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ra  srata  l'Italia  ne' secoli  precedenti  un  s^^uwoso  tea*-— 
no  di  continue  guerre  ;  ma  di  guerre  comunemente  interne 
e  domestiche  di  una  città  coli' altra,  e  di  un  C(^ll' altro  so- 
vrano. Se  sene  tragga  il  regno  di  Napoli ,  che  fu   quasi 
sempre  occupato  da  truppe  straniere  ,  le  altre  provincie  d'I- 
talia o  avean  serbata  l'antica  lor  libertà,  o  si  erano  sogget- 
tate ad  alcuni  de'  lor  cittadini  ,  formando  in  tal  maniera  i 
tanti  e  si  diversi  dominj  in  cui  essa  è  divisa ,  rivali  spesso 
e  nimici  tra  loro,  ma  pur  sempre  signoreggiati  da  principi 
italiani-  e  lo  s'fesso  regno  di  Napoli,  se  ebbe  comunemente 
sovrani  stranieri  di  nascita ,  gli  ebbe  nondimeno  presenti, 
e  potè  goder  de' vantaggi  che  da  una  splendida  corte  si  de- 
rivan  ne' popoli.  Or  nuova  scena  ci  si  apre  inannzi.  I  più 
gran  monarchi  d'Europa  piombano  armati  sopra  l'Italia, 
e  mentre  contrastan  tra  loro  per  occuparne  le  più  belle  pro- 
vincie ,  le  riempiono  in  ogni  parte  di  stragi  e  di  sangue. 
Fra' primi  trent'anni  di  questo  secolo  appena  ve  ne  ebbe 
alcuno  in  cui  non  si  vedesser  tra  noi  battaglie,  assedj  e  stre- 
pitose rivoluzioni.  Erano  queste  guerre,  a  dir  vero,  meno 
funeste  di  quelle  onde  l'Italia  era  srata  travagliata  in  addie- 
tro ;  perciocché  gl'Italiani  se  ne  rimaneano  per  lo  più  pa- 
cifici spettatori ,  e  non  si  provavano  il  lagrimevoli  efìetti 
delle  civili  discordie .  Anzi  il  divenire ,  che  per  esse  ella 
fece ,  soggetta  in  non  piccola  parte  a  potenti  sovrani ,  le 
assicurò  per  l'avvenire  una  più  durevole  pace  .  Ma  i  prin- 
cipi italiani  frattanto  costretti  a  star  più  sovente  fra'l  tu- 
multo dell'armi,  che  fra  le  pompe  delle  lor  corti,  e  a  pry-» 
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fondere  i  lor  tesori  più  in  assoldar  truppe  ,  che  in  fomen- 
tare le  scienze,  pareva  che  poco  favorevoli  esser  potessero 
al  loro  avanzamento.  Quindi,  se  la  letteratura  italiana  ne- 
gli stessi  anni  più  torbidi  giunse  ciò  non  ostante  al  più  alto 
segno  della  sua  gloria  ,  tanto  maggior  lode  è  dovuta  e  agli 
uomini  dotti  che  anche  fra  tanti  ostacoli  seppero  coltivare  fe- 
licemente le  scienze  e  le  arti ,  e  a'principi  che  ancor  fra  lo 
strepito  della  guerra  non  isdegnaron  di  accogliere  e  di  fa- 
vorire le  Muse.  Veggiamo  come  ciò  avvenisse,  e  comin- 
ciamo, secondo  il  nostro  costume,  dal  dare  in  breve  tratto 
l'idea  dello  stato  in  cui  trovossi  in  questo  secol  l'Italia, 

LIBRO      I. 

Mozzi  adoperati  a  promuover  gli  studj . 

C  A  P  O     I. 

Idea  generale  dello  stato  d' Italia  in  questo  secolo  • 

,  I.  JLjo  Stato  di  Milano  occupato  da  Lodovico  XII,  re  dì 
Guerra  Francia ,  e  il  regno  di  Napoli  diviso  tra  la^stesso  sovrano 
dT  Napoli^  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Aragona,  erano  i  due  og- 
•  dello  getti  che  sul  cominciar  di  questo  secolo  traevano  a  se  l'at- 
p[g^"  ^'tenzione  di  tutta  l'Europa.  Nello  Stato  di  Milano  non  eb- 
co.  bero  i  Francesi  per  qualche  tempo  chi  lor  si  opponesse  .  Ma 

le  due  diverse  nazioni  che  signoreggiavano  il  regno  di  Na- 
poli, troppo  difficilmente  potevan  serbare  una  vicendevol 
concordia .  Si  accese  dunque  ben  tosto  tra  esse  la  guerra  ; 
e  i  Francesi  n' ebber  per  frutto  l'abbandonar  di  nuovo  le 
lor  conquiste  e  il  lasciar  l' an,  1504  tutto  quel  regno,  trat- 
tine pochissimi  luoghi,  in  mano  de' lor  rivali.  Al  tempo 
medesimo  tutto  romoreggiava  d"  armi  e  d' armati  lo  Stato 
della  Chiesa .  Alessandro  VI  e  il  troppo  celebre  di  lui  fi- 
gliuolo Cesare  Borgia ,  rivohi  a  domare  1'  orgoglio  de'  pre- 
potenti baroni  romani ,  e  a  toglier  di  mezzo  tanti  piccioli 
tiranni  che  si  cran  fatti  signori  qual  di  una  ,  qual  di  altra 
città  di  quelle  provincie ,  contro  di  essi  assoldavano  trup- 
j;^,C  il  pontefice  sotto  pretesto  di  ricuperare  il  suo  Stato,  ad 
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altr»  non  aspirava  che  a  dargli  nel  suo  figliuolo  un  troppo 
più  formidabii  sovrano .  Alessandro  sorpreso  da  morte  nel 
1503  non  potè  vedere  interamente  eseguiti  i  suoi  disegni, 
e  Cesare  dopo  diverse  vicende  gli  tenne  dietro  quattro  anni 
appresso ,  ucciso  in  guerra  nella  Navarra ,  ove  fuggito  da 
più  prigioni  era  andato  a  militare.  Ma  ciò  non  ostante  Io 
Stato  ecclesiastico  non  ebbe  pace.  Giulio  II,  detto  da 
prima  il  card.  Giuliano  della  Rovere,  nipote  di  Sisto  IV, 
dopo  il  brevissimo  pontificato  di  Pio  I!I,  salito  sulla  cat- 
tedra di  s.  Pietro,  diede  tosto  a  vedere  un  animo  più  guer- 
riero che  non  si  potesse  aspettare  dal  vicario  di  Cristo. 
Fermo  di  ricuperare  gli  Stati  della  Chiesa  ,  non  solo  ra- 
dunò truppe ,  ma  le  condusse  egli  stesso  ,  e  si  fé  generale 
di  armata  j  e  molte  città  gli  venne  fatto  di  togliere ,  altre  a 
piccioli  principi ,  altre  a' Veneziani  che  sul  finir  del  secolo 
precedente  le  aveano  occupate. 

II,  Frattanto  contro'questi  ultimi  si  andava  segretamente      ^»- 

r  I  1    •  I  •  '       p  ^      O       SUCCOMÌ 

rormando  un  turbine  spaventoso  che  scoppio  1  an.  i5f->Odeiia  le- 
rclla  famosa  lega  di  Cambray.  Massimiliano  imperadore,  g»  ^i 
Lodovico  XII  re  di  Francia,  Ferdinando  r«  d'Aragona,^**"  "^" 
il  papa,  i  duchi  di  Savoia  e  di  Ferrara  ,  e  il  march,  di  Man- 
tova uniti  a'  danni  di  questa  repubblica ,  da  ogni  parte  le 
furon  sopra  con  tali  forze ,  che  pareva  che  qualunque  più 
formidabii  potenza  dovesse  rimanerne  oppressa .  Mai  non 
si  vide  Venezia  in  più  difficil  cimento  ;  né  mai  fece  me- 
glio conoscere  il  suo  coraggio  insieme  e  la  sua  destrezza , 
Sostenne  con  incredibile  ardire  l' impeto  di  tanti  armati , 
né  si  lasciò  abbattere  a' primi  colpi  dell'avversa  fonuna  ;  e 
al  tempo  medesimo  seppe  adoperarsi  si  saggiamente,  che, 
placato  il  pontefice ,  pose  in  divisione  tra  loro  i  suoi  stessi 
nemici .  Giulio  II  che  mal  volontieri  vedeva  i  Francesi  ren- 
dersi troppo  potenti  in  Italia ,  chiamati  contro  di  loro  gli 
Svizzeri  nello  Stato  di  Milano ,  eccitati  i  Genovesi  a  sol- 
levarsi contro  il  re  Lodovico  a  cui  eransi  dati ,  e  tratto 
nelle  sue  parti  il  re  cattolico ,  rendette  la  guerra  men  peri- 
colosa a  quella  repubblica ,  ma  la  fece  insieme  sempre  più 
viva  e  più  generale  in  Italia ,  ed  egli  stesso  co'  Veneziani , 
e  poscia  cogli  Spagnuoli,  rivolse  T' armi  contro  i  Francesi 
e  contro  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara,  succeduto  nel  1505 
ad  Ercole  I,  suo  padre .  Io  non  posso  qui  trattenermi  sulle 
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diverse  vicende  di  tali  guerre,  che  il  solo  accennarle  mi  con- 
durrebbe troppo  oltre.  Le  città  italiane  non  cambiaron  mai 
sispesso  signore  come  in  questi  anni.  Massimiliano  Sforza 
figliuol  di  Lodovico  il  Moro  richiamato  ad  occupare  in 
parte  i  dominj  paterni ,  Genova  sollevata  più  volte  contro 
i  Francesi,  più  volte  da  essi  riacquistata,  e  agitata  sempre 
da  interne  discordie  peggiori  dell'  esterne  guerre  ,  Bologna 
or  soggetta  al  pontefice,  ora  a' Bentivogli ,  ora  a  vicenda 
occupata  delle  truppe   straniere,  un   principio  di   scisma 
contro  il  guerriero  pontefice  del  concilio  contro  di  esso  in- 
timato a  Pisa,  ma  che  non  ebbe  effetto;  battagUe  ,  assedj , 
scorrerie  continue  nel  cuore  stesso  del  verno ,  rendettero 
in  questi  anni  l'Italia  un  reatro  dei  strepitose  rivoluzioni. 
La  morte  di  Giulio  II  nel  1513,  e  quella  di  Lodovico  Xil 
due  anni  appresso  non  bastò  ad  estinguere  sì  grande  incen- 
dio.   Leon  X,  principe  di  sovrana  magnificenza  e  splen- 
didissimo protettor  delle  lettere  e  delle  arti  ,  benché  men 
guerriero   del  suo  predecessore  ,  contmuò  nondimeno  or 
coi  raggiri  politici,  or  col  movimento  dell'armi,  ad  aver 
moka  carte  nelle  vicende  d'  Europea  ,  e  Francesco  I  nulla 
meno  di  Lodovico  impaziente  di  riacquistare  il  dominio 
perduto  in  Itaha  ,  prosegui  a  tal  fine  la  guerra  già  da  più 
anni  intrapresa,    e  vennegli  fatto  di  ricuperare  lo  Stato  di 
Milano  vilmente   cedutogli  dal  duca  Massimiliano  che  ri- 
tirossi  a  vivere  in  Francia.  Nel  15  17  si  conchiuse  final- 
mente la  pace  \  e  la  Repubblica  veneta  potè  vantarsi  di  aver 
mantenuta  contro  gU  sforzi  de'  più  potenti  sovrani  d'  Eu- 
ropa \a  maggiore  e  la  miglior  parte  de' suoi  dominj  .   Solo 
continuò  per  qualche   tempo   la  guerra  nel  ducato  d'Ur- 
bino ,  cui  il  pontefice  avea  conceduto  a  Lorenzo  de' Medici 
suo  nipote ,  e  che  non  fu  ricuperato  da  Francesco  Maria 
della  Rovere  che  dopo  la  morte  di  Leone  X. 
j^j.  Ili,   Ma  era  ancor  recente  la  pubblicazlon  della  pace, 

«ucr.K  quando  nuova  e  più  strepitosa  guerra  si  accese  in  Itaha. 
If"   ''^  ,.  Carlo  V  succeduto  nel  106  ne'  regni  di  Spagna  al  re  Fer- 
Milano  :  dinando ,  e  l'an.  1 5 19  a  Massimiliano  Cesare  nell'  Impero, 
5.irco    di  g  j|  jjjj(_\Jetto  Francesco  I ,   re  di  Francia  ,   eran  sovrani  di 
troppo  bellicosa  indole  e  di  spiriti  troppo  grandi ,  perchè 
potessero  viver  concordi .  Tutte  le  storie  son  piene  di  va- 
ri? vicende  ,con  cui  que'due  gran  principi  guerreggiaron® 
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lungamente  fra  loro.  La  perdita  dello  Stato  di  Milano,  di 
cui  dall' imperadore  fu  proclamato  duca  Francesco  Maria 
Sforza ,  figlio  egli  pure  di  Lodovico  il  Moro ,  e  la  sua  pri- 
gionia seguita  presso  Pavia  nel  1525  non  bastarono  a  far 
deporre  le  armi  al  re  Francesco  ,  sicché  più  volte  non  le 
ripigliasse.  Egli  ebbe  dapprima  nimico  il  pontef.  Leone  X. 
Ma  Clemente  VII,  detto  prima  il  card.  Giulio  de' Medici, 
e  figlio  naturale  di  quel  Giuliano  fratello  di  Lorenzo  il 
Magnifico,  che  fu  ucciso  l'an.  1487  ,  e  cugino  perciò  di 
Leone ,  Clemente  dico ,  che  dopo  il  breve  pontificato  di 
Adriano  VI  fu  eletto  pontefice  ,  cambiò  più  volte  partito , 
unendosi  or  con  Francesco.,  or  con  Carlo  .  Un  tristo  frutto 
però  egli  raccolse  della  sua  incostanza ,  quando ,  sorpresa 
improvvisamente  Roma  dalle  armi  cesaree,  l'an  1527,  ei 
vide  quella  città  abbandonata  alla  crudeltà  e  all'  ingordigia 
de' furiosi  soldati,  e  chiuso  per  più  mesi  in  Castel  .9.  An- 
gelo vi  ebbe  a  sofFrire  una  dura  e  lacrimevole  prÌ2;ionia.  Il 
cardinal  Alessandro  Fai*nese  che  col  nome  di  Paolo  III  gii 
sottentrò  nella  cattedra  di  s.  Pietro  l'an.  1534,  tutto  in- 
tento a  riparare  a'  gran  danni  tra  cui  trovavasi  avvolta  la 
Chiesa  ,  si  tenne  saggiamente  neutrale  ;  anzi  con  grande 
impegno  si  adoperò,  perchè  fra  que'due  potenti  monarchi 
si  stabilisse  la  pace,  la  qual  fu  finalmente  conchiusa  nel 
i')44.  Ma  forse  ella  sarebbe  stata  di  troppo  breve  durata  , 
se  la  morte  del  re  Francesco  seguita  nel  1547  non  avesse 
assicurato  il  riposo  all'Italia.  Qualche  altra  guerra  si  accese 
poscia,  ma  o  ristretta  a  qualche  particolar  rrovincia,  o  di. 
assai  breve  durata,  e  di  cui  perciò  non  è  d'uopo  il  hir  di- 
stinta menzione. 

IV.  In  mezzo  a  tante  rivoluzioni,  grandi  furono  i  cam-  Mairiip-:: 
biamenti  di  Stato  ,  che  in  Italia  si  videro  singolarmente  nei  Ai    Mon- 
primi  cinquant' anni  di  questo  secolo.  Lo  Staro  di  Milano /j^i'^j^^'^^f 
dopo  avere,  come  si  è  detto,  mutato  più  volte  padrone  ,  iM-tnrova 
e  dopo  la  morte  di  Francesco  Maria  Sforza  ultimo  duca, 
seguita  nel  1535  ,  passò  sorto  il  dominio  di  Carlo  V,  im- 
peradore, e  in  seguito  de' re  di  Spagna,  che  gli  succede- 
rono,  e  che  ne  rimasero  pacifici  possessori  fino  al  principio 
del  nostro  secolo.  Lo  stesso  fu  i!  destino  del  regno  di  Na- 
poli, di  cui  Francesco  I  tentò  un'altra  volta  nel  1528,  la 
conquista,  ma  inutilmente,  li  medesimo  infelice  successo 
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ebbe  la  spedizione  che  il  duca  di  Guisa  fece  contro  quel 
regno  per  comando  del  re  Arrigo  II,  l'an.  1557.  La  fa- 
miglia ancora  de'marchesi  di  Monferrato  venne  a  manca- 
re nel  corso  di  questo  secolo.  Perciocché  dopo  Gugliel- 
mo IX,  da  noi  mentovato  nel  precedente  tomo,  morto 
l'an.  1^18,  breve  fu  l'impero  di  Bonifazio  di  lui  figliuolo 
che  finì  di  vivere  nel  1530  in  età  di  soli  19  anni,  e  assai 
più  breve   fu  quello  di  Giangiorgio  fratello  del  suddetto 
Guglielmo,  che  venendo  a  morte  nel  1533,  non  lasciò  al- 
cun figlio  maschio,  o   altro  stretto  parente  che  gli  suc- 
cedesse. Federico  duca  di  Mantova,  che  avea  per  mo- 
glie Margherita  sorella  del  marchese  Bonifazio,  ottenne 
da  Carlo   V  l'investitura  di  quello  Stato,  opponendosi  a 
ciò  nondimeno  e  allora  e  poscia  per  lungo  tempo  i  duchi 
di  Savoia,  a' quali  quello  Stato  si   è  poi  devoluto.   In  tal 
modo  il  dominio  e  il  poter  de'Gonzaghi  rendettesi   assai 
maggiore.   Federigo  era   figlio  di  Francesco  che  tenuto 
avea  quello  Stato  dal   1484.  fino^l  15 19.   EgU  allora  gli 
succedette,  e  nel  1530  ebbe  dall' imp.  Carlo  V  il   titol  di 
duca,  e  dieci' anni  appresso  mori  lasciando  i  suoi  Stati  al 
suo  figliuolo  Francesco,  giovane  di  età  ancor  tenera,  e  che 
sorpreso  da  morte  immatura  nell'an.  1^50  ebbe  a  succes- 
sore Guglielmo  suo  fratello.  A  Guglielmo  sottentrò  poscia 
nel   1587  Vincenzo  di  lui  primogenito  che  governò  quel 
ducato  fino  al  161 2.  Frattanto  altri  della  stessa  famiglia 
ottennero  in  titolo  di  feudo  imperiale  la  signoria  di  altri 
luoghi  di  que' contorni,  come  di  Castiglione  delle  Stivie- 
re,  di  Sabbioneta,  di  Guastalla  e  di  diversi  altri  castelli. 
Io   accenno   qui  brevemente  la   serie  di  questi  principi , 
perciocché  della  maggior  parte  di  essi,  e  di  quelli  che  fra 
poco  saran  nominati,  e  di  altri  ancora,  dovrera  poscia 
parlare  nel  capo  seguente  e  in  altri  luoghi  più  a  lungo . 
V.  V.  Varie  furono  in  questo  secolo  le  vicende  de'  duchi 

SavoU^*  di  Savoia.  Abbiam  veduto  altrove  che  molti  di  essi  al  fin 
del  secolo  XV  aveano  avuto  assai  breve  corso  di  vita.  Lo 
stesso  avvenne  a  Filiberto  II,  figlio  e  successor  di  Filippo 
nel  1497,  che  mori  in  età  di  25  anni  nel  1504.  Carlo 
III  che  succedette  al  padre,  ebbe  lunghissimo  regno,  ma 
assai  travagliato  da  frequenti  guerre,  per  cui  si  vide  spo- 
ghato  dalle  truppe  francesi  di  una  gran  parte  de' suoi  stati^ 
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mentre  ciò  che  gli  era  rimasto  ,  veniva  occupato  sotto 
pretesto  di  sicurezza  dagl'imperiali  suoi  collegati.  Ei  ven- 
ne a  morte  in  Vercelli  nel  155^,  e  lasciò  quegli  Stati,  o  a 
dir  meglio  il  diritto  di  riacquistarli,  a  Emanuel  Filiberto 
suo  figlio,  giovane  principe  di  animo  grande  e  d'indole 
bellicosa,  che  allor  militava  in  Fiandra  per  Carlo  V.  La 
memorabile  sconfitta  da  lui  data  a'  Francesi  presso  s.  Quin- 
tino nel  1557,  gli  ottenne  si  grande  stima  da'suoi  nemici 
medesimi,  che  Arrigo  II  diedegli  in  moglie  due  anni  ap- 
presso Margherita  sua  sorella,  e  gli  rendette  in  quella  oc- 
casione la  Savoia  e  il  Piemonte,  riserbandosi  solo  per  tre 
anni  ancora  il  dominio  in  Torino  e  in  alcune  altre  città  . 
Queste  ancora  furono  a  suo  tempo  ricuperate  da  questo 
gran  principe,  e  il  re  Arrigo  si  ritenne  solo  Pinerolo,  Sa- 
vigliano  e  la  Perosa;  i  quali  luoghi  ancora  gli  furono  dal 
re  Arrigo  HI  ceduti  nel  1574  all'occasione  dell'accoglien- 
za che  il  duca  gli  fece  in  Torino.  Cosi  glorioso  per  la  co- 
stanza con  cui  avea  superate  le  avverse  vicende,  e  pel  co- 
raggio con  cui  avea  ottenuta  la  ricuperazion  de' suoi  Stati, 
fini  di  vivere  nel  1580.  Ebbe  a  successore  Carlo  Emanue- 
le suo  primogenito,  principe  che  per  grandezza  d'animo, 
per  valor  militare,  per  regia  magnificenza  ebbe  pochi  pa- 
ri al  suo  tempo;  ma  che  negli  ultimi  anni,  abbandonato 
dalla  fortuna  che  lungamente  avealo  secondato,  si  vide 
spogliato  di  una  gran  parte  dei  suoi  Stati .  Ei  visse  fino  al 
1630. 

VI.  Né  minori  furono  le  vicende  in   questo   secolo  dei     yr. 
duchi  di  Ferrara.  Alfonso  I  succeduto,  come  si  è  detto,    i'»<^^i 
nel  1505  ad  Ercole  I,  suo  padre,  fu  dapprima  assai  caro  al    *^'  ' 
pontef.   Giulio  II,  ed  essendo  entrato  nella  lega  di  Cam- 
bray,  fu  da  lui  creato  gonfaloniere  della  Chiesa.  Ma  poi- 
ché Giulio  si  riunì  co'  Veneziani,  avendo  Alfonso  conti- 
nuato a  star  nella  lega ,  il  pontefice  contro  di  lui  rivolse  le 
armi  spirituali  e  le  temporali  ad  un  tempo.  Quindi  ei  si  vi- 
de a  forza  spogliato  di  Modena,  di  Reggio,  di  Rubiera  e 
di  altri  luoghi  de'  suoi  Stati.  La  destrezza  e  il  valore  di  cui 
era  fornito,  gli  fecer  sostener  con  coraggio  le  sue  traversie 
non   meno  a'tempi  di  Giulio,  che  a  que'di  Leon  X  e  di 
Clemente  VII,  sdegnati  amendue  contro  di  lui,  perchè  non 
seguiva  il  loro  partito ,  Fu  valoroso  guerriero  e  principe 
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magnanimo  e  liberale;  e  iìnalmente  si  vide  nel  1531  ri- 
messso  nel  possesso  degli  anrichi  suoi  Stati,  a' quali  ancora 
egli  aggiunse  il  principato  di  Carpi  ,   di  cui   Carlo  V   gli 
diede  rmvestitura.  Ei  venne  a  morte  nel  1534,  lasciando 
erede  Ercole  II,  suo  primogenito,  che  con  lode  di  ottimo 
principe  governò  quello  Stato  fino  al  1559  in  cui  pose  fi- 
ne a'  suoi  giorni.  Alfonso  II  che  succedette- al  padre,  riu- 
nì in  se  stesso  tutti  i  migliori   pregi  che  si  possano  in  un 
sovrano  bramare  ,e  a  renderne  compita  la  felicità,  gli  man- 
cò soltanto  la  figiiuolanza  maschile  a  cui  lasciare  i  suoi 
Stati.  Cesare  che  gli  succedette  nel  1597,  era  figlio  di  d. 
Alfonso  d'Este,  figlio  del  duca  Alfonso  I .  Per  qual  ragio- 
ne e  in  qual  modo  ei  fosse  spogliato  dal  pontef.  Clemen- 
te Vili  del  ducato  di  Ferrara ,  non  è  di  quest'  opera  il  rac- 
contarlo, e  molto  meno  T esaminarlo. 
VII.  VII.  Le  altre  famiglie  che  aveano  signoria  in  alcune  del- 

Urbtn  ^^  ^^  ^'^^^  ^^^'*^  Stato  ccclesiastico ,  come  i  Bentlvogli ,  i  Man- 
fredi,  gli  Ordelaffi,  i  Malatesti,  i  Baglioni  ed  altri,  o  sì 
estinsero,  o  perderono  al  principio  di  questo  secolo  il  lor 
dominio.  Solo  il  ducato  d'Urbino  continuò  ad  avere  i  suoi 
proprj  sovrani .  Francesco  Maria  della  Rovere  adottato  da 
Guidubaldo  da  Montefeltro  gli  succedette,  come  altrove  si 
è  detto,  nel  1508.  Leone  X  privoUo  di  quel  ducato  l'an. 
I ')!'),  e  ne  investi  Lorenzo  de' Medici  suo  nipote,  e  figliuo- 
lo di  Pietro,  delle  cui  avventure  abbiam  detto  a  suo  luo- 
go. Quattro  anni  solo  godè  Lorenzo  del  nuovo  dominio' 
ma  Francesco  Maria  non  potè   ricuperarlo  che  nel  i$22, 
dopo  la  morte  del  suddetto  pontefice,  e  vi  aggiunse  poscia 
nel  1534.il  ducato  di  Camerino  per  Guidubaldo  suo  figlio. 
Ma  questi,  poiché  succedette  al  padre  morto  nel  1538,  fu 
costretto  a  render  questo  nuovo  dominio  alla  Chiesa;  e  il 
pontef.  Paolo  III  ne  investi  Ottavio  Farnese  suo  nipote . 
Guidubaldo  governò  il  ducato  d'Urbino  fino  al  1574,  nel 
qual  anno  morendo,  ne  lasciò  erede  Francesco  Maria  II, 
suo  figlio.  Questi,  essendogh  morto  l'unico  suo  figlio  Fe- 
derigo Ubaldo,  e  nella  sua  quasi  ottuagenaria  età  non  aven- 
do speranza  di  successione,  si  lasciò  indurre  a  dimettersi 
di  quel  ducato,  fiicendone  intera  rinuncia  nel  i6i6  al  pon- 
tef. Urbano  Vili,  e  in  tal  maniera  fu  esso  riunito  allo  Sta- 
to ecclesiastico.  Francesco  Maria  ritiratosi  a  Castel  Du- 
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rante  continuò  a  vivervi  fino  al  1631,  e  mori  lasciando  di 
se  medesimo  dolce  e  gloriosa  memoria  agli  antichi  suoi  sud- 
diti, che  in  lui  e  nel  padre  e  nell'avolo  del  medesimo  avea- 
no  avuti  ottimi  principi,  e  singolarmente  splendidi  mece- 
nati e  protettori  delle  scienze,  come  vedremo  nel  capo  se- 
guente. 

Vili.  Mentre  questi  antichi  dominj   si  venivano  estin-    yni- 
guendo  in  Italia, ne  sorser  due  nuovi  in  due  altre  famiglie,    '\''=^"'!^ 
che  gmnte  quasi  al  tempo  medesuriO  alla   sovranità,  quasi  j.i,c  loro 
al  tempo  medesimo  si  sono  estinte  a'  di  nostri,  cioè  quelle  dominio  . 
de' Medici  in  Toscana  e  de' Farnesi  in  Parma.  Qual  fosse 
in  Firenze  l'autorità  de' primi  nel  secolo  precedente  ,  si  è 
detto  altrove,  e  abbiam  veduto  che  a  Pietro  figliuol  di  Lo- 
renzo il  Magnifico  fu  tolto  non  già  il  dominio  ,  che  ne  egli, 
né  altri  in  quel  secolo  non  ebbcr  mai,  ma  il  primato  di 
onore  e  d'autorità  in  quella  repubblica.  I  Fiorentini  frat- 
tanto eransi  di  nuovo  impadroniti  di  Pisa  nel  1509.  Ma 
Giulio  li  verso  di  essi  sdegnato  pel  conciliabolo  contro  di 
lui  da  essi  ivi  raccolto,  per  mezzo  dell'armi  spagnuole  ot- 
tenne che  nel  1512  i  Medici  vi  fossero  onorevolmente  ri- 
messi. L'elevazion  di  Leon  X  al  trono   pontificio   giovò 
non  poco  ad  accrescer  lustro  e  potere  a  quella  tamiglia  ;  ed 
egli  inviò  a  Firenze  il  card.  Giulio  suo  cugino,  che  fu  poi 
Clemente  VII ,  perchè  fosse  arbitro  degli  affari,  e  Lorenzo 
dei  xMedici,che  f^u  poi  duca  d'Urbino  , era  al  tempo  medesi- 
mo generale  de' Fiorentini.  Ma  a' tempi  appunto  di  Clemen- 
te VII,  sollevatisi  i  Fiorentini  nel    152.7;,  costrinsero  ad 
uscir  dalla  città  que'due  che  allora  vi  aveano  maggior  po- 
tere, cioè  Alessandro  ed  Ippolito,  figliuoli  amendue  ille- 
gittimi, il  primo  di  Giuliano  fratello  di  Leon  X,  il  secon- 
do del  suddetto  Lorenzo  duca  d'Urbino  .  Il  pontefice  pe- 
rò, poiché  si  fu  riconciliato  con  Carlo  V,  si  valse  dell'ar- 
mi e  del  potere  imperiale,  non  sol  per  nm.ettere  in  Firen- 
ze Alessandro,  ma  per  dichiararlo  capo  della  repubblica  , 
e  poscia  ancor  duca,  titolo  concedutogli  nel   1532,.  Egli 
ebbe  In  sua  moglie  Margherita  figliuola  naturale   di    Car- 
lo V,  che  passò  poi  alle  seconde  nozze  con  Ottavio  Far- 
nese. Poco  tempo  godè  Alessandro  della  nuova  sua  digni- 
tà j  perciocché  al  principio  del  1537  fu  ucciso  a  tradimen- 
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to  da  Lorenzo  ossia  Lorenzino  de' Medici,  che  discendeva 
da  Lorenzo  fratello  di  Cosimo  detto  il  padre  della  patria, 
e  primo  autore  della  grandezza  di  quella  famiglia.  Era  A- 
lessandro  sommamente  odiato  da' Fiorentini  sì  per  la  sfre- 
nata sua  libidine,  come  per  lo  spogliarli  ch'egli  avea  fatto 
della  lor  libertà;  e  volentieri  sarebbon  essi  tornati  ali* antica 
forma  del  lor  governo.  Ma  il  timore  dell'armi  cesaree  ,  e  i 
maneggi  del  card.  Cibo,  che  allora  era  in  Firenze,  fecero 
che  fosse  eletto, non  già  a  duca,  ma  a  capo  e  governatore 
della  repubblica  Cosimo  figliuol  di  Giovanni  valoroso  con- 
dottlere  di  truppe ,  e  discendente  dal  mentovato  Lorenzo  fra- 
tello del  vecchio  Cosimo.  L'anno  seguente  dall'imp.  Car- 
lo V  ebbe  egli  pure  il  titol  di  duca,  che  poscia  dal  ponte- 
fice s.  Pio  V  nell'an.  1569  gli  fu  cambiato  in  quel  di  gran 
duca.  Egli  accrebbe  il  suo  Stato  colla  conquista  di  Siena 
che  coir  aiuto  dell'armi  imperiali  dopo  una  lunga  guerra 
fu  costretta  a  soggettarglisi  nell'an.  1559.  Cosi  colla  de- 
strezza e  col  senno  egli  assicurò  alla  sua  famiglia  il  domi- 
nio della  Toscana,  e  colla  protezione  da  lui  accordata  alle 
scienze  ottenne  di  essere  altamente  encomiato  da' dotti .  Ei 
venne  a  morte  nel  1574,  ed  ebbe  a  suoi  successori  due 
suoi  figliuoli,  prima  Francesco  che  mori  13  anni  dopo  il 
padre  ,  poscia  il  card.  Ferdinando  che,  deposta  la  porpora, 
prese  a  sua  moglie  nel  1589  Cristina  figlia  di  Carlo  duca 
di  Lorena ,  e  resse  con  fama  di  ottimo  principe  quello  Sta- 
to fino  al  1^09,  nel  qual  anno  fini  di  vivere. 
IX.  IX.  I  Farnesi  dovettero  la  loro  sovranità  al  pontef.  Pao- 

Duciii  di  lo  IIL  Avea  celi  avuto  in  età  giovinile  un  figlio  naturale 
detto  rier  Luigi  ;  ne  le  molte  e  rare  virtù  di  cui  questo 
gran  pontefice  era  fornito,  poterono  rattenerlo  dal  procu- 
rarne i  vantaggi.  Nel  1537  dlchiaroUo  duca  di  Castro;  ot- 
tennegli  l'anno  seguente  da  Carlo  V  il  dominio  di  Novara 
col  titolo  di  marchese.  Poscia  nel  1545  gli  conferi  il  du- 
cato di  Parma  e  di  Piacenza ,  le  quali  due  città  nel  1 5  2,  i 
eran  passate  sotto  il  dominio  della  Chiesa.  Ma  egli  rendu- 
tosi  odioso  a' nuovi  suoi  sudditi,  da  alcuni  delle  più  illustri 
famiglie  di  Piacenza  fu  in  questa  città  ucciso  nel  1547. 
Parma  acclamò  tosto  a  suo  duca  Ottavio  figliuol  dell' ucciso 
duca,  ma  troppo  da  lui  diverso,  e  Ferrante  Gonzaga  go- 
vernator  di  Piacenza  prese  a  nome  dell' imperadore  il  pos- 
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sesso  della  stessa  città.  Ottavio,  dopo  varie  vicende,  si  vide 
finalmente  pacifico  possessore  della  prima  città  nel  1559, 
e  sei  anni  appresso  di  Piacenza,  rendutagli  da  Filippo  li, 
a  cui  Carlo  V  avea  in  quell'anno  stesso  ceduto  il  regno  di 
Spagna.  Lascia  cittadella  rimase  in  poter  di  Filippo,  che 
finalmente  la  rilasciò  nel  1585  al  duca  Ottavio  all'occasio- 
ne delle  grandi  vittorie  riportate  in  que' tempi  ne'  Paesi  bassi 
da  Alessandro  di  lui  figliuolo.  Questo  grande  eroe  succe- 
dette in  quel  governo  al  padre  morto  nel  1586  con  dolore 
de' sudditi,  che  in  lui  ebbero  per  lungo  tempo  un  saggio  ed 
ottimo  principe.  Ma  Alessandro  continuam.ente  occupato 
in  guerra,  non  pose  mai  piede  ne' suoi  dominj,  e  mori  in 
Arras  in  età  di  soli  47  anni  nel  1592,.  Ebbe  a  successore 
Ranuccio  I, suo  figlio,  il  quale  però  fu  assai  lungi  dall' ot- 
tenere presso  i  suoi  popoli  quell'amore  e  quella  stima,  di 
cui  Ottavio  suo  avolo  avea  goduto. 

X.  La  Repubblica  di  Venezia,  dopo  aver  con  tanto  suo    ^^x.  ^^^^ 
Onor  sostenuto  il  fiero  turbine  della  lega  diCambray,  visse  |,,iX'  !•; 
comunemente  in  pace,  e  occupossi  soltanto  nel  combattere  ^'^^rJ:' 
contro  de'Turchi;  nel  che  se  essa  diede  frequenti  pruove  di  '^^^   ^" 
valor  singolare,  ebbe  anche  il  dolore  di  vedersi  rapito  un 
de' migliori  paesi  ch'ella  signoreggiasse  in  Levante,  cioè 
l'isola  di  Cipri  conquistata  da'Turchi  nell'an.  1570  e  nel 
seguente.  Quella  di  Genova  fu  in  questo  secolo  esposta  a 
continue  rivoluzioni  per  cagione  principalmente  delle  in- 
terne discordie  de' cittadini.  Eransi  i  Genovesi  nel   1499 
soggettati  con  onorevoli  condizioni  a  Lodovico  XII ,  re 
di  Francia.  Ma  nel  1506  sollevatosi  il  popolo  contro  dei 
nobili,  e  cacciatili  dalla  città,  costrinsero  ancora  il  gover- 
nator  francese  a  ritirarsi.  Accorse  il  re  Lodovico,  e  rien- 
trato in  Genova  ne  riprese  il  dominio ,  Di  nuovo  ne  furon 
cacciati  i  Francesi  nel  1 5  12,  e  di  nuovo  nell'anno  seguen- 
te se  ne  renderon  padroni,  e  vi  si  conservaron  s;no  al  1 522, 
quandjo  entrate  in  Genova  per  assalto  le  truppe   imperiali, 
le  diedero  quel  memorabile  sacco  di  cui  parlan  le  storie 
tutte  di  quel  tempo,  e  di  cui  singolarmente  ci  ha  lasciata 
una  elegantissima  descrizione  il  card.  Gregorio  Cortese. 
Francesco  I  se  ne  impadroni  una  altra  volta  nel  1527  per 
mezzo  del  celebre  Andrea  Doria  ;  ma  questi  mal  soddisfiit- 
to  di  quel  sovrano,  e  rivohosi  al  partito  di  Carlo  V,  v'jn- 
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trodusse  di  nuovo  Tanno  seguente  l'armi  imperiali;  e  gio- 
vandosi a  prò  della  patria  di  quel  favore  di  cui  godeva  pres- 
so Cesare,  le  ottenne  la  libertà.  Ma  non  perciò  fu  tran- 
quilla quella  repubblica.  Frequenti  furono  le  sedizioni,  e 
celebre  principalmente  fu  la  congiura  ordita,  ma  inutil- 
mente, da  Gian  Luigi  Fieschi  l'an.  154.7  contro  di  Andrea 
Doria,  e  in  favor  de' Francesi.  Finalmente  nel  1576  per 
opera  di  Matteo  Senarega  si  propose  un  tal  sistema  di  go- 
verno, che  soddisfacendo  a  tutte  le  patti,  rendette  più  du- 
revol  la  pace  e  riunì  in  concordia  quc' cittadini. 
XI  XI.  Cosi  non  vi  ebbe  parte  d'Italia,  cbe  nel  corso  di 

},,;e"ane„.  questo  sccolo  non  fosse  esposta  a  vicende  e  a  rivoluzioni 
so  e  di  d'ogni  maniera.  Ne  minori  furono  quelle  a  cui  nel  tempo 
lento.  i-j;)g(jgsimo  fu  soggctta  la  chiesa.  Già  da  gran  tempo  desi- 
deravasi  una  generale  riforma  di  molti  abusi  che  si  erano 
introdotti.  Nel  conclave  in  cui  fu  eletto  Giulio  II,  eransi 
tutti  i  cardinali  obbligati  con  giuramento,  che  quel  di  essi 
che  fosse  papa,  avrebbe  dentro  due  anni  raccolto  a  tal  fine 
un  generale  concilio  .  Parve  che  Giuho  non  si  curasse  di 
mantenere  la  promessa;  e  perciò  alcuni  cardinali,  a  ciò  ec- 
citati singolarmente  dal  re  di  Francia  sdegnato  per  ahre  ra- 
gioni contro  de!  papa  ,  aprirono  l'an.  i  ^  1 1  un  preteso  con- 
cilio in  Pisa ,  che  l'anno  seguente  fu  trasportato  a  Milano, 
e  poscia  a  Lione  .  Ma  tutto  l'impegno  e  il  potere  di  Lodo- 
vico XII  non  fu  bastante  a  farlo  riconoscere  come  legitti  - 
ino.  Giulio  II  allora  ne  convocò  uno  nella  basilica  latera- 
nense  l'anno  15  12,  che  continuò  poscia  sotto  Leon  X,  e 
non  ebbe  fine  che  nel  15  17.  Parecchi  opportuni  regola- 
menti in  esso  furono  pubblicati;  ma  sembrava  nondimeno 
che  ciò  ancor  non  bastasse,  singolarmente  dacché,  sorta 
nel  15  18  l'eresia  di  Lutero,  e  poscia  quella  ancor  di  Cal- 
vino e  di  più  altri  settarj ,  si  vide  il  bisogno  di  confermare 
solennemente  i  dogmi  da  lor  combattuti,  e  di  togliere  que- 
gli abusi  di  cui  con  assai  più  grave  abuso  si  valean  essi  ad 
oppugnare  la  Chiesa.  Le  guerre  in  cui  si  lasciarono  avvol- 
gere Leon  X  e  Clemente  VII,  non  permiser  loro  di  radu- 
nare il  sospirato  concilio  .  Paolo  III,  degno  anche  perciò 
d'immortale  memoria,  dopo  superate  infinite  difficoltà,  lo 
intimò  finalmente  con  sua  Bolla  nel  1542,  e  per  mezzo 
dei  suoi  legati  gli  diede  cominciamento  in  Trento  nel  di- 
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cembre  del  1545.  Due  anni  appresso  il  concilio  per  timor 
cella  peste  tu  trasferito  a  Bologna.  Ma  l'opposizione  di 
Carlo  V  fece  che,  dopo  tenuta  ivi  una  sola  sessione,  il 
concilio  rimanesse  sospeso.  Dopo  la  morte  di  Paolo  III, 
accaduta  nel  1549,  Giulio  III,  detto  prima  il  Card.  Glam-. 
maria  del  Monte,  ne  ripigliò  la  continuazione  in  Trento 
nel  155 1  .Ma  l'accostarsi  delle  armi  de' principi  protestanti 
nei  1552,  il  fé  sospender  di  nuovo.  A  Giulio  succedette 
nel  1555  il  card.  Marcello  Cervini  che  prese  il  nome  di 
Marcello  II,  e  la  Chiesa  ne  avea  concepite  le  più  liete  spe- 
ranze. Ma  una  immatura  morte  gliel  tolse  dopo  ventun 
giorni  soli  di  pontificato .  Il  card.  Giampietro  Caraffa  gli 
succedette  col  nome  di  Paolo  IV.  Non  fu  alla  Chiesa  mol- 
to felice  questo  pontificato,  che  vide  allora  alcuni  de' più 
illustri  prelati  e  de'  più  dotti  cardinali  per  falsi  sospetti  di 
Religione  imprigionati,  e,  ciò  che  fu  peggio,  riaccesa  la 
guerra  tra  la  santa  sede  e  la  corona  di  Spagna  con  gravis- 
simo danno  dello  Stato  ecclesiastico  e  della  Religione. 
Nulla  si  pensò  in  quel  tempo  al  concilio  ,  e  la  gloria  di 
dargli  fine  era  riserbata  al  card.  Giannangelo  de' Medici  mi- 
lanese detto  Pio  IV,  che  gli  sottentrò  nel  1559.  Percioc- 
ché questi,  riapertolo  nel  1562,  al  fine  dell' anno  seguente 
lo  condusse  al  suo  termine.  Concilio  memorabile  nella 
Chiesa  di  Dio  per  gl'infiniti  abusi  ai  quali  in  esso  si  diede 
saggio  provvedimento*  perla  solenne  conferma  e  per  l'am- 
pia sposizione  di  tanti  dogmi,  pel  rinnovamento  dell' ec- 
clesiastica disciplina ,  per  Je  leggi  prescritte  a  promuovere 
e  a  regolare  gli  studj  sacri,  e  finalmente  per  tanti  dottissi- 
mi uomini  che  in  esso  da  tutto  il  mondo  si  unirono  a  dar 
pruove  del  lor  sapere.  Io  non  parlo  degli  altri  pontefici, 
che  nel  corso  di  questo  secolo  occuparon  la  cattedra  di  s. 
Pietro,  perchè  della  maggior  Parte  di  essi  dovrem  fare  di- 
stinta menzione  nel  capo  seguente  , 

CAPO    II. 

I 

Favore  e  munificenza  de^ principi  verso  le  lettere .    i  imnci^ì 

»r  Italia 

ome  ne'  fasti  della  romana  letteratura  il  secol  d' Augu-  nD'i^Tr. 
sto  fu  il  secol  de' dotti  che  in  lui  e  nella  corte  di  esso  tio-  '",'.'""'".. 

gli    .SUiC. 
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varon  favore  e  ricampensa  alle  lor  fatiche,  cosi  nella  storia 
delle  arti  e  delle  lettere  italiane  il  secolo  di  Leon  X  è  il  se- 
colo della  lor  gloria  e  del  lor  trionfo .  Tutte  le  storie  e  i 
monumenti  tutti  di  quell'età  son  pieni  delle  lodi  di  questo 
pontefice,  per  ciò  che  appartiene  al  favorire  e  all'avvivare  le 
belle  arti;  e  i  dotti  de' nostri  giorni,  quando  lor  sembra  di 
non  essere  abbastanza  premiati  pel  lor  sapere  ,  non  hanno 
più  dolce  sfogo  che  il  dolersi  di  non  esser  vissuti  a  quei 
tempi  cotanto  lieti .  E  veramente  non  vi  ebbe  forse  sovrano 
che  più  oltre  spingesse  lo  splendore  e  la  magnificenza  della 
sua  corte  riguardo  a'  dotti .  Ei  però  non  fu  solo ,  e  cosi  gli 
altri  pontefici,  come  la  maggior  parte  dei  principi  che  in 
questo  secolo  ebber  dominio  in  Italia  ,  benché  involti  so- 
vente in  guerre  difficili  e  pericolose  ,  ebbero  in  onore  e  in 
pregio  non  men  gli  uomini  eruditi ,  che  i  valorosi  guerrieri. 
Egli  è  vero  che  il  numero  de' principi  italiani,  e  quindi  dei 
mecenati  della  letteratura,  fu  in  questo  secol  minore  che  nei 
precedenti.  Oltre  le  picciole  signorie,  che  quasi  tutte  ven- 
nero meno,  noi  più  non  troviamo  né  i  re  di  Napoli,  né  i 
duchi  di  Milano  {  perchè  gli  ultimi  due  appena  n'ebbero 
il  nome  ),  ne  i  marchesi  di  Monferrato.  Ma  la  mancanza 
di  essi  fu  ben  compensata  dall'ingrandimento  di  altri,  e 
dallo  splendore  che  in  questi  tempi  si  vide  non  solo  in  tut- 
te le  corti,  ma  ancor  ne' palagi  di  molti  privati,  che  in  ciò 
parvero  gareggiar  co'  sovrani  . 

II.  Per  servare  l'ordin  de'tempi,  prima  che  di  Leon 
J|''j?^^.  X,  ci  convien  dir  qualche  cosa  di  Giulio  II  che  Io  prece- 
u!io  II  dette .  Pontefice  bellicoso  e  tutto  rivolto  a  ricuperare  e  ad 
f ìv'^''r'^    ^  accrescere  gli  Stati  della  Chiesa ,  pareva  che  non  dovesse 
a  r i-  let-  curarsi  molto  di  lettere  e  di  letterati .  Ma  uomo  com'egli 
'-*''•       era,  di  animo  grande  e  di  vastissime  idee,  seppe  colla  ma- 
no medesima  maneggiar  1'  armi  e  fomentare  le  scienze  e 
r  arti .  La  sola  fabbrica  della  basiHca  vaticana  da  lui  intra- 
presa  basta  a  renderlo  immortale  nella  storia  delle  belle 
arti,  nel  ragionar  delle  quah  ne  diremo  più  a  lungo .  Ve- 
dremo ancora  altrove  la  nuova  bibHoteca  che  da  lui  fu  a- 
perta  a  privato  suo  uso  e  de'suoi  successori.  E  quel  con- 
to egli  facesse  non  solo  de' professori  delle  arti,  ma  ancor 
de' coltivatori  dell'amena  letteratura,  il  die  a  vedere  nell'a- 
n.orevol  premura  ch'ei  mostrò»  riguardo  di Giannantonio 
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Flaminio.  Perciocché  avendo  questi  recitata  in  Imola  in- 
nanzi ai  pontefice  un'orazione  in  nome  di  que' suoi  citta- 
dini Pan.  1506,  Giulio  lo  accolse  con  testimonianza  di 
stima  e  di  affetto  non  ordinario,  lo  invitò  con  premura  ad 
andarsene  a  Roma,  ed  essendosene  il  Flaminio  scusato, 
gli  fece  tosto  sborsare  50  scudi  d'oro.  Quindi  qualche  tem- 
po appresso,  venuto  ad  Imola  per  commissione  di  Giulio 
il  vescovo  di  Narni,  prima  di  ogni  altra  cosa  cercò  del 
Flaminio,  e  poiché  sei  vide  innanzi ,  gli  disse  avergli  or- 
dinato il  pontefice  che  chiedesse  di  lui,  che  lo  assicuras- 
se dell'amor  che  gli  portava,  e  che  esplorasse  se  v'a- 
vea  cosa  ch'ei  per  avventura  bramasse  o  dalla  sua  patria, 
o  dai  pontefice  stesso,  che  questi  avrebbe  fatta  per  l'ii 
volentieri  ogni  cosa.  Tutto  ciò  abbiamo  dalle  lettele  la- 
tine dello  stesso  Flaminio  (Z.  i,  ep.  4,  6  ).  Quindi  ab- 
biam  motivo  a  raccogliere  che  ,  se  Giulio  si  fosse  meno 
occupato  nelle  guerre,  avrebbe  potuto  aver  luogo  tra' pon- 
tefici più  benemeriti  della  letteratura;  e  forse  ancora  sa- 
rebbe di  lui  rimasta  più  chiara  fama,  se  Leon  X  non  l'a- 
vesse col  suo  splendore  quasi  oscurata. 

III.  Figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico,  e  allevato  tra' dot-  -. 

.  j   ,  ,.0  .  .,         I       •        ,*?  1    '  Quanto 

tide  quah  pieno  era  11  palagio  di  quel  gran  mecenate  e  pa-  per   esse 
dre  della  letteratura  ,  fino  dalla  più  tenera  età  cominciò  ^'['if*'^^"^"" 
Giovanni  de' Medici  ad  onorarli  e  ad  amarli.  E  non  si  tificatodi 
tosto  fu  innalzato  sulla  cattedra  di  s.  Pietro,  che  il  Vati-  ^'^'^'^  ^ 
cano  divenne  il  più  luminoso  teatro  che   mai  avesser  le 
arti  eie  lettere.  Io  potrei  qui  lasciare  di  stendermi  nel  ra- 
gionarne, perchè  ad  ogni  passo  di  questa  Storia  ci  si  farà 
innanzi  il  nome  di  questo  pontefice.  Ma  qui  appunto  dee- 
si  in  pochi  tratti  di  penna  adombrare  ciò  che  dovrem  qua 
e  là  svolgere  più  stesamente .  Il  giorno  in  cui  egli  fu  so- 
len«cmente  c«ronato ,  fece  conoscere  che  si  potesse  spe- 
rar da  lui  ;  perciocché  vuoisi  che  fino  a  centomila  scudi 
d' oro  fossero  in   questa    occasione   sparsi  fra  '1   popolo 
{  Jopius  Vita  Leon  X;  l,  3  Ciacon.  Vit.  Pont.  )  . 
Pietro  Bembo  e  Jacopo  Sadoleto,  i  più  eleganti  scrittori 
latini  che  allor  vivessero,  furon  tosto  ehiamati  all'impie- 
go di  secretar] .  Giovanni  Lascari  uora  dottissimo  in  gre- 
co fu  egli  pure  invitato  a  Roma  .  A   Filippo  Beroaldo  il 
giovine,  uomo  «sso  ancora  assai  dotto,  fu  confidar»  la 


in. 
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biblioteca  vaticana.  All'università  di  Rom-:  r 
parte  invitati  i  più  celebri  processori  .  <^.' 
direm  nel  decorso  di  questa  Storia  .  Ch  u.. 
singavasi   di  essere   valoroso   poeta  ,   eloq.i  , 

scrittor  colto  e  leggiadro,  accorse  tosto  a  P  .)n..;i  ,  e  iva\o 
in  Leone  amorevole  accoglimento  e  liberai  ricomr^^nu; . 
Quindi  a  spiegare  il  comun  tripudio  de' dotti,  si  .  -> 
scolpiti  su  un  arco  trionfale  al  Ponte  S.  Angelo  questi 
due  versi. 

Olim  habuit  Cjpris  sua  tempora  ,  tempora  Mavor'> 
Olim  habuitjsua  uunc  tempora  Pallas  habet  (Jo»'.//a). 
Le  lettere  da  lui  scritte  a  Niccolò  Leoniceno,  a  Marco 
Musuro,  al  card.  Egidio  da  Viterbo,  a  Giovanni  Lascari 
e  ad  altri  uomini  dotti,  che  si  hanno  tra  quelle  del  card. 
Bembo  ,  e  quelle  scritte  al  celebre  Erasmo  colle  risposte 
di  esso  (f.  ij  Epist,  Erasm.  ep.  178  ^  193,  ec.)  ci  mo- 
strano questo  pontefice  tutto  occupato  in  favorirne  e  in  f^re- 
miarne  le  fatiche  e  gli  studj.  Affine  di  dilatar  maggiormen- 
to  lo  studio  della  lingua  greca,  per  mezzo  del  poc'anz;  no- 
minato Giovanni  Lascari,  fece  venir  di  Grecia  molti  gio- 
vani scelti,  e  raccoltigli  in  Roma  in  un  seminario  provvi- 
degli  d'ogni  cosa,  sicché  più  agevolmente  potessero  colti- 
vare gli  studj  (  Vida  Poetica  l.  i  ).  Non  perdonò  a  spesa 
per  raccogliere  da  ogni  parte  le  opere  inedite  di  antichi 
scrittori;  e  per  eccitare  in  tutti  un'ardente  brama  di  far  fio- 
rire le  lettere.  „  Inter  ceteras  curas,  dic'egli  in  una  lettera 
,,  che  a  nome  di  lui  scrisse  il  Sadoleto  a  Francesco  Rosa 
,,  {Sadol.  Epist.  ponti f.  p.  68  ed.  rem.  i7)9)..  quas 
,,  in  hac  humanarum  rerum  curatione  divinitus  nobis  con- 
,,  cessa  ,  subinnis  ,  non  in  postremis  hanc  quoque  ha- 
,,  beadam  ducimus ,  ut  Latina  hngua  nostro  Pontificata 
„  dicatur  facta  auctior,  et  bonarum  artiura  cupidis  ad 
,,  maximos  in  disciplinis  progressus  non  mediocrem  ap- 
,,  portatam  tuisse  opem.  Idcirco  nulli  parcendum  duci- 
„  musimpensae,  ut  veteres  Scriptores  ubique  gentium  di- 
,,  ligentissime  inquirantur,  et  ad  nos  deferantur  „.  Le  ma- 
gnifiche fabbriche  da  lui  fatte  innalzare ,  e  quella  singo- 
l.Trmente  della  basilica  vaticana  da  lui  con  grande  ardor 
proseguita,  ed  i  premj  liberalmente  accordati  a  tutti  i  pro- 
fessori delie  belle  arti  fecero  che  insiem  con  quel  di  Leone 
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fossero  all' immortalità  consecraci  i  nomi  de'Tiziaai ,  dei 
Rafaelli ,  de'  Buonarroti  e  di  tanti  altri  pittori , scultori  e  archi- 
tetti ,  i  cui  nomi  non  si  possono  ricordare  senza  un  sentimento 
di  ammirazione  insieme  e  d'invidia  .  Ma  ciò  di  che  Leone 
dilettavasi  principalmente,  era  la  poesia,  e  perciò  egli  era 
continuamente  assediato  e  importunato  da  poeti,  come  leg- 
giadramente racconta  Pieno  Valeriano  {^Carrn.  p.  28  ed, 
vitn.  £550)  .  11  Giovio  descrive  «  lungo  (/.  e.  L  4),  e  noi 
dovrem  ragionarne   a  luogo    più  opportuno,  le  cene  che 
presso  di  lui  si  tenevano,  i>ve  fra  le  più   squi'iite  vivande  e 
fra  i  più  rari  liquori  gareggiavano  i  poeti  in  dar  pruove  del 
lor  talento.  Vero   è   che  in   queste  occasioni  cotai    poeti 
cran  comunemente  più  amici  di  Bacco  che  delle    Muse  ,  e 
servivan  di  giocoso  trasmllo  al  pontefice  e  a' cardinali  per- 
le burle  che  di  essi  ognun  si  prendeva;  e  celebri   sono  an- 
cora i  nomi  dell' Arcipoeta  e  di  Barabaìlo,  de'quali   dire- 
mo  altrove.  Ma  gli   eleganti  e  leggiadri  poeti  non  eran 
men  cari  a  Leone,  e  g^-deva  egli  principalmente  delle  rapr- 
presentazioni  drammatiche,  al  qual  fine  faceva  ogni  anno 
venir  da  Siena  la  Convre^a  os^và  l'accademia   àt  Rozzi  y 
che  nel  Vaticano  recitava  le  sue  commedie  (5/.  delV  Ac- 
cad.  de'  Rozzi  p.  1 1  ),  e  il  card.   Bernardo  da  Bibbiena 
ebbe  l'onore  di  aver  il    pontefice  spettatore  della  rappre- 
sentazione della  sua   Calandra,   Qual   maraviglia  perciò, 
che  gli  scrittori  di  quel  tempo  esaltassero  a  gara  un  si  bene- 
fico mecenate?  Fra' moltissimi  le  cui  parole  potremmo  qui 
arrecare,   basti  un  solo,   cioè   Ralaello  Brandohni  da  noi 
mentovato  nel  precedente  tomo,  ch'essendo  vissuto  fino 
a'principj  del  pontificato  di  Leon  X,  compose  in  onor  di 
esso  l'elegante  suo  dialogo  intitolato  Leo.  Ne  sia  grave  a 
chi  legge,  ch'io  ne  rechi  qui  intero  il  bel  passo  in  cui  egli 
celebra   la  beneficenza  di  esso  verso  le  lettere:  „  Nullum 
„  est  artis,  dic'egli  (/?.  12.^),  nullum  disciplinae,  nullum 
,,  virtutis   genus,   quod   sibi  fovendà»m.,  remunerandum  , 
,,  extollendumque  non  constituerir.  Convocat  ingeniosis- 
j,  simos  ex  Etruria  Architectos;  invitai  Pictores;  Sculpto- 
,,  res  beneficiis  provocai,  ut  inchoatam  Principis  Aposro-? 
,,  lorum  molcm  perficiat;  ac  picturis  &  scu!}  ruris  exor- 
j,  net.   Musicos    manu   voceque   praestantissimos   allicit, 
^,  quippe  quorum  suavissimis  concentibus  (quod   est  ho*- 
^.  Vii.  P.  h  ^ 
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„  nestissimum    voluptatis   genus  )  mcignopere  delectatiir  ; 
„  Geometras  ac  Arithmeticos  bello  paceque  opportunos 
5,  admittit;  Astronomos  non   contemnit,  tametsi   in  gra- 
„  tiam  illi  amicorum  ,  quam  prò  syderuni  ratione,  saepius 
„  &  sentiunr ,  &  divinant.  Ingenuarunn  artium   ac  utrius- 
5,  que  linguae  sectatores  studiososque  tam  benigne  &  tam 
„  ex  animo  complecritur,  ut  non    modo  vel  Pio  IL  vei 
„  Nicolao  V.  sed  caeteris  omnibus,  qui  multis  jam  annis 
„  clarissimi  extiterunt,  Ponrificibus  hoc  uno  liberalitatis  & 
„  rnunificentiae  genere  praesriturus   videatur,    Quam    in 
„  praesenti  benevolentiam  dicendi  peritis ,  quam   sapien- 
,,  tiae  Professoribus  reverentiam  habet  ;  ut  sub  eo  uno  spi- 
„  ritum  6c  sanguinem  &  patriam  reoeperunt  studia,  quae 
„  temporum    perversitas,   bellorum    varietas,   Pnncipum 
„  jtTìperitia  ,  aversusque   illis  animus   relegarat,  depresse- 
„  rat,   conculcarat!  Cunctos  rationis,  naturae ,  moium  , 
„  humani  divinique    juris  ,  ac  supremae    illius  scientiae, 
^  quam  Theologiam  v-ocant,  peritissimos   viros  accersit , 
„  probat,  honestissimisque  stipendiis  refocillat,  quodque 
,,  in  primis  est  memoraru  dignissimum,  praestat  quaecum- 
„  que  praecipiunt  :  6c  tantum  viros  in  omni  disciplinarum 
„  genere  praestantissimos  diligit,  quantum  ab  illis  quotidie 
„  probatur.Nec  sane  quisquam  humanitatisstudia  prutes- 
„  sus  uberiores  iaborum  ac  vigiliarum  fructus  sperat,  qu.im 
qui  hujus  Pontificis  mansuetudinem,   aequitatem,  cle- 
p  mentiam,  pietatem,  munificentiam,  caeteraque  id  ge- 
nus animi  ornamenta  saepius  extollit,  facilius  exprimit, 
cemmodius  narrat;  jdque  ut  libentius&  crebrius  fìat,  & 
juvenum  &  virorum  ingenia  acrioribus  quotidie  stimulis 
„  excitantur.  Nullum  literati  hominis   munusculum   non» 
„  libepter  accipit ,  perlegit  dJligenter,  mirifice  commen- 
„  dat,  &,  quod  jampridem  concedit  animo,  quodque  a 
„  majoribus  acceptum  haereditatis  genus  per  omnes  tortu- 
,,  nae  gradus  fìrmissime  retinuit,  bepeficiis  remuneran- 
,,  dum  constituit .    Ipsam  quoque  juventutis   aetatem  ac 
„  linguam  sapientissime  informandam  doctissimeque  in- 
„  srruendam  cqrat;  accersiyit  enim  nuperrime  acutissimos 
„  Phjlosophos,  gravissimos  Jureconsultos,  vaieniissimos  e 
,,  cunctis  Italiae  Galliaequc  Gymnasiis  Medicos,  ut,  quae 
j.  Religionis,  dignitatis,  opulentiae  urbs  obtinet  principa- 
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„  tum,  ita  quidem  tutissimus  virtutis  ,  sapienriae,  elo- 
„  quentiae  portus  verissime  censeatur  ,,.  Non  ckesi  però 
a  questo  luogo  dissimulare  che  fra  molti  vantaggi  che  si 
trassero  dall'amore  e  dalla  munificenza  di  Leon  X  verso 
le  lettere,  ne  vennero  parimente  due  non  piccoli  danni.  E 
il  primo  fu  che  il  veder  il  pontefice  dilettarsi  cotanto  all'u- 
dir poesie  e  scherzi  non  sempre  onesti ,  e  intervenire  a 
commedie  nelle  quali  il  buon  costume  non  era  molto  ris- 
pettato, avvili  non  poco  la  gravità  e  la  dignità  pontificia  , 
e  risvegliò  ancora  sospetti  a  lui  poco  onorevoli.  Ma  ciò 
che  riusci  ancor  più  dannoso  alla  Chiesa,  fu  che  mostran- 
dosi Leone  singolarmente  inclinato  alla  poesia  e  agli  altri 
piacevoli  studj,  le  gravi  scienze  non  furono  molto  curate  ; 
e  sorte  quindi  a  que' tempi  le  nuove  eresie,  non  si  trovò 
quella  copia  e  quella  sceltezza  di  prodi  difensori  della  Chie- 
sa, di  cui  ella  abbisogn«va. 

IV.  Questa  si  chiara  luce  che  sull'amena  letteratura  si   g^^J^  jj 
sparse  ne'lieii  tempi  di  Leon  X,  fu  oscurata  da  una  passeg-  esse    sot- 
gera  ma  folta  nube  nel  breve  pontificato  di  Adriano  VL  ^°  y'^'^'*' 
Un  pontefice  fiammingo  e  vissuto  sempre  fra  le  scolasti- 
che sottigliezze,  poteva  egli  godere  o  degli  Epigrammi  del 
Bembo  o  dell' eleganti  Lettere  del  Sadoleto  (*)?   Appena 

(*)  Il  sig.  ab.  Lampillas  lia  altamente  (Visa.p'proyate  (Saggio  par.  i,  t.  i, 
p.  a3,  ce  )  le  lodi  cL'io  lio  qui  date  alla  munifirenza  di  Leone  X  verso  i  poe- 
ti, e  il  carattere  tlie  ho  fatto  di  Adriano  VI  dtpinopndolo  come  nemico  do- 
gli studj  poetici.  Riguardo  a  Leon  X  io  ho  iodato  ciò  eh' era  in  lui  a  lodarsi, 
Jio  biasimato  ciò  che  in  lui  biasimano  i  saggi  tutti .  Per  ciò  che  appartiene  ad 
Adriano,  ei  riporta  fedelmente  le  mi<e  parole  ove  dico:  Un  povlxfice  fiam-» 
mirifro,  e  vissuto  sempre  fra  le  scolastiche  sottigliezze ,  poteva  egli  go- 
dete o  degli  Epigrammi  del  Bembo  .^  o  delie  eleganti  Lettere  del  Sado^ 
leto?  Ma  poscia  coli' usata  sua  maniera  d'argomentare  cosi  mi  stringe: 
Aon  so,  perchè  non  possa  un  Fiammingo  godere  de' belli  epigrammi  e 
delle  lettere  scritte  con  eleganza.  D'i  grazia  :  ove  ho  io  scritto  semplice- 
mente, cJie  un  pontefice  fiammingo  non  potesse  godere  ec?  Ho  scritto 
n«  pontefice  fiammingo  e  vissuto  sempre  fra  le  scolastiche  sottigliezze  ; 
rv' è  evidente  eh' io  fo  forza  singolarmente  sullo  studio  da  esso  fatto,  che 
certo  era  difficile  a  combinarsi  coli' amore  della  grazia  e  dell' eleganza  nel- 
lo s.tile.  Ma  che  giova  il  trattenersi  in  ribatter©  tali  ed  altre  somigli&iiti 
accuse  che  mi  dà  il  sig.  ab.  Lainpillas?  Solo  io  non  posso  a  m^no  di  noa 
fa.- qualche  riflessione  su  ciò  eh' ci  mi  rimprovera  ,  eh' io  non  abbia  parla- 
lo nella  mia  Storia  di  molti  Spagnuoli  vissuti  in,  Italia,  Gr  io  dimando^ 
die'  egli  (  ivi  p.  35  ),  non  sarebbe  un  piii  givstomodo  di  pensare  il  dii~ 
re  onorevole  posto  fra  i  benemeriti  della  Letteratura  italiana  a  quegli 
immortali  SpagnuoU  che  promossero  ed  illustrarono  in  Italia  le  di" 
menticate  gravi  scienze,  e  diedero  alla,  Chiesa  quella  copia  e  quella 
sceltezza  di  prodi  difenditori  di  cui  ella  abbisognava  ,  invece  di  esalta- 
w  con  ismoderatv  Itdi ,  ed  invidiare  la  sarte  di  quelli  che  s' occupsrentt 


20        Storia  della  Letterat  Ital. 

egli  fu  in  Roma  ,  che  rurta  la  poetica  turba  sembrò  percos- 
sa dal  tolgore,  e  qua  e  là  si  disperse  e  il  Sadoleto  mede- 
simo ritirarosi  alla  campagna  passò  poscia  al  suo  vescova- 
do di  Carpentr-as:  Monsignor  Sadoleto  ,  scriveva  Girola- 
mo Negri  a  Marcantonio  Micheli  a'i7  di  marzo  del  152.3 
(  Lettere  di  Principi  t.  ly  p.  91^  ed.  ven.  1564.)^  sta 
bene  alla  vigna  sequestrato  dal  volgo ,  e  non  si  cura 
di  favori  rnassiìna?nente  che  il  Pontefice  l'  altro 
dì  leggendo  certe  lettere  latine  ed  eleganti ^  ebbe  a 
dire:  Sunt  litterae  ùnius  Poetae ,  quasi  bejfeggiando 
la  eloquenza  .  Ed  essendogli  ancora  mostrato  in  Bel- 
l'edere il  Laocoorite  per  una  cosa  eccdlente  e  mi- 
rabile disse.  Sunt  Idola  antiquorum.  Di  modo  che  du- 
bito mollo  un  dì  non  faccia  quel ,  che  si  dice  aver 
fatto  giàS.  Gregorio  e  che  in  tutte  queste  statue  vi- 
ta memoria  della  grandezza  e  gloria  Romana ,  non 
faccia  calce  per  la  f abbi  ira  di  S.  Pietro  .  Né  è  già 
che  Adriano  fosse  nimico  de' dotti.  Ma  egli  primieramen- 
te non  credeva  deo-ni  di  cotal  nome  altri  che  irli  scolastici . 

soltanto  in  empire  l' Italia  di  iersi  e  di  profe.  or  d'amor,  or  d'ozio,  cosa  che 
riuscì  so  min  amen  U  dannosa  alla  Chiesa, ec.^.  Equindi  occupa  gran  parte  sin- 
golarineiite  del  tomo  secondo  della  seconda  pane  in  far  grandi  paii'-girici  di 
molti  SpagnuOi'i  clie  ottennero  illustre  nome  nella  teologia,  nella  giiirispicn/a 
rinonica  e  in  altre  scienic  ,  e  che  per  molto  o  per  poco  tempo  furono  in  Italia, 
de'  quali  perciò  dice  eli'  io  avrei  dovuto  parlare  nella  mia  Storia  .  ?.Ia  ci  dica 
di  grazia  il  sig,  ab.  Lampillas.  Sono  eglino  solo  gli  ^pagnuoli  che  ahhian  di- 
ritto ad  entrar  nella  storia  della  Letteratura  italiana?  F  uron  pure  in  Italia  mol- 
tissimi altii  stranieri  Francesi,  Polacchi,  Unoheri,  Inglesi  e  di  ogui  altra 
nazione,  che  coltivarono  con  felice  successo  le  scienze,  e  ne  furono  profes- 
■sori  in  aldine  l'niversità.  Se  io  dunque  dovea  nella  mia  Storia  parlare 
degli  Spngnu-i'i,  ad  egual  ragione  io  doveva  parlare  ancor  degli  altri. 
Or  che  san.iihB  allor  divenuta  questa  mia  oj^eva?  e  come  avrebbe  essa 
potuto  dirsi  Storili  della  Letteratura  Italiana  ?  Più  volte  mi  son  prote- 
stato che  nella  vastissima  estensione  dell'argomento  ch'io  avea  per  le  ma- 
lii,  non  solo  io  non  avrei  pailato  di  alcuni  dei  più  illustri  stranieri  vis- 
suti lungamente  in  Italia,  come  in  altri  tomi  avea  f.itto  ,  ma  che  anche 
ijiolti  Italiani  avrei  passato  sotto  silenzio.  Eppure  mi  si  volge  a  delit- 
to il  non  aver  fatta  menzione  df£»li  Spagnuoli.  Nuila  poi  dico  de' paragoni 
che  v-oniinitiimcnte  va  facendo  l'ab.  Lampillas  degli  Spagnuoli  coli' Italiani 
e  con  tutte  le  altre  nazioni.  Io  m;  son  tenuto  lontano  da  cotali  confronti,  che 
Sempre  sono  odiosi,  e  non  vogl-o  gittare  il  tempo  in  recarli  ad  esame,  per- 
rlìè  non  sembri  eli'  io  sia  invidioso  o  nemico  dell' altiui  gloria  .  Di  tutto  ciò 
iidiinque  ch'ei  dice  a  provare  che  gli  Spagnuoli  hanno  fa'.to  a  prò  delle  scien- 
ze al  pnri  degl' Italiani,  o  anche  più  di  essi,  io  non  farò  parola,  e  lasce- 
rò che  accingasi  a  far  questo  espino  chi  può  farlo  più  felicemente  eh'  io  for- 
^t!  non  pr,trei.  Solo  su  alcuni  punti  particolari  ,  ne'  quali  non  ha  luogo  a 
ingiuriosi  confronti,  mi  trattelo  venendone  l'occasione,  e  o  mi  ritratte-: 
»t»,  ove  conosca  di  avere  errato  o  esportò  le  ragiorri  che  ini  conferniand  Bel- 
l' tSiiiica  mia  opinio.ie  . 
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E  innoltre  la  prodigalità  di  Leone  aveva  talmente  esausto 
]'  erario  che  non  solo  Adriano  non  aveva  di  che  donare 
agli  eruditi,  ma  mancavagli  il  denaro  pe' più  pressanti  bi- 
.sogni.  Per  altro  nel  breve  suo  pontificato  di  due  non  in- 
teri anni ,  ei  si  mostrò  adorno  di  pietà  e  di  zelo  ecclesiasti- 
co, che  avrebbe  prodotti  più  ampj  fruiti,  se  l'inesperienza 
negli  affari  e  la  diffidanza  in  cui  era  di  tutti,  non  ne  aves- 
se rendute  inutili  le  ottime  intenzioni . 

y.  Clemente  VII  parve  dapprima  inalzato  sulla  cattfi-    ^  J- 
dra  di  s.  Pietro  per  richiamare  i  tempi  di  Leon  X  di  cui  era  .ni   esso 
cugino.  E  certo  gli  onori  da  lui  conceduti  a  Girolamo  Vi-  |j'^"!i'/" 
da,  a  Picrio  Valeriane  ,  al  Sanazzarro,  al  Berni,  al  vesco- ircnreVii 
vo  Giammatteo  Giberti  e  ad  altri  uomini  dotti ,  ci  fan  co-  '"/^'''".^'«^• 
noscere  eh  essi  gli  erano  cari.  Appena  eletto  pontcnce,ri-  ci.;' Medi- 
chiamo alla  sua  corte  il  Sadoleto  .  Erasmo  tu  più  volte  dà  '^'• 
lui  invirato  con  grandi  promesse  ad  andarsene  a  Roma  ;  e 
due  volte  gli  mandò  il  pontefice  in  dono  200  fiorini  d'oro 
(V.  Erastni  Epist,  t.  i,  ey;.  646,  6:^.7,  65$,  854).  Ve- 
dremo in  fatti  che  a' tempi  di  Clemente  fiorivano  in  Roma 
le  accademie  e  gli  studj  e  gran  copia  era  ivi  raccolta  d'uo- 
nini  eruditi  d'ogni  maniera.  Male  guerre  nelle  quali  egli 
lasciossi  avvolgere  e  che  furon  poscia  cagione  dell' orribil 
sacco  di  Roma  nel  1527,  e  di  molte  altre  sventure  non  so- 
lo di  quella  città,  ma  di  tutta  l'Italia,  renderono  quel  pon- 
tificalo funesto  ed  odioso  .  E  lo  stesso  pontefice  inquieto  e 
ondeggiante  fra  tanti  mali ,  non  corrispose  abbai^tanzn  alle 
liete  speranze  clie  se  n'  erano  concepute  .  Ma  ciò  che  a  Cle- 
mente VII   non  permisero  le  turbolenze  de' tempi,  fu  più 
felicemente  eseguirò  dal  card.  Ippolito  de' Medici  figliuol 
naturale  di  Giuliano,  un  de' tre  figli  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico, Sollevato  in  età  ancor  giovanile  all' onor  della  porpo- 
ra Pan.  1529,  formò  la  sua  corte,  come  si  narra  dal  Var- 
chi (iS'/^or.  fior.  L  J  ,P'  469  ),  d'uomini  dotti  co' quali  go- 
deva di  conversare  amichevolmente  e  di  favellare  di  cose 
erudite.  Eran  tra  essi  Francesco  Maria  Mciza  ,  Giampie- 
rio  Valeriane  ,  di  cui  abbi-amo  una  nella  elegia  in  lode  di 
esso  ( /.  5  Amor.  el.  iilt.),  Bernardo  Salviati  che  fu  poi 
cardinale,  Gandolfo  Porrino,  Marcantonio  Soranzo  e  Clau- 
dio Tolommei,  E  memorabile  è  la  risposta  ch'ei  diede  al 
suo  maestro  di  casa,  e  che  vien  riferita  da  Giammatteo  To- 
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scano  scrittore  di  questo  secolo  (  P eplus  Ital.  p.  468  ed. 
Hamburg.   17:50).  Perciocc.hè  avendogli  questi  per  or- 
dine di  Clemente  rtppresentato,  mentre  stava  in  Bologna, 
che  soverchio  era  il  numero  de' famigliari ,  quasi  tutti  uo- 
mini dotti  che  t\  teneasi  in  casa,  i  quali  erano  oltre  a  tre- 
cento, e  che  perciò  conveniva  congedarne  parecchi,  no,  ri- 
spose egli,  io  non  gli  ritengo  in  mia  corte,  perchè  abbia  di 
lor  bisogno;  ma  hanno  essi  bisogno  di  me  per  essere  man- 
tenuti. Né  sol  favoriva,  ma  coltivava  egli  stesso  le  lettere, 
e  oltre  alcune  rime  che  se  ne  leggono  in  diverse  raccolte ,  ne 
abbiamo  alle  stampe  il  secondo  libro  dell'Eneide  di  Vir- 
gilio da  lui  tradotto  in  versi  sciolti  .  Cosi  non  tosse  egli 
troppo  presto  mancato  di  vita  nel  1535,  non  senza  sospet- 
\  to  di  veUno ,  che  grandi  vantaggi  avrebber  da  lui  ricevuti 
gli  studj  . 
Yi  VI.  Or  tornando  a' pontefici,  Paolo  III,  successor  di 

Paolo  III  Clemente,  e  uno  de' più  sas^i  pontefici  che  avesse  la  Chie- 

fomenta  •   ■    j-r      •     i     ^     •  r  •  j- 

epromuo-^''^)  non  Ostanti  1  diretti  da  cui  non  ru  esente,  pieno  di  ze- 
te    ogni  lo  per  la  riforma  degli  abusi  e  per  l'estinzione  dell'eresie, 
«udV    ^  cenobbe  che  a  ciò  facea  d'uopo  singolarmente   d'uomini 
veramente  dotti,  e  forniti  insieme  di  quella  letteratura  di 
cui  tanto  vantavansi  alcuni  de' novatori;  come  se  eila  fosse 
propria  di  lor  solamente  .  Il  rozzo  stile  e  le  scolastiche  sot- 
tigliezze de"  teologi  di  quel  tempo  rendevagli  oggetto  di 
disprezzo  e  di  scherno  agli  ereti-ci,  a' quali  sembrava  di  ri- 
trovare nella  barbarie  degli  scrittori  cattolici  un  nuovo  ar- 
gomento a  difesa  delle  lor  nuove  opinioni.  Quindi  appena 
tu  Paolo  III  innalzato  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  che  tosto 
pensò  a  sollevare  agli  onori  ecclesiastici  uomini  di  tal  valo- 
re, che  sostener  potessero  con  felice  successo  gli  assalti 
che  da  ogni  parte  premevan  la  Chiesa.  Ed  egli  era  uomo 
più  che  ogni  altro  opportuno  a  dlscernerh  .  Fin  da' primi 
suoi  anni  erasi  stretto  in  amicizia  co'più  eruditi  uomini  di 
quel  tempo;  e  abbiam  veduto  ch'ei  fu  uno  de' confidenti 
di  Paolo  Cortese;  il  primo  scrittore  che  sapesse  congiun- 
gere insieme  la  teologia  colla  eleganza.  Alla  scuola  di  Pom- 
ponio Leto  coltivò  io  studio  delle  lingue  greca  e  latina, 
e  nelle  case  di  Lorenzo  de'  Medici ,  con  cui  per  qualche 
tempo  egli  visse,  apprese  ad  essere  splendido  protettore 
de'dottl.  Quindi  il  Fracastoro  a  lui  ancor  cardinale,  dedi- 
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cando  I  suoi  libri  de  Sympathia  et  Antipathia^ìo  esalta 
con  somme  lodi,  perchè  colla  benevolenza, col  favore,  colla 
liberalità  sostiene  ed  anima  gli  studiosi,  e  dice  di  averne  fat- 
ta prova  egli  stesso  a  cui  senza  esserne  chiesto  aveva  con- 
ceduti segnalatissimi  benefìzj ,  e  1'  Ariosto  parlando  di  lui 
ancor  cardinale,  lo  rappresenta  circondato  da  uomini  eru- 
diti {Ori,  e.  4.6,  st,  i^  ): 

Ecco  Alessandro  il  mio  Signor  Farnese, 
O  dotta  corupagaia  che  soco  menai 
Fedro,  Cappella  ,  Porzio,  il  Bolognese 
Filippo  ,  il  Volterrano  ,  il  Maddalena  , 
Blosio,  Pieriu,  il  Vida  Cremonese  , 
D'  alta  facondia  Inessiccabil  vena  , 
E  Lascari ,  e  Musuro,  e  Navagero 
E  Andrea  Marone  ,  e  'l  Monaco  Severo . 
Non-  è  dunque  a  stupire  se  fatto  pontefice  spargesse  sopra 
essi  a  piena  mano  que'doni  di  cui  potea  essere  a  lor  libe- 
rale. Basta  il  vedere  A  catalogo  de'cardinali  da  lui  nomina- 
ti ,  per  conoscere  quanto  gli  fosser  cari  i  coltivatori  delle 
lettere.  I  nomi  di  GasperoContarini,  di  Jacopo  Sadoleto, 
di  Rodolfo  Pio,  di  Reginaldo  Polo,  di  Pietro  Bembo,  di 
Federigo  Fregoso,  di  Marcello  Cervini  che  fu  poi  Marcello 
II,  di  Jacopo  Savelli,  di  Giovanni  Morone ,  di  Gregorio 
Cortese,  di  Federigo  Cesi,  di  Niccolò  Ardinglielli,di  Ber- 
nardino Maffei  son  celebri  nella  repubblica  delle  lettere;  e 
l'onor  della  porpora  lor  conferita  da  Paolo,  ridonda  ugual- 
mente in  gloria  di  chi  il  ricevette  e  di  chi  confetillo .  Quindi 
a  ragione  Lodovico  Senso  ,  in  una  Orazione  delle  lodi  di 
Paolo  III  citata  dal  card.  Querini  (  Diatr.  ad  voi.  2 
Epist.  Poli  p,  66  )  ,  afferma  che  niun  pontefice  mai  avea 
avuto  al  fianco  si  gran  numero  d'uomini  nella  divina  e  nella 
umana  letteratura  dottissimi,  che  niuno  aveva  mai  mostra- 
to verso  di  essi  liberalità  e  beneficenza  maggiore  ;  che  ne 
Tolomraeo, ne  Augusto,  né  verun  altro  sovrano  di  qualun- 
que età,  o  di  qualunque  nazione  poteano  in  ciò  venire  a 
confronto  con  Paolo,  il  quale  ovunque  scorgesse  alcun  do- 
tato di  raro  ingegno,  a  se  tosto  chiama  vaio,  e  con  larghi  do- 
ni e  con  amplissime  ricompense  a  se  lo  stringeva.Non  è  dun- 
que a  stupire  che  nel  concilio  di  Trento  da  lui  radunato  si  ve- 
desse raccolti  tanti  dottissimi  uomini  che  destarono  m aravi- 
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glia  del  lor  sapere  nel  mondo  tutto,  e  recarono  con  esso  sì 
gran  vantaggio  alla  Chiesa  che  non  v'ebbe  mai  forse  conci- 
lio ?lcurio  che  le  accrescesse  gloria  maggiore.  Né  pago  di 
fomentar  gli  srudj  non  lasciava  Paolo  nel  tempo  stesso 
del  suo  ponteficato  di  coltivarli.  Quindi  essendo  a  lui  ve- 
nuto Celio  Calcagnini,  questi,  poiché  fu  tornato  a  Ferra- 
ra, in  Uiia  lettera  latina  a  lui  scritta,  fra  moke  altre  lodi 
rammenta  ancor  questa  :  Clie  anzi  ^  die' egli,  per  ani' 
rìiurcLj  iQ  Credi) }  coi  vo-tro  esenipLÓ  a  iìinol/rarci  con 
più  ardore  negli  studj  ,  voi  ragionate  sovente  del- 
le slesse  scienze  pili  astnise  della  jìlosofìa  e  della  fi' 
lologia  con  tal  jovza^con  tal  dot  trina,  con  erudiziO' 
ne  sì  vasta  che  chiunque  vi  ode  dispatare  e  in  greco 
e  in  latino^  non  puh  a  meno  di  non    isiUpirsi ,  come 
mai  un  sommo  pontefice  da  cui  dipeìtde  la  pubbli- 
ca felicità  e  eh'  è  oppresso  da  una  sì  gran  mole  di 
affari ,  possa  avere  e  memoria  e  tempo  per  ricordar- 
si di  tali  cose  (/.  i6  Ejdst,  p.  ii6).  E  il  Fracastoro 
suddetto  dedicando  a  lui  già  pontefice  11  suo  Trattato  degli 
Omocentrici ,  atìerma  che  dopo  il  pensiero  della  Religione 
niuna  cosa  più  gli  sta  a  cuore  che  i  filosofici  studj  ,  e 
queg'i  singolarmente   dell'astronomia .  Anzi  quest'ultimo 
studio   appunto  diede  occasione  ad  alcuni  di  calunniarlo 
come  seguace  dell'astrologia  giudiciaria  .  Ma  cotali  accuse 
troppo  felicemente  si  spargon  tra  '1  volgo,  e  troppo  facil- 
mente si  addortano  da  chi  afferra  volentieri  ogni  occasio- 
ne di  screditare  gli  uomini  grandi .  Oltre  di  che  non  sareb- 
be molto  a  stupire  che  in  un  tempo  in  cui  l'astronomia 
non  era  ben  conosciuta,  fossero  alcuni  anche  tra' dotti  che 
credesser  le  stelle  presaghe  dell'avvenire  , 
Elogio       VII.  In  questo  capo  non  farem  distinta  menzione  de'  du- 
de'  car<\i- chi  di  Parma  e  di  Piacenza,  perchè  essi,  o  perchè  la  loro 
sanaro"e  "'^<^l^  fosse  rivolta  a  tutt' altro  fuorché  agli  studj,  come  il 
Kanuccio  duca  Pier  Luigi  (  di  cui  sappia rtiO  però  eh'  ebbe  tra'  suoi  se- 
Eainese.  g^etar)  molti  de'  più  eleganti  scrittori  di  quell'età  {Poggiali 
^for.  di  Piac.  t,  9,  ^.  14.8  )  ,  e  fra  essi  Annibal  Caro  e 
Giandolfo  Porrino)  ,  o  perchè  di  continuo  occupati  fosser 
fra  l'armi ,  come  Ottavio  e  più  di  lui  il  grande  Alessandro^ 
non  ci  lasciarono  gran  monumenti  del  loro  amor  per  le 
scienze  .  Ma  non  debbonsi  ommettere  i  nomi  di  due  cardi- 
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oall  figliuoli  di  Pier  Luigi  e  nipoti  di  Paolo  III,  Alessandro- 
c    Ranuccio  .  li  pontefice  nel  sollevarli   ancor   giovinetti 
air  onor  della   porpora,  mostrò  che  i  più  grand' uomini  si 
lascian  talvolta  sedurre   dall'  amore  del  sangue  .  Ma  quel 
mento   eh'  essi  non    ebbero  ad  ottenerla  fu  troppo   ben 
compensato  dal  lustro  eh'  essi  accrebbero  alla  lor  dignità. 
Alessandro  non  contava  che  14  anni  di  età  quando  fu  an- 
noverato tra' cardinali  nel  1534,  e  arricchito   dall'avolo 
dell'entrate  di  moltissimi  beneficj  ecclesiastici  che  succes- 
sivamente vennegli  conferendo.  Le  ricchezze, però  egli  agi 
non  lo  distolsero  dal  coltivare  gli  stud);c  vaglia  per  tutti  il 
testimonio  del  celebre  Pier  Vettori  che  in  una  sua  lettera 
scritta  ni  card.  Bernardino  Maffei  nel  dicembre  del  155  i, 
parlandodelcard.  Alessandro  ch'era  allora  in  Firenze,  de- 
scrive l'indefesso  applicarsi  ch'ei  faceva  alle  lettere,  l'at- 
tenzione con  cui  andava  leggendo  gli  autori  classici  greci  e 
latini  il   grande  ingegno ,  la  rara  memoria  e  il  senno  noti 
ordinario  di  cui  era  fornito  ;  talché  egli  dice  che,  come  in 
addietro  il  cardinale  era  salito  in  altissima  stima  per  la  sin- 
goiar sua  destrezza  nel  maneggiare  gli  affari,   cosi  dovea 
sperarsi  che  non  rninor  fama  ottenesse  nella  carriera  delle 
lettere,  or  che  nel  cambiamento  di  sua  fortuna  ritirato  erasi 
a  vivere  tranquillamente  in  quella  città   (  P.  Vict.  Epist. 
l.  2,  j9.  42).  Allude  qui  il  Vettori  allo  sdegno  che  Giulio 
III  avea  nello  stesso  anno  concepuro  contro  di  Ottavio  Far- 
nese, e  contro  del  card.   Alessandro,  per  cui  fra  le  altre 
cose  fu  questi  privato  del  ricco  arcivescovado  di  Monreale, 
e  dovette  perciò  uscendo  di  Roma  fissar  la  sua  stanza  in 
Firenze  (V.  Murat.Ann.  d' Ital.  ad  h.  an.).  In  questa 
città  medesima  continuò  il  cardinale  a  dar  prova  della  sua 
splendida  munificenza  verso  de'  dotti,  de' quali  sempre  avea 
piena  la  casa,  di  che  lo  stesso  Vettori  con  lui   si   rallegra 
nell'atto  d'inviargli  con  sua  lettera  dell'aprile  del  15 5 2  la 
traduzion   da   se  fatta  di  Demetrio  Falereo  (/.  3  Ejist. 
jo.  45).  Più  ampiamente  ancora  questo  scrittore  medesi- 
mo esalta  la  liberalità  e  il  favore  del  card.  Alessandro  verso 
le  lettere  nell'atto  di  offerirgli  nel  1562  i  suoi  Coment!  la- 
tini sul  poc'anzi  accennato  Demetrio.  Rechiamone  le  stes- 
se parole,  perciocché  trattiamo  di  un  secolo  in  cui  gli  scrit- 
fori  si  leggono  con  piacere  da  chi  non  è  d«l  rutto  nemico 
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della  latina  eleganza:  Quis  nescit  (  /.  4  Epist,  p.  95  )» 
die' egli,  quanto  studio  tu  semper  ornaris  doctos  et 
eruditos  viros  ^et  quantopere  dignitas  eorum  coni- 
modaque  curae  tibi  fuermt ;  nec  tantum  quum  vi- 
vente  Paulo   III florentibusque   tuis    rebus 

concursus  ad  te  literatorujm  fiebat ,  eorumque  o- 
mnium,quiinaliqua  honesta  arte  ceteris praesfabant 
quibus  omnibus  praesidio  eras ,  in  eosque  alacri  ani- 
mo gratiani  tuam  benignitatemque  conferebas ,  sed 
etiam  reliquis  temporibus ^  ac  duriore  quoque  tua 
fortuna ,  nunquam  enim  destitisti  fovere  optima  sta- 
dia,  semperque  domus  tua  piena  fuit  eruditorum  et 
ornni  genere  literarum  magnopere  celebratorum  ho" 
minum.  Oltre  questo  favore  da  lui  continuamente  accordato 
alle  lettere,  le  b^lle  arti  ancora  furori  da  lui  con  regal  lus- 
so avvivate  ,  e  testimonio  ne  sono  ancora  in  Roma  il  super- 
bo palazzo  Farnese  cominciato  già  da  suo  avolo  e  da  lui  po- 
scia compito,  le  delizie  di  Caprarola  ,  che  somministraro- 
no argomento  di  canto  a  molti  poeti ,  il  magnifico  tempio 
che  a'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  della  casa  professa 
di  quella  città  fu  da  lui  eretto  ed  ornato ,  e  ove  ancora ,  mo- 
rendo nel  1589,  volle  esser  seppellito  per  testimonianza  del 
suo  affetto  a  que' religiosi  che  da  lui  in  più  luoghi  e  in  più 
maniere  erano  stati  beneficati .  Assai  più  breve  fu  il  corso 
della  vita  del  card.  Ranuccio  nato  nel  1530,  eletto  cardi- 
nale nel  154.5  e  morto  in  Parma  nel  1565.  Quali  speran- 
ze si  fosser  di  lui  formate,  abbastanza  cel  mostra  una  let- 
tera a  lui  scritta  dal  card.  Sadoleto  nell'anno  stesso  in  cui 
fu  Ranuccio  onorato  delle  divise  di  cardinale  ;  nella  quale 
con  lui  si  rallegra  che  in  si  tenera  età,  la  qual  non  suol  es- 
sere comunemente  abbastanza  matura  a  dar  frutti  di  virtù 
e  di  sapere ,  e  in  si  ridente  fortuna  che  suol  per  lo  più  allon- 
tanare i  giovani  dal  sentier  delle  scienze,  abbia  nondimeno 
già  fatti  e  nelle  virtù  e  nelle  lettere  si  lieti  progressi  che  tutti 
affermano  non  potersi  da  un  uom  maturo  aspettare  ne  eru- 
dizione maggiore,  né  maggior  compositezza;  e  rammenta 
principalmente  una  solenne  disputa  da  lui  di  fresco  tenuta 
innanzi  a  una  numerosissima  e  sceltissima  assemblea,  in 
cui  avea  date  luminose  prove  del  suo  sapere  in  ogni  sorta 
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di  scienza  (Sadol,  Epist,  t.  3,  p.  ^l'^ed.rom.)  (*).  Egli 
ancora  meritò  gli  elogi  di  molti  fra  gli  scrittor  di  q.ue'tem- 
pi  per  la  protezione ,  di  cui  onorava  i  dotti .  Ma  morto  in 
età  di  soli  35  anni  non  potè  lasciarne  que'durcroli  monu- 
menti che,  se  avesse  avuta  più  lunga  vita,  ne  sarebbon  ri- 
masti . 

Vili.  Giulio  III  che  fu  surrogato  nel  1550  a  Paolo  III,  ^'"^-^  ^ 
fu  un  di  quegli  uomini  che  serabran  degnissimi  delle  piùrediGiu- 
cospicue  dignità  prima  di  conseguirle;  ma  poiché  vi  son  J'<^."V. 
giunti ,  dimostrano  di  non  aver  rorza  a  sostenerle .  Le  virtù  card,  dei 
e  il  senno  di  cui  egh  aveva  date  gran  prove,  singolarmente  Nobili 
nel  concilio  di  Trento,  cui  in  nome  di  Paolo  IH  avea  pre- 
sieduto,  persuasero  tutti  ch'ei  fosse  il  più  opportuno  a 
succedergli  .  E  ne' primi  giorni  alle  speranze  corrisposero 
i  fatti.  Ma  l'onor  della  porpora  da  lui  conceduto  a  Inno- 
cenzo del  Monte  suo  nipote  adottivo,  giovine  degno  di  ri- 
manersi tra' cenci ,  da  cui  il  pontefice  allor  cardinale  avea- 
lo  tratto  pietosamente,  e  poscia  latita  molle  e  indolente  a 
cui  sotto  pretesto  della  sua  mal  condotta  salute  si  abban- 
donò, fece  conoscere  quanto  sieno  spesso  incerti  e  fallaci 
gU  umani  giudicj.  Quanto  però  ei  fu  infelice  nell' onorare 
un  nipote  adottivo,  altrettanta  lode  ottenne  per  la  mede- 
sima dignità  conceduta  a  un  suo  vero  nipote  cioè  a  Ro- 
berto de' Nobili,  il  cui  padre  Vincenzo  era  figlio  di  Lodo- 
vica del  Monte  sorella  di  Giulio  III.  Non  aveva  egli  che  1 3 
anni  di  età ,  quando  il  zio  lo  sollevò  a  quel  grado  nel  15^3; 
ma  fin  d'allora  egli  era  l'oggetto  delle  maraviglie  comuni, 
perciocché,  se  crediamo  al  Ciaconio  (  Vit.  Pontif.  in 
JuL  lll)i  in  età  di  soli  io  anni  ci  parlava  con  ammira- 
bile facilità  nelle  lingue  greca  e  latina.  11  pontefice  per  col- 
tivare si  belle  speranze  gli  pose  al  fianco  parecchi  valorosi 
maestri,  e  tra  essi  Giulio  Poggiano  e  Ottavio  Pantagato  ser- 
vita ,  scrittore  elegantissimo  il  primo,  il  secondo  uomo  di 
vastissima  erudizione  ;  e  Latino  Latini  in  una  sua  lettera 

<*)  Della  solenne  dispatsi  tenuta  clal  «ard.  ft.anuccio  Farnese  il  eh.  p. 
Affò  ha  veduta  una  Relazione  scritta  a  que' tempi  in  cui  si  dice  cV  essa  fu 
tatta  in  Viterbo  nel  settembre  del  i545,  mentre  egli  era  £l«tto  di  Napo- 
li, e  in  età  di  soli  i5  annii;  e  si  narra  che  dopo  aver  sostenute  in  pre- 
senza del  papa  alcune  proposizioni  dialettiche,  passò  alla  spiegazione  de' mi- 
gliori scrittori  greci  e  latini  >  Egli  ha  ancora  alcune  lettere  latine  scritte 
da  Ranuccio  al  padre  suo  Pier  Luigi  Fjurves.e,  le  ^uali  perorano  il  progresso 
die  fatto  ayea  ««'buoni  scadj. 
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scritta  l'an.  15  54,  e  citata  dal  p.Lagomarsini  {in praef,  ad 
Epist,  Pogiani  /?•  3),  descrive  la  sollecitudine  con  cui  il 
secondo  già  assai  avanzato  in  età  veniva  istruendo  per  tre, 
o  quattro  ore  ogni  giorno  il  giovine  cardinale.  Marcello II 
non  si  tosto  fu  papa  che  determinò  di  concedergli  la  prefet- 
tura della  biblioteca  vaticana  da  lui  finallor  sostenuta  (Polli- 
dar.  Vita  Marc,II,p.\i6) .  Allo  studio  congiungeva  egli 
una  singolare  pietà,  un'illibatezza  rarissima  di  costumi,  e 
un'austerità  di  vita  in  mezzo  a  tante  occasioni  di  lusso 
raaravigliosa .  Cosi  egli  era  fin  d'allora  e  disponevasi  ad 
essere  vie  maggiormente  uno  de' più  chiari  lumi  della  Chie- 
sa romana,  quando  una  troppo  immatura  morte  venne  a 
rapirlo  in  età  di  soli  19  anni  nel  1559.  ^^^  ^^''"^  ^°^^  ^^~ 
torno  a  questo  piissimo  cardinale  si  posson  vedere  presso 
il  Giacomo  e  il  suddetto  Lagomarsini  . 
Filinola-  IX.  Breve  fu  il  pontificato  di  Giulio,  ma  assai  più  bre- 
10  numi- ve  fu  qucllo  del  successore  Marcello  li  che  soh  21  giorni 

licenza  di       j\         ii  j         j-         ir  •         J-       • 

Marcello  ^^de  suUa  Cattedra  di  s.  rietro  con  tanto  maggior  dispiacc- 
ir  in  fa-  re  di  Roma  e  del  mondo  quanto  più  ferme  e  universali 

vore  dei  i  •  i-  •       i    •  J    >     •  > 

dotti.  erano  le  comuni  speranze  di  avere  in  lui  uno  de  più  gran- 
di pontefici  di  cui  gloriarsi  potesse  la  Chiesa  di  Dio.  Fin 
da'più  teneri  anni  erasi  Marcello  rivolto  con  grande  ardo- 
re a  coltivare  ogni  sorta  di  lettere  seguendo  in  ciò  l'esem- 
pio e  l'istituzione  di  Riccardo  Cervini  suo  padre,  uomo 
assai  dotto,  e  nella  filosofia  singolarmente  e  nell'astrono- 
mia versatissimo  .  In  Montepulciano  sua  patria  indi  in  Sie- 
na ed  in  Fireuze  attese  allo  studio  delle  lingue  italiana  ,  la- 
tina e  greca,  e  in  tutte  scrivea  con  facilità  e  con  eleganza . 
Non  trascurò  le  scienze  più  gravi,  e  nella  giurisprudenza 
e  nella  filosofia  e  nella  raartematica  fece  lieti  progressi. 
Passato  a  Roma,  venne  accolto  onorevolmnte  dal  card, 
Alessandro  Farnese  che  fu  poi  Paolo  III,  e  in  quella  cor- 
te ,  eh'  era  il  centro  della  letteratura  ,  si  strinse  in  amicizia 
cogli  uomini  eruditi  che  la  frequentavano  e  singolarmente 
con  Angiolo  Colocci ,  con  Annibal  Caro ,  col  Lascari ,  col 
Lampridio  ,  col  Tebaldeo,  col  Bembo,  col  Giovio.  Il  sacco 
di  Roma  costrinselo  nel  1527  a  ritirarsi  a  Montepulciano, 
e  di  quel  tranquillo  riposo  si  valse  a  tutto  immergersi  ne- 
£;Ii  amati  suoi  studj .  Poiché  udila  creazione  di  Panlo  III, 
fece  ritorno  a  Roma,  e  rinnovò  l'antica  amicizia  co' dotti 
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di  quella  città.  Formossi  perse  medesimo  una  copiosa  e 
scelt.'i  biblioteca,  e  di  niuna  cosa  godeva  ei  miiggiormente, 
chtr  di  esaminare  e  confrontare  tra  loro  gli  antichi  scritto- 
ri, correggerne  i  codici,  illustrarne  i  passi  oscuri;  consul- 
tato perciò  con  lettere  e  onorato  con  grandi  elogi  da  tutti 
gli  eruditi.  Paolo  Ili  era  troppo  saggio  discernitore  del  ve- 
ro mento,  per  lasciar  lungo  tempo  nascosto  quel  del  Cer- 
vit'.i.  Oltre  la  cura  che  a  lui  confidò  de'due  nipoti  i  cardi- 
Hiili  .\lessandro  e  Ranuccio,  che  si  ben  corrisposero  po- 
scia aile  sollecitudini  del  zio  e  del  direttore  ,  il  promosse 
succcis'ivamente  a  diverse  dignità  ecclesiastiche,  lo  adope- 
rò in  dilìlcili  legazioni  si  prima  di  ornarlo  della  sacra 
porpora  ,  come  dopo  avergli  conceduto  questo  ben  merita- 
to onore  nei  1539.  Io  non  mi  tratterrò  in  parlare  de' viaggi 
d;;  :ui  hitti  per  ordine  del  pontefice  in  Francia  e  in  Alle- 
magna,  e  delie  grandi  cose  da  lui  ivi  operate  perla  Reli- 
gione, né  delle  diveise  chiese  alle  quali  in  diversi  tempi  tu 
dato  vescovo,  tra  le  quali  hi  quella  di  Reggio  di  Lombar- 
dia, né  delle  singolari  virtù  delle  quali  in  ogni  tempo  nio- 
strossi  adorno.  Ma  non  deesi  già  om mettere  la  prefettura 
della  biblioteca  vaticana  ,  che  da  Paolo  IH  e  da  Giulio  IH 
gli  iu  confidata.  11  Poggiano  nell'Orazion  funebre  di  Mar- 
cello II,  afferma  {Poiani  Epist.  t,  i,  yp.  103  )  che  Paolo 
nell'atto  di  nominarlo  a  tal  carica  protestò  che  a  ciò  avea- 
lo  indotto  cosi  l'insaziabile  sete  di  leggere  e  di  studiare, 
da  cui  sapeva  che  compreso  era  il  Cervini,  come  ii  vivis- 
Simo  desiderio  che  questi  avea  di  giovare  in  ogni  possibil 
maniera  agli  uomini  dotti.  In  fatti  non  sì  tosto  Marcello 
ne  prese  la  cura,  che  l'accrebbe  tosto  di  rarissimi  codici, 
di  molti  dc'suoi  medesimi  più  pregevoli  le  tè  dono,  e  cer- 
cò diligentemente  libri  di  tutte  le  più  pellegrine  lingue, 
valendosi  a  tal  fine  del  Sirleto  che  fu  poi  cardinale,  uomo 
assai  versato  non  sol  nella  greca,  ma  nell'ebraica,  nella  cal- 
daica ,  nella  siriaca  e  nell'arabica,  e  di  un  Etiope  di  nome 
Pietro,  che  allora  era  in  Roma,  e  che  olrre  la  natia  sapea 
ancora  le  lingue  arabica  e  turchesca.  Essendosi  alibra  sco- 
perto nel  Campo  Verano  un  marmo  antico  ,  in  cui  colla 
statua  di  s.  Ippolito  era  espresso  il  Canone  Pasquale,  ii 
tè  trasportare  nella  vaticana,  ove  alla  biblioteca  aggiunse  an- 
cora un  museo  d'antichità  ben  fornito  di  rare  medaglie  j  di 
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statue  e  d'altri  pregevoli  monumenti.  La  corte  del  card. 
Cervini  era  tutta  composta  d'uomini  per  sapere  e  per  pro- 
bità lodatissimi,  e  a' domestici  non  solo  ,  ma  agii  stranieri 
ancora,  dava  colla'  sua  liberalità  nuovi  e  continui  stimoli  a 
coltivare  le  scienze.  A  Niccolò  Beni  ei  persuase  il  tradurre 
daila  latina  nell'italiana  favella  il  Commonitorio  di  Vin- 
cenzo lirinese  contro  le  eresie,  a  Annibal  Caro  il  recare  in 
lingua  volgare  due  Orazioni  di  s.  Gregorio  nazianzeno,  al 
Panvinioeal  Panragato  l'applicarsi  diligentemente  ad  illu- 
strare la  Soria  ecclesiastica  »  a  Pier  Vettori  il  pubblicare 
più  corrette  le  Opere  di  Clemente  Alessandrino ,  a  Luigi  Lip- 
pomano  il  dare  in  luce  le  vite  de' Santi,  a  Pier  Francesco 
Zeno  il  traslarare  in  italiano  due  Orazioni  di  s.Giovan  dama- 
sceno, a  Genziano  Erveto  il  far  latini  i  Comenti  di  s.  Gio- 
van  Crisostomo  sopra  i  salmi  (a),  A  lui  si  dee  T  edizione 
de'  quattro  Vangeli  in  lingua  etiopica  ;  a  lui  la  traduzione 
delle  Storie  sacre  di  Teodoreto,di  Palladio  e  di  Metafra- 
ste, che  a  diversi  suoi  famigliari  ei  commise  (*).  Tutte  que- 
ste fuiche  furon  da  lui  promosse  non  sol  con  il  consiglio, 
ma  con  grandissime  spese  ;  perciocché  egli  fu  sempre  pron- 
to a  profondere  liberalmente  il  denaro  ove  trattavasi  di 
promuovere  i  sacri  non  meno  che  i  profani  studj .  Ippoli- 
to Salvi^ni,  dedicando  a  lui  la  storia  dei  pesci,  rammenta 
che  il  Cervini  non  solo  avealo  col  suo  danaro  ajurato  in 
quell'opera  si  dispendiosa,  né  s<Ao  aveva  eccitati  più  altri  a 
dargli  ajuto,  ma  ancora  a  sue  proprie  spese  avea  fatte  ve- 

(a)  Dì  alcune  di  queste  e  «li  altre  opere  ancora  per  opera  del  Cervino 
date  alla  luce  si  fa  menzione  nella  derlicaalui  come  a  prn lettor  dell'Or- 
dine, fatta  dal  generale  degli  Agostiniani  Cristoforo  da  Padova  del  pri- 
mo tomo  delle  Opere  di  Egidio  romano:  „  Tua  opera  Ainobius  auf  ter 
„  vetustissimus,  Nicolaus  l'ontifex,  qui  pripius  eo  nomine  dictus  fuit, 
.,,  Innocentius  tertius;  ex  Graecis  vero  Chrysostomus  in  l'salmos,  Tlieo- 
„  doritus  centra  haerescs  ,  Joanncs  Damascenus  de  Imaginibus,  in  eru- 
„  ditorum  mani'bus  nunc  habentur,  et  cum  magna  omniuni  utilitatc  nane 
„  leguntnr . 

(  )  Presso  la  nobil  famiglia  Cervini  in  Wena  conservansi  fino  a  qua- 
ranta tomi  di  Lettere  scritte  da  Marcello  li,  prima  che  fosse  papa,  a  di- 
Tersi ,  e  da  diversi  a  lui,  insieme  con  diverse  scritture  da  lui  distese  in 
•«cpsion  degli  afl'ari  rlie  a  lui  furono  raccomandati.  Il  sig.  co.  ab.  Ber- 
nardo Zamagna  celebre  per  la  sua  bella  traduzione  in  versi  latini  del- 
l'Odissea di  Omero  e  per  altre  sue  elefanti  poesie,  me  ne  ha  gentilmen- 
te trasmesso  il  catalogo;  e  questa  raccolta  è  certamente  uno  dei  più  pre- 
ziosi tesoli  che  esistano  in  questo  genere  e  degno  d'essere  diligentemen- 
te serbato.  Essa  già  (]a  qualche  anno  è  passata  alla  biblioteca  laurensja- 
na  per  atcjuisto  fattone  da)  gran  duca  ora  imperadere  Leopoldo  II. 
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nire  dalla  Francia, dall' Alemagna,  dal  Portogallo,  dall'In- 
ghilterra ,  e  perfiu  dalla  Grecia  le  immagini  esattamente  di- 
pinte de'  pesci  più  r«ri  perchè  ne  adornasse  quell'  opera  .  Per 
Jd  magnifica  edizione  de'Comenti  di  Eustazio  sopra  Ome- 
ro fatta  in  Roma  nell'an.  1542  sborsò  600  scudi,  e  a  sue 
proprie  spese  fece  fondere  i  caratteri  a  ciò  necessarj .  Da  un 
tal  uomo  sollevato  alla  dignità  di  pontefice,  che  non  do- 
vcan  promettersi  le  scienze  tutte  ?  In  fatti  ne'  pochi  giorni 
ch'ei  sedette  sul  trono,  pareva  ch'esse  sorgesser  di  nuovo 
al  più  aito  onore.  La  famiglia  di  Marcello  fu  tosto  piena 
d'uomini  dotti,  tra' quali  il  Commendone  ,  il  Sirleto  ,  il 
Galtieri.  A  Pier  Vettori,  venuto  a  Roma  alla  nuova  del- 
l' elezione  di  esso  ,  diede  i  più  teneri  contrassegni  di  alletto , 
Chiamato  a  sé  Bernardino  Telesio  ch'era  più  ricco  di  sa- 
pere che  di  sostanze  gli  die  parola  di  sovvenirlo  presto  co- 
piosamente .  Pensò  tosto  a' vantaggi  della  biblioteca  vatica- 
na, e  vi  pose  due  correttori  ossia  revisori  de' libri,  e  avea 
determinato  di  aggiungervi  una  stamperia  greca  e  latina. 
Ma  si  bei  principj  e  si  liete  speranze  non  giovarono  ad  al- 
tro che  a  render  vie  più  luttuosa  l' immatura  morte  di  questo 
ottimo  pontefice .  lo  ho  accennate  di  volo  le  cose  da  lui 
operate  a  prò  delle  lettere,  le  quali  si  posson  vedere  assai 
più  ampiamente  distese  nella  bella  ed  elegante  Vita  che  ne 
pubblicò  il  Pollidori  l'anno  I74-4.,  ove  si  potrà  ancor  ve- 
dere la  notizia  di  alcune  operette  che  di  Marcello  ci  son  ri- 
maste ,  alle  quali  deesi  aggiunger  la  Relazion  latina  della 
sua  Legazione    all'  imperador  Carlo  V  di  fresco  uscita  al- 
la luce  {Anecd,  rom.  t*  1,/?,  ^39)» 

X.  Da  Paolo  IV,  successor  di  Marcello,  potevasi  pari-      x. 
mente  aspettare  un  pontificato  assai  lieto  alle  scienze.  Egli  ^^  ""er!o 
ne' diversi  gradi  e  ne'diversi  impieghi  finallor  sostenuti,  eesiitenu- 
come  vescovo  di  Chieti  e  come  nuncio  apostolico,  e  come  'j^  ''iv*°é 
fondatore  de' Chetici  regolari,  e  come  cardinale, e  adope-daPioiv. 
rato  in  gravi  e  difficili  alFari,  avea  dato  gran  saggio  di  pru- 
denza, di  virtù,  di  sapere.  Io  potrei  qui  recare  non  pochi 
elogi  che  di  lui  si  leggono  presso  gli  scrittori  di  que' tem- 
pi. Ma  basti  per  tutti  quello  di  uno  che  non  può  esser  so- 
spetto di  adulazione  e  ch'era  ottimo  disccrnitore  del  ve- 
ro merito,  dico  di  Erasmo  da  Rotterdam,  il  quale  scriven- 
do nel  1515  a  Leon  X,  e  nominando  coloro  da' quali  era 
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Sfato  esortato  a  pubblicar  le  Opere  di  s.  Girolamo  ,  ne  da 
principalmente  la  lode  a  Giampietro  Caraffa  vescovo  allora 
di  Cliieti  e  nuncio  in  Inghilterra,  e  né  esalta  l'eloquenza, 
l'autorità,  i  santi  costumi,  la  perizia  nelle  lingue  ebraica, 
greca  e  latina,  il  profondo  studio  della  teologia.  ,,  Quid 
cnim,  die' egli,  (Epist.t>  !,  ep.  174),  non  persuad^at 
illa  tam  singularis  nominis  eloqueniia?  quem  non  per- 
moveat  tam  integri,  tam  gravis  auctoriras  Praesuhs  ? 
quem  non  inflammet  tam  rara  optimi  viri  peitas?  Nara 
„  ad  trium  linguarum  haud  vulg.irem  peritiam  ,  ad  sum- 
„  mare  cum  omnium  disciplinarum,  rum  praecipue  Theo- 
„  logi^ae  rei  cognitionem  ,  tantum  homo  juvenis  adjunxic 
,^  integritatiì  ac  sanctimoniae ,  tantum  mjdestiae,  tantuai 
,,  mira  gravitate  condirae  comtatis,  ut  et  Sedi  Romanac 
„  magno  sit  ornamento,  et  Brirannis  omnibus  absolutum 
,,  quoddam  exemplar  exhibear,ur.de  omnium  virtutum  [or- 
,,  mam  sibi  petere  possint  ,, .  Ma  in  questa  occasione  an- 
cora alle  speranze  non  corrispose  il  frutto;  e  l'mdole  so- 
spettosa e  la  soverchia  severità  del  vecchio  pontefi  e  ,  e 
la  guerra  in  cui  lasciossi  avvolgere  contro  la  Spagna  fu 
anzi  cagione  di  sciagure  e  di  danno  ad  alcuni  uommi  gran- 
di, come  nel  decorso  di  questa  Storia  dovrem  vedere  [a)  . 

(a)  Benché  il  pontefirato  eli  Paolo  IV  fo'se  alla  Chiesa  per  le  ragioni 
arrecale  poco  felice,  non  lasciò  egli  nondimeuo  di  far  in  tsso  ancora  ve- 
dere que' molti  pergi  che  in  lui  eransi  già  auiinirati.  E  degno  d'esser  qui 
riferito  è  l'elogio  che  nel  t.  17  della  sua  giand'opera  geografica  ms.  al- 
trove ricordata  ne  inseri  Pietro  Ligerio,  comunicatomi  dal  eh.  sig.  baro- 
ne Yernazza:   „  Teatea  è  antichissima  Città  d' Italia ,  Episcopato,  la  quale 

,,  il   vulgo  chiama  Chieti della  quale  Città   sendo  Episcopo  il  Si- 

„  gnor  Don  Pietro  Caraffa  rinunziò  l'Episcopato  a  Papa  Clemente,  et  per 
„  darsi  all'humanità  et  alla  divina  contemplazione  fondò  ima  religiofie  di 
.,,  preti,  di  uomini  quietissimi,  detti  dalla  dignità  d' esso  fondatore  Tea- 
,,  tini,  et  stando  egli  con  ogni  sorte  d'humiltà  tatto  dato  alle  spirituali 
„  opere,  piacque  a  Papa  Paolo  terzo  di  crearlo  Cardinale  come  huomo 
„  dottissimo:  lilialmente  ascese  al  santo  Pontificato  dopo  Pajia  Marcello 
„  secondo,  et  fu  appellato  Papa  Paulo  quarto  huomo,  di  somma  charità 
,,  et  saptimoni*,  libéralissimo,  che  donava  gli  ufficj,  et  segretamente  a 
,,  povere  persone  viriuo  =  c  donava  sen/.a  numerare,  prendendo  con  ambe 
,,  le  mani  i  pugni  di  scudi ,  et  se  quelli  le  volevano  fare  delle  parole, 
„  in  riconoscere  la  sua  carità  ,  gli  minacciava  dicendogli ,  che  quelli  go- 
,,  dessero  a  gloria  d'Iridio,  et,  che  non  ne  parlassero  con  altri  per  non 
5,  farsi  invidia  et  emnlaiione.  Et  per  lo  Evangelio,  che  Joann«  Greco  gli 
„  scrisse  in  lingua  Greca  in  venti-giorni,  gli  donò  cinquecento  e  tre  scu- 
,,  di  presi  senza  numerarli  dalla  cassa  sua  tenuta  per  fare  delle  lemosine 
,,  segrete  et  signalate.  Et  donò  a  me  mille  scudi  per  haverle  fatto  il  di- 
;,  segno  del  tabernacolo  di  brcnro  che  ora  è  ia  Iililano  per  custodia  dc4 
,;  Si"tior  nostro. 
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Pio  IV,  che  sul  finire  dell'  anno  1559  §^^  succedette  benché 
prima  non  fosse  avuto  in  conto  di  gran  protettor  delle  sritn- 
ze  ,  fu  nondimeno  loro  più  utile,  che  non  si  sarebbe  forse 
sperato,  E  se  altro  non  avesse  egli  tatto  che  conferire 
l'onor  della  porpora  e  l'arcivescovado  di  Milano  al  suo  ni- 
pote s.  Carlo  Borromeo,  e  atiìdarli  in  gran  parte  i  piùin.- 
portanti  affari ,  dovrebbe  per  ciò  solo  aver  luogo  tra' più 
benemeriti  delia  letteratura,  tanti  furono  i  vantaggi  che  da 
questo  gran  cardinale  rlceveron  le  scienze  tuite  e  le  arti. 
Di  lui  dovrem  parlare  assai  spesso  in  questo  volume,  e  io 
quindi  non  mi  arresterò  a  dirne  qui  lungamente.  Io  accen- 
nerò solamente  la  dedica  che  a  lui  fece  Pier  Vettori  nel 
1565  delle  Commedie  di  Terenzio,  nella  quale  afferma 
che  quanto  di  tempo  rimaneva  al  giovine  cardinale  dalle 
sue  gravissime  occupazioni,  tutto  da  lui  impiegavasi  nello 
studio  della  sacra  letteratura  insiem  co' molti  dottissimi  e 
piissimi  uomini  ch'eiteneasi  al  fianco  ;  e  altamente  ne  loda 
la  pietà,  la  modestia,  la  castità  ammirabile  nel  fior  degli 
anni,  e  l'amor  che  portava  alle  scienze,  alle  arti  e  a'ioro 
coltivatori  [Epist.  /.  5,  p-  129).  Ne  temerò  di  aggiugnere 
che  al  Borromeo  si  dovette  in  gran  parte  e  il  compimento 
tanto  aspettato  del  Concilio  di  Trento,  e  la  irtrignilìcenza 
con  cui  il  pontefiee  prese  a  rifabbricar  Roma  in  più  luoghi, 
talché  Paolo  Manuzio  fin  dal  primo  anno  scriveva  [Epist, 
l.  6,  ep,  8)  die  vedevasi  quella  città  rifiorire  ogni  giorno, 
rinnovarsi  le  strade,  formarsi  nuovi  acquedotti,  e  disotttirar- 
si  i  monumenti  antichi,  e  finalmente  la  scelta  di  dottissimi 
uomini  che  da  Pio  furono  ascritti  nel  numero  de' cardinali, 
tra' quali  veggiamo  Girolamo  Seripatìdo,  Stanislao  Osio, 
Marcantonio  Amulio,  Marcantonio  Colonna  ,  Tolommeo 
Gallio,  Ugo  Buoncompagni  che  fu  poi  Gregorio  XII F, 
Gianfrancesco  Commendone,  Francesco  Alciati,  Gugliel- 
mo Sirleto  ,  Gabbriello  Paleotti .  Cosa  veramente  ammira- 
bile! vedere  un  giovane  di  ventidue  non  interi  anni,  quan- 
ti contavane  il  Borromeo,  quando  fu  eletto  cardinale, 
sostenere  la  maggior  parte  delle  cure  del  pontificato,  e  re- 
golare con  maturità  prodigiosa  i  più  difficili  affari ,  e  quel- 
lo singolarmente  del  sopraccennato  Concilio  ,  e  rendere 
in  tal  maniera  glorioso  il  pontificata  del  zio,  che  forse  sa- 
rebbe stato  ancora  più  illustre  se  la  morte  da  cui  fu  preso 
T.VILP.I.  3 
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Pio  IV  sul  finire  dell' an.   1565,  non  ne  avesse  troncati 

moiri  altri  disegni. 

j^j  XI,  Degli  altri  sommi  pontefici  che  in  questo  secolo  oc- 

Das.PioCuparono  la  cattedra  di  s.  Pietro  ci  spediremo  più  in  bre- 

V,    da  yg^  g^  pJQ  y    JeffQ  prima  il  card.  Ghisiieri  de' Predicatori, 

Oregono     ,  ',    ,         ^     ri  -ni 

Xiuecìa.  che  la  tenne  dal  1566  tino  al  1572,  e  la  onoro  collo  splen- 
gii  altri  (^Qfg  dell'eroiche  sue  virtù,  mostrò  qual  conto  facesse  de- 
di  questo  gii  uomini  ooiti,  scrivendo  3  tutti  1  vescovi  del  mondo  ct^x- 
seeoio.  tolico  (  CìacoTi.  Vit.  PoTitif.  ITI  Pio  F) ,  e  ordinando  lor 
di  trasmettergli  i  nomi  di  tutti  quelli  che  per  pietà  e  per 
sapere  fosser  più  degni  di  stima,  risoluto  di  far  loro  pro- 
vare gli  eiFetti  dell'amor  suo  paterno  e  delia  sua  provvida 
munificenza .  Ma  le  immense  somme  da  lui  profuse  nel 
sollievo  de' poveri  e  nella  guerra  contro  de' Turchi,  fecero 
eh'  ei  non  potesse,  quanto  avrebbe  voluto,  soddisfare  alle 
sue  brame.  Più  gloriose  memorie  di  splendida  munificen- 
za verso  le  lettere  e  le  arti  lasciò  il  card.  \J Eo  Buoncom- 
pagni  successore  di  s.  Pio  V,  col  nome  di  Gregorio  XIII, 
che  resse  il  pontificato  fino  al  1585.  Era  egli  stesso  uom 
dotto,  e  per  otto  anni  avea  sostenuta  la  cattedra  delie  leg- 
gi in  Bologna  sua  parria.  E  non  sol  tra  gli  onori  e  tra  le 
dignità  avute  ne'  tempi  addietro,  ma  fra  le  cure  stesse  del  suo 
pontificato  non  cessò  mai  dagli  studj ,  solito  a  dire  che  a 
niuno  conveniva  più  il  sapere  molto  che  al  romano  ponte- 
fice (Ciacon,)  .  Aporr-ein  chiaro  quanto  egli  operasse  a 
prò  delle  lettere  non  poco  tempo  richiederebbesi ,  né  lieve 
fatica .  Ventitré  collegi  e  seminar)  da  lui  aperti  e  dotati ,  la 
riformazione  del  Calendario  romano,  la  correzione  de'libri 
del  Diritto  Canonico,  il  ristoramento  della  Sapienza  ossia 
dell'universa  romana,  gli  uomini  dotti  chiamati  a  Roma, 
e  in  più  guise  onorati  e  premiati ,  le  magnifiche  fabbriche 
in  ogni  parre  di  Roma  e  in  più  altre  città  dello  Stato  in- 
nalzate,  le  nuove  strade  aperte,  e  mille  altri  monumenti 
di  sovrana  magnificenza  congiunt:  co' grandi  esempj  di  cri- 
stiana pietà ,  e  colle  prodigiose  somme  di  denaro  da  lui  pro- 
fuse a  benefizio  de'poveri,  renderanno  sempre  onorevole 
e  dolce  a  tutta  la  posterità  la  memoria  di  questo  ottimo 
pontefice  .  Io  accenno  solo  tai  cose  ,  che  si  possono  leggere 
più  minutamente  distese  presso  gli  storici  di  questi  tempi, 
e  singolarmente  negh  Annali  di  questo  pontificalo  assai  eie- 
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gantemente  scritti  in  lingua  italiana  delp.  Giampietro  Maf- 
tei  della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  con  essi  volle  anco- 
ra lasciare  un  durevole  monumento  di  gratitudine  all'  af- 
fetto con  cui  Gregorio  avea  sempre  rimirata  e  distinta  la 
sua  religione.  Di  molte  delle  cose  qui  indicate  dovrassi  po- 
scia parlare  altrove  più  a  lungo  ;  e  qui  ricorderò  solo  una 
delle  molte  riprove  che  diede  Gregorio  XIII  del  suo  impe- 
gno nel  premiare  e  nel  tenere  presso  di  se  gli  uomini  dot- 
ti. Era  allora  professore  in  Roma  il  celebre  Marcantonio 
Mureto,  quando  Stefano  re  di  Polonia  bramoso  di  aver 
nel  suo  regno  un  uom  si  famoso,  a  seinvitollo  l'an.  1578 
colla  generosa  proferta  di  1500  scudi  d'oro  annui,  e  di  un 
beneficio  che  gliene  renderebbe  altri  500.  Ma  Gregorio  non 
volle  diluì  privarsi,e  secondando  ancor  le  preghiere  de'con- 
servatori  del  popolo  romano,  a'  500  scudi  d'oro,  che  già 
contavansi  al  Mureto  per  suo  stipendio,  ne  aggiunse  altri 
200  ;  e  al  cardinal  datario  ordinò  che  gli  assegnasse  una 
pensione  annuale  di  altri  300.  Cosi  racconta  Io  stesso  Mu- 
reto in  una  sua  lettera  (Inter  Epist.  Pauli  Sacrati  l.  ^, 
p,  291  ).  Uomo  parimente  assai  dotto,  e  che  al  suo  talento 
tutta  dovette  la  sua  esaltazione,  fu  Sisto  V,  detto  prima  il 
card.  Felice  Peretti  dell'Ordine  de'Minori .  Non  v'ha  for- 
se pontefice  che  abbia  lasciati  a  Roma  tanti  monumenti  di 
una  sovrana  grandezza,  quanti  ne  lasciò  Sisto  in  soli  5  an- 
ni di  pontificato.  Tra  essi  quello  che  più  direttamente  ap- 
partiene a  questo  argomento,  è  la  nuova  magnifica  fab- 
brica della  biblioteca  vaticana  di  cui  sarà  d'altro  luogo  il 
dire  più  stesamente .  Dopo  la  morte  di  Sisto  accaduta  nel 
I  5  90,  tre  pontefici  ebbe  Roma  di  troppo  breve  durata  ;  Ur- 
bano VII  tenne  la  sede  per  dodici  giorni  soli,  Grego- 
rio XIV  per  dieci  mesi,  Innocenzo  IX  per  due.  Final- 
mente il  card.  Ippolito  Aldobrandini,  che  eletto  nel  gennaio 
del  1592  prese  il  nome  di  Clemente  Vili, eresse  il  ponti- 
ficato fino  all'an.  i^jo^,  avendo  coltivate  egli  pure  con 
buon  successo  le  scienze,  fu  saggio  estimatore  del  vero  me- 
rito ,  e  ne  die  pruova  col  promuovere  all'onor  della  por- 
pora dottissimi  uomini ,  tra'  quali  furono  Cesare  Baronie 
della  Congregazione  dell'  Oratorio,  Francesco  Mantica, 
Domenico  Toschi  reggiano  ,  Silvio  Antoniano,  France- 
sco Toledo  e  Roberto  Bellarmino ,  amendue  della  Com- 
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pagaia  di  Gesù,  Silvestro  Aldobrandini  e  più  altri  che  fu- 
rono di  grande  ornamento  alla  Chiesa . 
J^^^\.  XII.  Cosi  quasi  tutti  i  sommi  pontefici  di  questo  secolo 
nali  imi-  usarono  del  lor  potere  non  meno  che  de'loro  tesori  ad  av- 
lani'esem  vivare  gU  stud) ,  e  ad  accrescere  con  onore  e  con  ricompen- 
papl.  ^'  se  nuovo  coraggio  agli  studiosi.  Al  lor  esempio  molti  dei 
cardinali  sembrarono  in  ciò  gareggiare  con  essi;  e  nelle  lor 
corti  trovavano  i  letterati  e  protezione  e  premio  alle  lor 
fatiche.  I  cardinali  Rafaello  Riario,  Sadoleto,  Contarini, 
Polo,  Bernardino  e  Giovanni  Salviati,  Rodolfo  Pio,Frego- 
so,  Cervini,  Guido  Ferrcri  ,  Luigi  Cornaro,  Bernardino 
Maffei,  i  due  Farnesi  e  molti  altri,  de' quali  nel  decorso 
dell'opera  e  di  alcuni  in  questo  Capo  medesimo  farem 
menzione,  pareva  che  non  fossero  saliti  a  si  alto  grado, 
che  a  prò  delle  scienze.  Le  dedicatorie  degl'  infiniti  libri  in 
questo  secolo  dati  alla  luce,  le  lettere' famigliari  di  tanr 
eruditi  uomini  di  questa  età,  che  si  hanno  alle  stampe, 
monumenti  della  loro  magnificenza  ,  che  tuttora  esistono 
in  Roma  e  in  più  altre  città,  ne  sono  e  ne  saranno  sempre 
una  chiarissima  pruova.  Qual  maraviglia  perciò,  che  Ro- 
ma al  tempo  di  tanti  splendidi  mecenati  fosse  a  guisa  di 
un  luminoso  teatro  in  cui  quasi  tutti  i  più  grand'  uomini 
che  vissero  &  questi  tempi,  venivano  a  far  pompa  del  lor 
sapere,  e  che  perfino  dalle  più  lontane  parti  d'Europa  ac- 
corressero alcuni  tratti  dalla  non  fallace  speranza  di  ritro- 
varvi un  giusto  e  onorevole  guiderdone  de' lor  sudori!  Ma 
di  Roma  basti  il  detto  fin  qui;  e  passiamo  omai  a  vedere 
qual  fosse  il  favore  e  la  piunificenza  degli  altri  principi 
italiani  nel  favorire  e  nel  promovcre  gli  studi. 
^■'^-         XIII.  Gli  Estensi  e  i  Medici  esigono  a  questo  luogo  a 
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}>vp<:iarr.  lagionc  di  essere  preferiti  a  tutti, e  il  comune  consentimen- 
aiie  lec-  fo  degli  scpittori  di  que' tempi  ha  loro  assicurata  un'eterna 
cZunn   e  gloriosa  memoria.  Io  non  entrerò  ad  esaminare  a  quale 
^e'Aiedi-  ci  queste  due  sovrane  famiglie  sien  più  debitrici  le  scienze  . 
Ma  poiché  a  LeonX  deesi  in  gran  parte  il  fiorire  che  allora 
_  fece  l'italiana  letteratura  ,  e  gli  esempj  di  lui  turono  a  guisa 
di  stimolo  a'  gran  duchi  che  gii  vennero  appresso,  come 
que' di  Cosimo  e  di  Lorenzo  aveano  stimolato  lui  a  seguir- 
ne le  tracce.,  perciò  farem  principio  da' Medici  .  Alessan- 
dro ch'ebbe  prima  d'ogni  altro  il  titol  di  duca,  benché  da 
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alcuni  ci  venga  dipinto  come  principe  istruito  in  ogni  sor- 
ta di  lettere,  non  lasciò  però  alcun  monumento  che  lo 
mostrasse  benefico  verso  di  esse,  ò  perchè  il  breve  tempo 
del  suo  governo  non  gliel  permettesse,  o  perchè  ad  altre 
cose  avesse  rivolto  l'animo.  Cosimo  I  fu  quegli  a  cui  Fi- 
renze e  la  Toscana  dovette,  non  dirò  già  il  risorgimento 
delle  scienze  e  delle  arti,  le  quali  già  da  gran  tempo  avca- 
no  ivi  cominciato  a  ravvivarsi  felicemente  ,  ma  l'universal 
fervore  e  '1  vivo  entusiasmo  con  cui  presero  a  coltivarsi,  e 
la  perfezione  a  cui  furon  perciò  condotte.  Il  decorso  di 
questa  Storia  ci  darà  ad  ogni  passo  luminosissime  pruove 
della  reale  munificenza  di  questo  gran  principe  nel  pro- 
muovere le  scienze  e  nell' onorare  i  dotti.  Da  lui  vedremo 
fondata  l'accademia  fiorentina,  e  arricchita  di  grazie  e  di 
privilegi  ;  da  lui  riparata  l'università  di  Pisa,  sostenuta  quel- 
la di  Siena,  e  amendue  non  meno  che  lo  Studio  pubblico 
di  Firenze  provvedute  di  dottissimi  professori  da  ogni  par- 
te invitati;  da  lui  rinnovata  e  accresciuta  di  pregevolissi- 
mi codici,  e  aperta  a  pubblico  benefizio  la  biblioteca  me- 
diceo-laurenziana;  da  lui  cominciata  la  rcgal  galleria;  da 
lui  chiamati  a  Firenze  peritissimi  stampatori;  da  lui  ordi- 
nata la  pubblicazione  delle  Pandette  sul  codice  fiorentino, 
e  di  altri  pregevolissimi  libri;  da  lui  formato  in  Firenze 
ed  in  Pisa  il  giardino  de'  semplici .  L' astronomia ,  la  nauti- 
ca, l'agricoltura  furon  da  lui  sostenute  e  promosse  .  Ma  le 
belle  arti  singolarmente  trionfarono  sorto  il  gran  Cosimo. 
Quanti  vi  avea  in  Itaha  e  in  ogni  altra  parte  d'Europa  eccel- 
lenti pittori,  scultori,  architetti ,  eran  sicuri  di  trovar  pres- 
so di  kii  e  esercizio  e  premio  del  lor  valore  .  Piena  è  tutto- 
ra Firenze,  anzi  la  Toscana  tutta,  delle  magnifiche  fabbri- 
che, delle  statue,  delle  pitture,  de' lavori  d'ogni  maniera 
da  lui  ordinati .  Ma  più  d'  ogni  cosa  ella  è  a  lui  debitrice 
de'  gran  vantaggi  che  ha  ritratti  dall'accademia  del  disegno 
per  lui  fondata.  Amante  egli  stesso  de' buoni  studj ,  qua- 
lunque tempo  gli  rimaneva  libero  dalle  pubbliche  cure,  in 
essi  impiegava ,  e  singolarmente  nel  riandare ,  o  nel  farsi 
legger  da  altri  le  storie  ,  del  che  godeva  egli  tanto ,  che ,  an- 
cor qwando  era  infermo,  non  sapeva  cessare  da  quel  piace- 
vole trattenimento.  E  quindi  ne  venne  il  si  gran  numero 
di  storici  valorosi  eh'  ebbe  a  que'  tempi  Fireoze ,  come 
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l'Adriani,  il  Varchi,  il  Nerli ,  l'Ammirato,  il  Borghini  e 
più  altri .  Lo  studio  prediletto  di  Cosimo  hi  quello  dei 
semplici,  de' quali  eg;Ii  era  spertissimo  conoscitore,  sapen- 
do additare  ove  nascessero,  quai  ne  fossero  i  pregi ,  a  qua- 
li usi  servissero;  anzi  godeva  egli  stesso  di  far  distillare  er- 
be e  fiori  diversi,  e  di  trarne  acque  ed  olj  opportuni  a  di- 
versi medicamenti.  Un  sovrano  cosi  amante  degli  studj  di 
ogni  maniera  non  è  a  stupire  che  procurasse  d'istillarne 
l'amor  ne' suoi  figli,  e  che  questi  corrispondessero  felice- 
mente alle  paterne  sollecitudini.  Ciò  che  diremo  fra  poco 
di  Francesco  e  di  Ferdinando,  che  1' un  dopo  l'altro  gli 
succedettero,  ne  farà  prova.  Ma  oltre  ad  essi  deesi  qui  far 
menzione  del  card.  Giovanni  e  d'Isabella,  amendue  figliuoli 
di  Cosimo.  Il  primo  onorato  della  porpora  l'an.  1500,  in 
età  di  soli  17  anni,  fu  due  anni  appresso  rapito  da  imma- 
tura morte,  o  per  infermità  naturale  come  narrano  alcuni 
scrittori  di  que' tempi,  o  ucciso  a  tradimento, come  da  altri 
si  disse,  da  don  Grazia  suo  fratello  {Y.  Marat.  Ann,  cCItal, 
ad.  aii.  15^2,) .  Or  egli  ancora  era  giovane  amante  assai 
degli  studj,  e  godeva  principalmente  di  raccogliere  antichità 
(  V .  Lettere  dei  card.  Giov.  d"'  Med.  p.  151).  Isabel- 
la ,  che  fu  maritata  a  Paolo  Giordano  Orsino  duca  di 
Bracciano  ,  fu  donna  assai  colta  e  bene  intendente  delle 
lingue  spagnuola,  francese,  e  latina,  e  se  ne  ha  alle  stam- 
pe qualche  opuscolo  intorno  a  una  quistione  di  lingua  to- 
scana . 

XIV.  Francesco  I,  figlio  e  successore  di  Cosimo  n'ere- 
lesco  I.  dito  l'amor  per  gli  studj  e  ne  superò  ancora  la  premura 
nel  coltivarli.  Pietro  Ang-elio  da  Baro;a  nell' Orazion  fune- 
bredi  Francesco  che  si  ha  alle  stampe,  afferma  ch'egli  era 
si  ben  versato  nelle  lingue  greca  e  latina ,  che  non  v'era  an- 
tico, o  recante  scrittore  di  storia  ,  ch'ei  non  avesse  diligen- 
temente studiato  ,  né  poeta  alcuno  che  in  sua  gioventù  non 
avesse  letto  ;  aggiugne  eh'  ci  fu  d'ingegno  sì  pronto  in  ap- 
prendere, di  memoria  si  ferma  nel  ritenere,  e  nel  pro- 
nunciare di  lingua  cosi  spedita  ,  che  recava  maraviglia  ad 
ognuno;  e  recando  per  ultimo  la  testimonianza  di  Anto- 
nio Angeiio  suo  fratello  che  gli  era  stato  maestro ,  raccon- 
ta che  questi  solen  dire  pubblicamente  di  non  aver  mai  avu- 
to scolare  a  cui  egli  insegnasse  non  solo  con  minor  fatica, 
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ma  con  maggior  suo  piacere,  per  la  docilità  singolare,  per 
la  grande  memoria ,  per  la  rara  grandezza  e  prontezza  d'in- 
gegno che  in  lui  scorgeva.  La  poesia,  la  filosofia,  la  mate- 
matica ,  l' astronomia  non  solo  furono  da  lui  protette,  ma 
possedute  in  modo  eh'  era  udito  ragionarne  da  più  inten- 
denti con  gran  maraviglia.  Quindi  non  contento  di  seguir 
gli  esempj  paterni  nell' accrescere  lustro  sempre  maggiore 
alle  università  di  Pisa  ,  di  Firenze ,  di  Siena  ,  nel  protegge- 
re ed  onorare  l'accademia  fiorentina  e  quella  della  Crusca 
nata  a'  suoi  tempi ,  nell'  aggiugnere  nuovi  codici  alla  biblio- 
teca laurenziana,  nel  promuover  io  studio  della  botanica , 
di  cui  egli  pure  era  intendentissimo,  nell' accordare  ricom- 
pense ed  onori  agli  uomini  dotti  i  quali  in  gran  numero 
gli  dedicarono  le  loro  opere,  ncli'avvivare'le  arti  colla  fab- 
brica di  palagi ,  di  giardini,  di  ville  con  regal  lusso;  non 
contento,  dico,  di  ciò  ,  un  particolar  monumento  della  sya 
munificenza  a  prò  degli  studj  ci  lasciò  a  Firenze  che  ren- 
derà sempre  immortale  il  nome  de'Medici.  Parlo  della  real 
galleria  che  da  Cosimo  incominciata  colla  raccolta  di  mol- 
te pregevoli  antichità,  e  colla  fabbrica  delle  stanze  ad  essa 
opportune ,  fu  da  Francesco  compita ,  come  a  suo  luogo 
vedremo .  Al  che  egli  aggiunse  il  condurre  artefici  valoro- 
si ,  altri  ad  incidere  maestrevolmente  qualunque  sorta  di 
gemme  e  di  pietre  dure,  altri  con  nuovo  e  non  più  usato 
artifizio  a  lavorar,  come  dicesi,  per  commesso  colle  stesse 
pietre  rappresentando  coli' intreccio  di  esse  a  macchie  di 
varj  colori  ogni  genere  di  figure.  In  tal  maniera  rendette 
a' contemporanei  ed  a'postcri  glorioso  il  suo  nome,  e  face 
che  la  munificenza  da  lui  profusa  a  favore  de' dotti  servis- 
se come  di  velo  a  coprire  altre  cose  che  in  lui  non  furono 
ugualmente  lodevoli  ;  e  che  fosse  riputata  a  gran  danno 
della  Toscana  l' immatura  sua  morte  in  età  di  4.7  anni  ac- 
caduta nel  1587. 

XV.  L'ultimo  de'  gran  duchi  di  questo  secolo  e  che  vis-  ^V' 
se  fino  al  1609,  fu  Ferdinando,  che  deposta  la  porpora  car-  dinanJo  i'. 
dinalizia,  succedette  a  suo  fratello  Francesco,  ne  imitò  ge- 
nerosamente gli  esempj  nella  protezion  delle  scienze,  e  ne 
superò  di  gran  lunga  la  fama  nelle  virtù  e  nel  senno  ,  per 
cui  divenne  uno  de' principi  più  rinomati  a' suoi  tempi. 
Ciò  che  abbiana  detto  di  Cosim»  e  di  Francesco  riguard© 
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nlla  uuiversirà,  alle  accademie,  alla  biblioteca,  alla  galle- 
ria, alle  fabbriche,  agli  onori  accordati  agli  uomini  dotti  e 
agli  artefici  industriosi,  deesi  ripeter  qui  ancora  j  percioc- 
ché Ferdinando  continuò  a  rendere  la  toscana  e  singolar- 
mente Firenze  oggetto  di  ammirazione  insieme  e  d'mvl- 
dia  .  La  famosa  \^enere  medicea  da  lui  acquistata  ,  la  reale 
Ccìppella  di  s.  Lorenzo  commciata  per  suo  ordine  ,  e  la  ma- 
gnifica  scamperia  de' caratteri  orientali  da  lui  aperta  in  Ro- 
ma e  poi  trasportata  a  Firenze,  la  statua  equestre  da  lui 
fatta  inalzare  a  Cosimo  suo  padre ,  e  gli  ornamenti  da  lui 
aggiunti  a  Firenze  ,  a  Livorno,  ed  a  Pisa  ,  saranno  durevoli 
testimonianze  del  grande  e  maguifico  animo  di  questo  im- 
mot'ol  sovrano.  Ciò  che  io  ho  detto  finora  di  lui  e  degli 
altri  due  gran  duchi ,  non  è  che  un  semplice  abbozzo  di  ciò 
che  avrebbesi  a  dire  in  si  vasto  argomento.  Né  io  ho  cre- 
dufo  di  doverne  ragionare  olà  oltre,  si  perchè  della  mag- 
gior parte  delle  cose  ora  sfuggitamente  accennate  dovrem 
poscia  parlar  di  nuovo  più  a  lungo,  si  perchè  la  storia  dei 
gran  duchi  è  stata  si  ampiamente  illustiata  da  m.olti  scrit- 
tori toscani  ,  che  io  nella  sterminata  estensione  delT  ar- 
gomento che  ho  tra  le  mani,  penso  di  non  dovermi  qui 
arrestare  in  ripetere  ciò  che  per  mille  libri  è  già  noto. 
Fra  tutti  però  meritano  di  esser  letti  i  ragionamenti  dei 
Gran  Duciti  di  Toscana  del  sig.  Giuseppe  Bianchini 
stampati  magnificamente  in  Venezia  nel  1741,  ne'quali 
egli  ha  diligentemente  raccolto  e  descritto  quanto  i  sovra- 
ni della  real  casa  de' Medici  hanno  operato  a  vantaggio 
delie  scienze  e  delle  arti  da' tempi  di  Cosimo  I  fino  a' dì 
nostri. 
XVI.  XVL  Ugml  sorte  non  hanno  finora  avuta  gli  Estensi,  i 

^■""'l"'!. quali     benché  i  lor  meriti  verso  le  lettere  non  sieno  infe- 
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Kstcnsi   rioii  a  quelli  d' alcun' altra  sovrana  famiglia,  e  benché  tra 
o:«"-ii'^  qu-ste  niuna  ve  n'abbia  che  si  lungamente  abbia  esercitata 
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i.i-.iov/>r  verso  GÌ  esse  la  sua  munmcenza,  non  hanno  ancor  ntrova- 
n''  •''"^i-  to  ck\\  raccogliesse  con  diligenza  i  monumenti  del  magnani- 
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,o(.  mo  Jor  favore  verso  de  dotti ,  se  se  ne  tragga  il  poco  che 
per  incidenza  ne  ha  detto  1'  eruditissimo  Muratori  nelle 
sue  Antichità  estensi,  lo  mi  compiaccio  che  l'idea  di  que- 
sta mia  Storia  mi  conduca  perse  medesima  a  trattare  que- 
sto argomento,  sicché  io  possa  al  tempo  medesimo  e  ag^. 
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giungere  nuovo  lustro  alla  letteratura  italiana  mostrandola 
onorata  e  promossa  da  si  gran  principi ,  e  secondar  con 
piacere  i  sentimenti  delia  mia  gratitudine  e  del  mio  osse- 
quio nel  rendere  i  dovuti  encomj  ad  una  famiglia  a  cui  do- 
vrò professar  finché  viva  una  sincera  e  divota  riconoscen- 
za.  Alfonso  I,  nello   spazio  di  circa  30  anni  che  fu  duca 
di  Ferrara,  fu  quasi  continuamente  involto  in  difticili  ed 
aspre  guerre  or  contro  de' Veneziani  ,  or  contro  de'ponte- 
fici  Giulio  li  e  Leone  X,  e  per  molti  anni  videsi  spogliato 
di  due  delle  principali  città  del  suo  Stato  cioè  di  Modena 
e  di  Reggio.  Non  sarebbe  perciò  a  stupire  ch'egli  ridotto 
ad  assai  più  siretti  confini,  e  costretto  a  impiegare  il  de- 
naro neir  assoldare  le  truppe,  non  avesse  rivolto  il  pensie- 
ro a  fomentare  le  scienze  .  Nondimeno ,  oltre  le  prore  che 
ei  diede  del  suo  amor  verso  i  popoli ,  a'  quali  non  volle  mai 
che  s'imponessero  nuove  gravezze  {Murat.  Antich.  est, 
par.  1,  p.  361),  appena  ei  cominciò  a  respirare  dalle  lun- 
ghissime guerre,  che  tosto  si  accinse, come  altrove  vedremo, 
a  far  rifiorire  l'università  di  Ferrara  che  fra'l  tumulto  del- 
l'armi avea  sofferto  gran  danno,  né  mai  volle  fra  le  stes- 
se   angustie    di   lunghissime    guerra    che   venisse    a'  pro- 
fessori ritardato  il  dovuto  stipendio  (  /op.  in  Vifa  Aìpfi, 
/?.  58  ed.  fior»).  Ai  tempi  innoltre  di  Alfonso  fu  la  sua 
corte  frequentata  da  uomini   dotti  di  molti   de'  quali   do- 
vrem  parlare  nel  seguito  di  questa  Storia.  Il  grande  Ario- 
sto fra  gli  altri,  quanto  mal  soddlsfatt(?  mostrossi  del  card. 
Ippolito  il  vecchio  ,  di  che  diremo  tra  poco,  tanto  ebbe  ad 
esser  contento  della  bontà  con  cui  Alfonso  lo  accolse  alla 
si;a  corte  ;  perciocché  oltre  le  onorevoli  ambasciate, di  cui 
incaricoUo  più  volte,  e  oltre  la   carica  che  gli   confidò, 
di  commissario  della  Garfagnana ,  lo  ebbe  sempre  in  con- 
to di  carissimo  famigliare  ,   il  volle  sovente  alla  sua  tavola 
e  spesso  gli  fu  liberale  di  grazie  da  lui  chieste  o  per  se  ,  o 
per  altri  {Ariosto  snt.j)\  anzi  se  crediamo  al  Giovio 
(  Elo^.  Vir.  lift.  ci.  /?.  15B  ed.  Basii.  1577)  ,  golie  li- 
beralità del  duca  potè  l'Ariosto  fabbricarsi  una  casa  in  Fer- 
rara ,  ornata  ancora  in  un  ameno  giardino  .  Egli  ebbe,  in- 
noltre a  suo  segretario  e  confidente  ministro  Bonaventura 
Pistofilo  da  Pontremoli  ,  uom   celebrato  pel  suo  amore 
verso  de' dotti  da  tutti  i  poeti  e  da  tutti  gli  scrittori  ferra- 
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resi  di  quella  età  ,  e  dal  Bembo  ancora  di  cui  abbiamo  al- 
cune lettere  a  lui  scritte  {t.  3,  /.  4)  .  Parecchie  ancora   ne 
abbiamo  del  Calcagnini  allo  stesso  Pistofilo  ,  e  frequente 
menzione  ancora  ne  fanno  Giglio  Giraldi  e  Tito  Vespasia- 
no Strozzi,  tra  le  cui  Poesie  abbiamo  un  magnifico  elogio 
di  Bonaventura  [Carm.  p.  14.5  ed,  old.  1513).  Alcune 
Rime  ,  benché  non  troppo  felici,  se  ne  leggono  in  diverse 
raccolte,  e  vedremo  altrove  quanto  dihgente  raccoglitor  di 
medaglie  ci  fosse  ,  e  quanto  sollecito  nel  ben  conservarle. 
Cosi  Alfonso  anche  in  mezzo  al  rumor  della  guerra  seppe 
amare  le  lettere,  e  ciò  eh' è  più  ammirabile  si  è  eh'  ei  le 
amò  quasi  senza  conoscerle,  perciocché  le  malattie  fre- 
quenti a  cui  fu  ne' primi  anni  soggetto,  aon  gliel  permi- 
sero. Ma  s'ei  non  seppe  far  versi,  né  disputar  delle  stelle, 
seppe  acquistar  tal  fama  nell'arte  militare,  che  fu  uno 
de' più  celebri  capitani  del  età  sua.  E  godeva  innoltre  egli 
stesso  di  occuparsi  nel  lavorare  cannoni  ed  altre  macchine 
per  la  guerra;  e  una  fra  le  altre  ne  descrive  il  Giovio  (Ft- 
ta  Alpk.  p.  27  )  da  lui  trovata,  con  cui  a  forza  di  acqua, 
e  colle  braccia  di  un  sol  fanciullo,  più  pestelli  ad  un  tem- 
po apprestavano  una  gran  quantità  di  polvere  da  fuoco . 
XVII.        XVII.  Al  tempo  stesso  che  il  duca  Alfonso  I  mostrava 
cr«zia    i"^  ^^1  modo  la  stima  in  cui  avca  le  scienze  ,  Lucrezia  Bor- 
F.orj.ia  di  già  di  lui  moglie  era  ella  pure  protettrice  de' dotti  e  de'poc- 
e     dii   f^  Singolarmente,  tra  quali  il  Bembo  le  tu  carissimo;  se- 
rani.  ip- condo  aicuni  coltivava  ancora  la  poesia  italiana;  intorno 
f^i  fidate!- ^'^^  veggasi  il  co.  Mazzucchelli  che  di  questa  principessa 
lo-  ci  ha  date  le  più  esatte  notizie  (  Scritt.  ital.  t.  2,  par.  3^ 

p.  ly^i  ).  Io  passerò  invece  a  parlare  del  card.  Ippolito 
detto  il  vecchio  di  lui  fratello,  il  quale  come  nel  senno  e 
nel  valor  militare,  cosi  ancor  nell'amor  verso  i  dotti  non 
gli  fu  punto  inferiore.  Principe  di  animo  grande,  anzi 
tac»:iato  da  alcuni  come  avido  di  usurparsi  talvolta  il  co- 
mando che  proprio  era  di  Alfonso,  in  mezzo  alle  ricchez- 
ze ed  al  lusso  non  trascurò  d'istruirsi  nelle  scienze  più 
astruse  ,  e  como^iacquesi  di  coltivare,  più  che  ogni  altra  la 
matrematica  e  la  filosofìa.  Quindi  Celio  Calcagnini  a  lui 
dedicando  la  sua  parafrasi  deiìe  Meteore  di  Aristotele,  di- 
ce di  avere  spesso  con  lui  parlato  di  quell'argomento,  e 
che  veggendo  quanto  egli  si  dilettasse  cosi  di  questa,  come 
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di  ogni  alerà  sorta  di  scienza,  uvea  determinato  d'inviargli 
quella  sua  opera  perchè  ei  la  unisse  a  quella  ammirabile 
sfera  e  a'  molti  stromenti  e  a'  molti  libri  mattematici  che 
avea  presso  di  se  {Calcagn,  Op.p.  416  ).  Dalle  Lettere 
del  medesimo  Calcagnini  noi  raccogliamo  eh'  essendo 
questi  col  card.  Ippolito  in  Ungheria  nel  1 5 18_, e  avendovi 
conoscinto  Jacopo  Zieglero  ,  mattematico  a  que' tempi  fa- 
moso, lo  introdusse  nell'amicizia  del  cardinale;  che  questi 
ebbe  molto  piacere  in  vedere  alcuni  stromenti  astronomici 
da  lui  ideati;  che  gU  die  ordine  di  provvedergU  alcuni  li- 
bri di  matematica,  e  nelle  stesse  Lettere  ancora  fa  il  Calca- 
gnini menzione  del  tempo  che  il  cardinale  dava  ogni  gior- 
no agli  studj  dell'astronomia,  della  geometria  e  di  altre 
parti  della  mat-ematica  {ib.p,  54,  5  5,  ec. ).  Poiché  ei  fu 
tornato  in  Italia  nel  15 19,  il  Clacagnini  scrisse  al  Zieglero 
che  il  cardinale  per  quell'amore  che  aveva  per  tutti  i  dotti 
gliene  avea  chieste  novelle,  ne  avea  lodato  molto  il  sapere, 
e  avea  al  Calcagnini  stesso  ordinato  di  scrivergli  che  volen- 
tieri lo  avrebbe  veduto  in  Italia  ;  eh'  era  appunto  vacante 
la  cattedra  di  mattematica  nell'  università  di  Ferrara ,  che  a 
niuno  sarebbe  essa  stata  accordata,  s'ei  si  risolvesse  a  ve- 
nire; nel  qual  caso  il  cardinale  aveva  già  ordinato  ch'ei 
fosse  abbondantemente  provveduto  di  quanto  poteagU  ab- 
bisognare al  viaggio  {ib,  p,  175).  Il  Zieglero  venne  di 
fatto  in  Italia,  come  altrove  vedremo;  ma  è  probabile  che 
ciò  fosse  dopo  la  morte  del  cardinale  che  avvenne  nel  set- 
tembre del  1 5  IO  mentre  ei  contavane  soli  40,  essendo  nato 
Bel  1480  {Ariosto  Ori.  e.  35 ^  st.  4) .  Queste  cose  e  la 
concorde  testimonianza  di  tutti  gU  storici  che  lodano  il 
card.  Ippolito  come  uno  de' più  splendidi  protettori  delle 
scenze,  non  ci  lascian  luogo  a  dubitare  eh'  ei  non  debba 
essere  annoverato  tra  i  mecenati  della  letteratura .  Nondi- 
meno ciò  che  narrasi  dell'Ariosto  sembra  sminuirgli  al- 
quanto tal  lode.  Avealo  il  cardinale  onorato  assai,  e  avca- 
gli  ancora  assegnato  sulla  cancelleria  della  chiesa  di  Mila- 
no di  cui  era  arcivescovo  ,  una  pensione  che  rendsvagli 
ogni  quattro  mesi  2,5  scudi.  Ma  quando  questi  gli  offri  il 
suo  Orlando  vuoisi  che  Ippolito  scorrendolo  alquanto  l'in- 
terrogasse,o  per  disprezzo  o  per  giuoco,  ove  avesse  trovare 
tante  corbellerie.  Un  tal  complimento  a  un  poeta  che  di 
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si  gran  fatica  sperava  pure  qualche  non  piccola  ricompen- 
sa, non  dovette  riuscir  troppo  dolce.  Peggio  fu  ancora 
quando  all'occasione  del  viaggio  d'Ungheria  nel  1510,  da 
noi  poc'anzi  accennato,  volle  il  cardinale  che  l'Ariosto  il 
^seguisse  ;  e  questi  a  cagione  della  sua  età  gih  alquanto 
avanzata,  degli  incomodi  e  delia  fatica  che  seco  portava  il 
servigio  del  cardinale  e  di  alcune  indisposizioni  a  cui  era 
soggetto,  ricusò  d'intraprender  quel  viaggio,  di  che  il  car- 
dinale sdegnossi  molto  ,  e  il  privò  della  sua  grazia  ,  ma  non 
biella  pensione,  come  prova  l'eruditissimo  dottor  Barot- 
ti  nell'esattissima  sua  Vita  di  questo  poeta.  Or  quanto  al 
primo  fatto ,  a  me  non  par  veramente  che  gli  autori  cita- 
ti in  pruova  dal  co.  Mazzucchelli  [Scrii t.  ital.t.  i,par, 
2,  p.  1069)  sieno  di  tal  peso  che  bastino  ad  accertarlo.  E 
ancorché  si  ammetta  per  vero ,  io  non  mi  stupisco  che  un 
uomo  come  il  card.  Ippohto ,  che'dilettavasi  principal- 
mente de' gravi  studj  astronomici  e  filosofici,  rimirasse  il 
poema  dell'  Ariosto  come  un  tessuto  di  ridevoli  buffonerie  . 
Perciocché  comunque  l'Ariosto  medesimo  cel  rappresen- 
ti come  amante  della  poesia  non  meno  che  della  filosofia 
in  que'  versi  : 

Di  filosofi  altrove  e  di  poeti 

Si  vede  in  mezzo  un'onorata  aquadra; 
Quel  gli  dipinge  il  corso  de' pianeti  , 
Questi  la  terra  ,  quegli  il  Ciel  gli  squadra; 
Questi  oneste  elegie  ,  quei  versi  lieti, 
Quel  canta  eroici  e  qualche  oda  leggiadra 
{Ori.  e.  36,  jf.  92); 
e  certo   però,  che  il  genio  d'Ippolito  era  singolarmente 
per  la  filosofia  e  per  1"  astronomia.  Perciò  poi,  che  appar- 
tiene allo  sdegno  di  che  egli  arse  contro  di  lui,  pel  ricusare 
che  ei  fece  di  accompagnarlo  in  Ungheria,  sarebbe   certo 
un   nuovo  argomento  di  lode  pel  cardinale,  s'egli  avesse 
accolte  cortesemente  le  scuse  dell'Ariosto;   ma  s' ei  do- 
vesse perciò  esser  tolto  dal  ruolo  de'mecenaà  de'dotti ,  a 
troppo  scarso  numero  3Ì  verrebbe  questo  a  ristringere.   Fi- 
nalmente il  card.  Ippolito  il  vecchio  dee  ancor  registrar- 
si tra  gli  scrittori  italiani  .   Perciocché  la  narrazione  della 
sconfitta  che  diede  egli  stesso  all'  armata  navale  veneta  nel 
15C3,,  la  quale  è  tra  le  Opere  del  Cakagninij  fu  dal  cardi- 
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naie  scritta  da  prima  in  lingua  italiana  ,  e  del  Calcagnini 
fu  poi  recata,  senz' alcun  cambiamento  ,  come  ei  medesimo 
si  protesta  iOp.  p.  484),  in  lingua  latina.  Isabella  anco- 
ra sorella  di  Alfonso  'fu  principessa  di  animo  libéralissi- 
mo a  favore  de'dotti  ;ma  di  lei  diremo  nel  parlar  de' Gon- 
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XVIII.  Ercole  II,  figliuolo  e  successore  d  Alfonso I,  vis-  xvtii. 

'     ®  ,  .  V         .      ,        -x    r      -1     De    Er- 

se m  tempi  assai  meno  sconvolti,  e  potè  quindi  più  tacil-coie  n  e 

mente  mostrare  la  sua  generosa  propensione  a  favor  dellt^aiia  <iu- 
scenze.  Aveale  egli  stesso  coltivate  felicementte  j  talché  j^g„au. 
r  Ariosto  potè  annoverarlo  tra'  più  colti  del  rempo  suo 
(e.  37,  J/.  13).  Antonio  Musa  Brasavola ,  a  lui  dedicando 
le  Opere  del  Calcagnini  poc'  anzi  nominato  ,  giunge  ad  af- 
fermare che  nello  scrivere  si  in  verso  che  in  prosa  non  era 
inferiore  ad  alcuno .  Il  che  benché  voglia  credersi  detto  con 
qualche  esagerazione,  suppone  nondimeno  che  Ercole  si 
fosse  con  buon  successo  applicato  alla  letteratura.  In  fatti 
ei  diede  prova  del  conto  in  cui  aveva  i  buoni  studj  col  chia- 
mar che  fece  all'università  di  Ferrara  dottissimi  uomini, 
dei  quali  diremo  a  suo  luogo,  e  col  raccogliere  una  quan- 
tità per  que' tempi  ammirabile  di  medaglie,  sicché  ei  può 
essere  considerato  come  il  primo  autore  del  museo  estense 
di  che  altrove  ragioneremo  .  Ei  fu  ancora  magnifico  nelle 
fabbriche  e  ne  fan  fede  i  palagi  da  lui  innalzati  e  gli  orna- 
menti a^unti  a  Ferrara  ,  e  V  ampliazione  di  Modena  a  cui 
egli  aggiunse  quella  che  perciò  chiamasi  Città  nuova,  e  ad- 
dizione erculea.  Ad  accrescere  vie  maggiormente  l'amore 
di  questo  principe  verso  le  lettere  ,  e  a  rendere  più  lumi- 
nosa la  Corte  di  Ferrara,  giovò  non  poco  Renata  figha  di 
Lodovico  XII,  re  di  Francia  ch'egli  ebbe  in  moglie.  Era 
ella  principessa  di  grande  ingegno  e  perciò  molto  inclinata 
a  coltivare  gli  studj,  e  insieme  a  promovergli  ed  avvivar- 
gli .  Quindi  Giglio  Gregorio  Giraldi  a  lei  dedicando  i  suoi 
Dialoghi  della  Storia  de' poeti,  e  quei  de' Poeti  de' suoi 
tempi, e  il  Trattato  de' mesi  e  degli  anni,  ne  loda  altamente 
le  rare  virtù  non  meno  di  cui  raostravasi  adorna,  che  il  fa- 
vore e  la  protezione  di  cui  onerava  le  belle  arti  ;  e  accen- 
na i  benefici  che  ne  avea  ei  medesimo  ricevuti.  Più  glo- 
rioso è  ancora  l'elogio  che  ne  fa  in  una  sua  lettera  Aonio 
Paleario  il  quale  scrivendo  a  Bartoiommeo  Ricci  eh'  era 
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alla  cCMTte  maestro  dei  giovani  principi  rammenta  l'inge- 
gno e  il  saper  di  Renata  ,  la  perizia  eh'  ella  avea  delle  lin- 
gue latina  e  gi^eca,  l'istruir  che  in  esse  facea  Anna  e  Lu- 
crezia sue  figlie,  e  il  fervore  con  cui  ella  si  era  poscia  ri- 
volta a  più  gravi  studj .  „  Qui  habitas  in  oculis  Principum  , 
„  cosi  egli  al  Ricci  (/.  4,  e/7.4),  quorum  feminae  multis 
„  Regibus  sunt  sapientiores .  Nam  quid  est,  si  non  haec 
„  verissima  gloria  est ,  potentissimi  Regis  filiam  ,  ma- 
„  ximi  Ducis  uxorem  sic  versari  in  studiis  nostris  ut  excel- 
„  lar?  Anoam  vero  et  Lucretiam,  aureos  Herenaeae  partus, 
„  scrutari  interiores  literas  Latinas  et  Graecas?  quae  cura 
„  in  matre  quoque  esset,  et  eae  neque  paucae,  ncque  vui- 
„  gares,  regina  in  philosophia  hac  humana  noluitacquie- 
„  scere  ;  sed  ob  magnitudinem  ingenii,  etstudium  sancti- 
„  ratis,  quae  in  ista  semper  veluti  divinum  aliquid  eluxir, 
„  maturiore  aetate  retulit  se  ad  caelesres  artes,  et  ad  disci- 
,,  plinas  theologicas  ,,  .  E  così  non  avesse  ella  fatto  ciò  di 
che  qui  udiremo  lodarla  dal  Paleario,  cioè  di  volgersi 
a' teologici  studj,  che  non  sarebbe  ella  caduta  ne' funesti  er- 
rori della  eresia  di  Calvino,  ne' quali  la  avviluppò  questo 
settario  medesimo,  che  per  alcun  tempo  soggiornò  scono- 
sciuto in  Ferrara, e  in  Renata  e  in  altre  di  quella  corte  spar- 
se il  veleno  della  sua  eresia.  Delle  vicende  a  cui  ella  per- 
ciò fu  soggetta  vivente  il  duca  suo  marito,  e  del  tornarse- 
ne eh' ella  tece  in  Francia  ,  poiché  egli  fu  morto  ,  non  è  di 
quest'opera  il  ragionare,  e  ognun  può  vederne  la  storia  pres- 
so il  Muratori  [A'ìtich.  est.  par.  2,  p. -^Sg ^  ec. ). 
XIX.  XIX.  Le  due  principesse  Lucrezia  ed  Anna,  che  abbia- 
le pTii-j^Q  veduto  dal  Paleario  lodarsi  come  seguaci  desìi  esempi 
Anna  e  materni  nel  coltivare  gli  studj,  erano  amendue  figlie  di  Er- 
J'^^g^'jl'^ cole  e  di  Renata.  Abbiamo  una  lettera  di  Bartolommeo 
coltivati  Ricci  loro  maestro  ,  in  cui  loda  generalmente  l'erudizione 
le  lette- g  |q  studio  delle  giovani  principesse  figlie  di  Renata  (Op. 
/■.  1,  ^.  41 1  ).  E  quanto  alla  prima  che  fu  poi  duchessa 
d'Urbino  è  degna  d'  esser  letta  la  dedica  che  a  lei  fece 
Francesco  Patrizi  della  sua  Deca  istoriale  della  Pt)etica,  in 
cui  rammenta  quanto  ella  avesse  amata  la  musica,  a  qual 
perfezione  fosse  in  essa  pervenuta,  quanto  grata  le  fosse 
tuttora  la  poesia,  e  quanto  cari  le  fossero  tutti  gli  uomini  dot- 
ti. Anche  il  co:  Annibale  Romei,  a  lei  dedicando  i  suoi 
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Discorsi  afferma  che  nari  capita  alla  Città  di  Ferrara, 
alcun  famoso  Letterato  ^  eh'  ella  a  se  non  lo  chiami 
per  udirlo  discorrere ,  e  disputar  con  altri  dotti . 
Della  seconda  ch'era  la  primogenita,  e  fu  maritata  nel 
154.8  a  Francesco  duca  di  Guisa,  e  poscia  in  seconde  noz- 
2e  a  Jacopo  Duca  di  Nemours,  troviam  grandi  elogi,  coi 
quali  ella  fu  onorata,  prima  che  partisse  d'Italia.  Il  so- 
praccitato Ricci  scrivendo  da  Venezia  al  duca  Ercole  nel- 
l'anno stesso  in  cui  ella  andò  a  marito,  dice  che  richiesto 
quai  ne  fossero  i  pregi,  aveva  risposto  che  ella  era  dotata 
di  grandissimo  ingegno,  che  nelle  lettere  e  nella  musica  avea 
fatti  si  lieti  progressi ,  che  difficilmente  sarebbonsi  potuti 
sperare  gli  eguali  da  altri  di  età  più  matura,  e  ch'era  final- 
mente ornata  di  que'  costumi  ed  educata  in  quel  modo  che 
a  virtuosissima  principessa  conviene  {ih  t»  i,p.'^')) .  Ab- 
biam  innoltre  due  lettere  a  lei  scritte  da  Celio  Calcagninì 
nel  1 541, quando  ella  non  contava  che  10  anni  di  età,  nel- 
le quali  le  dà  gran  lode  per  l'eleganza  con  cui  avea  re- 
cate alcune  favole  dalla  lingua  italiana  nella  latina  (O/?. 
p.  205  );  e  scrivendo  a  Olimpia  Morata,  damigella  data 
a  lei  per  compagna  in  tali  suoi  studj ,  della  quale  diremo 
altrove,  esalta  quella  giovine  principessa,  perchè  in  si  re- 
nera età  non  conosceva  altro  trastullo  che  lo  studio  delle 
lingue  greca  e  latina,  e  della  eloquenza  (  ib.p.106).  Giglio 
Gregorio  Giraldi  ancora  ne  parla  spesso  con  lode  ;  ma 
bello  singolarmente  è  l'encomio  ch'egli  ne  fa  nell'atto  di 
dedicarle  il  terzo  de' suoi  Dialoghi  sulla  Storia  de'Poeti, 
e  ch'io  riferirò  qui  tradotto  nella  volgar  nostra  lingua:  „  In 
„  questo  dialogo  molte  cose  al  certo  vedrete  che  non  so- 
„  no  comunemente  conosciute  da'  nostri,  e  che  a  voi  re- 
„  cheranno  piacere  e  diletto  non  ordinario;  perciocché 
„  siete  a  tali  studj  inclinata  assai  più  che  non  sembra  pro- 
„  prio  alla  vostra  si  tenera  età  .  Non  avendo  ancora  passa- 
„  to  il  decimo  anno ,  voi  paragonate  in  tal  modo  gli  au- 
„  tori  greci  co' latini,  eh'  è  cosa  da  stupirne.  Che  dirò  io 
„  con  quale  facoltà  voi  traducete  dalla  lingua  latina  nel- 
„  l'italiana,  e  dall'italiana  nella  latina?  Che  dirò  del  si 
„  elegante  vostro  carattere  nello  scrivere?  che  dalla  vostra 
,.  eccellenza  nella  musica, e  di  tutte  l'altre  virtù  finalmen- 
„  te  degne  di  principessa ,  ammirabili  in  si  tenera  gioveir- 
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„  tu,  e  che  difficilmente  si  trovano  in  età  più  matura  ,,? 
Il  sig.  de  Thou  (  Htst.  l.  24  e.  21)  ,  poscia  il  Noltenio 
{Diss.  de  Olimp.  Morata  p.  ij,ec.)^  e  più  recente- 
mente il  Gerdesio  (  Specimen  Itnl.  re  forni,  p.  29,  ec.)  , 
aflTeHnano  che  essa  ancora  segui  gli  errori  della  madre ,  e 
che  in  essi  visse  costantemente  fino  alla  morte.  Che  co- 
sa sentisse  nell'animo,  ne  io  il  so  ;  né  credo  già  che '1  sa- 
pessero i  mentovati  scritrori.  Ma  ognun  vede  se  è  veris- 
mile  che  il  duca  di  Guisa  capo  del  partito  ctittolico  in  Fran- 
cia nei  tempo  delle  guerre  civili,  permettesse  alla  sua  mo- 
glie if  dare  esternameute  prova  del  suo  attaccamento  per  le 
opinioni  di  Calvino . 
XX.  XX.  Alla  protezione  da  "Ercole  li  accordata  alle  scenze  , 

Il  cara,  all'amor  che  per  esse  abbe  Renata  e  che  ispirò  alle  figlie, 
iu:o!ane^''  aggiunse  al  tempo  medesimo  la  splendida  munificenza 
^loro  del  card.  Ippolito  il  giovane  fratello  dei  duca ,  arcivescovo 
sj.i=n<hrio  g  I j  |.g  jj  \|ji^,^Q  come  l'alrro  Ippolito  suo  7:io,  e  innol- 
te.  tre  secondo  il  costume  di  que'tempi  vescovo,  ossia  ammi- 
nistratore delia  chiesa  di  Ferrara  e  di  alcune  altre  in  Fran- 
cia .  Pochi  principi  ebbe  il  secolo  di  cui  scriviamo,  che  nel- 
la pompa  e  nella  grandezza  a  lui  si  potessero  paragonare. 
La  sola  si  celebre  villa  di  Tivoli  da  lui  fabbricata  ,  che  an- 
cor appartiene  a  quella  serenissima  casa,  e  che  fu  allora  si 
vagamente  descritta  da  Uberto  Foglietta  col  suo  opuscolo 
intitolato  Tiburtinum  llippolyti  Estii,  ne  è  una -im- 
mortale testimonianza.  E  nondimeno  non  fu  questa  la  so- 
la prova  che  egli  ne  desse.  Leggansi  le  Orazioni  funebri 
fatte  nell'esequie  di  questo  gran  cardinale  dal  Murerò  e  da 
Ercole  Caro ,  e  si  vedrà  fino  dove  egli  spingesse  la  sua  ve- 
ramente regia  magnificenza:  ,,  Quis  umquam,  dice  il  Mu- 
,,  reto,  ilio  in  tota  ratione  vivendi  splendidior  et  magnifi- 
,,  centior  fuit  .^  Quae  in  Gallia,  quae  in  Italia ,  et  quam 
,,  sumptuosa  aedificia  extruxit?  Quam  multa  ingeniose, 
„  et  solerter  excogitata  abantiquis,  sed  postea  per  poste- 
„  riorum  ignaviam  oblivione  obtuta,  quasique  sepulta  re- 
,,  vocavit?  Quam  multos  egregios  artifices  ad  nova  exco- 
,,  gitanda  propositis  praemiis  excitavit  ?  Quis  umquam 
„  Princeps,  alicujus  Legacus,quis  denique  magnus  clarus- 
,,  que  virapud  eum  diversatus  est,  quin  sibi  non  a  splen- 
„  dido  Cardinali ,  scd  a  praepotenti  aliquo  Rege  exceptus 
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,,  videretur  „  ?  Quindi  rammentate  le  copiose  limosine  di 
cui  era  co' poveri  liberale,  soggiugne  che  non  vi  ebbe  mai 
chi  più  ardentemente  amasse  gli  uomini  eruditi  e  dotti , 
niuno  n'ebbe  maggior  numero  alla  sua  corte,  niuno   fu 
verso  di  essi  più  benefico  e  più  liberale,  che  udiva  le  lor 
dispute,  mentre  stavasi  alla  mensa,  e  che  con  essi  impie- 
gava per  suo  sollievo  qualunque  tempo  gH  rimanesse  libe- 
ro dalle  più  gravi  sue  cure  .  Lo  stesso  Murcto  in  una   sua 
lettera  al   Sacrati  afferma  {Muret.  Epist.  l.  i,  ep,  23) 
che  la   corte  del  card.  Ippolito  era  a  guisa  di  un'  accade- 
mia; tanti  e  si  eruditi  eran  quelli  che  la  componevano  ;  e 
che  il  cardinale  benché  egU  non  fosse  uomo  dottissimo , 
godeva  nondimeno  al  sommo  di  conversare  con  essi  e  di 
riportarne  sempre  qualche  nuova  cognizione.  Ma  il  più 
bell'elogio  che  questo  scrittor  medesimo  ce  ng  ha  lasciato, 
è  nella  dedica  a  lui  fatta  delle  sue  varie  Lezioni ,  e  io  non 
posso  trattenermi  dal  riferirlo  qui  per  disteso  ;  perchè  par- 
mi  cosa  e  air  Italia  e  alla  casa  d' Este  troppo  gloriosa 
l'udire  un  Francese  porre  a  confronto  il  card.  Ippolito  col 
re  Francesco  I,  e  rimanersi  quasi  dubbioso  a  chi  debba  da- 
re la  preferenza:  „  Te  vero  ,  dic'egli,  cum  omnis  honcsta- 
„  tis  ac  digiitatis  amantissimum,  quae  ad  comparandam 
5,  veram  ac  solidam  gloriam  pertinent,  ap]?i;tcntissimum 
,,  natura  genuisset ,  consecuta    deinde    Francisci   V^'alesii 
,,  Galliarum  Hegis  optimi  ac  maximi  intima  illa,  qua  tot 
„  annos  usus  es,  consuetudo,magis  etiam  incitavit  ad  eas- 
„  dcm   illas  vias ,  in  quas  ipsa  te  natura  deduxerat,  ani- 
„  mosius  et  constantius  persequendas.  Ille  homines  erudi- 
tos  ad  se  ex  omnibus  terrarum  partibus,  amplissima  eo- 
rum  indusrriae  praemia  statuens,  convocabat  :  idem  il- 
iud  exemplum  jamdudum  Italia  te  maxima  cum  tua  laude 
renovantem  intuetur.  Ad  regalem  ilhus  mensam  non  ul- 
lum  acroama  autlibentius  autsaepius,quam  vox  alicujus 
„   eruditi  hominis,  audiebatur  ;  epulae  quoque  tuae  quotidie 
,,  nulla  re  magis  quam  gravissimis  st  honestissimis  virorum 
„  doctrina  praestantiufn  sermonibus  condiuntur .  Ille  igitur 
„  ad  caeteras  suas  laudes  eam  addidit ,  qua  nulla  meo  qui- 
,,  dem  judicio  major  est,  nulla  praeclarior ,  ut  commu- 
„  ni  omnium  populorum  consensu  Litterarum  Pater  no- 
„  minaretur  :  idem  illud  cognomen  tibi  apud  posteros  tri- 
T.  VII,  P.  1.  4 


51   Storia  della  Letterat.  Ital. 

parte  e  fra  le  altre  Leonora  Tiene  contessa  di  Scandiano , 
Tarquinia  Molza^  Laura  Turca,  Cammilla  Canale  ,  la 
contessa  di  Sala,  Leonora  Sacrati,  Cammilla  Mosti,  Lu- 
crezia Mc^cchiavella  ,  Anna  Strozzi  ,  Cammilla  Bevilac- 
qua ,  Lucrezia  Calcagnina,  Silvia  Vilir.,  ec.  Qui  fu  per 
ultimo  che  il  Tasso  compose  la  sui  Gerusalemme  ,  e  da 
quel  principe  fu  sempre  onorato  e  distinto,  smchè  il  nero 
umore  da  cui  venne  miseramente  compreso,  non  rendette 
questo  grande  ma  infelicissimo  uomo  oggetto  di  compas- 
sione al  duca  medesimo  ,  come  altrove  vedremo, 
xxn.  XXIL  Come  Alfonso  li  nel  protegger  le  lettere  imitò 
'Il  cani,  gli  esempi  del  padre  Ercole  II  e  dell'avolo  Alfonso  1,  così 
lui'^  fra- ii  card.  Luigi  fratello  del  detto  Alfonso  imitò  gli  esempj 
teiiogran^jgi  ^^.q  Cardinali  Ippolito  d'Este  ,  suo  zio  il  secondo,  pro- 
nT  dei"  2^^  ^^  primo.  Egli  ancora  era  stato  scolaro  di  Bartolommeo 
dotti.  Ricci,  e  questi  dice  {Op.  t.  i ,  p.  i)  che  a  richiesta  di  es- 
so avea  presa  a  scrivere  l'Orazione  a  favor  di  Milone ,  che 
ne  abbiamo  alle  srampe,  in  cui  per  via  diversa  da  quella  te- 
nuta da  Marco  Tullio  ei  ne  dilende  la  causa.  Questo  scrit- 
tor  medesimo  racconta  altrove (O/?.  S.  3,  yr?.  165  )  ,  ch'es- 
sendosi il  cardinale  nel  tempo  della  più  calda  state  ritirato 
alt'amenissima  villa  di  Belnguardo  presso  Ferrara,  e  aven- 
do seco  condotti  parecchi  uomini  eruditi  cioè  il  co.  Fulvio 
Rangone,  CammilloGuilengii,  Francesco  Martelli,  Bene- 
detto Manzoli,  e  Giambatista  Canani  non  arcavi  piacer 
mae<^iore  ,  che  il  trattenersi  con  essi  or  all'  ombra  de'  folti 
boschi ,  or  ne'suoi  deliziosi  giardini  passando  le  ore  m  dotti 
e  piacevoli  ragionamenti .  L'affabilità  di  questo  ottimo 
cardinale  verso  de' letterati  parve  perfin  soverchia  al  Mu- 
rerò, il  quale  dopo  aver  detto  de' famigliari  coiloquj  che 
soleva  avere  col  card.  Ippolito  allor  già  morto  ,  soggiugne 
che  il  card.  Luigi  ancora  ama  sommamente  i  dotti,  ma 
che  questo  amor  medesimo  gli  era  dannoso;  perciocché 
ricevendo  tutti  cortesemente  e  con  tuni  trattenendosi  con 
bontà  sinsolare  costrinse  bensì  tutti  ad  amarlo  teneramen* 
te ,  ma  è  talmente  assediato  da  quelli  che  ne  ambiscon  la 
grazia,  che  appena  gli  riman  tempo  a  pensare  a  se  stes- 
so ;  e  parlando  di  se  medesimo  dice  che  avvezzo ,  com'era , 
a  starsi  tante  ore  solo  col  card.  Ippolito,  or  al  vedersi  fra 
tanta  turba  ,  pareagli  di  essere  in  un  mondo  del  tutto  nuo- 
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vo.  Cosi  egli  scriveva  da  Roma  nel  i577  (^'  ^)  '^/^*  ^j)» 
Ma  ei  probabilmente  cambiò  linguaggio,  quando  l'anno 
seguente  si  vide  da  lui  onorato  di  un  grande  e  onorevole 
donativo,  il  qual  però  non  sappiamo  che  fosse;  perciocché 
insieme  gli  ordinò  di  tacerlo  com'  egli  scrive  al  Sacrati 
(inter  Epist.  Socrat.  l.  5,  y.  292.)  neh' an.  1578;  Car- 
cUnalis  Estensis  simulatque  isthic  redìit  (cioè  da  Fer- 
rara )  ampio  me  ^tqiie  honorifico  mìinere  doiiavit, 
qiiod  ego  eo  m^agis praedicare gesiio^quod  ipse  tace- 
re me  jusnl,  Abbiara  ancora  la  testimonianza  di  Giglio 
Gregorio  Giraldi  del  grande  desiderio  di  apprendere  cose 
nuove  ,  di  cui  ardeva  il  card.  Luigi  fino  da'  primi  anni  della 
sua  gioventù,  perciocché  egli  a  lui  dedicando  uno  de' suoi 
Dialogismi  [dial.  6),  dice  che  da  tutti  veniagli  riferito 
quanto  avido  ei  fosse  dello  studio  a  cui  anche  senza  altrui 
stimolo  attendeva  con  sommo  impegno  ;' sicché  qualunque 
uom  dotto  venissegh  innanzi ,  tosto  lo  interrogava  or  d'una, 
or  d'altra  cosa  concernente  le  lettere.  Si  posson  vedere 
per  ultimo  l'Orazioni  funebri  con  cui  ne  furono  onorate  le 
esequie  l'an  1586  da  Torquato  Tasso,  del  Guarino,  e  da 
Gio.  Jacopo  Orgeat  francese,  professore  allora  di  belle  let- 
tere in  Ferrara,  i  quali  tutti  ne  lodano  a  gara  il  favore  di 
cui  onorò  gli  eruditi,  e  si  può  ancora  vedere  ciò  che  della 
magnificenza  di  questo  cardinale  narrasi  dal  Muratori  (  Le 

XXIII.  Questa  continuata  serie  di   splendidi  mecenati  ^^"^ 
della  letteratura  che  rendette  famosi  ne'  fasti  di  essa  i  prin-  generali 
cipi  estensi,  fece  che  gli  stranieri  ancora  rimirassero  que-  ^'^'.f^^'"- 
sta  sovrana  famiglia,  come  una  delle  più  benemerite  di  tut-  scensi, 
te  le  scienze.  Pier  Vettori  fra  gli  altri,  fiorentino  di  pa- 
tria e  che  niuna  relazione  ebbe  mai  cogli  Estensi,  in  una 
lettera  scritta  a  Cosimo  de'  Medici  primo  gran  duca  di  To- 
scana di  cui  pure  abbiamo  veduto  qual  fosse  l'animo  ver- 
so de'dotti  non  temè  di  proporgli  l'esempio  degli  Esten- 
si, esortandolo  ad  imitarli:  „  In  tanto  autem  numero  ,  gli 
„  scrive  egli  (  E/?Ì5f./.  4,^.  80)  parlando  de' principi  fau- 
„  tori  delle  belle  arti,  honestissimarum  familiarum ,  tan- 
„  taque  ubertate  ingeniorum  hoc  etiam  nobilis  et  illustris 
„  in  primis  Atesti na  domus,  quam  tu  tibi  affinitate  con- 
j,  junxisti,  hac  aetate  assecuta  est,  unde  plurimum  honoris 
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„  ac  gloriae  factis  ipsius  accessit,  semperque  magis  cele- 
„  brabirur  „ .  Fra  tutti  pero  gli  elogi  in  questo  seco!  ren- 
duti  a'principi  estensi,  il  più  magnifico  è  quello  di  Fran- 
cesco Patrizi  sanese  poc'  anzi  citato  e  professore  allora  in 
Ferrara,  nell'atto  di  oi-Fiire  a  Lucrezia  d'Este  figlia  di  Er- 
cole li  ia  sua  Deca  istoriale  della  Poetica  .  Comincia  egli 
con  dire  che  se  mai  nobile  famiglia  al  mondo  fu  no- 
minata ,  che  per  grandi  ed  alti  affari  divenisse 
gloriosa  y  è  fra  le  pochissime  lax^asa  d' Este  .  Quindi 
accennate  le  imprese  in  pace  e  in  guerra  da  essa  fatte,  la 
grandezza  e  la  lunghezza  del  dominio  tenuto,  i  parentadi 
contratti  co'più  potenti  sovrani ,  le  supreme  dignità  ottenu- 
te, passa  a  dire  della  proiezione  accordata  alle  scienze,  e 
singolarmente  alle  btjlle  lettere,  alla  musica  e  alla  poesia  ; 
rammenta  le  grandi  cose  in  ciò  operate  da  Alberto,  da 
Niccolò  HI,  da  Leonello  ,  da  Sorso  ,  da  Ercole  I,  e  schie- 
ra innanzi  i  dottissimi  uomini  da  essi  chiamati  a  Ferrara, 
a' quali  deesi  principalmente  il  risorgimento  della  letteratu- 
ra .  Ragiona  poi  della  musica  ,  e  dopo  aver  ricordato  ch'el- 
la era  in  certo  modo  rinata  in  quel  dominio  per  opera  del 
famoso  Guido  monaco  della  Pomposa,  dice  che  ,,  fu  poi 
j,,  cresciuta  e  raffinata,  da  Ludovico  Fogliani  Modenese 
„  in  teorica  insegnata,  ed  esercitata  da' Giusquini ,  dagli 
,,  Adriani,  e  da'Cipriani,  e  da  tant' altri,  che  qui  prima 
,j  ebbero  sostegno;  e  finalmente  e  la  Cromatica  e  l'Enar- 
„  raonica  per  D.  Nicola  Vicentino  ne' servigi  di  vostra  Ca- 
„  sa  prima  qui  si  fé  sentire,,.  Più  lungamente  poi  sten- 
desi  intorno  la  poesia  ,  mostrando  che  sotto  gli  auspicj 
de' duchi  di  Ferrara  era  rinata  la  commedia  per  opera  di  ; 
Pandolfo  Colennuccio  e  di  Lodovico  Ariosto,  e  perfezio- 
nata la  tragedia  da  Giambatista  Giraldi,  che  ivi  prima  che 
altrove  erano  state  scritte  satire  in  lingua  italiana  dal  so- 
praccitato Arioso;  ivi  e  la  poesia  latina  avea  fatti  lieti  pro- 
gressi ne'due  Strozzi,  e  l' italiana  prima  nell'Ariosto,  poi 
nel  cav.  Guarini,  in  Torquato  Tasso,  in  Tarquinia  Molza 
e  in  più  altri.  Quanto  a'poemi  romanzeschi  ed  eroici  ri- 
corda Francesco  Cieco  ,  Matteo  Maria  Boiardo,  seguito  poi 
da  Niccolò  Agostini,  e  dal  suddetto  Ariosto,  e  il  Rinaldo  e 
la  Gerusalemme  del  Tasso  ,,  sicché,  aggiugn'egli,  in  una 
,,  Città,  sotto  la  protezione  de' Principi  suoi,  l'uno  seguente  i 
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all'altro  sei  Poeti  di  sette  Poemi  Eroici  sono  stati  com- 
positori: di  che  niun' altra  Città  non  Roma  antica,  non 
Atene  si  può  dar  vanto ,  non  quasi  Italia  tutta  ,  non  altra 
Provincia  veruna  altrettanti  n'ha  prodotti  a' tempi  più 
moderni  ,,.  Finalmente  annovera  quelli  che  ivi  scrissero 
ell'arte  poetica;  „  e,  qui  dice,  tornò  in  vita  la  arte  della 
commedia;  e  nacque  l'arte  del  Romanzo  dal  Giraldi  e 
da  Gio.  Battista  Pigna,  e  dal  Tasso  l'arte  dell'Eroico  ,  e 
qui  fu  compilata  la  Poetica  del  Castelvetro,  e  qui  da  noi 
una  più  ampia  se  ne  fabbrica. Né  altra  Città  si  può  glo- 
riare di  aver  nodrito  sette  scrittori  dell'Arte  Poetica  fuor- 
ché Ferrara  sola.  E  questo  é  avvenuto  per  la  sola  buona 
mercè  del  Serenissimo  Alfonso  II.,  vostro  fratello,  e  di 
voi  Serenissima  Madama,  i  quali  con  gli  ajuti  e  co'  fa- 
vori e  con  la  protezione  loro  hanno  fatto  e  produrre,  e 
portare  frutti  dagli  ingegni  nostri  gloriosi  e  per  voi , 
Principi  Serenissimi ,  e  per  noi  ,, . 

XXIV.  I  Gonzaghi  marchesi  e  poi  duchi  di  Mantova  ^xiv 
emularon  i  Medici  e  gli  Estensi  nel  proteggere  le  lettere,  e  France- 
fors'anehe  li  superarono  nel  coltivarle.  Non  v'ebbe  tra  Iczapamar-' 
sovrane  famiglie  d' Italia,  chi  più  di  questa  si  dividesse  in  chese  di 
varj  rami  quasi  tutti  sovrani,  i  quali  sembrarono  eredita- ^^j''^"J^"'^[' 
re  da' loro  capi  quell'amor  per  le  scienze  e  perle  arti,  da  d'Estc  di 
cui  questi  eran  compresi.  Cominciamo  dalla  famiglia  do-'"'"'"^''^ 
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mmante  m  Mantova;  e  passerem  poscia  alle  altre  .  Il  eh.  no  gii 
sia;,  ab.  Bettinelli  negli  eleganti  suoi  discorsi  delle  Lettere  *'"'^°"* 
e  delle  Arti  mantovane,  e  nell'erudite  note  ad  essi  aggiun- 
te, ha  già  illustrato  molto  questo  argomento,  ma  entro 
que'  ristretti  confini  che  la  natura  della  sua  opera  gli  pre- 
scriveva. Io  potrò  dunque  giovarmi  ad  un  tempo  delle  ri- 
cerche già  da  lui  fatte  felicemente,  e  aggiugnere  insieme 
più  cose  alle  quali  egli  non  ha  potuto  dar  luogo.  Francesco 
Gonzaga  marchese  di  Mantova  dal  1484.3!  1519  fu  prin- 
cipe valoroso  in  guerra  e  splendido  in  pace  ,  nel  che  egli, 
come  si  narra  dal  Giovio  {Blog.  Vir.  beli,  virt,  ili.  jt?.  234, 
ec. ) ,  non  cedeva  punto  a'  più  potenti  sovrani ,  singolarmen- 
te nel  numero,  nella  varietà,  nella  bellezza  de'  suoi  cavalli, 
che  ei  facea  venire  perfin  dalla  Spagna  ,  dall'  Irlanda  e 
dalla  Numidia  .  Questa  sua  magnificenza  fu  da  lui  stesa 
ancora  agli  studj,  e  ne  è  pruova  il  bel  verso  posto  da  Batti- 


tere  ed  Arti  muniop.p.  87,  ec.)  due  superbi  appartamoiti 
ch'ella  fabbricò  in  quella  corte,  ove  ancor  ne  riman  qual- 
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sta  Fiera  sotto  i  tre  busti  di  Virgilio ,  di  Battista  mantova- 
no ,  e  dello  scesso  Francesco  in  mezzo  ad  essi  : 

„  Argumeutum  utrique  ingeiis ,  si  saecla  coisseut  „. 
Né  solo  egli  protesse ,  rna  coltivò  ancora  la  poesia  italia- 
na (*),  s' ei  veramente  fu  l'autore  di  quelle  Rime  che  il 
Quadrio  gli  attribuisce  [Stor.  della  Poesia  l.  L,p»2.i2, 
t.  7,  p.  64),  di  che  io  non  ardisco  decidere.  Ma  quel  più 
che  al  march.  Francesco  non  fu  permesso  di  fare  nel  pruo- 
mover  gli  studj  e  le  arti  dalle  continue  guerre  in  cui  tro- 
vossi  avvolto ,  fu  ben  compensato  dalla  magnificenza  d'Isa- 
bella di  Este  di  lui  consorte  e  sorella  di  Alfonso  I,  duca  di 
Ferrara.  L'ab.  Bettinelli  descrive  minutamente  (  Delle  Lei- 

intov.p.  8; 

in  quella  c( 
che  parte,  e  il  bellissimo  mausoleo  da  lei  pure  innalzato  nel- 
la chiesa  della  Cantelma  .  Fu  amantissima  di  cammei ,  di 
medaglie,  di  statue  antiche,  alcune  delle  quali  veggonsi 
celebrate  co' loro  versi  da' poeti  di  qutlla  età.  Ma  i  tesori  da 
essa  raccolti  furono  in  gran  parte  preda  dell'ingordigia  de- 
gli stranieri  nel  sacco  dato  a  Mantova  nel  1630.  Tra  flet- 
tere del  Castiglione  ne  abbiam  molte  a  lei  scritte  ,  le  quali 
mostrano  la  stima  in  cui  ella  l'avea,  e  insiem  la  premura 
con  cui  essa  vegliava  all'educazion  de' suoi  figli  ;  percioc- 
ché veggiamo  eh'  ella  al  Castiglione  commise  di  trovarle  un 
valoroso  maestro  per  Ercole  suo  figlio  {Lett.  di  Ne/rozJ 
del  Castigl.  t.  x,p.  68  ),  quel  desso  che  fu  poi  cardina- 
le, e  di  cui  parleremf^  tra  poco.  Quindi  a  ragione  il  Cavi- 
CZQ  dedicando  nel  1508  il  suo  Peregrino  a  Lucrezia 
Borgia,  e  annoverando  le  donne  allor  celebri  per  virtù  e  per 
sapere  ,  nomina  fra  le  altre  Isabella  :  Accede  alla  tua  ì 
excelleiitia  quello  lume ^  che  estinguere  non  si  pub 
di  quella  vera  mortale  Dea  Estenae  di  Gonzaga , 
Principessa  Mantuana ,  alla,  quale  le  Muse  fanno 
referenzia .  Né  debbonsi  ommettere  Lisabetta  sorella  del 

(*)    Clie    Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova  e  marito  d'  Isabella       j 
cl'Este,  fosse  non  solo  protettor  dei  poeti,    ma  coltivatore  ancora  della  poe- 
sia ,   ne  abbiamo  sicura  testimonianza  nelle  stanze  dell'Ariosto  in  onor  di 
amendue    composte,   ove  ha  fra  gli  altri  que'due  versi  ^OtI.  Fur.  e.  3-, 
st.  8.): 

Dà  insieme  egli  materia  onde  altri  icriva, 

E  fa  la  gloria  altrui  scrivendo  viva. 
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march.  Francesco  e  duchessa  d'Urbino,  e  il  card.  Sigis- 
mondo di  lui  fratello .  Della  prima  abbiam  già  ragionato 
nel  tomo  precedente.  Sigismondo  tutore  del  march. Fede- 
rigo suo  nipote  ,  gli  die  a  maestro  in  lingua  greca  e  in 
astronomia  il  celebre  Pontico  Virunio  da  noi  meotovato 
altrove,  a  cui  ancora  fece  tradurre  dal  greco  più  opere 
spettanti  alla  veterinaria  (  Zeno  Diss.  voss.  t.  2^  p,  307  ). 
A  lui  innoltre  deesi  principalmente  la  venuta  a  Mantova  di 
Giulio  romano,  e  quindi  i  tanti  saggi  del  suo  raro  valore 
che  ei  lasciò  in  quella  città  a'  tempi  di  Federigo.  Final- 
mente Lodovico  Gonzaga  zio  del  march.  Francesco  e 
vescovo  di  Mantova,  che  fini  di  vivere  nel  15  11,  lo  istruì 
col  suo  esempio  ad  amar  gli  studiosi-  perciocché,  come 
narra  il  Bandello  testimonio  di  veduta  (  Novelle  t.  i, 
nov,  8  )  ,  mentre  egli  abitava  in  Gazzuolo  ,  senipr<}  vi 
tenne  una  Corte  honoratissima  di  molti  e  virtuosi 
Gentiluomini ,  come  colui ,  che  si  dilettava  de  la 
vertìb ,  e  molto  largamente  spendeva» 

XXV.  Federigo,  che  fu  il  primo  duca  di  Mantova,  nel-    xxv. 
la  magnificenza  deeli  spettacoli ,  delle  feste  teatrali  e  delle    ^'''^°  *." 

o  01  '  scmpl  imi" 

sontuose  fabbriche  superò  di  gran  lunga  tutti  i  suoi  prede-  tati   dal 
cessori,  e  appena  lasciò  speranza  a'  posteti  di  poterlo  u-  j""  ^t." 
guagliare.  Quindi  tutte  le  belle  arti  giunsero  a  que' tempi  e    ^dai 
in  Mantova  alla  lor  perfezione,  perchè  vi  furono  ed  accol- "['^",.^''7 

i        \  ■     •  .      *  .  I         ,      «"Ole  <Ji  lu» 

te  e  onorate  con  larghissime  ricompense;  intorno  a  che  ab-  fratello. 
biamo  una  bella  Oda  del  co.  Niccolò  d'  Arco  (  Nic.  Ar- 
chii  Carm.  p.  185  ed.  patav.  1739  ).  Né  egli  trascurò 
gli  studj  dell'  amena  letteratura  ;  e  per  istruire  in  essi  il  gio- 
vinetto suo  figho  Francesco  nel  1536,  fece  venire  a  Man- 
tova Benedetto  Lampridio  ch'era  forse  allora  il  più  celebre 
tra' professori ,  e  per  averlo  gU  propose  amplissime  condi- 
zioni, e  ne  die  commissione  al  card.  Gregorio  Cortese, 
allora  monaco  casinense:  „  Non  tacerò,  scrive  questi  in 
„  una  sua  lettera  da  Venezia  agli  8  di  marzo  del  detto  an. 
,,  1536  (  Cortes.  Op.  t.  i,  p.  i04)>  come  a' giorni  pas- 
„  sati  essendo  in  Mantova  fui  pregato  da  quell'  Illustriss, 
„  Signore  di  fare,  che  M.  Lampridio  andasse  a  stare  con 
„  lui  ad  eflPettOjChe  il  suo  unico  figliuolo  avesse  la  crean- 
„  za  sotto  esso,  ed  anco  desiderando  il  prefato  Signor  ave- 
„  re  una  compagnia,  con  la  quale  alle  volte  potesse  eser- 
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,,  citarsi  in  ragionamenti  virtuosi,  e  cosi  concidsa  la  co* 
„  sa,  M.  Lampridio  se  n'è  andato  con  provvisione  di  300. 
,,  ducati ,  e  le  stanze ,  e  le  spese  per  tre  bocche  ;  e  spera 
„  debbia  essere  di  utilità  e  a  quel  Signore,  e  anche  a  tutto 
quel  Stato,  il  che  ho  scritto  a  V.  S.  Reverendissima 
„  (  al  card.  Contarini  ),  perchè  so,  che  lo  Iliustriss.  e  Re- 
verendiss.  Cardinale  di  Mantova  altre  volte  cercò  d'aver- 
lo a'  suoi  servigi;  perchè  esso  conclude,  che  la  servitù 
sua  fosse  destinata  a  quell'Illustrissima  Casa,  e  persua- 
„  desi  al  presente  essere  a  servizj  dell'uno  e  l'altro  Signore  „. 
Il  cardinal  di  Mantova  qui  nominato  è  Ercole  fratello  del 
duca  Federigo,  onorato  della  porpora  nel  /527J  uno  dei 
più  grandi  ornamenti  della  chiesa  romana  nel  sec.  XVJ,  e 
che  mori  nel  1563  mentre  attualmente  presiedeva  al  gran 
Concilio  di  Trento.  Delle  magnifiche  fi^bbriche  da  lui  in- 
traprese in  Mantova  nel  tempo  principalmente  in  cui,  mor- 
to Federigo  nel  1540,  egli  era  reggente  di  quello  Srato  e 
tutore  del  giovinetto  duca  Francesco,  parla  a  lungo  il  sig. 
ab.  Bettinelli  ( /.  c./>.  81,  ec.  ) .  Io  dirò  invece  più  stesa- 
mente di  ciò  che  appartiene  alla  protezione,  di  cui  egli 
onorò  sempre  le  scienze  e  le  lettere.  Da  una  lettera  dd  Ca- 
stiglione scritta  nel  1512  raccogUesi  {  Lett,  di  Negozj 
t.  1,  p.j^)  eh' erasi  dapprima  trattato  di  dargli  a  inaestro 
o  Pierio  Valeriane,  o  Benedetto  Lampridio.  Io  non  so 
chi  fosse  poi  tVascelto  a  tal  fine,  ma  dalla  dedica  a  lui  fat- 
ta da  Girolamo  Casio  del  suo  libro  intitolato  Bellona  si 
raccoglie  ch'ei  fu  per  qualche  tempo  in  Bologna  scolaro 
del  Pomponazzo,  e  che,  poiché  questi  fu  morto,  ei  tor- 
nossene  a  Mantova,  ove  poscia  nella  state  dell' an.  1525 
invitò  Romolo  Amaseo  da  lui  conosciuto  in  Bologna  a  ve- 
nirsene a  star  seco  per  tre  mesi.  Una  lettera  da  Romolo 
scritta  a  Violante  sua  moglie  nel  breve  tempo  in  cui  trat- 
tennesi  in  Mantova,  pubblicata  dal  eh.  sig. ab.  Flaminio  Scar- 
selli,  contiene  un  si  bello  e  si  giusto  elogio  di  Ercole  non 
meno, che  di  tutta  quella  magnifica  corte,  che  io  non  pos- 
so a  meno  di  qui  riferirla  distesamente:  „  Subito  ch'io  fui, 
„  scriv'egli  a' 30  di  luglio  del  1525  (  Vita  Rom.  Amas^ 
„  /?.  214.  ),  giunto  al  diporto  del  Sig.  Ercole,  io  vi  scris- 
„  SI,  e  vi  arvisai ,  dell'accetto  buonissimo,  che  mi  aveva 
„  fatto  Sua  Signoria. ..  Noi  siamo  qui  in  un  freschissimo 
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„  e  gentilissimo  aere,  e  finora  siamo  stati  bene,  e  Pompl- 
„  glio  meglio,  che  mai  lo  stesse,  il  quale  studia  il  tempo 
,,  suo,  e  poi  a  mille  spassi  soavi  e  senza  pericolo,  ed  il 
„  Signor  (  Ercole  )  per  sua  grazia  non  gli  potria  far  più 
„  carezze,  se  gli  fosse  figliuolo;  ha  voluto,  contro  ogni 
„  voler  mio,  che  di  continuo  gli  sieda  a  tavola,  e  innanzi 
„  il  desinare  e  la  cena  viene  fino  alla  camera  a  levarlo  , 
„  acciocché  vada  con  lui  a  spasso:  e  della  sanità  sua  e 
„  comodi  ne  ha  più  cura  di  me  .  lo  lo  ritrovo  il  più  dab- 
„  bene  e  il  più  costumato  Signore,  ch'io  conoscessi;  di  me 
„  veramente  ne  ha  fatto  conto,  che  dice  apertamente  aver 
„  fatto  maggior  frutto  in  lettere  in  quattro  giorni ,  che  io 
„  sono  stato  con  lui,  che  in  un  anno  per  il  passato  ,  né 
,,  perciò  mi  dà  maggior  fatica,  che  di  due  ore  al  di.  lo 
„  gli  siedo  a  tavola  appresso,  ed  alle  ore  di  spasso  o  gli 
,,  passeggio,  o  cavalco  a  lato  ,,  .  Poiché  fu  fatto  cardina- 
le, non  cessò  dagli  studj  ;  e  una  bella  pruova  ne  abbiamo 
in  una  lettera  da  lui  scritta  da  Mantova  a'  9  di  dicembre 
del  1541  al  card.  Contarini,  in  cui  lo  ringrazia  dell'avviso 
che  questi  dato  gli  avea  d'un  certo  filosofo  di  Anversa ,. 
che  leggeva  filosofia  in  Roma  ,  e  dice  che  il  prenderà  vo- 
lentieri al  suo  servigio,  avendone  allora  bisogno;  ma  vor- 
reKK*^  eh' ei  sapesso  di  greco,  perchè  potesse  <ijutarlo  nello 
iiudiare  l'opere  di  Aristotile  co' Conienti  de' Greci  antichi; 
e  che  non  fosse  un  cianciatore  ,  come  sono ,  dic'egli,  qua- 
si tutti  di  quella  nazione j  e  si  offre  pronto  a  dargli  cen- 
to scudi  l'anno,  ed  accrescergli  poscia  lo  stipendio  [Qui" 
rin.  Diatr.  ad  voi.  3  Epist.  Poli  /?.  283  ) .  Tra  le  Let- 
tere di  Giulio  Gabrielli  da  Gubbio  ne  abbiamo  una  a  lui 
scritta ,  in  cui  dice  eh'  eragli  stato  da  lui  comandato  di  re- 
care in  latino  la  Geografia  di  Tolommeo,  e  offrendoglie- 
ne il  primo  libro  da  se  già  tradotto ,  dice  di  aver  consulta- 
to Lodovico  Ferrari  dottissimo  matematico  del  cardinale 
medesimo  {^Gabriel. Epist,  p.i'^  ed,ven.i^6i^).\aQ.i^mA 
sparsa  della  magnificenza  del  card.  Ercole  fece  che  Fran- 
cesco Maria  Molza  sapendo  che  trattavasi  di  vendere  e  di 
mandare  in  Inghilterra  una  ricchissima  biblioteca,  a  lui 
scrivesse  da  Roma  a'  28  d'aprile  del  1529,  invitandolo  a 
comprarla,  acciocché  si  pregevol  tesoro  non  uscisse  d'Ita- 
lia (  Molza  Ojy.  /.  2^^.  140  ) ,  Ma  non  sappiamo  se  ciò 
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avvenisse .  Ei  coltivò  1'  amicizia  de'  più  dotti  uomini  del 
suo  tempo,  e  tra  essi  de' cardinali  Osio,  Bembo  e  Sadole- 
to,  e  tra  le  Lettere  di  quest'ultimo  due  ne  abbiamo  bellis- 
sime a  lui  scritte,  la  prima  nei  1531,  in  cui  fa  un  magni- 
fico elogio  delle  rare  virtù  che  lo  adornavano  mirabilmen- 
te,  fra  le  qunli  annovera  l'amore  e  l'onore  in  cu:  avea  gli 
studj  (  Epist.  t.  I,  ep.  ii^,p.  ^S^  ed.  rom.  );  1'  altra  nel 
1^40  per  consolarlo  della  morte  del  duca  Federigo  di  lui 
fratello,  in  cui  ancora  gli  dà  opportuni  consigli  per  ben  so- 
stenere il  governo  a  lui  affidato  (  ib.  t.  7,  cp,  36:5,^.217  ), 
Nel  Museo  mazzucchelliano  si  accennano  un'Orazione  da 
lui  detta  nel  concilio  di  Trento,  le  sue  Lettere  e  un  suo  li- 
bro De  instifiitione  vitae  cìvisti  uiae  {té  i  ^  yo.  3  ^7  ); 
e  1'  ab.  Bettinelli  vi  aggiunge  un  dotto  Catechismo    eh'  ei 
fece  pubblicare  per  la  chiesa  di  Mantova,  di  cui  era  vesco- 
vo. In  questa  biblioteca  estense  abbiam  due  tomi  di  Lette- 
re inedite  da  lui  scritte,  che  tutte  appartengono  al  1559, 
ed  esse  ancora  ci  mostrano  quanto  egli  fosse  onorato  da 
tutti  i  dotti.  In  una  ringrazia  l'accademia    veneziana  pel 
dedicargli  ch'essa  avea  fatto  le  Lezioni  del  Boccadiferro  so- 
pra la  Fisica  d'  Aristotile;  in  un'altra  ringrazia  Giambatti- 
sta Giraldi,  perchè  gli  abbia  mandata  copia  del  suo  Erco- 
le ;  in  un'altra  ringrazia  il  Foglietta  per  un  suo  dialogo  che 
trasmesso  gli  avea. 
XXVI.       XXVL  Francesco  III  succeduto  al  padre  come  si  è  òet- 
EidagU  tQ  ^  in  assai  tenera  età,  ebbe  brevissimo  impero,  e  morì  in 
riii    di  età  di  soli  17  anni  nel  1550,  lasciando  lo  Stato  a  Gugliel- 
Mantova;  mo  SUO  fratello  che  il  tenne  fino  al  1587 ,  e  a  lui  poi ,  co- 
me si  è  detto,  successe  Vincenzo  di  lui  figliuolo  fino  all'an, 
16 II.  Di  questi  due  duchi  io  non  ho  che  aggiungnere  a 
ciò  che  ne  ha  scritto  il  suddetto  ab.  Bettinelli ,  il  quale  de- 
scrive ed  esamina  (  l.c.p.j'b  )  i  monumenti  di  regia  ma- 
gnificenza, che  di  essi  ci  son  rimasti  e  nelle  storie  degli 
scrittori  di  quei  tempi  e  nelle  grandiose  fabbriche  da  essi  in- 
nalzate .  Amendue  furono  splendidi  protettori  de' dotti,  e 
ne  vedremo  più  pruove  nel  decorso  di  questa  Storia,  sin- 
golarmente ove  parleremo  di  Torquato  Tasso  che  dal  du- 
ca Vincenzo  fu  amato  al  sommo,  e  nelle  sue  sventure  pie- 
tosamente assistito.  Del  duca  Guglielmo  ha  scritta  ampia- 
mente la  Storia  il  Possevino,  e  noi  rimettendo  ad  essa  chi 
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ne  vòglia  più  copiose  notizie ,  ci  volgiamo  ornai  agli  altri 
rami  di  questa  illustre  famiglia,  e  prima  a' signori  e  duchi 
di  Guastalla. 

XX.VTT 

XXVII.  Ferrante  I,  fratello  di  Federigo  primo   duca  di  Pmtezio- 
Mantova ,  principe   di  Molfetta  e    signor  di  Guastalla,  fu"' ^"cor- 
valoroso  guerriero  e  celebratissimo  nella  storia  di  que' tem-   letcere  * 
pi;  ma  non  fu  che  guerriero;  anzi  egli  credeva  che  ad  un  ^3.  i  pt- 
principe,  appresi  i  primi  elementi,  non  convenisse  l'avan-  "aCesar* 
zarsi  più  oltre  nella  letteratura  .  Veggiam  nondimeno  che  Gonraga 
ci  coltivò  l'amicizia  del  famoso  Pietro  aretino,  a  cui  ab-  ''^^J'i^tài.' 
biam    quattro  lettere  da  lui  scritte ,  dalle  quali  raccogìiesi  U. 
ch'ei  gli  passava  una  siabil  pensione   (  Lettere  all'  Aret, 
t.  2,  p,  2  66,  ec.  )  ;  e  una  pure  dell'Aretino  a  lui  scritta  nel 
1546,  in  cui   si   rallegra  che  sia  stato  tatto  governator  di 
Milano  (  Aret.  Leti.  Z.  4^  p-')0  ed.  parig.  1609  )  .  Più 
altre  lettere  dell'Aretino  a  d.  Ferrante  conservansi  nel  se- 
greto archivio  di  Guastalla,  delle  quali  ho  avuta  copia  per 
opera  del  eh.  p.  Ireneo  AfFò   minore  osservante  ,  alla  cui 
molta   erudizione  e  singoiar  gentilezza  io  son  debitore   di 
tutto  ciò  che  nel  decorso  di  questa  Storia  accennerò  come 
tratto  da  quell'  archivio  .   Anzi  molte  altre  lettere  che  ivi 
pur  si  conservano,  ci  fan  vedere  che  moki  erano  i  letterati 
che  a  lui  scriveano  ,  come  Gabriello  Simeoni ,  Paolo  Gio- 
vi© ,  Giangiorgio  Trissino,  Agostino   Beaziano,   Anton- 
francesco  Doni  ed  altri;  che  al  suo  servigio  egli  ebbe  molti 
uomini  celebri  per   letteratura,  come  Giuliano  Gosellni, 
Girolamo  Muzio  ,  Luca   Contile  ;  e  che  fu  avvivatore  e 
promotore  delle  belle  arti,  come  si  raccoglie  da  varie  let- 
tere a  lui  scritte  da  Giulio  romano,  a  da  Leone  aretino .  Ve- 
ro è  ch'egli  era  persuaso,  come  si  è  detto,  che  a  un  prin- 
cipe non  convenisse  il  maneggiar  libri  e  il  coltivar  le  lette- 
re,  e  stette  perciò  lungo  tempo  ostinato  a  non  voler  che  d. 
Cesare  suo  figlio  fosse  in  esse  instruito.  „  Mi  duol  bene, 
,,  scrive  in  una  sua  lettera  inedita  ,  eh' è  nel  dttto  archivio, 
„  NinoNini,a  d. Ferrante  daRomaa'iSdi  giugno  del  i'>42,, 
,,  perdonami  V.  E. ,  che  essa  persevera  nella  sua  opinione, 
„  che  li  suoi  figliuoli  non  habbino  a  imparar  lettere;  et  al 
,,  credere  mio  sarà  sola;  che  il  Duca  d'Urbino,  che  non 
„  avea  studiato,  quando  havea  tempo  ,  si  facea  sempre  leg- 
„  gere  ;  e  gli  gran  Capitani  antichi  tutti  erano  letterati ,  ne 
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,,  so  perchè  V.  E.  tenga  in  si  poco  l' imparare;  oltre  che 
,,  tutti  li  suoi  figliuoli  non  hanno  da  esser  soldati ,,.  Con- 
vien  dire  però,  eh' ei  mutasse  poi  sentimento:  perciocché 
non  solo  d.  Cesare,  di  cui  ora  diremo  ,  ma  ancora  Ippolita 
figlia  di  d.  Ferrante,  negli  studj  sostenne  le  veci  del  padre, 
e  in  tenera  età  sembrò  un  prodigio  di  erudizione.  Ne  fan- 
no testimonianza  tre  medaglie  in  onor  di  essa  coniate,  due 
mentre  avea  soli  15  anni,  l'altra  quando  contavane  17,  le 
quali  si  veggono  nel  Museo  mazzucchelliano  [t.iyp.^iy). 
Una  di  esse  principalmente  colla  sfera  e  con  più  altri  stro- 
menti   matematici  che  si  veggono  nel  rovescio,  ci  mostra 
che  di  cotali  scudj  ella  dilettavasi  assai.  La  poesia  ancor  le 
fu  cara;  e  Giulio  Bidelli,  e  lei  dedicando  le  sue  Rime  nel 
I  ^  5  I ,  la  dice  donna  più  di  ogni  altra  atta  a  ben  giudicarne. 
Nelle  rime  di  diverse  donne  raccolte  dal  Domenichi  se  ne 
hanno  alcune  d'Ippolita;  e  il  Quadrio  afferma  [Star, della 
Poesia  t.  if  p.  362)  ch'essendo  ella  morra  nel  1563,  molti 
poeti  la  piansero,  e  le  lor  rime  furon  raccolte  da  Antonio 
Securi  [(i).  Ella  fu  moglie  prima  di  Fabbrizio  Colonna, 
poi  di  Antonio  CaratFa  duca  di  Mondagrone,  di  cui  il  Qua- 
drio   medesimo  dice  [hd  p.  2,51)  di  aver  vedute  alcune 
rime.  Cesare  figliuolo  e  successor  di  Ferrante  fu  fondato- 
re  dell'accademia  dtgp  Invaghiti  di  Mantova,  e  meritò  le 
lodi  di  Torquato  Tasso  che  nel  suo  Trattato  delle  Digni- 
tà, parlando  delle  accademie,  dice:  ,,  Dal  medesimo  Pon- 
„  tefice  (Pio.  IV)  fu  con  molti  privilegi  onorata  quella 
„  degli  Invaghiti ,  di   cui  fu  Protettore  il  Signor  Cesare 
„  Gonzaga,  Principe  di  alto  ingegno  e  di  maturo  giudizio 
„  e  di  somma  prudenza,  amatore  de' Letterati  e  de' Poeti 
,5  grandissimo,  a' quali  porgeva  non  solo  materia,  ma  co- 
,,  modità  di  scrivere  e  di  poetare  {Op.  f.  ^,  p.  129  ed.  fir, 
„    1724.)  ,,  .  E  più  chiaramente  nella  prefazione  di  Giulio 
Castellani  alle  Poesie  italiane  e  latine  di  diversi  in  morte 
del  card.  Ercole  composte  nel  1563,  in  cui  essa  accadde, 
e  stampate  in  Mantova  l'anno  seguente  e  dedicate  a  Cesa- 
re: ,,  lUos  tibi  ofFeram  prius,  qui  ex  ea  nobili  illustrique 
„  Accademia,  quam  in  aedibus  tuis  anno  praeterito  (cioè 

(ci)  D'Ippolita  Gonzaga  ha  scritta  esattamenta  la  Vita  il  p.  Ireneo  Affò,  in- 
serita prima  nella  Raccolta  ferrarese  di  Opuscoli  {t.6,p.l{S  J,  e  poscia  con 
più  aggiunte  ristampata  in  Guastalla  nel  1781. 
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„  nel  15^2,)  incredibili  cum  tui  ac  patriae  laude  instiruisti, 
„  quo  partim  legende,  partim  audiendo  ,  cum  a  negotiis 
„  vacas,  imperatoriae  laudi  etiam  philosophiae  eropnma- 
„  rum  arrium  gloriam  adjungas  ,  ac  ceceri  Principes  a  te 
„  uno  discant,  quanto  illi  studio  virtutem  colere  quanta- 
„  que  litteratos  viros  benevolenria  et  charitate  complecti 
„  debeant,,.  Elogio  ancora  più  ampio  ne  ta  il  medesimo 
Castellani  in  una  delle  sue  Lettere  in  cui  gli  manda  la  Sto- 
ria di  Alfonso  d'Aragona  re  di  Napoli  scritta  dal  Fazio, 
cui  Francesco  Fllopono  pensava  di  pubblicare  a  lui  dedi- 
candola ,  come  poi  fece  .  Ora  in  essa  ricorda  gli  studj  di 
filosofia,  de' quali  Cesare  compiacevasi  molto  ,  e  nei  qua- 
li avea  il  Castellani  la  sorte  di  essergli  compagno  più  che 
maestro.  Aggiugne  ch'ei  gode  sommamente  della  lettura 
delle  antiche  e  delle  moderne  storie,  che  ama  e  favorisce  e 
protegge  tutte  le  belle  arti,  e  ne  reca  in  pruova  tutti  gli 
uomini  dotti  che  allora  erano  in  Mantova:  ,,  Quod  sane 
„  multi  hujus  praeclarac  urbis  nobiles  ac  doctissimi  viri 
,,  omnium  maxime  noverunt ,  qui  saepe  in  aedes  tuas  ram- 
,,  quam  in  Academiam  conveniunt,ubi  magna  cum  tui  glo- 
„  ria  miraque  eorum  utiiitate  in  veterum  Poetarum  ac  Ora- 
„  torum  libris  tractandis  et  imitandis  se  exercent  (  CastelL 
„  Epist.  Z.  1^/7.19  cd.honon.i^j^)  „.  Di  questa  accade- 
mia parleremo  più  a  lungo,  e  altrove  pur  proveremo  quanto 
avido  raccoglitore  d'antichità  egli  fosse .  Qui  avvertlrem  so- 
lamente che  le  moltissime  lettere  ad  esso  scritte,  che  tuttor 
si  conservano  nell'  archivio  di  Guastalla  ,  cel  mostrano 
corrispondente,  amico  e  benefattore  de' più  celebri  lette- 
rati di  questa  età ,  come  di  molti  d' essi  parlando  dovrem 
vedere  . 

XXVin.  Dopo  la  morte  di  Cesare ,  il  quale  finì  di  vi-  xxvrir. 
vere  in  Guastalla  nel  1575,  assistito  dal  s.  card.  Carlo  Bor- ^.^^^^^  jj^' 
romeo  fratello  di  Cammilla  sua  moglie,  Ferrante  II,  di  lui 
figliuolo,  gli  succedette  in  età  di  il  anni,  perciocché,  co- 
me raccogliesi  da  una  lettera  inedita  di  Paolo  Giovio,  era 
nato  nel  luglio  del  i^ó^,  e  perciò  sotto  la  tutela  della  sud- 
detta sua  madre  (V.  -^jfò  Anticli.  e pre^j  della  Chiesa, 
di  Guast.  /?.  141).  Grande  era  stata  la  Cura  di  Cesare 
aiel  farlo  istruir  negli  studj ,  e  fra  le  lettere  mss.  di  esso 
«nolte  se  ne  hanno  da  lui  perciò  scritte  a  diversi  1'  an.  1 570 
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affiti  di  trovargli  un  ottimo  precettore  .  Fu  richiesto  fra  gli 
altri  il  celebre  Lorenzo  Frizzolio;  ma  egli  se  ne  scusò;  né 
io  so  chi  fosse  poi  a  tal  fine  trascelto.  Egli  cresciuto  in  età 
non  imitò  solamente,  ma  superò  ancora  di  molto  gli  esem-  \ 
pj  dei  padre  nel  coltivare  e  nel  protegger  le  lettere.  Fran- 
cesco Patrizi ,  a  lui  dedicando  nel  i  5  86  la  sua  Deca  dispu- 
tata della  Poetica,  dopo  aver  rammentate  le  lodi  di  Fer- 
rante di  lui  avolo  e  di  Cesare  di  lui  padre,  passando  a  quel- 
le dello  stesso  Ferrante  II,  dice  ch'egli  fin  da  fanciullo  s'in- 
vogliò di  sapere  la  teologia ,  la  filosofia  morale,  la  politica  , 
la  matematica;  e  che  in  età  di  15  anni  scrivea  sì  elegante- 
mente in  ogni  genere  di  poesia  italiana,  ch'era  già  oggetto 
a  tutti  di  maravigha.  Annovera  quindi  gh  uomini  dotti  che 
ei  teneva  nella  sua  corte  : ,,  Compagni  quasi  alle  vostre  let- 
3,  tere  e  alla  vostra  Poesia  avete  oltre  a  tante  altre  doti  vo- 
,,  luto  avere  vosco  due  Bernardini ,  il  Mariani  Segretario  vo- 
„  stro,  e  il  Baldi ,  mercè  vostra,  ora  Abate  di  Guastalla,  Fi- 
„  losofo  e  Matematico  e  poeta  grande.  ...  e  Girolamo 
„  Pailantieri  poeta  Lirico  e  Bucolico  ...  e  con  costoro 
„  Muzio  Manfredi  ornai  famoso  ed  eccellentissimo  Ret- 
„  torico  e  Poeta  e  Lirico  e  Tragico  ....  carissimi  tutti  a 
,)  voi,  Principe  magnanimo,  e  che  sentono  e  godono  . 
„  della  vostra  beneficen;<a,, .  In  fatti  le  moltissime  lettere  \ 
a  lui  scritte  e  da  lui,  che  tuttor  si  conservano  nell'archivio  ! 
di  Guastalla,  ci  mostrano  questo  principe  in  continuo  ed 
amichevol  commercio  con  molti  de'migUori  scrittori  di 
quel  tempo,  come  con  Diomede  Borghesi,  con  Angelo 
Ingegneri,  col  suddetto  Baldi,  col  p.  Antonio  Possevi- 
no  gesuita,  con  Cammillo  Capiiupi,  e  con  più  altri.  Bel- 
la testimonianza  innoltre  del  favore  in  cui  era  la  poe- 
sia alla  corte  di  Guastalla  ,  abbiamo  in  una  lettera  del 
cav.  Battista  Guarini  scritta  al  Vialardi  nel  1583)  ove  rac- 
conta che  tornando  da  Milano ,,  era  stato  ivi  accolto  da  d. 
Ferrando  che  certo  .n  può  dire  il  vago  delle  Muse  ^ 
e  che  ivi  avea  trovato  Curzio  Gonzaga,  Muzio  Maiifredl, 
la  contessa  di  Sala  con  più  altre  gentihssime  dame;  e  che 
Ferrando  avea  voluto  che  in  presenza  di  quella  sì  onore- 
vole compagnia  ei  recitasse  il  suo  Pastor  fido ,  il  quale 
vi  era  stato  udito  con  grandissimo  applauso  (Guar.  Let- 
tere p.  60  ed.  ven.  1606).  Oltre  le  Rime  che  se  ne  tro- 
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vano  sparse  in  diverse  raccolte,  avea  egli  scritta  una  favo- 
la pastorale  intitolata  Enone  .  E  fin  dal  1593  era  essa  co- 
si innoltrata,  che  scrivendo  a  Diomede  Borghesi ,  la  mia 
Enone y  gli  dice,  è  da  un  pezzo  in  qua  in  fermine ^ 
che  si  poi rebbe  finire  in  una  settimana  d^ ozio,  il 
quale  mi  va  fuggendo  di  sì  fatta  maniera  ,  che  non 
posso  arrivare  per  molto  che  lo  desideri.  Essa  però 
non  venne  mai  alla  luce  ,  ma  fu  veduta  allora  da  molti,  ed 
esaltata  con  somme  lodi.  Basti  qui  recarle  parole  del  so- 
praddetto Patrizi  :  „  Di  simile  nobiltà  dic'egli  (  Della 
„  Poetica  Deca  disput.  /?•  31  ed.  ferr.  1586),  è  la 
„  Enone  Poema  Dramaticodel  Signor  D.  Ferrante  Gon- 
„  zaga  Signor  di  Guastalla,  il  qual  Poema  comecché  il  fon- 
„  damento  abbia  suU'  antichissima  favola  di  Paris  e  d'Eno- 
„  ne,  è  cosi  tessuto  di  episodi,  di  affetti,  e  di  costumi  ,  e 
,,  di  sentenze,  e  dell'altre  bellezze  tutte ,  che  maraviglia  fan- 
,,  no  chi  l'ascolta,  pari  e  simile  a  quella  che  prende  altrui 
,,  in  udendo  le  sue  liriche  composizioni  piene  di  si  nuo- 
„  vi  e  si  leggiadri  trovamenti  che  non  solo  di  gran  lunga 
„  avanzano  la  giovinetta  età  sua  ,  ma  possono  eziandio 
5,  invidia  muovere  ne'  petti  de'poeti  anco  de'più  celebrati ,, . 
Egli  mori  a' 5  d'agosto  del  1630. 

XXIX.  Un  altro  ramo  de'Gonza2:hi  ebbe  la  si  "[noria  di    xxix, 
Sabbioneta  e  di  Bozzolo,  e  ne  fu  capo  Gianfrancesco  figlio, ^^  wnc" 
di  Lodovico  1,  marchese  di  Mantova.  Da  Lui;2;i  I,  figlio  di  pi  deiiaj 
Gianfrancesco,  e  da  Francesca  di  Gio.  Luigi  Fieschi  di  lui '"^"p  ^*" 
moglie  i'an.  1500  nacque  Luigi  II,  conte  di  Sabbionera  ,      "       ' 
che  pel  suo  valore  nell'armi,  o,  secondo  altri,  per  avere 
ucciso  un  Moro  in  battaglia,  fu  soprannomato  Rodomon- 
te. Egli  dopo  aver  nel  1517  accolto  e  scortato  il  pontef. 
Clemente  VII  nella  sua  fuj:;a  da  Castel  s.  Angelo,  ferito  al- 
cuni anni  appresso  sotto  Vicovaro  fini  di  vivere  in  età  di 
33  anni,  e  il  cadavere  ne  fu  trasportato  a  Fondi.  Il  Mura- 
tori, citando  gli  storici  di  quel  tempo,  ne  fissa  la  morte  al 
1533  {-^nnal.  d^Ital.  ad  k.  a.)y  ma  insieme   accenna 
l'autorità  di  Alessandro    Sardi,  secondo  il  quale  egli  era 
ancor  vivo  nel  1537.  Ma  il  Luigi,  di  cui  parla  il  Sardi  , 
dovette  essere  l'  altro  di  cui  diremo  tra  poco  .  Egli  non  fu 
meno  illustre  nel  coltivare  la  poesia  che  nel  maneggiar  la 
T.  VII.  P.  L  $ 
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spada;  e  amendue  queste  doti  furono  felicemente  com  prese 
da  Gian?matteo  Toscano  in  questa  epigramma. 
Ut  primura  ,  Gonzaga,  libi  vitalia  coepit 

Ducere  felici  stamina  Parca  colo, 
Adstitit  hinc  Mavors,  bine  cunis  pulcher  Apollo, 

Asserere  infantem  certus  uterque  sibi. 
Spicula  jam  pharetra  hic ,  vagina  ille  eripit  ensem; 

Sumere  jam  discors  jusserat  arma  furor. 
Atfratres  Pallas  concordi  foedere  junxit: 

Serviethic  vestrura,  dixit,  utrique  puer. 
Sic,  Gonzaga,  tibifuerit  cum  robur  Achillis, 

Etruscis  iiumeris  alter  Homerus  eras  (^Peplus  It' 
pi  48^  ed.  Hamburg.  1700). 
il  Bandelle  dedicò  a  lui  una  delle  sue  Novelle  (/■.  i, 
^ov*  39) ,  e  nella  lettera  dedicatoria  rammenta  una  notte 
ch'ei  passò  intera  con  esso  in  Castelgiuffrè  parlando  sem- 
pre della  poesia  e  della  lingua  italiana .  Di  lui  sono  le  do- 
dici stanze  in  lode  dell'Ariosto,  che  leggonsi  in  molte  edi- 
zioni àtX'i Orlando^  oltre  alcune  poesie  che  si  leggono  itr 
diverse  raccolte .  Una  bella  elegia  in  morte  di  Luigi  ab- 
biamo nelle  Poesie  del  conte  Niccolò  d'Arco  in  cui  lo  in- 
troduce a  parlare  colla  vedova  sua  moglie  Lisabetta  figlia 
del  duca  di  Traietto  [Nicol.  Archii  Carm.  L  3,  carm.i.), 
E  in  essa  fra  le  altre  cose  rammenta  i  suoi  studj  poetici; 
Tecum  intermissas  raeditabar  visore  Musas, 

Aptare  et  Lyricis  carmina  Tusca  modis  . 
Carmina  nani  recolo,  quae  (durn  fera  classica  cessant} 

Lusi  Pieridum  non  renuente  choro, 
KecPhoebaea  minus  colui,  quam  Martia  signa; 
Utraque  et  hinc  meritis  laurea  parta  mais  . 
Vuoisi  però  avvertire  che  non  è  si  agevole  l' accertare  qua- 
li tr^  le  poesie  che  van  sorto  il  nome  di  Luigi  Gonzaga  , 
debbano  attribuirsi  a  lui,  trattene  quelle  nelle  quali  veg- 
giamo  aggiunto  il  soprannome  di  Rodomonte.  Perciocché 
un  altro  Luigi  fu  a  questi  fempi  in  quella  famiglia ,  ma  non 
Sappiam  di  qual  ramo  ,  che  visse  più  anni  dopo  Rodomon- 
te (*),  Di  lui  parla  Cesare  Campana  (  Arbori  delle  fa- 

(  )  Noti  auè  soli  ,  ina  tre  Luigi  Gonzaga  furono  «1  tempo  medesimo  « 
tono  fu  Luigi  figlio  di  Ridilfg  quartogenito  di  Lodovico  m^irchese  di  Man- 
tova, sigrtore  di  Castiglijne  delle  StÌTiere,  e  di  Castelgi&reda ,  marito  in 
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migl.  che  hanno  signoregg.  in  Mani.  ),  e  dice  ch'ei 
dilettavasi  principalmente  di  studj  astronomici,  e  che  per- 
ciò aveasi  eretta  in  sua  casa  una  specola  su  cui  saliva  so- 
vente a  contemplare  le  stelle  (*) .  A  lui  indirizza  il  suddet- 
to Niccolò  d'Arco  un  suo  eroico  \x\mo\2ito  Ad  lUustris- 
simuni  Aloysium  Gonzagam  Marchioneni ,  in  cui  ap- 
punto ne  loda  lo  studio  della  filosofìa  e  dell'astronomia: 
Et  quandoque  placet  gravioribus  applicuisse 
Intentum  studiis  aniinum  :  juvat  alta  vagari  ; 
Nonnunquam  rerum  gaudos  perquirere  causas. 
Et  veterunri  volvis  divina  volumina  vilum, 
Ingenium  ostendens  cunctis  versatile  rebus  (  /.  e. 
l.  I ,  carm.  42  )  • 
A  lui  pure  è  indirizzata  un'epistola  in  versi  eroici  dello  stes- 
so poeta  ,  in  cui  accenna  la  morte  del  duca  Federigo  av- 
venuta, co  me  si  disse,  nel  1540,  e  in  cui  fra  le  altre  cose 
lo  esorta  a  ripigliare  gl'intramessi  studj  poetici: 
Felix  si  mecum  studia  intermissa  revisas 
Musarum  (/i.  /.  2,  carm.  3i  ). 
A  lui  ancora  è  scritta  una  lettera  di  Pietro  aretino,  il  quale 
avendogli  Luigi  mandati  alcuni  scudi  in  dono,  e  fatte  insie- 

prime  nozze  di  Ginevra  del  «o.  Niccolò  Rangone  ,  redova  di  Giangalear» 
zo  di  Correggio,  e  poi  di  Caterina  Anguissola,  da  cui  nacque  d.  Ferran- 
te padre  di  s.  Luigi  .  Ma  da  lui  non  sappiamo  die  fosser  coltivate  molto 
le  lettere  .  Un  altro  fu  Luigi  figlio  di  Gianpietro  Gonzaga  discendente  da 
Corrado  nipote  di  Luigi  primo  capitano  di  Mantova  ,  marito  prima  di  A- 
gnese  Torelli,  poi  di  Isabella  Lauipugnani,  da  cui  ebbe  tre  figli,  Silvio, 
Claudio  e  Curzio  autore  del  Fido  -i mante  .  Di  lui  parla  il  Campana  nel 
luogo  da  me  citato  ,  e  il  co.  d'  \rco  nell'  epistola  in  cui  accenna  la  mor- 
te del  duca  Federigo  ,  e  a  lui  ptre  è  diretta  la  lettera  qui  da  me  citata 
drir  Aretino.  Ma  i  versi  del  co.  d'  Arco  indirizzati  <i<{  'ILustrissimum  A- 
loysium  Gonzagam  Marchionem ,  eh'  io  ho  creduti  appartenenti  a  questo 
Luigi  ,  appartengon  vcramenre  al  terzo  ,  cioè  al  Rodomonte  ,  come  ha 
provato  r  eruditissimo  p.  Ireneo  Affò  ncUa  bella  ^na  Vita  di  qnest'  ulrim» 
Luigi  Gonzaga  ,  stampata  in  Parma  nel  anno  i»8o,  ove  ha  egli  il  primo 
diligentemente  distinti  questi  tre  personaggi  dello  stesso  neme  e  cogno- 
me ,  «d  ha  parimente  mostrato  che  le  due  egloghe  del  Muzio,  nelle  qiali 
io  ho  dubitato  che  si  parlasse  di  Luigi  di  Giampietro  ,  debbono  riferirsi 
al  Rodomonte  .  Lo  stesso  valoroso  scrittore  ci  ha  poi  ancor  data  la  Vita  di 
Vespasiano  Gonzaga,  in  cui  si  veggono  più  ampiamente  illustrate  le  cose 
che  io  ho  qui  accennate  ,  del  grande  impegno  con  cui  ei  promosse  ogni 
sorta  di  studi  . 

(*)  Questa  specola  nella  sua  propria  casa  innalzala  de  Luigi  Gonzaga  , 
il  qual  fini  di  vivere  circa  il  1649  è,  a  mia  notizi.^  ,  la  prima  e  la  pit; 
antica  di  tutte  in  Italia,  dopo  il  risorgimento  de' buoni  studj.  Non  è  però 
il  Campana  autor  quasi  contemporaneo  che  ce  ne  fa  fede;  ma  1'  Amadei, 
autor  recente,  e  nen  sempre  molto  esatto,  nella  .sua  Storia  ras.  di  Man- 
tova , 
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me  vedere  alcun'',  sue  poesie,  quello  shoncato  impostore  , 
a  cui  gli  scucii  dovettero  sembrar  pochi,  cosi  gli  rispose: 
„  li  Magnifico  M.  Francesco  Gritti  mi  ha  con  le  sue 
„  lettere  mandate  due  vostre  Stanze;  et  il  Signor  Scipio 
„  Costanzo  fatti  pagare  gli  scudi  che  gli  imponete  che  mi 
„  dia  ;  e  perchè  quello  aspetta  il  mio  giudizio  nella  poesia  , 
„  e  questo  la  mia  risposta  nella  cortesia,  dico  che  se  voi 
j,  sapeste  si  ben  donare,  come  sapete  ben  versificare,  che 
,,  Alessandro  e  Cesare  potrebbero  andare  a  riporsi.  Atten- 
„  dete  dunque  a  far  versi  ,  perocché  la  liberalità  non  è 
„  vostra  arte:  et  è  certo,  che  non  ci  avete  una  inclinazio- 
„  ne  al  mondo.  Non  altro:  siate  sano.  Venezia  i8  Mag- 
„  g\o  ì')^o  [Aret,  Lett.l.  1^  p.  ii\.'è  ed,parig,i6o^)  ,,. 
Di  lui  per  ultimo  par  che  debbansi  intendere  due  egloghe 
del  Muzito  ,  una  in  lode  di  esso  ancor  vivo,  l'altra  nella 
sua  morte  [Egl.  p.  56^,  76^  ed.  p«/ì.  i")  50  )  (*) . 
x\x.  XXX.  Più  benemerito  ancor  delle  lettere  fu  Vespasiano, 
lar.neiuT^S'''^ '^^  Rodomoote,  e  ch'ebbe  il  titolo  di  duca  di  Sab- 
da Vespa- bioneta. Due  Vite  abbiamo  di  questo  principe,  una  scritt; 
*',^||°.,jjin  latino  da  Alessandro  Lisca  giureconsulto  e  patrizio  ve'' 
bioneta.  ncse  ,  che  lo  avea  servito  in  carattere  di  vicario  generalo  nei 
suoi  Stati,  la  quale  fu  stampata  in  Verona  nel  1591,  1  al- 
tra inedita  scritta  in  lin2;ua  italiana  da  Giulio  FaroMi  dr. 
babbioneta  (  di  cui  nell'archivio  di  Guastalla  si  ha  anche 
una  lettera  latina  al  medesimo  Vespasiano  di  congratula- 
zione per  le  sue  nozze),  della  qudle  io  son  debitore  alla 
gentilezza  di  s.  e.  il  sig.  march.  Carlo  Valenti  consigliere 
intimo  attuale  delle  LL.  MM.  II.  e  ornatissimo  cavaliere, 
che  cortesemente  me  l'ha  trasmessa  insiem  colla  prima  . 
Esse  per  le  più  c'istruiscono   de'  viaggi  e  delle  guerre  di 

(')  Ho  cr^Jiito  clic  le  tlue  egloghe  del  Muzio  in  lode  di  un  Luigi  Gon» 
eai^a  fossero  scritte  non  irr  lo'le  di  quel  Luigi  che  fu  soprannomato  Ro- 
Jninoiiie,  ma  di  quelP  altio  da  i7t«  ivi  acccrrnato,  che  fu  padre  di  Curzio. 
'Mi.  il  dili^^eniissmio  p.  Affò  mi  ha  fatto  awcitiie  il  mio  errore,  mostran- 
domi che  il  Muzio  parla  ivi  di  Elisa  moglie  di  Luigi;  e  la  moglie  di  Lui- 
gi Rodomonte  fu  appunto  Lisabetta  Colonna  duchessa  di  Traietto  ;  dice 
eh'  ooll  era  fì;;)io  d'  una  Genovesf;;  ed  egli  appunto  era  figlio  di  Francesca 
Fieiìthi  ,  e  più  altre  circostanze  si  accennano,  che  rendono  certissima  que- 
sta opinione.  E  qui  io  ag;jiu<;!ierò  .incora,  che  la  morte  di  Luigi  dutio  il 
RnHomoiite  non  deesi  certo  differire  al  i537,  come  ha  dubitato  il  Mura- 
tori ,  mi  eli'  tra  accaduta  nei  i533,  anzi  fino  da'  3  di  dic<anbre  del  i53a, 
rome  si  narra  da  un  certo  Daino  autor  di  una  Cronaca  di  que'  tempi  ve- 
du:a  dal  p.  ASò  . 
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Vespasiano,  che  servendo  l'imp.  Carlo  V,  e   poscia  il  re 
Filippo  n  si  acquistò  Lima  di  un  de'  più  saggi  e  de' più  va- 
lorosi condottieri  di  guerra  che  ailor  vivessero.  Ciò  non 
appartiene  al  mio  intento,  e  io  mi  debbo  trattener  solo  in 
ciò  che  spetta  al  proteggere  e  al  fomentare  eh' ei  fece  le 
scienze  e  le  arti.  Ei  diede  pruova  della  sua  magnificenza 
nel  fabbricar  tutta  di  pianta  la  città  di  Sabbioneta,  che  per 
la  larghezza  e  dirittura  delle  sue  vie,  per  l'archirettura  del- 
le case  private  per  la  bellezza  de' sacri  tempii,  per  la  si- 
metria  della  pubblica  piazza,  per  gli  ornamenti  che  Ve- 
spasiano vi  aggiunse  di  antiche  statue  e  di  vaghe  pitture,  e 
finalmente  per  le  belle  fortificazioni  di  cui  circondolla,  fu 
oggetto  di  maraviglia  a  tutti  i  vicini  .  Quanto  al  favore  ac- 
cordato alle  lettere,  il  Lisca  ci  dice  sol  brevemente  che  la 
casa  di  lui  era  sempre  piena  d'uomini  dvitti  da  lui  onorati 
ed  amati.  Ma  né  egli,  né  il  Faroldi  nulla  ci  dicono  delle 
pubbliche  scuole  di  lingua  greca  e  latina,  eh'  egli  fondò  in 
Sabbioneta,  e  del  chiamarvi  ch'ei  fece  Mano  Nizzoli  uno 
de'più  dotti  uomini  di  quel  tempo.  Noi  ne  abbiamo  in 
pruova  la  patente  medesima  di  professore  data  al  Nizzoli 
coir  assegnamento  dell'annuo  stipendio  di  300  scudi ,  che 
si  conserva  tra' libri  della  cancelleria  di  Vespasiano  nell'ar- 
chivio secreto  di  Guastalla,  della  qual  notizia  io  son  tenu- 
to al  eh.  p.  Affò  da  me  lodato  più  volte.  Essa  è  segnata 
a' 6  di  ottobre  del  1562,  ed  ha  fra  le  altre  queste  parole: 
„   Tandem  proposltus  fult  nobis  E.  D.  Marius  Nizzolius 
Brixellensis ,  vir  latine  graeceque  doctisslmus,  et  pro- 
pter   senectutem  jam  in  perlegcndi  ac  docendi  munere 
perfectus,  et  consumatus,  quem  per  aliquot  ante  men- 
ses  auditum  a  nobis  cognitura  et  approbatum  ram  in  mo- 
ribus  et  vita,  quam  in  literis  et  doctrina  nunc  deiXiuni 
„  institutae  Academiae  nostre  praelectorem,  doctorem,  et 
„  moderatorem  cligimus  ....  prò    mercede  sua  annua 
,,  incipicndo  a  prima  die  Decembris  millesimo  quingentesi- 
„  rao  sexagesimo  secundo  capiat  scutatos  trecentos  quotan- 
„  nis  persolvendos  „ .  In  fatti  a' 6  di  dicembre  dello  stesso 
anno  recitò  il  NizzoU  un'Orazione  latina  per  l'apri  mento  di 
quel  pubblico  Studio,  che  fu  poi  stampata  l'anno  sejjueu' 
le  in  Parma  coltitelo:  „  Marii  Nizzolii  Brixellensis  Ora- 
„  tio  habita  in  principio  Academiae  Sabulonetanae  tarn 
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Graecae  quam  Latinae  ab  illustriss.  Principe  Vejpasia- 
„  no  Gonzaga  in  Sabuloneta  sua  nuper  a  se  condita  nu- 
„  per  institutae  ,,.  Ella  tutta  si  volge  intorno  alle  lodi  di 
Vespasiano  ,  si  per  quella  città  da  lui  fabbricata  di  nuovo, 
si  perle  scuole  da  lui  ivi  aperte,  sì  finalmente  per  le  molte 
virtù  di  cui  egli  era  adorno  .  Io  ne  recherò  solamente  tra- 
dotto  in  italiano  un  breve  periodo  in  cui  egli  ragiona  degli 
studj  di  questo  principe:  „  Noi  non  udiamo  già  per  altrui 
,,  relazione,  ma  veggiamo  di  presenza  noi  stessi  non  ra- 
,,  re  volte  e  con  nostra  gran  meraviglia  ,  con  qual  dottri- 
,,  na ,  con  qual  memoria ,  con  qual  sottigliezza  voi  ragiona- 
„  te  sovente  or  de' versi  dc'poeri ,  or  de'  monumenti  delle 
„  storie,  ora  delle  opinioni  degli  astrologi ,  or  di  altre  somi- 
„  glianti  arti  liberali  e  delle  più  recondite  scienze ,  sicché  ci 
,,  sembra  che  voi  possiate  a  ragione  stare  al  confronto  con 
„  molti  illustri  professori  delle  arti  e  delle  scienze  medesi- 
„  me .  E  ciò  voi  fate  non  essendo  ancor  giunto  a'  3  3  anni  di 
„  età,  cioè  circa  il  mezzo  di  vostra  vita ,, .  A  ragione  dunque 
Torquato  Tasso  di  lui  parlando  lo  dice:  ,,  Signore  di  bel- 
„  lo  e  ricco  Stato,  ma  d'animo,  di  valore,  di  prudenza, 
„  d'intelligenza  superiore  alla  sua  propria  fortuna,  e  degno 
„  d'essere  paragonato  co' maggiori  e  più  gloriosi  Principi 
„  de'  secoli  passati  (//  Conte ^  o  delle  Imprese.  Op.  t.  4^ 
„  p.  273  ed.  fir.)  „  .  Un  beli'  elogio  di  Vespasiano  abbia- 
mo ancor  nelle  lettere  di  Luca  Contile  che  scrivendo  nel 
1562  a  Diego  Mendozza  ,  che  allor  trovavasi  in  Sabbione- 
ta  ,  „  Veramente  ,  gli  dice  (  Contile  Leti.  t.  2^  p.  406  ) , 
„  a  s)  nobile  gentiluomo  e  a  si  dotto  intelletto  non  conve- 
,,  niva  altro  luogo,  che  dove  risiede  il  mio  Signor  Ve- 
,,  spasiano,  degno  Principe  per  merito,  et  unico  Cavalie- 
re per  valore.  Il  suo  merito  è  spettabile  nella  generosità 
del  sangue;  l'esser  egli  unico  fra  gli  altri  de' nostri  tem- 
„  pi ,  nasce  dalla  magnanimità  ,  et  scienza  ,  che  in  lui  ma- 
ravigliosamente risplendono;  et  se  non  fossi  obbligato, 
„  volontieri  verrei  a  far  mia  vita  costi ,, .  Abbiamo  alcu- 
ne altre  lettere  dal  Contile  a  lui  scritte  (  ivi  p.  406^  448^ 
455),  e  una  di  Stefano  Guazìio,  in  cui  gli  dice:  Et  per- 
che esso  è  prijicipe  tanto  consumato  in  tutte  le  lette- 
se  j  che  non  gli  resta  più  nulla  a  sapere  [Guazzo  Le- 
ter&  p.  285  ed,  veri,  i<)^6  ),  Ch'ei  fosse  innoltre  riccr- 
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catore  e  raccoglitore  di  molti  libri,  raccogliesi  da  una 
lettera  a  lui  scritta  da  Napoli  da  Antonio  Guido  nel  155  i, 
che  conservasi  nel  sopraccitato  archivio  {a).  Di  lui  però 
non  abbiamo  alle  stampe,  ch'io  sappia  ,  fuorché  una  lette- 
ra scritta  nel  1561  a  Bernardino  Rota,  in  cui  lo  ringrazia 
d'una  lettera  e  d'un  sonetto  da  lui  inviatogli  {Zucchl  Idea 
del  Segret,  t.  ly  p*  Ì43  ).  Egli  mori  in  Sabbioneta  in  età 
di  60  anni  nel  1591 ,  ma  nel  di  della  morte  discordano  il 
Faroldi  e  il  Lisca^  perciocché  il  primo  lo  dice  morto  a' 25 
di  febbraio  ,  il  secondo  Tertio  id.  Martii  j  ossia  a'  1 3  di 
marzo . 

XXXI.   Al  ramo  de'  duchi  di  Sabbioneta  appartengo-    "^gP'j 
no  ancora  il  card.  Scipione  e  monsig.  Francesco  Gonza-  <iei  raJd, 
ga  vescovo  di  Mantova  dell'Old,  de' Minori  osservanti  ,    ^'^'P'""® 
detto  nel  secolo  Annibale  ,   figliuoli  amendue  di  Carlo  sig.fran,. 
conte  di  S.  Martino  ,  figliuolo  di  Pirro  eh'  era  fratello  di        *'**'** 
Luigi  I ,  padre  di  Rodomonte  ,  e  amendue  hanno  diritto    °" 
ad  aver  luogo  in  questa  Storia  .  Del  cardinale  io  ho  ve- 
duto i  Commentar)  inediti  della  sua  Vita  da  lui  medesi- 
mo assai  elegantemente  scritti  in  Hngua  latina  ,  trasmes- 
simi dal  poc'anzi  lodato  p.  Aftò  ,  a  cui  perciò  ancora  io 
professo    vivissima    obbligazione  .   Nato    nel    1542.  ,   e 
istruito  diligentemente  negli  elementi  della  letteratura  per 
opera   del  card.   Ercole  che   teneramente  lo  amava  ,  fu 
poi  inviato   a   Padova  ,  perchè  ivi  coltivasse  gli  studj  j 
ed  egli  si   volse  dapprima  alle  lingue  greca  e  latina  ,    e 
alla  lezione  de'  poeti  ,  degli  storici  ,  degli  oratori  ;  nel 
che  diede  pruove  di  pronto  e  vivace  ingegno  .  In  Pado- 
va isititul  r  accademia  degli  Eterei  ,  di  cui  poscia  dire- 
mo ,  e  ,  finché  ivi  trattennesi  ,  ne  fu  protettore  e  capo 
(  Erythr,   Pinacothec.  pars  2. ,  p.  39  ed.  lips.  16^1, 
Quindi  tra  le  Rime  di  quegli  accademici  ,  stampate  la 
prima  volta  nel  15^7,   alcune  se  ne  leggono  di  Scipio- 
ne .   Si    volse  poscia  a'  più  gravi  studj  della  filosofia  e 
della  teologia  ,  e  in  essi  ancora  ottenne  gran  nome  .  li 
Mureto  ,  a  lui  dedicando  nel  1^71  il  primo  tomo  delk 

(a)  Della  magnifica  bihiiofeca  raccolta  da  Vespasiano  Gonzaga  più  copio- 
56  notizie  ci  ha  poi  date  il  soprallodato  p.  Afl'ò  (  /-  ita  ui  l  esp.  Gon~.  p.gS). 
Kgli  ancora  La  osservato  che  Vespasiano  mori  Tt^iainenle  a'^26  di  lebbrjie^ 

)0  (  W  p.  125  ). 
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sue  Orazioni  ,  ne  loda  altamente  T  ingegno  e  il  fervore 
con  cui  dagli  studj  della  amena  letteratura  passando  a 
quelli  delle  più  difficili  scienze  ,  avea  in  assai  fresca  età 
ottenuti  con  ciò  quegli  onori  che  non  sogliono  conce- 
dersi che  ad  uomini  di  età  provetta  .  Né  egli  però  pose 
del  tutto  in  dimenticanza  i  piacevoli  studj  ,  ne'  quali  go- 
dea  di  tal  fama  ,  che  il  Guarini  all'esame  e  alla  censura 
di  lui  sottopose  il  suo  Pastor  Fido  (  V.  Baratti  dife- 
sa degli  Scrittori  ferraresi  p.  78  )  .  Le  moire  lettere 
a  lui  scritte  dal  Guarini  e  dal  Tasso  ,  che  il  considerava- 
no come  giudice  delle  lor  poesie  ,  sono  chiara  ripruova 
della  stima  m  cui  essi  l'aveano  ,  e  quelle  pure  del  mede- 
simo cardinale  scritte  ad  essi  e  ad  altri  letterati ,  che  leg- 
gonsi  in  diverse  raccolte  ,  ci  mostrano  quanto  egli  gli 
amasse  .  Eugenio  Cagnani  ,  scrittoi  mantovano  ne'  primi 
anni  del  secolo  susseguente  ,  ci  assicura  che  il  card.  Sci- 
pione corresse  a  richiesta  del  Tasso  la  Gerusalemme 
liberata  ^^  :  potendosi  lo  stesso  conoscere  ,  dic'egli  (  Let- 
,,  fera  cronolog.  al  duca  Frane. Gonz.  innanzi  alle  ri- 
„  me  de' Poeti  mant.  )  ,  anco  dalle  molte  opere  di  simili 
,,  scienze  composte  dnll' Illustrissimo  Scipione  Gonzaga. 
,,  Cardinale  di  Santa  Chiesa  ,  e  per  la  correzione  fatta 
„  da!  medesimo  alla  Gerusalemme  liberata  ,  avanti  com- 
,,  parisse  in  luce  (  cosi  pregat(;ne  dal  nominato  Tasso  ) 
,.  che  tuttora  si  trova  in  mano  dello  Stampatore  ,  dalla 
,5  quale  si  può  comprendere  ,  quanto  i  nobilissimi  Gon- 
,,  zaghi  sieno  dell'  arte  poetica  iotendenti  ,,  .  L'  Eritreo 
non  palla  delle  correzioni  che  Scipione  facesse  a!  detto 
poema  ,  ma  solo  dice  che  il  cardinale  il  copiò  di  sua  ma- 
no ,  anzi  assai  più  cose  racconta  del  tenero  amore  che 
egli  avea  pel  Tasso  ,  dicendo  che  in  Padova  volle  ave- 
re con  lui  comune  la  stanza ,  la  tavola  ed  anche  il  bic- 
chiere :  ,,  ut  Patavii  cum  esser  eodem  atque  ille  (  11  Tas- 
„  so  )  cubiculo  ,  eadem  mensa  ,  et  eodem  poculo  ute- 
„  retur  ,  et  quod  est  mirabilius  ,  quodammodo  eidem  ad 
,,  manum  scribse  loco  esse  non  dedignaretur  ;  nam  totum 
„  illius  Hierosolymae  liberatae  Poema  sua  manu  de- 
„  scripsit  „  (  Pinacothec.  pars  l  ,  p.  lox  )  .  Egli  fu 
fatto  cardinale  da  Sisto  V  nel  l'i 87,  e  mori  in  Sanmar- 
tino  uno  de' feudi  della  sua  casa  nel  1593,  ^  ""^   meda* 
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fila  In  oncr  di  esso  coniata  si  ha  nel  Museo  mazzuc- 
chelliano  (  f.  i  ,  /?.  391  )  (*)  •  ^^  ^-  Francesco  Gonzaga 
frarello  del  cardinale  ,  prima  faggio  nella  corte  del  re 
Filippo  II,  poi  religioso  dell'Ordine  de' Minori,  indi  ge- 
nerale del  medesimo  ,  e  per  ultimo  vescovo  successiva- 


(*)  Quanto  copiosi  e  feliri  frutti  producosse  fin  da' più  tenari  anni  il 
talento  e  lo  studio  <li  Scipione  Gonzaga  ,  ne  è  prova  fra  le  altre  una  Leila 
lettera  latina  a  lui  scritta  ,  mentre  ron  contava  che  i6  anni  di  età,  cioè 
ilei  1  558,  da  Ippolito  Capllupi  .  Essa  conservasi  nell'archivio  valicano,  on- 
de fu  tratta  cojìia  per  s.  e.  il  sig  rard.  luigi  Valenti  :  „  Ippolitus  Capi- 
lupws  S.  D  Scipioni  Gonzagae  =  legi  Epistolam  tunm  ,  ^uam  superio- 
ritus  (Hchiis  ad  Illustrissimum  Catdinalem  dcdisti  ,  in  qua  matium  at- 
que  ìpgenium  tuuin  vchementer  suiii  admiraius  :  erat  enim  scrìpta  H- 
teris  lam  concinnis  ,  atque  apte  Inter  se  cohac renlibus  ,  ut  ad  .'peciem 
pulchrior  esse  non  posset  ;  sertentiis  vero  ft  veibis  tam  ornata  ,  ut  ex 
Ciceroni^  fonie  emanasse  videretur  .  Me  certe  delectavit  miruin  in  mo- 
dum  ;  nani  uno  tempore  ejus  lectione  oculi  ,  auies  ,  nierscine  tota  te- 
nebatur  ;  tcquc  sum  admiiatus  aimos  vix  scx^'tcim  na«um  in  hoc  scri- 
bendi  genere  tantum  profccisse  ,  ut  ad  summam  cloquentii^m  jam  acce- 
dere nobis  videaris  .  f-ed  majoje  ctiain  afli(  ior  adm;ratiour  ,  cuni  cete- 
r-)s  ingenuas  artcs  virtiiiesque  lu«*  anino  et  cogitatione  complector  . 
Tu  enim  jam  cum  Latina  Jingi:a  Graccam  conjui.xisii  ,  sicque  in  ea 
vcrsaris  ,  ut  utrum  mfgis  ciillcas  non  facile  pcssit  di)iidicaTÌ  .  In  mu- 
aicis  praeterea  ade  o  excellis  ,  ut  ron  solum  modulate  canas  ,  et  cmnes 
vocum  inflpxiones  numerosque  optime  agnoscas  ,  ut  quidcjuid  in  hoc  ge- 
nere animi  cau<K)  tao  ingenio  peiffcttim  est  ,  ab  cmnibns  ,  qui  luijus 
artis  non  sint  imperiti,  maximis  laud.bus  iffcratur  .  linee  eio  dum  mc- 
cum  reputo  ,  in  hanc  sentcntiam  adduccr  ,  te  in  studiis  pliilo«ophicis  , 
quibus  modo  te  totum  tiadidisti  ,  incrcdibilcs  prog'essus  esse  fariuruin  , 
aetate  presertim  in  dics  libi  [d'is  jiidii  li  afferente  .  Eienijn  natura  te  ita 
finxit  ,  tt  creavit  ,  ut  nihil  sit  ab  ca  cbscuiitatc  tanta  involiiium  ,  quo 
fui  ingenii  acies  penefave  non  pcssit  .  Hoc  piofccto  rerum  cousas  qntiit- 
tumvis  difficilrs  brevi  assequeris  ,  <id  qu.-irum  roiitiam  tcteri  n;iiltis  an- 
nis  et  multo  labore  vix  aspirare  pcssunt  .  i'ed  ad  lias  quoque  pcrf  .pim- 
das  ceternsque  virtutes  adoleseentulo  dignas  illustri  gtrce  nato  drniini 
mei  praecepia  atque  cxempla  te  cxchare  atqiin  inflnn  iiia'e  po'sìint  ;  a 
quibus  si  mentem  et  eogitationein  nunquam  amoveiis  ,  non  riides  gu- 
bernatores  in  tempcstatib;is  imitatus  ,  qui  a  stelli;,  oculos  nun^qu^m  deji- 
ciunt ,  facillime  in  portum  devenies,  maximaque  laetltia  eum-  sfficics  , 
qui  adhuc  studiorum  tuoriim  morumque  fuit  qtiasi  rector  et  gufccrnatrr 
cui  quantum  dobeas  ,  tu  uni  est  considerare  ,  quantr.pereqiie  tiM  ela- 
boiandum  sit  ,  ut  ejus  nomen  tua  virtute  aiigcatur  .  Quidquid  enim  prar- 
clari  opevis  ex  te  pvofectuin  fuetit,  id  onint'  ex  eius  trmqiinm  optimi  ar- 
tificis  officina  exiisse  omnes  existimabiinr,  isqiie  laetpbitur  ens  fiiictus,  rjiii 
ei  a  te  debentur  ,  pcrcopi?.se  .  Unic  igitur  ut  satisfarias  ,  rc>to  arimo  a'que 
oinni  studio  tibi  est  incumbendum*  idque  facillime  facies,  si  fncto- 
rum  dictorumque  rationem  ti  reddendc-m  esse  semper  cxissim.nbis,  ei!m- 
que  imiiabere  ,  qui  religione  ,  bonis  artibus,  siiaviss'mis  n:rr!b;;s  cum 
j;''nvitate  coT.junciis,  omni  denique  laude  cumularus  ,  vi;.m  virtuiis  no- 
bis demoiistrat  ,  a  qua  non  ambiti© ,  non  avaiiiia  cnm  rurcju^m  l'tdu- 
xit  .  Sed  nescio  quo  pacto  te  crboitatus  sum  ,  ui  «.-i  pers'rrilis  esse  vc- 
lis  ,  cujus  vestigia  per<;equi  ,  nutusquc  cmnts  inibì  yisus  <"s  ?cm]^er  iii- 
tueri  .  (^uamob)cm  tibi  persuadeas  veiiin  ,  n^eain  crr.tior.cr.i  sbundiml!» 
aiii*ris  *rjja   te  mei  ad   liortationem   «sse  Jftlapsam  .  Vaio  ;,  . 
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mente  di  Cefalù  in  Sicilia  ,  di  Pavia  ,   di  Mantova  ,  ove 
morì  l'anno  1610,  oltre  la  Vira  che  il  Donesmondi  ne 
ha  scritta  ,  un  beli'  elogio  ne  abbiamo  nella  Pinacoteca 
dell'Eritreo  {pars  2,  p.  101)  ,  ove  a  lungo  descrive  le 
singolari  virtù  delle  quali  fu  adorno  ,  1'  eroico  disprezzo 
delle  pompe  del  mondo  ,  il  costante  rifiuto  delle  dignità 
dj  cardinale ,  e  ,  finché  gli  fu  lecito  ,  di  quella  di  vesco- 
vo ,  r  ardente  zelo  e  la  saggia  condotta  delie  chiese  a  lui 
affidate  ,  i  molti  luoghi  pii  da  lui  fondati  e  dotati  ,   le 
magnifiche  fabbriche  da  lui  innalzate  a  prò  della  chiesa 
di  Mantova,  le  copiose  limosine  a' poveri  distribuite,  ed 
altre  somiglianti  singolarissime  doti  di  questo  sant'uomo, 
Ei  fu  innoltre  dottissimo  in  ogni  sorta  di  scienze  sacre  . 
La  Storia  latina  da  lui  scritta  dell'  origine  e  de'  progressi 
dell'Ordine  di  s.  Francesco  è  la  prima  che  abbiamo  di 
quell'argomento,  distesa  ccm  sobrietà  e  con  erudizione  , 
L'  Eritreo    ne  rammenta   ancora  i  trattati  teologici  e  le 
prediche  ,  le  quali  però  sin  d'  allora  era  incerto  ,  ove  si 
conservassero  .  E  questo  scrittor  medesimo  aggiugne  di 
aver  udito  da  chi  crane  stato  testimonio   di   veduta  ,  che 
Clemente  Vili  trenta  e  più  lettere  aveagli  scritte  in  di- 
versi tempi  ,  a  lui  chiedendo  consiglio  or  intorno  a  qui- 
stioni  teologiche ,  or  intorno  alla  riforma  de' religiosi  :  tanto 
era  il  concetto  in  cui  quel  pontefice  avea  la  prudenza  e 
il  saper  del  Gonzaga  . 
XXXII.       XXXII.  Io  non  mi  stenderò  a  ragionare  distesamente 
f'"^"^*^'' di  altri  di  questa   famiglia,  di  -alcuni  de' quali  non  sap-    ; 

J.i     stessa      .  i...  ^.  ^  ... 

f-.-nigiia   piamo  se  da  vicino,  o  da  lungi  appartenessero  a' principi 
<r,ir.varo-^g||^  medcsjma  .  Traessi  deesi  annoverare  singolarmente 

ji     '"egli     -^  .  .  .  '^  ^^ 

frtiiaj.  Cesare  ,  amico  e  compagno  negli  studj  di  Baldassar  Ca- 
stiglione in  Milano  e  nella  Corte  di  Urbino  ,  e  morto  in 
età  immatura  nel  1512.  Oltre  una  canzone  e  cinque  let- 
tere che  se  ne  hanno  tra  le  Opere  del  Castiglione  ,  soa 
celebri  singolarmente  le  Stanze  da  lui  e  dal  Castiglione 
composte  ,  e  che  furono  recitate  nella  suddetta  corte  di 
Urbino  ,  e  sono  una  specie  di  dramma  pastorale  .  Più 
copiose  notizie  si  posson  vedere  intorno  a  Cesare  raccol- 
te dal  eh.  ab.  Serassi  ,  e  premesse  alla  nuova  edizione  da 
lui  fatta  in  Roma  delle  Poesie  d' amendue  nel  1760,6  . 
presso  r  ab,  Bettinelli  (  /.  r.  ^.  83  )  .  Di  Curzio  Gonza-  . 
ga  ,  che  hi  in  armi  non  meno  che  in  lettere  valoroso  ,    , 
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abbiamo  le  Poesie  stampate  in  Venezia  nel  1585  ,  e  una 
commedia  imnohta  gì' Inganni  j  e  un  poema  eroico  coi 
titolo  di  Fidamante  ,  lodato  dal  Tasso  ,  ma  che  ciò 
non   ostante  non  è  in   gran  pregio  (  V.  Quadrio  t»  2  , 
p.  267  ì  f:-  •)  i  P'  9'^  ',  t,  6  ^  p.  668  )  .  Tra  le  Lettere  mss. 
di  d.  Ferrante  Gonzaga  ve  n'ha  alcune  a  lui  scritte  da 
Curzio  nel  159^.  11  Cagnani  ,  nella  Lettera  cronologica 
poco  innanzi  citata  ,   accenna  ancora  le  Poesie  di  Ga- 
leazzo ,  di  Giulio  Cesare  e  del  march.  Fulvio  ,  tutti  del- 
la stessa  famiglia  ,  le  quali  ei  dice  che  con  quelle  di  più 
altri  raccolte  furono  da  Ettore  Rogna  gentiluom  manto- 
vano .   Giulio  Cesare  fu  uno  de' più  illustri  accademici 
invaghiti  col  nome  di  Avvilito  ;  e  fu  rettore  dell'accade- 
mia nell'an.  1564,  e  molte  lettere  da  lui  per  essa  scritte 
a  d.  Cesare  si  conservano  in  Guastalla .  A  questi  aggiun- 
gansi  alcune  donne ,   oltre  le  altre  già  mentovate  .  Quella 
Giulia  Gonzaga  ,  sorella  di  Luigi  detto  il  Rodomonte  , 
di  ciii ,  come  osserva  1'  ab.   Bettinelli  (  l.  e.  /?.  89  )  ,  si 
trova  menzione  presso  molti  scrittori  di  que' tempi,  non 
veggo  che  sia  da  alcuno  lodata  ,  come  seguace  di  Apolii- 
ne  e  delle  Muse  .  Ben  veggiamo  data  tal  lode  a  Cammil- 
la  Gonzaga  ,  di  cui  a'  tempi  di  Adriano  VI  divenne  aman- 
te in  Bologna  il  celebre  Francesco  Maria  Molza  ,  come 
da  alcuni  sonetti  del  Casio  pruova  1'  ab.  Serassi  nella  Vita 
di  quel  poeta  (  innanzi  al  i   t.  dell'  Op.  ^.  1  3  )  .  Il  det- 
to Casio  compose  in  onor  di   essa  il  libro  di  Poesie  inti- 
tolato la  Gonzaga  ;  ed  el  la   dice  figlia  di  Gianptetro 
Gonzaga  conte  di  Novellara  .    Fu  però  al  tempo  mede- 
simo un'  altra  Cammilla  Gonzfaga  ,  sorella  di  Luigi  con- 
te di  Sabbionera  ,  di  Federigo  da  Bozzolo  e  di   Pirro  da 
Gazzuolo,  alla  quale  dedica  una  sua  novella  il  Randello 
{t.  i,  nov.  7)  5  e  che  fu  maritata  nel  march,  della  Tripal- 
da.  Un  sonetto  di  Bianca  Gonzaga  verso  la  fine  di  questo 
secolo  è  rammentato  dal  Quadrio  {t.  2,  p.  278)  .  Ma  più 
di  queste  fu  celebre  Lucrezia  Gonzaga  da  Gazz'jolo.   Ella 
fu  figlia  di  Pirro  signor  di  Gazzuolo  ,  fratello  di  Luigi  !_, 
conte  di  Sabbioneta  e  di  Cammilla  Bentivoglio  ,  come  Or- 
tensio Landi  fa  narrare  a  lei  stes';a  [Dial.  della  ccnsvlaz. 
della  sacra  Scrit.  p.l,)  .  In  fatti  tra  le  su:  Lettere  ne  scri- 
ve una  ad  Emilia  sua  cognata  (  Lettere p.  1 03  ),  ci';^c  ad 
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Emilia  Gonzaga  moglie  di  Carlo  Gonzaga  conte  di  San- 
martino  di  lei  Irareilo.  Io  so  che  le  Lettere  stampate  sotto 
il  nome  di  essa  sono  di  Ortensio  Landi ,  come  molti  han- 
no avvcitito  (V.  Fontanini  Eloq.  ital.  colle  note  d'An, 
Zeno  t.  I,  p.  210).  Le  cose  però  che  in  esse  si  narralo 
della  prigionia  di  Gianpaolo  Manfroni  di  lei  marito  in  Fer- 
rara, per  le  trame  da  esso  ordite  contro  la  vita  del  duca 
Ercole  li,  della  condanna  di  morte  che  contro  lui  fu  pro- 
nunziata solennemente  ni  i  d'  agosto  del  i  546,  e  della  gra- 
zia che  il  duca  gli  fece,  cambiando  la  pena  di  morte  nella 
perpetua  prigionia,  ove  poscia  morì  a'p  di  febbraio  del 
1552,  tutte  queste  cose,  io  dico,  son  certe  ,  e  chiaramen- 
te pruovate,  si  dalle  due  Orazioiii  di  Bartolorameo  R'uci^ 
una  a  favor  del  Manfroni  ,  l'altra  a  nome  di  Lucrezia  in 
ringraziamento*  al  duca  per  la  vita  conceduta  A  marito 
{Op.  t.  I,  p.  4.6,  ec),  si  dalla  storia  del  fatto  medesimo 
che  narrasi  dal  Muratori  [AnUch.  e.<!t.pnr.  i,p'  ^69).  11 
Landi  adunque  dovette  finger  le  lettere  sulla  verità  dei  fat- 
to; e  solo  io  credo  che  v' aggiugnesse  del  suo  lo  scrivv?re 
che  fa  Lucrezia  a  tutti  i  potentati  dtl  mondv)  ,  e  perfino 
al  Gran  Turco,  perchè  s'interpongano  a  favore  del  suo  ma- 
rito presso  il  duca  Ercole.  Se  non  che  narrandosi  da  Fiho- 
po  Rodi  ne' suoi  mss.  Annali  di  Ferrara  esistenti  in  questa 
biblioteca  estense  ,  che  il  Manfroni  sapendo  d'  esser  cercato 
dal  duca  di  Ferrara,  andò  dapprima  aggirandosi  per  le  pri- 
marie corti  d'Europa,  chiedendo  ajuto,  fa  che  non  sia  im- 
possibile che  Lucrezia  ancora  potesse  per  lui  ricorrere  ai 
medesimi  principi.  Una  di  queste  lettere  è  da  lei  indiriz- 
zata al  celebre  Matteo  Bandello  ,  che  allora  era  in  Francia; 
e  in  essa  ricordagli  il  tempo  in  cui  avealo  avuto  a  suo  maestro 
in  Castel  Giuffrè,  e  avealo  udito  spiegarle  Euripide  .  E  il 
Bandello  medesimo  dedicando  una  sua  novella  a  L^ab^llfi 
Gonzaga  di  Pmjìrìo  sorella  di  Lucrezia,  ricorda  i  bene- 
fizj  eh'  egli  avea  ricevuti  da  Pirro  Gonzaga  e  da  Cammilla 
Benrivoglia  lor  genitori,  e  accenna  insieme  le  Stanze  da 
se  composte  in  lode'  della  stessa  Lucrezia  {t.  i,  no7K  57  )• 
In  fatti  si  hanno  alle  stampe  undici  canti  in  ottaVa  rima  da 
lui  scritti  su  tale  argomento  (  V.  Mazzncrh.  Scritf.  it* 
t.  r ,  par.  i ,  /?.  20  ^  ) .  Alla  stessa  Lucrezia  dedicò  egli  una 
delle  sue  novelle  {^t.  2,  nov,  21  )  _,  e  in  onore  della  mede- 
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sima  abbiamo  un'egloga  e  un  epigrammma  di  Giulio  Ce- 
sare Scaligero  [Carm.  t.  i,  p.  278,  377^  ed.  1591)»  <= 
Ortensio  Landi  ancora,  benché  senza  il  suo  nome,  diede 
alle  stampe  in  Venezia  nell'  an.  i  5  5 1  un  Panegirico  in  lode 
di  Lucrezia ,  insiem  con  un  altro  m  lode  della  Marchesana 
della  Pcidula.  Pna  Raccolta  ancora  di  Rime  di  molti  diver- 
si poeti  in  lode  di  essa  fu  pubblicata  in  Bologna  nel  15Ó5 
{Quadrio  ^  2,  /?.  513;  t.y,  /?.  I29).I1  Quadrio  dice 
che  di  Lucrezia  si  hanno  alle  stampe  alcune  bell'opere,  e 
fra  le  altre  un  volumetto  di  Rime  {t.^,  p.^/^o) ,  e  che 
ella  mori  in  Mantova  a'2  di  febbraio  dell'an.  1576  {t.  y, 
p,  129). 

XXX lìL  1  tre  duchi  d'Urbino ,  che  in  questo  secolo  eb-  xxxiir. 
bero  il  dominio  di  quello  Stato  finché  esso  non  fu  devolu-^j.^j^^l^'Q/ 
to  al  pontefice,  nel  favorire  le  lettere  seguiron  le  jiiorio- 
se  orme  deMoro  predecessori.  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere per  opera  di  Guidubaldo  da  Montefeltro  suo  zio  fu 
istruito  nella  letteratura  da  Lodovico  Odassio  da  noi  men- 
tovato nel  tomo  precedente,  e  da  Antonio  de'  Cristini  da 
Sassofcrrato ,  uomini  amcndue  assai  dotti  {Reposati  ZeC' 
ca  di  Gubbio  t.i,p.  5  )  .  Ma  costretto  fino  da' primi  an- 
ni a  cambiar  i  libri  coli' armi  ,  e  avvolto  quasi  sempre  in 
difficilissime  guerre ,  nelle  quali  ottenne  il  nome  di  uno 
de'  più  valorosi  capitani  del  secol  suo,  non  potè  coltivar 
gh  studj  per  modo  che  potesse  dirsi  principe  erudito  .  Se 
ci  però  non  potè  esercitarsi  nelle  beli'  arti  ,  seppe  almeno 
promuoverle  e  sostentarle*  nel  che  gli  dovette  essere  e  di 
esempio  e  di  stimolo  Leonora  Gonzaga  sua  moglie  da  noi 
nominata  poc'  anzi .  Qual  fosse  il  fiorente  stato  di  quella 
corte  negli  ultimi  anni  del  duca  Guidubaldo  e  ne' primi  di 
Francesco  Maria  ,  descrivesi  da  molti  scrittori  di  que' tem- 
pi e  tra  gli  altri  dal  Sadoleto ,  il  quale  non  teme  di  affer- 
mare che  non  v'era  luogo  per  avventura  in  cui  fosser  rac- 
colti tanti  e  si  dotti  uomini  :  ,,  Non  uspiam  ahbi  tcrrarum 
„  neque  nostra ,  opinor ,  neque  antiquorum  memoria  tot 
,,  et  tales  principes  ingenii  et  literarum  facile  uno  in  loco 
„  quispiam  possit  nominare,  quot  nunc  Urbini  praeclarum 
,,  coetLim  constltuunt  ;  quippe  cum  illic  adsit  et  Petrus 
„  Bembus  maxima  celebritate  et  nomine  vir,quem  oraeter 
„  cximiam  omnis  virtutis  et  humanitatis  laudem  vere  pa- 
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„  rentem  cura  Romanae  veteris,  tum  recentis  hujus  Italae 
„  eloquentiae  possumus  appellare  ,  et  duo  fratres  Italiac 
,,  vel  praecipua  lumina  Fridericus  et  Octavianus  Fregosi, 
,,  nobilitate,  dignitate,  prudentia,  literis  maxime  illustres, 
„  itemque  spectatum  ac  nobile  par  Baldassarus  Castilio- 
„  naeus  ac  Caesar  Gonzaga  ,  qui  miiitaribus  ambo  et 
„  bellicis  virtutibus  insignes,  ad  illara  laudem  optimarum 
„  quoque  et  litterarum  ac  artium  non  inferius  dicus  addi- 
„  dere  .  Quamquam,  ne  singulos  colligam  ,  illam  ego 
„  urbem  hoc  tempore  non  hominum  cujusquemodi  domi- 
„  cilium  ,  sed  rausarum  diversorium  esse  puto  (  De  Lau- 
„  dib.  Philosoph.  l.  2.^) ,, .  Il  eh.  proposto  Reposati  ag- 
giugne  [Della  Zecca  di  Gubbio  t,  1,  p.  12,7  )  che  il 
duca  Francesco  Maria  godeva  assai  delio  studio  delle  anti- 
che storie  ,  e  che  raccolti  nelle  sue  camere  e  letterati  e  sol- 
dati ed  uomini  di  diverse  professioni,  dopo  la  lettura  di 
qualche  passo  di  storia,  soleva  eccitarli  a  disputare  tra  lo- 
ro per  illustrarlo.  Ciò  è  verisimile;  ma  non  è  egualmente 
verisimile  ciò  ch'ei  soggiugne,  cioè  ch'egli  con  la  sua 
munificenza  ajutaise  il  famoso  Ulisse  Aldovrandi  nel  for- 
mare il  suo  ricco  museo;  perciocché  quando  il  duca  Fran- 
cesco Maria  fini  di  vivere  nel  1538,  r  Àldovandi  non  con- 
tava che  16  anni ,  ed  avea  i  pensieri  a  tutt' altro  rivolti  che 
a  formare  un  museo  .Quindi  il  sig.  conte  Giovanni  Fantuz- 
zi  nella  esattissima  Vita  che  di  fresco  ci  ha  data  di  quel 
grand' uomo,  attribuisce  con  ragione  tal  lode  a  Francesco 
Maria  II,  nipote  del  I  (  Vita  d'Ulisse  Aldovrandi p,  57  ).  ^ 
Guidubaldo  di  lui  figliuolo  fu  egli  ancora  e  nella  magnifi-  ! 
cenza  delle  sue  fabbriche,  e  nella  protezione  accordata  al-  \ 
\t  scienze  imitator  degli  esempj  paterni.  Ma  assai  maggior  ' 
nome  lasciò  a  questo  riguardo  l'ultimo  de'  duchi  d'  Urbino 
cioè  il  suddetto  Francesco  Maria  II,  figliuolo  di  Guidu- 
baldo. Tutti  gli  scrittori  di  que' tempi  ce  lo  rappresentano 
come  principe  versaiissimo  nelle  lettere  e  nelle  scienze 
di  ogni  maniera,  occupato,  in  quel  tempo  che  le  pubbliche 
cure  gli  lasciavano  libero,  nella  lettura  de'  migliori  libri,  e 
nelle  erudite  conversazioni  co' teologi,  co' filosofi,  co' pro- 
fessori più  illustri,  e  fornito  perciò  delle  più  belle  cognizio- 
ni intorno  alla  storia  naturale,  alla  teologia,  e  ad  ogni  al- 
tro genere  di  erudizione.  Egli  di  fatto,  oltre  l'aver  avuto 
a  suo  aio  il  celebre  Muzio  giustinopohtano ,  da  cui  gli  si  do- 
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vette  Istillare  nell'animo  una  non  ordinaria  stima  pe'  dotti, 
ebbe  ancora  a  suoi  maesrri  ne' primi  studj  Vincenzo  Bartoli 
da  Urbino  e  Lodovico  Corrado  mantovano,  tamoso  lette- 
rato, come  io  dice  lo  stesso  duca  nella  Vita  che  di  se  me- 
desimo scrisse,  e  che  di  fresco  è  stata  data  alla  luce  [N. 
Ilacc.  Caìog*  t.  29^  P'^)'  Q>-iindi  negli  anni  suoi  più 
maturi  coltivò  studiosamente  la  matematica  sotto  il  cele- 
bre Federigo  Commandini,  e  in  essa  fece  assai  lieti  progres- 
si, come  si  afferma  da  Bernardino  Baldi  (  Blog,  della  pa- 
tria p.  30).  Lo  stesso  duca  di  se  parlando  nella  poc'  anzi 
citata  sua  Vita ,  ,,  Ritornò ,  dice  [l.  e.  p.  1  o  ) ,  a'  suoi  stu- 
„  di  tralasciati,  i  quali  erano  stati  prima  di  Matematica 
„  lettagli  da  Federico  Comandini ,  e  poi  di  Filosofia  con 
„  Cesare  Benedetti,  e  che  fece  poi  far  Vescovo  di  Pesa- 
„  ro,  Felice  Pacciotti,  Giacomo  Mazzone,  e  Cristofaro 
,,  Guarinone  ,, .  Oltre  la  detta  Vita,  egli  scrisse  ancora  un 
trattato^di  educazione  pel  giovine  principe  suo  figlio,  che, 
come  si  afferma  dall'editore  di  essa  [ivi  p.  61),  credesi 
che  si  conservi  manoscritto  in  Firenze.  Ma  egli  ebbe  il 
doppio  dolore,  prima  di  rederlo  battere  una  via  troppo 
opposta  a  quella  eh' egli  gli  avea  additata,  poscia  di  veder- 
selo da  immatura  e  improvvisa  morte  rapito  , 

XXXIV.  Tra'  duchi  di  Savoia  di  questo  secolo  Car-  xxxiv. 
lo  III  avea  date  liete  speranze  nel  principio  del  suo  gover-  ^.^'i^''^^» 

...  ^  ,  .  5.  ^    •       1    •  ^     ,  ^1  Savola, 

no ,  e  poteansi  lusingare  le  scienze  di  avere  in  lui  uno  splen-  e  singo- 
dido  mecenate.  Quindi  Galeazzo  e  Pietro  Paolo  Porro  fra-  '^'•'«ente 
telli  stampatori,  dedicando  a  lui  il  Graduale  stampato  anuei  fìiì- 
uso  del  coro  in  Torino  nell'an,  1^14,  cosi  dicono  :  ,,  Cum^®"°- 
„  nulla  ,  quae  in  Status  tui  subditorumque  conservatione 
„  et  augmento  praestent  studia,  ullo  oraittas  tempore,  II- 
„  lustrissime  Princeps  ,  cujus  mens  et  cogitatio  ad  haec 
„  omnia  intenta  assiduis  cernitur  operibus,  idcirco  ducun- 
„  tur  plerique  cmnes  (de  bonis  loquor  )  ut  et  in  te  tuam-» 
„  que  sublimità  te  m  praestent  obsequia ,  quae  a  subditis 
,,  erga  veros  dominos  proficisci  possunt  „.  La  qual  dedi- 
catoria ,  che  altrove  ancora  si  dovrà  rammentare  ,  mi  è  sta- 
ta additata   dal  eh.  sig.  baron  Vernazza .  Ed  è  versimiie 
che  questo  favor  prestato  alle  lettere  fosse  in  gran  parte  ef- 
fetto dell'amor  che  ad  esse  e  a'ioro  coltivatori  avea  mo- 
strato sul  fine  del  secolo  precedente,  e  ne'primi  anni  di 
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questo,  Amedeo  Romagnano,  che  allo  splendor  della  na- 
scita congiunse  quello  delle  civili  e  delle  ecclesiastiche  di- 
gnità, che  in  lui  si  vider  congiunte,  essendo  egli  stato  elet- 
to nel  1495  cancelliere  in  Savoia,  e  nel  1497  vescovo  di 
Mondovì.  Col  senno  di  questo  grand'  uomo  si  ressero  fe- 
licemente quelle  provincie  fino  al   1509,  in  cui  a' 17   di 
marzo  chiuse   Amedeo  i  suoi  giorni,  etra  le  altre  cose  a 
lui  si  dovette  la  riforma  di  molte  leggi  saggiamente  ordi- 
nata, e  la  nuova  edizione  degli  Statuti  di  Savoia  fatta  nel 
1505.  Le  dediche  a  lui  fatte  delle  Opere  di  Pietro  Leone 
vercellese  nel  1496,  de' Salmi  del  Petrarca  nel  1497,  e  di 
più  altri  libri,  son  piene  delle  lodi  di  questo  illustre  mini- 
stro che  ci  viene  in  esse  dipinto  come  uomo  di  raro  inge- 
gno, di  profonda  dottrina  in  ogni  genere  d'erudizione,  di 
singolare  prudenza  nel  maneggio  degli  affari,   splendido 
protettore  de' letterati,  e  sempre  intento  a  fornire  l'univer- 
sità di  Torino  di  esimj  professori,  e  a  premiarli^  ampia- 
mente secondo  il  lor  merito.  Le  quali  notizie  io  hoestrar- 
te  da  un  lungo  ed  esattissimo  articolo  intorno  alla  vita   dei 
Romaij'nano  steso  dai  mentovato  sig.  baron  Vernazza,  e  da 
lui  stesso  trasmessomi .  Ma  le  guerre  e  la  perdita  di  quasi 
rutti  gli  Stati,  che  ne  venne  in  seguito,  vietarono  al  duca 
Carlo  III  il  continuare  a  dar  prove  della  sua  magnificenza. 
E  nondimeno  non  lasciò  di  dar  qualche  saggio  ,  come  gli 
era  possibile,  dell'animo  suo  splendido  e  liberale;  percioc-' 
che  avendogli  Francesco  Alessandri  vercellese  dedicato  nel- 
l'an.  Il)  51  un  libro  intitolato  Bivium ,  il  duca  dichiarò  il 
padre  di  esso  esente  da  ogni  carico,  finché  vivesse  .  Cosi 
racconta  lo  stesso  Alessandri  innanzi  al  suo  Trattato  della 
peste  stampato  in  Torino  nel  1586,  ove  aggiugne  che  aven- 
do poi  egli  stesso  dedicato  nel  1565  al  duca  Emanuel  Fi- 
liberto un'altra  sua  Opera  mùioìata  jlpollo  irradian.^  j 
era  stato  da  lui  nominato  suo  consigliere  e  medico.    Ab- 
biam  poc'anzi  accennato  per  qual  maniera  il  detto  Ema- 
nuele Filiberto  figliuolo  di  Carlo  III,  uno  de' più  gran  prin- 
cipi e  per  valor  militare  e  per  senno,  che  mai  avesse  l' Ita- 
lia, ricuperato  il  dominio  trasmessogli  da' suoi  maggiori, 
rientrasse  finalmente  ne'  proprj  suoi  stati ,  da'  quali   era  sì 
]Li;;gamente  vissuto  lontano.  Or  appena  egli  si  vide  fermo 
sa:  irono  ,  che  tobto  rivolse  l'animo  a  procurare  a' suoi  sud- 
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ìm  que' vantaggi  che  dal  coltivamento  delle  lettere  e  delle 
arti  in  lor  si  derivano.  Vedremo  ne!  capo  seguente,  ove  ra- 
gioneremo dell'università  di  Torino,  ch'egli  prima  nel 
Mondovl,  ov'cssa  era  stata  trasportata,  poi  nella  capitale 
suddetta  ,  raccolse  da  ogni  parte  dottissimi  professori,  e  as- 
segnò loro  assai  lauti  stipendj,  fra'  quali  Giambatista  Gi* 
•aldi  ebbe  ogni  anno  400  scudi  d'.oro.  Perciò  Pier  Vel- 
ieri, a  cui  avea  il  suddetto  Giraldi  dato  ragguaglio  di  quel 
;uo  stabilimento  ,  rispondendogli  con  sua  lettera  de' 26  di 
giugno  del  1564,  loda  altamente  quel  principe,  e  mostra 
il  desiderio  che  avrebbe  egli  pure  di  colà  trasferirsi  se  trop- 
po strettamente  non  tosse  legato  al  suo  sovrano  : ,,  Contu- 
>,  listi  enim  te,  die' egli  [Vict.Epist.  /.  5,/?.  I22j,ad  Prin- 
,,  cipem  humanissimum ,   ac  bonarum   omnium   artium 
,,   cupidissimuLU  (ut  majores  ejus  et  iliustriores  laudes  nunc 
,,  tacenm).  Quis  enim  nescit,  ipsum  undique  evocare  ad 
„  se  ,  raagnis  propositis  pracmiis  ,  doctissimos  quosque  et 
„  honestissimos  viros,  atque  ipsos  omni  amore  ac  bene- 
,,  volentia  prosequi  ?  .  .  .  Franciscum  Ottonaium  .  .  .  gau- 
I,  dee  in  honore  esse  apud  istum  optimum  Principem,  ac 
„  summum  doctorum  hominum  et  aliqua  ingenii  laude 
,  florentium  amarorem  .    Tu   quoque  laeto  animo  istic 
„  vive,  et  magnis  istius  rcgionis  commodis  libens  fruere. 
,,  Ego  c^rte  tibi  affirmo,  ac  vere  sincereque  praedico,  ni- 
„  si  aetas  mca  jam  gravis  impediret ,  ac  si  per  Principem 
,,  nostrum  facere   mihi  licerci  ,  cui   deesse  non    possum 
„  nec  dcbeo ,  me  libenter  ad  istum  consessum  gregemque 
„  doctissimorum  virorum  ,  ad  quem  etiam  inviratus  sum, 
„  concursurum  l:uisse,et  aliis  nonnuUis  de  rebus,  et  ut  ute- 
„  rer  consuetudine  multoium,  qui  in  istis  locis  degunt,in 
„  sinuque  atque  oculis  istius  Principis  sunt,  et  amicorum 
,,  et  affinlum  hominum  ,,.Tn  tal  maniera  Emanuel  Fili- 
berto si  rendette  non  meno  illustre  in  pace  che  in  guerra  J 
e  come  col  suo  valore  rendette  finalmente  la  tranquillità  e 
la  pace  alla  Savoia  e  al  Piemonte ,  cosi  colla  sua  munifi- 
cenza fece  in  quelle  provincie  fiorire  lietamente  le  scien- 
ze e  le  arti.  Nel  che  egli  fu  poi  felicemente  seguito  e  imi- 
tato da  Carlo  Emanuele  di  lui  figliuolo,  di  cui  diremo  nel 
secai  seguente. 

XXXV.  Un  altro  principato formossi  nel  corso  di  que-  dì  k\u- 
T.  VII.  P.J.  4 
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vico  Ciho^^o  secolo  in  italia,  cioè  quello  di  Massa  e  Carrara  ,  di 
principe  cuj  fu  il  primo  principe  Alberico  Cibo  Malaspina  ,  fìgliuol 
CI  X  assa. jj  Lorenzo  che  ne  fu  il  primo  marchese,  e  nipote  del 
card.  Innocenzo  arcivescovo  di  Genova  morto  nel  1550. 
Questo  ultimo  figliuolo  di  Maddalena  de'  Medici  sorella  di 
Lorenzo  il  Magnifico ,  sembrò  che  da  essa  apprendesse 
quella  regia  magnificenza  ch'era  stata  propria  di  Cosimo 
e  di  Lorenzo,  e  che  in  questo  cardinale  ancora  fu  uguale  a 
quella  de' più  splendidi  principi.  Più  cose  ne  racconta  il 
Csaconio  ,  seguito  dagli  altri  scrittori  delle  vite  de'cardinali; 
dai  quali  raccogliesi  che  come  in  ogni  altro  genere,  cosi 
ancora  nel  proteggere  e  nel  favorire  i  dotti  ei  profuse  im- 
mensi tesori;  che  godeva  sovente  di  trattar  con  lauti  ban- 
chetti quanti  erano  in  Roma  uomini  singolarmente  cele- 
bri per  sapere,  e  che  molti  ancora  eran  da  lui  mantenuti 
interamente  a  sue  spese.  L'esempio  di  un  tale  zio  eccitò  il 
principe  A  iberico  a  seguirne  le  traccie  .  Ei  fu  di  professio- 
ne gusrrieiro;  ma  fra  i  rumori  dell'armi  seppe  coltivare  an- 
cora i  tranquilli  studj  delle  belle  arti.  A  lui  Paolo  Manu- 
zio dedicò  i  dieci  libri  delle  sue  Lettere  latine  ;  e  nella  lette- 
ra con  cui  glieli  oftre,  rammenta  il  favore  di  cui  è  liberale 
verso  degli  uomini  dotti ,  a'  quali  non  vuole  che  manchi 
né  agio  ne  onore  alcuno ,  e  la  premura  con  cui  desidera 
che  |e  imprese  degli  uomir^i  più  famosi  sien  tramandate 
dalla  lor  penna  alla  memoria  de' posteri ,  e  aggiugne  di 
aver  udito  ancora  Michele  Bruto  celebre  storico  di  quel- 
l'età lodare  al  sommo  il  valore,  l'ingegno  e  il  senno  di  cui 
egli  era  fornito,  lo  studio  a  cui  attendeva  delle  più  nobi- 
h  scienze,  e  \a  cortesia  insieme  e  l'amabilità  de' costumi, 
che  in  Iiii  rutti  ammiravano.  In  qualche  raccolta,  mento- 
vata ÓA  Quadrio  {Stor.  della  Poes.  t*  7-,  p.  3<^8) ,  si  tro- 
yaiìo  alcune  rime  di  Alberico,  e  il  detto  scrittore  aggiu- 
gne ch'egli  era  ancor  felice  nella  poesia  latina.  Altre  no- 
tizie di  questo  principe  si  posson  vedere  presso  il  sig.  Do-  | 
menico  Maria  Manni  {.sigilli  t,  18,  sig.  i  ) ,  il  quale  an-  * 
cor  fa  menzione  q\  Caterina  duchessa  di  Camerino  di  lui 
zia,  che  dagli  scrittori  di  quei  tempi  è  lodata  per  singoiar 
perizia  nelle  lingue  greca  e  latina,  e  di  cui  pure  hannosi    , 

alcune  rime  [Quadr.  l.  e.  v.  262)  (*).  | 

.  I 

(  )  Alle  lodi  <li  Alberico  Ci)}o  deesi  aggiugnerc^  ciò  che  abbiam  poseia  in 
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XXXVI.  Cosi  non  v'  era  parte  d' Iralia ,  che  ne'  suoi  prin-  ^.xxvL 
:ipi  non  avesse  comunemente  splendidi  mecenati  delle  privati 
jcienzc  e  delle  arti  .  A  imitazion  di  essi,  molti  ancora  dei P''on|"to- 

.  ,  .        .         .   e  .  ~    .  f,  .  ....  ri  de'l)uo« 

31U  potenti  privati  furono  magnihci  ravoreggiatori  degli  eiu  ni  scudjv 
iiti,  e  io  potrei  qui  tesserne  una  lunghissima  serie.  Do- 
i^rebber  tra  essi  aver  luogo  il  famoso  generale  Gianjacopo 
Frivulzi,  uno  de' più  illustri  condottieri  d'armata,  che  fio - 
isserò  al  principio  del  secolo  XVI,  e  morto  nel  I5i8,di 
:ui  si  legge,  che  godeva  spesso  di  andarsene  anche  in  età 
ivanzata  alle  pubbliche  scuole  ad  udirvi  or  1'  uno,  or  l'al- 
:ro  de'professori  [Jovius  Elog.Viror. bello  ill.p.ziè)  (a), 
3  l'altro  celebre  capitano  Prospero  Colonna  che  alla  scien- 
za militare  congiunse  Tamore  e  il  cotrtv^tmento  delle  bell'ar- 
ti {ib»  p.i<\6)  ^  e  più  altri  similmente  venir  nominando. 
Ma  a  non  istendermi  troppo  a  lungo  in  si  vasto  argomen- 
to,  mi  basterà  il  dire  di  tre  famiglie  che  in  questo  secolo 
occuparon  singolarmente  le  penne  de' letterati,  perchè  in 
;sse  trovarono  protezione,  ricompensa  ed  onore  alle  loro 
fatiche .  E  sia  la  prima  quella  de'  Davalos  orionda  dalla 

altro  luogo  avvertito  ,  cioè  rli'ei  fu  ujio  tl«' primi  a  sospettare  clie  il  relebr» 
Circareili  fosse  iielle  ««e  Genealogie  un  solenne  imj>ostore.  Di  lui  fa  un  bel- 
r  elogio  il  Tasso  nel  suo  Aniadif^i  : 

Ed  Alberigo.,  a  cui  \lasaci  e  Carrara. 

Porcari  di  n\arnìi  in  fen  varia  ricchezza , 

A  cui  non  fu  V  alma  natura  aiara 

D'alta  presenza  e  di  viril  bellezza: 

Cui  fortuna  e  rirtii  diedero  a  gara 

'J  atti  que'  doni.,  onde  l'  uom  fiiii  si  Apprezza^ 

Liberal.,  saggio,  valoroso.,  e  forte , 

Atto  a  far  schermo  alla  seconda  morte  (e.  C,  st.  17). 
"  Del  principe  Alberico  Cibo  e  di  altri  di  questa  illustre  famiglia  coUi- 
Tatori  a  un  tempo  e  promotori  dei  buoni  studj,  si  è  più  lunuaniente  parlato 
nella  Biblioteca  modenese  (t.  2,  p.  36,  ec.  ).  Ve^gur.si  ancora  le  mie  hifles- 
sioni  sugli  scrittori  genealogici .,  ove  a  lungo  ho  tr.-.itato  delle  arti  con 
cui  il  Ciccarelli  tentò,  ma  inutilmente,  di  aver  questo  principe  a  fautore 
delie  sue  imposture.  " 

{a)  Dee  tra  essi  aver  luogo  GiafFredo  Caroli  nobile  saluzzese,  che  dopo 
avere  in  più  occasioni  e  in  onorevoli  ambasciate  servito  il  suo  principe  , 
cioè  Lodovico  II,  marcliese  di  Saluzzo,  passalo  in  Francia  vi  ebbe  la  di- 
gnità di  presidente  del  senato  di  Grenoble  ,  e  poscia  da  Lodovico  XIT, 
nel  tempo  che  fu  signor  di  Milano,  fatto  presideiite  ancora  di  quel  se 
nato,  fecesi  sempre  conoscere  splendido  mecenate  de'  dotti  per  tal  manie- 
ra ,  che  quasi  tutti  i  lil)ri  che  di  quel  tempo  ivi  stamparonsi  ,  furono  a 
lui  dedicati,  e  tutti  son  pieni  delle  lodi  d:  Giaffredo  e  della  benilìcenza 
d'ogni  maniera  che  spargeva  su  tutti  i  coltivatori  de' buoni  studj,  e  del 
qual  celebre  personaggio  più  distinte  notizie  si  avranno  ,  io  spero  ,  un. 
giorno,  quando  il  eh.  sig.  Yiticenzo  Malacarae  pubblicherà  le  su«  Me-^ 
morie  de' Letterati  saluzzesi. 
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Spagna,  ma  fin  dal  secolo  precedente  stabilita  nel  regno  di 
Napoli . 
XK-cvi!.  XXXVII.  Ferdinando  Francesco  Davalos  marchese  di 
c£,^d? Pescara  nato  in  Napoli,  e  marito  della  tamosa  Vittoria 
Pcirara  eColonna,  di  cui  diremo  nel  ragionar  de' poeti,  fino  da'pri- 
r'hoJXimi  3""'  ^'^  s^-gg'o  ^'  ^^^  valore,  che  giunse  alle  più  rag- 
Vaito,  guardevoli  dignità  m;htari,  e  parve  voler  uguagliar  la  glo- 
ria dei  pili  gran  capitami.  La  vittoria  di  Pavia  del  1525  ,  in 
cui  il  re  Francesco  fu  fatto  prigione,  si  dovette  in  gran 
parte  al  coraggio  e  al  senno  del  marchese  di  Pescara.  Ma 
essa  gli  fu  tarale  ,  perciocdiè  le  molte  ferite  eh'  ei  ripor- 
tonne,  e  i  disagi  della  guerra  ,  il  condussero  a  morte  in  Mi- 
lano  nello  stesso  anno  1515  nel  più  bel  fiore  della  sua  età, 
di  cui  contava  appena  32  anni,  o  secondo  altri  35.  Molto 
in  lui  perdettero  le  armi  cesaree,  ma  molto  ancora  perdet- 
tero le  lettere,  delle  quali  egli  era  ad  un  tempoecoltivator 
diligente  e  magnifico  protettore.  La  somiglianza  che  in  ciò 
era  grandissima,  tra  lui  e  la  sua  moglie  Vittoria,  strinse 
sempre  più  il  vicende vol  vincolo  coniugale  ;  ed  egli  ne  die 
pruova  alla  moglie  quando  farro  prigione  nella  btittaglia 
di  Ravenna  nel  15  12,  scrisse  in  quel  tempo  alla  moglie  un 
Dialogo  d'amore  che  faceva  testimonianza  e  del  suo  af- 
fetto  per  essa  e  dello  studio  da  lui  impiegato  neh'  arte  di 
scrivere  con  elegiinza.  Cosi  ci  assicurano  tutti  gli  scrittori 
che  ragionan  di  lui;  ma  io  non  so  se  tal  libro  abbia  mai 
veduta  la  luce,  né  trovo  chi  affermi  di  averlo  avuto  tra  le 
mani.  Egli  morendo  ,*  nominò  erede  Alfonso  Davalos 
marchese  del  Vasto  suo  cugino;  e  questi  è  a  cui  con  più 
piustia  r>igione  ci  convien  dare  cnorevol  luogo  tra'  me^ 
cenati  della  letteratura.  Non  debbo  qui  riferirne  le  milita-  ■] 
ri  imprese,  nelle  quali  ancora  ottenne  gran  nome;  ma 
debbo  sol  rappresentarlo  qual  egli  fu  verso  de' dotti.  IlGiovio 
nel  farne  l'elogio  sembra  sollevarsi  sopra  se  stesso  ,  e  non 
aver  parole  che  bastino  a  descriverne  i  pregi  :  ,,  Quonam 
,,  honestissimo,  cosi  egli  comincia  (  Elo^.  Virar. hello  ili, 
„  T?.  3  3  !)  )  »  praecellentis  et  meritae  laudis  praeconio  te  orna- 
,,  verim,  AlphonseDavale,idem  mortalium  formosissime, 
.,  et  fortissime  Ducum,  qui  cunctos  secuìi  nostri  trium- 
,,  phales  Duces  niagnitudine  animi  et  perpetuo  immensae 
„  libcralitatis  splendore  superasti  ?  Unde  hoc  unOm  tibi 
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j,  peculiare  diecus  paucis  concessum  aut  usurpatum  com- 
,,  pararis ,  scilicct  ut  post  dcvictos  hostes  humanitatis  et 
„  pietatis  jura  tueri,  totius  elegantiae  studia  provehere, 
j,  sublevare  virtutem,  ingenia  fovere,  et  clementiae  laude 
^^  potiti,  nec  obiter  quetnquam ,  vel  hostem  diu  miserum 
„  esse  pati  condisceres  ,,.  Ma  poiché  il  Giovioi  scrittore 
i  cui  elogi  si  credon  talvolta  non  troppo  sinccrl^eggiamo 
altre  testimonianze  che  ancor  più  chiaramente  ci  mostrino 
il  grande  e  liberale  animo  del  marchese  del  Vasto,  e  T in- 
saziabile sua  avidità  di  esercitarsi  negli  studj  ancor  fra'l  tu- 
multo dell'armi.  Luca  Contile  ,  che  al  principio  del  1541 
trovavasi  alla  corre  di  lui  mentre  era  ^overnator  di  Milano  ^ 
cosi  ne  scrive  a'21  di  gennaio  del  detto  anno:  ,,  Trovo 
„  nella  Corte  del  gran  Marchese  del  Vasto  modestia  et 
,,  esemplarità  di  buona  vita,  né  ci  si  biastema,  né  ci  si 
,,  giuoca  né  ci  si  vede  mala  condizione. .  * .  Vero  è  ,  che 
„  qui  non  ci  si  spera  quelle  dignità ,  che  conducono  altrui  a 
„  gradi  superiori, imperò  chi  si  contenta  di  poco  ben  di  fortu- 
„  na  con  molta  soddisfazion  di  conscieniia ,  venga  qui  [Let» 
,,  /.  i,jt?.  58.)  „ ,  Non  era  però  si  tenue  la  fortuna  di  cui 
godevan  coloro  ch'erano  pel  lor  sapere  stimati  dal  marchese 
del  Vasto  ;  e  noi  vedremo  parlando  di  Giulio  Cammlllo, 
che  questo  splendido  cavaliere  gli  assegnò  lo  stipendio  an- 
nuale di  400  scudi,  e  500  altri  gliene  sborsò  immantinen- 
te pel  viaggio  che  allor  dovea  fare  da  Vigevano  a  Venezia, 
In  un'altra  lettera  de'  12.  d'aprile  dello  stesso  anno, ,,  Cre- 
„  dami  pure,  scrive  il  Contile  {ivi  p.6^)^  che  di  questo 
,,  Principe  sono  assai  maggiori  le  virtù  che  le  laudi .  An- 
»,  zi  chi  lo  pratica  ,  et  per  la  bellezza  singolare  del  suo  cor- 
„  pò,  et  perla  gratia  ,  che  lo  fa  d'aspetto  divino ,  et  per  la 
j,  naturale  eloquentia,  onde  niun  da  lui  si  parte  mal  soddi- 
„  sfatto,  s'ingombra  di  tante  idee  la  mente  ,di  quante  ràara- 
),  vigile  escono  da  ogni  sua  attiene  in  ogni  tempo  et  in 
),  ogni  luogo  ,,  .  In  qual  maniera  poi  si  contenesse  egli 
Go'letterati  che  avea  alla  sua  corte,  udiamolo  da  una  lette- 
ra dello  stesso  Contile  ^  scritta  a' 9  di  giugno  del  1^43  (/pÀ 
p.  90)  ,  ,,  Il  Sig.  Marchese  del  Vasto  prende  cotldian-.t 
^,  consolazione  di  domandar  hor  uno,  hor  un  altro,  hor 
„  di  bistorta,  hor  di  cosmographia,  Kordi  S.  Scrittura  ,et  il 
„  più  delle  volte  di  poesia  doVe  egli  ancora  mostra  bcliissì- 
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„  mo  ingegno,  come  alcufle  sue  cose  ne  ponno  fartesti- 
,,  monio.  Di  questi  medesimi  si  prevale  in  mandargli  a 
,,  negoziare  con  diversi  Principi  tanto  di  cose  di  guerra , 
quanto  ancora  d'altre  necessarie  occasioni.  Nella  schÌ€- 
„  ra  di  costoro  mi  trovo  io,  per  lo  che  non  solamente  ho 
„  tempo  di  studiare,  et  di  conversare  con  i  dotti,  ma  pa- 
„  rimentW' imparare  nei  ragionamenti,  che  ogni  giorno 
„  dinante  a  tanto  Principe  si  fanno.  Qui  si  trova  Giulio 
„  Camillo,  il  Cavalier  Vendramino,  il  Quinzio  ,  uomini, 
„  come   si  dice,  della  prima  bossola  cell'età  presente  ,,  . 
Ma  niuna  cosa  ci  descrive  più  vivamente  il  cortese  animo 
insieme  e  T^avi^lità  di  studiare  del  marchese  del  Vasto, 
quanto  una  lettera  di  Girobmo  Muzio,  in  cui  descrive  il 
viaggio  che  con  lui  fece  da  Vigevano  fino  al  Mondovinel 
I543:  „  Dal  partir  nostro  di  Vigevano,  dice  [Lettere 
„  p.à6  ed.  fir,  1600),  infin  che  siamo  arrivati  qui  al  luo- 
„  go  delle  faccende,  il  Sig. Marchese  ha  sempre  havute  le 
,,  Muse  in  compagnia  ,  et  ha  fatto  infino  a  dodici  sonetti 
„  et  una  lettera  di  ben  cento  versi  in  rime  sciolta  per  rispo- 
„  sta  di  una  mia- et  ha  costretto  me  a  fare  ogni  giorno 
„  alcuna  cosa.  In  cavalcando  facevamo  come  a  gara,  che 
„  egli  ed  io  ci  rimovevamo  dalla  compagnia*  et  come  io 
,,  haveva  tatto  un  sonetto,  cosi  andava  alla  volta  sua  a  re- 
,,  citarglielo,  et  il  medesimo  faceva  egli  con  me  facendo- 
„   mi  chiamare.  Poi  come  eravamo  giunti  la  sera  allo  al- 
„  loggiamento,  io  scriveva  ciò,  che  io  haveva  composto 
„  il  giorno,  et  glielo  portava.  Et  egli  di  sua  mano  scrivea 
„  le  cose  sue ,  et  o  me  le  mandava ,  o  le  mi  dava ,  come  io 
„  andava  a  lui  „.  Lo  stesso  Muzio  ci  dà  altrove  l'idea  del- 
la cortesia  e  della  docilità  di  questo  eroe,  narrando  che, 
venuto  egli  a  ragionare  con  lui  su  certa  quistione,  ed  es- 
sendo il  marchese  di  sentimento  diverso  dal  suo,  questi  gli 
ordinò  che  stendesse  in  iscritto  le  sue  ragioni ,  avvertendolo 
però  in  aria  di  scherzo,  ch'ei  voleva  star  fisso  nella  sua  opi- 
nione; ma  non  si  tosto  ebbe  letta  una  parte  delle  scritto 
del  Muzio,  che  si  die  vinto  senza  difficoltà  {Avvertirli,  mo- 
rali p.  64  ed.  ven.  1572).  E  più  altre  iodi  ei  ne  dice  ia 
diverse  delle  sue  egloghe.  Il  suddetto  viaggio  però  fu  fata- 
le al  marchese;  perciocché  l'anno  seguente  essendo  ancora 
in  Piemonte  generale  dell'armi  cesaree,  e  venuto  a  batta- 
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glia  contro  de' Francesi ,  vi  fu  sconfitto  e  ferito.  A  questa 

sventura  un'altra  peggior  se  ne  aggiunse,  c:oè  l'accusa  da- 
tagli presso  l'imperadore  di  soverchie  gravezze  imposte  al- 
lo Stato  di  Milano  di  cui  era  governatore ,  e  il  poco  favo- 
revole accoglimento  che  trovò  alla  corte  imperiale ,  pel 
quale  ,  mal  soddisfatto ,  tornò  a  Vigevano ,  ove  poscia  mo- 
ri r  ultimo  di  marzo  del  154.6  in  età  di  soli  43  anni  (V. 
Qioiyio  Lettere p.  19,  ed,  ven,  1560).  Il  co.  iMazzuc- 
cheJli  ci  ha  dato  un  esatto  catalogo  delle  molte  Rime  che 
qua  e  là  se  ne  leggono  sparse  in  diverse  raccolte  ,  e  insitra 
le  notizie  di  alcune  medaglie  in  onor  di  esso  coniate 
{Scrilt,  it.  t.  I,  par,  2,  p.  1221).  Giovanni  Tosi,  di 
cui  dircm  tra  gli  storici,  avea  scritta  la  Vita  d'Alfonso, 
Ma  questa  non  ha  mai  veduta  la  luce ,  e  di  un  uomo  si 
benemerito  degli  studj  poche  notizie  ci  sarebbon  rimaste, 
se  gli  scrittori  poc'anzi  citati  non  ce  n'avessero  tatto  nelle 
lot  lettere  i  riferiti  elogi. 

XXXVill.  Nello  stesso  regno  di  Napoli ,  ov'  era  stabilita  ■'5J;YJ"! 
la  casa  del  marchese  dei  Vasto,  fioriva  in  questo  secolo  per  si  perso- 
gloria  nel  coltivare  non  meno  che  nei  fomentare  gli  studj  Y°'"fa|nj!r 
la  nobilissima  famigHa  degli  Acquaviva  duchi  d'Atri.  Disila   ac- 
questi  io  dirò  assai  brevemente,  perchè  le  notizie  intorno  ^"^^'^"• 
adessi  si  posson  vedere  diligentemente  raccolte  ed  illustra- 
te dali'eruditiss.  co.Mazzucchelìi  {i.i,par.i,p.i  1 8,ec.)(rt), 
Andrea  Matteo  e  Belisario  figliuoli  amendue  di  Giulio  An- 
tonio ,  e  amendue  morti  nello  stesso  an.  1 5  28,  debbon  aver 
luogo  tra'  più  splendidi  mecenati  della  letteratura  di  quel 
regno.  Le  opere  dedicate  al  primo  da  Alessandro  di  Ales- 
sandro, da  Gioviano  Fontano  e  da  Pietro  Summonte  ,  e 
le  lodi  di  cui  l'onorarono  ne' loro  scritti  il  Sannazzarro,  il 
Minturno,  il  Toscano ,  il  Latomio  e  più  altri  ne  fanno  si- 
cura testimonianza  .  Per  agev('lare  vie  maggiormente  gli 
studj  ,  egli  giunse  ad  erigere  nel  suo  proprio  palazzo  una 
stamperia,  e  vuoisi  ancora  che  la  soverchia  hberalità  recas- 

(*)  Di  questi  e  Ai  altri  illustri  personaggi  della  nnbilissiina  famiglia 
Acquaviva  copiose  e  diligenti  notizie  ha  pubblicate  dopo  la  prima  ed:iio- 
■e  di  qiiest'  Opera  1'  eruditÌ5s.  p.  Eustachio  d'Afflitto  dell'  Ord.  de' Predi- 
catori (  Mem.  degli  Scritt.  napolet.  t.  i,  p.  39,  ec.  );  e  ha  in  esse  corret- 
ti parecchi  errori  commessi  dal  co.  Mazziicrbelli  e  da  altri  Deesi  fia  le 
altre  correggere  l'anno  delU  morte  di  AaJrea  Matteo,  che  non  fu  l'an. 
»5a8.    ma  il  se"ii':nie. 
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se  qualche  sconcerto  allo  srato  della  famiglia  .  Non  minori 
sono  gli  elogi  che  veggiam  fatti  di  Belisario  dal  suddetto 
Fontano,  della  cui  accademia  fu  uno  de'più  solleciti  fre- 
quentatori, dal  Cariteo,  da  Antonio  Ferrari,  da  monsig. 
della  Casa  e  da  più  altri  eruditi  di  quell'età,  co' quali  eb- 
be e  amicizia  e  commercio  di  lettere  .  Di  amendue  ci  soa 
rimaste  alcune  opere ,  delle  quali  ci  ha  dato  il  catalogo  il 
mentovato  co.  Mazzuccheili .  Giovanni  Girolamo,  nipote 
di  Andrea  Matteo  e  fratello  del  p.  Claudio  generale  della 
Compagnia  di  Gesù,  fu  egli  ancora  avuto  in  conto  d'uom 
dotto  e  assai  versato   nelle  lingue  greca  e  latina*  e  ne  ab- 
biamo fra  le  altre  pruove  una  letteia  a  lui  scritta  nel  1567 
^  Pier  Vettori,  in  cui  ne  dice  gran  lodi,  perchè  alla  glo- 
ria militare  congiunge  gU  studj  della  filosofia  e  delle  belle 
arti,  e  colla  sua  munificenza  li  va   fomentando  in  altrui.  E 
sommamente   ancora  glorioso  all' Acquaviva  è  il  raggua- 
glio con  cui  Traiano  Boccalini  finge  ch'ei  fosse  con  gran- 
di elogi  ricevuto  in  Parnaso  [ceTlt.^,  ragg.  85).  Final- 
mente Ottavio  arcivescovo  di  Napoli  e  cardinale, figliuolo 
di  Giangirolamo  ,  dovette  le  onorevoli  dignità  alle  quali  fu 
sollevato,  non  alla  sua  illustre  nascita  solamente,  ma  più 
ancora  si  profondo  studio  da  lui  fatto  nel  Diritto  civile  e 
canonico  e  nella  sacra  teologia,  di  cui  ancora  die  saggio  ri- 
ducendo in  compendio  in  due  tomi  scritti  di  sua  propria 
mano  la  Somma  di  s. Tommaso,  la  qual  opera  però  non  ha 
mai  veduta  la  luce. 
ofdTJfr-      XXXIX.  Ma  fra  tutte  le  private  famiglie   d'Italia,  che 
si  della  nel  promuovere  e  nel  fomentare  le  scienze  ottennero  glo- 
Cfamigha  r'iQsa  fama,  di  niuna  ho  io  trovata  più  frequente  menzione 

Rangone,  ri-  •  •    j-  ^  1         U      J-  1 

e    prima  presso  gli  cruditi  Scrittori  di  questo  secolo  che  di  una,  nel 

del   co.  ragionar  della  quale  io  godo  di  poter  rendere  senza  taccia 
Kiccolo.  j.''  ti-  ^     .  ^  *  1-     •  l'- 

ai adulazione  un  sincero  attestato  di  riconoscenza  e  di  sti- 
ma ad  essa  non  meno  che  a  questa  città  di  Modena  di  cui 
essa  è  uno  de' più  ragguardevoli  ornamenti.  Parlo  della  no- 
buissima  famiglia  de'Rangoni  di  cui  abbiamo  altrove  ve- 
duto in  qual  fiore  ella  fosse  fin  dal  secolo  XIII  (  ^,4, 
p.  241  )  {a) .  Viveva  al  fine  del  secolo  XV  il  co.  Niccolò 

(*)  Di  tutti  questi  e  di  più  altri  personaggi  di  questa  illustre  famiglia 
si  son  prodotte  anche  pii!l  copiose  notizie  nelin  Biblioteaa  modenes»  (  t.  4, 
p.  25i,  ec.  ). 
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Rangone  figliuolo  del  co.  Guido,  e  benché  egli  com'eran 
quasi  tutti  a  quel  tempo  i  più  nobili  tra  gl'Italiiini ,  fosse 
uomo  di  guerra,  il  reggiamo  ciò  non  ostante  lodato  co- 
me splendido  protettore  de' dotti,  e  de' poeti  singolarmente. 
Ermico  Cajado  portoghese ,  che  studiava  allora  in  Bolo- 
gna ,  ove  nei  1501  diede  alle  stampe  le  sue  Poesie  latine  , 
oltre  un  epigramma  con  cui  il  descrive  nell'atteggiamen- 
to di  premere  il  dorso  a  un  generoso  destriero  (  Epigr.  L  i), 
a  lui  volle  dedicare  il  libro  secondo  delle  suddette  Poesie  ; 
sul  principio  del  quale  volgendosi  a'suoi  versi ,  cosi  lor  di- 
ce in  lode  del  co.  Niccolò  : 

Non  penitus  vobis  fautores,  carmina,  desunt. 

Supplice  Raagoni  fundite  corde  preces  . 
Naia  fovet  Ingenia,  et  vatum  miratur  acumen. 

Et  multum  vobls  nurninis  esse  putat . 
Sunt  etiam  dulces  coelestia  pignora  nati , 
Quales  crediderim  vix  genuisse  Jovem  . 
Inter  quos  Guido  fratrum  pulchcrrimus  hausit 

£  nostro  vates  flamine  factus  aquas . 
ile  igitur,  placidi  nec  Principia  ora  timete: 
Continget  vestrae  nulla  repulsa  preci. 
Insiem  col  padre  veggiam  qui  lodati  i  figli  ch'egli  ebbe  da 
Bianca  Bentivoglia  sua  moglie,  e  sopra  tutti  Guido.  In 
fatti  la  gloria  dal  co.  Niccolò  acquistata  nel  protegger  le 
lettere  servi  di  stimolo  a'  figliuoU  di  esso  per  seguirne  gli 
csempj,  ed  essi  li  seguirono  in  modo  ,  che  non  solo  ugua- 
gUarono,  ma  superarono  ancora  la  gloria  del  padre  (*)  • 
Otto  essi  furono,  Annibale  che  fu  poi  capitano  delle  guar- 
die pontificie,  Francesco,  Guido,  Alessandro  ,  Ercole  poi 
cardinale,  Lodovico,  Antonio,  Galeazzo,  e  Girolamo.  Due 
di  questi  veggiam  sopra  gli  altri  lodati ,  dagli  scrittori  di 

(  )  Uta  bel  itionViiAento  della  sollecitudine  con  cui  il  co.  Niccoli)  Ran- 
gone faceva  istruir  nelle  lettere  la  numerosa  sua  figliuolanza,  abbiamo  in 
un  rarissimo  opuscolo  di  Antonio  Maria  Visdomini,  stampato  in  Bologna 
nell'an.  i5oo,  e  intitolato:  Dialogus  Antonii  Mariae  Visdomini  de  Ocio 
f.t  Syhiilis  .  Esso  è  un  dialogo  in  cui  s'  introducono  a  ragionare  Bingio 
cancelliere  del  co.  Niccolò  allora  generale  de' Bolognesi ,  Guido,  Anni- 
Jjale  e  Ginevra  figli  del  detto  conte,  e  il  Yisdoinini  loro  maestro.  Vi  si 
parla  della  premura  che  il  padre  avea  perchè  fosswo  ben  ammaestrati  i 
suoi  figli ,  si  riferiseono  alcune  lor  lettere  e  alcune  lor  poesie  latine ,  e 
fra  le  altre  ntt  epigralnnia  di  Ginerra,  di  cui  si  dice  che  area  sempre  ia 
jnaHa  il  P«txarca< 
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quei  tempi ,  il  co.  Guido  e  il  card.  Ercole ,  e  di  ciascheduno 
perciò  dobbiara  qui  dire  partila  mente,  ^vla  jjrima  di  par- 
lar dei  lìgii ,  non  deesi  passare  sotto  silenzio  un  fatto  par- 
ticolar  della  madre,  alla  quale  possiamo  dir  con  ragione 
che  si  dovesse  in  gran  parte  Ja  salvezza  del  card.  Giovanni 
de' Medici,  che  fu  poi  Leon  X,  e  quindi  il  vantaggio  che  da 
lui  riceveron  le  lettere.  Narra  adunque  il  Bindello  scrittor  di 
que'iempi,  e  in  tali  cose  degno  di  fede  {t.^^  nov,  34.),  che 
quando  il  card. Giovanni  fatto  prÌ2;ione  da'Francesi  nella  bat- 
taglia di  Ravenna  l'an.  15  il  fuggi  poscia  dalle  lor  mani,  sen 
venne  a  Modena  solo  e  sprovveduto  di  ogni  cosa;  e  che 
andatosene  direttamente  al  palazzo  de'  conti  Rangoni,  non 
solo  fu  accolto  cortesemente  da  Bianca  ,  ma  da  essa  anco- 
ra fu  prontamente  provveduto  di  vesti,  di  denari,  di  ca- 
valli, di  muli,  e  di  un  bello  e  copioso  vasellame  d'argen- 
to. E  ben  mostrossi  poscia  Leone  grato  a  si  splendida 
benefattrice  ,  sollevando  a  ragguardevoli  cariche  parecchi 
figli  della  medesima. 
xj^^  XL.  Tu'ti  gh  storici  di   questo  secolo  son  pieni  delle 

Del  co.  rnilitari  imprese  del  co.  Guido  che  fu  uno  de' più  celebri 
j[^"/ j-^  ,jq  capitani  de' tempi  suoi.  Degna  è  d'esser  letta  fra  le  altre 
cose  la  dedica  che  nel  1521  a  lui  fece  Tommaso  il  Filo- 
logo da  Ravenna  del  suo  opuscolo  De  optima  horninum 
felicitate y  nella  quale  raccoglie  in  breve  le  cose  da  lui  in 
guerra  operate  fino  a  quel  tempo,  essendo condottiere  pri- 
ma de' Bolognesi  in  assai  tenera  età,  indi  de' Veneziani , 
poscia  dei  Fiorentini,  e  finalmente  del  pontef.  LeonX; 
accenna  le  molte  vittorie  da  lui  ripcrtate;  la  guerra  fatta  nel 
ducato  d'Urbino  contro  il  duca  Francesco  Maria;  Fermo 
e  Rieti  liberate  con  poche  truppe  dallo  stretto  assedio,  di 
cui  cingeale  il  numeroso  esercito  degli  Spagnuoli,  e  più  al- 
tre somiglianti  imprese  che  non  è  di  quest'opera  il  ram- 
mentare .  Ei  passò  poscia  al  servigio  del  re  di  Francia 
Francesco  I,  da  cui  l'an.  15  ^6  fu  nominato  capitan  gene- 
rale delle  sue  truppe  in  Italia ,  e  abbiamo  una  lettera  a 
lui  scritta  a' 20  di  novembre  di  questo  anno  da  Pietro  are- 
tino, nella  quale  con  lui  si  rallegra  del  nuovo  onor  con- 
cedutogli (Z.  i,yp.  61).  Ma  poco  tempo  ei  ne  godette; 
perciocché  mandato  dal  re  a  Venezia  nel  1537  per  disto- 
gliere i  veneziani  dall'amicizia  di  Cesare,  mentre  questi  si 
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adoperavano  ad  allettare  al  loro  servigio  un  general  sì  ramo- 
so, ei  venne  ivi  a  morire,  e  fu  con  sommo  onore  sepolto 
nella  chiesa  de' ss.  Giovanni  e  Paolo.  Una  medaglia  co- 
niata in  onore  di  questo  gran  capitano  si  ha  nel  Museo 
mazzucchelliano  (/.  i,  p.  284).  Girolamo  Muzio  in  una 
sua  lettera  accenna  le  niolfe  medaglie  del  Conte  Guido 
Maiìgoni  fatte  dal  Cavalierino  (  Lettere  p.  178  ),  no- 
me, com' io  credo,  di  artefice  modenese.  E  veramente 
era  degnissimo  il  co.  Guido  di  tali  onori ,  non  solo  pel  va- 
lore militare  ,  ma  anche  per  1'  amor  delle  scienze.  Il  Filo- 
logo ,  nella  dedicatoria  poc'anzi  citata  ,  afferma  che  niuno 
vi  era ,  il  quale  in  liberalità  e  in  munificenza  lo  sorpassasse  ; 
che  la  casa  e  le  ricchezze  di  lui  eran  quasi  pubbliche  e  co- 
muni a  tutti  gli  uomini  dotti  ;  e  ch'era  ancora  egregiamen- 
te istruito  in  tutte  le  scienze,  e  principalmente  nella  astro- 
nomia; nel  che  però  seguì  egli  ancora  il  comun  pregiudi- 
zio di  quella  età ,  credendo  che  le  stelle  presaghe  fossero 
del  futuro.  La  stima  ch'egli  avea  degli  uomini  dotti,  fec2 
ch'ei  prendesse  a  suo  segretario  Bernardo  Tasso  che  lun- 
gamente il  servi ,  e  abbiam  molte  lettere  da  lui  scritte  in 
nome  del  suo  padrone .  Egli  stesso  però  non  abbisognava  di 
altri  a  tal  fine ,  ed  avea  nel  dettarle  facilità  ed  eloquenza 
non  ordinaria.  Egli  è  certo ^  dice  Pietro  aretino  scrivendo  a 
Scipio  Costanzo  intorno  allo  scriver  lettere ,  che  il  gran. 
Guido  Rangone  recolenda  memoria  valse  assai  iit 
dettarle  ;  et  anche  il  Conte  Lodovico  fratello  suo  è 
di  molta  eloquentia  in  ciò  (  Lett,  l.  2,  ^.  4.8  ) .  Queste 
lodi  in  bocca  dell'Aretino  potrebbon  parer  sospette,  poi- 
ché veggiam  che  il  co.  Guido  non  sol  l'onorava  talvolta  con 
sue  lettere  {^Lettere  all'  Aretino  f.  i,;?.  234),  ma  ancor 
con  doni,  come  diremo  tra  poco.  Testimonio  assai  più 
degno  di  fede  ne  abbiamo  nella  lettera  dedicatoria ^on  cui 
Giglio  Giraldi  gli  oftre  il  sesto  de' suoi  Dialoghi  sulla  Sto- 
ria de' Poeti.  Ella  è  troppo  lunga  per  essere  qui  inserita. 
E  io  ne  recherò  solo  quel  tratto  che  appartiene  agli  stud], 
lasciando  ciò  che  spetta  alla  guerra  ;  né  spiacerà,  io  spero, 
a  chi  legge,  ch'io  il  riporti  nel  suo  originale  latino. ,,  Scd 
„  incredibilis  quaedam  ingenii  tui  vis  ac  magnitudo  nec 
,,  discipllnam  nec  usum  tam  multum  desiderabajf,  ita  enim 
„  tibi  partim  compataveras  a  peritis  percvnrando,  partifn 
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„  in  rebus  gestis  et  libris  legendis  ,  partim  et  quotidiana  ef 
„  assidua  quadam  exercitatione.  Nam  cum  primum  domo 
„  profectus  es ,  literarutn  et  rei  militaris  rudis  non  fuisti  : 
„  adhuc  enim  pene  infans  cum  armis  literas,iibros  et  stilum 
„  cum  equis  et  hastis  contulisti ,  tantumque  profecisti ,  ut 
„  longe  post  te  aequales  reliqueris.  Quid  nunc  dicam  de 
,,  carminibus  abs  te  io  adolescentia  compositis?  quid  dù 
,,  mira  illa  tua  in  perscribeadis  quotidiani  sermonis  episto- 
,,  lis  elegantia  ?  qua  non  modo  tui  ordinis  viris,  sed  et  qui 
„  eam  studiosissime  profitentur  industriam,  scribis,  a  se- 
„  cretis  et  epistolis  vocatis,  longe  antecellis  .  Memini 
„  Leonem  X.  et  deinde  Clementem  VII.  Pontiiìces  Ma- 
„  ximos,  quotiens  in  eorura  manus  tuae  literac  perveni- 
,,  rent,  id  constantissime  affirmare  solitos.  Quid  vero  de 
,,  astrorum  peritia  ?  qua  ita  tu  stellarura  vtì  trajectiones  vel 
„  concursus  percalles ,  ut,  si  quid  modo  ex  iis  praevideri 
„  possit,  tu  longe,  antequam  fiant ,  futura  praevideas  . 
„  Rerum  etiam  divinam  quamdam  memoriam  semper  ha- 
„  buisti  ;  quam  in  Themistocle  singularem  fuisse  seri* 
„  bit  M.  Cicero,  eumque  propterea  inter  Graecos  duces 
„  principem  ponit . .  ..  Sed  numquid  sunt  aliisista  mino- 
„  ra ,  quae  ipse  tantum  attingo ,  raunifìcentia  ac  liberalitas  ì 
„  Quis  a  te  umquam,  quocumque  ille  virtutis  genere  orna- 
„  tus,  indonatus  abivit?  liiud  de  te  verissime  dicere  ac 
„  praedicare  possumus ,  nuUum  te  umquam  diera  perdi- 
„  disse  „  .  Fin  qui  il  Giraldi. 

XLI.  La  moglie  del  co.  Guido,  Argentina  Pallavicina, 

gareggiar  col  marito  nella  liberalità  verso  i  dot-  J 
j.  i^ji».  IT iciro  aretino,  a  cui,  direi  quasi  per  una  fatai  cecità,  ' 
moglie .  tutti  i  grandi  di  quel  secolo  taceano  gran  doni,  mostra  ia 
una  sua  lettera  ad  essa  scritta  a'  22  di  maggio  del  1^37 
quanti-e  da  lei  e  dal  co.  Guido  ne  avesse  avuti.  Percioc- 
ché, dopo  averle  rendute  grazie  di  uno  scatolino  con  una 
medaglia  d'  oro  e  24.  puntali  simili  a  quelli  che  già  avea- 
gli  recati  di  Francia  il  suddetto  co. Guido,. cosi  continua: 
„  quanto  è,  ch'io  ebbi  le  due  vesti  di  seta,  che  vi  spo- 
„  gliaste  il  di,  che  ve  le  metteste?  quanto  è,  che  mi  daste 
,,  i  velluti  d'oro,  e  le  ricchissime  maniche,  e  la  bellissi- 
,,  ma  cuffia?  quanto  è,  che  mi  mandaste  i  dieci,  e  die- 
„  ci,   ed  otto  scudi?  quanto  è,  che  mi  faceste  porre  it 
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„  Tribbiano  nella  cantina?  quanto  è,  che  mi  accomoda- 


>» 
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ste  dei  fazzoletti  lavorati?  quanto  è,  che  mi  poneste  in 
,,  dito   la  turchina?  Sei  mesi  sono,  anzi  non  pur  quat- 
„  tro . .  , .  Presso  a  dieci  anni  siete  vissi  qui  con  una  spe- 
„  sa  di  maschj  e  di  femmine  ,  ed  a  Me'itre  con  una  di 
genti  e  di  cavalli,  che  avrebbe  vuoto  il  mar  d'  acqua  , 
„  non  che  le  vostre  borse  di  denari.  Ma  è  pur  vero,  che 
,,  Iddio  è  thesauriero  de' larghi  spenditon ,  ed  è  pur  chia- 
„  ro,  che  la  virtù  e  la  fede  ha  con  letizia  vostra  spinto  il 
„  gran  Guido  al  Cielo  (  Z.  r ,  ^.  102,  )  ,, .  In  altra  lettera, 
de'  30  novembre  del  1537  dice  che  non  le  scrive  per  ren- 
derle grazie  del  dono  avuto  la  sera  innanzi,  né  per  solle- 
citarla a  mandargli  quell'altro  ch'ella  aveagli  apparecchia- 
to; ma  per  rallegrarsi  con  lei  e  col  co.  Guido  delle  nozze 
da  essi  fatte  di  Bianca  Rangona  Collalta  loro  nipote  col 
co.  Gianfranccsco  da  Bagno  (  ivi  p.  209  ).  Due  aìrre  let- 
tere abbiamo  a  lei  scritte  dall'  Aretino  nello  sresso  anno 
(  IVI  p.  230,  2)6  ),  nella  seconda  delle  quii'i  le  dedica  la 
sua  commedia  intitolata  //  Marescalco ^  dono,  a  dir  ve- 
ro, mal  conveniente  a  saggia  ed  onestai  dama,  qual  ella 
era.  Questa  liberalità  a  favore  dell'  Aretino  era  certamen- 
te mal  impiegata;  ma  essa   pruova  l'animo  generoso  di 
Argentina  e  del  co.  Guido,  di  cui  solo  dobbiam   dolerci 
che  non  fosse  rivolto  a  migliore   oggetto.  Una  medaglia 
in  onor  di  essa  coniata  si  vede  nel  Museo  del  co.  Mazzuc- 
chelli  (  f.  i,p*  179  )•  Il  Quadrio  l'annovera  tra  le  rim.a-- 
trici,  e  dice  ch'ella  ebbe  cognizione  di  molte  scienze; 
ma  che  dileftossi  singolarmente  della  bottanica  e  della  poe- 
sia (  t,  Z,  p»  228  ).  Mi  giova  il  credere  che  non  abbia  ciò 
asserito  senza  l'autorità  di  scrittori  degni  di  fede.  A  me 
non  è  avvenuto  di  trovarne  poesia  alcuna  ;  e  sol  ne  ho  ve- 
duta una  lettera  scritta  a  un  M.  P.  F. ,  eh'  io  non  so  chi 
sia  (  Lettere  di  diversi  race,  da  Curzio  Troiano  p.66  ), 
Io  trovo  però,  che  il  Sansovino  la  dice  ,,  Signora  cele- 
„  berrima  per   molte  sue  doii  singulari ,  perciocché  esr 
„  sendo  di  gravissimo  giudizio,  et  prudentissimo  nel  gon 
„  verno,  fu  anche  molto  eccellente  nell'intelligenza  del- 
,,  le  cose  del  Mondo,  con  meraviglia  dell'età  sua,  onde 
„  percip  fu  esaitata  dagli  Scrittori ,  come  rarissima  d' in- 
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»  g^g"°>  ^^  liberale  a' benemeriti  [Orig.  delle  Case  ili. 
„  d' Ital.  p,  so)  „  (*). 
XLii.  XLII.  Dei  card.  Ercole  ci  ha  lasciata  onorevoi  memo- 
F^rcoie  ""'^  ^"  P'*-^  luogliì  delle  sue  opere  il  poc'  anzi  mentovato 
fratello  Giraldi ,  che  io  aveva  avuto  a  suo  scolaro,  ed  eragli  per 
^G\i  q'J^l^he  tempo  vissuto  in  corte  [  praef.  ad.  Syntagiua 
4  de  Diis  ) .  Egli  afferma  che  questo  giovane  cardinale 
era  sempre  stato  splendido  benefattore  di  tutti  gli  uomini 
dotti  (  praef.  ad  Vit.  Hcrc.  ) ,  tra'  quali  alcuni  de'  più 
doti,  oltre  lo  stesso  Giraldi ,  aveagli  dati  a  maestri  Bianca 
sua  madre.  A  lui  egli  dedica  il  primo  de' suoi  Dialoghi 
sopra  1  Poeti  del  suo  tempo,  e  loda  la  cognizione  ch'es- 
so avea  non  sol  de' poeti  presenti,  ma  degli  antichi  anco- 
ra, e  al  principio  del  dialogo  stesso  fa  ancora  un  giusto 
elogio  de'  due  fratelli  di  esso,  cioè  di  Lodovico,  di  cui  ora 
diremo,  e  di  Alessandro  che  da  lui  ivi  è  introdotto  a  ra- 
gionare ,  e  lodato  come  uomo  nella  milizia  non  meno 
che  nelle  lettere  illustre  .  Ercole  fu  onorato  della  porpora 
da  Leon  X  nel  15  17.  Ma  dieci  anni  appresso,  dopo  l'or- 
ribil  sacco  di  Roma,  mentre  stavasi  insieme  col  papa  rac- 
chiuso in  Castel  S.  Angelo,  in  età  ancor  fresca  fini  di  vi- 
vere .  Qual  fosse  il  dolore  che  senti  il  Giraldi  per  tal  mor- 
te, e  quali  speranze  da  essa  venisser  troncate,  udiamolo 
dallo  stesso  Giraldi  che  cosi  sfoga  il  suo  rammarico  scri- 
vendo ad  Antonio  Tebaldeo  (O/?.  f.  ij  p.^ij  ed,  Lu^d^ 
Batav.  i6l)6  ): 

Uniis  praeterea  serae  solatia  vitae 
Restabat  Rhango,  Rhango  clarissimus  inter 
Purpureos  patres  juvenis,  sanctumque  senaturn , 
Quera  mihi  jam  pridem  puerum  mandarat  alendurn 
Mater;  tunc  juvenem  senior  coraes  usqae  sequebar. 
Me  jubet  ille  liono  esse  animo, citoque  aifore  tempus  , 
Quo  laeteris  ,  ait,  mutataque  fata  videbis. 
His  me  necquicquara  dictis  solabar  amìcis , 
Kescius  ah!  juvenem  quara  trlstia  fata  manerent. 
Ecce  autem  ardentes  torret  cum  Sirius  agios 
Coecis  coeca  urit  sensim  praecorUia  febris 

(')  Un  magnifico  elogio  di  Argentina  PallaTicina  moglie  flel  co.  Guido 
Eangonc  si  può  radere  presso  il  Eetussi  (  Addiz.  alle  Donne  ili.  dfi 
Boccacc.  p.  306). 
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Ignibus,  interiasque  arderis  depascitur  artus. 
Occidis  in  media,  Rhango ,  surrepte  juventa, 
Occidis  o  patrum  magnain  pater  incremeiitum  . 
O  vanas  hoiniaum  spes!  ohominum  irrita  vota! 
Ocia  qui  modo  spondebas,  melioraque  vitae 
Tempora,  riunc  lacryuias  tantum  et  suspiria  linquis, 
lUiango,  mihi,  et  serae  tantum  dispendia  vitae. 
Aeteruum  vero  salve  mihi ,  maxime  Rhango, 
Aeternumque  vale:  prohihet  sors  plura  datuium. 

Né  fu  solo  11  Giraldi  a  lodar  per  tal  modo  il  card.  Ercole. 
Un  bellissimo  elogio  ce  ne  ha  lasciato  il  Vida  nella  sua 
Poetica  ,  non  qual  essa  si  ha  alle  srampe,  ma  qu?le  era 
stata  prima  da  lui  composta ,  e  qual  si  legge  in  un  bellis- 
simo codice  che  è  presso  il  eh.  sig.  baron  Vernazza  in 
Torino.  Ivi  neilibroll,  dopo  il  verso  258,  secondo  T  e- 
dizion  comioiana  ,  così  siegue  lodando  non  solo  quel  car- 
dinale, ma  gli  altri  di  lui  fratelli  non  men  di  esso  famosi. 

Salve  magna  parens  fxugum  Saturnia  tellus, 
Clara  olim,  sed  iiunc  externis  addita  scoptris, 
Atque  ego  qui  poterò  gratus ,  si  quando  sinct  res  , 
Quidquid  agam,quodcumque  canam,  non  Herculis  asse 
Rangonis  menior,  et  laudum  memiuisse  tuarum, 
O  praestans  animi  juvenis  ,  spes  maxima  vatuml 
Tu  magauTn  mihi  concilias  nitro  ipse  Leonem  : 
Ocia  tu  mihi  ft-cisti;  me  spcrrvcre  vulgi 
Insanas  curas,  atque  impia  vota  dedisti 
Contentum  parvo  ob  Musas,  modicoque  beatum. 
Quid  t'.bi  prò  meritis,  tanlis  prò  laudibus  optera? 
JDii  coelum  meriti  vestris  virtutibus  olim 
Sj  lereas  scdts  et  lucida  tempia  tenentes, 
Huac  juvenem  una  omnes  cunctis  arcete  periclis, 
Atque  illi  in  terris  danteni  orbi  jura  Leonem 
Inculuinem  servate  diu,  fratreraque  Leonis 
Vatura  praesidium  angustis  in  rebus  lulum  , 
Quorum  ope  purpureo  caput  ille  insigniit  ostro 
Ronianos  iater  patres  sacrumque  Senaturn. 
Hoc  primum  ;  tu  ni  magnaniinos  decora  alta  Latini 
Noininis  asoiciat  fratres  socia  arma  secutos 
Laurenti  Medicis  post  bella  exhausta  reverti 
Quadrijugis  omnes  in  equis,  insiguibus  omnes 
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Velatos  pariter  lauri  capita  alta  coronis, 
Guidumque,  Annibaleraque,  et  spenti  virtutis  avitae 
Ludovicum,  acrcs  si  sese  Martis  in  artes 
Tradiderit  puer ,  et  duris  assueverit  armis . 

XLiii.        XLllI.  Potrebbe  qui  ancora  aver  luogo  il  co.Lodovi- 
lorVfr"-  co  fratello  de'  due  or  mentovati;  perciocché  ed  egli  e  Bar- 
teiu  eso-J3afa  Pallavìcina  sua  moglie,  da  cui  egli  e  i  suoi  discen- 
^^  *'     denti  ebbero  il  feudo  di  Roccabianca,  onorarono  della  lor 
protezione,  e   furono  liberali  de' loro  doni    all'Aretino 
(  V.  aretino  Lett.  l.  i ,  p.yS;  l.  X,  p.  248  ,279;  /.  3  _, 
p,  330^  357i  l.  <i,  /?.2.34;  1.6,  p.  35,-  Lett.  all'  Aref. 
t.ijp.  314)^  seguendo  il  pregiudizio  comune  a'  grandi 
di  quell'età.  E  potrebbesi  pur  nominare  l'altro  loro  fra- 
tello Annibale ,  in  lode  del  quale  ,  oltre  un  cattivo  sonet- 
to di  Girolamo  Casio  {Epitafiì  p.  iS  )^ abbiamo  un  bel- 
l'elogio del  Vida  nel  poc'  anzi  mentovato  codice  della  sua 
Poetica,  il  quale,  perchè  manca  nell'edizioni,  non  sarà, 
cred'io,  discaro  a  chi  legge,  ch'io  qui  il  riporti.  Esso  è 
al  1.  I,  dopo  il  verso  397  dell'  edizione  cominiana: 

At  secus  Annibali  Rangonum  e  gente  Tetusta 
Evenitj  nana  cura  puer  olim  accensus  amorem 
Musarum  solura  colerei  sanctosque  poetas, 
Hanc  unam  ob  causam  belli  se  vertit  ad  artes, 
linde  pedem  mox  non  longum  detentus  in  aevura 
Rettulit.  Arma  placent,  Martisque  ante  omnia  curae, 
Quaravis  Pieridum  irriguos  accedere  fontes 
Interdum  juvat,  et  sacris  requiescere  in  antrls  , 
Kec  fuit  oranino  vobis  non  utile  Musae , 
Esset  ut  imbelles  vates  aliquando  piosque. 
Qui  justis  altro  praesens  defenderet  arrais  . 
Quod  si  forte  Leo  ,  late  qui  praesidet  orbi , 
Egregias  iras  Turcam  convertatin  hostem, 
liic  juvenis  quantas  strage»,  quae  funera  campi» 
Externis  dabit  Ausonio  late  agmine  septus! 
Quae  quondam  nostri  vates  facta  inclyta  fama 
Una  omnes  paribus  sludiis  aequare  canendo 
Contendent .  Nil  non  ilio  promittitur  ense . 
Ma  più  di  essi  sono  celebri  nelle  opere  degli  eruditi  due 
loro  sorelle  ,  e  figlie  esse  pure  del  co.  Niccolò  e  di  Bian- 
ca Bentivoglio,  cioè  Costanza  e  .Ginevra.  Costanza  fa 
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moglie  dapprima  dal  co,  Tommaso  Calcagnini  nipo'e  del 
celebre  Celio,  che  a  lui  scrivendo  gli  mostra  quanto  deb- 
ta-sperar  dal  pontefice  per  mezzo  de'  tre  suoi  cognati,  il 
co.  Guido  general  delle  truppe  del  papa,  il  co.  Annibale 
capitan  delle  guardie  ,  e  il  card.  Ercole  (  Epist.  Quatut, 
l.  :},  /'•41  Op.  ed.  Basii.  l'j'V^)  .  Dopo  la  morte  del 
co.  Tommaso  ella  passò  alle  seconde  nozze  con  Cesare 
Fregoso  genovese,  generale  prima  de' Veneziani  e  poscia 
di  Francesco  I,  re  di  Francia,  il  quale  1' an.  1541  mentre 
andava  sul  Po  a  Venezia  ,  sorpreso  da  uomini  sconosciu- 
ti,  che  si  crederono  spediti  dai  marchese  del  Vasto  gene- 
rale di  Cesare,  fu  da  essi  barbaramente  trucidato  [Muiat» 
Annal.  (V ItnL.  ad  an.  1541  ).  Costanza  allor  creden- 
dosi forse  non  ben  sicura,  fuggissene  in  Francia  ,  come 
raccogliamo  da  un  epigramma  d;  Giulio  Cesare  Scaligero: 

Tu  quoque  divini  post  impia  tata  mariti , 
Impia,  quaf!  potoraut  tollere  ab  orbe  Deos, 

Alpigenas  profugo  supcrans  pode  proùnus  arces 
(Barbarica»  te  iste  pectore  ferre  nives?) 

Insolito  domitans  infamia  fata  labore 

Fortunam  aggressa  es  velie  decere,  quid  est  i^Carm, 
1 1,;?. 5c6  ed.  iSpi  ). 
Ne  è  questo  il  sol  passo  in  cui  lo  Scaligero  parli  di  Co- 
stanza con  molta  lode.  Molte  sono  le  poesie  da  lui  com- 
poste per  encomiarla,  e  molte  quelle  che  volle  a  lei  òtàx- 
care  (  tZ>.  p.  59^  1 13^  214,  289  )j  e  negli  Epigrammi  da 
lui  scritti  per  esaltare  le  più  celebri  eroine,  uno  ne  ha  in 
onor  di  Costanza  {ib.p.  359).  Più  sovente  ancora  ne  fa 
menzione  il  Randello.  Fin  quando  ella  era  in  Verona  nel- 
la casa  del  suo  secondo  marito ,  ov'  egli  sbandito  da  Ge- 
nova crasi  ritirato,  egli  si  stava  con  lei,  e  con  lei  pure 
fuggissene  in  Francia,  ove  il  re  Arrigo  II,  per  premiare 
in  lui  i  servigi  di  Cesare  insieme  e  di  Costanza,  gli  diede 
nel  1550  il  vescovado  di  Agen,  riservando  però  la  metà 
delle  rendite  per  Ettore  Fregoso  loro  figliuol  primogeni- 
to, allor  fanciullo  (  V.  Mazzurcìi.  Scritt.  If.al.  t.  %, 
par,  i,  p.  102  ).  Ivi  dunque  visse  lungamente  Costanza, 
e  molte  infatti  delle  Novelle  del  suddetto  Randello  si  veg- 
gono innanzi  ad  essa  narrate,  e  dalle  medesime  raccoglia- 
mo che  la  casa  di  essa  era  di  continuo  frequentata  da  uo- 
T.  VIL  P.  I.  7 
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mini  dotti  che  insieme  con  lei  passavano  i  giorni  in  eru- 
diti e  piacevoli  ragionamenti  (  V.  Novell,  t.  i ,  nov.  24^ 
29^  92.^33537).  Ma  sembra  poi,  ch'ella  passasse  a  Pa- 
dova ,  come  raccogliamo  dalla  Vita  di  Vincenzo  Pinelli 
scritta  da  Paolo  Gualdo  .  Ginevra  Rangona  sorella  di  Co- 
stanza fu  moglie  dapprima  di  Giangaleazzo  figlio  del  ce- 
lebre Niccolò  di  Correggio,  poscia  in  seconde  nozze  di 
Luigi  Gonzaga  marchese  di  Castiglione  ,  e  padre  di  d.  Fer- 
rante, come  raccogliamo  da  due  novelle  del  sopraccitato 
Bandello  {t.i^  nov.  58;  t.z,  nov.'é  ),  e  da  un'altra  {t.  i, 
nov.  i  5  )  in  cui  nominando  il  co.  Guido  di  lei  fratello  ,  lo 
dice  cognato  del  suddetto  march.  Luigi.  Ella  ancora  fu 
posta  da  Giulio  Cesare  Scaligero  nel  numero  delle  eroine 
con  questo  epigramma  ,  in  cui  la  pone  a  confronto  del 
gran  Guido  suo  trarellt^: 

Cam  gemino  excellens  prolesRangonia  sexu 

Lxae  quel  magni  semina  cuncta  Dei, 
Inceitum  est,  ingens  Diva  frater  ne  sorore, 

An  hat  magno  maxima  fratie  soror  (^Carm.  t.  Jfp.06']  ). 
Tra  le  Lettere  da  moiri  signori  scritte  a  Pietro  Aretino 
due  ne  abbiamo  di  Ginevra  del  1537,  colle  quali  accom- 
piigna  certi  doni  che  in  nome  suo  e  di  suo  marito  gli  man- 
da, aggiugnendo  che  ha  voluto  ella  stessa  aggiugnervi  il 
lavoro  delle  sue  mani,  ed  essi  sono  due  camise  lavorate 
d' oro  ,  et  di  seta  cremisina  V  una ,  F altra  di  seta  tur' 
china y  et  un  paro  di  calze  di  seta  bianca  con  oro  di 
sopra  (  Lettere  all'  Aret.  t.i ,  p.  344)  In  tal  maniera 
l'amor  delle  lettere  e  la  munificenza  verso  i  loro  coltiva- 
tori fu  dal  co.  Niccolò  comunicata  alla  numerosa  sua  pro- 
le ,  che  in  più  parti  d'Italia  e  di  Francia  ne  diede  copio- 
se pruove . 

XLIV.  Al  tempo  stesso  il  co.  Claudio  Rangonc  e  la 

j^^i^J-    contessa  Lucrezia  di  lui  moglie,  figlia  di  Lodovico  Pico 

Claudio,  della  Mirandola  e  di  Francesca  Trivulzia  ,  ottennero  per  le 

S  lT  ""^g*""'  medesime  la  stima  e  le  lodi  degli  eruditi.  Del  co. 

o..^in  di  Claudio  abbiam  cinque  lettere  all'  Aretino,  le  quali  ci  mo*- 

]i^'rTiogiie,*;(t.ano  che  questi  mandava  al  conte  le  sue  opere;  ch'egli 

'!  -^'ot  fi-  ie  gradiva  assai  ;  e  che  m  ricompensa  mandavagli  botti  di 

s'a-    vino,  e  ciò,  come  colui  aiditamente  esigeva,  col  dazio 

ar CI p amatissimo  (  ivi  p.  46^  ec.  )  .  Tra  le  Lettere  del- 
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r  Aretino  ne  abbiamo  una  a  lui  scritta  {Aret,Lett.  Li  , 
j».  35  ) .  Pruova  ancora  più  certa  del  favore  di  cui  il  co. 
Claudio  era  liberale  a'  dotti,  abbiam  nella  dedica  dal  Ran- 
dello a  lui  fatta  di  una  delle  sue  Novelle  (  /•,  i ,  iiov.à^-^  ) ,  in 
cui  racconta  di  se  medesimo,  ch'essendo  ito  in  Milano  a 
desinare  con  lui,  vi  trovò  ancora  Bernardo  Tasso,  e  che 
tutto  quel  tempo  fu  da  essi  impiegato  in  ragionar  della 
poesia  italiana,  de' quali  discorsi  provava  il  conte  piacer 
singolare.  Un  bell'elogio  innoltre  ne  abbiamo  in  una  let- 
tera a  lui  scritta  dal  card.  Sadoleto  in  risposta  alla  congra- 
tulazione del  conte  per  l'onor  della  porpora  a  lui  conte- 
rito  j  in  cui  gli  scrive  che  avendolo  conosciuto  fino  dai 
primi  anni,  e  avendo  scorte  in  lui  fin  d' allora  quelle  rare 
doti  d'animo  e  d'ingegno,  da  cui  poscia  eran  nati  si  co- 
pioM  frutti ,  r  aveva  sempre  amato  non  meno  che  ri- 
spettato assai  (  Epist,  t.  2^ />.  463  ed.  rom.  ).  Piene  an- 
cora di  elogi  sono  le  lettere  a  lui  scritte  da  Bernardo  Tas- 
so (  ^.  Tasso  lett,  ^.  i^  ^.  6o_,6i^  66^69^74, 8o^86_,ec. 
ed'.  comifi.)y  le  quali  ci  mostrano  che  questi  inviava  i 
suoi  componimenti  al  co.  Claudio,  quasi  ad  ottimo  giu- 
dice, e  che  il  conte  era  con  lui  si  liberale  di  doni  ,  che  il 
Tasso  medesimo  credette  di  dover  por  freno  a  sì  grande 
munificenza.  Nella  lettera  di  Girolamo  Muzio,  poc'anzi 
citata  nel  ragionare  del  co.  Guido,  si  ta  menzion  del  se- 
polcro del  co.  Claudio,  che  or  si  vede  nella  chiesa  par- 
rocchia! di  s.  Giorgio  detta  già  di  s.  Francesco ,  e  ad  es- 
sa dobbiam  la  notizia  eh'  esso  fu  opera  di  Giulio  ro- 
mano, perciocché  dopo  aver  accennate  le  molte  medaglie 
in  onore  del  primo  coniate  dal  Cavalierino,  soggiugne: 
et  la  bellissiina  sepoltura  del  Conte  Claudio  ordi~ 
nata  da  Giulio  Romano  .  Di  Lucrezia  di  lui  moglie , 
oltre  una  lettera  a  lei  scritta  da  Vincenzo  Martelli  (  Let' 
tere  di  XIII  Uomini  ili.  Vea.  1 564,  Aggiunta  p.ii.)^ 
froviam  più  distinta  menzione  in  tre  lettere  di  Girolamo 
Muzio  (  Muzio  Lett.  p-  9^ 3  117,  120  ed.  fir.  1590), 
nelle  quali  la  esorta  alla  pietà  cristiana,  e  sembra  temere 
ch'ella  non  si  lasci  avvolgere  nelle  recenti  eresie,  e  accen- 
na il  nimico  ch'ella  ha  in  casa,  colle  quali  parole  allude 
per  avventura  ad  alcuno  di  Religione  non  ben  sicura , 
eh'  ella  avea  al  suo  servigio.  L'  ultima  però  delle  accenna- 


loo  Storia  della  Letterat.  Ital. 
tfe  lettere  ci  dimostra  eh'  essa  stava  ferma  nella  sua  fede  ; 
perciocché  il  Muzio  cosi  le  scrive:  ,,  Dolgomi  di  haver 
„  con  la  lettera  mia  turbato  1'  animo  vostro,  et  mi  allegro 
„  della  cagion  di  tal  turbazione ,  la  quale  a  voi  non  può 
„  essere  se  non  di  merito  appresso  Dio  ;  dappoiché  vi 
„  duole,  che  altri  abbia  da  dubitare,  che  voi  siate  fuori 
„  del  grembo  della  Cattolica  Chiesa,  la  quale  è  ferma  co- 
„  lonna  et  fondamento  della  verità  „.  Queste  lettere  ap- 
partengono al  1545,  e  sei  anni  appresso  mori  Lucrezia, 
come  ricavasi  dalla  lettera  di  condoglienza  che  Paolo  Sa- 
doleto  ne  scrisse  al  co.  Fulvio  di  lei  figliuolo  (  Appen, 
ad  Episl .  Jac.Sadol.  p.i6z  ed.  rom.ij6'j  ).  Questi  an- 
cora e  Claudia  di  lei  sorella  non  debbon  qui  essere  ommes- 
si .  Del  co.  Fulvio ,  quando  era  ancora  in  assai  tenera  era, 
scrive  Vincenzo  Martelli  in  una  lettera  a  lui  indirizzata 
Lett.  di XIII  Uomini  ill.Agg,  p.  io  ),  ch'egli  avea  già 
risvegliata  si  grande  aspettazione  di  se  medesimo,  che, 
se  tutti  gli  altri  giovani  fossero  a  lui  uguali,  ciò  ,,  rende- 
„  rcbbe  Modena  troppo  superiore  a  tutte  le  altre  Città  ; 
„  e  benché  ella  sia  piena  di  rari  spiriti,  e  di  nobilissimi 
„  intelletti  ,  non  é  però  a  credere  ,  che  ella  sia  piena  di 
,,  miracrh  ,, .  Egli  ebbe  a  suo  maestro  il  famoso  Sigonio 
come  di  lui  parlando  vedremo;  e  al  valer  del  maestro,  e  al- 
l'aspettazione che  dava  il  discepolo  ,  ben  corrispose  il  suc- 
cesso: ,,  Viene  il  Signor  Conte  Fulvio  Rangone,  scrivea 
„  nel  1560  Luca  Contile  {Lett.  t.i., p.iz'))^  mandato 
,,  Ambasciadore  a  Sua  Cesarea  Maestà  dal  Sig.  Duca  di 
„  Ferrara.  E  egli  molto  mio  amico,  et  gentilhuomo  di 
„  valore,  di  dottrina,  di  cavalleria,  et  giovane  in  somma 
,,  di  rara  riputazione  „.  E  similmente  Torquato  Tasso 
parlando  degli  uomini  illustri  adoperati  dal  duca  Alfon- 
so II  nelle  ambasciate  ,,  ove  lascerò,  dice  (  Il  Messagge- 
,y  ro  {Op.  t."^,  p.z^  ed,  fir,  172.4),  il  Signor  Conte 
„  Fulvio  Rangone  ,  che  ha  pochi  paragoni  nelle  lettere  , 
„  e  nell'acutezza,  e  nella  maniera  del  negoziare,  e  po- 
„  chi  nella  nobiltà  e  nello  splendor  della  vita  „  ?  Degno 
ancor  d'esser  letto  è  l'elogio  che  ne  ha  inserito  nella  sua 
Cronaca  ms.  di  Modena  Francesco  Panini,  ove,  dopo 
aver  detto  a  lungo  de' meriti  grandi  di  questo  cavaliere  e 
degli  onori  da  lui  ©ttenuti ,  aggiugne:  „  Ma  non  men  ri- 
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„  verito  è  da  tutti  i  Letterati ,  de'  quali  egli  come  versata 
„  in  ogni  sorte  di  belle  Lettere  è  ortimo  pfldrone  .  Tra 
„  l'altre  virtù,  ch'io  soglio  ammirare  et  lodare  in  questo 
„  Signore,  è  l'acutezza  del  giudizio,  et  la  grandezza  del- 
„  r  eloquenza ,  che  in  lui  si  scuopre  cosi  nel  dire ,  come 
„  nel  scrivere  ,  nella  quale  può  tanto ,  che  ragiònevol- 
„  mente  io  credo  li  scritti  suoi  in  lingua  Italiana  non  po- 
„  tersi  agguagliare  a  quelli  di  qualsivoglia  dotto  e  clo- 
„  quente  Oratore  de' nostri  tempi.  Et  io  se  in  questa  par- 
j,  te  valessi ,  come  non  vaglio,  qualche  poco  ,  mi  potrei 
„  gloriare  di  haver  havuto  un  tanto  maestro  nel  tempo, 
j,  che  ancora  giovanetto  stetti  appresso  a  questo  virtuosis- 
„  simo  Signore  „  ,  Più  celebre  ancora  fu  Claudia  mari- 
ritata  con  Giberto  da  Coraggio  .  Grandi  sono  le  lodi  che 
di  essa  ci  dicono  Vincenzo  Martelli  (  /.  e.  /?.  i  O  >  Luca 
Contile  (  /.  e.  yo.  325  )  ,  Marcantonio  Piccolomini  (  Let- 
tere volgari  di  diversi  l.  3^  p.  190,  Ven.  1564.  ),  Ri- 
naldo Corso  (  Lettere  facete  di  diversi  l.  z  ,  p.  161^ 
Ven.  1601  ) ,  e  Dionigi  Atanagi  nell'atto  di  dedicarle  le 
Poesie  in  morte  d'Irene  di  Spilimbergo ,  e  singolarmente 
Annibal  Caro  in  tre  sue  lettere  ad  essa  dirette  (  Lettere 
t.  Zj  lett.  78^  81^  152,).  A  me  basterà  il  qui  recare  l'elo- 
gio che  ne  fa  il  Sansovino  scrittore  egli  ancora  contem- 
poraneo: „  Claudia,  dic'egli  (l.cp.^i  ),  già  moglie 
,,  di  Giberto  da  Correggio  donna  varamente  mirabile ,  et 
„  degnissima  d'ogni  riverenza  et  di  honore  ,  come  è  ben 
„  noto  a  ciascuno  .  Perciocché  ella  ripiena  di  Filosofia 
„  et  di  Theblogia  non  pur  nella  lingua ,  ma  nel  petto  an- 
„  Cora  ,  acquistatasi  universalmente  lode  d' intera  pietà 
„  Cristiana,  et  de  incomparabile  cortesia,  et  disciplina 
„  nella  Religione ,  e  maravigliosamente  ornata  di  tutte 
„  quelle  qualità ,  che  la  fanno  singolarmente  ammirar* 
„  non  solamente  da  tutta  Roma,  ma  da  tutte  le  genti, 
,,  che  hanno  cognizione  di  tanta  donna.  La  quale  Pio  V 
,,  sommo  Pontefice  et  di  santa  memoria  havcndo  in  mol- 
3,  ta  venerazione ,  non  era  cosa ,  eh'  egli  non  facesse  per 
„  gratificarla,  come  degnissima  et  singolarissima  fra  tutte 
„  le  donne  regalmente  qualificate  nei  tempi  nostri  ,,  .  Il 
matrimonio  di  essa  col  suddetto  Giberto  fu  poi  sciolto  dal 
papa  j  ed  ella  allora  passata  a  Roma,  vi  si  trattenne  fino 
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al  fin  iella  vita,  onorata  da'  più  ragguardevoli  personaggi 
di  quella  carte ,  e  da  essi  consultata  ne'  più  importanti  ar- 
ri ,  come  raccogliesi  dal  copioso  carteggio  che  tuttor  ne 
conserva  questo  ornatlss.  sig,  march.  Gherardo  Rangone, 
Ella  morendo  ,  lasciò  eredi  i  pp.  Barnabiti  di  Roma,  che 
per  tale  munificenza  poterono  edificare  la  loro  chiesa  di 
s.  Paolo  alla  Colonna  (  Barelli  Memorie  de'  Cher,  reg. 
barn,  t.i ,  p.  à^'^) .  Il  conte  e  poi  marchese  Taddeo  Ran- 
gone di  lei  nipote  die  parte  al  collegio  de' cardinali  della 
morte  di  Claudia;  ed  egh  ancora  debb'  essere  qui  ram- 
mentato ,  perciocché  e  negli  anni  giovanili  coltivò  insie- 
me col  co.  Claudio  II,  suo  fratello,  la  giurisprudenza  in 
Padova  sotto  il  celebre  Panciroli ,  e  amendue  ne  riceveron 
la  laurea  ,  e  poscia  allor  quando  per  una  percossa  avuta  da 
un  cavallo  divenne  inabile  della  persona  ,  c^rcò  nelle  let- 
tere un  dolce  sollievo  alla  sua  sventura,  e  della  sua  casa 
formò  quasi  un'accademia  di  scienze,  a  cui  accorrevano 
tutti  gli  uomini  dotti.  Raccolse  gran  copia  di  libri  iatini, 
e  ancor  di  greci,  dei  quali  dilettavasi  singolarmente,  e 
ne  son  pruova  le  più  belle  edizioni  degli  antichi  scrittori, 
che  ancor  conservansi  insieme  con  alcuni  pregevoli  ma- 
noscritti presso  il  soprallodato  march.  Gherardo  Rangone. 
Del  march.  Taddeo  ci  ha  lasciato  un  giusto  elogio  il  Ve- 
driani  (  Doti,  moderi,  p»  236  ),  il  quale  ancora  ragiona 
del  co.  Ercole  (  ivi  p.  1  30  )  cugino  del  co.  Claudio  I ,  e 
figliuolo  del  co.  Gherardo,  uomo  celebrato  non  solo  dal- 
l'Aretino ,  il  quale  scrivendogli  dice  di  volar  mostrare  al 
mondo  quanto  ei  sia  valente  i-c  la  scienza  delle  Lette- 
re,  in  V hannonia  della  musica,  e  nel  mestiere»  del- 
la milizia  (  Lett.  l.  3^  jp.  222  ) ,  ma  ancora  dal  Sansovi- 
no  che  l'avea  conosciuto  in  Venezia  ,  e  che  oltre  più  al- 
tre lodi  io  dice  erudito  di  Belle  Lettere  ,  et  celebrato 
dagli  uomini  dotti  de'  suoi  tempi ,  de' qua. i  era  pro- 
tettore ,  amatore  et  benefattore  (  /.  e.  p.  qo).  Più  bel- 
lo ancora  è  1'  elogio  che  ne  ta  il  suddetto  Panini  nella  ci- 
tata sua  Cronaca  ,  dicendo  eh'  egli  ,,  sempre  con  l'arme, 
„  nelle  quali  ha  acquistato  non  poco  di  gloria,  accom- 
„  pagna  in  modo  le  lettere,  eh' ali' improvviso  fa  versi 
„  latini ,  degni  di  qualsivoglia  buon  Poeta  ,  et  bora  cosi 
„  vecchio,  com'egli  è,  d'anni  più  di  70,  più  che  mai  si 
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„  trastulla  con  le  Muse  volgari  et  Latine  ,  et  di  questo  pos- 
„  so  io  far  fede  certa,  avendomi  questo  cortesissimo  Si- 
„  gnore  più  volte  fatta  parte  delle  sue  belle  et  dotte  ccmpo- 
5,  sizioni  nell'una  et  nell'altra  lingua,  eccitando  ancor 
„  me  alle  medesime  muse  ,, .  xlv. 

XLV.  Abbiamo  annoverati  sinora  i  principi  e  gli  altri  3^^"""g 
gran  personaggi  italiani  che  sostennero  col  lor  favore  ed  diiraa- 
avvivaron  le  lettere  e  le  scienze.  De' sovrani  stranieri  due  ^IJ^'^^Y,^ 
soli  furono  eh' ebber  parte  nelle  cose  d' Italia,  e  troppo  terad  ita- 
più  che  pel  riposo  di  essa  non  era  a  bramare,  Carlo  V  e  ''*"*' 
Francesco  I.  Amendue  corser  più  volte  l' Italia  co'  loro 
eserciti,  e  recarono  a  molte  provincie  desolazione  e  stra- 
ge ,  Nondimeno  Francesco  I  dee  aver  luogo  tra'  mecena- 
ti dell'  italiana  letteratura  pe'  molti  che  dall'  Italia  condus- 
se in  Francia  e  ivi  ricolmò  di  benefizj  e  d'onori  in  pre- 
mio del  lor  sapere .  Ne  vedremo  nel  corso  di  questa  Sto- 
ria non  pochi  esempj  ;  e  io  qui  avvertirò  solamente  che 
volendo  egli  dare  al  suo  figlio  un  valoroso  maestro,  a  tutti 
sntipose  un  Italiano,  cioè  Benedetto  Tagliacarne ,  o,  co- 
me egli  solea  appellarsi ,  Teocreno  ,  di  patria  genovese. 
Ei  fu  dapprima  in  Genova  al  servigio  di  Federigo  e  di 
Ottaviano  Fregosi ,  e  fu  involto  nel  hinesto  sacco  che  quel» 
la  città  sofferse  nel  152,2,  nella  qual  occasione  ei  fu  dap- 
prima tenuto  prigione  per  quattro  giorni ,  poscia  fra 
mille  pericoli,  e  a  torza  di  molto  denaro,  ritirossi  in  Fran- 
cia ,  com'egli  medesimo  scrive  al  card.  Gregorio  Cortese 
allora  monaco  (  Cori,  Op.  t,  x,p.  1 18  ed.  patav.  1771). 
Era  questi  grande  amico  del  Teocreno,  e  tra  le  Lettere  di 
esso  molte  ne  abbiamo  a  lui  scritte,  come  pure  parecchie 
del  Teocreno  al  Cortese  [ìb. p.  36,  50,  51^59,  54,67^85^ 
119,112),  il  quale  ne  parla  sempre  con  sentimenti  di 
molta  stima  per  l'eleganza  e  pel  sapere  di  cui  era  fornito. 
Paolo  Gipvio  ancora  scrivendo  nel  1536  al  vescovo  di 
Faenza  nuncio  in  Francia  ,  al  dotto  Teocreno,  die'  egli 
(  P.  Giovio  Lettere  p.  loi  ) ,  racconimandate  il  nome 
mio,  come  io  ho  raccomandato  il  suo  agli  immorta" 
li  discorsi  delle  Muse  nel  mio  Dialogo  ;  e  il  Giovio 
stesso  erasi  a  lui  caldamente  raccomandato ,  perchè  taces- 
se conoscere  e  stimar  le  sue  Storie  al  re  Francesco  I,  co- 
me raccogliamo  da  una  lettera  del  medesimo  TeocrenQ 
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imposi  GucIlì  Epist.  /?.  14.1  )  .  E  certo  convien  dire  che 
questi  godesse  fama  d'uomo  dotto  ,  s' ei  fu  scelto  dal  re 
Francesco  a  si  importante  impiego  .  Bella  è  la  lettera  che 
in  tal  occasione  gli  scrisse  il  Cortese,  con  cui  rallegran- 
dosi di  tanto  onore,  e  rallegrandosi  nulla  meno  e  col  re  e 
colla  real  famiglia  e  con  tutta  la  Francia:  ,,  Quo  nomi- 
„  ne,  gli  dice  egli  fra  l'altre  cose,  non  tibi  solum ,  aut 
,,  patriae  tuae ,  universae  Italiae  laudis  famaeque  incredi- 
,,  biieiTi  acccssioncm  faciendam  esse  tibi  persuadcas  ve- 
„  lim;  nunc  demum  enira  eruditionis  Italicae  splendor  sic 
,,  gentibus  lìiis  elucere  incipiet ,  ut  tandem  credituri  sint, 
„  fuisse  homines  nostros  tanta  non  innoceotia  solum  et 
„  integritate,  sed  ctiam  doctrlrn  et  eruditione,  ut  hi  po- 
,,  puli  beatissimi  judicarentur ,  qulbus  pattern  aliquam  tan- 
„  tae  feiicitatis  voluissent  impertiri  (  Lc.p.  143  )  „.  Ma 
assai  diverso  è  il  carattere  che  ne  fa  Piergiovanni  Olivario 
in  una  sua  lettera  ad  Erasmo,  stampata  tra  quelle  di  que- 
sto secondj  scrittore,  ove  lo  dice  pedagogo  de*  fighuoli 
del  re  di  Francia ,  uom  pieno  di  boria  e  di  jattanza ,  come 
sogHon  essere,  die' egli  gentilmente,  tutti  gl'Italiani,  sen- 
za erudizione,  senza  discernimento,  e  versato  solo  nelle 
lingue  greca ,  latina  e  italiana  (  Epist.  Eras/n,  1. 1,  ^pp» 
p.  46^).  Ma  è  facile  intendere  per  qual  motivo  l'Oliva- 
rio  ammiratore  di  Erasmo  fosse  sì  mal  prevenuto  contro 
il  Teocreno.  Questi  avea  parlato  con  qualche  disprezzo 
di  Erasmo,  dicendolo,  come  per  ingiuria,  olandese,  e 
perciò  ei  dovea  essere  un  uom  da  nulla  presso  chi  avea  E- 
rasmo  in  concetto  di  un  Dio.  Egli,  oltre  alcune  badie, 
ebbe  in  premio  dal  re  Francesco  il  vescovado  di  Grasse  nel 
1534,  di  cui  non  potè  godere  che  circa  due  anni  (  V. 
Gallia  clirist.  t.  '^^  p.  ì  ij<)) .  Se  ne  hanno  alle  stampe 
alcune  Poesie  latine  da  lui  composte  in  età  giovanile,  e 
stampate  poco  innanzi  alla  morte.  Io  non  le  ho  vedute; 
ma  le  lettere  poc'  anzi  accennate  sono  scritte  con  elegan- 
za ,  benché  talvolta  senza  quella  facilità  che  forma  il  mi- 
glior pregio  d'uno  scrittore  . 
j^j^^.j  XLVI.  Dalle  cose  dette  finora  è  manifesto  abbastanza 
L'MotiTi  che  nel  corso  di  questo  secolo  non  mai  fu  priva  T  italiana 
delle  do-  letteratura  di  appoggi,  di  stimoli  e  di  ricompense:  e  noi 
aicttoi  la  vedremo  in  ratti  stendersi  per  ogni  parte  rapidamente , 
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é  germogliarne  copiosi  e  lietissimi   fiutti .  Nondimeno  se  s«ilaso«r- 
noi   udiamo  alcuni  degli  scrittori  che  allor  viveano ,  pe' «r" '^*^ 

.    f.  ,  \  ■>        ■    r      •  1  Meccnaci. 

poco  non  siam  tentati  di  credere  eh  essi  nonsscro  al  tem- 
po dei  Longobardi.  Paolo  Manuzio  fra  gii  altri  bramavA 
di  esser  vissuto  ne' secoli  addietro,  ne' quali,  die' egli ,  i 
principi  tutti  onoravano  del  lor  favore  le  lettere ,  laddove 
a  suo  tempo  essi  d'altro  non  si  dilettavano  che  d'  inezie  e 
di  frivolezze  :  „  Vetus  illa  Principum  virorum  benignitas 
,,  exaruit:  inania  plerique  sequuntur;  nihilsolidum  araanr, 
„  nihil  raagnificum  ,  nihil  illustre  . . .  Musae  ubique  loco- 
„  rum  aigcnt,  neglectae  ab  iis ,  qui  foverc  eas  ut  maxime 
„  poterant,  ita  maxime  debebant  (  /.4,  ep.  36  ).„  Questo 
passo  sembra  indicarci  che  al  Manuzio  più  feHci  dei  suo 
paressero  i  secoli  precedenti .  Altrove  però  eì  ristringe  la 
sua  invidia  a' tempi  di  Leon  X:  ,,  Habuit  istam  gloriam  , 
„  die' egli  [Ly,ep.\  ),proxima  superior  aeras,  cum  ilo- 
„  rerent  ilU  viri,  de  quibus  nulla  postcritas  conticescet, 
„  Bembi ,  Sadoleti,  Poli,  et  horum  vel  aemuli,  vel  imi- 
,,  tatores  multi  .  Tunc  industriam  benignitas  excitabat, 
„  fructus  laborem  sequebatur ,  ad  opes ,  ad  honores  adi- 
„  tus  patebat .  Nunc  obsolescit  splendor  omnis  Romanae 
„  linguae  ,  et  destituia  praemiis  raigrat  ad  exteras  nationcs 
„  eloquentia  ,, .  Cosi  scriveva  il  Manuzio  nel  J  565  ,  quan- 
do l'Italia  avea  in  ogni  sua  provincia  tai  principi,  la  me- 
moria de'  quali  è  rimasta,  e  sarà  sempre  gloriosa  ne'  tasti 
delle  lettere  e  delle  scienze,  per  la  beneficenza  con  cui  le 
promossero,  e  vedremo  altrove  che  il  Manuzio  stesso,  ne 
l^u  a  parte  .  Ma  questa  non  è  cosa  a  stupirne.  Un  uom  dif- 
ficile e  querulo  ,  se  in  qualche  occasione  gli  sembi;:  di  non 
essere  abbastanza  ricompensato,  sfoga  il  suo  mal  talen- 
tò, si  augura  di  essere  vissuto  a  tempi  migliori,  e  tutti  gli 
paion  migliori  che  quello  a  cui  vive.  Ciò  eh' è  più  leggia- 
dro a  vedersi,  si  è  che  quasi  al  tempo  medesimo  un  altro 
scrittore,  cioè  il  Doni,  antiponeva  di  molto  la  sua  età  a 
quella  di  Leon  X.  Perciocché  egli  parlando  dell'  Ariosto  , 
e  del  poco  frutto  eh' ci  trasse  dal  suo  poem.a,  „  cosi  fa  il 
,,  Mondo,  dice  [Zucca  p.  105),  degli  uomini:  non  gli 
,,  conosce  mai,  se  non  quando  gli  ha  perduti.  Vedi,co- 
„  mestava  il  povero  Ariosto,  uomo  eccellente  :  leggi  i 
,,  suoi  scritti,  e  vedi,  se  il  mondo  lo  conosceva  .  Se  risu- 
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,,  scitasse  oggi,  ogni  Principe  lo  vorrebbe  appresso ,  ogni 
,,  persona  Y  onorerebbe  ,, .  Così  il  secolo  stesso  secondo 
la  diversa  indole  di  ciascheduno,  o  ancora  secondo  le  cir- 
costanze diverse  in  cui  si  ritrovano,  sembra  ad  alcuni  og- 
getto di  invidia,  ad  altri  d'abborrimento .  Non  deesi  dun- 
que giudicar  solo  da' loro  detrti  ;  ma  debbonsi  chiamare  i 
fatti  ad  esame  .  Or  noi  abbiam  veduto  poc'  anzi ,  e  vedrem 
nel  decorso  di  questa  Storia  innunerabili  pruove  dell'ani- 
mo splendido  e  liberale  de'  principi  italiani  in  ogni  parte 
di  questo  secolo  verso  le  lettere  ,  e  perciò  niuna  forza  aver 
dee  presso  un  uom  saggio  il  lamento  di  qualche  non  mai 
pago  scrittore.  E  a  dir  vero,  se  il  fiorire  delle  belle  arti  è 
proporzionato  comunemente  a'  premj  ad  esse  proposti ,  co- 
me non  vi  ebbe  mai  secolo  in  cui  l'Italia  vantasse  si  gran 
numero  di  eleganti  e  dotti  scrittori ,  cosi  ci  è  forza  affer- 
mare che  per  essa  non  vi  ebbe  mai  secolo  si  fecondo  di 
mecenati.  Chiudiam  questo  capo  col  recare  in  pruova  di 
ciò  che  ora  si  è  detto,  la  testimonianza  di  un  erudito  stra- 
niero ,  cioè  di  Dionigi  Lambino,  che  venuto  in  Italia  alla 
metà  di  questo  secolo  stesso  ,  non  potè  non  ammirare  la 
sceltezza  e  la  copia  de'  rari  ingegni  di  cui  ella  era  allora  ric- 
chissima :  „  Cum  in  optimo  quoque  Scriptore ,  die'  egli 
„  {  praef.  ad  Op,  Cicer.)^  et  Gracco  et  Latino  evol- 
„  vendo  ac  legende  aliquot  annos  in  Gallia  consumpsis- 
„  sem ,  in  Italiam  profectus  sum  acerrimls  ingeniis  sem- 
„  per  florentem  ,  ex  qua  orti  eruditissimi  homines  ferras 
„  omnes  humanitatis  participes,  immortali  sui  nominis 
,,  gloria  paulo  ante  aetatem  nostram  compleverunt,  Bem- 
,,  bi ,  Sadoleti ,  Benamici ,  A  masaei ,  Victorii ,  Casae  ,  Pan- 
,,  tagathi,  Manutii,  Faerni,  Sirleti,  Sigorii ,  Zanchii,  Com- 
„  menduni ,  Robortelli,  Luisini ,  Taurelii ,  Panvinii,  Ur- 
„  sini,  Bargaei ,  sexcenti  alii,,.  E  a  ragione  egli  aggiu- 
gne  queste  ultime  parole,  perchè  ei  poteva  nominar  simil- 
mente i  Flaminj,  i  xMolza,  i  Bonfadj,  i  Cortesi,  i  Fraca- 
stori,  i  Sannazzari ,  i  Fiordebelli,  i  Lampridj,  i  Fumani , 
i  MafFei ,  gli  Ariosti ,  i  Tassi,  i  Castelvetri ,  i  Navageri,  i 
Giraldi,  i  Vida  ,  gli  Alciati,  gli  Aleandri  e  mille  altri,  pei 
quali  l'Italia  tu  in  questo  secolo  oggetto  d'ammirazione 
e  d' invidia  alle  straniere  nazioni ,  e  la  maggior  parte  dei 
quali  viveano  ancora  mentre  il  Manuzio  doleasi  che  per 
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mancanza  de' mecenati  la  letteratura  italiana  era  ornai  del 
tute®  perita. 

C    A    P    O     III. 

Università  ed  altre  pubbliche  Scuole 
e  Seminar j  . 

I.  JUra' molti  frutti  che  dalla  magnificenza  de  principi  e  ^ Jj^  „_ 
de'  signori  italiani  raccolser  le  lettere  in  questo  secolo  tan-  niversità 
to  ad  esoc  glorioso  ,  non  fu  l'ultimo  quello  di  veder  fio-  ""ij»^"" 

o  '  .  ^.  .  secolo  in 

rlre  sempre  più  lietamente  1'  antiche  università  ,  e  sorger-  generale, 
ne  altre  nuove  ,  emulatrici  del  loro  nome  ,  e  tutte  pro- 
cacciarsi a  gara  l'onore  di  avere  sulle  lor  cattedre  i  più  ce- 
lebri professori  che  allor  vivessero  .  I  tumulti  e  le  vicende 
fl  cui  ne'  primi  anni  del  secolo  XVI  fu  soggetta  l'Italia, 
furono  ad  alcune  di  esse  cagione  di  molto  danno  ,  e  al- 
cune ancora  si  vider  costrette  per  lurgo  tempo  a  tacere  , 
finché  venissero  tempi  miglior;.  Ma  non  si  tosto  comin- 
ciarono le  nostre  contrade  a  respirare  un'aria  più  libera  e 
più  serena  ,  che  presto  si  videro  tutte  le  università  risor- 
gere a  nuova  vira  ,  e  pel  favore  de'  loro  principi  e  d^'  lor 
magistrati  acquistar  fama  ancor  maggiore  di  quella  di  cui 
in  tempi  più  lieti  aveano  goduto  .  Ne  vedremo  le  pruove 
nel  decorso  di  questa  Storia  ,  ove  avrem  sovente  occasio- 
ne di  ragionare  dei  professori  ad  esse  invitati  ,  degli  ampj 
stipendi  loro  proferti  ,  della  gara  delle  università  per  ave- 
re i  più  rinomati  tra  essi  ,  e  delle  numerose  schiere  di 
stranieri  d'  ogni  nazione  ,  che  movean  da'  loro  paesi  ad 
udirli  .  Qui  'frattanto  facciamoci  a  ricercare  generalmen- 
te qual  fosse  lo  stato  loro  e  quali  le  lor  vicende . 

II.  L'  università  di   Bologna  non  ebbe   mai  in  questo      n. 
secolo  alcuna  delle  vicende  alle  quali  l'abbiam  veduta  sog-    ^'•'""  * 

_"  .  _    P        vicende 

getta  ne' precedenti  .  La  protezione  de' romani  pontefici  ,  di  q.uiia 
da'  quah  ella  fu  onorata  di  molti  e  ragguardevoli  privile-  '^'  ^''"^°■" 
gì  ,  e  il  zelo  de'  suoi  magistrati  la  renderono  sempre  più 
illustre  e  gloriosa  .  I  dottissimi  uomini  che  ad  essa  turon 
chiamati  ,  trasser  colà  gran  numero  di  scolari  \  e  il  solo 
Romolo  Amaseo  ,  quando  Padova  nel  1525  sei  lasciò 
fuggir  di  mano  ,  fu  seguito  a  Bologna  da  tutti  quanti  era- 
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no  gli  stranieri  che  sotto  di  lui  appiendevano  l'eloquenza 
(  V.  Bembo  Lett.  famigl.  l.  3,  Op.  t,  -^^  p.  118).  Ab- 
biamo nelle  Poesie  del  Casio  la  de-scrizione  di  una  solen- 
ne disputa  che  ivi  tenne  nell'  anno  medesimo   un   ceno 
Niccolò  fiorentino  giureconsulto  ,  la  qur.ie  ci  dà  una  ma- 
gnifica idea  del  gran  numero  d'  urmini  dotti  ,  che  trova- 
vansi  allora  in  Bologna  ,  perciocché  vi  veg^rni^  nomiuJti  , 
oltre  più  altri  ,  Giammaria  C-itaneo  ,  Galasso  Aiicsto  , 
Francesco  Molza  ,  Giulio  Camillo  ,  Antonio  Brocardo  , 
Romolo  Amaseo  ,  Giatnbairina  Pio  ,   Achille  Bocchi  , 
Lazzaro  Buonamici  ,  Carlo  Gualteruz^i  ,   GiroLìrho  Pìc- 
videlli  ,  Agostino  Beroo   (  Libro  iìititolaìi  Bellona  )  , 
tutti  celebri  per  sapere  e  per  opere  da  ior  pubblicate  .    Di 
molti  altri  professori  che  ivi  tennero  scuola  ,  e  il  cu;    no- 
me sarà  sempre  glorioso  fra'  letterati  ,  farem   menzione  a 
suo  luogo  .   Ad  accrescer  lustro  sempre  m..ggiore ,  giovò 
non  poco  tra  gli  altri  l'impegno  di  Lodovico  Huccadifer- 
ro  nobile  bolognese  ,  e  professore  di  filosofia  :  „  La  felice 
„  memoria  del  Boccadiferro  »  scrive  il  Falloppia  ad  Uiis- 
„  se  Aldrovandi,  non  attendeva  ad  altro  che  alla  grondez- 
„  za  di  questo  studio  in  guisa  ,  che  egli  fece  condurre  il 
„  Corte  ,  r  Alclato  ;   e  fevvi  quello  studio  cosi  honorato 
,,  infino  al  45,  che  al  mondo  non  fu  mai  veduto  il  più 
„  honorato    (  V.  Fantuzzi  Vita  di  Ulisse   Aldrov.  p, 
206  )  .  Ma  questa  università  non  avea  ancora  sede  degna 
della  sua  f<ima  .  La  magnifica  fabbrica  che  ancor  al  pre- 
tente  si  vede  ,  fu  cominciata  nel  1562,  ed  essa  si  dovette 
in  gran  parte  a  s.  Carlo  Borromeo  legato  allor  di  Bolo- 
gna j  della  cui  magnificenza  assai  dovrem  dire  in  questo 
capo  medesimo  ,  e  al  vescovo  di  Narni  Pier  Donato  Ce- 
si allora  governatore  e  poi  cardinale  .  Io   rimetto  chi  ha 
desiderio  di  vederne  la  descrizione  all'  Alidosi  (  Istruz, 
delle  cose  notab,  di  Boi.  p.  160  )  ,  e  invece   riporterò 
qui  il  bello  ed  eloquente  elogio  che  il  Sigonio  allor  pro- 
fessore in  Bologna  fece  al  suddetto  card.  Cesi  ,  si  per  gli 
abbellimenti  d'  ogni  maniera  da  lui  proccurati  a  quella  cit- 
tà ,  si  principalmente  per  quel  maestoso  edifizio  che  per 
opera  di  esso  erasi  in  pochi  anni  condotto  a  fine  „  Itaquc , 
j,  cosi  egli  scrive  offerendogli  la  sua  opera  sulla  Rcpubbli- 
„  ca  degli  Ateniesi ,  in  communibus  laudum  virtutumquc 
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5,  tuarum  praeconlis  ,  alli  quldem  aequiratis  ,  alli  pru- 
,,  dentine  ,  alii  moderationis  ,  alii  benignitatis  tuae  ma- 
„  gnitudinem  praedicant  ,  alii  ut  cujusque  animus  atquc 
,,  judicium  est ,  publica  opera  per  te  prope  infinita  curata 
„  magna  consensione  concelebrant  ;  nempe  fluvios  coer- 
„  citos  ,  aquas  inductas  ,  vias  directas  ,  fora   consrructa  , 
„  scholas  instauratas  ,   regiam  multis  et   magnis  in  parti- 
,,  bus  perpolitam  ,  et  reliqua  ejusmodi  memorantes  ,  quae 
„  tu  unus  tanra  et  tam  multa  hoc  quadriennio   perfecisti , 
„  quanta  et  quam  multa  ne  omnes  quidem  ,  qui  buie  ur- 
,,  bi  praefuerunt  ,  omnibus  ante  saeculis  cogitatione  sua 
„  taciti    designarunt  .   Ego   vero  cum   baec  omnia  cum 
„  caeteris  eximia  ,  arque  omni  laude  et  commemoratio- 
„  ne  degnissima  judico  ,  rum  perpetuam   istam   curam  , 
,,  quam  tu  in  hac  restituenda  atque  ornanda  omnium  an- 
,,  tiquissima  Academia  posuisti  ,  omnibus   aeternae  tuae 
„  gloriae  monumeniis  ac  laudibus  antepone  .    Admiror 
,,  autem  non  ipsam  solum  in  studiosa  juventute  undique 
„  in  hanc   urbe  allicienda  industriam  ,  sed  ctitim  m  ea- 
„  dcm   retinenda  ,   fovenda  ,   et  salutaribus   ad  virtutem       ' 
„  capessendam   legibus  adstringenda    prudentiam  ,   Nam 
,,  quid  de  magnifico  ipso  ac  prope  divino  scholarum  ope- 
,,  re  dicam?  quo  celeritate  incredibili  ,  diligentia  singulari 
„  ad  exitum  fastigiumque  magna  cum  admiratione  per- 
„  ducto  ,  cum  omnem  antiquorum  in  simili  genere  glo- 
„  rinm  superasti ,  tum  posteris  vix  ullam  post  anhos  mil- 
„  le  Inudis  ejusmodi  spem  reliquiari  ,,  .  I  diversi  collegi 
fondati  in  questo  seccalo  stesso  in    Bologna  ,  son  pruova 
del  numeroso  concorso  che  a  quella  università  si  faceva  , 
e  fra  essi  son  degni  di  special  ricordanza  quello  eretto  nel 
154T  dal  card.  Bonifazio  Ferreri  per  la  sua  nazion  pie- 
montese ,  ii  Collegio  Montalto  istituito  dal  pontef.  Sisto 
V  ,  e  quello  degli  Ungheri  fondato  nel  1537  ,   de' quali  , 
e  di  altri  collegi  ,  si  posson   vedere   più  copiose  notizie 
presso  il  sopraccitato  Ahdosi  (  /.  e,  p.  24,  ec.  ) 

III.  Varie  furono  ,  e  or  più  ,    or  meno  felici  le  vicen-     iil 
de  di  quella  di  Padova  .  La  lega  di  Cambray  ,  che  pose  |^'  7"«l- 
a  si  gran  cimento  la  Repubblica  veneta  ,  costrinse  i   ma-  dova, 
gistrati  a  rivolgere  ad  uso  troppo  più  necessario  il  denaro 
che  a  mantenere  i  professoti  soleva  inapiegarsi  .  Quindi 
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dal    1509  fino  al  15 17  fra 'l   continno  rumor  dell*  armi 
ammutollron  le  scienze  ,  e  le  scuole  rimaser  deserte  .    Ma 
non  si  tosto  cessata  queli'  impetuosa  procella  ,   trovossi  la 
repubblica  in  pace  ,  che  si  volse  tosto  il  pensiero   a  ria- 
prire r  università  .  Padova   inviò  a  tal  fine  suoi  ambascia- 
dori  a  Venezia  ;   e  il  senato  ne  secondo  di   buon  animo  le 
richieste',  ordinando  che  s'  invitassero  da  ogni  parte  i  più 
celebri  professori  ,  e  destinando  a  soprantendere  col  titolo 
di  Riformatori  aiio  Studio  tre  patrizj  veneti  ,  Giorgio  Pi- 
sani ,  Marino  Giorgi  e  Antonio  Giustiniani  (  Facciolati 
Fanti  G-yinn.  pata\,\  pars  3,  j:?,  i  )  .    E  si  vìder  presto 
non  pochi  dottissimi  uomini  salir  quelle  cattedre  ,  e  rende- 
re a  quella  università  1'  antico  suo  lustro  ,  e  insiem  fin  dal 
15  19  diedesi  corainciamento  alla  nuova  fabbrica  della  me 
desima  {^ib.  /9.  3  ) .  Molto  ella  dovette  al  Bembo,  che  re- 
catosi verso  il  tempo  medesimo  a  Padova,  ove  si  tratten- 
ne poscia  più  anni  ,  giovò  non  poco  ad  avvivare  il  fervor 
negli  studj  ,   e  ad  accrescer  nuova  fama  a  quelle  scuole  . 
Alcune  delle  sue  Lettere  famigliari  ci  mostrano  qual  fosse 
il  zelo  e  la  premura  che  per  esse  cgU  avea  ,  all'  occasione 
singolarmente  che  avendo  un  certo  Giovanni  spagnuolo  , 
che  ivi  leggeva  filosoha  con  molto  nome  ,  chiesto  accre- 
scimento di  stipendio  ,  e  non  volendo  i  Riformatori  ac- 
cordarglielo ,  ei  minacciava  di  andarsene  altrove  ;  ,,  Alla 
,,  vostra  lettera  ,  scriv'  egli  al  Rannusio  ncU'  ottobre  del 
„   152,5  (  Lett.  famigl.  t.iyL  3,  Op.  i^.  3,  ^.  118  )  per 
„  la  qual  mi  date  contezza  ,  che  M.  Marin  Giorgio  e  xM. 
„  Francesco  Bragadino  Riformatori  dello  Studio  di  Par 
,,  dova  nor.  voglion  sentir  per  niente  ,  che  si  dia  accre- 
„  scimento  di  duecento  fiorini  allo  Spagnuolo  ,  non  ho 
,,  ris^ìosro  prima ,  che  già  veggo ,   che  opera  et  oleum 
,,  perit  .  Solo  dirò  or  questo  ,  che  M.  Marino  ha  voluto 
,,  guastar  questo  beilo  ed  onorato  Studio  ,  di   cui  egli  è 
,,   guardiano  ,  e  gli  è  molto  ben  venuto  fatto   il  pensie- 
„  ro  .  .. .  Siate  sicuro  ,  che  questo  povero  Studio  quc- 
,,  sr'  anno  quanto  elle  arti  non  ara  quattro  Scolari  ,  oltra 
5,  quelli  del  nostro  dominio,  che  vi  ci  staranno  mal  loro 
,,   grsdo  ,   e  sarà  T  ultimo  di  tutti  gli  Studi  .  Me  nihil 
,,  lìilcrest^  se  non  in  quanto  essendo  io  di  cotesta  patria 
,,   mi  duole  veder  le  cose  che  sono  d'  alcun  momento  al- 
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„  l'ortor  pubblico  ,  andare  per  questa  via  molto  lontano 
„  da  quello  che  si  dee  desiderare  e  procacciare  .  .  .  Que- 
„  sti  sono  giudici  di  M.  Marin  Giorgio  ,  che  pare  appun- 
„  to  ,  che  porti  odio  a  tutti  quelli  ,  che  sanno  le  belle  e 
„  buone  lettere  ,  o  che  le  vogliono  apparare  e  sapere  .  E 
„  questo  anno  passato  lasciò  partir  di  qua  M.  Romulo 
„  (  jìmaseo  )  ,  il  quale  era  più  necessario  ,  che  Lettor 
„  che  ci  fosse,  ed  baliosi  lasciato  torre  dei  Bolognesi  , 
„  che  sei  conoscono  ,  ed  hannolo  ben  caro  ,  ec.  „  E  che 
questo  non  fosse  zelo  sol  di  parole  ,  ben  diello  a  vedere 
il  Berrtbo  ,  offrendosi  pronto  in  altra  sua  lettera  a  Marco 
Minio  a  cedere  allo  Spagnuolo  cento  fiorini  su  que'  tre- 
cento che  il  Consiglio  de'  Dieci  pagavagli  ogni  anno  per 
r  incarico  addossatogli  di  scriver  la  Storia  della  Repubblica 
{ivi  l.  ')yp.  138  )  .  Ma  la  morte  dello  Spagnuolo  frattanto 
accaduta  (  Facciol.  Le.  /?.2.74  )  troncò  la  contesa  (*) .  Qual- 
che disturbo  dovette  questa  università  sostenere  nel  1527 
per  le  fazioni  e  le  risse  che  si  svegliarono  fra  i  Bresciani  e  i 
Vicentini .  Ne  troviam  menzione  nelle  Lettere  di  Lucilio 
Maggi  bresciano  ,  detto  Lucilio  Filalreo  ;  il  quale  si  duo- 
le che  la  fazione  de'  Vicentini  fosse  si  ardita  e  sediziosa  , 
che  i  Bresciani  non  poteano  aver  pace  (  Philath,  Episi. 
p.  18  ) .  Ed  egli  dovette  in  tatti  sul  finir  di  quell'anno  ri- 
tirarsi a  Bologna ,  e  fu  anche  costretto  a  difendersi  dal- 
l'accusa  di  essere  stato  un  de' capi  delle  sedizioni  ivi  ec- 
citate. Ciò  non  ostante  tra  il  1530  e  '1  1535  ern  quello 
Studio  fiorente  assai  e  rinomato  ;  e  Aonio  Paleario  scri- 
vendo verso  quel  tempo  a  Cincio  Frigepani  ,  ed  esortan- 
dolo a  venirsene  a  Padova,  ove  egli  era  ,  gli  parla  di  quel- 
la università  ,  come  della  più  celebre  che  allora  fosse  : 
,,  Poetae  ,  Oratores  ,  Philosophi  non  ignobiles  Patavii 
,,  habitant  ;  et  sapientia  in  unara  urbem  commigravit  , 
„  veluti  in  aliquam  domura  ,  ubi  Pallas  omnes  artes  do- 
,,  cet  ;  ncque  ullus  locus  est ,  ubi  melius  tua  illa  inexhau- 
„  sta  legendi  et  audiendi  aviditas  e-xsatiari  possit  ,,  .  Cosi 


(')  Il  sig.  al).  Lampillas  (  Saggio  par.  2,  p.  175  )  ha  qui  rilevato  eoa  ra- 
gione 1'  equivoco  da  me  preso  nel  credere  Giovanni  Mantesdoca  morto  nel- 
l'an.  i525  ,  mentre  ciò  non  accadde  che  nell'  an.  i532.  Per  ciò  poiché 
appartiene  alio  sdegnarsi  che  fa  meco,  perciiè  io  l'ho  chiamato  un  certo 
Giovanni  spagnucto  ,  e  alle  altre  cose  eh' ei  dice  a  questo  proposito  ,  io 
crederti  di  gittare  troppo  inutilmente  ii  lempo  ,  se  mi  trattenessi  a  ragie- 
naie  di  tali  puerilitù  ed  inezie» 
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il  Paleario  (  Z.  i  ,  ep.  8  ) .  Eravi  in  farti  grande  concor- 
so ancor  di  stranieri  e  di  oltramontani  ,  e  come  raccogliam 
da  una  lettera  di  Stanislao  Orichovio  a  Paolo  Rannusio 
scritta  nel  1549,  ^S*^^'  anno  fin  daik  Russia  Bianca  man- 
davansi  molti  giovani  di  raro  ingegno  in  Padova  ,  i  qua- 
li tornando  poscia  alla  lor  patria  ,  vi  conducevan  seco 
l'amor  delle  lettere  ,  e  la  gentilezza  delle  maniere,  sic- 
ché ,  com'egli  afferma,  quella  provincia  cominciava  già 
a  rendersi  piacevole  e  mite  ,  e  ad  e>ser  molto  inclinata  al- 
la letteratura  greca  e  latina  (  Epist.  ci.  Virar.  Veiiet, 
1508,  p.  65  )  ,  Le  Poesìe  latine  di  molti  Tedeschi  per 
la  partenza  da  Padova  di  Giorgio  Purkirker  che  ivi  avea 
finiti  i  suoi  studj  ,  stampate  nella  stessa  città  nel  1564,, 
ci  mostrano  che  grande  era  il  lor  numero  ;  e  di  questo 
concorso  abbiamo  un'altra  pruova  presso  il  Faccioiati  , 
il  qu^ie  narra  che  1'  anno  stesso  trovaronsi  in  Padova  fino 
a  200  Tedeschi  che  studiavano  la  giurisprudenza  (  l.  e, 
/>.  17  )  ,  e  ce  ne  fa  ancor  fede  il  Faloppia  in  una  sua  let- 
tera dell'  an.  1558  all'  Aldrovandi  ,  scrivendogli  :  „  Il  nu- 
„  mero  de' Scolari  è  molto  grande  ,  massimamente  degli 
,,  Artisti  :  vi  sono  di  molti  nobili  SS.  et  di  continuo  ne 
„  vengono  „  (  Vita  di  UL  ALdroo.  p.  loi  )  .  In  qae- 
.srn  sressa  lettera  nondimeno  egli  si  duole  che  molte  catte- 
dre si  lascin  vote  ,  e  piò  apertamente  in  un'altra  del  1561  : 
„  Questi  Signori  non  sono  più  innanimiti  punto  a  questa 
,,  historia  o  philosophia  vera  et  certa  delle  piante  et  me- 
„  talli ,  .  .  Non  hanno  denari  ,  ne  vogliono  ritrovarne 
„  per  lo  Studio  ,  di  modo  ch'io  avvanzo  parecchi  fiorini 
„  di  bollette  scorse  ,  et  guai  a  chi  loro  adimandasse  400. 
,,  scudi  per  questa  lettura  (  di  storia  naturale  )  ,  della  qua- 
„  le  non  sono  informati ,  né  mai  si  lascieranno  intorma- 
,,  re  ,  estimando  ,  che  altra  lettura  non  sia  al  mondo  sal- 
,,  vo  quelle  ,  che  si  usano  qua  ,,  (  ivi  p.  212,  ec.  )  .  An- 
che al  Bonfadio  che  allor  trovavasi  in  Padova,  pareva  che 
fin  dal  1543  qiJella  università  fosse  alquanto  decaduta  .  „  Lo 
„  studio  di  Padova  ,  scrive  egli  al  co.  Fortunato  Marti- 
„  nengo  {Bonfad,  Lett.p.6-^  )  .  è  più  presto  debile  che 
,,  altrimenti  .  Jeri  i  due  primi  Leggisti  fecero  pnrole  alle 
,,  scuole  :  L'  Oradiiio  mentì  1'  Ansuino  ;  l'  Ansuino  diede 
„  a  lui  un  gran  pugno  ;  non  so  che  seguirà  .  „  Ma  dopo 
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]a  mera  del  secolo  sembra  che  questa  università  salisse  a 
grandissima  tama  presso  le  lontane  nazioni  .  Ne  è  pruova 
la  lettera  dedicatoria  con  cui  Jacopo  Zabafella  ,  di  cui  di- 
remo a  suo  luogo  ,  ofFri  nel  1578  la  sua  Logica  a  Srek- 
no  re  di  Polonia  5  da  cui  egli  stesso  era  stato  con  promes- 
sa di  larghi  premj  invirato  a  passar  professore  in  Craco- 
via ;  ma  egli  non  avea  voluto  mancare  all'  impegno  che 
colla  Repubblica  venera  avea  contratto  .  Or  ecco  di  qual 
nome  le  università  italiane,  e  quella  di  Padova  singolarmen- 
te ,  godevano  in  quel  regno'  ,,  Quura  enim  ,  gli  die' egli, 
„  ab  urbe  regia  longe  absens  in  uhimis  Regni  tui  finibus 
,,  bellum  gereres  ,  ad  omnia  fere  Italiae  gymnasia  ,  ad 
,,  Patavinum  praesertlm  ,  nuncios  misisti ,  qui  literatos  vi- 
„  ros  omniumque  disciplinarum  professores  Cracoviam 
„  magnis  proposltis  praemiis  tuo  nomine  advocarent  , 
„  Quamvis  enim  in  illa  nobdissima  urbe  Gymnasium  ve- 
„  tustissimum  adhuc  lioreat ,  in  quo  viri  ,  ut  audio  ,  eru- 
„  ditissimi  omnes  liberales  disciplinas  magna  cum  laude 
„  profìtentur  ,  eo  ramen  tu  non  contentus  ,  simulatque 
„  regnum  inisti ,  novam  Acadcmiam  accersitis  ex  Italia 
,,  docroribus  extruere  constituisti  ,, .  Cosi  vcggiamo  que- 
sta università  da  diversi  scrittori  e  in  diversi  tempi  rap- 
presentarcisi  in  diverse  maniere  ;  il  che  ci  mostra  ch'ella 
era  comunemente  in  ottimo  e  lieto  staro  .  ma  sos-iretta 
insieme  a  quelle  vicende,  e  esposta  a  que' lamenti  a  cui 
tutte  le  università  sono  esposte  ,  o  per  l'incostanza  dei 
tempi  ,  o  pe'  difetti  ,  o  pe'  capricci  degli  uomini  .  Il 
Facciolati  ci  ha  data  la  serie  di  tutti  i  rettori  cosi  dei 
giuristi  come  degli  artisti  ,  a'  quali  fu  in  questo  secolo 
affidata  la  cura  di  quello  Studio  .  E  tra'  primi  son  degni 
di  special  ricordanza  il  co.  Giorgio  Paleocappo  dell'isola 
di  Candia  ,  che  1' an.  1544  fece  che  si  riformassero  gli 
Statuti  di  essa ,  e  che  con  provide  leggi  se  ne  accrescesse 
il  concorso  che  sembrava  diminuirsi  (  B'acciol.  Lc.p.  io)  ; 
Ferdinando  Dadda  milanese  ,  che  nell'anno  1545  andos- 
sene  a  Venezia  con  singolare  magnificenza  a  congratular- 
si col  nuovo  doge  Francesco  Donati ,  e  nell'anno  seguen- 
te rallegrò  gli  scolari  e  Padova  tutta  con  magnifiche  feste 
(  ib.  p.  Il);  Agostino  Mozzi  bergamasco ,  che  nel  1558 
pubblicò  novecento  proposizioni  che  turta  abbracciavano 
T.  VII.  P.  I.  8 
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la  giurisprudenza  ,  e  gran  parte  innolrre  della  teologia  , 
delia  filosofia  e  della  matematica  ,  e  per  sei  giorni  di  se- 
guito pubblicamente  le  sostenne  nella  cattedrale  con  gran- 
de stupore  degli  ascoltanti  (  ib. p.  14  )  ;  Giambattista  Flo- 
rio udinese  ,  che  nelF  anno  stesso  ,  compito  il  suo  magi- 
strato ,  fu  sulle  spalle  degli  scolari  riportato  alla  sua  casa  , 
ed  essendo  morto  V  anno  seguente  ,  fu  onorato  di  solen- 
nissime  esequie  (  ih.  )  ;  Carlo  Fedt-rigo  da  Ossa  sassone  , 
che  nel  1565  proluse  per  sostenere  splendidamente  la  ca- 
rica sino  a  quattoidicimila  scudi  d'  010  (  ih.  p.  27  )  .  E 
ciò  basti  aver  accennato  intorno  allo  stato  dell'università 
di  Padova  in  questo  secolo  .  Delle  leggi  in  diversi  tempi 
pel  regolamento  delia  medesima  promulgate  ,  de'  diversi 
collegi  ivi  istituiti  ,  e  di  altre  cose  ad  essa  attinenti,  ognun 
può  vedere  un  minuto  ragguaglio  nelì'  opera  più  volte  ac- 
cennata del  Facciolati  ,  che  a  questi  tempi  comincia  ad 
esser  più  esatta  e  pi-ì  copiosa. 
i'^'-  IV.   Benché  le  leggi  della   repubblica  anche  in  questo 

\,,„'g^*^;^"  secolo  rinnovate  ,  aiim  di  render  più  popolose  le  scuole  di 
aiiiove.  Padova  ,  vietassero  di  tenerle  altrove  ,  ciò  però  doveasi 
intendere  solamente  riguardo  alle  scienze  maggiori  ;  che 
quanto  alla  ktteratuia  greca  e  latina  eranvene  professori 
in  più  altre  città  ,  come  avremo  non  rare  volte  occasion 
di  osservare  .  li!  Venezia  principalmente  ebbe  professori 
di  molto  nome  ,  come  Battista  Egnazio  ,  Pietro  Alcio- 
nio, Vittore  Fausto  e  più  altri  .  Anzi  da  una  lettera  di 
Paolo  Manuzio  del  1553  ,  scritta  a  Jacopo  Griffòli  ,  si 
raccoglie  che  in  quelT  anno  si  era  fatto  decreto  di  con- 
durre tre  profe'^sori  di  beile  lettere  ,  che  in  tre  diversi  se- 
stieri della  città  tenessero  pubblica  scuola  colio  stipendio 
.  di  200  annui  ducati  (  Lei  fere  volg.  /?.  47  )  .  Una  lettera 
di  Apostolo  Zeno  al  march.  Giuseppe  Gravisi  ci  fa  cono- 
scere che  questo  erudito  cavaliere  avea  formata  la  serie  dei 
professori  di  belle  lettere,  che  in  Capodistria  aveano  pub- 
blicamente insegnato  dal  1468  fino  al  1540,  tra' quali  si 
annoverano  Rafaello  Zovenzoni  da  Trieste  ,  che  fu  an- 
cora buon  poeta  latino  ,  Francesco  Zambeccari  bologne- 
se ,  Cristoforo  Muzio  padre  del  celebre  Girolamo  ,  e  mor- 
to nel  1524,  Mv^.rcantonio  Crineo,  Palladio  Fosco  da  noi 
nominato  altre  v-jlte ,  Ambrogio  Febeo ,  Bernardino  Do- 


mento  e 

risoTfji— 
mento 


L  I  li  11  o     I.  115 

nato  e  Giovanni  Giustiniani  (  Zeno  Lett»  t,  3,  p,  441  )  . 
E  Io  stesso  potremmo  dire  di  altre  città  ,  se  non  volessi- 
mo fugiiire  il  pericolo  di  ripeter  più  volte  le  stesse  cose  . 

V.  Le  guerre  ,  à^A\t  quali  al  principio  di  questo  secolo    _^- 
agitata  ru  !a   1  oscana  ,  e  in  cui   gran  parte  ancora  ebbe 
Pisa  ,  furon  di  non  legger  danno  a  quella  università  {a)  . 
La  serie  delle  funeste  vicende  ,  a  cui  essa  fu  sottoposta  ,  ^eii  uni- 
fi  stata  minutamente  descritta  dal  sig.  Fabbrucci  più  altre  ^"sità  di 

■      Pisa 

volte  da  me  lodato  (  Calog.  lìnee,  t.  5  1,  /?.  i,  ec.  )  ,  e  10 
perciò  sarò  pago  di  farne  un  sol  cenno  .  Dappoi  che  Pisa 
tomo  nel  1509  in  potere  de' Fiorentini ,  questi  pensarono 
a  far  risorgere  lo  Studio  ornai  distrutto  e  disciolto  ;  e  l'an. 
15  15  furon  nominati  cinque  patrizj  fiorentini  ,  a' quali  ne 
fu  atfì.dato  T  incarico  ,  e  alle  loro  sollecitudini  aggiuntasi 
la  liberalità  di  Leon  X,  che  per  cinque  anni  assegno  all'uni- 
versità tremila  ducati  annui  sui  beni  ecclesiastici  ,  e  poscia 
per  altri  cinque  la  riscossion  delle  decime  fino  alla  somma 
di  cinquemila  ducati,  avea  già  essa  cominciato  a  divenir 
di  nucvo  famosa  e  ad  allettare  molti  stranieri  a  frequen- 
tarne le  scuole  .  Ma  la  peste  ,  da  cui  fu  quella  città  trava- 
gliata l'an.  i^i')  ,  la  cessazione  de' sussidj  pontific]  dopo 
il  prescritto  decennio  ,  e  la  guerra  che  di  nuovo  si  accese 
in  Toscana  tra  i  Medici  e  i  Fiorentini,  condusser  di  nuo- 
vo lo  Studio  a  un  quasi  totale  abbandono  [jj)  .  A  Cosi- 

(a)  L'università  eli  risa  può  finaliDcnte  vantarsi  di  avere  una  Storia  de- 
gna fiel  suo  nome  .  Monsig.  Angelo  labbroni  ,  dopo  avere  colie  sue  \'itt 
«IpgV  Italiani  illustri  per  lettere  ,  e  ron  quelle  di  Cosimo  e  di  Lorenzo 
de' Medici  ,  recata  si  gran  luce  alla  storia  della  letteratura  italiana  ,  ci  ha 
dato  ora  di  fresco  il  primo  tomo  della  Storia  dell'  Università  di  Pisa  scrit- 
to con  molta  erudizione  e  colla  consueta  sua  (leganza  .  In  esso  ei  non 
giunge  (-he  a'  tempi  del  duca  Cosimo  1,  e  pochi  arini  perciò  comprendo 
del  sec.  XVI  di  cui  io  scrivo  Mi  verrà  nondimeno  opportuna  orca'iione 
di  valermene  talvolta  nel  decorso  di  questo  tomo  ,  ragionando  di  alcuni 
de' professori  che  ivi  insegnarono  ,  Mi  spia -e  solo  che  questa  piegevolis- 
fiima  Stovìa  troppo  tardi  al  mio  bisogno  abbia  veduta  la  luce  ,  siccliè  io 
rìtin  ho  i^otuto  valemene  ne'  precedenti  tomi  di  questa  Storia  ;  ove  io 
avrei  singolarmente  con  piacer  rammentato  il  bel  documento  ,  il  qual  di- 
mostra che  sin  dagli  ultimi  anni  del  secolo  XII  esisteva  Studio  pubblico 
in  Pisa  ,  facndosi  in  esso  menzione  del  bidello  degli  scolari  pisani  ,  i 
quali  perciò  dovean  formare  un  corpo  distinto,  come  anche  nelle  univar- 
silà  moderne  è  costume  .  Io  desidero  <he  l'esempio  dell'università  di  l'i- 
Sa  sia  dalle  altre  imitato  ,  giacché  ci  convien  confessare  che  ,  trattano  la 
bolognese  ,  la  cui  Storia  è  stita  sol  cominciata  ,  e  aspetta  tuttora  la  con- 
tinuazione ,  le  altre  non  hanno  ancora  avuti  scrittori  tali  delle  loro  vicen- 
de ,   che  si  possan   leggere  con   piacere  e  con  frutto  . 

{h)  £  sommamente  onoierole  ai  Pisani  il  decreto  con   cui  unitici  insie- 
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mo  I  dovette  Pisa  il  vantaggio  di  veder  finalmente  ria- 
perta la  sua  università  ,  e  di  rimirarla  in  poco  tempo  sa- 
lita a  più  alto  grado  d'  onore  ,  che  non  avesse  mai  otte- 
nuto .  Questo  gran  principe  ,  benché  non  ancora  ben  fer- 
mo sul  nuovo  trono,  e  circondato  continuamente  da  pos- 
senti nimici  ,  non  solo  volle  che  T  an.   1543  ^*  riaprisse 
quel  pubblico  Studio  ,  e  che  da  ogni  parte  vi  fossero  in- 
vitati con  ampj  stipendj  i  più  celebri  professori  ,  ma  fon- 
dò ancora  un  collegio  detto  la  Sapienza  ,   in  cui  quaranta 
giovani  de'  suoi  Stati  dovessero  per  sei  anni  esser  mante- 
nuti agli  srudj  ,  e  senza  alcuna  spesa  ricevere  i  consueti 
gradi  d'onore  (  Fabbrucci  N»  Race.  t.  6,  p.  i.  te.  Bian- 
chini Ragionam.  de'  Gran  Ducili  di  Toscana  /?.  5 , 
ce.  )  .  Alle  premure  e  alla  magnificenza  di  Cosimo  corri- 
spose il  zelo  di  Filippo  del  Migliore ,  a  cui  singolarmente 
affidò  il  sovrano  la  cura  di  quella  università.  Uomo  assai 
dotto,  ed  amico  di  tutti  gli  eruditi  di  quel?  età  ,  raccolse 
da  ogni  parte  quanti  ne  potè  avere  de'  più  illustri  ,  e  si  vi- 
dero ivi  in  pochi  anni  adunati  i  più  chiari  ingegni  d' Ita- 
lia, de'quali  dovremo  in  seguito  ragionare  {Fasti  consoL 
delC  Accad.  Fior.  p.    11,   110;  Notizie  dell'  Accad. 
fior.  p.  40,  ce.  )  .  L'  esempio  di  Cosimo  fu   imitato  dai 
principi  che  gli  succederono  ,  e  singolarmente  da  Ferdi- 
nando I,  il  quale  non  solo  tra  gl'Italiani  trascelse  e  invitò 
all'università  di  Pisa  i  più  dotti,  ma  fece  ancora,  benché 
invano  ,  le  più  ampie  proferte  a  Giusto  Lipsio  che  godea 
allora  la  fama  d'  uomo  eruditissimo  ,   perchè  colà  si  re- 
casse ,  e  un  nuovo  collegio  innoltrc  vi  aggiunse  che  dal 
suo  nome  fu  detto  collegio  Ferdinando,  ove  a  spese  del- 
le diverse  città  dello  Stato  fossero  mantenuti  più  altri  gio- 
vani; e  finalmente  fece  ivi  ampliare  ed  arricchire  l'orto 
botanico  già  cominciato  da  Cosimo  I  (  Bianchini  l.  e. 
/?.  55,  ec.  )  .  Né  fu  sola  nella  Toscana  l'università  di  Pi- 
sa ,  in  cui  per  la  magnificenza  de'  Medici  si  avesse  dagli 
studiosi  ogni  agio  a  cohivare  le  scienze  .  Firenze  ancora 

me  nei  i5?^  aironi  cìttatlini  stabilirono  su'  lorn  beni  nn  Ponilo  ,  ron  cui  , 
mentre  la  lor  patria  giacerà  dalle  passate  calamita»  abbattuta  ed  oppressa  , 
potessero  ad  altri  Jtudj  mantenersi  alcuni  giovapi  che  tornando  poi  alla 
patria  le  fossero  di  gioramento  col  lor  sapere  e  co'  lor  consigli  ,  Dal  Borgo 
Diplom.  p.  4^8  ;  i  empesti  Discorso  dell'  Istor.  letter.  pis.  p.  loa,  ce; 
Fahbroni  p.  104. 


L   I    B   K    O      I.  117 

c  Siena ,  come  aveano  avuto  in  addietro  ,  cosi  continua- 
rono ancora  in  questo  secolo  ad  avere  le  loro  università  . 
E  quanto  alla  prima  ,  qual  fosse  la  premura  de'  Fiorenti- 
ni neir  invitare  alle  lor  cattedre  gli  uomini  principalmente 
più  celebri  nell'amena  letteratura,  cel  mostra  1' otterrà  da 
essi  fatta  a  Cristoforo  Longolio  di  oltre  a  300  zecchini 
annui,  e  della  loro  cittadinanza,  quando  ei  venisse  a  te- 
nere scuoia  in  Firenze  di  belle  lettere  (  Longol.  Epist, 
7.  2,  ^.  289,  291  ed.  lugdun.  1542  )  .  Ei  non  vi  ven- 
ne ,  ma  più  altri  dottissimi  professori  vi  turono  in  questo 
secolo  ,  fra'  quali  il  solo  Pier  Vettori  basta  a  rendere  quel- 
la università  immortale .  Quella  di  Siena  ,  che  per  le  lun- 
ghe guerre  da  questa  città  sostenute  era  ornai  vicina  a  di- 
sciogliersi ,  fu  sostenuta  e  avvivata  da  Cosimo  I  (  Bian- 
chirli l.  e,  p.  IO  ) ,  da  Francesco  l  che  nel  1583  accreb- 
be il  numero  e  gli  stipendj  de' professori  {^ivi  p.  36  )  ,  e 
più  ancora  da  Ferdinando  I  ,  il  quale  ,  fatta  riformare 
quella  università  nel  1590,  volle  che  fino  a  35  fosscr  le 
cattedre  nelle  quali  le  scienze  tutte  e  le  arti  s' insegnasse- 
ro ,  e  le  accordò  privilegi  ed  onori  per  cui  essa  potè  in 
qualche  modo  gareggiare  colle  altre  università  più  famo- 
se (  ivi  p,  58  )  .  Aggiugniam  per  ultimo  un  beli'  elogio 
che  delle  pubbliche  scuole  di  Lucca  fa  Ortensio  Landi , 
che  di  colà  passò  ncll' an.  1534,  e  che  dopo  aver  dette 
gran  lodi  di  quella  città  e  di  quella  repubblica  ,  cosi  dice 
di  esse  :  „  Nusquam  vidi  tantam  adhiberi  curam  ,  quo  bo- 
„  narum  ariium  studia  floreant  .  Undique  ,  si  sit  opus  , 
„  accersuntur  ampio  stipendio  ,  qui  juventutem  et  bonis 
„  moribus  imbuant  ,  et  optimis  artibus  instituant .  Acces- 
„  si  enim  saepius  ad  vestros  Professore? ,  neque  certe  po- 
„  tui  ,  ut  nihil  dissimulem  ,  non  ex  animo  invidere  ve- 
„  strae  juventuii ,  quae  ram  studiose  discit  ,  et  tam  egre- 
,,  gie  instJtuitur  :  fortunatos  illos  ,  bona  si  sua  norint  „  , 
E  nomina  fra  essi  Battista  Pio  e  Gherardo  Diceo  (  For- 
cian»  Quaesti  p.  2,  ec.  ) . 

VI.  Io  vorrei  potermi  stendere  alquanto  nel  ragionare     ^'^• 
dell'  università  di.  Pavia,  la  quale,  a  dir  vero,  in  ciò  eh'  è  fieii'nnf- 
sceltezza  e  valore  de' professori ,  non  fu  inferiore  ad  al- ^«'^''^  <li 
cun'altraj  e  ne  vedremo  le  pruove  nel  trattar  che  di  essi 
faremo  ne' due  libri  seguenti.  Ma  intorno  ad  essa  si  poche 
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son  !e  notizie  che  ne  troviamo  negli  scrittori  di  que'  tem- 
pi ,  e  si  poco  n'  è  staro  scritto  da  più  recenti  ,  die  non  ci 
è  possibile  il  darne  alcun  distinto  ragguaglio  .  Grande  è  la 
sene  dt  docuaienti  che  nell'  archivio  di  essa  conservansi , 
indicati  neìì  Elenco  altre  volte  accennato  dal!*  avv.  Paro- 
di .  Ma  essi  per  lo  più  versano  intorno  ad  alcune  leggi 
pubblicate  pel  regolamento  delia  università  ,  alle  promo- 
zioni ,  alle  condotte  ,  a'  congedi  de'  professori  ,  al  tempo 
e  air  ore  in  cui  dtbbonsi  tener  le  scuole  ,  e  soprattutto  a 
un  certo  onorario  de'  capponi  ,  che  ad  ogni  tratto  si  no- 
mina ,  cose  tutte  che  non  ci  danno  idea  dello  stato  in  cui 
quella  università  si  trovasse  .  Solo  da  alcuni  di  essi  veg- 
giamo  che  cosi  i  re  di  Francia  ,  finche  fu  loro  soggetta 
quella  città  ,  come  que'  di  Spagna  ,  polche  passò  al  loro 
dominio  ,  e  in  amendue  l'epoche  il  senato  di  Milano  , 
ebber  gran  cura  di  sostenerne  ed  accrescerne  il  nome,  sin- 
golarmente co'  molti  ed  onorevoli  privilegi  da  lor  conce- 
duti agli  scolari  non  meno  che  a'  professori  .  Ma  vi  fu 
qualche  tempo  ne'  primi  anni  del  secolo  ,  in  cui  la  guer- 
ra avendo  esausto  1'  erario  ,  il  danno  ne  cadde  ancora  sui 
professori  :  ,,  Marlianus  ,  scrivea  nel  dicembre  del  [^ii 
„  Andrea  Alciati  a  Francesco  Calvi  (  Marq.Gndii  Epist. 
„  p.  96),  qui  Senatui  praesidet ,  et  Gymiasii  Papiensis 
„  tutelam  sustinet ,  ultro  operam  suam  roihi  obrulit  ,  ut 
„  grandi  stipendio  profitear.  Sed  in  praesentia  id  fieri  non 
„  posse  ait  ,  propter  summam  aeris  penuriam  ,  qua  Dux 
„  noster  opprimitur ,,  .  E  nel  febbraio  dell'anno  seguenre 
{ib.p.  98  )  :  ,,  Ego  in  ea  Academia  profiteri  nolim  , 
„  quod  sciam  in  praesentia  non  esse  ,  quod  Doctoribus 
„  detur  ;  omnia  absumunt  mllites ,  nec  praeter  bona  ver- 
„  ba  habet  Dux  ,  quod  togae  praestet  .,  .  Il  maggior  lu- 
stro però  ,  eh'  essa  in  questo  secolo  ricevesse  ,  le  venne 
dal  pontefice  s.  Pio  V  e  dal  cardinale  s.  Carlo  Borromeo. 
Amendue  aveano  ivi  ne' lor  primi  anni  atteso  agli  studj  ; 
e  amendue  si  mostrarono  gran  ai  frutto  che  tratto  ne 
aveano  ,  non  solo  coli'  onorare  quella  università  della  lor 
protezione  e  del  loro  favore  ,  ma  colla  erezione  di  due 
magnifici  e  ben  datati  collegi  che  sono  tuttora  due  de' più 
ragguardevoli  ornamenti  di  quella  città  e  di  quello  Studio, 
e  amendue  ritengon  tuttora  il  nome  dei  loro  fondatori . 
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VII.  Ciò  clie  nel  capo  precedente  si  è  detto  della  ma-  ^'^'• 
gnificenza  de  ciuchi  di  Ferrara  nel  toment;tre  g'i  studj  ,  la  (librer- 
ei può  persuader  facilmenre  che  1' università  di  quella  lor  "ra . 
capitale  fu  in  questo  secolo  una  delle  yiA  rinomate  .  In 
fatti  da  un  documento  accennato  dal  Borsetti  (  Hisf, 
Gjmn.  ferrar,  l .  i,  /?.  1 39  )  raccogliesi  che  al  principio 
di  esso  fra  gli  altri  stranieri  eranvi  non  pochi  Ing'esi  ,  sic- 
ché essi  nei  corpo  della  università  formavano  una  distin- 
ta nazione  .  Le  lunghe  ed  ostinate  guerre  ,  d-A\t  quali  il 
duca  Alfonso  l  fu  travagliato  ,  lo  costrinsero  suo  malgra- 
do a  sminuire  il  numero  dei  professori ,  ma  non  si  tosto 
ei  cominciò  a  respirare  alquanto,  che  tosto  rivolse  l'ani- 
mo a  far  risorgere  più  gloriosa  di  prima  quella  università, 
e  pubblicò  a  tal  fine  l'editto  che  d.d  suddetto  scrittore  si 
riferisce  (  ib.  p.  61  )  .  E  ad  esso  sembra  alludere  il  Cal- 
cagnini ,  ove  dice:  ,,  Hanc  ut  facile  commodcque  pos- 
,,  simus  nobis  comparare  ,  magnaniir.us  atque  invictus 
,,  Princeps  Alphonsus  fiuctuantibus  licet  rebus  Ttaliae 
,,  gymnasium  ilorentissimum  et  doctissimorum  homi- 
„  num  foecundissimum  aperuit  ,,  (  Encorn.  Artium  li- 
beral. Op,  p.  $5')  )  .  La  tranquillità  di  cui  comunemen- 
te godettero  quegli  Stati  al  tempo  di  Ercole  li,  fu  felice 
alle  scienze  e  alle  arti  ;  e  1'  università  di  Ferrara  fu  a  quei 
tempi  piena  di  valentissimi  professori  e  frequentata  da 
scolari  di  ogni  nazione  in  gran  numero  .  Anzi  la  guerra 
che  ardeva  nelle  vicine  provincie  ,  fece  che  da  ogni  parte 
colà  accorresscr  coloro  che  cercavano  a'  loro  studj  un  si- 
curo ricovero  :  Nos  Jilc  hoc  wino  ,  scrivea  nel  i^'jó 
Bartolommeo  Ricci  ad  Aonio  Paleario  {Op.t.i^p.a^i'é)^ 
ex  Patavina  pestilentia  ,  belloque  Etrusco  ,  aiqiie 
ad  Montiuni  pedern  ^  ut  ajunt  3  frcquentissimuni 
ac  nobilissiniurn  cum  auditoriim  tiini  etiam  d(/cto- 
riim  sumiis  gymnasiuni.  habituri .  Ma  l'aiìno  seguente 
anche  il  duca  Ercole  II  fu  costretto  a  prender  l'armi  in 
difesa  del  pontef.  Paolo  IV,  e  questo  armamento  costrin- 
se i  professori  a  tacere  ,  e  il  danaro  loro  dovuto  fu  livol- 
to  agli  usi  di  guerra  (  ib.  p.  79,  Z57  )  .  Com.e  questa  pe- 
rò ebbe  nell'anno  medesimo  e  principio  e  fine  ,  cosi  non 
è  a  dubitare  che  Ja  università  non  fosse  tosto  riaperta  .  E 
certo  cosi  negli  ultimi  anni  del  detto  duca  ,  come  a'  tempi 


viir. 
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di  Alfonso  II,  di  lui  successore  ,  fu  sempre  quella  uni- 
versità al  par  d'  ogni  sltra  fiorente  ,  e  appena  v'  ebbe  uom 
celebre  per  sapere  ,  che  non  venisse  a  farne  pompa  da 
quelle  cartedre  . 

Vili.   L'  università  di  Torino  fondata  al  principio  del 
,j,idii  secolo  precedente  ,  come  a  suo  luogo  si   è  detto  ,  e   tra- 

\f^-  ~'^''''  sportara  poscia  più  volte  ora  ad  uno  ,  or  ad  altro  luogo 
per  cagione  delle  guerre  ,  non  avea  ancor  sede  ferma  e 
sicura  .  Più  infelice  ancora  fu  la  condizione  di  essa  nei 
primi  scssant'  anni  di  questo  secolo  ,  quando  que"  sovrani 
costretti  a  star  lungi  da' loro  Stati  ,  doveàn  prima  pensare 
a  riacquistarli  ,  che  a  far  in  essi  fiorire  le  lettere  e  le  arti  . 
Ella  ebbe  nondimeno  1'  onore  al  principio  di  questo  seco- 
lo di  conferire  la  laurea  teologica  al  celebre  Erasmo  ,  che 
venendo  in  Italia  nel  1506,  volle  ivi  prendere  quell' ono- 
revol  grado  ,  Così  ci  assicura  Beato  Renano  e  nella  Vita 
di  Erasmo  e  nella  dedicatoria  da  lui  fatta  delle  Opere  del 
medesimo  a  Carlo  V  nel   1540;  e  lo  stesso  confermasi 

»  dal  Fingine  che  ne  fissa  ancora  il  giorno  a'  4  di  settem- 

bre ,  e  ne  accenna  in  pruova  gli  archivj  e  le  note  della  cit- 
tà e  del  collegio  de'  teologi  (  Augusta  Tauriiior.  ad 
fili.  1506  )  ;  i  quai  monumenti  però  ora  più  non  si  tro- 
vano, come  mi  ha  avvertito  l'altre  volte  lodato  sig.  baron 
Vernazza  (*)  .  Quando  il  grande  Emanuel  Filiberto  rien- 

(*)  Erano  g'à  sotto  il  torcLio  queste  pagine  ,  quando  il  sIg.  bar.  Vernaz- 
za ,  a  cui  tante  volte  nel  dororso  di  questo  tomo  io  mi  son  confessato  debi- 
tore di  rare  e  pellegrini!  notizie,  mi  L.i  da  Torino  trasmessa  copia  di  mol- 
tissimi documenti  da  lui  di  fresco  trovati  nell'archivio  di  quella  città, 
llavri  tra  essi  la  noia  dei  laureati  nel!'  università  di  Torino  dal  1497  fi- 
lli» al  i5ia,  e  dal  i543  fino  al  i564,  e  da  questa  siamo  sempre  più  ac- 
certati clic  Erasmo  iti  ebbe  1'  onor  della  laurea  ,  trovandosi  in  essa  inse- 
rito il  suo  nome  .  R.  D.  Erasmus  RoterQdumus  Ord.  S.  Jiig  sLini  \lo~ 
naatcrii  vulgo  dicti  de  iSfaren  in  Dioc.  l nijectais.  in  UoUandia  in  Sa- 
cra 'J heologia  4-  Seplemhri  i5o6.  Havvi  ancora  il  diploma  con  cui 
il  rlara  Emanuel  Filiberto  fondò  1'  università  in  Mondovi  ,  segnato  in 
Ye-celli  gli  8.  dicembre  del  i5<io,  del  fiorire  della  quale,  oltre  1«  pruo- 
ve  da  me  già  citate  ,  uu'  altra  ne  abbiamo  nelle  Prefazioni  del  Mcnocliio 
a'  s.ioi  Comentarj  in  omnes  praicìpiias  recuperundae  possessionis  con- 
stit'itiones  stampati  in  Mondovi  nel  i565,  ov' egli  allora  leggeva  ;  nelle 
qii:'ìi  nomina  con  griindl  elogi  Aimone  Cravetta  ,  Francesco  Viinercati  , 
Ciovaimi  Argentevio  e  Giambattista  Giraldi  che  ivi  erano  professori  ,  e 
Atitonio  Govcune  f.itto  poc'  auti  consiglieve  del  duca  ,  e  Bernardino  Pa- 
terno passato  a  Padova  .  Molli  atti  iniioltre  vi  si  conservano  concernenti 
1.1  lite  che  si  accese  fra  la  città  di  Moudovi  e  quella  di  Torino  ,  quando 
questa  rientrò  sott<'  il  dominio  del  duca  Emanuel  Filiberto  .  Pretese 
q^iCita   allora  ,    che   foss'^    di    sua    ragione    1'  oaore    di  avere   una    pubLili- 
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trò  finalmente  nel  1562  nel  possesso  di  turti  i  suoi  Stati, 
trovò  un'  ombra  ,  per  cosi  dire  ,  di  università  ,  che  allora 
risedeva  in  Mondovi  .  Benché  1'  erario  dopo  si  lunghe 
guerre  fosse  quasi  del  tutto  esausto  ,  ei  nondimeno  aveva 
anche  in  addietro  rivolto  il  pensiero  ad  avvivare  i  troppo 
languenti  studj ,  e  nella  stessa  città  (  prima  ancor  che  To- 
rino gli  fosse  renduto  )  volle  che  molti  celebri  professori 
invitati  da  ogni  parte  d'  Italia  tenesser  pubblica  scuola  . 
Di  questo  riaprimento  dell'  università  di  Mondovi  parla 
Giovanni  Tosi  ,  che  allor  vivea  ,  nella  Vita  di  Emanuel 
Filiberto  ,  dicendo  (  /.  2,  p,  170  ed.  mediol.  1601  )  che 
coir  oiferta  di  ampj  siipendj  egli  allettò  molti  de' più  dotti 
uomini  m  ogni  sorta  di  scienze  a  fissar  la  lor  sede  in  quel- 
la città  ;  e  che  a  quelli  de'  suoi  sudditi ,  che  in  altre  uni- 
versità insegnavano  ,  comandò  che  a  lui  ne  venissero  .  E 
racconta  il  Tosi  di  se  medesimo  ,  eh'  essendo  egli  in  quel 
tempo  andato  alla  corte  di  Emanuel  Filiberto  ,  per  tratta- 
re di  gravi  affari  a  nome  del  governatore  di  Milano  ,  e 
avendo  in  nome  di  esso  pregato  quel  principe  a  permet- 
tere ad  Aimone  Cravetta  da  Savigiiano  famoso  giurecon- 
sulto di  trattenersi  ancora  ad  insegnare  in  Pavia  ,  il  duca 
risposegli  sorridendo  ,  eh'  egli  avea  per  le  città  del  re  Fi- 
lippo e  pe'  loro  vantaggi  quella  premura  medesima  che 
avea  per  le  sue  \  che  conveniva  perciò  ,  che  le  cose  fos- 
sero uguali  da  una  parte  e  dall'  altra  j  e  che  quindi  il  Cra- 
vetta tanti  anni  leggesse  in  Mondovi  ,  quanti  già  aveane 
letti  in  Pavia  .  Soggiunge  poi  il  Tosi  i  nomi  di  molti  dei 


r.a  università  ,  e  produsse  testimonianze  e  pruove  in  grat»  numero  ,  che  , 
trattone  qualche  breve  intervallo  di  tempo  ,  sempre  era  ivi  slata  ,  ben- 
ché or  più  ,  or  meno  fiorente  ,  1'  università  degli  stadj  ;  il  che  di  fati© 
comprovasi  e  dalia  serie  de'  laureati  da  me  citata  e  da  quella  dei  profes- 
sori di  diversi  anni  ,  che  nello  stesso  archivio  conservasi  ,  e  dalle  molte 
deposizioni  de'  testimonj  ,  che  vi  si  recitano  distesamente  ;  e  la  lite  durò 
dal  i5<i3  fino  al  i566,  nel  qua)  frattempo  per  ordin  sovrano  or  furon  so<- 
spese  tutte  le  cattedre  ,  or  fu  ad  aniendue  le  città  permesso  di  aprir  pub- 
blica scuola;  finché  a' 22  d'ottobre  del  j5ó6  fu  ordinato  che  in  Mondo- 
vi più  non  si  tenesse  scuoia  di  sacre  lettere  e  di  ragion  canonica  e  civile 
e  delle  arti,  e  che  i  lettori  dovcsscr  passar  a  Torino  ,  ed  ivi  a'  3  di  no- 
Ycmbre  cominciare  le  scuole  .  Non  cessaron  però  del  tutto  le  gare  ,  e  nel 
1584  a'  2^  di  dicembre  convenne  far  nuovo  ordine  ,  che  non  si  leggesse 
in  Mondovi  né  istituta  né  logica  ,  né  verun'  altra  scienza  ,  di  cui  fosse 
i^<-uola  in  Torino  ,  con  una  penale  di  cento  scudi  si  ai  professori  ,  cl«e 
a'jVi  scolali  ,  i  ruiali  a  tal  legge  contrarrenigseio  . 
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più  illustri  professori  che  colà  allor  si  recarono  ,  cioè  tra  i 
teologi  Giacopino  MaleFossi  e  Giannambrogio  Barbavaraj 
tra'  giureconsulti  ,  oltre  il  Cravetta  ,  Antonio  Govea  por- 
toghese ,  Giovanni  Manuzio  francese  e  Guido  Panciroli  j 
tra'  filosofi  e  medici  ,  Francesco  Vimercati  ,  Marcanto- 
tonio  Capra  ,  Giovanni  Argenterio  e  più  altri  ;  tra'  mate- 
matici ,  Francesco  dell'  Ottonaio  e  Giambattista  Benedet- 
ti ,  e  finalmente  Giambattista  Giraldi  Oratore  e  poeta  , 
per  la  fama  de'  quali  quella  università  divenne  in  breve 
una  delle  più  rinomate  ,  e  vi  concorse  in  poco  tempo 
gran  numero  d'  uomini  celebri  per  sapere  (a)  .  Di  essa 
abbiamo  ancora  menzione  nelle  Lettere  dal  suddetto  Gi- 
raldi scritte  a  Pier  Vettori  ;  in  una  delle  quali  gii  scrive 
che  Emanuel  Filiberto  avealo  colà  condotto  coli'  annuo 
stipendio  di  4.00  scudi  d'  oro  ,  e  che  ivi  egli  trovavasi 
assai  lieto  del  nuovo  suo  stato  (  Epi<it.  ad  P.  Fict,  t.  1  , 
p,  loi  )  .  Questa  lettera  è  segnata  in  Mondovì  a' 22  di 
giugno  del  1554..  Ma  certamente  vi  è  errore  nell'anno  ;  e 
deesi  leggere  1564,  nel  qual  anno  appunto  è  scritta  la 
lettera  con  cui  il  Vettori  gli  risponde  (  Victoni  Episf, 
l.  5  , /?.  122)  .  Aggiugne  nella  stessa  lettera  il  Giraldi  , 
che  Arnoldo  Arlenio  celebre  libraio  ,  udito  avendo  per 
fama  della  università  ivi  apertasi  ,  colà  si  era  recato  per 
esercitar  la  sua  arte  ,  del  che  diremo  di  nuovo  e  più  a  lungo 
nel  parlare  della  propagazion  della  stampa  .  Quando  poscia 
Emanuel  Filiberto  ricuperò  la  capitale  de'suoi  Stati ,  ad  essa 
volle  che  si  trasferisse  1'  università  ancora  con  dispiacere 
de' cittadini  di  Mondovi,  a'  quali  però  lasciò  il  duca  al- 
cune cattedre ,  per  non  privargli  interamente  di  quel  van- 
taggio di  cui  aveano  finallora  goduto  .  Questo  trasporto 
dai  Tosi  sembra  assegnarsi  allo  stesso  an.  1562  in  cui  egli 
rientrò  in  possesso  di  quella  città  [l.  e.  p.  i?>o)  .  Ma  le 
Lettere  d^l  Giraldi  ci  mostrano  eh'  esso  non  era  ancora 
seguito  nel  1564,  né  nel  seguente  ,  e  in  fatti  il  Pingone 
lo  differisce  fino  al  i  566  f  Augusta  Taurin.or.  ad  h.u,  ). 
In  tal  maniera  ritornata  finalmente  l'università  di  Torino 
all'  antica  sua  sede  ,  dalla  protezione  e  dalla  magnlficen- 

{a\  De'  professori  chiamati  alla  università  eli  Molinovi  fa  grandi  elogi 
il  Giraldi  qui  menforato  iu  un  capitolo  diretto  e  unito  a' suoi  Hccatoin- 
miti  ,  ne'  quali  Ai  ciascheduno  di  essi  distintamente  ragiona  . 
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za  di  Emanuel  Filiberto  ,  e  poscia  degli  altri  duchi  che 
gh  succedtrono  ,  ricevette  ornamento  e  lustro  sempre 
maggiore,  e  benché  inferiore  a  molte  nella  ant.chità  del- 
l'origine ,  non  fu  loro  inferiore  in  autorità  ed  in  fama  . 

IX.  Abbiamo  veduto  nel  t(»mo  precedente  {f.6,par.i  ),  ix. 
che  Alessandro  \^I  intraprese  la  nuova  e  magnifica  f''bbri- ^.y!']^'.'*^7 
ca  dell'università  di  Roma  ;  e  alla  testimonianza  che  allo-  ma. 
ra  ne  abbuim  recata,  di  Andrea  Fulvio,  si  può  aggiugne- 
re  quella  di  Paolo  Cortese  ,  il  quale  scriveva  nei  tempo 
stesso  che  essa  si  andava  innalzando  ,  e  loda  il  consiglio 
di  quel  pontefice  che  avea  finalmente  assegnata  alle  scien- 
ze una  sede  degna  di  esse  ,  destinando  a  tal  fine  il  denaro 
che  ricavavasi  da'n.buìi  degli  Ebrei  [DeCnranaiani, 
h  2.,  p.  104).  Alla  magnificenza  di  Alessandro  nel  tab- 
bncare  ,  si  aggiunse  poi  quella  di  Leon  X  nclf  inviiaie  ì 
più  eruditi  tra'  professori  a  salir  quelle  cattedre  .  Agostino 
Nifo  ,  Girolamo  Bottigclla  ,  Giano  Farrasio  ,  Basilio  Cal- 
condila  ,  Marco  Musuro  e  più  altri  dottissimi  uomini  fu- 
rono a  tal  fine  da  lui  chiamati  a  Roma  ,  e  poscia  con  am- 
pissime ricompense  premiati  delle  loro  fatiche  .  Promul- 
gò Leone  ancor  molte  leggi  pel  migliore  regolamento  di 
quelle  scuole  ,  che  si  accennano  dal  più  vohe  lodato  p. 
Caraffa  (  De  Gymn.  rom,  A.  i  ,  /•;.  198  )  ,  e  in  tal  ma- 
niera ottenne  ch'esse  uguagliassero  il  nome  delle  universi- 
tà più  famose  :  „  Sane  nuper  ,  die'  egli  in  una  sua  Bolla 
„  del  1514,  citata  dal  suddetto  scrittore  (  ih.p.ici  ),  ad 
,,  Summura  Pontificatum  divina  providentia  cum  assum- 
„  pti  fuissemus,  et  restitutis  in  pristinis  juribus  dilectis  fi- 
„  liis  populo  Romano,  inter  alia  vectigal  Gymnasiì  Ro- 
,,  mani  multis  ante  annis  ad  alios  usus  distractum  eisdem 
„  restituisse mus  ,  ut  Urbs  Roma  ita  in  re  litreraria  sicut 
„  in  cereris  rebus  totius  orbis  Caput  esset  procuravimus  , 
,,  accersitis  ex  diversis  locis  ad  profitendum  in  Gymna- 
„  sio  praedicto  viris  in  omni  doctrinarum  genere  praecla- 
„  rissimis,  quo  factum  est,  ut  praeccdenti  anno  Pontifi- 
,,  catus  nostri  primo  talis  studentium  numerus  ad  eandem 
„  Urbem  confluxerit  ,  ut  jam  Gymnasiam  Romanum  in- 
„  ter  omnia  alia  totius  Italiae  principatum  facile  obtentu- 
„  rum  videarur  „  .  I  tempi  di  Clemente  VII  furono  troppo 
fatali  a  Roma  non  men  che  alle  scienze  •  e  perciò  vidersi 
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più  illustri  professori  che  colà  allor  si  recarono  ,  cioè  tra  i 
teologi  Giacopino  MaleFossi  e  Giannambrogio  Barbavaraj 
tra'  giureconsulti ,  oltre  il  Cravetta  ,  Antonio  Govea  por- 
toghese ,  Giovanni  Manuzio  francese  e  Guido  Panciroli  j 
tra'  filosofi  e  medici  ,  Francesco  Vimercati  ,  Marcanto- 
tonio  Capra  ,  Giovanni  x\rgenterio  e  più  altri  ;  tra'  mate- 
matici ,  Francesco  dell'  Ottonaio  e  Giambattista  Benedet- 
ti ,  e  finalmente  Giambattista  Giraldi  Oratore  e  poeta  , 
per  la  fama  de'  quali  quella  università  divenne  in  breve 
una  delle  più  rinomate  ,  e  vi  concc^rse  in  poco  tempo 
gran  numero  d'  uomini  celebri  per  sapere  (a)  .  Di  essa 
abbiamo  ancora  menzione  nelle  Lettere  dal  suddetto  Gi- 
raldi scritte  a  Pier  Vettori  ;  in  una  delle  quali  gli  scrive 
che  Emanuel  Filiberto  avealo  colà  condotto  coli'  annuo 
sri.pendio  di  400  scudi  d'  oro  ,  e  che  ivi  egli  trovavasi 
assai  lieto  del  nuovo  suo  stato  (  Epi'^t.  ad  P.  Fiat.  t.  i  , 
p,  101  )  .  Questa  lettera  è  segnata  in  Mondovi  a' 22  di 
giugno  del  15^4.  Ma  certamente  vi  è  errore  nell'anno  ;  e 
deesi  leggere  1564,  nel  qual  anno  appunto  è  scritta  la 
lettera  con  cui  il  Vettori  gli  risponde  (  Victorii  EpUt, 
l.  5  , /?.  122)  .  Aggiugne  nella  stessa  lettera  il  Giraldi, 
che  Arnoldo  Arlenio  celebre  libraio  ,  udito  avendo  per 
fama  della  università  ivi  apertasi  ,  colà  si  era  recaro  per 
esercitar  la  sua  arte ,  del  che  diremo  di  nuovo  e  più  a  lungo 
nel  parlare  della  propagazion  della  stampa  .  Quando  poscia 
Emanuel  Filiberto  ricuperò  la  capitale  de'suoi  Stati ,  ad  essa 
volle  che  si  trasferisse  1'  università  ancora  con  dispiacere 
de' cittadini  di  Mondovi,  a'  quali  però  lasciò  il  duca  al- 
cune cattedre,  per  non  privargli  interamente  di  quel  van- 
taggio di  cui  aveano  finallora  goduto  .  Questo  trasporto 
dai  Tosi  sembra  assegnarsi  allo  stesso  an.  1562  in  cui  egli 
rientrò  in  possesso  di  quella  città  [l.  e.  p.  i?>o  )  .  Ma  le 
Lettere  del  Giraldi  ci  mostrano  eh'  esso  non  era  ancora 
seguito  nel  1564,  né  nel  seguente  ,  e  in  tatti  il  Pingone 
lo  differisce  fino  al  i  566  f  augusta  Taurinor.  ad  h.a.  ). 
In  tal  maniera  ritornata  finalmente  l'università  di  Torino 
all'  antica  sua  sede  ,  dalla  protezione  e  dalla  magnificen- 

(fflì  De'  professori  chiamati  aìla  univerisità  rli  Moidovi  fa  grandi  elogi 
il  Giraldi  qui  mentoTato  iu  un  capitolo  diretto  e  unito  a' suoi  Ilccatoin- 
miti  ,  ne'  (juali  di  ciasciieduuo  di  essi  distiutamento  ragiona  . 
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za  d\  Emanuel  Filiberto  ,  e  poscia  degli  altri  duchi  che 
gli  succederono  ,  ricevette  ornamento  e  lustro  sempre 
maggiore,  e  benché  infeviore  a  molte  nella  ant.chità  del- 
l'origine ,  non  fu  loro  inferiore  in  autorità  ed  in  fama  . 

IX.  Abbiamo  veduto  nel  tomo  precedente  (  /.6,  par.i  ) ,  ix. 
che  Alessandro  \'I  intraprese  la  nuova  e  magnifica  f'ibbri- ^.|:']^''^^" 
ca  dell'università  di  Roma  ;  e  alla  testimonianza  che  allo-  ma. 
ra  ne  abbuim  recata,  di  Andrea  Fulvio,  si  può  aggiugne- 
re  quella  di  Paolo  Coitesc  ,  il  quale  scriveva  nel  tempo 
stesso  che  essa  si  andava  innalzando  ,  e  loda  il  consiglio 
di  quel  pontefice  che  avea  finalmente  assegnata  alle  scien- 
ze una  sede  degna  di  esse  ,  destinando  a  tal  fine  il  denaro 
che  ricavavasi  da'ti;buìi  degli  Ebrei  [DeCnranalahL 
1.  2,,  jy.  104.).  Alla  magnificenza  di  Alessandro  nel  fab- 
bricare, si  aggiunse  poi  quella  di  Leon  X  nelf  invitale  i 
più  eruditi  tra'  [rofessori  a  salir  quelle  cattedre  .  Agostino 
Nifo  ,  Girolamo  Bottigella  ,  Giano  Farrasio  ,  Basilio  CaU 
condila  ,  Marco  Musuro  e  più  altri  dottissimi  uomini  fu- 
rono a  tal  fine  da  lui  chiomati  a  Roma  ,  e  poscia  con  am- 
pissime ricompense  premiati  delle  loro  fatiche  .  Promul- 
gò Leone  ancor  molte  leggi  pel  migliore  regolamento  di 
quelle  scuole  ,  che  si  accennano  dal  più  volte  lodato  p. 
Caraffa  (  De  Gymn.  rom-,  ^.  1  ,  /•>.  198  )  ,  e  in  tal  ma- 
niera ottenne  ch'esse  uguagliassero  il  nome  delle  universi- 
tà più  fiimose  :  „  Sane  nuper  ,  die'  egli  in  una  sua  Bolla 
„  del  1514.,  citata  dal  suddetto  scrittore  (  ih.  p.  101  ),  ad 
,,  Summum  Pontificatum  divina  providentia  cum  assum- 
„  pti  tuissemus ,  et  restitutis  in  pristinis  juribus  dilectis  fi- 
„  liis  populo  Romano,  Inter  alia  vectigal  G}  mnasii  Ro- 
„  mani  multis  ante  annis  ad  alios  usus  distractum  eisdem 
„  restituissemus  ,  ut  Urbs  Roma  ita  in  re  lltteraria  sicut 
„  in  ceteris  rebus  totius  orbis  Caput  esset  procuravimus  , 
„  accersifis  ex  diversis  locis  ad  profitendum  in  Gymna- 
„  sio  praedicto  viris  in  omni  doctrinarum  genere  praecla- 
„  rissimis  ,  quo  factum  est  ,  ut  praeccdenti  anno  Pontifi- 
,,  catus  nostri  primo  talis  studentium  numerus  ad  eandem 
„  Urbem  confluxerit  ,  ut  jam  Gymnasiùm  Romanum  in- 
„  ter  omnia  alia  totius  Italiae  principatum  facile  obtentu- 
„  rum  videarur  „  .  I  tempi  di  Clemente  VII  furono  troppo 
fatali  a  Roma  non  men  che  alle  scienze  •  e  perciò  vidersi 
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allora  per  più  anni  deserte  le  cattedre  ,  e  muroli  i  profes- 
sori.  Sotto  Paolo  Ili  risorse  l'università  romana  ,  e  so- 
stenuta da  lui  non  meno  che  da' romani  pontefici,  che  gli 
vennero  appresso  ,  fu  onorata  da  molti  egregi  professori  , 
accresciuta  di  fabbriche  ,  e  distinta  con  molti  ragguarde- 
voli privilegi ,  Sisto  V  singolarmente  ad  essa  ancor  fece 
parte  di  quella  regia  magnificenza  di  cui  die  si  gran 
pruove  nei  suo  pontificato  ;  perciocché  e  scontò  il  debita 
di  ventimila  scudi  da  essa  contratto  ,  e  deputò  una  con- 
gregazione di  cardinali  ad  averne  più  special  cura  ;  e  stese 
ed  ampliò  molto  le  fabbriche  ad  essa  da'  predecessori  suoi 
destinate  ;  delle  quali  cose  ognun  può  vedere  un  più  di- 
stinto racconto  presso  il  sopraccitato  scrittore  . 
^-  X.  Altre  università  erano  allo  stesso  tempo  nello  Stato 

università  ^^c^csiastico .  Paolo  III  l'an.  1540  una  nuova  ne  fondò 
òeiioSta-in  Macerata,  della  cui  erezione  abbiam  la  bolla  nel  Bol- 
siastjco^"  lario  romano  .  Di  essa  parla  Dionigi  Atanagi  in  una  sua 
lettera  a  Giovanni  Carga,  scritta  a'  16  di  agosto  del  i')5  9, 
in  cui  dopo  aver  dette  gran  lodi  del  clima  ,  delle  fabbri- 
che,  degli  abitanti  di  quella  città  ,  cosi  aggiugnt  :  ,,  Lo 
„  Studio  non  ha  ancora  molto  grido  et  concorso  ,  per 
,,  esser  quasi  ne' suoi  primi  principii  ,  ma  se  la  pace  du- 
„  rerà  ,  non  dubito  ,  che  in  breve  tempo  non  si  faccia 
„  grande  et  famoso  „  (  Lettere  di  dLersi  t.  3.  Ven.  ^ 
Aldo  ^  1564)  (<z)  .  È  probabii  però  ,  che  questa  nuova 
università  ricevesse  non  leggier  danno  da  un'  altra  che  non 
lungi  da  essa  aprì  il  pontef.  Sisto  V.  L'an.  1303  avea 
Bonifacio  Vili  fondato  uno  Studio  generale  in  Fermo  , 
come  a  suo  luogo  si  è  detto  (  t,  'i^par.  i  ) ,  il  quale  po- 
scia per  le  consuete  vicende  era  venuto  meno  .  Or  Sisto 
V  nel  1585  con  sua  bolla  lo  rinnovò  ;  ed  è  agevole  a  co- 
noscere che  due  università  vicine  doveano  vicendevolmen- 
te opporsi  a'  lor  felici  progressi  .  Durava  frattanto  quella 
ancor  di  Perugia  ,  la  quale  abbiam  veduto  eh'  era  stata  in 
gran  fiore  ne*  secoli  precedenti .  EgU  è  ben  vero  che  una 

(a)  Questa  università  direnne  allora  si  celebre,  cìie ,  come  ha  osserva- 
to il  eh.  ab.  Serassi  (  l^ita  del  Mazzoni  p.  88  )  ,  il  celebre  Giulio  Pog- 
giano valendo  esortare  e  istruire  il  Graziani  allor  giovinetto  a  scegliere  un 
luogo  opportuno  agli  studj  ,  potè  dirgli  che  ,  se  volava  a  lui  cieilere  , 
avrebbe  anteposta  Macerata  ,  (jual  era  allora  ,  non  solo  a  Tadova  j  i»»a  aa- 
i-te  a  l'aiigi  . 
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lettera  di  Aotito  Palearìo  ci  potrebbe  far  credere  eh'  essa 
in  questo  secolo  fosse  decaduta  di  molto  ,  perciocché  egli 
scrive  di  averla  abbandonata  ,  perchè  tutta  spirava  rozzez- 
za e  barbarie  (  Z.  i,  e/?.  9  ) .  Forse  però  il  Paleario  volle 
con  ciò  dir  solamente  che  quella  università  era  comune- 
mente  rivolta  a'  gravi  studj  della  giurisprudenza  ,  i  quali 
al  Paleario  oratore  e  poeta  sembravan  pei  avventura  bar-  \ 
bari  e  incolti .  Ed  è  certo  eh'  essa  ancora  fu  oggetto  delia 
premura  e  del  zelo  de' romani  pontefici  ,  per(;Ìocchè  Gre- 
gorio XllI  rilasciò  ad  essa  più  censi  di  cui  era  debitrice 
alla  camera  ,  e  recatosi  a  visitarla  personalmente  ,  animò 
que'  giovani  allo  studio ,  e  diede  opportuni  soccorsi  di  de- 
naro per  la  fabbrica  delle  scuole  (  Maffeì  Ann.  di  Greg. 
XIII,  i:.  I,;?,  61,  62)  ,  e  inoltre  abbiamo  nel  BoHaiio  al- 
cune nuove  leggi  che  a  renderla  sempre  piìi  celebre  pro- 
mulgò Clemente  Vili  nel  1^93,  il  che  ci  mostra  ch'essa 
era  ancora  e  per  frequenza  di  scolari ,  e  per  valore  di  pro- 
fessori assai  rinnomata  , 

XI.  Riguardo  a  quella  di  Napoli  ,  il  Giannone  stesso  ^i. 
confessa  (  Sfor.  civ.  di  Nap.  L  34,  e.  8,  §.  i  )  ,  che  nel  j^'aTiSa 
decorso  di  questo  secolo  per  la  lontananza  de' sovrani  ,  e  poli- 
per  le  diverse  vicende  a  cui  quella  città  fu  soggetta  ,  si 
sostenne  languidamente  .  Nondimeno  non  le  mancò  mai 
un  giusto  numero  di  professori  ,  tra'  quah  ne  veggiamo 
alcuni  assai  celebri  per  dottrina  .  La  loro  serie  si  può  ve- 
dere nella  Storia  dello  Studio  di  Napoli  del  sig.  Giangiu- 
seppe  Origlia  {t.  i^  p.  1,  ce.  )  ,  e  noi  ne  nomineremo  pa- 
recchi nel  decorso  di  questo  tomo  .  Ma  non  mancò  a  quel 
regno  chi  saggiamente  pensasse  a  far  sempre  più  fiorire  gli 
studj .  Ferrante  Sansevcrino  principe  di  Salerno  era  ama- 
tore insieme  e  protettore  de'  buoni  studj  ,  e  del  coltivarli 
ch'egli  facea,  abbiamo  in  pruova  alcune  leggiadre  Rime, 
che  si  leggon  tra  quelle  di  Laura  Terracina  .  Della  sua 
munificenza  nel  fomentarli  ,  abbiamo  la  testimonianza  di 
Bernardo  Tasso  ,  a  cui  egli  fu  liberale  di  larghi  stipendj , 
come  di  lui  parlando  vedremo  .  Or  egli  formò  l'idea  di 
riaprire  in  Salerno  lo  Studio  ch'eravi  una  volta  si  celebre, 
singolarmente  pel  valor  de'  suoi  medici  .  Tra  le  Lettere 
del  suddetto  Bernardo  due  ne  abbiamo  da  lui  scritte  in 
nome  del  principe  al  cardinal  Trivulzi  legato  di  Bologna , 
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nelle  quali  cal.kmenre  il  prega  a  permcrrere  a  Giannange- 
lo  Papio  salernit^ino ,  uno  de' più  celebri  giureconsulti  di 
quella  età,  di  venirsene  a  renere  scuola  in  Salerno  (  /.  i, 
'  lett.  194.  ,  196  ed.  conun.  )  ,  e  una  al  medesimo  Papio , 
in  cui  lo  invita  alia  lettura  della  mattina  nel  detto  itudlo  , 
ricord«nd;;gli  eh' ei  dee  ad  ogni  altro  luogo  antiporre  la 
patria  (  ùi  leff.  295  )  .  In  altra  lettera  lo  stesso  Tasso  Fa 
menzione  di  'Riesser  Matteo  Maa^-ni  condotro  alla 
lettura  di  Filosofìa  nello  Studio  di  Salerno  dui  pan" 
cipe  mio  Signore  (  /V/  lett,  122  )  .  Ma  è  probabile  the 
le  sinistre  vicende  a  cui  il  Sanseverino  fu  sottoposto  , 
quando  abbandonata  il  partito  di  Cesare  per  seguir  quello 
del  re  di  Francia ,  e  dichiarato  perciò  ribeile  ,  tu  costretto 
ad  andarsene  esule  da'suoi  Stati  ,  fosse  a  questo  Studio  ca- 
gione o  di  rovina  ,  o  di  gravissimo  danno  . 
"'^^i-  XII.  Tal  fu  lo  stato  delle  università  italiane  nel  secolo 

ri 'i.v..nV^'^^^*  ^^  ^'^""^  ^sse  in  più  altre  città  ,  benché  non  aves- 
ciii^niati  sero  università  comrite  ,    ossia  Studio  generale  di  tutte  le 
reriicà"!'  ^cienze  ,  furono  nondimeno  professori  assai  valorosi  sin- 
golarmente nell'amena  letteratura  .  Cosi  vedremo  nel  se- 
guito di  questa  Storia  cbe  Genova  ebbe  Jacopo  Bonfa- 
dio  ,  e  Giampiero  Mafici  :  Parma  e  Sabbioneta  ,  come  si 
è  detto  ,  Mario  Nizzoli  :  Modena  ,  Francesco  Porto  ,  Car- 
lo Sjgonio  e  più  altri  :  Reg^^io  ,  Sebastiano  Corrado  :  Imo- 
la e  Serravalle  nella  Marca  Trivigiana  ,  Giannantonio  Fla- 
minio :  Brindisi ,  Quinto  Mario  Corrado  :  Vicenza  ,  Gia- 
no Parrasio  ;  e  lo  stesso  dicasi   di  più  altre  .   La  copia  , 
ch'era  in  Italia  ,  d'uomini  assai  dotti  nelle  lingue  greca  e 
latina  ,  facea  che  le  città  quasi  tutte  potessero  provvedersi 
di  opportuni  maestri  ,   e  quindi  il  genio  della   letteratura 
andavasi  sempre  più  dilatando  ,  e  produceva  frutti  sempre 
più  lieti  ,    come  ben  si  raccoglie  dal  si  gran  numero   di 
eleganti  scrittori  in  ogni  sorta  di  lettere  e  di  scienze  ,  che 
a  questi  tempi  furon  tra  noi  . 
xiiL        XI  li.  Ciò  non  ostante  ,  non  pareva  ancor  provveduto 
Comm-  abbastanza    alla  educazion   de'  fanciulli  ,  og2;etto   troppo 

Clementi    .  '       ""  r  r 

.riciie        importante  ad  ogni  ben  regolato  governo  ,   per  non  dover 

scuoiedeijjj  ggjQ  rivolgere  le  più  premurose  sollecitudini  .   I  pub- 

Mici  proressori  non   poteansi   avere    senza   assegnar   loro 

lauri  stipendj ,  né  tutte  le  città  poteano  sostenere  si  gra- 
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ve  spesa  .  Molti  di  essi  innoltre  ,  dopo  avere    per  qual- 
che tenapo  occupata    la    cattedra ,  se    veniva    loro    pro- 
ferta  miglior  condizione  e  più  copiosa  mercede  ,  ahban- 
donavan  tosto  e  scuola  e  scolari,  per  correre  ove  un  mag- 
gior guadagno  aspettavali  .   A  ciò  aggiugneasi  che  al   sa- 
pere de' professori  non  sempre  si  univa  in  essi  T  irnpegno 
di  formar  valorosi  discepoli  ;  e  che  alcuni  paghi  soltanto 
o  di  arricchirsi  ,  o  dir  far  pompa  del  loro  ingegno  ,  poco 
cuiavansi  di  ciò  che  avvenisse  de' loro  allievi  .  Per  ultimo 
accadeva  talvolta  che  insiem  co'  precetti  della  letteratura 
i  professori  inspiravano  nell'animo  de' loro  scolari  o  col- 
r esempio  della  lor  vita,  o  co' famigliari  loro  ragionamen- 
ti massime  e  consigli  di  tal  natura  ,  che  al  buon  crìstume 
e  alla  Religione  ne  veniva   non  leggier  danno  .   Di  tut- 
to  ciò  abbiam    vedute  più  pruove  ne' secoli  precedenti, 
e  alcune  ancora  ce  ne  offrirà  questo  di  cui  scriviamo  .  I 
principi  e  i  magistrati  vedeano  cotali  incomodi  ;  ma   era 
troppo  difficile  jI  trovare  ad  essi  un  opportuno  ed  efficace 
rimedio.  Quando  una  società  d'uomini  religiosi  ,  che  a 
questi  tempi  si  formò  nella  Chiesa,  parve  che  tutti   riu- 
nisse in  se  que' vantaggi  che  all' educazion  de' giovani  era- 
no necessarj  .  Perciocché  facendo  essa  special  professione 
di  lettere,  e  non  ammettendo  tra'^suoi,  chi  non  sembrasse 
per  esse  ben  disposto  dalla  natura  ,  poteasi  sperare  tonda- 
tamenre  che  se  ne  potessero  trarre  non  pochi  atti  alle  cat- 
tedre ;  e  questi  avvezzi  a  vita  frugale  e  stretti  dalle  leggi 
a  cui  spontaneamente  eransi   assoggettati  ,  ne   esigevano 
ricchi  stipendi  ,  ne  erano  dal  lor  privato  interesse  invitati  a 
cambiar  sovente  dimora  .  Quindi  lo  spirito  di  Religione, 
e  diciamo  ancor,  se  si  vuole  ,  lo  spirito  stesso  di  Corpo  , 
essendo  il  motivo  e  la  regola  del  loro  operare,  ne  avveni- 
va ch'assi  tanto   più   si  credesser  felici  ,   quanto  maggior 
frutto  traessero  dalle  loro  fatiche  ;  che  perciò  non  perdo- 
nassero a  diligenza  e  a  mezzo  alcuno  per  rendere  i  giova- 
ni loro  affidati  utili  alla  Chiesa  ,  alio  Stato  ,  alle  lettere  ; 
che  si  recassero  vicendevole  ajuto  ,  e  al  mancar  dell'  uno 
sottentrasse  tantosto  l'altro  col  m,edesimo  impegno  ;  che 
dì  niuna  cosa  temessero  maggiormente  ,  che  di  esser  ri- 
presi di  negligenza  nell'  adempimento  de'  lor  doveri  ;  e 
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che  tutte  le  loro  forze  e  i  loro  talenti  consecrasscro  volen- 
tieri a  formare  gli  animi  giovanili  alla  pietà  e  alle  scien- 
ze .  Un  corpo  d'  uomini  raccolto  e  formato  per  tal  ma- 
niera ,   non  è  maraviglia  che  rivolgesse  a  se  gli  occhi  di 
tutti ,  e  che  fosse  tosto  richiesto  e  adoperato  a  tal  fine  in 
ogni  parte  d'Italia  .  Ognun  vede  ch'io  parlo  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  che  fondata  da  s.  Ignazio  di  Lojola  j   e 
approvata  l'anno  1540  da  Paolo  Ili  tra  molti  oggetti  ab- 
bracciò ancora  ,  anzi  in  modo  particolare   e  con  nuovo 
esempio  si  consacrò  a  quello  d'  istruir  la  gioventù  nelle 
scuole  .  L'argomento  di  questa  Storia  non  mi  permette 
di  passar  sotto  silenzio  i  contrassegni  di  amore   e  di  sti- 
ma ,  eh'  essa  in  questo  secolo  ricevette  da'  principi  italia- 
ni che  l' introdussero  ne'  loro  Stati  ,  e  le  affidarono  i  loro 
sudditi ,  perchè  ne  ricevessero  1'  educazione  .  Ma  a  sfug- 
gire ogni  sospetto  di  prevenzion  favorevole  ,  di  cui  potrei 
essere  per  avventura  accusato  ,  io    non  entrerò  qui  né  a 
raccontare   minutamente  la   fondazione  di  ogni  collegio  , 
né  a  difendere  il  metodo  da' Gesuiti  nelle  pubbliche  scuo- 
le introdotto  ,  né  ?  tessere  un  afFettato  elogio  degli  uomi- 
ni dotti  che  son  da  esse  usciti  .  Dirò  sol  brevemente  di 
alcune  delle  principali  città  a   cui  furon  chiamati  ,  sce- 
gliendo quelle  scuole  singolarmente  che  dovettero  la  lor 
fondazione  a'  sovrani  d'  Italia  .  Anzi   in  ciò  fare  io  non 
varrorami  giammai  di  scrittori  gesuiti  ,  che  potrebbon  esser 
creduti  troppo  parziali ,  ma  sol  di  stranieri  ,  le  testimonian- 
ze dei  quali,  se   saranno  lor  favorevoli,  ridonderanno  in 
onore  di  que'sovrani  medesimi  che  di  un  tal  mezzo  si  valsero 
a  vantaggio  de'  loro  Stari  ;  e  io  verrò  con  ciò  ancora  a 
mostrare  quanto  debba  agli  stessi  principi  l' italiana  lette- 
ratura . 
XIV.         XIV.  E  dee  nominarsi  prima  d'  ogni  altro  il  collegio 
/atto^'^a  nomano  ,  non  perchè  esso  fosse  il  primo  in  origine  ,  che 
Aldo  Ma-  innanzi  ad  esso  più  altri  già  se  n'  erano  aperti  ,  e  singolar- 
q-ieiTedtì  ^^^^'^  q^^'  di  Messina  e  di  Palermo  ,  per  opera  del  vice- 
coUegio    rè  Giovanni  Vega  ,  e  della  vicereina  Eleonora  di  lui  mo- 
romano.  g}jg  ^  j^^  perchè  la  liberalità  e  il  favore  de' romani  ponte- 
fici ,  cioè  di  Giulio  Ili  ,  di  Pio  IV  e  singolarmente  di 
Gre.o;orio  XIII  il  renderono  in  fama  e  in  dignità  superio- 
re a.di  altri .  Io  non  farò  menzione  delle  bolle  de'  roma- 
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ni  pontefici  ,  nelle  quali  si  parla  di  esso  con  singola- 
ri encomj  .  Ma  mi  sia  lecito  almeno  di  recare  il  giudizio 
che  ne  formò  un  uomo  assai  dotto  ,  cioè  Aldo  Manuzio 
il  giovane,  il  quale  pubblicando  l'anno  1563  le  Storie  di 
Sallustio  ,  al  collegio  romano  le  dedicò  con  sua  lettera  , 
in  cui  dopo  aver  detto  il  piacere  che  avea  l  anno  prece- 
dente provato  nel  veder  Roma  e  tanti  pregevoli  monu- 
menti d'  antichità  ,  cosi  prosiegue  :  „  Sed  ncque  marmo- 
„  reum  uUum  aeneumve  simulacrum  ,  neque  septem  col- 
„  lium  aspectus ,  neque  augusta  illa  Capitolii  facies  ,  tan- 
„  tam  animo  meo  jucunditarem  admirationemvc  attullt , 
„  quantam  Collegii  vesiri  dignitas  et  ordo  ,  in  quo  nihil 
„  ad  inanem  voluptatem  ,  aut  ad  brevem  usum  ,  omnia 
„  vidi  ad  aerernum  gloriae  fructum  ,  ad  certam  animo- 
,,  rum  salutem  instituta  .  Itaque  concursus  ad  vos  majo- 
„  res  fiunt ,  nec  dubitandum  videtur  ,  cum  vobis  in  ista 
,,  tam  nobili  disci|.lina  non  honor  aut  quaesfus  ,  quarum 
,,  rerum  spe  multorum  soler  excitari  industria,  sed  divina 
„  tantum  praemia  proposita  sint  ,  quin  hacc  ante  paucos 
„  annos  a  summo  viro  Ignatio  Lojola  indticta  bene  me- 
„  rendi  consuetudo  et  perpetua  futura  sit  ,  et  uberiores 
,,  non  in  hac  modo  Civitate  ,  vcrum  in  universo  terrarum 
„  orbe  fructus  ferat  .  Quae  est  enim  Civitas ,  quae  gens, 
„  quae  natio  sanctissimis  Christi  legibus  addicta  ,  quae 
„  non  probet  maxime  vestrum  institutum  ,  quae  vos  non 
„  recipiat ,  atque  adeo  non  accersat  ad  erudiendam  juven- 
„  tutem  ,  ad  mores  conformandos  ,  ad  Religionem  propa- 
„  gandam  ,,  ?  Quindi  dopo  più  altre  lodi  eh'  io  tralascio  , 
tornando  alle  scuole,  continua  :  „  Quae  cum  ipse  mecum 
„  cogito  ,  et  cum  haec  intueor ,  quae  in  urbe  Roma  se- 
,,  dulo  quisquc  vestrum  interpretandis  optimisIibris,excep- 
„  tis  dumtaxat ,  qui  ad  jus  civile  aut  ad  medendi  rationera 
„  pcrtinent ,  cohortando  ,  monendo  ,  vigilando  prò  com- 
„  muni  emolumento  praestat,  deberi  vobis  judico  a  bonis 
„  viris  omnia  ,  nec  ullam  esse  tantam  laudem  ,  quae  cum 
„  vcstris  collata  meritis  non  longe  inferior  esse  vidcatur  „. 
Dovremo  parlare  altrove  di  alcuni  che  nel  decorso  di  questo 
secolo  ivi  insegnaron  con  lode  ;  e  qui  accennerò  solamente 
uno  non  itahano  ,  eh'  era  professor  d'  eloquenza  in  quel- 
r  anno  medesimo  in  cui  Aldo  scrivea  le  cose  poc'  anzi  ri- 
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ferire  ,  cioè  il  celebre  Pietro  Perpiniano  natio  del  regno 
di  Valenza  in  Ispagna  ,  le  cui  Orazioni  per  !a  soda  elo- 
quenza e  per  la  rata  eleganza  con  cui  sono  sciitte,  si  leg- 
gono ancor  con  piacere  e  con  trutro,  e  che  morto  poi 
in  età  immatura  tre  soli  anni  appresso  ,  mento  di  essere 
onorato  con  grandi  elogi  da'  più  dotti  Uorrmi  di  quel 
tempo  ,  e  singolarmente   da  Paolo  Manuzio   { l.  'ò  ^  ep, 

XV  XV.  I  Medici  e  gli  Estensi  che  nell'  onorare  della  lor 

iiiravute  protezione  le  lettere  ,  ottennero  in  questo  secolo  sì  gran 
'■ta-i  Hai  oome  ,  ne  dieder  pruova  anche  coli'  introdurre  nelle  ca- 
-\'e:i;ci  e  pitali   de'  loro   Stati   questa  nuova  religione   .  Il  colìcgio 
'/•°"  .     di  Firenze  detto  di  s.  Giovannino  dovette  la  sua  fonda* 
2!one   nel    1551    alla  gran   duchessa    Leonora   di  Toledo 
moglie  di  Cosimo  I,  il  qual  pure  colla  sua  liberalità  v'eb- 
bi parte  ,  e  innoltre  a  molti  nobili  e  ad  altri  di  quella  cit- 
tà ,  fra'  quali  Bartolorameo  Ammanati  scultore  ed  archi-   J 
tetto  assai  rinomato  ,   e   Laura  Battiferra  di  lui  consorte  ,    1 
donna  celebre  pel  suo  valore  nell'  italiana  poesia  ,  fecero 
al  nuovo  collegio  liberal  donazione  di  tutre  le  loro  sostanze, 
Leopoldo  del  Migliore  (  Firenze  lllustr.p,  189,  ec.  )  e  il 
JSajdlnucci  (  No/izie  del  Profess,  sec.  par,p,  189  ,  ec. , 
yp,  I,  ec.  )  ne  parlano  assai  lungamente  ,  e  nel  parlarne  si 
stendon  tanto  sulie  lodi  di  que'  religiosi  ,  ch'io  non  potrei 
senzs  taccia  d'  affettazione  inserirne  qui  il  racconto  .  Ac- 
cennerò solamente  l'onorevole  testimonianza  che  lor  ren- 
dette il  suddetto  duca  ,  quando  trattandosi  nel  i)5)   d' in- 
trodurli nel  regno  di  Francia  ,  e  trovandosi  a  ciò  fare  con- 
trasti gravissimi,  il  fondator  s.  Ignazio  bramò  che  i  prin- 
cipi ,  1  magistrati  ,  le  università  degli  Siudj  dichiarassero 
intornp  ad  essi  il  proprio  lor  sentimento  .   L'  attestato  di 
questo  sovrano  è  Stato  dato  alla  luce  da  Leopoldo  del  Mi- 
gliore (  /,c.  jt7,  196  )  ,  e  in  esso  egli  dichiara:  ,,  Religio- 
j,  SOS  Clerico:»  Societatis  de  nomine  Jesu  nuncupatae  pro- 


ximis  annis  in  Ducali  nostra  Civitate  Fior,  recepros  in 


,,  spiritualibus  exercitiis  Divina  officia  celebrandi  ,  Con 

,,  tcssiones  audiendi  ,  Verbum  Divinum  piaedicandi  ,  ju- 

,,  ventutis  Orthodoxae   fidei    et  literarum    elemenris    in 

„  struendae ,  ac  honestae  conversationis  exemplo  ita  ver 


t 
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5,  sari  ,  ut  nos  et  subditos  nosrros  ejus  societatis,  eorum- 
„  que  ,  qui  apud  nos  diversantur  minime  hactenus  poc- 
„   nuuerit,  et  in  dies  uberiora  speremus,,.  Nella  stessa  oc- 
casione fece  a  que' religiosi  conoscer  l'amore  che  per  essi 
nutriva  il  duca  di  Ferrara  Ercole  II.  Perciocché  per  dare 
ad  essi  un  attestato  ancor  più  solenne,  ordinò  che  tutta  l'u- 
niversità  di  Ferrara  si  radunasse  e  che  dichiarasse  intorno 
(a'uiedesimi  il  suo  sentimento.  Esso  si  può  vedere  piesso 
il  Borsetti  {Hist.  Gyran.  ferr,  t,  i,p.  201),  e  io   mi 
astengo  dal  riportare  e  il  decreto  medesimo  e  le  cose  che  a 
questa  occasione  aggiugne  il  suddetto  scrittore,  perchè  non 
sembri  che  10  vada  sollecitamente  in  traccia  di  elogi  e  di 
panegirici,  li  collegio  di  Ferrara  avea  avuto  ccminLÌ.imen- 
to  nell'anno   stesso  che   quel  di  Firenze;  e  il  medesimo 
duca  ne  avea  in  certo  modo  gittato  i  Fondamenti  coli' as- 
segnar dal  suo  erario  zoo  annui  scudi  a  mantenimento  di 
\\xe  rehg;iosi  {Rodi  Ann.  di  Ferr.  wss.  ad  h.  «.  ),  la  qual 
Jomma  fu  poscia  per  liberalità  di  più  altri  di  molto  accre- 
iciuta  (*).  Lo  stesso  duca  Ercole  II  ebbe  non  piccola  par- 
e  nella  fondazione  del  collegio  di  Modena,  che  avvenne 
ìel  1552,6  a  cui  pure  non  poco  contribuì  il  zelo  del  card. 
Vlorone  Vescovo  allora  di  questa  città,  e  di  più  nobili  cit- 
adini.  ^ 

XVI.  Quasi  al  tempo  medesimo  più  altri  principi  Italia  ^^'^| 
n  fondarono  alrri  collegi  a' religiosi  medesimi  ne' loro  Sta-rrin4 
1.  il  cardinale  Ercole  Gonzaga  e  poscia  il  duca  Guglielmo 
J  condussero  a  Mantova,  e  assegnarono  ad  essi  annuali 
^endite  {Don-esmondi  Star.  eccl.  di  Munì,  1. 1,  p.zÒQ  ). 
^1  duca  Ottavio  Farnese  dovettero  essi  la  loro  fondazione 
\t  due  collegi  di  Parma  nel  i  562,  e  di  Piacenza  nel  1  584. 
Ji  questo  secondo  singolarmente  parla  a  lungo  il  eh.  pro- 
posto Poggiali  (  Star,  di  Piac.  1. 10,  p.  ziS,  ec.  ) ,  e  qui 
incora  10  lascerò,  pel  motivo  poc'anzi  accennato,  di  ri- 
fetere  ciò  che  quell'erudito  scrittore  ne  dice.  Finalmente 
Emanuel  Filiberto  duca  di  Savoia  appena  rientrò  ne' suoi 
tati,  che  tre  collegi  in  tre  diverse  città  fondò  a' Gesuiti, 

lllll-^T^r'^  ^"'^  ^'  ^'"'""'  E'-*-'''^"  rnn^rihuisse  alla  fondaxion  del 
olleg,o  de  Gesuux  m  quella  città,  la  fondazione  però  se  ne  dee  rZ,t 
lente  a  Mana  Frassoni    fmalese    maritata  in  Ferrari  in   T?r,f        f"^"^: 

uu  innalzato  m  segno  di  gratitudine  un  onorevole  monumanto 


Da  aldi 
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cioè  in  Mondovi,  in  Chamberì,  e  in  Torino.  DeMue  ul- 
timi fa  menzione  Giovanni  Tosi  nella  Vita  da  noi  altrove 
accennata  di  quel  gran  principe,  il  quale  insieme  descrive 
quanto  rapidamente  si  spargesse  a  que'  tempi  la  Compagnia 
di  Gesù ,  e  qual  f*ssc  di  essa  il  concetto  degli  uomini:  „  Ac 
„  sane  co  tempore  latissime  patebant  Jesuitarum  sodalita^ 
]]  res,  celebre  erar  id  noraen  ,   magnaque  de  lUorum  tum 
",  doctrina  tum  probitate  in  Christiana  Republica  omnium 
„   opinio.  Atque  initia  quidem  illorum  parva;  sed  incrc- 
menra  et  accessiones  maximae.  Mirum  est  autem,  quan- 
*'   tum  in  omni  doctrinac  eruditionisque  genere  brevi  tcm- 
,'   pore  profecerint(  Vit.Einman.Phiiih.L^,P''^i'^)\n 
e  siegue  poi  annoverando  alcuni  de' più  dotti  uomini  che 
a  quel  tempo  erano  tra' Gesuiti,  e  dicendo  più  ahre  cose  in 
lor  lode.  Ma  alquanto  diversamente  parlò  di  loro  in  quella 
occasione  Giambattista  Giraldi  che,  come  si  è  detto,  era 
allor  professor  di   belle  lettere  nell' università  di  Tonno. 
Perciocché  avendo  il  duca  concedute  a'  Gesuiti  le  pubbli- 
che scuole,  credette  che  queste  bastassero  ad  istruire  1  gio- 
vani nell'eloquenza  e  nella  poesia,  e  perciò  soppresse  nel- 
l'università quella  cattedra,  e  congedò  il  Giraldi ,  tacendo- 
gli però  contare  oltre  i  400  scudi  d'oro  del  suo  stipendio, 
nitri  100  pel  viaggio.  Quindi  il  Giraldi  poco  soddisfatto  di 
que'nuovi  maestn",  da' quali  vedeasi  tolta  la  cattedra ,  scri- 
vendo a  Pier  Vettori  nel  marzo  del  IS69:  „  Princeps  liie, 
,  gli  dice,  qui  Qratoriam  gc  Poeticam  facultatem  prohte- 
J]  retur,  in  Academia  sua  haberc  constituit  nemincm,  quod 
',',  safis  esse  censueiit,  Jesuitas  nescio  quos  suo  in  Collegio 
„  hoc  muneris  cum  puerulis  acinfantibus  obire,  qui  cum 
,,  Despauterio  quodam  barbaro  piane  auctore  molila  in- 
\,  genia  obscurissima,  ne  dicam  foedissima,  irabuunt  bar- 
'„  Ì3aric.  Me  tamen  abeuntem  praeter  annuam  aco  auieo- 
j'  rum  nummura  stipem  ,  quam  liberaiiter  exsolvit,  cen- 
,,  tum  eriam  scutatis  aureis  donavit  (  Epist.(i(l.  P.  Vict. 
M^/>.  36),,.  Io  non  mi  tratterrò  a  esaminare  le  accuse 
cheap'pone  a"Gesuiti  il  Giraldi,  giacché  non  è  mia  inten- 
zione il  fare  apologie.  Dirò  solo,  che  la  Gramatica^  del 
Despauterio  era  allora  la  men  cattiva  che  nelle  scuo.e  s\ 
usasse  ;  e  che  non  è  a  stupire  che  que'  religiosi  ancora  se 
ne  valessero,  sinché  non  n'ebbero  una  migliore.  E diversq 
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dssal  da  quel  del  Glialdi  fu  il  giudizio  che  di  quelle  scuole 
diedero  ai  tempo  medesimo  altri  uomini  dotti  ;  di  alcuni 
dei  quali  ho  recate  le  parole  poc'  anzi ,  di  altri  assai  più 
potrei  ancora  recarle,  se  non  mi  fossi  prefìsso  di  non  trat- 
tare di  questo  argomento,  se  non  quanto  il  fine  di  questa 
mia  Storia  da  me  necti5sariamentc  richiede  *  Quindi  a  giu- 
stificare in  qualche  rrsodo  1'  unanime  consentimento  dei 
principi  italiani  di  questo  secolo  nel  commettere  l'educa- 
zione de' giovani  a' Gesuiti,  mi  basterà  il  ricordare  il  giu- 
dizio che  delle  loro  scuole  diede  uno  dc'più  dotti  scrittori 
dei  secolo  stssso,  il  cui  nome  è  ancora,  e  sarà  sempre  in 
venerazione  presso  i  saggi  estimatori  del  vero  merito,  cioè 
il  celebre  Bacone  da  Verularaio,  il  quale  non  può  cadere 
in  sospetto  di  giudice  o  per  ignoranza,  o  per  parziaHtà  ac- 
ciccato  .  Quac  nobilissima  pars  priscae  discipìiriae ^ 
die'  egli  parlando  della  maniera  di  educar  nelle  scuole  la 
gioventù,  revocata  est  aliquatenus  quasi  posiliminio 
in  Jesuitanun  Colle ^ii s ,  quorum  ciimiìilu'eor  indù- 
siriani  solertiarnque  tarn  in  doctrina  cxcoienda  > 
quam  in  moribus  informandis ,  illud  occurit  Jlgtsi- 
lai  de  Pharuabazo:  Talis  cum  sis,  utinam  nostcr  esscs 
(  De  Jugmenf.  Scienti  1. 1,  p,i.i  ed.  AtnsteL  17^0). 
E  altrove:  Ad  Paeda>gogicain  qaod  altinet ,  brevis.ù- 
mum  foret  dictu:  Consule  Scholas  JesuitJfum;  Nihil 
eniin ,  qaod  in  usuin  venit  y  his  melius  {ibi  1.6 ,  p.7^%%). 
E  a  questo  attribuisce  egli  stesso  il  vantaggio  che  nlls  Chie- 
sa romana  avean  essi  rtcato:  Nuper  elicim  ititaeri  licet 
Jesnitas  (  qui  pari im  studio  proprio ,  partiui  ex  ae  • 
mulafione  adversari'oruni  literis  strenue  incubue- 
runt  )  quantum  suvsidii  ririumque  Ronianae  Sedi 
reparandae  et  stabilicndae  attulerint  {ih.l.  !>//•  55)* 

XVII.  Potrei  qui  .i^giugnere  sirnilmente  moke  altre  cir-   xvir, 
tà  alle  quah  o  da"  pubblici  magistrati,  o  da' vescovi,  ó  diii  ^,'^''/- 
primarj  cittadini  furono  a  questo  fine  medesimo  chiàmatÌHa;io.,i& 
i  Gesuiti;  e  ciò  gioverebbe  a  provare  sempre  più  chiara-, 
mente  qual  fosse  in  questo  secolo  Funlversiiie  impegno  di 
tutta  l'Italia,  per  avere  nelle  pubbliche  loro  scuole  tali 
maestri  da' quali  si  potesse  sperare  alla  lor  gioventù  la  più 
opportuna  edocazione.  Ma  a  non  trattenermi  troppo  olerò 
su  questo  argomento,  coRchiwderè  accennando  soltanto  la 
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sollecitudine  e  la  magnificenza  con  cui  in  ciò  adoperossi 
s.  Carlo  Borromeo,  valendomi  a  tal  fine  dell'autorevolis- 
sima Vira  che  ne  scrisse  il  Guissano,  di  cui  ho  tra  le  ma- 
ni l'edizione  romana  del  1610.  Egli  narra  dapprima  T  in- 
trodurli che  il  santo  fece  in  M'iano  nel  1563  ,  e  il  conce- 
dere che  poscia  lor  fece  la  chiesa  di  s.  Fedele,  che  da  lui 
smesso  fu  ancora  magnificamente  rifabbricata  ( /.  2^  e.  7  ). 
Quindi  ragiona  del  collegio  detto  di  Brera  ad  essi  pure  as- 
scgo-iro,  e  de' beni  di  cui  per  mantenerlo  fece  lor  dono: 
„  Ne  dette  il  possesso  ,  die'  egli  (  /.  3  ^  e.  i  ) ,  alli  detti  Pa- 
,,  dri  con  autorità  Apostolica  alli  4.  di  Ottobre  1572,  dan- 
j,  dosi  principio  a  questo  celebre  Collegio,  con  obbligo, 
„  che  i  i-'adri  insegnassero  ancora  Grammatica  et  Huma- 
,,  Rita  pubblicamente,  oltre  alli  studi  maggiori,  massime 
,,  a'rigliuol;  poveri.  Nel  che  non  solo  mostrò  grandissi- 
,,  ma  carità  verso  la  Città  e  patria  sua,  ma  diede  insieme 
,,  occasione  alli  Padri  di  servire  a  Dio  altamente,  ajutan- 
„  do  i  suoi  poveri....  Certo  che  l'erettione  di  questo  Col- 
5,  legio  fu  una  delle  giovevoli  imprese,  ch'egli  facesse, 
„  havendo  dato  tal  ajuto  al  suo  Clero  per  la  comodità  del- 
,,  le  Scuole  d'  ogni  Scienza,  che  sbandita  quella  primiera  e 
,,  generale  ignoranza,  si  sono  poi  visti,  e  si  veggono  tanti 
„  Letterati,  che  si  può  comodamente  provvedere  «Ile  Chie- 
,,  se  Collegiate  di  buoni  Teologi ,  conforme  al  decreto  del 
,,  Sacro  Concilio  Tridentino,  e  conferirsi  le  Prepositure 
,,  et  i  benefici!  Curari  a  soggetti  tali,  che  siano  anche  de- 
,,  gni  di  Vescovadi ,  e  finalmente  si  può  prevalere  la  Chie- 
,,  sa  di  molti  homini  eruditi  et  dotti  per  tutti  i  bisogni  et 
„  occorrenze.  Né  solamente  la  Chiesa  di  Milano  ha  sen- 
,,  tito  questo  beneficio,  ma  insieme  ancora  quelle  della 
,,  Provincia,  et  altre  più  lontane,  perciocché  con  una  sì 
,,  bella  commodità  di  Studio  pubblico  vengono  dalle  Cit- 
„  tà  vicine  e  lontane  molti  Ecclesiastici  e  Laici  a  finire  il 
„  corso  de' loro  studi,  come  si  fa  in  Roma  nel  Collegio 
,,  Gregoriano  ,,.  Questo  collegio  fu  sempre  carissimo  al 
santo  cardinale,  e  dieci  giorni  soli  prima  della  sua  morte, 
cioè  a' 25  di  ottobre  del  1584,  scrisse  al  pontef.  Grego- 
rio Xlll,  caldamente  pregandolo  ad  accrescerne  in  qual- 
che modo  l'entrate  non  ancora  bastanti  al  £ran  numero 
de' rehgiosi ,  che  n.ile  pubbliche  scuole  vi  s'impiegava. 
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la  qual  lettera  accennata  già  dall'  eruditissimo  sig.  dott. 
Baldassare  Oltrocchi  prefetto  della  biblioteca  ambrosiana 
nelle  sue  belle  annotazioni  alla  versione  latlna.di  detta  Vita 
stampata  in  Milano  nel  175 1  (p.yói)  è  stata  poi,  non 
son  molti  anni,  data  alla  \nQt  {Esame  e  Risp. alle  Lette 
di  s.  Carlo p.^l).  Né  in  Milano  soltanto,  ma  in  più  al- 
tre città  ancora  proccurò  il  santo,  valendosi  dell' flutovltà 
che  gli  dava  il  carattere  di  visitatore  apostolico  e  la  fama 
delia  sua  santità,  proccurò,  dissi,  che  si  aprisser  collegi, 
ne' quali  fosse  da' Gesuiti  allevata  la  gioventù  nelle  pubbli- 
che scuole;  e  fra  gli  altri  a  lui  si  dovettero  iu  parfe  i  e»;!- 
legi  di  Verona,  di  Brescia,  di  Genova  di  Vercelli,  e  fuori 
d' Italia  que'di  Friburgo,  di  Lucerna,  di  Dilinga  ed  altri" 
intorno  alle  quali  cose  si  posson  vedere  i  monumenti  o 
accennati,  o  prodotti  nelle  annotazioni  poc'anzi  mento- 
vate. 

XVIIT,  A  promuovere  vlemaggiormenfe  gli  studj,  e  xvrrr. 
quelli  in  parficolar  maniera  delle  ;;'ersone  di  chiesa,  eio-^  ."""'' 
varon  non  poco  le  sagge  leggi  pubblicate  a  tal  fine  nel  gè-  coli  ^,io 
nerale  concilio  di  Trento.  Fra  esse  la  più  vanragcriosa  fu  5'^''"™-^'=' 

II  •  ■  •  ■  f    •  bo  co. 

quella  con  cui  a  tutti  1  vescovi  tu  istantemente  raccomanda  - 

to  di  aprire  ciascheduno  nelle  loro  diocesi  un  seminario  iti 
cui  i  giovani   cherici  potessero  più  agevolmente   venire 
istruiti  nelle  scienze  proprie  del  loro  stato  [sess,  2.3  ).  Pri- 
ma ancora  di  un  tal  decreto,  aveanc   Roma  già  dato   un 
memorabile  esempio  colla  fondazione  del  collegio  ger- 
manico, progettato  da  s.  Ignazio  insieme  co'  cardinali  Gio- 
vanni Morone  e  Marcello  Cervini,  che  fu  poi  Marcello  U, 
e  approvato  dal  pontef.  Giulio  HI  che  tosto  pose  mano 
all'esecuzione.  Perciocché  raccolti  i  cardinali  nel  conci- 
iStoro ,  e  esposto  loro  il  segnalato  vantaggio  che  ne  sarebr 
be  vei>uto  alla  Chiesa,  se  i  giovani  di  quelle  pigvincie, 
-eV erano  le  più  infette  dall'eresia,  venissero  ^  Roma  a 
fornirsi  di  quel  sapere  che  a  combatterla  era-  lor  necessa- 
-rio,  e  quindi  tratta  fuori  una  carta  già  a  tal- fine  disposta, 
•  invitò  i  cardinali  a  segnare  e  a  sottoscrivere  col  !or  norrs 
.quella  somma  di  denaro  che  ognun  [di  essi  era  pronto  a 
sborsare  ogni  anno  per  si  lodevol  disegno;  e  ne  diede  eoli 
il  primo  l'esempio  pTomettemichf 0,0 ■ffnrfiui  scodi.  A  imi- 
tazione di  lui  tutti  i  trentatfè'cr^fdi'nnii ,  ch'''eran  presenti, 
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s'impegnarono  per  quella  somma  che  a  ciascun  permet- 
tevano le  proprie  sue  facoltà,  e  si  venne  in  tal  modo  a 
formare  un'annua  rendita  di  3065  scudi.  Quindi  il  pon- 
tefice nel  1551  pubblicò  la  bolla  della  fondazione  di  quel 
collegio,  di  cui  volle  che  s.  Ignazio  formasse  le  costitu- 
zioni, e  a'suoi  discepoli  ne  commettesse  il  governo  .  Ma 
queste  rendite  eran  troppo  dubbiose  e  soggette  a  molte 
vicende;  e  ne  venne  in  fatti  che  il  collegio  germanico  tro- 
vossl  non  rade  volte  a  grandi  strettezze ,  e  si  sarebbe  per 
avventura  disciolro ,  se  alcuni  cardinali  colle  lor  liberalità 
non  l'avessero  sostenuto.  A  sollevarne  in  qualche  modo  le 
angustie  ,  tu  preso  il  partirò  ,  che  agli  alunni  mantenuti  in- 
teramente dallo  stesso  collagio,  più  altri  se  ne  aggiugncs- 
sero ,  i  quali  in  esso  vivendo  a  loro  proprie  spese,  ren- 
dessero meo  gravoso  il  mantenimento  3egli  altri.  E  que- 
sta fu  l'origine  di  que' che  si  dicon  convitti,  de' quaU  poi 
si  gran  numero  si  sparse  in  breve  non  sol  per  l'  Italia  ,  ma 
ancora  in  altre  provincie.  Ma  ciò  non  ostante  non  si  potè 
rimirar  quel  collegio  come  stabilito  con  sicurezza,  che  ai 
tempi  di  Gregorio  XIII  a  cui  giustamente  si  dee  il  titolo    , 
ditondatore  e  di  padre,  come  fra  poco  vedremo  (*).  Frat-  .■ 
tanto  il  pontef.  Pio  IV  sollecito  di  animar  col  suo  esem- 
pio gli  altri  vescovi  all'esecuzion  del  decreto  del  concilio 
di  Trento,  nel  1563  fondò  il  seminario  romano,  la  cui 
direzione  volle  egli  pure  che  affidata  fosse  a' religiosi  della 
Compagnia  di  Gesù ,  e  a  questo  furon  poi  trasferiti  a' tem- 
pi di  Gregorio  XIII  i  convittori  che  prima  si  erano  aggiunti 
al  collegio  germanico  (  V.  Cordare  Hist.  CulLgerm.) 
XIX.  Con  uguale  sollecitudine,  e  ancor  con  maggiore 
E  di  al-  magnificenza  si  accinse  tosto  all'  esecuzione  di  quel  decre- 
iri  ?emi-jo  il  gran  cardinale  s.  Carlo  Borromeo,  il  quale  non  un 
solo ,  ma  sino  a  otto  n'  eresse,  parte  in  Milano  e  parte  nel- 
la diocesi .  Fra  essi  il  seminario  maggiore  e  il  collegio  el- 
vetico nelle  magnifiche  loro  fabbriche  e  nelle  copiose  ren-   m 
dite  loro  assegnate  sono  tuttora  e  saranno  un  perpetuo  mo- 
numento dell'animo  veramente  grande  di  questo  incom- 
parabile cardinale.  Il  seminario  maggiore  fu  da  lui  prima 

""  (*)  La  Storia  iol  Collegio  germanico  è  stata  scritta  in  latino  colla  con. 
sueta  rara  eleganza  e  con  molta  esattezza  dal  celebre  sig.  ah.  Giulia  Cor- 
dala de'  conti  di  Calamandrana ,  e  stairp^ita  in  Roma  nel   1770. 
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■affidato  a  religtosi  della  Compagnia  di  Gesù ,  ma  poscia 
ad  istanza  di  essi  ne  commise  la  cura  a'  Sacerdoti  obbiati 
(  V.  5»  CaroL  nt,  cum  Noi:  Oltroch.  L<) ,  e.  ii;  /.  2 , 
e.  5,  27,  ce,  ),  congregazione  di  dotti  e  pii  ecclesiastici  da 
lui  medesimo  istituita,  la  quale  colla  direzione  de'semina- 
rj,  colla  cristiana  e  letteraria  educazione  de' giovani  cheri- 
ci,  coir  esercizio  di  tutti  gli  apostolici  ministerj  è  stata  sem- 
pre ed  è  tuttora  di  ornamento  non  meno  che  di  vantaggio 
grandissimo  alla  chiesa  milanese.  Da  s.  Carlo  parimente 
ebbe  origine  il  collegio  de' nobili,  a  cui  egli  diede  comin- 
ciamento  nel  1573,  e  ^^  diede  il  regolamento  a' Gesuiti  > 
e  poscia,  come  si  è  veduto  del  seminario,  alla  congrega- 
zione degli  Obbiati,  perchè  poscia  nel  secolo  susseguente 
passasse  di  nuovo  sotto  alla  direzione  de' Gesuiti  [ìh.l.-^^ 
e. 4).  A  somiglianza  di  questi  seminar],  molti  altri  ne  fu- 
rono eretti  da' vescovi  italiani,  e  molti  altri  convitti  anco- 
ra ,  ed  altre  pubbliche  scuole  si  aprirono  in  diverse  città 
d'Italia,  e  in  questo  e  nel  secolo  che  venne  appresso,  i 
quali  furono  confidati  altri  agli  ecclesiastici ,  altri  alle  dì- 
verse  congregazioni  de'Cherici  regolari ,  che  in  questo  se- 
colo stesso  aggiunsero  nuovo  splendore  alla  Chiesa ,  e  a 
quelle  singolarmente  di  s.  Paolo  Decollato,  ossia  de'  Bar- 
nabiti, della  congregazion  di  Somasca,  de' Teatini,  dei 
PP.  delle  Scuole  Pie;  da  tutti  i  quai Corpi  sono  usciti  sem- 
pre in  addietro,  ed  escono  continuamente  non  pochi  dot- 
tissimi uomini,  ahri  de' quali  ;oir  erudite  loro  opere  ,  altri 
colla  saggia  educazione  della  gioventù,  si  rendono  bene- 
meriti della  letteratura.  Ma  a  me  non  è  lecito  l'andare  in- 
vestigando minutamente  ogni  cosa,  il  che  mi  condurreb- 
be tropp'  oltre ,  e  porrò  fine  a  questo  capo  coli'  accennare 
ciò  che  in  questo  genere  fece  un  solo  de' romani  pontefi- 
ci ,  il  cui  nome  dovrebbe  ancor  per  ciò  solo  rimanere  glo- 
rioso ed  eterno  presso  tutte  le  straniere  nazioni. 

XX.  Parlo  di  Gregorio  XIII,  il  quale  ben  conoscendo     xx. 
di  essere  stato  sollevato  da  Dio  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  *^'^"  "": 
per  essere  padre  e  pestore  del  mondo  tutto  cristiano ,  ad  e^i  fon- 
ogni  parte  di  esso  rivolse  la  provvida  mente,  e  ad  ogni  «'^^  '^* 
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parte  tece  provare  gli  enetti  delia  sua  paterna  benenccn-  xiil 
za  .  Ventitré  furono  i  collegi  da  lui  parte  in  Roma,  parte 
in  diverse  altre  città  fondati  e  provveduti  di  rendite  a  man- 


1  ]8   Storia  della  Letterat.  Ttal. 

tenlmento  de' giovani  che  nella  pietà  e  nelle  lettere  venis- 
sero istruiti .  Il  collegio  germanico  e  ungarico  da  lui  dota- 
to in  maniera  ,  che  vi  potessero  esser  mantenuti  intera- 
mente fino  a  cento  giovani  di  quelle  nazioni,  un  altro  per 
gl'Inglesi,  un  altro  pe' Greci,  un  altro  pe' Maroniti ,  tutti 
àà  lui  coofidati  a'  Gesuiti,  a' quali  ancora  rifabbricò  con 
singolare  magnificenza  e  accrebbe  di  ragguardevoli  rendi- 
te il  collegio  romano,  il  collegio  de' neofiti  fondato  pan- 
mente  in  Roma,  saranno  un  perpetuo  monumento  della 
liberalità  e  del  zelo  di  questo  immortale  pontefice.  Fuor 
di  Roma  poi  appena  vi  ebbe  parte  del  mondo,  che  non 
provasse  gli  effetti  della  beneficenza  di  Gregorio  XIII.  Un 
collegio  in  Fulda,  uno  in  Dilinga,  uno  in  Colosvar  ossia 
Claudiopoli  nella  Transilvania,  uno  in  Gratz  nella  Stiria, 
uno  in  Olmutz,  uno  in  Praga,  uno  in  Vienna,  uno  in 
Augusta,  uno  in  Pontamousson  per  gli  Scozzesi,  uno  in 
Dovay  per  gl'Inglesi ,  uno  in  Bransberga  nella  Prussia  ,  il 
collegio  illirico  in  Loreto,  tre  seminar)  nel  Giappone,  tut- 
ti o  da  lui  interamente  fondati,  o  da  lui  accresciuti  o  di 
fabbriche ,  o  di  rendite,  fecer  conoscere  al  mondo  tutto,  a 
qual  uso  impiegasse  Gregorio  i  tesori  che  i  Protestanti  di 
quell'età  rinfacciavano  alla  Chiesa  romana.  Anche  il  col- 
legio elvetico  di  Milano  dovette  molto  a  questo  pontefice. 
Delle  quali  cose  piene  sono  le  storie  di  tutti  que' tempi;  e 
singolarmente  si  posson  vedere  gli  scrittori  della  stona  ec- 
clesiastica, ilCiaconio,e  gli  Annali  di  Gregorio  scritti  in 
lingua  italiana  del  p.  Gianpietro  MafFei  della  Compagnia 
di  Gesù,  il  quale  con  essi  volle  in  qualche  modo  mostra- 
re la  riconoscenza  dell' Ordin  suo  verso  di  un  papa  da  cui 
era  sempre  stato  e  amato  teneramente  e  largamente  bene- 
ficato. Io  aggiugnerò  solamente  ciò  che  dal  Possevino  si 
narra  {Appar.  Sac,  Y.Gregor,  XlJI)y  citando  ancora 
l'autorità  del  card.  Baronio,cioè  che  oltre  le  infinite  spe- 
se da  lui  profuse  nel  fondare,  nel  fabbricare,  nel  dotare 
tanti  collegi,  in  soli  sovveniraenti  da  lui  fatti  a.'  poveri  gio- 
vani che  in  Roma,  o  altrove  coltivavan  gli  studj,  ei  giunse 
a  spendere  fino  a  due  milioni  di  scudi;  e  yn  .altro  milio- 
ne nel  sovvenire  alle  povere  zitelle,  perchè  potessero  tro- 
var marito,  o  consecrarsi  a  Dio;  il  che  aggiugne  il  Posse- 
vino  di  aver  udito  affermare  dal  card.  Guastavillani  nipote 
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di  Gregorio  e  tesorier  generale.  Pontefice  vernmente  de- 
gno de'  monumenti  di  onore  che  gii  furono  in  diverse  parti 
innalzati ,  e  il  cui  nome  risveglierà  sempre  l' idea  di  un  so- 
vrano benefico  e  di  un  amantissimo  padre. 

CAPO     IV. 

Accademie . 

I.  J?  in  dal  secolo  precedente  aveano  alcune  città  italiane  Mnlliru- 
dato  alle  altre  l'esempio  di  letterarie  adunanze ,  dette  co-  ('!"';  e  c.a- 
muneraente  accademie,  nelle  quali  raccogliendosi  in  certi  j"',^*"^^" 
giorni  gli  uomini  eruditi  che  le  componevano,  or  dispura-  cademie 
vano  tra  loro  di  diverse  questioni  appartenenti  alle  scienze  .    ''^'^'  '' 
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e  alle  belle  arti,  or  producevano  qualche  saggio  de' loro  secolo, 
studj ,  animandosi  in  tal  modo  con  lodevole  gara  ad  avan- 
zarsi vie  maggiormente   nell' intrapresa   carriera.  Roma, 
Napoli,  Firenze  erano  statele  prime  ad  avere  cotali  acca- 
demie, e  il  loro  esempio  si  sparse  presto  e  cosi  rapidamen- 
te per  tutte  le  ahre  città,  che  appena  alcuna  ve  n'  eb- 
be in  Italia  nei  corso  di  questo  secolo  ,  in  cui  non  si  vedes- 
ser  fondate  e  stabilite  con  certe  leggi  somiglianti  adunanze. 
Fino  al  principio  di  questo  secolo  ahro  nome  non  era  sta- 
to lor  dato  che  quello  di  accademia  ;  e  l'una  dall'  altra  si 
distinguevano  solo  pel  diverso  lor  fondatore,  dicendosi,  a 
cagion  d'esempio,  l'accademia  di  Pomponio  Leto  l'acca- 
demia del  Panormita  ,  ec.  Ma  parve  poscia  che  ciò  non  ba- 
stasse, e  ciascheduna  di  esse  volle  avere  il  suo  proprio  no- 
me, e  poscia  ancora  l'impresa  sua  propria.  Quindi  venne- 
ro que' capricciosi  e  ridicoli  soprannomi,  altri   di  lode, 
come  degl' Infiammati ,  de' Solleciti ,  degl'Intrepidi,  altri 
di  biasimo  come  degl'Immaturi,  de' Sonnolenti,  de' Roz- 
zi, ed  altri  di  diversa  origine,  con  cui   veggiamo  indicate 
quasi  tutte  l'accademie.  E  quindi  ancor  venne  il  tanto 
scriver  che  in  questo  secol  si  fece,  sopra  le  imprese  ch'era- 
no alle  accademie,  come  alle  famiglie  le  armi  gentilizie.  Il 
Gicvio,  il  Ruscelli,  il  Bargngli,  l' Aresi,  il  Contile,  Camil- 
lo Camilli  e  più  altri  pubblicaron  de' gran  volumi  per  far- 
ci ben  intendere  che  fosscr  le  imprese,  come  si  dovesser 
formare,  con  quali  leggi,  con  quali  avverteaze.  Ad  esem- 
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pio  dell'accademie  non  v'ebbe  uomo  o  donna  di  qualche' 
fama,  che  non  volesse  egli  pur  aver  la  sua  impresa,  e  per 
averla  si  consultavan  con  lettere  i  più  ciotti  uomini  che  al- 
lor  vivessero,  e  beato  colui  che  proponeva  la  pili  adattata, 
o  la  più  ingegnosa  .  Questo  entusiasmo  per  le  imprese  e  pei 
nomi  rendette  alquanto  ridicole  presso  gli  Oltramontani 
le  nostre  accademie,  e  il  Menchenio  non  lasciò  di  prender- 
sene giuoco  nel  swoWhxo òeCharlataneria  Eniditorum, 
Ne  può  negarsi  che  corai  frivolezze  non  fosser  indegne  d'uo- 
mini veramente  eruditi.  Ma  questi  eran  finalmente  diktti 
che  non  nascevan  altronde  che  dall'  universale  vivissimo  ar- 
dore con  cui  era  allora  tutta  l'Italia  rivolta  al  coltivamen- 
to  delle  Belle  arti.  E  appena  mai  avviene  che  un  tal  ardo- 
re non  giunga  all'eccesso,  biasimevole,  è  vero,  ma  che  vie- 
ne da  tròppo  bella  cagione.  E  io  non  ardirei  di  decidere, 
se  sia  più  a  bramarsi  o  che  si  vadano  propagando,  e  sten- 
dendo cotali  inutili  rami  insieme  col  fruttifero  albero,'  on- 
de hanno  origine,  ovver  che  troncandoli  si  esponga  a 
pericolo  d'inaridire  interamente  l'albero  stesso.  Checché  sia 
di  ciò,  le  accademie  d' Italia  giovarono  mirabilmente  nel 
secolo  di  cui  scriviamo  ,  ad  avvivare  e  a  promuovere  l'amor 
delle  lettere,  e  noi  perciò  dobbiam  qui  esattamente  cercar- 
ne l'origine  e  le  vicende.  Molti  hanno  già  scritto  di  tale  ar- 
gomento. Il  p.  Giambattista  Alberti  somasco  pubblicò  nei 
1639  in  Genova  un  discorso  dell' Origine  delle  Accademie 
pubbliche  e  private  .  Più  ampiamente  prese  a  trattarne  l'aba- 
te Giuseppe  Malatesta  Garuffi  ,  che  nd  1688  diede  alla  lu- 
ce in  Rimini  la  prima  parte  dell" Italia  Accademica. Que- 
sta dovea  poi  esser  seguita  da  tre  altre  {Gìorn.  de'Letter. 
di  Ital.  t,  97,7?.  399),  le  quali  non  sono  mai  uscite^  al 
pubblico.  Abbiamo  ancora  di  Marcantonio  Jarckio  tedesco 
Specimen  Historiae  Academiarum  Italiae  stampato 
m  Lipsia  nel  1725^  li  Gimma  inoltre  ne  tratta  nella  sua 
Idea  della  Storia  dell'Itaha  letteraria  {t.  i, /?. 473), edue 
cataloghi  delle  accademie  italiane  ci  ha  dato  il  Fabricio 
{Consp,  Thes*  litter.  It^p.  246).  Finalmente  ,  per  tacer 
di  altri  le  cui  opere  su  ciò  promesse  non  han  veduta  la  lu- 
ce, e  del  celebre  co.  Mazzucchelli ,  che  ne' suoi  Scrittori 
Italiani  avea  preso  a  trattare  ancora  delle  accademie  secon- 
do la  lor^serie  alfabetica,  lungamente  ha  di  esse  trtttatot 
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Tab.  Quadrio,  disponendole  secondo  l'ordine  alfabetico 
delle  città  in  cui  esse  furon  fondate.  Un  tomo  intero  non 
basterebbe  a  esaminar  minutamente  ogni  cosa ,  e  per 
lo  più  io  non  farei  che  ripetere  gli  altrui  detti  ,  Perciò 
scoirendo  ciascheduna  provincia  di  Italia  e  accennando 
quelle  che  si  eressero  nelle  loro  città,  mi  tratterrò  solo  a 
esaminare  ciò  che  in  esse  vi  ha  più  degno  d'osservazione, 
e  a  ricercarne  lo  spirito  e  l'indole,  anzi  che  la  semphce 
storia. 

II.  L'  accademia  romana ,  cominciata  già  da  Pomponio      jj 
Leto,  quindi  travagliata  e  distrutta  nel  ponteficato  di  Pao-    Stato 
lo  li,  e  risorta  poscia  ancor  più  gloriosa  di  prima,  fioriva  ^^^^  ^.^'' 
felicemente  a'  tempi  di  Giulio  II.  Una  elegante  e  leggiadra  romana  ai 
lettera  latina  di  Fedro  Inehirami  a  un  certo  Andrea  Umi- 1*^"T  ''\ 
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Iiato,  ch'era  uno  degli  accademici,  scruta  da  Roma  nel  e  di 
dicembre  del  1506,  ci  dà  una  bella  idea  delie  loro  adu-  ^««^  ^• 
nanze  e  de' loro  scherzi;  vi  si  nominano  i  Zebaldi ,  il  Blo- 
sio,  il  Savoia  e  più  altri  accademici,  si  parla  de' comizj 
che  doveano  tenersi,  e  del  dittatore  che  avea  ad  elegger- 
si, e  vi  si  scorge  il  talento  di  proverbiarsi  piacevolmente 
a  vicenda,  ch'era  lor  proprio.  Ecco  come  ivi  si  parla  del 
detto  Savoia:  ,,  Advola  obsecro,  et  accurrc,  si  vis  ridere, 
„  quantum  ctDemocritus  numquam  risitiSavoja  unguenta 
„  tractat  et  cyprium  pulverem,  pulverem ,  inquam  ,  Cy- 
„  prium  et  unguenta  traciat  Savoja.  Qui  antea  bubulcitari 
„  tantum  solebat,bubus  equisque  stipatus  vadebat,  nunc  de- 
„  iicarus  Myropolas  adit,  deque  odoribus  disputat.  Nam 
„  quid  ego  narrem  tibi  Hispanicas  manicas,  GaUicas  vestes, 
„  Germanas  soleas,  ec.  (  Marq.  Guidii  Epist.  p.  140  ). 
Ma  ella  non  fu  mai  in  istato  si  fiorente  e  si  lieto,  quanto 
«'  tempi  di  Leon  X.  Il  fiore  de'  più  leggiadri  ingegni  ita- 
liani era  ivi  raccolto,  che  vivendo  insieme  in  amichevole 
società  sovente  si  radunavano ,  or  nella  casa  di  alcuno  dei 
loro  splendidi  mecenati ,  or  in  qualche  ameno  giardino,  ora 
ialla  sponda  del  Tevere,  o  all'ombra  de'  folti  boschi  ;  e  col 
proporre  erudite  quistioni ,  col  recitare  a  vicenda  le  loi; 
poesie,  e  coU'intramettere  alle  une  e  alle  altre  scherzi  pia- 
cevoli e  soavi  ragionamenti,  passavano  lietamente  i  gior- 
dì  e  le  notti.  Bellissima  è  la  descrizione  che  di  tali  adu- 
B3r)?e  ci  ha  lasciata  il  Sadoleto  in  yna  delle  sue  Lettere, 
che  non  si  può  leggere  senza  un  dolce  sentimento  d' in^ 
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vidia  a  tempi  cosi  felici.  Scrive  e^W  da  Carpentras  nel 
I  5  29  ad  Angelo  Colocci  poeta  coltissimo  e  splendido  me- 
cenate de'  dotti ,  nella  cui  casa  solea  comunemente  rac- 
cogliersi l'accademia  [Sadol.  Epist.famil.  1. 1^  ep.ioó^ 
p.  309  ed.roni,),  e  gli  ricorda  que' giorni  cotanto  lieti, 
e  quelle  cene,  e  quelle  si  gradite  conveisazioni  ;  ,,  Ac  mi- 
,,  hi  recordanti,  die' egli,  spatium  praeteriti  temporis,  et 
„  vetera  animo  repetenti,  cum  et  plures  convenire  soliti 
,,  eramus  una,  et  erar  aetas  nostra  ad  omnem  alacritatem 
„  animique  h;laritatem  longe  aptior ,  quoties  venire  in 
„  mentem  putas  eorum  coetuum  conviviorumquc ,  quae 
,,  inter  nos  crebro  habere  solebamus,  cum  aut  in  hortis 
,,  tuis  suburbanis,  aut  in  meis  Quirinalibus,  aut  in  Circo 
„  maximo,  aut  in  Tyberis  ripa  £d  Herculis,  alias  au- 
,,  tem  aliis  in  urbis  locis  conventus  habebantur  doctissi- 
„  morum  hominum,  quorum  unumquemque  et  propria 
,,  ipsius  virtus  et  comunis  cunctorum  praedicatio  com- 
„  raendabat.  Ubi  post  farailiares  epulas,  non  tam  cupe- 
,,  dia  multa  conditas,  quam  multis  salibus,  aut  poemata 
,,  recitabantur,  aut  Orationes  pronuntiabantur,  cum  ma- 
,,  xima  omnium  nostrum,  qui  audiebamus,  voluptate, 
,,  quod  etsummorum  ingeniorura  in  illis  laus  apparebat, 
„  et  eranr  iila  tamen,  quae  proferebantur,  piena  festivita- 
,,  tis  et  venustatis  ,,.  Slegue  indi  il  Sadoleto  a  far  menzio- 
ne di  molti  tra  quelli  che  in  tali  adunanze  ottenevano  mag- 
gior lode,  e  dice  che  fra  essi  era  vibrato  e  ingegnoso  nei 
suoi  componimenti  il  Casanuova  ;  più  diffuso  e  sonoro  il 
Cappella;  sublime  il  Vida,  i  cui  versi  s'accostavano  assai 
d'appresso  all'antica  eleganza;  limato  e  giusto  il  Beroal- 
(io,  ubertosi  e  soavi  Pieno  Valeriane ,  Lorenzo  Grana,  il 
Mataleno,  Blosio  Palladio;  e  molti  altri  egregi  scrittori  in 
prosa  e  in  verso,  come  Girolamo  Negri  imitatore  della 
tulliana  eloquenza;  Antonio  Venanzio  e  Gianfrancesco 
Bini  eleganti  in  amendue  le  lingue;  eUbaldino  Bandinelli 
e  Antonio  soprannomato  il  Computista,  uomini  amendui 
ingegnosi  e  acuti  nel  giudicare.  Rammenta  poscia  con 
maggior  lode  Fedro  Inghirami  e  Cammillo  Porcio,  già 
morti  molti  anni  prima,  e  Paolo  Giovio  e  Pietro  Bembo 
e  Baldassar  Castiglione,  morto  poco  innanzi  in  Ispagna  , 
e  Gianfrancesco  Forni  e  Andrea  Navageroj  usciti  anche 
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essi  di  vita  verso  quel  tempo,  e  Lazzaro  Buonamici  e  Ma- 
no Boccabe  li  e  lo  stesso  Colocci .  Finaimente  ricorda 
ancora  gli  scherzi  coi  quali  eran  condite  cotai  radunanze, 
e  i  dolci  sdegni  e  '1  piacevole  motteggiarsi  1'  un  l'altro  : 
,,  Atque  Inter  hos  tot  et  tales  viros,  aliosque  complures , 
,,  quorum  omnium  nomina  persequi  non  hujus  est  scvi- 
,,  ptionis,  dulces  quoque  Corycii  iiacundias,  et  gratias  in- 
,,  eptias  Donati  spettare  haud  disphccbat,  quos  nobter  Sa- 
,j  voja  homo  omnium  tacetissimus  et  provocare  solebat 
,,  studiose,  et  ridere  „.  Di  queste  siliete  cene  tanno  men- 
zione e  Valeriano  Pierio  in  una  sua  oda  [cairn,  jà^  ed. 
veli.  1550  ),  e  il  inedesimo  Siidoleto  in  altra  sua  lettera  a 
Mario  Martei  da  Volterra,  vescovo  prima  d'Aquino,  e 
poscia  di  Cavaillon  ,  e  morto  nei  1537  [Le.  t.  !_,  ep.i^ó^ 
/;.  410),  perciocché  essi  tenevansi  non  rare  volte  presso 
di  lui;  ed  egli  n'era  uno  de' principali  ornamenti;  percioc- 
ché ,  come  lo  stesso  Sadoleto  racconta  altrove  (  Op.  /,  3  ^ 
p.  ii\.6ed.  iwron.) y  avea  egli  un  si  raro  ingegno,  un'eru- 
dizion  si  vasta,  e  una  si  seduttrice  eloquenza,  che  di  qua- 
lunque cosa  si  ragionasse ,  egli  era  ugualmente  pronto  a 
sostener  ciascheduna  delle  opinioni  tra  lor  più  contrarie  , 
e,  a  guisa  di  un  altro  Cameade,  allertava  insieme  e  avvi- 
luppava co' suoi  discorsi  per  modo,  che  non  ben  sape^asi 
quando  ei  sostenesse  il  vero  ,  e  quando  il  ralso  .  11  poc'an- 
zi mentovato  Coricio  ,  o,  coms  altri  il  dicon,  Gorizio,  so- 
leva egli  ancora  imbandir  cene  agli  eruditi ,  singolarmen- 
te nel  giorno  sacro  a  s.  Anna  .  Ne  abbiam  la  notizia  in 
una  lettera  di  Cristoforo  Longolio  a  Lelio  Mass*n:o,  che 
non  ha  data,  ma  debb' essere  scritta  in  uno  degii  ultimi 
anni  di  Leon  X.  in  cui  gli  chiede  se  il  Gorizio  abbia  in 
quell'anno  celebrato  il  suddetto  giorno  con  quel  convito 
imbandito  agli  eruditi,  a  cui  era  solito  d' invitarli  ;,o  se 
n'  abbia  interrotto  il  costume  per  non  so  quale  contesa  nel 
precedente  anno  insorta;  o  se  facendo  il  banchetto,  abbia 
lasciato  d'invitare  gli  accademici,  benché,  die' egli,  sapen- 
do io  bene  quanto  sia  splendido  il  Gorizio  in  tali  occasio- 
ni, e  quanto  piacciano  agli  accademici  cotali  cene  ,  io  cre- 
do certo  che  si  sarà  dimenticata  ogni  antica  inimicizia 
(  LoììgoL  Epist.  l.  3j/>.  269  ed.  lu^d.  1542.  ).  Abbiamo 
parimente  alcuni  versi  latini  di  Pierio  Valsriano  composti 
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«er  una  di  queste  cene  Goriziane  nel  di  di  s.  Anna  (  Valer» 
Carm,  p.  32  ed.  ve?u  1550  ) .  Il  Gorizlo  era  di  nazione 
tedesco  ;  ed  avendo  in  Roma  fatta  fabbricare  a  sue  spese 
circa  il  1514.  una  magrifica  cappella  nella  chiesa  di  s.  A- 
gostino,  molti  poeti  si  unirono  a  celebrarne  co' loro  versi 
la  pietà  e  la  magnificenza.  Le  loro  Poesie  furono  pubbli- 
cate in  Roma  nel  1524.  dal  poc'anzi  mentovato  Blosio 
Palladio  ,  e  intitolate  Coriciana ,  Di  queste  cene,  e  dei 
piacevoli  scherzi  che  le  accompagnavano  ,  abbiamo  un 
saggio  in  una  lettera  di  un  certo  Blosio  da  Fabbriano  al 
Colocci  (  Lancellofti  Mem,  di  Ang.  Colocci  /?•  79  ) ,  e 
in  alcune  Poesie  inedite  di  Paolo  Giovio,  nelle  quali  egli 
trae  formalmente  in  giudizio  il  suddetto  Blosio,  accusan- 
dolo ai  aver  mangiato  egli  solo  un  intero  e  ben  grosso  fa- 
giano (  V.  Anecd.  rom.  t.!,  p.  iSi  ).  Allo  stesso  fine 
io  credo  composti i  molti  epigrammi  che  abbiam  del  Co- 
locci contro  il  Gorizio,  di  cui,  benché  gh  fosse  amicissi- 
mo, ei  si  prende  giuoco  però,  motteggiandolo  singolar- 
mente sul  molto  ber  eh'  ei  taceva,  e  sul  costume  che  avea 
di  pulirsi  ad  ogni  momento  i  denti  (  Colocci  Poesie  p, 
75  )  .  Così  tra  i  bicchieri  e  gli  scherzi  si  cohivavano  He- 
tamcnte  le  lettere,  e  i  piaceri  stessi  servivano  a  promuo- 
verne e  ad  avvivarne  lo  stud'o. 

IH.  Una  sì  illustre  adunanza,  a  cui  forse  mai  non  v'eb- 
ViVen<iebe  1' Uguale ,  meritava  sorte  più  lieta  e  più  durevole  felici- 
ti essi:  fi,^  ji  sacco  di  Roma  del  1527  fu  ad  essa  fatale.  Girola- 
eldem'ìr  mo  Negri,  in  una  sua  lettera  scritta  due  anni  appresso  al 
*' tempi  Sadoleto,  descrivendo  i  danni  che  n' eran  venuti,  tra' più 
III.   *°  °  luttuosi  annovera  quello  della  dispersione  dell'  accademia , 
sicché,  die' egli,  appena  uno,  o  due  io  trovo  al  presente 
in  Roma,  co' quali  possa  parlar  latino,  essendo  quasi  tutti 
o  periti  in  quel  funesto  nautragio  ,  o  dispersi  qua  e  là  in 
lontani  paesi,  trattone  il  solo  Savoia,  ch'egli  qui  chiama 
Savoinorum  Princeps ,  il  quale,  benché  spogliato  egli 
ancor  di  ogni  cosa,  era  tuttor  nondimeno  lieto  in  volto  e 
faceto  nel  ragionare,  come  se  fosse  il  più  felice  uomo  del 
mondo  (  Sadol.  Epist.  famil.  t,  i^p^i-J^  ed.  rom,). 
Tentò  Blosio  Palladio  di  rinnovarla,  e  abbiam  su  ciò  uà 
epigramma  di  Pierio  Valeriano,  che  incomincia; 
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Vìvimus  en  mlserae  post  saeva  incendia  Pioraae  , 

Totque  necea,  pestes  .  exitii  omae  genus  ; 
Reliquiae  immanis  Germani ,  imrnitis  Iberi 
Vivimus,  et  noiidum  funditus  occidimus  . 
Extinctas  siquidem  Blosius  nane  suscitai  aras, 

Instaui'atque  tuos  docta  Minerva  choros  (  Valer.  Hexa' 
metr.  Od.^  ec.  p.  ilo  ed.  i'en.  1 55o  ) . 

Ma  probabilmente  fu  questo  un  inutile  sforzo.  Non  si  to- 
sto però  cominciò  Roma  a  risorgere  all'usata  magnificen- 
za, e  a  ristorarsi  da' suoi  gravissimi  danni,  che  in  vece 
della  dissipata  accademia,  più  altre  nuove  ne  sorsero  ad 
emulare  l'antica .  Io  non  so  se  appartenga  a'  tempi  poste- 
riori al  sacco  di  Roma ,  o  se  ancor  prima  di  esso  esistesse 
quella  che  fu  fondata  da  Giammatteo  Giberti  datario  di 
Clemente  VII  e  vescovo  di  Verona"  perciocché  altrA  no- 
ticela io  non  ne  ho  che  quella  che  ce  ne  dà  il  card.  Fede- 
rigo Borromeo,  il  quale  racconta  {De  fugienda  osteu' 
taf.  Z.  I,  e.  I  )  di  aver  veduta  l'iscrizione  posta  negli  orti 
di  Roma,  ove  essa  solea  radunarsi.  Ma  certo  posteriore  a 
quel  tempo  fu  l'accademia  ivi  fondata  da  Oberto  Strozzi 
gentiluom  mantovano.  Essa  fu  detta  de' Vignaiuoli,  e  v'in- 
tervenivano Gianfrancesco  Bini,  il  Giovio  da  Lucca,  Le- 
lio Capilupi,  Francesco  Berni,  Giovanni  della  Casa,  il  Fi- 
renzuola, il  Mauro,  il  Molza,  i  quah  dalle  cose  villarecce 
prendevano  comunemente  i  lor  soprannomi,  dicendosi  il 
Cotogno,  l'Agresto,  il  Mosto, ec.  {V .Quadrio  t.  i,jt?.96), 
Un  cenno  di  questa  accademia  fa  il  Berni  in  una  sua  let- 
tera scritta  al  Bini  nel  1534  {  Atanagi  Lettere  facete 
p.  30  ed.ven.  1561  ).  Assai  più  magnifico  elogio  ne  fa 
Marco  Sabino  dedicando  nel  1541  le  Istituzioni  di  Mario 
Equicola  al  medesimo  Stronzi:  ,,  Non  prima,  die' egli, 
„  da  Napoli  a  Roma  foste  venuto ,  che  la  vostra  casa  fu 
„  consagrata  alle  Muse,  et  diventò  il  diporto  di  tutti  i  più 
„  famosi  Accademici,  che  fossero  in  Corte,  i  quali  quasi 
,,  ogni  giorno  facendo  ivi  il  suo  Concistoro,  il  Berni  del- 
„  le  sue  argute  facezie,  il  Mauro  delle  sue  astrattive  pia- 
„  cevolezze,  Mons.  della  Casa  all' bora  in  minoribus  dei 
suoi  ingegnosi  concetti,  M.  Lelio  Capilupo ,  l'Abate 


ìì 


,,  Firenzuola,  M.  Gio.  Francesco  Bini,  et  l'ameno  Gio- 
„  vio  da  Lucca  con  molti  altri  de' loro  dilettevoli  capric- 
T.FIl.P.I.  10 
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„  ci  in  presentia  di  V.  S.  nelli  vostri  musici  convivii  dol- 
„  cernente  parlavano,  riportandosi  rutti  al  giudizio  di  due 
„  severi  Censori,  cioè  del  molto  avveduto  Sig. Pietro  Ghi- 
„  nucci,  et  del  scaltrito  M.  Federigo  Paltroni.  Né  lascerò 
„  di  dire,  che  ivi  i  maravigllosi  dicitori  d'improvviso 
„  Gio.  Battista  Strozzi,  il  Pero,  Niccolò  Franciotti,  et 
„  Cesare  da  Fano  sopra  i  soggetti  impostigli  all'improv- 
„  viso  et  prontissimamente  cantando,  riempivano  i  petti 
„  di  chi  gli  udiva  non  di  minor  piacere  che  di  stupore  „ . 
L'uso  ancora  de' banchetti  poetici  tu  ritjnovato  verso  quei 
tempi,  e  uno  ne  troviamo  descritto  in  una  lettera  del  Mau- 
ro a  Gandolfo  Porrino  da  Roma  a' 16  di  dicembre  del 
1531:  ,,  La  sera  di  S.  Lucia  il  Sig.  Musettola  fece  cena 
„  alli  Poeti,  dove  anch'io  per  Poeta  fui  convitato,  et  al- 
„  tro  vino  non  fu  bevuto  ,  che  quello  della  vigna  del  Pon- 
,,  tano  fatto  venire  da  Napoli  a  posta  ;  il  quale  ebbe  in  se 
„  tanto  del  vigor  poetico,  che  tutti  ci  riscaldò  non  in  ve-1 
„  derlo,  ma  in  gustarlo,  et  in  beverne  oltre  a  sette  e  otto 
„  volte  per  uno,  et  tal  vi  fu,  che  arrivò  al  numero  delle 
,,  Muse  .  Vero  è,  che  M.  B.  si  bebbe  più  del  v.  d.  p.  olini 
„  Brusco,  che  d'esso  vino  .  Il  nostro  M.  Marco  da  Lodi 
„  cantò  nel  fine  della  cena  a  sùon  di  lira,  la  qual  toccò  a 
,,  suonare  a  M.  Pietro  Polo  ,  et  egli  cantò:  Per  me  si  va 
,,  nella  Città  dolente.  Se  per  avventura  vi  piacesse  d'in- 
,,  tendere  i  nomi  de' convitati,  io  ve  li  sottoscrivo  da  ca- 
„  pò  a  piedi,  et  prima  il  Sig.  Musettola,  il  Vescovo  da 
„  Gambara,  Pietro  Paolo,  il  Blosio,  il  Sanga  ,  il  Segre,?  J 
„  tario  dair Occhio,  il  Vescovo  della  Cava,  M.  Marco  da  l| 
„  Lodi,  il  Molza  ,  M.  Bino  ,  il  Fondulio,  il  Bardo,  Mae- 
„  stro  Ferrante  Siciliano  .  D'  altri  non  mi  ricorda,  se  non 
„  di  me  .  Mancovvi  il  Giovio  et  M.  Claudio  Tolomei  tol- 
„  tici  dal  Cardinal  de'  Medici ,  et  mancaste  voi  (  ivi 
„  ^.252)  „.  Poco  tempo  appresso  formossi  in  Roma 
l'accademia  della  Virtù  fondata  da  Claudio  Tolommei 
sotto  la  protezione  del  card.  Ippolito  de' Medici .  Ne  par- 
la il  Contile  nelle  sue  Lettere,  e  nomina  i  principali  acca- 
demici, cioè  il  Molza,  il  Longhena  spagnuolo,  il  Ciucio 
fiammingo  medico  di  Margarita  d'  Austria  ,  il  Filandro 
francese.  Marcantonio  Flaminio,  Francesco  Arestini  da 
Fabbrjano,  e  il  Tolommei ,  e  dice  che  solcan  radunarsi  in 
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due  giorni  di  ciascheduna  settimana,  e  che  il  loro  princi- 
pale esercizio  era  la  spiegazione  di  Vitruvio  {t.  i,  p.  ig). 
Più  spesso  ancora  ne  parla  Annibal  Caro,  il  quale  descri- 
ve Je  feste  che  vi  si  celebravano ,  singolarmente  nel  car- 
nevale, quando  eleggevasi  un  re,  il  quale  doveva  imban- 
dire agli  accademici  una  cena,  e  al  fin  di  essa  ognun  do- 
yea  presentargli  qualche  ridicolo  donativo ,  e  recitare  a 
proposito  di  esso  un  poetico  componimento  (  Caro  Le/ 1, 
famil,  t.  ij  lett.  16  ) .  Leggiadra  è  un'  altra  lettera  del 
medesimo  Caro  a  m.  Gianfrancesco  Leoni  che  l'an.  1  5  38 
era  stato  eletto  re  di  quell'accademia  ;  perciocché  egli  scher- 
za piacevolmente  con  lui  sul  gran  naso  che  gli  ornava  il 
volto,  e  in  lode  di  cui  scrisse  lo  stesso  Caro  la  Diceria  dei 
Nasi .  Questi  accademici  solean  prendere  il  titolo  di  Pa- 
dri,  come  raccogliesi  da  moiri  passi  delle  lettere  di  quei 
tempi.  Sembra  che  una  tale  adunanza  avesse  assai  breve 
vita,  poiché  il  Caro,  in  una  sua  lettera  dello  seesso  anno 
1538,  il  Regno  della  Virtù ,  dice,  è  sbandato  (  ivi 
lett,  20  ) .  Ella  nondimeno  durava  ancora  nel  1  540,  co- 
me ricaviam  da  una  lettera  dello  stesso  autore  che  scriven- 
do da  Forlì  al  Leoni,  scusatemi  ,  gli  dice,  col  Re  pas- 
sato ,  adorate  la  maestà  del  futuro  y  e  raccoman- 
datemi a  tutti  i  Padri  virtuosi,  e  sopra  tutti  al  Pa^ 
dre  Molza  ,  ed  a  voi  (  ivi  lett.  73  )  .  È  probabile  però, 
eh'  essa  si  disciogl'esse  circa  quel  tempo,  e  che  ad  essa 
fosse  sostituita  quella  dello  Sdegno  ,  la  quale  certamente 
già  era  formata  nel  1541.  Trifone  Benzi,  in  una  lettera  al- 
l'Atanagi  de'  io  di  febbraio  del  detto  anno,  cosi  scrive  ; 
„  Mi  raccomando  a  voi,  al  Sig.  Molza,  al  Sig.  Tolomeo, 
„  al  Sig.  Arcisdegnato,  al  Sig.  Segretario,  al  Sig.  Cencio, 
„  al  Sig.  Poggio,  et  a  tutta  l'honoratissima  compagnia  di 
„  quel  nobile  et  leggiadro  Sdegno  (  Atanagi  Lett.  fa- 
cete p.  274');  e  in  altra  de'  19  del  medesimo  mese: 
„  Che  fa  M.  Marco  Manilio?  Che  l'unico  M.  Don  Giu- 
„  lio  Miniatore?  Come  si  portano  i  miei  Signori  Sdegna - 
„  ti,  et  particolarmente  il  Principe  Spica,  e  il  Segretario 
„  Palatino?  ec.  (  ivi p.-]j<^  ),,. Allo  stesso  Tommaso  Spi- 
co  Principe  dell' Accademia  dello  Sdegno  scrive  un'al- 
tra lett-'ra  il  medesimo  Benzi  a'  19  di  giugno  del  detto  an- 
no [ivi p.  377  ) .  Di  essa,  e  degli  altri  che  ne  furono  lou- 
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datori ,  veggasl  il  Quadrio  (  f.  i .,  //.  ^y,t.i  i,  p.  22  )  ,  il 
quale  accenna  ancor  quelle  dell' Amicizia  e  del  Liceo,  e 
quella  che  verso  il  1540  raccolse  Claudio  Tolomme!  rer 
divolgare  la  nuova  foggia  di  versi  italiani  da  lui  inuodot- 
ta,  di  che  diremo  ahrove. 
s  I^^'a  ^'  ^^  Accademie  or  mentovare  fiorivano  t  ifte  ne'  tera- 
mia  ivi  pi  di  Paolo  III.  Di  un'altra  che  tu  ismuua  SLtt  )  il  ponti- 
aperta  da  g^-gf^^,  (ji  Giulio  III,  fa  menzione  il  caro.  Federigo  Bcrro- 
Borromeo.meo,  il  quale  accenna  le  iscrizioni  per  ciò  poste  negli  or- 
ti di  Giulio,  scritte  con  molta  eleganza,  e  delle  quali  si 
sospetta  che  fosse  autore  Romolo  /imasco  ( /.  e).  Queste 
Iscrizioni  ,  nelle  quali  si  contfrngon  le  leggi  che  osser- 
var si  doveano  da  chi  ponea  il  piede  in  quegli  orti,  so- 
no state  date  alla  luce  dal  ch.sig.  ab.  ScarselH  (  i^ita  Row. 
yfmas,  p.^i)',  ma  in  esse  non  si  fa  motto  di  letterarie 
adunanze  che  ivi  si  dovesser  tenere .  A  più  gravi  studj  fu 
destinata  quella  che  fondò  in  sua  casa  a'  tempi  di  Pio  IV 
il  santo  cardi.  Carlo  Borromeo.  Questo  grand' uomo  che 
nel  più  bel  fiore  degli  anni  ,  in  cui  allor  ritrovavasi  ,  soste- 
neva il  peso  de'  più  gravi  pubblici  affari ,  quasi  a  sollievo 
delle  cure  e  delle  fatiche  che  l'occupavan  di  giorno,  sole- 
va alla  sera  adunar  molti  de'  più  dotti  uomini  che  allor  vi- 
veano  in  Roma ,  i  quali  a  vicenda  venivano  recitando  qual- 
che loro  orazione  ,  o  dissertazione  ,  o  altro  componimen- 
to appartenente  per  lo  più  alla  morale  filosofìa  .  Ma  dopo 
l'an.  1562  in  cui  mori  il  co.  Federigo  Borromeo  fratello 
del  santo  ,  questi  volle  che  sempre  vi  si  trattasse  di  cose 
sacre  .  Il  luogo  e  l'  ora  in  cui  soleansi  tenere  cotai  radu- 
nanze, fece  lor  dare  il  nome  di  Notti  vaticane  .  Tutti  gli 
accademici  prendeano  un  nome  fìnto,  e  s.  Carlo  volle  es- 
ser chiamato  il  Chaos  .  Ogni  anno  ,  e  ancor  più  sovente  , 
sceglievasi  tra  essi  il  principe  a  cui  toccava  il  proporre  il 
tema  di  cui  doveasi  ragionare-,  e  il  destinare  chi  avesse  a 
favellare  in  ciascuna  a^dunanza.  L'eruditiss.  dott.  Sassi  ha 
pubblicati  molti  de' componimenti  in  tali  occasioni  recita- 
ti; e  nella  prefazione  ragiona  a  lungo  dell'origine  e  delle 
leggi  di  questa  accademia,  e  annovera  molti  di  quelli  che 
la  frequentavano,  fra' quali  vegglamo  Lodovico  Simonetta 
Francesco  Alciati,  Carlo  Visconti,  Francesco  Gonzaga, 
Agostino  Valerio,  Silvio  Antoniano ,  Tolomeo  Gallio, 
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Guido  Ferrierl,  Ugo  Buoncomprigni,  che  tutti  poi  iurono 
cardinali,  e  i'  ultimo  pontefice  coi  nome  di  Gregorio  XIII, 
e  innoltre  Carlo  de' Conti ,  Giovanni  Delfino  vescovo  di 
Torcello  ,  Sjerone  Speroni,  Cesare  Gonzaga,  Conteda 
Landriano ,  Pietro  Antonio  da  Lonate,  Alessandro  Simo- 
netra  e  il  barone  bfondrato,  la  maggior  parte  de' quali  ot- 
tcnner  non  poco  nome  a  que'  tempi  col  lor  sapere  .  Una 
lettera  delio  Sperone  de'  16  gennaio  del  156]  sembra  in- 
dicarci che  dopo  la  morte  del  co.  Federigo  essa  venisse 
meno,  perciocché  egli  ragionando  di  essa  cosi  dice  :  ^65- 
so  dirvi  j  che  questa  è  tnorta  anch'  essa  j  poiché  il 
Conte  morì ,  e  non  e  ancora  risuscitata  (  Op.  t.  ^  ^ 
/?.  I  5  3  ed.  van,  1740  ) .  Ma  ella  dovette  certo  risorgere , 
poiché  ne  parla  con  molta  lode  il  Poggiano  in  una  sua  let- 
tera del  ^56/^  al  card.  Truchfes,  accennandtj  insieme  per 
qual  ragione  non  avesse  egli  accettato  l'invito  fattogli  di 
esservi  asc-ritto:  „  Borromacus  Cardinalis  colit  suam  Aca- 
„  demiam  ,  et  in  ficta  quadam  republica  cum  Gonzaga 
5,  et  aliis  quibusdam  latinas  orationes  habet  saepissime  de 
j,  divinis  et  humanis  rebus,  in  quibus  et  scnbendis  ,  et 
„  memoriae  mindandis  mirabiliter  elaborai  .  Mecum  o- 
„  mnes  egerunt  vehementer ,  ut  adscnberer  in  eorum  nu- 
,,  mero,  quod  ego  ea  tantum  conditione  facturum  dixi, 
,,  si  vellent  loqui  ex  tempore:  laborem  mandandi  memo- 
^^,  riae  orationes  reservare  veris  actìonibus  \  in  fictiscausls, 
,,  et  in  illa  commentitia  exerciratlonc  nolle  suscipcre;  qua- 
,,  re  adhuc  ea  molestia  carco  {Po^ian.Epist.  t.^,p.^^^). 
Delle  altre  accademie  romane  di  questo  sècolo,  delle  qua- 
li ragiona  il  Quadrio  {Le),  cioè  di  quella  degl'intrepi- 
di, istituita  circa  il  1560,  di  quella  degli  Animosi,  fonda- 
ta circa  il  15765  di  quella  degl'Illuminati,  a  cui  diede 
principio  verso  il  i^qS  la  marchesa  donna  Isabella  Palla- 
vicina,  e  di  quella  degli  Ordinati  raccolta  da  Giulio  Stroz- 
zi fiorentino  in  casa  di  Giambattista  Dati  pur  fiorentino , 
eletto  cardinale  nel  159B,  io  non  ho  che  aggiugnere  a  ciò 
eh'  egli  e  gli  altri  scrittori  da  lui  citati  ne  dicono  . 

V.  Fra  le  altre  città  dello  Stato  ecclesiastico  ni  una  ebbe  „'^'- 
in  questo  secolo  accademie  in  maggior  numero  che  Bo 
logna.  In  fatti  Bartolommeo  Ricci,  scrivendo  a  Scbascia  ■■^^'-■^''•■udu' 
no  Regolo  dei  vantaggi  che  da  tali  adunanze  derivano,  in.^  "^'**' 


Gran  nu- 

meìo 
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loda  si no;olar mente  le  accademie  in  quella  città  istituite, 
mostra  quanto  copiosi  frutti  ne  vengano  alla  letteratura, 
accenna  insieme  i  danni  che  per  avventura  ne  potrebbon 
nascere,  e  propone  un  metodo  con  cui  renderle  sempre 
più  vantaggiose  (  Op.  t.  -^,  p.<^i) .  Di  quella  fondata  nel 
15  II  da  Gianfìioteo  Achillini ,  e  detta  del  Viridario,  io 
non  trovo  altra  notizia  che  il  cenno  che  ne  dà  il  Quadrio 
(/.  ij/?.  55  )  sull'autorità  dell'Orlandi  (a).  Più  celebre  fu 
quella  che  fu  da  Achille  Bocchi  raccolta  circa  il  l'^^ó,  11 
Quadrio  [ivip.^6  ),  appoggiandosi  all'autorità  del  Do- 
ni ,  la  dice  fondata  dal  dottisnmo  Cavalieri.  Ma,  come 
ottimamente  ha  osservato  il  co.  Mazzucchelli  (  Scrii t. 
itetL  1. 1,  par.  t^,  p.  i  389  ),  nell' accennato  passo  del  Do- 
ni debb' essere  corso  error  di  stampa,  e  dee  leggersi  dal 
cavaliere  Achille  Bocchi.  Essa  fu  destinata  particolarmen- 
te a  prendersi  cura  della  correzione  de'  libri  che  si  pubbli- 
cavano colle  stampe;  e  a  tal  fine  il  Bocchi  fabbricò  una 
magnifica  casa,  di  cui  dice  gran  lodi  Giambattista  Pigna 
(  Romanzi p.  100),  e  in  essa  pose  una  nuova  stamperia. 
Quindi  in  alcuni  libri  che  abbiamo  da  essa  usciti ,  si  leg- 
ge: In  aedihus  uovae  Accadeniiae  Bocchianae.  Di 
essa  io  credo  che  ragioni  Ortensio  Landi ,  ove  dice;  ,,  So, 
„  che  ne  ociosa  starassi  l'Accademia  di  Bologna,  che  al- 
„  meno  con  dui  Sonettuzzi  et  quattro  ballatelle  contro  di 
„  me  non  girrischi  ;  et  molto  più  la  temerei ,  se  uscito 
„  non  ne  fusse  il  gentilissimo  Sig.  Urbano  Vigero  con  l'a- 
„  cuto  Strozza  (  Paradossi  l.  2 .  purad,  27  )  „ .  Questa 
è  probabilmente  quell'accademia  medesima  di  cui  fa  men- 
zione Annibal  Caro  in  una  sua  lettera  a  m.  Vincenzo  Fon- 
tana de'  13  di  luglio  dell' an.  1555  (  Lett.  famigl.  1. 1, 
ìetf.^<^  ),  e  a  cui  egli  mandò  la  sua  Apologia  contro  dei 
Castelvetro ,  ed  ebbe  il  piacere  di  vederla  approvata  da 
quegli  accademici  (  ivi  lett.  109^  I26_,  117),  i  quali  an- 
cor l'onorarono  con  volerne  il  ritratto  {ivi  lett.  175  ). 
Circa  questo  tempo  medesimo,  e  non  più  tardi ,  come 
sembra  credere  il  Quadrio,  fiori  quella  de' Sonnacchiosi , 
di  cui  fa  menzione  il  Domenichi  ne' suoi  Dialogi  stam- 

(fit)  Di  questa  o  di  più  altre  accademie  bolo^jnesi  più  distinte  notizie  si 
possnno  avere  nell'opera  degli  Scrittori  bolognesi  del  sig.  conte  Fantuzzi 
(t.  1,  p<  1,  ce.  ). 
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pati  nel  15^2  {p.iyó).  Annovera  poscia  11  Quadrio,  se- 
guendo comunemente  1'  autorità  dell'  Orlandi ,  quelle  dei 
Sitibondi  e  de'  Desti ,  la  prima  delle  quali ,  fondata  nel 
1554.,  occupavasi  intorno  alle  leggi,  la  seconda  istituita 
nel  l'jóo,  era  rivolta  alle  arti  cavalleresche,  e  quelle  in- 
noltre  degli  Oziosi ,  de'  Desiosi,  degli  Storditi,  de'  Confu- 
si, de' Politici,  degl'Instabili,  degli  Umorosi  (  Quadr, 
/.  7,/?. 7  ),  de' Gelati,  l'ultima  delle  quali  per  saggio  del 
valore  de' suoi  accademici  pubblicò  nell'an.  1590  le  loro 
Ricreazioni  amorose,  e  nel  1597  le  loro  Rime.  Ma  cele- 
bre principalmente"  fu  un'  altra  accademia  fondata  nella 
stessa  città,  e  dal  costume  de'  letterar)  banchetti  detta  Con- 
vivale .  Ce  ne  ha  lasciata  memoria  il  già  citato  card.  Fe- 
derigo Borrommeo  {  Z.  e.  ),  il  quale  tra  gli  accademici  no- 
mina distintamente  Francesco  Bolognetti ,  Cammillo  Pa- 
leotti ,  Fabio  Albergati,  Plinio  Tomacclli,  Lucio  Maggi, 
Federigo  Pendasio,  Carlo  Sigonio,  Pompilio  Amaseo  ;  e 
dice  eh'  essi  soleano  radunarsi  a  un  sobrio  e  onesto  con- 
vito ,  e  che  poscia  divideansi  a  sorte  tra  essi  i  diversi  ar- 
gomenti de' quali  dovca  ciaschedun  di  essi  ragionare,  e 
che  grande  era  il  concorso  che  si  facea  ad  udirli.  E  forse 
questa  fu  quella  stessa  che  fu  poscia  detta  degli  Ardenri , 
^fondata  nel  1558  dal  sopraddetto  Paleotti,  di  cui  parla 
dopo  r  Orlandi  il  co.  Mazzucchelli  (  Sciiti,  ital,  t.  i , 
-par.'L,j),()'je). 

VL  Molte  altre  furono  le  accademie  in  questo  secolo     y^- 
istituite  in  diverse  città  del  medesimo  Stato  ecclesiàstico,  le'Xiie 
delle  quali  io  non  farò  che  un  sol  cenno .  Ravenna  ebbe  «Ure  cit- 
verso  la  fine  di  questo  secolo  quella  degl'  Informi,  da  cui  s^^t^  \^ 
poscia   furon   pubblicate   non   poche   raccohe   poetiche ,  desiasti- 
quella  degli  Ombrosi  fondata  nel  1 591  da  Pasolino  Pasol-*^°' 
ni,  e  quella  de' Selvaggi  nell'an.  1572  [Quadr.  t.ljp.^y^ 
/.7_,/?.  20,  ec.  ).  In  Forlì  nel  i')74  ebbe  cominciamento 
quella  de'  Filerglti ,  delle  cui  varie  vicende  si  posson  vede- 
re, oltre  il  Quadrio  (/.  2^/?.  72;  ^.  7,/7.  IO  ) ,  gli  altri 
scrittori  da  lui  citati.  In  Cesena  sorse  nel  1559  C[uella  dei 
Riformati  (  ixii  t.2.,p.  64.  ) ,  in  Faenza  quella  degli  Smar- 
riti (  ivi  f. 7,  ^.9  ).  Meldola  ancora,  terra  della  Romagna 
donata  da  Leon  X  ad  Alberto  Pio  principe  di  Carpi  ebbe 
quella  degl'Imperfetti  fondata  dal  card.  Ridolfo  nipote  di 
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Alberto  (  ivi  t,2.^p.j6).  Furono  ni  tempo  medesimo  i 
Carenati  di  Macerata  [ivi  /?.  75  )  ,  i  Disuguali  di  Recanati 
(  ivi  /^.  94  ) ,  i  Disuniti  di  Fabbriano  (  ivi  p.  6j  )  ^  \  Fan- 
tastici d'  Ancona  [t.jjp.')  ),  e,  secondo  il  Quadrio 
{t.  1,  p.6S  ),  i  Raffrontati  di  Fermo.  Ma  dicendosi  al- 
trove da  questo  autore  medesimo  {f.y^p.^)  che  il  fon- 
datore ne  tu  Girolamo  Alberti  sanese,  ed  essendo  questi 
vissuto  verso  al  fine  del  secolo  XVII  e  al  principio  di  que- 
sto nostro  {Mazzucch. Scritt.  ital.t.  i, par,  ij  p.r^oS)^ 
egli  è  evidente  che  dee  differirsi  di  molto  il  principio  di 
quell'accademia  .  I  Rinvigoriti  di  Foligno  (  Quadr.  t.  2, 
/?.  71  ),  gl'Insensati,  gli  Scossi,  gli  Unisoni  di  Perugia, 
ove  turono  ancora  più  altre  illustri  accademie,  e  quella  fra 
le  altre  detta  Eccentrica  rivolta  al  coltivamento  delle  scien- 
ze e  dell'arti  (  ivi  Z'.  90  ) ,  e  gli  Ardenti  di  Viterbo  (  ivi 
p.112.  )  appartengono  a  questo  secol  medesimo.  Celebre 
fu  ancora  l'accademia  di  Spoleti ,  che  si  dice,  non  so  con 
qual  fondamento  ,  istituita  per  consiglio  dal  famoso  Fon- 
tano ,  e  che  prese  poscia  il  nome  di  accademia  degli  Ot- 
tusi (  ivi  p.  105  ) .  Io  nominerò  a  questo  luogo  anche  gli 
Assorditi  di  Urbino,  benché  questa  città  avesse  allora  i 
suoi  proprj  signori.  Il  Quadrio  (  ivip.  1 1  2  )  e  dopo  lui  il 
co.  Mazzucchelli  (  Z.  e,  t.  i^par.  1,  p.  1 176  )  si  mostra- 
no,  e  con  ragione,  poco  persuasi  della  grande  antichità 
che  alcuni  attribuiscono  a  questa  accademia;  e  dicono  che 
uno  de' fondatori  e  primo  presidente  di  essa  fu  Federigo 
Gallo  da  Urbino,  il  quale  fiori  verso  il  i  %6o.  Ma  non  so 
come  essi  affermino  poscia  ,  che  promotore  e  protettore 
ne  fu  il  duca  Federigo,  il  quale,  come  ognun  sa,  fini  di 
vivere  nel  14.82,  né  più  ebbe  Urbino  alcun  duca  di  questo 
nome.  Per  ultimo  ebbe  ancor  Benevento  l'accademia  dei 
Ravvivati  fondata  nel  1550  [Quadr.  i,l,p,  55  )  {a). 
Accade-  VII.  Una  delle  prime  città  nelle  quali  nel  secolo  XV  sì 
mianeire-vedesser  letterarie  adunanze,  era  stata  Napoli ,  ove  abbia- 
ìiueSici-^^  a  suo  luogo  veduto  quanto  feficemente  fiorisse  quella 
•ie.  che  istituita  dal  Panormita,  fu  poscia  sostenuta  e  promos- 
sa e  renduta  sempre  più  celebre  dal  Fontano ,  dal  Sannaz- 

ià)  Fu  anche  in  Perugia  una  celebre  accademia  del  Disegno,  fondata 
nel  1571,  di  cui  si  jmò  vedere  la  storia  egregiamente  illustrata  dal  sig 
Annibale  Mario»!  (  Lettere  pittar,  perug.  /?.234,  ec.  ). 
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zaro  ,  dal  Parrasio,  dall'Attilio  e  da  altri  leggiadrissimi  in- 
gegni che  ivi  fiorirono  sulla  fine  del  secolo  stesso  e  sui 
principj  di  quello  di  cui  scriviamo.  Io  non  trovo  che  avve- 
nisse di  questa  accademia;  ma  è  probabile  che  dividendosi 
essa  in  più  corpi ,  se  ne  formassero  quelle  diverse  adunan- 
ze delle  quali  troviam  memoria  nel  corso  di  questo  seco- 
lo. I  nobili  singolarmente  con  una  lodevol  emulazione  ne 
istituirono  alcune,  come  quella  de'  Sereni  fondata  da' no- 
bili del  Seggio  di  Nido,  e  di  cui  fu  eletto  principe  Placi- 
do di  Sangro  ,  e  quella  degli  Ardenti  formata  da  que'  del 
Seggio  capuano,  e  quellaMetta  degl'Incogniti.  Ma  circa 
la  metà  del  secolo  il  viceré  don  Pietro  di  Toledo,  temen- 
do per  avventura  che  corali  adunanze  de'  nobili  non  re- 
cassero danno  alla  pubblica  tranquillità,  con  suo  editto  le 
sciolse  e  ne  vietò  1'  assemblee  (  Hi  p.  82;  Mazziicch, 
Sa  in.  Hai.  t.  1,  par.  1,  p.  ^jj  ).  Altre  nondimeno  pò- 
scia  ne  sorsero  ,  come  quella  de' Segreti  fondata  da  Giam- 
battista Porta,  indirizzata  principalmente  a  promuovergli 
studj  della  fisica  e  della  matematica,  e  quella  degli  Sve- 
gliati. E  certo  le  Rime  di  diversi  signori  napoletani,  stam- 
pate in  Venezia  nel  1556,  bastano  a  farci  conoscere  quan- 
to fosse  in  quella  città,  e  in  particolar  maniera  tra' nobili, 
il  fervore  nel  coltivare  la  poesia  toscana.  Né  in  Napoli  so- 
lamente, ma  in  più  altre  città  di  quel  regno  fiorivano  le 
accademie  .  Belisario  Acquaviva  conte  e  poi  duca  di  Nar- 
do, seguendo  l'esempio  del  Pontano,  della  cui  accademia 
era  stato  membro  egli  pure,  una  ne  istituì  in  Nardo,  che 
fu  detta  del  Lauro,  e  fu  celebrata  con  suo  epigramma  dal 
Sannàzzaro  (  /.  2^  epigr.  38  ).  Dell'accademia  di  Cosen- 
za, cominciiita  in  qualche  modo  da  Giano  Parrasio,  po- 
scia stabilmente  fondata  da  Bernardino  Telesio  e  da  Ser- 
torio  Quattromani ,  e  detta  poi  dei  Costanti,  si  posson 
vedere  ampie  ed  esatte  notizie  negli  Scrittori  cosentini  del 
sig.  march.  Salvatore  Spiriti  (  p.  7^  ec.  )  .  Un'altra  ne  ebbe 
Lecce,  che  prese  il  nome  de' Trasformati,  e  fioriva  ver- 
so il  1 5  60  (  Quadr.  i.i,  p.  74;  t'j,  p.iij,  ec.  )  ;  un'  altra 
Aquila  ,  detta  de'  Fortunati  (  ivi  t.ijp.^2.,tc.)'^  un'altra 
Rossano,  detta  de' Naviganti,  dalla  quale  per  le  discordie 
degli  accademici  una  nuova  formossene  detta  degli  Spen- 
sierati, o  degl' Incuriosi ,  che  poscia  insiem  colla  prima 
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fra  non  molto  si  sciolse  (  ivi p.  loi  )  .Salerno  finalmente 
ebbe  quelle  degli  Accordati  e  de'  Rozzi  (  ivi  )  ;  ed  è  pro- 
babile che  il  favore  di  don  Ferrante  Sanseverino  principe 
di  quella  città  giovasse  non  poco  a  promuoverle  ed  a  so- 
stenerle (*).  Alle  accademie  dei  regno  di  Napoli  uniamo 
quelle  della  Sicilia ,  ove  nella  sola  città  di  Palermo  ne  tro- 
vo in  questo  secolo  fondate  alcune.  La  prima  è  quella  dei 
Solitarj ,  che  dal  Quadrio  si  dice  (  ivip.  87  )  fondata  da 
Paolo  Gaggio  nel  1549,  e  poscia  rinnovata  nel  1554  col 
titolo  de'  Solleciti .  Il  Mongitore  però  non  dà  al  Gaggio  la 
lode  di  essere  stato  il  padre  di  quella  accademia,  ma  dice 
solo  {Bibl.sicula  t.ij  p.  ili)  ch'egli  ebbe  gran  nome 
tra' Solitarj,  e  aggiugne  di  aver  presso  di  se  una  lettera  dal 
Gaggio  scritta  nel  1554  a  don  Vincenzo  Bosco  pretor  di 
Palermo,  nella  quale  lo  esorta  a  far  rivivere  la  detta  acca- 
demia già  da  qualche  tempo  disciolta.  Di  quella  degli  Ac- 
cesi fondata  nel  1568  e  protetta  dal  marchese  di  Pescara 
Francesco  Ferdinando  d'Avalos,  parla  il  medesimo  Mon- 
gitore {ih.  f.  i  y  p.i)^  z  cui  però  non  parmi  che  si  debba 
concedere  che  fosse  questa  la  prima  in  quell'isola  a  colti- 
vare l'amena  letteratura,  poiché  quella  de'  Solitarj ,  certa- 
mente più  antica  ,  aveali  pur  coltivati ,  come  ne  fan  fede 
le  opere  stesse  del  Gaggio.  Il  Quadrio  aggiugne  a  queste 
accademie  quella  de' Risoluti  istituita  nel  1570  da  don  Fa- 
brizio Valguarnera  palermitano,  e  quella  degli  Sregolati, 
che  vi  fioriva  nel  1588,  e  ove,  egli  dice,  si  ha  per  fama 
che  recitasse  un  discorso  in  lode  della  medicina  Matteo 
Donia  palermitano  .  Ma  il  Mongitore  suddetto  parlando  di 
questo  medico  afferma  solo  (  /.  e.  t.  z,  />•  5^  )  eh' ci  fu 
ascritto  all'accademia  degli  Sfregiati,  la  cui  origine,  se- 
condo il  Quadrio,  appartiene  al  1606.  Io  non  ho  monu- 
menti che  rischiarin  meglio  tai  cose ,  le  quali  finalmente 

(  )  Del  fior*  in  cui  erano  le  accatlemìc  di  Napoli  prima  della  metà  del 
secolo  XVI,  abbiamo  una  bella  testimonianza  nella  Jatrapologia  »li  Gian- 
lìlippo  Ingrassia  scritta  nella  stessa  citta  nell'  an.  i5^-:  „  Qualis  est  nunc 
„  die' egli  {p.TZf)  ),  Urbium  nobilissima  Neapolis,  pluribus  vel  patri- 
,.  tiorum  (  praeter  piiblica  Gymnasia  ;  proborumqu»  virorum  Academiis 
,,  referta,  adeo  ut  parictes  ctiam  ipsi,  tum  Graece,  tum  Latine  (  prae- 
„  sertimque  potioris  Academiae  principe,  raro  natiirae  miraculo  ,  Fran- 
,,  cisco  Braucaleonc  tum  medico  tum  philosopho  doctissimo  )  loqui  vi- 
„  deantur,  omnigenam  doctrinam  virtutemque  redolentes,  ut  ne  dum  ra- 
),   tiene  praediia,  scd   bruta  quoque  animalia  ad  disciplinas  excitentur  ,,  • 
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non  sono  di  sì  grande  importanza ,  che  dobbiamo  tratte- 
nerci a  lungo  nel  disputarne. 

VIH.  Prima  ancora  che  in  Roma  e  in  Napoli,  eransi  ™- 
lo  scorso  secolo  vedute  accademie  m  rirenze,  la  qual  cit-miapiaro- 
rà  era  stara  la  prima  a  darne  all'altre  l'esempio.  La  cele- "'"'"f'* 
bre  Accademia  platonica  fondata  già  da  Cosimo  il  padre  Accade- 
della  patria  ,  poscia  sostenuta  e  promossa  da  Pietro  e  da  *"'».  fi®- 
Lorenzo  de' Medici,  dal  Ficino,  dal  Poliziano  e  princi-  " 
palmente  da  Bernardo  Rucellai  che  nelle  sue  case  e  negli 
ameni  suoi  orti  le  diede  ricovero,  era  ancora  ne' primi  an- 
ni di  questo  secolo  fiorente  per  numero  e  per  valor  d'ac- 
cademici, fra' quali  erano  Francesco  da  Diacceto ,  Pier 
Martelli,  Francesco  Vettori,  Niccolò Macchiavelli,  Cosi- 
mo Rucellai ,  Jacopo  da  Diaccerò,  Luigi  Alamanni,  e  Za- 
nobi  Buondelmonti.  Ma  una  congiura  in  cui  alcuni  di  es- 
si ebbero  parte,  ordita  nel  1522  contro  il  card.  Giulio  dei 
Medici ,  che  fu  poi  Clemente  VII,  allora  governatore  del- 
la Repubblica  di  Firenze ,  la  morte  a  cui  fu  perciò  con- 
dannato Jacopo  da  Diacceto  ,  la  fuga  che  per  salvarsi  do- 
vetter  prendere  l'Alamanni  e  il  Buondelmonti,  e  la  con- 
fusione e  il  terrore  che  si  sparse  fra  tutti,  fece  disperdere  e 
sciogliere  interamente  quell'accademia.  Di  questo  fatto 
ragionano  a  lungo  tutti  gli  storici  fiorentini  di  quell'età,  e 
singolarmente  il  Nardi  {Star.  fior.  Z. 7),  e  dopo  essi  il 
co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  ital,  t.  i,  par.  ij  p.  246  )  e  il 
can.  Bandini  [Specimen  Literat.  fior,  t.l^ p^^6).  Ap' 
pena  però  Cosimo  I  fu  pacifico  signor  di  Firenze,  e  vi- 
desi  a  quella  città  renduta  la  tranquillità  e  la  sicurezza,  che 
tosto  i  molti  uomini  eruditi  che  ivi  erano,  ripigliarono  il 
Icdevol  costume  di  formar  radunanze,  per  animarsi  a  vi- 
cenda al  coltivamento  delle  belle  arti.  Se  non  che  ove  l'Ac- 
cademia platonica  era  singolarmente  rivolta  ai  filosofici 
studj ,  le  accademie  che  in  questo  secolo  si  venncr  forman- 
do in  Firenze,  si  occuparono,  più  che  in  altro,  negli  stu- 
dj dell'amena  letteretura.  La  prima  fu  quella  che  nel  1 540 
cominciò  a  raccogliersi  in  casa  di  Giovanni  Mazzuoli  so- 
prannomato  lo  Stradino,  detta  da  prima  degli  Umidi,  poscia 
tre  mesi  appresso  distinta  col  nome  più  onorevole  di  Ac- 
cademia fiorentina.  Tra' primi  che  la  composero,  veggia- 
mo  oltre  più  altri  Ciazio  d'Amelia  romano,  Niccolò  Mar- 
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teili,  Filippo  Salvetti ,  Antontrancesco  Grazzini  detto  il 
Lasca,  Cosimo  Battoli ,  Piertrancesco  Giambullari ,  G;am- 
battista  de'Ricasoli  vescovo  di  Cortona  ,  Giambattista  Gel- 
li,  Filippo  del  Migliore;  dietro  a' quali  vennero  poscia 
quanti  ebbe  Firenze  nel  corso  di  questo  secolo  uommi  di 
leggiadro  ingegno  e  di  molti plice  erudizione.  Ilprincipal 
fine  di  questa  accademia  fu  l' illustrazione  e  la  perfezione 
della  lingua  toscana,  e  tu  perciò  stabilito  che  si  facesse 
studio  sing  ilarmente  sulle  Poesie  dd  Petrarca.  Qjindi  ne 
Tennero  le  tante  lezioni  che  abbiamo  su' sonetti  e  sulle  can- 
zoni di  esso  e  di  altri  autori  toscani,  e  tanti  altri  discorsi 
intorno  alle  leggi  e  alle  proprietà  deila  nostra  lingua,  usciti 
da  quella  accademia.  Il  culto,  per  cosi  dire,  d  idolatria, 
che  allor  rendevasi  al  Petrarca,  fece  che  molte  volte  si 
prendessero  per  argomento  di  tali  ragionamenti  alcune  ri- 
flessioni frivole  e  puerili ,  e  che  si  andassero  investigando 
allegorie  e  misteri ,  ove  quel  poeta  non  avea  pur  sognato 
di  usarne .  Ma  ciò  non  ostante  la  lingua  toscana  per  mez- 
zo di  tali  studj  divenne  sempre  piià  copiosa  e  più  beila,  e 
meglio  si  fissaron  le  leggi  a  parlare  e  a  scrivere  in  essa  più 
esattamente.  E  sarebbe  stato  di  gran  vantaggio  alPIcalia, 
se  in  ogni  parte  di  essa  imitandosi  cotali  esempj,  si  fosser 
sempre  seguite  le  orme  de'  primi  scrittori  toscani;  che  in 
tal  maniera  non  sarebbesi  introdotto  quel  depravato  e  pes- 
simo gusto  che  all'  italiana  letteratura  recò  sì  gran  danno 
nel  secolo  susseguente.  Cosimo  I  e  gli  altri  gran  duchi  che 
gli  succederono  nel  corso  di  questo  secolo,  onorarono  del- 
la lor  protezione  l'Accademia  fiorentina,  e  le  concedero- 
no privilegi  e  favori  co' quali  ella  potè  sempre  più  felice- 
mente distendersi  e  avanzarsi  con  frutto  nelle  intraprese  fa- 
tiche. Io  accenno  solo  ciò  che  appartiene  a  questa  acca- 
demia, perciocché  due  opere  abbiamo,  nelle  quali  di  essa 
ragionasi  assai  ampiamente,  cioè  le  Notizie  dell'Accade- 
mia fiorentina  stamoate  nel  1700,  e  i  Fasti  consolari  del- 
la medesima  scritti  dal  can.  Salvino  Salvini ,  e  dati  in  luce 
nel  1717  ,  e  innoltre  ne  tratta  non  brevemente  il  Bianchini 
negli  altre  volte  citati  Ragionamenti  de'  Gran  Duchi  di 
Toscana.  La  troviamo  ancor  nominata  più  volte  nelle  Let- 
tere di  Pietro  Aretino  ,  il  quale  nel  1545  scrive  agli  acca- 
demici, ringraziandoli  che  l'abbiano  ascritto  nel  lor  nu- 
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mera  (Z.  3j/7.  92  ).  Questa  scelta  non  fa  molto  onore  « 
quella' accademia;  ma  ella  riparò  presto  il  suo  fallo,  can- 
celiando  nell'an.  1548  quel  pazzo  e  ignorantissimo  uomo 
dai  suo  catalogo,  di  che  egli  menò  gran  rumore,  ma  inu- 
tiimente  [l.^,  p.ìói,  163  )  . 

IX.  L'esempio  dell' Accademia  fiorentina  ne  fece  pre-  j^^^^^  ^^ . 
sto  sorger  più  altre  che  però  ron  ebbero  ne  durata  ne  fa-  ca.icmic 
ma  uguale.  11  Quadrio  accenna  quella  degli  Elevati,  che  "^"^  ^"^^' 
fioriva  nel  1547,  ^^^^'3  de"  Lucidi,  fondata  rei  1560  da 
L resino  Lapini,  quelle  degli  Oscuri  e  de' Trasformati , 
ch'erano  in  fiore  verso  il  1575,  quella  ce'  Pianigiani  fon- 
data verso  il  1590,  quelle  degl' Im.mobih,  degl'Infocati  e 
de'  Sorgenti  verso  la  metà  del  medesimo  secolo  (  t.  i, 
/y.  70,  et.).  Più  celebre  fu  quella  degh  Alterati  fondata 
nel  1568  da  sette  gentiluomini  fiorentini,  e  ricevuta  in  sua 
casa  da  Giambatista  Strozzi  il  Cieco.  Da  essa  ancora  ab- 
biam  avute  Lezioni  e  Orazioni  in  gran  numero  ,  alcune 
delle  quali  ci  mostrano  l'uso  di  accusar  talvoha  e  difendere 
il  reggente  dell'  accademia  ,  allorquando  deponeva  1'  uffi- 
cio, in  cui  durava  sei  mesi.  Di  questa  illustre  adunanza 
più  ampie  notizie  si  hanno  ne' Fasti  consolari  dell'Acca- 
demia fiorentina  [p,  i02,  ec;  247,  ec),  e  presso  il  co, 
Mazzucchelli  {Scritt,  itat.  t.  i,  par.  i ,  /?.  i  90).  Il  sig. 
Domenico -Maria  Manni  ne  ha  illustrato  il  sigillo,  e  ci  ha 
dato  insieme  un  lungo  catalogo  di  tutti  gli  eruditi  che  vi 
furono  ascritti  [Sigilli  t.  18,  ;?.  45;  ^.  21  Givnfep.ig), 
P'ra  tutte  però  le  accademie  fiorentine  niuna  è  stata  di  si 
gran  vantaggio  alla  volgar  nostra  lingua,  quanto  quella  che 
dicesi  della  Crusca.  Ne  furono  fondatori  nel  1572  Ber- 
nardo Canigiani,  Giambatista  Deti,  Antonfrancesco  Graz- 
zini ,  Bernardo  Zanchini  e  Bastiano  dei  Rossi  1  quali  erano 
membri  dell'Accademia  fiorentina,  e  a' quali  presto  si  ag- 
giunse il  cav.  Lionardo  Salviati  a  cui  ella  dovette  princi- 
palmente la  forma  del  suo  regolamento  (  V.  Zeno  Note 
al  Fontan.  t,  i,p.  315).  Il  Vocabolario  che  da  essa  ab- 
biamo avuto  staropato  la  prima  volta  nel  161 2  in  un  sol 
tomo,  poscia  più  altre  volte  fino  all'ultima  magnifica  edi- 
zion  di  Firenze  dell' an.  1738  in  sei  tomi,  basta  esso  solo 
a  rendere  quest'accademia  immortale.  Perciocché  comun- 
que non  voglia  negarsi  che  vi  siano  ancora  errori  ed  om- 
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missioni,  esso  nondimeno  è  opera  di  tal  natura,  che  col 
mostrare  i  vantaggi  di  varietà  »  d'armonia,  d'abbondanza, 
che  ha  la  nostra  lingua  su  tutte  le  altre  viventi,  ci  addita 
insieme  in  qual  modo  dobbiamo  usarne  per  conservarle  ed 
anche  accrescerle  ornamento  e  bellezza.  Di  un'altra  ac- 
cademia che  verso  la  fine  di  questo  secolo  era  in  Firenze  ,  e 
che  da  niuno,  ch'io  sappia,  viene  accennata,  si  fa  menzio- 
ne in  una  lettera  di  Bonifacio  Vannozzi,  che  non  ha  data, 
ma  debb' essere  scritta  in  uno  degli  ultimi  anni  di  questo, 
o  de'  primi  del  secolo  susseguente  .  Scrive  egli  a  Bardo 
Corsi  (  Lettere  t.  i,  p,  loi),  e  con  lui  si  duole  della 
morte  di  Jacopo  di  lui  fratello ,  del  quale  afferma  che  „  era 
„  conosciuto  per  tutta  Italia  ,  e  predicato,  e  ammirato  per 
,,  tutto,  e  la  sua,  dirò  Real  casa  tenuta  per  un  sicuro  ri- 
„  coverò  di  tutti  i  Letterati,  sicché  non  arrivava  a  Firen- 
„  ze  persona  di  qualche  valore,  che  non  potesse  a  diritru- 
„  ra  andarsene  a  casa  del  Sig.  Jacopo  come  a  suo  proprio 
„  alloggiamento  ed  ospizio,  dove  ricevuti  con  carità  erano 
„  subito  sovvenuti  di  quel  più  ,  che  faceva  loro  di  biso- 

j,  gno Firenze  ha  perduto  un  grandissimo  splendo- 

„  re,  e  i  vertuosi  un  gran  Mecenate;  edessi  serrata  un'Ac- 
,,  cademia,  nella  quale  non  solo  s'esercitavano  i  belli  stu- 
„  di,  ma  vi  si  nudrivano  e  vi  si  premiavano  gli  studiosi. 
„  Quivi  avean  ricetto  Musici,  Sonatori,  Poeti  ,  e  Lettera- 
,,  ti  di  qualunque  sorte  si  fosse  ,  e  di  tutti  il  Sig.  Jacopo 
„  era  amico,  di  tutti  compagno,  e  di  tutti  padre.  Il  suo 
„  quotidiano  esercizio  era  quello  della  liberalità ,  e  della 
„  beneficenza,  ec.  ,, 
X.  X.  Dopo  Firenze ,  non  v'ebbe  città  di  Toscana  ,  che  in 

Accade-  •      e  i*  i  •         i 

^ie     j^  numero  e  in  rama  di  letterarie  adunanze  si  potesse  parago- 
siena    e  nare  a  Siena.  Intorno  ad  esse,  oltre  gli  autori  al  principio 
chtidei-  ^*  questo  capo  citati,  abbiamo  un  discorso  nella  Nuova 
la  Tosca-  Raccolta  d' Opuscoli  scientifici  {t.  ^,  p.  i  ) ,  in  cui  a  lungo 
si  parla  delle  tre  principali,  cioè  di  quelle  degl'  Intronati, 
de' Rozzi ,  Fisiocritici,  l'ultima  però  delle  quali  appartiene 
al  secolo  seguente.  La  più  antica  di  tutte  fu  quella  de' Roz- 
zi ;  e  di  essa  abbiamo  una  Storia  particolare  pubblicata  in 
Siena  nell' an.   1775,   ove  sull'autorità  degli  scrittori  di 
que' tempi  e  de'  monumenti  della  medesima  se  ne  ricerca- 
no esatt::mente  l'origine  e  le  vicende .  Verso  la  fine  del  se- 
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colo  .XV  cominciò  ella  ad  unirsi,  e  per  lungo  tempo  eb- 
be il  nome  di  Congrega .  La  recita  delle  lor  rime  fu  dap- 
prima l'occupazione  de' Rozzi ,  ma  poscia  si  rivolsero 
principalmente  alla  poesia  teatrale,  nel  che  ottennero  tan- 
ta fsma,  che  furono  spesso  chiamati  a  Roma  da  Leone  X, 
perchè  vi  dessero  saggio  del  lor  valore,  come  altrove  ve- 
dremo .  Le  loro  assemblee  tenevansi  comunemente  ne' dì 
festivi  dopo  i  vespri,  e  cosi  nelle  lor  poesie,  che  in  tali 
adunanze  da  essi  si  recitavano  dopo  la  lettura  di  alcun  an- 
tico scrittore  toscano,  o  latino,  come  nelle  loro  rappre- 
sentazioni domestiche,  essi  usavano  per  lo  più  del  linguag- 
gio e  dello  stil  popolare ,  inserendovi  que'  proverbj  e  quei 
motti  che  presso  il  volgo  sanese  e  presso  i  rustici  della 
campagna  erano  in  uso.  Le  turbolenze,  dalle  quah  fu 
sconvolta  SienA  a  que' tempi,  recarono  anche  a' Rozzi  non 
leggier  danno.  Poiché  esse  furon  cessate,  questi  comincia- 
rono a  rinuirsi  e  a  formar  nuove  leggi  pel  ristabilimento 
della  lor  Congrega  .  Ma  appena  avean  essi  ricuperata  in 
qualche  modo  l'antica  lor  fama  ;  che  i  Medici,  temendo 
forse  che  tali  assemblee  non  fosser  dannose  alla  pubblica 
tranquillità,  l'an.  1568  le  divietarono  severamente.  Quindi 
cessarono  per  tutto  il  corso  di  questo  secolo  non  sol  quel- 
le de' Rozzi,  ma  quelle  ancora  degl'Insipidi ,  degli  Smarri- 
ti,  dc'Selvatichi,  de' Raccolti ,  e  più  altre  che  in  quella 
città  sempre  abbondante  di  leggiadri  e  vivissimi  ingegni 
erano  in  gran  numero.  Nella  suddetta  Storia  di  questa  ac- 
cademia vedesi  un  lungo  catalogo  di  tutte  le  opere  de'  Roz- 
zi, che  o  sono  stampate,  o  conservansi  manoscritte.  Alla 
stessa  sventura  fu  allor  soggetta  l'accademia  degl'Introna- 
ti.  Era  essa  stata  fondata  nel  1525  da  Antonio  Vignali ,  da 
Claudio  Tolommei,  da  Luca  Contile,  da  Francesco  Ban- 
dini  Piccolomini,  che  fu  poi  arcivescovo  della  stessa  città, 
da  Lanccllotto  Politi,  poi  religioso  domenicano  e  detto 
Ambrogio  Catarino ,  e  da  Mariano  Soccini  il  giovine. 
Nell'opuscolo  sopraccitato  intorno  alle  Accadamie  di  Sie- 
na ,  si  dice  ( p,  7,  ec.  )  eh'  ella  ebbe  il  nome  d' Intronata  sin- 
golarmente da  Marcello  li,  e  si  cita  la  Vita  di  questo  pon- 
tefice scritta  dal  PoUidori .  In  essa  però  io  trovo  bensì 
(/?.  14,  ec.  )  che  Marcello  ancor  giovine  vi  fu  ascritto,  ma 
non  veggo  farsi  parola  dei  nome  eh'  egli  le  desse .  Ed  è 
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certo  che  fin  dal  II) 4.3,  nel  qual  an. Ortensio  Landi  stampò  i 
suoi  Paradossi,  ella  cosi  appellavasi:  Aspetto  indubita- 
tamente, dice  eglijcAe  gli  Intronati  di  Siena  mi  miio- 
vino  aspra  guerra  {L  ^,parad.  27)  .  Qjesta  accademia 
ancora  occupossi  principaimenfe, nel  coltivare  e  nelf  abbel- 
lire la  lingua  toscana  ;  e  si  vuole  che  da  essa  uscisse  la  prima 
idea  delle  nuove  lettere  ad  essa  aggiuiite  ,  che  il  Trissino  di- 
volgò  poscia  come  sua  invenzione.  Ma  Apostolo  Zeno  di- 
mostra che  a  torto  hanno  alcuni  preteso  di  spacciare  il  sud- 
detto scrittore  come  plagiario  (  Note  al  Fontan.  f.  i, 
p.  31).  Ben  deesi  a  quella  accademia,  cioè  al  Tolommei 
che  ne  fu  uno  de' fondatori,  Tinvenzion  della  nuova  ma- 
niera della  poesia  italiana ,  di  cui  diremo  a  suo  luogo .  Non 
men  che  quella  de' Rozzi,  si  volse  ancor  questa  accademia 
al  teatro,  ed  ella  ancor  fu  perciò  ricercata  da  altre  città, 
come  direm  nel  trattare  di  questo  argomento  .  Dopo  il 
divieto  delle  pubbhche  adunanze ,  quelle  degl'  Intronati  ces- 
sarono, e  solo  al  principio  del  secolo  seguente  comincia- 
rono a  rinnovarsi.  Frattanto  alcun' altre  private  assemblee 
succederono  alle  pubbliche,  tra  le  quali  si  nominano  nel- 
Topuscolo  sopraccitato  [p.  16)  quella  de'Filomati  fonda- 
ta nel  1577  da  Girolamo  Benvoglienti ,  e  quelle  degh  Ac- 
cesi, dei  Travagliati,  dei  Sizienti ,  dei  Cortesi  e  dei  Desio- 
si. Oltre  a  queste,  accenna  il  Qjadrio  [t.  i,  p.  io;)  le 
accademie  degh  Affilati,  degli  Sveglir.ti ,  degli  Accordati 
e  degli  Uniti,  e  più  ahre,  delle  quali  non  avendo  io  più 
distinta  contezza,  non  giova  pur  ripeterne  i  nomi  (*).  Tro- 
viamo innoltre  nel  corso  di  questo  secolo  un'accademia  in 
Cortona  ,  detta  degli  Umorosi  (  Quad.  L  e.  p.  64)  ;  quel- 
le degli  Ardenti  e  de' Rozzi  in  Pisa  {ivi  p.<)i),  se  pur  que- 
sta non  dee  dirsi  de'Sordi,  come  la  nomina  Ortensio  Lan- 

(*)  Dì  una  nuoTa  accademia  di  Siena  ci  dà  notizia  un  codice  ins.  della 
libreria  di  s.  Salvadore  in  Bologna.  Esso  ha  per  titolo  Capitolo  dell'  a- 
micizia  del  Buttighìno .  Vi  si  leggono  i  nomi  di  (quelli  dell'  Amicizia^ 
ì  quali  serio  Cristofano  ToIoitiitibì  ,  Scipione  Bandini,  Alessandro  Tancre- 
di, Callisto  Cerini,  Gisinondo  Vianoli,  Francesco  Patrizi  (  di  cui  si  hanno 
ivi  alcune  legi^i  per  l'accademia,  mentre  n'era  Duca.)^  Cammillo  Petruc- 
ci,  Salliistto  Mindoli ,  il  Conte  Annibale,  Marcello  Austini,  Emilio  Bro- 
gioni,  Fabio  Carli,  Achille  Fanzonio,  Muzio  Piccoiomini ,  Fabio  Spannoc- 
chi, Giulio  Bardi,  Marcantonio  Placidi,  Sallustio  Venturi,  Fabio  Tancre- 
di, Francesco  Patroni.  Siepuono  poscia  molte  poesie  italiane  e  latine  di 
diversi,  e  fra  esse  un  sanguinoso  endecasillabo  contro  Cosimo  I,  che  da 
ftUuni   creJesi  di  monsig.  della  Casa. 
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di  (Z.  e.)  ,  e  in  Bibbiena  quella  degli  Assidui  {Quao'.  /.  7^ 
p.j).  11  Quadrio  non  fa  menzione  di  alcuna  accader 
che  nel  corso  di  questo  secolo  fosse  in  Lucca.  Ma  ch'^ 
sa  ci  fosse,  ne  abbiam  pruova  in  un^  lettera  di  Pietro  are- 
rino  che  scrivendo  nel  154.9  ^^  Agostino  Ricci,  si  duole 
che  gli  Accademici.  Lucchesi  abbiano  criticato  il  suo 
stile  (  Lettere  /.  5  ,  /».  147  ) ,  e  il  nome  di  essa  ci  vien  in- 
dicato dal  poc'anzi  mentovato  Landi ,  ove  dice:  Temo 
grandemente  i  Balordi  di  Lucca,  che  de' casi  miei 
non  facciano  qualche  Commedia  {Le.)  (*) .  E  decsi 
pure  aggiungere  quella  degP  Insensati  di  Pistoia ,  che  vc- 
drem  rammentarsi  da  Bonifazio  Vannozzi ,  ove  parlerem 
degl'  Incogniti  di  Torino  .  xr. 

XI.  La  protezione  di  cui  gli  Estensi  onoraron  le  lettere,  Ar<'>Ae- 

{')  Olire  l'accademia  ae'Ba'orfl!  rainmen.Ta  da  me  sulla  scorta  di  Oiten- 
BÌo  Land!,  ebbe  Lucca  (l:io  dagli    uhiini  anni  di  questo  secolo  quella  assai 
più  celebre  degli  Oscuri  ,  bencbè    bss;\  credasi  comunemente  nata   -^olo    nel 
«cedo  XML  II  sig.  march.  Cristofano  Boccella  coltissimo  patrizio  lucchese, 
•  negli  studj  d'erudizione   e  ne' uinnumenti   della   sua  pania  egr'-G,iamente 
istruito  ,  me  ne  ha  cortesemente  tta<;mes'ie  belle  ed  esatte  notizie,  delle  qua- 
li farò  qui  uso,  «luanto  la  natura  di  questa  opera  mi  permette.  Fi  le  ha  rac- 
colte dagli  Atti  (ìeir  accademia  mcdcima,  ne'quali   Giulio  iVIarchini  il  pa- 
dre, celebm  medico,   ne  inserì  le  notizie  tratte  da  un' Orazione  ms.  da  lui 
Teduta,  che  aveva  per  titolo:    Prnliisio    Jcademica  hahita  fecundo   Jd-us 
Quintilis   1609.    a   Daniele  de  ISioInlibus  de  Dallo   Frigido  Academico 
Òèscz/ro.  Gianlorenzo  Maljiigli,  amico  del  Tasso,  e  da  lui  giustamente  loda- 
to nel  Dialogo   al   quale  da  lui  die    il  nome,  ne  gettò  i  primi   fondamenti 
nel  t584,  accogliendo  in  una  sua  casa  in  letterarie  adunanze  i  più  scelti  inge- 
gni lucchesi,  per  rinnovare  con  più  felice  successo  i  tentativi  già  fatti  a  tal 
iine  pochi  anni  prima  da  Silvestro  Gigli,  da  Girolamo  Guidiccioni  e  da  Giu- 
seppe Bernardini,  che  somiglianti  adunanze,  ma  di  poca  durata,  arcano  già 
formato;  tra  le  quali  quella  del  llernardini  avea  richiamati-»  con   onorifico 
Stipendio  dalla  Francia  il  dottissimo  Ascanio  Santini ,  perchè   in  essa  espo- 
nesse la  Sfera,  e  la  Morale  di  Aristotele.  Quella  del  Malpigli   accolta    da 
quel  senato   sotto  la  sua  protezione,   fece   tosto  conoscere  che  avea   rivolte 
le  mire  non  solo  a  coltivare  la  poesia  e  l'amena  letteratura,  ma  anche  a  for- 
mare ottimi  cittadini  e  utili  alla  comune  lor  patria,  perciocché  oltre  le  pub- 
bliche adunanze,  almeno  una  volta  al    mese  radunavansi  privatamente  gì» 
acr;ademici,  e  dopo  un' orazione  che  recitavasi  in  lingua  toscana,  csercitavan- 
si  all'  improvviso  o  in  disputare  su  qualche  ploblema,  o  in  far*»  discorsi  con- 
venienti a  solenni  ambasciate  o  a  gravi  affari  politici,  e  a  niuna  carica  della 
repubblica  potean  esser  promossi  quegli  accademici  che    non    avessero    dati 
lai  saggi  del  lor  talento.  Poco  dopo  la  morte  del  fondatore,  cominciò  que- 
st'accademia ad  adunarsi  in  casa  Mansi ,  la  qual  antica  e  nobil  famiglia   ha 
sempre    dato  e  dà  tuttora  le  stan7.e  alle  adunanze  di  essa  ,  che  continuino 
lodevolmente  a  tenersi  ad  eccitamento  degl'ingegni  in  alcuni  tempi  doter- 
minati  :  né  solo  la  stanza,  ma  anche  un  annuo  legato  ]»eTpetuo  assegnò  al- 
l'accademia uno  di  questa  famiglia,  cioè  il  celebre  giureconsulto  Luigi  Man- 
si. Di  questa  accademia  ebbe  molta  stima  Girolamo  Gigli  che  nel    17 17  le 
mandò  in  dono  la  sua  edizione  delle  Opere  di  s. Caterina  da  Siena  con  la  sua 
lettera  piena  di  encomj,'a  quaie  cor.ser.'a';i  n-igli  Atri  dc^U' accademia  me-!e- 
SMTia,  insieme  colla  risposta  a  lui  fatta  a  nome  di  essa  dal  segretario  Giuli» 
Marchini . 
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diede  origine  a  molte  accademie  in  Ferrara  non  meno, 
che  in  altre  città  de' loro  Stati.  Molte  in  Ferrara  ne  accen- 
na il  Borsetti  (  Hist.  Gymn.  ferr,  ^  i,  /?.  231,  ec),  e 
dopo  lui  il  Quadrio  {t.  i^p.6%),  e  fra  esse  veggiam  no- 
minate quelle  degli  Elevati ,  de' Filareti ,  la  ferrarese,  e 
quella  de'Partici  (a),  de' Sereni,  de' Tergemini ,  de' nobili 
Concordi,  degl'Ingegnosi,  de' Tenebrosi  e  più  altre.    Io 
dirò  solo  delle  tre  prime  che  fra  tutte  divenner  più  celebri. 
Quella  degli  Elevati  ebbe  a  suo  fondatore  nel  i  540  Alberto 
Lollio;  e  molto  ornamento  le  accrebbe  Celio  Calcagnini, 
uno  de'più  dotti  uomini  di  quell'età.  Tra  le  Orazioni  del 
Lollio  una  ve  n'ha  da  lui  detta  agli  Accademici  elevati 
nell'occasione  di  eleggere  il  dittatore  {Oraz.t.  i^p»  92.), 
ed  ivi  mostrando  loro  gli  stimoli  e  i  mezzi  che  quella  cit- 
tà loro  somministrava  agli  studj  ,  annovera    fra  le  altre 
5,  la  verde  e  fiorita  età  vostra  atta  a  sopportar   fortemente 
„  ogni  fatica  e  disagio,  gl'ingegni  pronti  e  capaci  diqua- 
,,  lunque  più  alta  e  più  sottile  difficoltà,  la  Città  lieta,  pa- 
„..cifica  e  tranquilla,  lo  Studio  pubblico  pieno  d'uomini 
,,  dottissimi  ed  eloquentissimi  ,  la  copia    de' buoni  libri 
„  Greci,  Latini  e  Toscani ,  le  molte  e  continue   lezioni  e 
„  dispute  dell'Accademia,  la  dilettevole  e  grata  conversa- 
„  zionc  di  tanti  spiriti  pellegrini ,  i  quali  mossi  dal  deside- 
„  rio  d'acquistar  la  virtù,  da  tutte  le  parti  d'Europa  qua- 
j,  si  a  stuolo  in  questa  patria  concorrono,  ec.  „.  Ma  poi- 
ché il  Calcagnini  fu  morto  nel  1541,  ella  si  sciolse,  e  sareb- 
be del  tutto  perita,  se  Alfonso  Calcagnini  non  l'avesse  fatta 
risorgere  con  altro  nome  appellandola  de' Filareti.  Di  que- 
sta abbiam  più  distinte  memorie.  Bartolommeo  Ricci, 
di  cui  abbiam  più  lettere  scritte  ad  Alfonso  ,  in  una  di 
esse  ,  che   non  ha  data  ,  si  rallegra  con  lui  che  stando 
in   campagna  abbia  dato  principio  alla  sua  accademia , 


(a)  L'Accademia  de' Partici  staliilita  in  Ferrara  ebbe  a  suo  fondatore  Buo- 
naycntuta  Angeli  ,  il  quale  ne  fa  menzione  nella  sua  Storia  di  Parma. 
^  Meco  stesso  mi  ho  proposto  Teiere  con  la  patienza  calcare  la  miseria 
,,  della  mia  fortuna,  che  fieramente  balestrandomi  in  guisa  di  Par  fico, 
„  cognome  per  mia  sciagura  infino  da'  miei  primi  anni  elettomi,  et  ad 
„  una  Accademia  da  me  istituita  dato,  mi  fa  hor  qua  hor  là  gire  (p.  353),,. 
Di  questa  e  di  più  altre  accndemie  ferraresi  ragiona  il  sig  ab.  Girolamo 
Baruffaldi  juniore  nelle  sue  erudite  TJotizie  delle  medesime  stampate  ia 
Terrara  nel  1787. 


L    I    B    R    O      I.  l6^ 

a  cui  interveniva  egli  co' suoi  figliuoli,  il  LoUio,  il  Friz- 
zolio    ed   akri  ;   descrive  le  lor   radunanze  ,  i  lieti    loro 
passeggi ,   e  gli    eruditi  discorsi  che   vi   si    tenevano  ;    e 
duolsi  che  non  possa  lasciar  la  città ,  per  venirsene  a  star 
con  loro  (^.  2j  O/?./?.  5  17)  .  Invitato  poscia  da  Tomma- 
so Calcagnini  ad  entrare  in  quell'accademia  e  a  frequen- 
tarne le  assemblee  ne' di  festivi,  egli  con  altra  sua  lettera 
se  ne  scusa,  arrecando  a  sua  discolpa   l'età    avanzata   di 
ornai  65   anni,  e  gli  aflfari  ne' quali   dovea  occuparsi  {ib. 
p.<yz6).  L'età  dei  Ricci  qui  indicata  ci  fa  conoscere  a. 
qual  anno  appartenga  quest'ultima  lettera,  perciocché  es- 
sendo egh  nato,  come  a  suo  luogo  diremo  ,  nel  1490,  ei 
dovette  scriverla  nel  1554.  Abbiamo  inoltre  due  Orazioni 
dette  da  Alberto  Lollio  nella  medesima  accademia,  e  stam- 
pate la  prima  volta  in  Ferrara  nel  1555,  in  lode  della  lin- 
gua toscana  la  prima,  la  seconda  della  concordia  .  Nel- 
l'esordio di  questa  ,  egli  dice  che  veggendo  che  dopo  la 
mone  ò'i  Celio  la  nostra  fioritissima  Accademia  de- 
^li  Elevati  era  andata  in  ruiìLa,  e  conoscendo  le  dif- 
ficoltà che  a  formarne  un'  altra  si  attraversavano  ,   appena 
egli  sperava  di  vederla  risorta  j  ma  che  finalmente  erasi  ciò 
ottenuto  per  opera  del  Conte  Alfonso  Calcagnino  lume 
ed  ornamento  di  questa  patria .  Quindi  al  fine  di  essa 
egli  annovera  alcuni  de' più  illustri  accademici,  cioè  Vin- 
cenzo Maggi  presidente  dell'accademia,  Galeazzo  Gonza- 
ga, Ercole  Bentivoglio,  il  co.  Ercole  Estense  Tassone, 
Orazio  Maleguzzi,  i  conti  Ercole  e  Tommaso  Calcagnini , 
il  Giraldi,  il  Pigna  e  il  Ricci;  e  rammenra  per  ultimo  la 
protezione  e  il  favore  di  cui  il  duca   Ercole  II  onorava 
quella  si  dotta  assemblea.  L'Accademia  detta  Ferrarese  si 
raccolse ,  mentre  abitava  in  quella  città  Torquato  Tasso , 
tra  le  cui  Opere  abbiamo  1'  Orazion  da  lui  detta  nell'  apri- 
mento  della  medesima  {Op.  ^.4^/7.  $  1 9  ed.fir.  ) .  In  essa 
spiegando  egU  qual  fine  si  fosse  prefisso  quell'accademia: 
„  Qui  non  s'aspira,  dice,  non  si  attende  ad  altro,  che  a 
,,  coltivar  gli  animi,  ed  a  maturar  quei  semi  di  virtù  e  di 
„  dottrina,   che  la  madre  natura  v'ha  sparsi;  qui  si  sfor- 
,,  zerà  ciascheduno  d'aguzzar  l'ingegno,  d'affinar  il  giu- 
„  dizio,  di  esercitar  la  memoria,  e  farla  ricetto,  e  raemo- 

„  ria  de'  preziosi  tesori  delle  scienze  ;  qui  s'avvezz.e^pk  lin- 

,iiuoli  di 
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„  gua  a  spiegar  ornatamente  quelle  torme,  che  la  mente 
„  avrà  prima  apprese  e  concepute  ,  ec  ,,.  lo  non  so  quan- 
to ella  durasse  •  ma  è  probabile  che  o  la  sventura  del  Tasso , 
o  il  cambiamento  del  dominio  seguito  non  molto  dopo,  la 
conducesse  a  disciogliersi ,  e  che  dalla  rovina  di  essa  sor- 
gesse poscia  quella  degl'Intrepidi ,  a  cui  si  diede  p-.incipio 
ne' primi  anni  del  secolo  susseguente  ,  e  a  cui  tra  gli  altri  fu 
ascritto  Ferrante  li,  duca  di  Guastalla,  tra  le  cui  Lettere 
mss.  ve  ne  ha  una  dogli  8  d'aprile  del  1 6 1 5 ,  in  cui  rende  gra- 
zie a  quegli  accademici  che  l'abbiano  ascritto  al  lor  numero. 
Ma  di  e'>sa  diremo  a  suo  luogo. 
.  ^\         Xii.  Poche  fra  le  città  italiane  di  questo  secolo  vanta- 

Accade-  .  J>  •    •  ^      l  il      I 

Elia  del  DO  un  SI  gran  numero  d  u^mmi  per  valor  nelle  lettere  e 
Griiien-  ^^\\q  g^jenze  eccellenti ,  quanti  ne  può  additare  Modena . 
Modena,  Quattro  cardinali  di  s.  Chiesa,  Cortese  ,  Sadoleto,  Badia  e 
Bertani,  tutti  pervenuti  a  quell'aho  grado  d'onore  pelloro 
sapere  ,  un  Sigonio ,  un  Castelvetro  ,  un  Falloppia ,  France- 
sco Maria  Molza  e  Tarquinia  di  lui  nipote.  Paolo  Sadole» 
to,  Antonio  Fiordtbello,  Gandolfo  Porrino  e  moltissimi  al- 
tri,  de' quali  diremo  ne!  decorso  di  questa  Storia,  tutti  u- 
scirono  da  questa  città,  che  potè  in  molte  altre  destare  am- 
mirazione ed  invidia.  Non  è  perciò  a  stupire  che  in  essa 
ancora  si  aprisse  una  tal  a»:cademia  che  non  fu  inferiore  ad 
alcuna  delle  più  illustri  d'Italia  j  e  che  anche  per  le  vicen- 
de a  cui  fu  soggetta,  è  degna  di  special  ricordanza,  e  tanto 
più  che  benché  molto  abbiane  detto  l'immortal  Muratori 
nella  Vita  del  Castelvetro  ,  possiam  nondim.eno  aggiungere 
ancor  qualche  cosa  alle  ricerche  di  si  dotto  scrittore,  li 
primo  a  darne  l' idea  fu  Giovanni  Grillenzone  cittadino  e 
medico  modenese  ,  di  cui  bellissime  son  le  memorie  la- 
sciateci dal  Castelvetro,  e  dal  Muratori  dare  per  la  prima 
volta  alla  luce  (  Vita  del  Castelv.  p.  8,  ec).  Erano  sette 
fratelli,  cinque  de' quali  avean  moglie  e  più  figli,  e  pur  tut- 
ti dopo  la  morte  del  padre,  accaduta  nel  15  18  ,  abitava- 
no nella  medesima  casa,  e  per  opera  di  Giovanni,  il  qual 
però  non  era  il  maggiore  tra  essi,  vivevano  in  si  perfetta 
unione,  che  il  più  tenero  e  il  più  leg2;iadro  spettacolo  non 
si  vide  mai  forse  di  quello,  di  cui  Modena  fu  allor  testimo- 
nio nella  casa  del  Grillenzone:  sette  fratelli  e  cinque  mogli 
co'la?:C%-'^o'J  maggiori  assisi  tutti  ad  una  medesima  tavo- 
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la  e  presso  loro  nella  medesima  stanza  i  figliuoli  più  pie- 
coi,  che  non  eran  meno  di  4,,  o  50  serviti  dalle  stesse  lo- 
ro sorelle  alquanto  maggiori  dieta.  A  vedere  un  si  dilette- 
vole oggetto  accorrevano  molti  e  cittadini  e  stranieri  e 
singolarmente  g!,  uomm,  dotti ,  de' quali  era  la  casa  del  Gril- 

sua  tavola  j^  Giovanni  accrescevano  sempre  ou^  l'allegrez- 
z.  d.  quei  conviti.  Benché  le  loro  s„sran«  non  tossec 
mote  e  la  famiglia  si  numerosa  e  si  facile  T  accesso  a  tut- 
,  1  industria  però  e  l'attività  de' fratelli  e  più  d'ogni  cosa 
1  ateneo  di  Giovanni  e  il  buon  ordine  da'^lul  i„tr''oclo"o 
riceva  che  quella  casa  sembrasse  una  delle  più  splendide 
'facoltose.  Aveaegli  coltivati  felicemente  gli  stifdj  et 
Modena  avea  udito  Panfilo  Sasso  che  privata^mente  i  st^a 
casa  sponeva  un  libro  latino.  In  Bologna  poi  avea  appre- 
sa la  giurisprudenza  da  Lodovico  Bocc^difLo.  la  filosofia 
dal  celebre  Pomponazzo,  e  la  Medicina  da  Girolamo  Fi! 

o  It       M  ^;  ""  ""°  Marcantonio  da  Crotone,  venu- 

dena  0  ?  ?,  "•''ì!  T«"^'°''  "'P^"*°  P"'=  ^^^  ^"o 
altro  n'  ^  ''-"''  ^^^'  "^'"'  ^'''  eh' ei  prima  d'ogni 

PO  eia  rHnll"r  """'''T^'  di  quella  lingua  .  Ottenne 
ces^  P  Comunità  fosse  a  tal  fine  condotto  Fran- 

luo^o    mT.""T'  "°"°  •''"'''  dotto ,  di  cui  diremo  a  suo 

Ferfar'a^ir'n  '^""r'  ''°™"'  P^'^"=  ^"'  "^'""^"^  di 
bl  a  r.;  '  *^."!l^".^°n=.f<^ce  nella  sua  casa  quasi  una  pub- 
b  ica  scuo  a  m  cui  ogni  giorno  teneansi  due  lezioni     un» 

fan  'o"?"n  ""'  !  ''"''"-  '''  g^""  '  =  ^'  -davano  in  érp" 
ri  dell' uT;  il?  'P'"'^®-"  passi  degli  antichi  scriL. 
n  dell  una  e  dell'altra.  E  perchè  a  que'tempi  le  erudite 
adunanze  appena  mai  erano  senza  lieti  banchetti    fu  da  ui 

"a'n"  dTli''  "T"=  ''  "['=  ""^  ^^^  =•  viccnda'imband  : 
van  1  dagl,  accademie,  sobrie  nel  numero  e  nella  qualità 
de  ed,,,  ma  rallegrate  da  piacevoli  componimenti  oil  prÓT 
sa,  o  n  verso  in  ciascheduna  delle  tre  lingue,  e  da'prover- 
b    <:  da  motti  e  da'piacevoli  scherzi  che  a  le  vivaJe  si 

eneròoui  p!'^'\"™.PI"so  il  Muratoti.  E  io  agglu- 
gne  o  qui  1  elogio  che  di  Giovanni  e  de' figliuoli  di  lui  ci 
ha  lasciato  nella  sua  Cronaca  mss.  di  Modena  France  e» 
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Panini  che  scriveva  nel  1567.  Egli  annoverando  le  tatni- 
glie  illustri  di  Modena  nomina  i  „  Gnllenzoni ,  a  quali  ,di- 
ce,  hanno  apportato  molto  splendore  Giovanni  et  Bar- 
;'  tolommeo  fratelli,   l'uno  Medico  eccellente,  1  atro 
Giurisperito:  ma  non  minore  l' apporteranno  a  quelli  1 
"  ficrU  di  Giovanni,  Hortensio  con  !a  filosofia.  Paolo  con 
"  reìoquenza  Latina  et  volgare,  et  Servilio  con  le  Leggi 
"  accompagnate  dagli  studi  di  Poesia  ,  ne' quah  e  già  tan- 
"  to  innanzi,  che  di  lui  si  leggono  Poemi  degni  d  ogni 
gran  Poeta,  et  Leandro  seguitando  gli  studi  di  suo  pa- 
'',  dre,  ne'quah  già  molto  giovine  ha  meritata  la  laurea  , 
''  non  sarà  di  mi^nor  luce  a  questa  famiglia  ,, . 
^TiT.    '    XIIL  Queste  adunanze  del  Grilienzone  dierono  la  pri- 
."J-'^^^-ma   ori-ine  all'accademia  che  circa  il  medesimo  tempo 
rsVrr.formossI  in  Modena,  a  cui  intervenivano  il  Castelvetro 
''''^''     Filippo  Valentino  ,  Alessandro  Melano,  Lodovico  dal 
Monte  e  quanti  erano  allora  in  Modena  per  valore  nelle 
belle  arti  e  nella  letteratura  più  rinomati,  e  disputando  tra 
loro  ed  esaminando  le  opere  degli  antichi  scrittori,  e  re- 
citando  i  proprj  loro  componimenti,  e  facendone  a  vicen- 
da la  critica,  si  animavano,  e  si  nilltavan   l  un  l  altro  ad 
avanzarsi  vie  maggiormente  ne' loro  studj .  Di  questa  ac- 
cademia era  sì  sparso  il  grido  in  ogni  parte  d  Italia  hn  dal 
I  ^  U  che  Antonio  Minturno  scrivendo  da  Palermo  a  Gian- 
nandrea  Gesualdo  che  allora  trovavasi  in  Modena  „  Se  vi 
„  rimarrete,  diceagh  {Mini.  Lettere  L  4.  ^f  ^-  ^\^ '*:'': 
me  è  la  vostra  dehberazione ,  in  Modena,  la  qua!  Città 
"   odo  esser  piacevolissima  d'aere,  d'acque    e  di  belle  don- 
"  ne     ed  ornata  di  bellissima  gioventù;  la  quale  datasi 
"   tutla  adi  studi  delle  Muse  fa  Accademia  in  ciascuna 
'[  delle  tre  dotte  e  leggiadre  favelle,  avrete  tempo  e  luogo 
di  poetare  „  .  La  lettera  è  senza  data  ,  rna  parlandosi  m 
essa  di  Giam.battista  Bacchini  modenese,  che  d.  fresco  era- 
si  fatto  frate,  ed  essendo  ciò  accaduto,  come  altrove  ve- 
dremo, nel  1 5  H,  egli  è  evidente  che  allo  stesso  anno  appar- 
tien  questa  lettera.  E  alla  sressa  accademia  sembra  alludere 
Ortensio  Laudi  ,   quando   accenna   l'  infinito   numero 
de' studiosi  giovani,  studiosi,  dico,  delle  Lettere 
Greche, Latine,  Toscane,  sacre,  etprofane,zh  era- 
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no  in  questa  città  [Paradossi  l.  i,  parad.  <>)  (a).  Ma 
mentre  questa  accademia  cosi  felicemente  fioriva  ,  av- 
venne cosa  che  la  turbò  e  sconvolse ,  e  la  pose  a  peri- 
colo d'intiera  rovina.  L'eresie  di  Luteto  e  di  Calvino,  che 
anche  in  Italia  andavano  serpeggiando,  minacciarono  an- 
cora d'infettare  col  lor  veleno  questa  città,  e  parvero  sin- 
golarmente rivolgersi  a  render  loro  seguaci  quegli  accade- 
mici.  Il  Muratori  ha  creduto  ( /.  e.  p.  17)  che  non  fosse 
questo  che  un  puro  sospetto,  nato  per  avventura  da  qual- 
che disprezzo,  in  cui  gli  accademici  mostrasser  di  avere  ì 
preti  e  i  frati^,  che  certo  a  que'  tempi  ne  davan  non  rare 
volte  occasione.  Ma  a  dir  vero,  vi  ebbe  più  che  sospetto; 
e  io  non  temerò  di  oscurar  punto  la  fama  di  questa  città, 
se  riferirò  qui  schiettamente  ciò  che  ne  abbiamo  negli  scrit- 
tori di  que' tempi.  Anzi  mi  sembra  che  tan'o  maggior  glo- 
ria debbasi  a' Modenesi,  quanto  maggiori  furon  gl'inciam- 
pi ne' quali  essi  trovaronsi,  e  da' quali  uscirono  nondime- 
no serbando  incorrotta  ed  intatta  la  lor  Religione.  Ne  ab- 
biamo il  racconto  nella  Cronaca  ms.  di  Alessandro  Tasso- 
ni ,  scrittore  di  que' tempi ,  di  cui  si  ha  copia  in  questa  bi- 
blioteca estense.  Egli  racconta  che  nel  1540  (*)  venne  a 
Modena  un  cotal  Paolo  Ricci  siciliano  che  faceasi  nomina- 
re Lisia  Fileno,  il  quale  essendo  in  concetto  d'uomo  assai 
erudito,  fu  volentieri  accolto  in  una  città  si  amante  della 
letteratura .  Sapeva  egli  che  alcuni  in  Modena  già  inclina- 
vano in  favore  delle  nuove  opinioni*  e  ad  essi  scopertosi, 
cominciò  a  fare  altri  seguaci,  e  raccoltigli  occultamente 
in  qualche  casa  ,  spiegava  ivi  le  sue  ree  dottrine  ;  e  insiem 
con  esse  quell'ardito  spinto  di  presunzione  proprio  de'  no- 
vatori, per  cui  i  più  rozzi  ancora,  e  le  medesime  donne, 
alzavan  cattedra  e  decidevano  francamente  del  senso  de' sa- 
cri libri:  „  Et  non  solum  homines,  dice  il  Tassoni,  cujus- 

(a)  Pìi  a  lungo  si  è  parlato  di  questa  e  di  altre  accademie  che  di  qus- 
sto  secolo  furono  in  Modena  ,  e  così  pure  di  quelle  die  furono  in  Reggio 
e  nelle  altre  città  dell'estense  dominio,  nella  Biblioteca  modenese  (  t.  i, 
p.  j,ec.  ;  t.  6,  p.  i  ),  ove  pure  di  Giovanni  Grilleazone  e  d'  altri  dotti 
di  questa  nobil  famiglia  si  son  date  più  distinte   notizie  {t.  3.  p.  25). 

(*)  Fin  dal  iSSy  cominciò  l'Accademia  modenese  a  rendersi  sospetta  ri- 
guardo alla  Religione  all'occasione  di  un  libro  che  in  questa  città  si  spar- 
se, e  elle  condannato  rome  infetto  delle  nuove  opinioni,  dagli  accaJfmici 
nondimeno  si  volle  difendere  come  sano  e  degno  d'approvazione.  Di  rio 
basti  aver  qui  fatto  un  cenno,  perchè  più  a  lungo  se  ne  è  parlato  irolla 
Suddetta  biblioteca  degli  Scrittori  modenesi. 
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„  cumque  conditionis  docti  etindocti,  et  ignari  Littera- 
„  rum,  sed  et  mulieres,  ubicumque  occasio  dabatur,  in 
„  plateis ,  in  apothecis  ,  in  ecclesiis  de  fide  et  lego  Christi 
„  disputabant,  et  omnes  promiscue  sacras  scripturas  lacs- 
„  rabant  ,    allegantes    Paulum  ,   Matthaeuir  ,  Joannem  , 
„  Apocalypsim ,  et  omncs  Doctores,  quos  nunquam  vi- 
,,  derant  ,,  .  Il  Ricci  qualche  tempo  appresso  arrestato 
nella    villa  della  Staggia  per  ordine  del  duca  Ercole  II,  e 
condotto  prigione  a  Ferrara,  vi  fece  pubblica  ritrattazione 
de'  suoi  errori ,  la  quale  dal  detto  Tassoni  è  stata  inserita 
nella  sua  Cronaca .  Ma  il  reo  seme  da  colui  sparso  avea 
frattanto  gittate  profonde  radici,  e  n'era  frutto  il  deridere 
e  bcrFeggiaie  pubblicamente  i  predicatori  cattolici,  i  quali 
pur  troppo  alla  giustizia  della  lor  causa  non  sempre  univano 
allor  quel  sapere  e  quel  tenore  di  vita,  che  la  rendesse  piCi 
risperiabile  .  La  cosa  andotant'  oltre  che,  come  narra  Tom- 
masino  Lancellotto  scrittore  contemporaneo  nella  sua  Cro- 
naca ms. di  Modena  all'an.i  5  3S  ,,  quelli  dell'Accademia  ap- 
„  puntavano  ogni  parola  de' predicatori  e  le  interpretava- 
„  no  in   mala  parte,  e  han  fatto  scender  di  pergolo  varj 
„  Predicatori  per  questo ,,  .  E  ciò  sembra  accennarsi  an- 
cora dal  poc'anzi  mentovato  Ortensio  Landi  col  dire:  Trop' 
pò  che  fare  mi  darebbe  quella  (accademia)  di  Mode' 
na ,  se  rivolti  non  ai^esse  i  stadj  suoi  all' Ì7il elll genza 
delle  divine  scritture  (  l.  l^parad.  27)  .  Quindi  il  card. 
Morone ,  allora  vescovo  di  Modena ,  scrivendo  al  card. 
Contarini  a' 3  di  luglio  del  1541,  gli  dice  che  ornai   non 
trovava  più  religiosi  che  ivi  volessero  predicare:  „  l'altro 
„  jeri  un  Ministro  dell'Ordine  ingenuamente  mi  disse  ,  che 
,,  li  suoi  Predicatori  non  voleano  più  venire  in  questa  cit- 
„  tà  per  la  persecuzione,   che  gli  tanno  questi  dell' Ac- 
„  cademia,  essendo  per  tutto  divulgato,  questa  Città  es- 
„  ser  Lutherana   (  V.  Quirin.  Diatr.  ad  i^oL  3  Epist* 
,,  Paoli  p,  286) . 

XIV.  La  nuova  degli  errori  che  cominciavano  a  spar- 
nuadone  gersl  per  questa  città,  era  giunta  a  Roma;  ed  ivi  già  si 
«|eli:i  me-  pensava  a  oorvi    1'  opportuno    riparo  .  Tra  le  Lettere  del 
''    card.  Sadoleto,  due  ne  abbiamo  su  questo  argomento  scrit- 
te da  Roma  a  m.  Lodovico  Castelvetro  e  a' suoi  compagni 
{SadoL  Epist.faniiL  t.^^p.^iy,  ec.  ed,  rom.).  Nella 


XIV. 

Conti- 
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prima,  ch'è  dei  12  di  giugno  del  1541,  gli  spiega  il  dis- 
piacere che  il  papa  e  i  cardinali  aveano  sentito  per  le  rela- 
ìazioni  lor  giunte  della  vacillante  lor  fede .  Nella  seconda 
de'  1 5  di  luglio  dello  stesso  anno ,  risponde  alla  lettera  che 
il  Castelvetro  a  nome  ancora  degli  altri  gli  avea  scritto, 
assicurandolo  della  loro  innocenza  e  della  loro  ubbidienza 
alla  Chiesa;  si  rallegra  con  loro  di  si  belle  disposizioni,  e 
gli  esorta  a  scrivere  una  lettera  al  pontefice,  in  cui  gli  con- 
fermino cotai  sentimenti.  Ma  il  miglior  mezzo  sembrò  lo 
stendere  un  formolario,  a  cui  tutti  si  dovessero   sottoscri- 
vere, non  solo  queUi  ch'erano  sospetti,  ma  queUi  ancora 
che  o  per  fama  di  erudizione,  o  per  altezza  di  grado  potean 
col  loro  esempio  giovar  non  poco  a  tener  gli  altri  in  do- 
vere.  Fu  dunque  disteso  il  formolario;  e  all'occasione 
che  trovavansi  m  Modena  al  medesimo  tempo  i  cardinali 
Sadoleto,  Morene  e  Cortese,  radunatisi  nel  primo  di  set- 
tembre del  1542,  i  conservatori  e  priori  della  città  ne  or- 
dinarono la  sottoscrizione.  Questo  formolario  disteso  dal 
card.  Contarini ,  tra  le  cui  Opere  si  ritrova ,  è  stato  di  nuo- 
vo pubblicato  di  fresco  nel  primo  tomo  delle  Opere  del 
card.  Cortese  {p.  57,  ce),  coli' aggiunta  delle  sottoscrizio- 
ni di  moki  de'  principali  tra' Modenesi;  e  tra' sottoscritti  al 
formolario,  oltre  i  tre  cardinali  suddetti,  e  ohre  i  superiori 
delle  case  religiose  ,  troviam  nominati  il  vicario  del  vesco- 
vo Giandomenico  Sigibaldo  ,  l'arciprete  Andrea  Civolino, 
il  proposto  Bonifacio  Valentino  ,  Lorenzo  Borgomozzi, 
Teofilo  Forni  e  Andrea  Codebò  canonici,  il  co.  Giovan- 
ni Castelvetro,  il  cav.  Lodovico  dal  Forno,  Giambatista 
Tassone,  Girolamo  Manzuoli ,  Angelino  Zocchi,  Barto- 
lommeo  Fontana,  Antonio  Grillenzone  e  Pietro  Baranzonc 
tutti  del  numero  de' conservatori,  e  il  sindico  generale  Bar- 
tolommeo  Marescotti,  e  innoltre  Gianniccolò  Fiordibello, 
Gaspare  Rangone ,  Agostino  e  due  Franceschi  Bellinci- 
ni.   Alfonso  Sadoleto,  Lodovico  Castelvetro,   Giovanni 
Poliziano  detto  Berettario,  di  cui  dovrem  dire  altrove  , 
Elia  Garandino,  Filippo  Valentino,  Bartolommeo  Gril- 
lenzone, Pellegrino  Erri,  Gabbriello  Faloppia  il  celebre 
medico ,  e  cinque  altri  medici  cioè  Guglielmo  Spinelli , 
Alessandro  Fontana,  Pio  Tassone,  Niccolò  Macchelli  e 
il  soprannomato  Giovanni  Grillenzone  ^  Il  Muratori  dice 
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{l.c.p.  20)  che  Francesco  Porto  rrovavasi  allora  assente, 
e  che  cadde  in  sospetto  di  essersi  allontanato  per  non  sot- 
toscriversi al  formolario .  Io  veggo  nondimeno  tra' sotto- 
scritti un  Francesco  Greco,  che  forse  è  lo  stesso  Porto 
greco  di  nascita,  perchè  cretese.  In  tal  maniera  purgosai 
questa  città  dalla  taccia  che  venivale  apposta,  e  fece  conos- 
cere che  se  le  arti  de' novatori  aveanla  alquanto  turbata,  el- 
la avea  però  conservato  il  rispetto  e  1'  ubbidienza  dovuta 
alla  Chiesa  romana.  Essa  si  mantenne  poi  sempre  ferma 
nella  sua  fede ,  e  in  tatti  essendo  nel  1544  venuti  a  Mode- 
na due  Conventuali  di  s.  Francesco  ,  come  narra  il  soprac- 
citato Tassone,  detti  l'uno  il  Pergola,  l'altro  ilPontremolo,  i 
quali  nelle  lor  prediche  si  scoprirono  infetti  de' nuovi  erro- 
ri, non  ebber  seguaci,  e  hirono  anzi  puniti  del  loro  ardire. 
Egli  è  vero  che  Filippo  Valentino  e  Lodovico  Castelvetro 
ebbero  poscia  per  cagione  di  somiglianti  sospetti  altre  mo- 
lestie .  Questi  però  non  caddero  sopra  l'accademia  tutta,  ma 
sol  sopra  essi;  e  noi  ci  riserbiamo  a  parlarne  ,  ove  direm  di 
essi  più  a  lungo  . 
XV.  XV.  Le  vicende  sofferte  da  quest'accademia  dovettero 
cademie  pfobabilmentc  recarle  danno,  e  cagionarne  ancor  poscia  il 
in  Mode- totale  discioglimento .  In  fatti  dopo  la  metà  in  circa  di  que- 
sto secolo  non  ne  troviam  più  menzione  .  Ad  essa  un'altra 
ne  succedette,  che  fu  aperta  in  sua  casa,  come  narrasi  dai 
Vedriani  {Star,  di  Mocl.  t,  ij  p.  691),  1'  an.  1589  dal 
co.  Sertorio  Sertorio,  della  quale  fu  ei  medesimo  dichia- 
rato principe ,  e  con  lui  ne  fu  eletto  per  protettore  il  co.  Fer- 
rante Tassone  che  pel  duca  Alfonso  II  reggeva  quella  cit- 
tà .  Era  questa  accademia  destinata  agli  studj  non  sol  del- 
le lettere,  ma  ancor  delle  scienze,  e  vi  si  radunavano  quan- 
ti erano  in  Modena  eruditi  coltivatori  delle  belle  arti,  frai 
quali,  dice  lo  stesso  Vedriani,  assai  distinguevasi  ilco.Tad- 
deo  Rangone  .  Del  co.  Sertorio  ci  ha  lasciato  un  bell'elo- 
gio il  sopraccitato  Panini  nella  sua  Cronaca  ms.  dicendo  : 
„  Ma  Sertorio  pur  fratello  di  Giulio^  et  degli  altri  detti  di 
„  sopra,  ancorché  già  molti  anni  sia  privo  della  patria,  et 
„  abbia  avuta  la  fortuna  molto  contraria,  nondimeno  col 
„  suo  beli'  ingegno  dedito  piuttosto  alle  Lettere  che  alle 
„  armi  ha  acquistato  non  poco  di  lode,  mettendo  insieme 
„  un  si  bel  studio  et  thesoro  di  libri  antichi,  di  medaglie 
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„  anticliissime  et  rare,  et  di  sì  belle  et  tante  altre  cose  ve^ 
„  ramente  degne  d'animo  nobile  ,  che  nonpuie  i  virtuosi, 
„  ma  i  Principi  stessi  desiderano  di  vederle  „.  Il  Panini 
scriveva  nel  1567,  cioè  22  anni  prima  che  il  co.  Sertorio 
fondasse  questa  accademia,  né  io  so  quai  fossero  le  traversie 
alle  quali  egli  era  allora  soggetto.  Questo  scrittor  medesi- 
mo fa  menzione  d'un'altr'accademia  che  in  casa  sua  avea 
«perta  un  altro  nobile  modenese  ,  cioè  Luigi  Boschetti,  che 
con  altri  giovani  si  esercitava  nel  disputare  di  diversi  argo- 
menti ,  e  ó^vA  grandi  speranze  de'più  fehci  progressi  sin- 
golarmente joer  la  erudizione  et  cognizione  delle  disci- 
pline et  delle  lingue  ,  che  in  così  verdi  anni  avea  già 
acquistata  .  Il  Panini,  che  vivea  in  casa  di  questo  giova- 
ne cavaliere ,  ha  inserito  nella  sua  Cronaca  un  sonetto  da 
se  composto  in  lode  della  stessa  adunanza.  Ma  le  liete  spe- 
ranze che  di  questo  giovane  si  erano  concepute,  svaniron 
presto  per  l'immatura  morte,  da  cui  fu  sorpreso  in  età  di 
soli  22  anni  [Sansov.  Orig,  delle  FamigL  p,  48;  Ve- 
driani  Dott,  moderi,  p.  103). 

XVI.  Emula  dell'  Accademia  di  Modena  fu  quella  di  xvi- 
Reggio,  ch'ebbe  l'onore  d'esser  fondata  circa  il  1540  da  ^"  Yn 
Sebastiano  Corrado  professore  di  quella  città,  ed  uno  degli  Reggio, 
uomini  più  eruditi  di  questo  secolo .  Egli  ne  parla  spesso  ^*^" 
e  con  molte  lodi  e  nella  lettera  premessa  a'  suoi  cementi 
sopra  Valerio  Massimo,  e  nella  prefazione  a'Dialoghi  di 
Platone  da  lui  recati  in  latino,  e  nel  principio  della  sua  ope- 
ra intitolata  Es:natius ,  e  rammenta  il  fervote  con  cui 
quegli  accademici,  a' quali  egli  diede  il  nome  di  Accesi, 
si  posero  a  cohivar  ciascheduna  delle  tre  lingue  ,  a  scrivere 
e  a  perorare  in  esse  ,  a  interpretare  e  ad  illustrare  non  solo 
i  poeti,  ma  gli  oratori  ancora  e  gli  storici,  e  gli  scrittori  an- 
tichi di  qualunque  altro  argomento,  talché  questa  accade- 
mia sotto  la  direzione  di  quel  valentuomo  rivolgevasi  con 
uguale  premura  a  qualunque  sorta  di  seria  e  di  piacevole 
letteratura  ,  e  in  ciascheduna  di  esse  davano  a  gara  gli  acca- 
demici felici  pruove  del  loro  ingegno.  Circa  il  1570,  essen- 
do essa  per  le  consuete  vicende  ridotta  a  scarso  numero* 
fu  rinnovata  ,  e ,  lasciato  l' antico  nome ,  prese  quello  de'Po- 
iitici.  Ad  essa  dedicò  nel  1580  le  Rime  di  Francesco  De- 
nalia  stampate  in  Bologna  Lirido  Vitriani,  il  quale  nella  let- 
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tcra  ad  essa  diretta  ne  fa  grandi  elogi.  Finalmente  verso  II 
1587  cambiò  di  nuovo  nome,  e  a  quel  de' Politici  sostituì 
quello  degli  Elevati .  Di  quest'accademia  ,  e  di  altri  più  il- 
lustri accademici  di  essa  ha  scritta  la  Storia  Giovanni  Gua- 
sco, stampata  la  Reggio  nel  1711  (*) .  Aggiugniamo  a 
queste  accademie  queha  degli  Apparenti  di  Carpi,  la  quale 
il  Quadrio  crede  probabile  che  fosse  in  questo  secol  fon- 
data, attesa  la  protezione  e  il  favore  di  cui  i  Pii,  che  al 
principio  di  esso  erano  ancor  signori  di  quella  città,  ono- 
ravan  le  lettere,  e  il  gran  numero  che  ivi  fu  di  colti  ed  ele- 
ganti poeti  (^  I,  /?.  61),  e  quella  di  Cento,  che  allora 
apparteneva  a'  duchi  di  Ferrara  ,  e  ove  nel  secolo  stes- 
so era  una  fiorente  accademia  detta  del  Sole  {ivi  p.  63)  . 
^y.",",v  XVll.  Grande  fu  il  numero  di  accademie,  ch'ebbe  in 
della  ce-  questo  secol  Venezia,  ove  Aldo  Manuzio,  come  si  è  detto 
lebre  Ac-  altrove  aveane  dato  sul  finir  del  secolo  precedente  il  primo 

cad  mia  .  ^  ,      ^  r  r 

Teiiezia-  cscmpio .  10  non  tarò  che  accennare  quelle  della  compa- 
»a.        gnia  della  Calza,  de'Platonici ,  de'Pellegrini  spesso  loda- 
ta nelle  opere  di  Antonfrancesco  Doni  che  ne  racconta  an- 
cora l'origine   {Libreria  p.  6-^  ed.  veti.   1550;  Marmi 
par.  2,  V,  24.,  ec.  ed.  veri.   1552)  (**) ,  degli  Uniti,  de- 

(  )  Di  un'altra  arcademia  eretta  in  Reggio,  e  detta  de' Trasformati,  ci 
da  notizia  un  raro  e  curioso  libro  di  M.  ria.ro  Martire  'cardova  canonico 
Teggiano,  stampato  in  Parma  nel  i55iì,  e  con  titolo  capriccioso  intitolato 
l  S.  troppo  con  allusione  a  una  donna  detta  Ottavia  da  lui  amata.  Esso  è 
dedicato  dall'  autore  alli  Mag.  Signori  Trasformuti ^  de'  quali  parlando 
Jiie  !  „  Sono  già  alcuni  ann!  ,  che  sulla  pietra  delle  virtù  fondaste  la  vostra 
„  dotta  \ccademia ,  la  quale  e  per  le  Lettere  Greche  e  Latine,  e  per  l'altre 
„  infinite  Scienze,  che  compiutamente  sono  In  voi,  e  ch'io  non  le  potrei 
,,  annoverare  ad  una,  è  divenuta  tale  che  ben  può  stare  al  paragone  di  quan- 
»>  te  hoggidi  siano  onorate  dal  p'ù  elevati  spiriti  o  dagli  ingegni  e  più  saggi 
„  e  più  pellegriiii  ,,.  Dice  che  fu  ad  essa  introdotto  dal  cav.  Gaiuoli,  e  che 
ne  vide  l'insegna,  cioè  Prometeo,  che  colla  fiaccola  anima  la  llgura  de  se 
formata,  aggiuntovi  il  motta  Pf.r  questo  a  miglior  vita  trasformati  ;  e  che 
ciò  accadde  nel  i543,  mentre  n'era  principe  ileo.  Tedaldo  Canossa.  Quindi 
lodando  i  loro  esercizj,  aggiugne:  e  di  piii  con  leggiadre  Comedie,  con 
sontuosi  Conviti^  e  con  famosissime  composizioni .  .  .  cercate  mai  sempre 
di  trattenere  le  nobilissime  Reggiane ,  e  fate  la  lor  gloria  più  serena  e 
piii  chiara  del  Sole.  Ma  il  non  trovarsi  di  questa  accademia  alcun' altra 
memoria,  ci  fa  credere  ch'ella  avesse  assai  breve  vita. 

('  )  Un  bel  monumento  dell'accademia  de'Pellegrini  trovasi  in  questo  du- 
cale archivio.  Esso  è  una  loro  lettera  stampata  e  scritta  da  Venezia  a' 27  di 
aprile  del  i563  al  duca  Alfonso  II,  in  cui  lo  pregano  a  permettere,  cAe 
facciano  scolpire  V  arme  della  Casa  da  Este  insieme  con  tutte  quelle  de~ 

fu  altri  Principi  nel  1  eatro  dell'  .accademia  Pellegrina,  che  ora  sifab- 
rica  intorno  all'  Arca  del  Petrarca  in  Arquà,  per  illustrare  gli  scrittori 
di  Italia.  Aggiungono  che  la  prima  statua  sarà  quella  dell'Ariosto,  e  eoa- 
chiudono  chMokàdo  qualche  soccorso  per  tali  spese. 
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grincruscabili,  degl'Industriosi,  de' Ricovrati,  de'  Dub- 
biosi, e  più  altre ,  delle  quali  ragiona  il  Quadrio  (  /.  c.p.  1 08 , 
t.  7,  p.  24).  Ma  più  esatte  ricerche  si  debbono  a  quella 
che  quasi  per  eccellenza  fu  detta  l'Accademia  veneziana, 
o  accademia  della  Fama  ,  e  i  cui  principj  sommamente 
lieti  e  gloriosi  meritavano  un  esito  più  felice  .  Federigo 
Badoaro  gentiluomo  veneziano  nato  nel  1518,  dopo  aver 
sostenute  ragguardevoli  cariche  nella  repubblica  ed  illustri 
ambasciate  (  V.  Mazzucch,  Scritt.  ital,  t.  2^  par.  i, 
p.  31  )  ,  ne  fu  il  fondatore  al  principio  del  1558.  Qual  fos- 
se l'idea  di  questa  illustre  adunanza,  e  quanto  felici  ne  fos- 
sero i  cominciamenti  udiamolo  da  una  lettera  di  Girolamo 
Molino  a  Bernardo  Tasso  dei  22  di  gennaio  del  detto  an- 
no :  „  A' giorni  passati  s'  è  congregata  insieme  una  nobile 
„  compagnia  sotto  titolo  di  Accademia  Veneziana  di  alcu- 
„  ni  dotti  e  fioriti  ingegni,  avendo  intenzione  di  giovare 
5,  a' Letterati  e  al  mondo  col  metter  le  mani  cosi  nei  libri 
„  di  Filosofìa,  come  di  altre  facultà ,  e  non  solo  purgar 
„  quegli  degl'  infiniti  errori  e  incorrezioni,  che  nel  ve- 
„  ro  portano  seco  attorno  con  molto  danno  degli  stu- 
„  diosi,  ma  farli  insieme  con  molte  utili  annotazioni,  dis- 
„  corsi,  e  scolii,  e  tradotti  appresso  in  diverse  lingue,  u- 
„  scire  in  luce  nella  più  bella  stampa  e  carta,  che  si  sia  an- 
„  cor  veduta.  Oltra  di  ciò  intendono  dar  fuori  opere  nuo- 
„  ve  e  non  più  stampate,  sì  per  loro  ,  come  per  altri  com- 
„  poste,  e  già  (  per  quel  ch'io  n'ho  inteso)  essi  ne  hanno 
„  gran  numero  apparecchiato.  La  qual  impresa  ancorché 
„  paja  grande  e  difficile  molto,  tuttavia  il  conoscere  il  va- 
„  lore  di  quei,  che  l'hanno  sopra  di  se  tolta,  e  il  buon  polso 
„  loro,  mi  fa  credere,  che  ella  anderà  innanzi  con  felice 
„  corso  senza  dubbio.  E  già  hanno  tolta  ad  afEtto  la  più 
,,  bella  bottega,  e  nella  più  bella  vista,  che  sia  in  tutta  la 
,,,  nostra  Merceria,  intendendo  tosto  d'aprirla,  e  dar  prin- 
,,  cipio  a  rispondere  all'alta  opinione  concetta  già  in  tutti 
„  dell'  opera  e  sufficienza  loro  (  B.  Tasso  Lett.  t.  1  , 
„  p.  359,  ec.  ed.  cumin.  173  ^  ,,.  Prega  quindi  il  Tas- 
so a  voler  mandare  all'accademia  il  suo  Amadigi;  poiché 
essa  desiderava  che  fosse  questa  una  delle  prime  opere  che 
si  pubblicassero;  e  nomina  alcuni  di  quelli  che  n'erano  i 
•principali,  cioè  il  Badoaro,  Domenico  Veniero  elegante 
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poeta,  di  cui  diremo  a  suo  luogo,  e  Paolo  Manuzio  (a)  . 
li  Tasso  ricusò  di  mandarlo,  sì  perchè  non  avealo  ancor 
limato,  si  perchè  pensava  di  farne  l'edizione  a  sue  spe- 
se (jt'j  jo.  362) .  Per  la  stima  nondimeno  ch'egli  avea 
di  quegli  accademici,  volle  su  certi  passi  di  quel  poema 
udire  il  lor  sentimento  [ivi  p. ^66),  L'anno  seguente  fu 
il  medesimo  Tasso  ascritto  al  numero  di  quegli  accademi- 
ci ,  com' ei  narra  in  due  altre  sue  lettere  (  ivlp.  45  8,  4.60  ) , 
ove  dice  gran  lodi  di  questa  illustre  adunanza,  e  accenna 
le  gravi  ditficoltà  che  dapprima  le  si  erano  opposte  ,  ma 
ch'eransi  superate  felicemente.  Il  Quadrio  {t,  ij  p.io^)^ 
e  prima  di  lui  il  Zeno,  affermano  che  il  Tasso  ne  fu  can- 
ceUiere  ;  ma  di  ciò  non  trovo  memoria  né  nelle  lettere 
poc' anzi  accennate,  né  in  verun  altro  scrittor  di  que' tem- 
pi. Non  vi  era  sorta  alcuna  di  scienza,  di  cui  non  avesse 
l'accademia  il  suo  professore,  e  a  renderla  vie  maggior- 
mente famosa,  furono  ad  essa  invitati  ed  ascritti  alcuni 
sovrani  ed  altri  cospicui  personaggi  .  Quindi  Luca  Conti- 
le scrivendo  a  Filippo  Zaffiro  a'  31  di  ottobre  del  i^.'jS, 
e  dolendosi  ch'ei  non  avesse  ancora  risposto  «Ila  sua  lette- 
ra con  cui  aveagli  dato  avviso  che  l'accademia  1'  avea  an- 
noverato tra'  suoi ,  „  avendo ,  gli  dice  (  Lettere  t.  i  , 
„  P'iji  ),  questa  honoratissima  radunanza  ricevute  gra- 
„  tissime  risposte  da  Mons.  Card.  Alessandrino,  risposte 
et  proposte  del  Sig.  Duca  di  Savoja,  proposta  et  offer- 
ta dal  Sig.  Duca  di  Ferrara,  et  offerta  dal  Sig.  Giovan- 
jacomo  Foccari  il  primo  ricco  e'I  più  dotto  di  Germa- 
nia, risposta  et  proposta  dal  Magn.  M.  F.  Buonvisi  Luc- 
chese, et  non  havendola  ricevuta  da  voi che  vo- 

,,  gliarao  dir  che  pensino  „  ?  Il  suddetto  cardinale  Ales- 
sandrino ,  cioè  il  card.  Michele  Ghislieri ,  che  fu  poi  Pio  V, 
era  stato  eletto  a  principal  protettore  dell'accademia,  e  a 
lui  perciò  dedicò  il  Manuzio  nel  1558  il  libro  di  Marcan- 
tonio Natta  De  Locutione  Dei  a  nome  dell'  accademia 

Sna  bie-      XVllL  Ed  cra  in  fatti  stato  scelto  il  Manuzio  a  stam- 
ve  dura-  patorc  di  essa*  né  poteasi  fare  migliore  scelta.  Due  cata- 

(a)  Il  eli.  sig.  ab.  Serassi  ha  pubblicato  il  catalogo  de'  primi  fondatori  di 
questa  insigne  accademia,  in  cui  però  sembran  compresi  que' soli  che  abi- 
tavano ia  \eneaia  (  Fila  di  T.  Tasso  p.  88). 
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ìogi  furono  pubblicati,  uno  in  italiano,  l'altro  ancor  più 
ampio  in  latino  {Zeno  Note  al  Fontan.  t.  i,  p.  123^ 
Foscarini  Letterat.  venez.  p.  79  ),  de'  libri  che  1'  Ac- 
cademia veneziana  pensava  di  dare  in  luce;  e  da  essi  reg- 
giamo che  non  v'era  sorta  di  scienza,  a  cui  essa  non  a- 
vesse  rivolto  il  pensiero  .  Più  libri  in  fatti  si  videro  uscir 
da  que' torchi,  che  per  la  bellezza  de' caratteri ,  per  la  ni- 
tidezza della  carta  e  per  l'esattezza  della  correzione,  ac- 
crebbero all'accademia  non  poco  nome.  Si  formarono  al 
tempo  medesimo,  e  in  diversi  tempi  secondo  le  diverse 
occasioni  si  pubblicarono  varie  leggi  pel  saggio  regolamen- 
to di  essa  ;  delle  quali  una  compita  raccolta  avea  presso  di 
se  Apostolo  Zeno  {Foscarinil.  c.p.  80).  Avea  quest'ac- 
cademia la  sua  propria  biblioteca ,  di  cui  fa  menzione  il 
Sigonio  in  una  sua  lettera  de'  9  di  ottobre  del  1558  ;  La. 
Libreria  dell'  Accademia  s' aperse  Luni  passato  con 
gran  fasto  (  Sigcn.  Op.  t.  à^  p.  999  )  .  In  essa  ancora 
a  fomentare  1'  unione  degli  accademici,  e  ad  avvivare  le 
loro  adunanze,  s'introdusse  il  costume  d'invitarli  a  lieti 
conviti;  e  di  uno  dal  Badoaro  imbandito  a  tutta  l'accade- 
mia parla  il  Contile  in  una  delle  sue  Lettere  de'  3  gennaio 
1559  (  t.\,p.i%^) .  Ma  appena  cominciava  essa  a  dar  sag- 
gio del  molto  che  da  si  bella  istituzione  poteva  aspettarsi, 
avvenne  cosa  che  la  condusse  ad  estrema  rovina,  e  atterrò 
del  tutto  le  grandi  speranze  che  se  n'erano  concepite.  Come 
ciò  avvenisse,  non  è  ancora  ben  manifesto;  e  io  non  pos- 
so che  osservare  minutamente  le  diverse  notizie  che  qua  e 
là  se  ne  incontrano.  Il  Contile  in  una  sua  lettera  de' 4 
febbraio  15^0,  „  Nell'Accademia  ,  dice,  si  è  ritrovato 
,,  Messer  Federigo  Badoaro  haver  fatto  sotto  il  nome  di 
,,  questa  honoratissima  adunanza  cosa ,  che  gli  torrà  per 
,,  giustizia  l'honore,  et  forse  la  vita.  Et  promettevi  esse- 
,,  re  stata  al  mondo  gran  perdita,  che  in  sì  brutta  manie- 
„  ra  si  sia  annullata ,  perciocché  le  tante  opere  promesse 
„  pubblicamente  sarebbero  senza  alcun  fallo  condotte  in 
luce  {ivi p, 11%  ).  Qual  fosse  questo  deHtto  del  Badoaro, 
qui  non  si  dice;  ma  la  maniera  con  cui  favella  il  Contile, 
ci  rende  probabile  ciò  che  il  co.  Mazzucchelli  afferma 
(/.C.J9.31)  di  aver  udito  da  un  ragguardevole  personaggio, 
cioè  eh'  esso  fosse  per  avventura  l' aver  intaccata  la  cassa 
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dell'accademia.  Questa  nondimeno  allora  non  si  disciol- 
se ;  perciocché  lo  stesso  Contile,  in  altra  sua  lettera  de'  2 
d'aprile  dello  stesso  anno,  racconta  che  Consalvo   Perez 
avea  fin  dall'anno  innanzi  oiFerto  all'accademia  l'Omero 
da  lui  tradotto  in  versi  spagiuoli ,   perchè  ella  il  facesse 
stampare,  e  che  nulla  intorno  a  ciò  si  era  ancora  conchiu- 
so (  Z.  c.p.  237  )  (*) .  Forse  non  si  era  allora  divolgato  per 
anche  il  fatto  poc'anzi  accennato.  Ma  esso  dovette  sco- 
prirsi verso  l'agosto  del  detto  anno  :   Cfie  sia  successo, 
scrive  il  Contile,  che  allora  era  in  Milano ,  a'  21  d'agosto 
(  ivi  p.  166  )  y  il  fallimento  de'  Badoari ,  do^liomi , 
che  ne  fui  profeta ,  et  come  reggente  della  scienza  , 
che  io  era,  me  ne  levai ,  et  qaeilo  antiveder  mio  mi 
darà  quel  credito  ,  eh'  io  desidero  .   Convien  dir  non- 
dimeno che  al  Badoaro  venisse  fatto  allora  di  riordinare  i 
suoi  afFari  e  di  provare  la  sua  innocenza;  perciocché  veg- 
giamo  ch'egli  sul  finire  dello  stesso  anno  1560  fu  desti- 
nato dalla   repubbUca  ad  andare  alla   visita  di  tutti  i  beni 
del  pubblico  e  de'  particolari  ancora  in  moire  provincie  di 
quello  Stato;  e  ch'egli  prima  di  partir  da  Venezia  fece  il 
suo  testamento,  che  si  ha  alle  stampe  (  Mazzucch.  Le.  ), 
in  cui  fra  le  altre  cose  prescrive  a  Gianluigi  e  a  Giustinia- 
no Badoaro  suoi  nipoti  il  modo  con  cui  velia  che  1'  ac- 
cademia si  conservasse ,  e  le  spese  che  dovean  farsi  per 
mantenerla,  e  nomina  ancor  gli  accademici  che  la  com- 
ponevano. Ma  non  durò  molto  tempo  questa  tranquillità 
a  cui  pareva  che  l'accademia  fosse  tornata.  11  co.  Maz- 
zucchelli,  citando  certe  Memorie  mss.  inviategli  dal  p.  de- 
gli Agostini,  afferma  che  il  Badoaro,  per  cagion  di  que- 
sta accademia  e  per  ordine  del  senato,  a'  19  di  agosto  del 
J561  fu  chiuso  in  prigione,  e  che  l'accademia  stessa  per 

(*)  Pare  clic  il  sig.  ab.  Lampillas  non  voglia  persuadersi  che  Consalvo 
Perez  offrisse  nel  155^  all'Accademia  veneziana  l'  Omero  da  lui  tradotta 
in  lingua  spagnuola^  percliè  il  facesse  stampare .  Egli  cortesemente  prote- 
sta di  non  voler  rivocare  in  dubbio  il  passo  del  Contile  da  me  accenna- 
to, della  qual  sua  cc-tesia  gU  rendo  distinte  grazie  .  Dice  però,  eh'  egli 
ha  presso  di  se  quella  traduzione  di  Omero  stampata  fin  dal  i555,  né  io 
glie!  contrasto.  Certo  è  che  il  Contile  dice  ciò  che  io  ho  affermato  ,  né 
può  sospettarsi  errore  nelT  anno,  perchè  1'  Accademia  veneziana  non  fu 
fondata  che  nel  i558.  Forse  il  Perez  avea  ritoccala  e  corretta  quella  sua 
traduzione,  e  brainava  ch'ella  fosse  stampata;  e  di  fatto  nel  Catalogo 
dfll.T  libreria  Smith  si  vede  registrata  1'  edizione  che  ne  fa  fatta  ìh  Ve- 
nezia pre';so  Francesco  Kampaz^etto   nell'an    i563. 
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pubblico  decreto  fu  annullata  e  discioka  .  Questo  è  ciò  so- 
lo che  sappiam  di  un  tal  fiuto,  intorno  al  quale  io  deside- 
ro che  si  producano  un  giorno  più  esatte  notizie.  Certo  è 
che  il  Badbaro,  la  cui  prigionia  non  sappiamo  quanto  du' 
rasse  ,  non  morì  che  nel  1593.  ^^'^  "°"  ^°  ^'^^  fosse  do- 
po le  accennate  vicende  adoperato  di  nuovo  uei  pubblici 
affari . 

XIX.  Oltre  a  trent'anni  passarono,  prima  che  si  vedes-    xtx. 
se  quest'accademia  risorgere  a  nuova  vita.  Pur  fìnalmen-    ^^,1^,*^^ 
te  ella  risorse  col  medesimo  nome  di  Accademia  Venezia-  in  Vene- 
ra, e  sol  per  distinguerla  dalla  prima,  ebbe  il  titolo  di  se-  ^'** 
conda  .  Nove  ne  furono  i  fondatori  che  le  dieder  princi- 
pio a' 21  di  giugno  dell' an.  i  593,  cioè  Giambattista  Leo- 
ni veneziano,  Vincenzo  Giliani  romano,  Pompeo  Lim- 

pio  da  Bari ,  Lucio  Scarano  da  Brindisi,  Giovanni  Con- 
tarini  veneziano,  Teodoro  Angelucci  da  Belforte  nella 
Marca  d'Ancona,  Fabio  Paolini  udinese,  Guido  Casoni 
da  Serravalle,  e  Giampaolo  Gallucci  da  Salò  .  A  imitazion 
della  prima,  volle  essa  ancora  avere  la  propria  sua  stam- 
peria ,  di  cui  fu  eletto  a  direttore  Andrea  Muschio,  ed  ella 
ebbe  innoltre  1'  onore  che  a  quella  non  era  stato  concedu- 
to, cioè  di  esser  presa  sotto  la  sua  protezione  dal  Senato 
veneto,  il  quale  volle  che  nella  pubblica  ducal  biblioteca 
ella  tenesse  i  suoi  letterarj  congressi,  e  nominò  sei  gentil- 
uomini che  ne  fossero  protettori .  Ognuno  de*  nove  primi 
accademici  ebbe  il  diritto  di  aggregare  un  altro  al  loro  nu- 
mero ,  e  tra  gli  aggregati  furono  Ottavio  iMenini  e  Be- 
lisario Bulgarini ,  il  secondo  dei  quali  all'accademia  me- 
desima dedicò  nel  i6c8  le  sue  Annotazioni  sulla  prima 
parte  della  Difesa  di  Dante  di  Jacopo  Mazzoni.  Queste 
son  le  sole  notizie  che  di  questa  accademia  io  ho  potuto 
raccogliere,  tratte  da  ciò  che- ne  scrive  l'esattissimo  x\po- 
stolo  Zeno  {  Note  al  Font  an.  t.  i^p.  353;  t.  ijf.Só), 
né  io  trovo  fin  quando  ella  continuasse  . 

XX.  Il  fiore  in  cui  era  l'  università  di  Padova  ,  e  '1  nu-     xx. 
meroso  concorso  che  a  quella   città  facevasi  de'  letterati  ^""«^ 
d'  ogni  nazione,  diede  occasione  all'erezione  di  varie  ac-mieinPa- 
cademie;  e  tra  esse  fu  la  prima  quella  degl'Infiammati  {a).  ^*^^^' 

(a)  Più   copiose  e  più  esatte  notizie  ci  ha   date  intorno  a  questa  acca- 
demia, agli   uomini  illustri  che  ne  furono  membri,  e  aeli  esercizi  lette- 
T.flJ.P.i.  li 
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Leone  Orsini  vescovo  di  Frejus,  Daniello  Barbaro ,  e  Cola 
Bruno  ne  furono  i  primi  fondatori  verso  il  15 40. Sopra  tutti 
però  sembra  eh*  ella  molto  dovesse  ai  Bruno  .  Egli  era  na- 
to in  Messina,  e  conosciuto  ivi  dai  Bembo ,  questi  il  vol- 
le poi  seco  in  Italia,  e  l'ebbe  sempre  in  conto  di  amico  e 
compagno  carissimo,  come  in  molte  sue  lettere  ei  mani- 
festa. Era  il  Bruno  uomo  di  finissimo  intendimento,  e  a 
lui  principalmente  soleva  il  Bembo  dare  a  esaminar  le  sue 
opere,  perchè  gli  additasse  se  vi  era  cosa  degna  di  corre- 
zione. Egli  mori  ili  Padova  nel  1542,  (  V.  Mazzucch% 
t.  Zy  par.  4,  p.  2224  ) ,  e  una  lettera  scritta  da  Girolamo 
Quirino  in  tal  occasione  a  ra    Giovanni  Cornelio  princi- 
pe degl' Infiammati  ci  mostra  quanto  egli  fosse  benemeri- 
to di  quell'accademia  j  perciocché  egli  lo  dice  meritissi- 
mo  padre  di  essa  ,  e  aggiugne,  eli  era  uno  de'  più 
splendidi  raggi  ,  che  la  illuminasse  ,  ^  la  rendesse 
più  d'ogni  altra  famosa   e  chiaa  {Pino  Race,  di 
Leti,  t.  2^/7.  52.^  ).  Il  Quadrio  tra  questi  accademici  an- 
novera Alessandro  Piccolomini,  Emanuel  Grimaldi,  Be- 
nedetto Varchi,  Galeazzo  Gonzaga,  Vincenzo  Maggi  (  /.  i, 
^,  85  ),  ai  quali  Apostolo  Zeno  aggiugne  Sperone  Spero- 
ni ,  Luigi  Cornaro  e  Bernardino   Tomitano   (  Note  al 
Fontan.  t.  i,  p.  103  ;  Lettere  del  Bonfad.  p.  /^6),  lì 
celebre  Luigi  Alarmanni  desiderò  egli  pure  di  esservi  ascrit- 
to, come  raccogliam  da  una  lettera  che  il  Dolce  scrive  z 
Pietro  aretino  (  Lettere  all'Aret.  t.i^p,  ^77  )i  ed  egli 
ottenne  ciò  che  bramava  {Mazzucch,  t.i,par.i,p.l'y  3  ). 
Ottenne  questo   medesimo  onore,  benché  non  ne  avesse 
alcun   merito,  il  suddetto  Aretino  ,   e  abbiam  le  lettere 
che  egli  scrisse  agli  accademici  a' 29  di  marzo  dell'anno 
1541  ,  rendendo  lor  grazie  di  averlo  ascritto  al  lor  nume- 
ro (  Jret.  Leti.  l.  2^  ;?.  199  )  ,  Assai   breve  però  fu  la 
vita  di  questa  accademia,  e  al  principio  del  154^   par 
ch'essa  tosse  già  sciolta.  Cosi  ricavia m  da  un'altra  lettera 
dello  stesso  Aretino  scritta  nel  gennaio  di  quell'anno,  ove 
dice:  Fui  nel  numero  della  Sanese  grande  Accade- 
mia; di  poi  in  la  caterva  de  la  Padovana  Infiam- 

r*Tj  die  VI  si  pratlcarano,  l'eruditissimo  sig.  ab.  Giuseppe  Gennari  nel 
«uo^Saggio  storico  sopra  1»  Accademie  di  Padova,  premesso  al  primo  to- 
mo degli  Atti  della  mora  Accademia  della  stessa  città. 
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mata;  ma  una  non.  conobbi  per  colpa  della  'gioven- 
tù vagabonda  ^  dell'  altra  non  gustai  per  causa  del 
chiaro  antivedere  del  suo  disfarsi  (/.  3^/7. 92) .  Non- 
dimeno convien  dire  che  in  qualche  modo  eha  ancor  sus- 
sistesse,  perchè  ne  fa  menzione  il  Pigna  in  un  libro  com- 
posto e  stampato  nel  1 5  54.  ( i?o/7?a«zi /?.99  ).  Il  Quadrio  a 
quella  degli  Infiammati  aggiugne  quella  degli  Elevati,  e  dice 
che  Sperone  Speroni  recitò  in  essa  le  Orazioni  in  difesa 
della  sua  Canace  {l.c.)y  ma  Apostolo  Zeno  ne  ha  cor- 
retto l'errore,  mostrando  che  non  ebbe  Padova  un'acca- 
demia di  questo  nome,  e  che  lo  Speroni  recitò  le  dette 
Orazioni  in  quella  degl' Infiammati  [Note  al  Fontan, 
t.  i,p.  472;  Speroni  Op.  t.  3,  /?.  15 1  )  {a) .  Di  quella 
degli  Stabili ,  che  ei  dice  fondata  nel  1 5  5  5  ,  e  di  quella 
de' Costanti  circa  il  1566,  io  non  ho  accertate  notizie. 
Rifletto  solo  che  della  prima  abbiamo  menzione  in  un'O- 
razione che  in  essa  recitò  l'an.  1601  Vincenzo  Contarini 
in  morte  di  Giovanni  Savio  [Zeno  Lc.p.^^i  ),  il  che 
mi  fa  dubitare  ch'ella  nascesse  più  tardi;  poiché  se  avesse 
avuta  si  lunga  vita  ,  parmi  che  se  ne  troverebbe  più  fre- 
quente menzione.  Di  quella  poi  de' Costanti  vorrei  che  si 
producessero  testlmonj  piò  degni  di  fede,  che  non  sono 
il  Beyerlinch  accennato  dal  Quadrio,  e  il  Brancaccini  che 
fiori  alla  metà  del  secolo  seguente,  citato  dal  Faccielati 
(  Fasti  Gymn.  patav.  pars  3^^.  210).  E  certo  però , 
che  qualche  tentativo  si  fece  in  Padova  per  rinnovare  una 
non  so  quale  accademia,  perciocché  lo  Speroni  scrivendo 
a'  16  di  gennaio  del  15^3  a  Bartolomraeo  Zacco  a  Pado- 
va, mi  piace y^\  dice,  che  risuscitiate  la  vostra  mor- 
ta Accademia  (  Oper,  ^.  5_,  /?.  1 5  3  ed,  ven.  1740  ). 

(a)  Il  sig.  ab.  Gennaii,  poc'anzi  eltato,  lia  poi  con  certissimi  argo- 
menti provata  l'esistenza  di  questa  accademia  degli  Elevati  in  Padova, 
ed  ha  mostrato  che  in  essa  veramente  recitò  lo  Speroni  le  sue  Lezioni  in 
difesa  della  Canace;  e  ci  ha  data  la  notizia  di  piìi  uomini  illustri  che  ad 
essa  fureno  ascritti.  Ma  essa  fu  di  assai  breve  durata.  Egli  ci  ha  date  in- 
noltre  più  esatte  notizie  di  quella  degli  Statili  ,  che  fu  fondata  circa  il 
i58o,  e  sussisteva  ancora  circa  il  1614.  Quella  de'  Costanti  osserva  egli 
ancora  che  a  poco  sicuri  fondamenti  si  appoggia.  Parla  a  lungo  di  quel- 
la degli  Eterei,  e  di  quella  de'Rie.ovrati,  e  più  brevemente  di  alcune  al- 
tre accademie  che  furono  in  Padova .  Egli  osserva  per  ultimo  che  1'  acca- 
demia che  volevasi  nel  i563  risuscitare,  era  quella  degl' Infiammati,  la 
qual  di  fatto  in  quell'anno  risorse  col  nuovo  nome  di  Eterei,  e  se  ne 
fece  il  solenne  aprimento  nel  seguente  anno  i5é4; 
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XXL  XXI.  Più  distinre  norizie  posso  io  dare  dell'  accademia 
la  de  u^^^S^'  ^^^''^•)  c^^  nella  stessa  città  fu  fondata  T  an.  1563 
Eterei,  da  bcipione  Gonzaga,  che  fu  poi  cardinale,  e  che  ivi  allor 
ritrovavasi  per  motivo  di  studio  .  Ne'  Commentar]  inediti 
della  sua  Vita,  scritti  da  lui  medesimo,  il  cui  originale  è 
presso  il  p.  Ireneo  Affo  minor  osservante  da  me  lodato 
più  volte,  ei  parla  a  lungo  di  essa,  e  del  modo  con  cui 
la  medesima  si  regolava;  e  io  prego  i  miei  letrori  a  per- 
mettermi di  riportarne  qui  questo  passo,  anche  per  dar 
qualche  saggio  dell'eleganza  con  cui  egli  scrivea  :  ,,  Quo- 
,,  niam  vero,  dice  egli  parlando  di  se  stesso  in  terza  per- 
„  sona  ,  humaniores  ,  quas  vocant ,  litteras  non  idcirco  sibì 
„  omnino  deserenda  existimabat,  commodissimum  statuir 
„  privatam  Academiam  instituere,  in  qua  non  sibi  so- 
5,  lum ,  sed  aliis  plerisque  daretur  facultas  tum  styli  exer- 
„  cendi,  tum  quae  didicerant,  ex  Moralibus  praesertira, 
„  interpretandi,  rum  denique  aliqujd  et  soluta  et  merri- 
,,  ca  oratione  scribendi  .  Itaque  ad  eam  rem  ex  omni  sru- 
„  diosae  juventutis  multitudine  accitis  viritim  ,  et  selectis 
j,  iis,  qui  ingenii  acumina  atque  eleganria  praecellere  visi 
,,  sunt  ;  brevi  effecit,  ut  vlginti  nobiles  adolescentes,  quo- 
„  rum  postea  numerus  in  dies  valde  auctus  est  ,  sua  in 
„  eam  rem  darent  nomina,  seque  iisdem  legibus  obsrringi 
,,  parerentur.  Praecipuura  Academicorum  institurum  il- 
„  lud  erat,  ut  singulis  hebdomadls  ad  Scipionem.  bis  con- 
„  venirent  die  Dominico,  itemque  eo ,  qui  per  hebdoma- 
„  dam  Gy.r.nasi:  professoribus  ad  animi  remissionem  dari 
,,  consuevit.  Ibi  jb  uno  ex  Academicis,  cui  aut  sors  aut 
„  Academiae  praefectus  id  muneris  injunxisser,  vel  aliqua 
„  habebatur  Orat'.o,  ut  in  creandis  magistratibus,  quod 
j,  tertio  quoque  fiebat  mense,  vel  aliquid  more  docrorum 
„  e  suo;Z-stu  expiicabatur  eo  idiomate ,  et  iis  de  rebus, 
„  quae  dicenri  cuique  maxime  placuissent,  dummodo  ab 
„  iis  disputanonibus  abstineret,  quae  vel  quidpiam  obsce- 
„  ni  maiedicrive  continerent,  vel  in  scholis  ab  aliis  tradì 
„  solerent.  Peractis  iis  ,  quae  ad  graviora  pertinerenr  stu- 
„  dia  ,  si  qua  carmina  latino  aut  etrusco  sermone  conscri- 
„  pta  in  arcul.im  quandam  ad  hoc  ipsum  majori  cathe- 
,,  drae  appositam  injecta  fuerant,  exrrahebantur,  et  elata 
„  voce  ab  eo,  qui  Academiae  erat  a  secretis,  Censorura  ta- 
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,  men  permissu,  recitabantur.Quae  res,  uti  auditores,qui 
,  ferme  aderant  frequenrjssimi,  non  mediocriter  oblecta- 
,  bar,  sic  tandem  aliquod  sui  monumentum  posteris  relin- 
,  quendi  universae  Academiae  occasionem  praebuit.  Cuna 
,  enim  id  aiiquando  in  consultationem  venisset ,  videren- 
,  turque  orationes  aliaeque  tractationes  ab  Academicis 
,  habitae  diligentiorem  acque  exactiorem  postulare  cen- 
,  surara ,  quam  quae  brevi  temporis  spatio  adhiberi  posser, 
,  statuerunt  edendas  esse  poeticas  t-antum  lucubrationes, 
,  ex  iisque  non  Latinas,  sed  quae  Tusco  sermone  consta- 
,  bant.  Itaque  selectis  paucis  quibusdam  eas  quam  emen- 
,  datissime  typis  cudcndas  curarunt .  Extac  hbellus  sub 
,  hoc  ticulo;  Àcademieorum  Aethercorum  Carmina,  in 
,  quo  licer  nonnulla  perlegere,  quae  Scipio  ipse  juvenis 

,  conscripsit Ncque  vero  Aethereorum  Academiae 

,  illud  tantum  exstat  vesrigium  ,  sed  ex  nonnullis  etiam 
,  eruditorum  virorum  libris  Academiae  ipsae  dicatis  licet 
,  existimare ,  quam  Celebris  praestantium  adolescentum 
,  coetus  ille  fuerit .  At  baec  aiiquanto  post  acta  sunt  „  • 
Questa  narrazione  del  Gonzaga  scuopre  1'  errore  del  Qua- 
drio che  afferma  (  /•.  1,^7.85  )  questa  accademia  non  es- 
sere stata  composta  che  di  undici  accademici  ;  mentre  da 
essa  veggiarao  che  venri  furono  i  primi  ,  a' quali  poscia  se 
ne  aggiunsero  più  altri,  i  nomi  de'  quah  vcggonsi  in  gran 
parte  raccolti  nella  Dedicatoria  delle  Pitture  del  Doni  stam- 
pata nel  1564.  Tra  essi  due  singolarmente  furcn  poi  cele- 
bri pel  raro  loro  valore,  Battista  Guarini  e  Torquato  Tas- 
so .  Fu  ancora  del  loro  numero  Gioachimo  Scaino  da  Sa- 
lò famoso  giureconsulto,  a  cui  dedicando  il  suo  poema 
latino  sulla  cultura  degli  orti,  stampato  nel  1574.,  Giu- 
seppe Millio  VoltoUna  rammenta  una  eruditissima  disser- 
tazione sul  tempo,  da  lui  in  due  giorni  detta  in  quell'acca- 
demia. Secondo  lo  stesso  Quadrio  ,  quest'accademia  du- 
rò fino  al  1620.  Io  non  debbo  qui  favellare  di  quella  de- 
gli Oplosofisti  rammentata  dal  medesimo  autore;  percioc- 
ché essa  non  si  occupava  che  degli  esercizj  cavallereschi. 
Ma  non  dee  tacersi  quella  dei  Ginnosofìsti  aperta  a  tempo 
dello  Speroni;  la  quale,  benché  propriamente  fosse  essa 
pure  rivolta  all'  arti  cavalleresche  ,  impiegavasi  però  anco- 
ra nelle  liberali,  e  specialmente  nelle  matematiche  ,  come 
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raccogliamo  da  un  discorso  dello  stesso  Speroni  (  Op.  t.  3,, 
jE?.  4.56  ).  Ad  essa  debbon  aggiugnersi  quella  degli  Ani- 
mosi fondata  nei  1^37  da  Ascanio  Martinengo  bresciano 
di  cui  il  Riccoboni,  che  in  essa  recitò  due  orazioni,  par- 
la con  molta  lode  (  De  Gymn,  patav,  Z.  ^^  e.  3  )  (a),  e 
quella  de' Ricovrati  istituita  nel  i<)<^()  {FaccioL  Fasti 
Gymn.  patav,  pars  3  j  /*•  3 1  )  •  ^^  prima  di  esse  ,  cui 
fra  gli  altri  furono  ascritti  lo  Speroni ,  Bernardino  Torai- 
tano  e  Francesco  Piccolomini ,  era  più  che  ad  ogni  altra 
cosa  rivolta  alle  serie  e  gravi  scienze;  ma  ebbe  essa  anco- 
ra breve  durata .  Finalmente  due  accademie  ci  mostra  il 
Quadrio  in  Este  castello  del  Padovano,  dette  l'una  degli 
Eccitati,  l'altra  degli  Atestini  [l.c.p.òy  ). 

XXII.  Tre  accademie  ci  addita  il  Quadrio  in  Vicenza 
Accade- (  ^'^^  P'  ^  ^ ^  )  >  quella  de'  Costanti  fondata  nel  1 5  56,  a  cui 
mieaiVi-Fausto  da  Longiano  dedicò  nello  stesso  anno  il  suo  Dia- 
*^Veionà  '  ^°§°   intorno  al  modo  di  tradurre,  pregiandosi  di  essere 
di    Bre-  stato  asctitto  al  lor  numero,  e  annoverando  i  fondatori  di 
scia,  ec.   gjg^^  quella  degli  Olimpici ,  che  da  lui  si  dice  fondata  ver- 
so il  1590  ,  ma  di  cui  crede  Apostolo  Zeno  (  Note  al 
Fontan.  t.  ij  p.  230  )  che  si  trovi  menzione  in  una  let- 
tera di  Paolo  Manuzio  de'  20  di  maggio  1 5  5  5  ,  in  cui  ral- 
legrasi con  Bernardino  Partenio,  che  da  quella  accademia 
abbia  avuta  un'  annual  provvisione  ;  benché  a  dir  vero  il 
Manuzio  nomina  ivi  in  generale  l' accademie  di  Vicenza  , 
t  par  che  debbasi  intendere  di  quella  de'  Costanti  (  Ma- 
nuz.  Leti,  p,  21);  finalmente  quella  de' Secreti,   della 
quale  io  non  ho  altra  notizia.  Fra  queste  tre  accademie  la 
prima  fu  quella  che  sorse  con  maggior  grido.  Il  Ruscel- 
li, dedicandole  nel  1557  il  Dialogo  dell'Eloquenza  del 
Barbaro ,  ce  ne  dà  una  magnifica  idea  ,  mostrandoci  „  qua- 
„  ranta  gentiluomini  d'una  stessa  Città,  tutti  nobilissimi, 
„  tutti  virtuosi,  tutti  valorosi,  tutti  amati,  et  riveriti  uni- 
„  versalmente,  esser  mossi  ad  unirsi  insieme,  et  a  fon- 

(a)  Dell'accademia  degli  Animosi,  e  del  fondator  dì  essa  Ascanio  Mar- 
linengo  ,  parla  il  eh.  sig.  ab.  Balòassare  Zamboni  nella  sua  erudita  ,  ma 
poco  conosciuta  operetta  stampata  in  Brescia  nel  1778,  che  ha  per  titolo: 
La  Libreria  di  S.  E.  il  iV.  V.  Sig.  Leoparedo  Martinengo  (p,  6i,  ec.  ) 
ore  degli  altri  uomini  dotti  di  quella  illustre  famiglia  si  hanno  scelte  ed 
esatte  notizie  .  Di  e<isa  Iia  ancora  esattamente  ed  eruditamente  trattata  il 
soprallodato  ab.  Gennari^ 
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„  dare  un'Accademia,  nella  quale  non  si  faccia  altra  cosa 
5,  che  esercÌ2;j  virtuosi  et  nobili,  cosi  nell'arme,  come  nel- 
„  le  JuCttere,  nella  Musica,  et  in  ogni  altra  honorata  pro- 
„  tessione  a  degna  d'onoratissimi  et  di  virtuosissimi  Ca- 
j,  valicri.Loda  lunoltre  quell'accademia,  per  havere  con- 
„  dotti  con  honorati  partiti  tanti  rari  homini  in  lettere, ia 
,^  arme ,  in  pittura ,  et  in  musica ,  che  già  abbiano  oltre  a 
„  seicento  scudi  d'  oro  di  salariati  ordinar)  fuor  del  nu- 
,,  mero  degli  Accademici,  et  tuttavia  sieno  in  pratica  et 
„  m  maneggio  di  condurvi  degli  ahri  i  più  famosi  che  sia 
„  possibile  ,, .  Aggiugne  ancora  che  trattandosi  pochi 
mesi  prima  di  condurre  a  Vicenza  un  letterato  di  chiaro 
nome,  e  di  far  recitare  in  quell'  anno  una  commedia,  una 
nobil  gara  erasi  eccitata  tra  gli  accademici ,  parendo  a  cia- 
scheduno che  troppo  tenue  fosse  la  somma  del  denaro  per 
questi  due  usi  dagli  altri  proposta;  e  rammenta  per  ultimo 
la  solennissima  pompa  con  che  fecero  celebrare  Votta- 
va  della  Fasqua ,  alla  quale  è  già  vicinisdrno  a  tor- 
nare l' anno  j  che  fu  il  dì  primo  della  fondazione 
della  Loro  Accademia  .  Questa  lettera  è  segnata  a'  3  di 
aprile  dei  1557,  e  ci  pruova  che  l'accademia  de' Costanti 
fu  fondata  solo  nel  1556,  e  non  nell'anno  precedente, 
come  dal  Quadrio  si  afferma  .  Verona  ebbe  quella  de'  Fil- 
armonici, di  cui  tu  uno  de' primi  padri  Alberto  Lavezzo- 
la,  che  a  lei  fé  dono  di  tutti  i  suoi  libri  {Maffei  Ver,il^ 
lasir. par,Xjp.£^q^  ).  Essa  ebbe  principio  nell'an.  1543, 
«  le  diedero  origine  due  congregazioni,  cmule  dapprima 
nell'esercizio  della  musica,  una  detta  de' Filarmonici ,  l'al- 
tra degl' Incatenati,  le  quali  nel  detto  anno  si  unirono  in- 
sieme .  Nel  1547  alla  musica  si  congiunsero  gli  altri  stu- 
dj,  e  per  promuoverli  vie  maggiormente,  furono  a  spese 
dell'  accademia  condotti  con  lauto  stipendio  tre  profes- 
sori ,  Pietro  Beroldo  per  la  filosofia ,  Pietro  Pitato  per  la 
matematica,  e  Matteo  dal  Bue  per  le  lettere  greche,  e 
quindi  questa  adunanza  divenne  tra  poco  una  delle  più  il- 
lustri (  ivi  /?.  389  ) .  In  fatti  da  essa  uscirono  alcune  ope- 
re astronomiche  del  detto  Pitato,  e  si  videro  ancora  com- 
poste per  essa  prelezioni  sopra  il  Petrarca  e  sopra  Dante, 
e  drammi  da  recitarsi  nella  medesima  (ìY'Ì^.  385  ).  Salò 
ancora  sul  lago  di  Garda  ebbe  non  ijna  ik^Io  ,  ma  due  ac- 
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cadcmie.  Jacopo  Bonfadio  tu  il  primo  a  concepirne  l'idea. 
„  I  castelli,  ch'io  fabbrico  col  pensiero,  scriveva  egli  da 
Padjva  a'  24.  di  novembre  del  J  543  (  Bonfad.  Leti, 
p,66),  sono,  che  io  vorrei  fare  un'Accademia  sulle  ri- 
ve del  Benaco  o  in  Salò  o  in  Moderno  ovvero  in  To- 
scolano,  e  vorrei  essere  il  Principe  io,  leggendo  prin- 
,,  cipalmente  l'Organo  d'  Aristotile  e  le  Morali,  poi  at- 
tendendo alle  altre  cose  pulite,  ed  a  quelle  Lettere,  che 
„  son  da  Gentiluomo.  Cosi  al  Benaco  vcrria  onore,  ed  a 
me  onore  ed  utile,  e  quella  contentezza  insieme,  la 
„  qual  fin  qui  non  ho  potuto  ritrovare  né  in  Corte  ,  ne 
in  palazzi  de' signori  ,, .  Egli  non  esegui  il  suo  disegno, 
ma  quasi  al  tempo  medesimo  eh'  egli  ideava  un'  accade- 
mia, ella  fu  eretta  in  Salo  col  titolo  di  Concorde  ,  e  già 
fioriva  felicemente  nel  1545.  Circa  venti  anni  appresso, 
cioè  a'  20  di  maggio  del  1 5  64, ,  ebbe  comiuciamento  un'al- 
tra accademia  in  Salò  detta  V  Unanime,  a  cui  poscia  nel 
1575  si  uni  ancor  la  Concorde.  Intorno  alle  quali  cose 
veggansi  le  Note  del  eh.  ab.  Sambuca  alle  citate  Lettere 
del  Bonfadio  (  /?.  11:^  ) .  II  Quadrio  pone  in  Brescia  l'ac- 
cademia de'  Dubbiosi  (  t.  ijp.')<),tc.  )  fondata  dal  co.  For- 
tunato Martinengo.  Ma  egli  stesso  ha  poi  avvertito  e  cor- 
retto il  suo  errore,  dicendo  eh'  essa  fu  da  lui  aperta  in  Ve- 
nezia {t.y ,  p.'èy  24  )  .  Fu  bensì  celebre  in  quella  città 
l'accademia  degli  Occulti,  nel  cui  nascimento  scrisse  una 
canzone  Bartolommeo  Arnigio  bresciano  uno  degli  acca- 
demici,  stampata  ivi  nel  1564.  Alberto  LoUio  ancora  vi 
fu  ascritto,  e  abbiamo  un'Orazione  intorno  al  fuggir  l'o- 
zio da  lui  in  essa  recitata,  e  data  poi  alle  stampe.  E  forse 
ella  è  quella  stessa  di  cui  fa  menzione  Jacopo  Lanteri  da 
Paratico  bresciano  ,  dedicando  il  secondo  de'  suoi  Dialo- 
ghi sulla  Fortificazione,  stampati  nel  1557,  a  Giambat- 
tista Gavardo,  il  quale,  die' egli,  già  da  più  anni  si  affati- 
cava a  formare  in  Brescia  uà'  accademia  di  eruditi.  Di 
questa  accademia,  e  del  valore  di  coloro  che  la  compone- 
vano, abbiamo  un  bel  monumento  nelle  due  Raccolte, 
l'una  di  Poesie  latine,  l'altra  di  Rime  italiane,  stampate 
amendue  in  quella  città,  la  prima  nel  J570,  la  seconda 
nel  1568,  a  cui  si  aggiunsero  le  loro  imprese,  e  i  discorsi 
sopra  esse  del  suddetto  Arnigio.  Questa  accademia ,  al  pari 
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di  moire  altre  ,  non  si  sostenne  gran  tempo  ;  ed  essa  era 
già  decaduta  verso  il  li 86,  nel  qual  anno  una  nuova  ac- 
cademia IVI  frattanto  formatasi  detta  degli  Assidui,  pub- 
blicò una  Raccolta  di  Poesie  per  la  venuta  del  vescovo 
Gianfrancesco  Morosini  (  Quirin.  de  Litterat.  brix. 
pars  ij  p.  248;  Mazzucch.  Scritta  itat.  t,  1,  par.  1, 

J3.  107^)^*). 

XXUI.  l'iti  altre  città  dello  Staro  veneto  troviam  nomi-  xxiii. 
nate  dal  Quadrio  tra  quelle  in  cui  gli  uomini  eruditi  si  u-  ^^^^  ^^J" 
nirono  insieme  in  cotali  assemblee  .  Egli  ci  assicura,  ma  lo    stato 
non  ci  dice  su  qual  fondamento,  che  un'  accademia  tu  in  veneto. 
Belluno  fondata  dal  celebre  Pierio  Valeriano  (Z.c./?.  54). 
Cosi  pure  ei  fa  un  sol  cenno  di  quelle  degl'Illustrati  e  dei 
Composti   raccolte  in  Adria  {ivi  p,  51  ),  la  prima  delle 
quali  elesse  a  suo  principe  Luigi  Groro  detto  il  Cieco  d'A- 
dria, benché  assente.  Ei  rammenta   ancora  quella  degli 
Sventati  di  Udine  (  Ivi  p.  107  )  ,  e  quella  che  il  co.  Gio- 
vanmaria  Bonardo  istituì  nella  Fratta,  castello  del  Polesi- 
ne di  Rovigo,  detta  de' Pastori  fratregiani,  in  cui,  oltre  più 
altri,  furono  ascritti  il  Domenichi,  il  Ruscelli,  il  Dolce, 
r  Udine ,  il  Toscanella,  e  i  conti  Sartorio  e  Francesco  Tie- 
ne [t.ji p.ii).  Il  celebre  Bartolorameo  Alviano  gene- 
rale de'  Veneziani,  e  uomo  fra'l  tumulto  dell'armi  aman- 
te ancor  delle  Muse,  fu  istitutore  egli  pure  di  un'accade- 
mia, come  si  afferma  dal  Giovio  nell'Elogio  di  Giovanni 
Cotta,  il  quale  dice  che  ei  la  fondò  in  agro  Tarvisino 
ad  Portum  Naonem  ,  cioè,  come  dal  Quadrio  s'inter- 
preta (  f.  i^jo. 84)  ,  in  Novale  terra  del  Trevigiano.  Mail 
co.  Federico  Alran  di  Salvarolo  sostiene  che  questa  acca- 
demia ebbe  la  sua  sede  in  Pordenone  nel  Friuli  (  Nuova 
Race.  d'Opusc,  t.i  ,p.  268, 269  ) .  Checché   sia  di  ciò , 
alcuni  de'  più  illustri  poeti  la  onorarono  col  loro  nome,  e 
rra  gli  altri  il  sudderro  Cotta,  il  Navagero,  il  Fracastoro 
e  Girolamo  Borgia  (**).Trivigi  per  ultimo  ebbe  alcune  ac- 

(')  Di  queste  e  di  alcune  altre  accademie  bresciane  di  questo  e  del  se» 
guente  secolo,  più  distinte  e  più  esatte  notizie  si  posson  vedere  in  una 
erudita  dissertazione  del  eh.  sig.  Giambattista  Chiaramonti  nel  i  tomo  del- 
le Dissertazioni  recitate  nell'  adunanza  del  co.  Mazzucchelli,  e  stampate 
in  Brescia  nel    1765. 

(*')  Su  questa  accademia  fondata  dall' AlTÌano,  secondo  alcuni,  in  Por- 
denone nel  Friuli,  secondo  altri,  in  Noale  castello  del  Trivigiano,  alcun» 
sue  erudite  «d  esatte  xiilessioBi  n^t  h*.  eomunicnte  il  sig.  ab.  Giainbattitt^ 
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cademic,  fra  le  quali  la  prima,  di  cui  il  Quadrio  non  fa 
menzione,  fu  istituita,  come  narrasi  dal  Bonitacio  {Stor, 
di  Trev.  l.  1 1,  ad  an.  1 5 1 9  ) ,  1'  an.  1519  col  favore 
di  Alteniero  Jvogaro  degli  Azzoni  Filosofo ,  e  diOr- 
t^nsio  Tiretta  Dottor  delle  Leggi  ;  e  in  essa  per  mez- 
zo di  abili  professori  a  tal  fine  condoni,  non  sol  colti va- 
ransi  le  lettere,  ma  le  arti  cavalleresche  ancora  Quindi 
nel  1585  si  fondò  quella  de* Solleciti,  di  cui  tu  primo  prin- 
cipe Fioravante  Avogaro  degli  Azzoni,  ed  essa  ancora  ab- 
bracciò parimente  le  scienze  e  le  arti,  come  la  prima  (ij, 
ad  an.  1585;  Burchel.  Comment.  tlist.  Tarv.  p.  647)  j 
e  al  tempo  medesimo  Bartolommeo  Burchelati  eresse 
quella  de'  Cospiranti ,  che  solo  occupavasi  nelle  lettere 
{Burchel.  L  e.)  ,  Ivi  fu  ancora  quella  degli  Anelanti, 
fondata  non  milito  dopo,  in  cui,  non  già  Girolamo,  co- 
me scrive  il  Quadrio  (?.  1 ,  jt?.  106  ),  ma  il  detto  Barto- 
lommeo Burchelati  fu  ammesso,  e  ne  fu  dichiarato  primo 
orator  pubblico  (  Burckel.  p.jiS). 
XXIV.  XXlV.  Lo  stesso  entusiasmo  nello  stabilire  cotali  adu- 
Accade-nanze  si  sparse  ancora  in  Milano,  e  nelle  altre  città  che 
MUano.  formano  quello  Stato .  L'accademia  de' Trasformati  ebbe 
cominciamento  circa  il  154.6,  e  tra  poco  diede  pruove 
del  valore  de' suoi  accademici,  pubblicando  nel  1548  al- 
cune lor  poesie  col  titolo  di  Sonetti  degli  Accademici 
Trasformati  di  Milano.  I  nomi  de' primi  membri  di 
questa  accademia  si  posson  vedere  presso  il  Corte  (  No- 
tizie de' Medici  milan.  ^.  83  ) ,  e  presso  il  Sassi  (  De 
studiis  mediol.  e.  io) .  Ma  o  un'  altra  accademia  prima 
di  questa  fiori  in  Milano,  o  questa  era  già  in  fiore  prima 
del  1545  »  ^  '  ^^"'  scrittori  non  ne  hanno  conosciuto  il 
vero  fondatore.  Perciocché  Ortensio  Landi ,  ne' suoi  Pa- 

Rossi  cancelller  rescotile  di  Trevigi  poc'  anzi  da  me  lodato .  EgH  osseiTa 
dapprima  che  dicendosi  dal  Giovio  nell'Elogio  del  Cotta,  che  ella  fu  fon- 
data ad  Porlum  ISiaonis,  ciò  non  può  intendersi  che  di  Pordenone,  e  che 
ciò  confermasi  dall'impresa  dell' accademia  stessa  eh' è  il  fiume  Noncello, 
che  vi  passa  vicino  .  Ma  egli  osserva  ancora  che  il  Cotta ,  il  quale  per 
autorl'à  del  Giovio  fa  un  degli  accademici  dell' Alriano,  mori  nel  iSogj 
che  Pordenone  non  fu  espugnato  da' Veneziani  per  opera  dell' Alviano  che 
nel  i5i3,  e  eh"  essi  in  premio  a  lui  ne  diedero  la  signoria;  che  perciò 
l'accad-mia  non  poti  ivi  etsere  fondata  che  dopo  la  morte  del  Cotta,  e 
che  in  conseguenza,  se  questi  fa  accademico  dell' Alviano,  prima  che  in 
Pordenone,  dovea  l'accademia  aver  avuta  altra  sede  ;  e  che  questa  pro- 
babiimeate  fu  U  castello  di  lyoale. 
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radessi  stampati  nel  1543;  dice:  A^è  minor  spavento  mi 
sento  haver  nel  petto  di  quella  (  accademia  )  di  Mi- 
lano ^  nuovamente  per  opera  del  Sig.  Renato  Trivul- 
zo  fondata  (  l.  Zj  parade  27  ) .  Memorie  ancor  più  glo^ 
riose  abbiame  di  quella  de'  Trasformati  in  tre  Orazioni  di 
Marcantonio  Maioraggio,  che  n'era  uno  de' principali  or- 
namenti, dette  all'occasion  di  ricevere  nella  medesima  alcu- 
ni ragguardevoli  personaggi .  Egli  la  esalta  con  somme  lo- 
di, dandole  il  nome  di  nobilissima  adunanza,  in  cui  il  più 
bel  fiore  degli  ingegni  venivasi  raccogliendo;  rammenta  i 
fini  pe'  quali  era  stata  fondata,  cioè  d'intendere  profonda- 
mente ,  di  eloquentemente  discorrere ,  e  di  operare  pru- 
dentemente; e  coir  accademia  medesima  si  rallegra  che 
vada  ogni  giorno  crescendo  in  fama;  che  ogni  giorno  viep- 
più s' accresca  il  numero  degli  accademici  ;  e  che  molti 
uomini  dottissimi  di  ogni  ordine  e  d'  ogni  grado  bramino 
e  chieggano  istantemente  d'  essere  ascritti  al  lor  numero . 
Non  sappiamo  fino  a  quando  continuassero  le  loro  adu- 
nanze. Ma  sembra  che  non  fossero  di  lunga  durata,  e  che 
questa  accademia  fra  non  molto  venisse  meno.  Di  un'al- 
tra accademia  formata  in  Milano  ragiona  Bartolommeo 
Taegio  nel  suo  Liceo  ivi  stampato  nel  1572.,  e  dice  che 
in  essa  dieci  volte  ogni  mese  si  adunavano  gli  accademi- 
ci; e  che  di  l'Isa  in  quelle  dieci  sessioni  ogni  sorta  di  scien- 
ze, di  tutte  ragionavasi  partitamcnte,  e  sempre  in  lingua 
italiana.  Di  quest'accademia  però,  non  mentovata  dal  Sas- 
si, né  dall' Argelati ,  io  non  trovo  altre  memoria.  Io  lascio 
in  disparte  quella  de'  Fenicj  {a) ,  la  Eliconia  ed  altre  ,  e 
quella  detta  della  valle  di  Bregno,  di  cui  fu  principe  Giam- 
paolo Lomazzo,  in  cui  recitavansi  componimenti  poetici 
nella  lingua  propria  di  quella  valle,  che  volgarmente  di- 
cevasi  facchinesca ,  delle  quali  abbiamo  scarse  ed  incerte 
notizie  ;  e  quelle  che  nelle  scuole ,  ne'  convitti ,  ne'  seminar) 
furono  istituite ,  delle  quali  ragiona  il  Quadrio  (  t,  1^/7.78). 
Degna  di  più  special  ricordanza  è  quella  che  in  sua  casa 
eresse  Muzio  Sforza  Colonna  marchese  di  Caravaggio  • 
Ebbe  principio  a'  io  di  maggio  dei  1594,  e  fu  detta  de- 
ca) Dell' accademia  milanese  de' Fenicj  si  posson  vedere  distinte  notizia 
Bel  e.  3  del  Catalogo  della  Siblioteca  Crerena*  sumpsico  ia  Amsterdam  ael 
1775  (p.  40,  ee.). 
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gl'Inquieti.  Radunavasi  essa  ne' giorni  di  giovedì,  e  gli 
accademici  vi  recitavano  o  dissertazioni ,  o  altri  compo- 
nimenti si  latini  che  italiani;  furono  ancora  scritte  e  pub- 
blicate le  leggi  con  cui  essa  dovea  regolarsi ,  e  in  poco 
tempo  si  videro  alla  medesima  ascritti  i  più  dotti  uomini 
che  ivi  allora  viveano,  e  fra  gli  altri  Giovanni  Tosi,  Giam- 
battista Visconti,  GiuUo  Arese,  Gherardo  Borgogni,  Giam- 
paolo Casati,  Lodovico  Settala ,  Annibale  Guasco  e  più 
altri,  i  cui  nomi  si  registrano  dal  Morigia  che  di  questa 
accademia  assai  minutamente  e  lungamente  ragiona  (  No- 
biltà di  Mil.  Uh.  3^  e.  34  ) .  Un  beli'  elogio  ne  ha  fatto 
ancora  il  Boigogni,  uno  degli  accademici:  ,,  Io  breve- 
„  mente  vi  diro,  che  questa  (accademia)  già  due  anni 
„  sono  compiuti  fu  dal  molto  favore  e  della  gratia  dell' il- 
„  lustrissimo  et  magnanimo  Sig.  Mutio  Sforza  Colonna 
„  Marchese  di  Caravaggio  in  casa  sua  fondata  ,  con  l'in- 
„  fervente  di  molti  Cavalieri  et  altre  letteratissime  perso- 
„  ne,  e  fu  'l  detto  Signor  degnamente  il  primo  ad  esser 
„  creato  principe  nostro  per  sei  mesi ,  dopo  i  quali  gli 
„  successe  Mons.  Toso  persona  letteratissima,  e  dopo  lui 
„  segui  il  Sig,  Ludovico  Riccio,  Cavalier  di  molto  meri- 
„  to  e  di  gran  valore  ;  e  dietro  a  questi  segui  il  Sig.  Giu- 
„  Ho  Aresi  de'  Signori  della  Pieve  di  Seveso,  e  Cavalier 
„  di  raro  e  nobiHssimo  ingegno  ,  e  di  dolce  e  affabilissima 
5,  natura,  sotto  il  qual  principato  fu  egli  e  l'Accademia 
„  insieme  favorita  dalla  presenza  dei  già  due  suddetti  illu- 
„  strissimi  et  eccellentissimi  principi,  e  finito  il  suo  ter- 
,,  mine  gU  è  di  nuovo  successo  l' illustrissimo  Sig.  Mar- 
„  chese  di  Caravaggio.  Hora  dopo  la  fondatione  fu  con 
„  molto  matura  conslderatione  e  col  consenso  di  tutti  gli 
„  Accademici  pubblicata  e  stabilita  l' impresa  generale ,  il 
„  cui  corpo  è  queir  istrumento  da  acqua,  che  da  Maestro 
„  Giannello  Cremonese  fu  già  in  Toledo  fabbricato  per 
„  innalzar  l'acqua  del  fiume  Tago  alla  Città,  il  quale  è 
„  composto  di  molti  doccioni  o  vero  canaletti,  che  mossi 
„  da  un  fiume  per  mezzo  d'una  ruota  l'uno  dopo  l'altro 
„  alzan  l'acqua  sopra '1  piano  d'un  monticello,  il  qual 
„  essendo  inaffiato  dalla  detta  acqua,  si  rende  oltre  modo 
„  fiorito,  e  verdeggiante,  e  questo  è  il  corpo.  Il  motto  • 
„  poi  è  questo:  Labor  omnibus  unus  j  e'I  nome  degli 
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„  Accademici  è  GV  Inquieti  (Fonte  del  diporto  p.i6)„, 

XXV.  Celebre  al  par  di  ogni  altra  accademia  fu  quella    XXV. 
degli  Affidati  irì  Pavia,  fondata  nel  1^61.  Ne  parla  a  lun- jR!  ^'^'•''» 

o  .  '  '  É       1  •  ,aiCreiTio- 

go  il  Contile  (  Ragionamento  delle  imprese  degli  Jj-na  e  di 
fidati  )^  il  quale  ancora  in  diverse  sue  lettere  ne  descrive^°™°' 
l'origine  e  i  felici  progressi:  ,,  Qui  si  è  creata,  scriv'egli' 
„  a'  :}  di  agosto  del  1562  [Leti.  t.  1,  P'  389  ),  un' Ac- 
„  caderaia  detta  degli  Affidati ,  ove  sono  i  primi  Letterati 
„  d'Italia,  com'è  il  Branda,  il  Cardano,  il  Delfino,  il 
„  Lucilio,  il  Bobbio,  il  Corti,  il  Cefalo,  il  Berretta,  il 
„  Binaschi,  il  Zaffiro  ,  e  molti  altri  non  men  dotti  di  que- 
„  sti,  ma  non  di  cosi  gran  nome.  Manderovvi  il  modo, 
,,  che  si  tiene  ,  le  leggi,  che  si  osservano  ,  le  facultà,  che 
„  si  leggono,  chi  sono  i  Lettori ,  e  i  giorni,  che  si  radu- 
,,  nano.  Jl  Sig.  Marchese  di  Pescara  è  fatto  Accademico, 
„  ed  il  Sig.  Federigo  Gonzaga,  e  venendo  il  Sig.  Duca  di 
,,  Sessa,  si  crede  che  ancor  egli  vorrà  il  suo  luogo,,,  E  in 
altra  lettera  de'  io  settembre  dell'anno  stesso  (  zYv^. 41 1)  : 
„  Ringraziato  sia  Dio ,  al  quale  è  piaciuto  di  farmi  riceve- 
„  re  nell'Accademia  degli  Affidati , fondata  in  questa  Cit- 
„  tà  già  quattro  mesi  passati ,  la  quale  ha  sparso  in  si  po- 
„  co  tempo  sì  alto  nome  ,  che  senza  paragone  si  può 
„  esaltare  per  maravigliosa  .  Siamo  più  di  quaranta  :  di 
,,  Jurisconsultì  eccellenti  e  famosi  sette,  di  Filosofi  dieci, 
„  d'altri  dotti  in  più  scienze  circa  quindici  ;  di  Cavalieri 
„  molti  ;  de'  Principi  alcuni  ,  fra'  quah  è  il  Sig.  Marchese 
„  di  Pescara,,  .  E  a'  10  di  dicembre  del  medesimo  anno 
(  ivi p.  418  )  :  „  In  questi  giorni  sono  entrate  molte  per- 
„  sone  degne  nell'  Accademia  ,  et  fra  gli  altri  due  Signori 
,,  Tedeschi  nobili  e  ricchi  .  Va  veramente  crescendo  ia 
,,  ogni  cosa  „  .  Ciò  che  abbiamo  udito  dal  Contile  ac- 
cennarsi ,  cioè  che  alcuni  ar.cor  trai  principi  vollero  es- 
servi ascritti  ,  confermasi  più  chiaramente  da  una  lettera 
del  p.  ab.  Grillo  ,  in  cui  scrivendo  al  card.  Ascanio  Co- 
lonna,  onorato  della  porpora  l'an.  1586,  lo  prega  a  per- 
mettere che  gli  Affidati  lo  ascrivano  al  catalogo  dei  loro 
accademici  ,,  non  fra'!  numero  delle  persone  private,  ma 
,,  in  compagnia  delle  prime  porpore  di  Roma  ,  dc'prin- 
„  clpah  scettri  d'Europa  ,  e  delle  supreme  Corone  del- 
„  r  L^niverso  ,  delle  quali  va  questa  felicissima  raunanza 
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„  fra  tutte  1'  altre  celebre  e  gloriosa  „  (  Grillo  Leti*  f.  i , 
/?.  141  ed.  ven.  1608  )  .  Tre  anni  soli  dappoiché  fu  fon- 
data quest'accademia  ,  cioè  nel  1565  ,  si  stamparono  in 
Pavia  le  Rime  degli  accademici  Affidati  ;  e  altri  somi- 
glianti saggi  diedero  essi  de'  loro  siudj  in  altri  tempi 
(  Quadr.  t,  1,  ;?.  89  ;  f.  7,  jt7.  19  )  ;  e  ,  ciò  di  che  poche 
accademie  posson  vantarsi  ,  ella  è  venuta  successivamea-  j 
te  durando  fino  a'  dì  nostri ,  e  fiorisse  tuttora  col  mede-  \ 
simo  nome  ,  e  un  pregevoi  monumento  del  valore  di 
questi  accademici  abbiam  di  fresco  avuto  nella  bella  ed 
elegante  raccolta  di  poetici  componimenti  per  la  morte 
del  maresciallo  Botta ,  premessovi  un  eloquente  elogio  di 
esso  dell'  ab.  Michelangelo  Vecchiotti  novarese  ,  magnifi- 
camente stampata  in  Parma  nel  1775.  Nella  stessa  città 
furono  le  accademie  de'  Desiosi,  degl'  Intenti  ed  alcune 
altre  adunanze  ,  delle  quali  si  può  vedere  il  Quadrio 
(ivi)  {*)  ,  Questo  scrittore  medesimo  ci  dà  notizia  di 
quella  degli  Animosi  fondata  in  Cremona  (  ivi  t,  i^p,  66  ) 
nel  1560,  e  delle  vicende  a  cui  fu  soggetta  ;  di  quella  che 
istituì  in  Como  Giambattista  Passalacqua  gentiluomo  di 
quella  città  ,  che  dal  vicin  lago  prese  il  nome  di  Ac- 
cademia Laria  (  ivi  p.  65  *  U  7,  p»  $  )  1   e  a  cui  dedi- 


C*)  Dell' accademia  pavese  degli  Affidati  ,  e  di  quella  ancor  degl'Intenti 
Irovasi  in  questo  ducale  archivio  una  informazione  stesa  non  so  da  chi  ,  e 
scritta  ,  per  quanto  sembra  ,  verso  la  metà  del  secolo  storso  ,  la  quale  , 
perchè  ci  dà  idea  del  fiorente  stato  ,  in  cui  era  principalmente  la  prima  , 
ho  creduto  opportuno  l' inserirla  a  qaesto  luogo  :  ^,  In  Pavia  fu  antica- 
>,  mente  «retta  l'Accademia  Affidata,  nella  quale  si  trova  scritta  la  Mae- 
),  sta  del  Re  Cattolico  Filippo  secondo  .  E  stata  fiorita  sempre  .  Hora  «o- 
j,  no  alquanti  anni  ,  che  non  s'  è  aperta  .  Di  questa  ne  tratta  «liffusa- 
„  mente  il  Sig.  Luca  Contile  ,  ove  spiega  1'  impresa  di  tale  Accademia  j 
f,  Fioritissima  ancora  è  stata  nella  medesima  Città  1'  Intenta  ,  e  in  uh 
,,  medesimo  tempo  fiorivano  amendae  ,  et  gareggiavano  fra  di  loro  .  Que- 
(,  sta  parimenti  cessa  al  presente  .  Si  facevano  in  quelle  frequenti  discor— 
),  si ,  et  Orazioni  ogni  quindici  giorni,  e  molte  volte  anche  pia  sovente  in 
),  pubblico  ,  et  spesso  si  facevan»  private  raunanze  ,  et  massime  per  ac- 
),  cettare  qualche  soggetto ,  quale  si  proponeva  in  una  raunanza  ,  et  poi 
},  nella  seguente  s'accettava.  Mentre  s'accettavano  Principi,  si  facevano 
y,  Orazioni  in  sua  lode  .  I  Discorsi  si  facevano  sopra  li  sonetti  del  Pe- 
),  trarca  ,  Tasso  ,  et  versi  d'  altri  Poeti  ,  ovvero  sopra  altri  soggetti  .  Si 
y,  componevano  nel  medesimo  tempo  versi  Latini  et  volgari  ;  in  lode  del 
),  dicitore  o  d'  altri  .  Si  facevano  Orazioni  funebri  in  lode  degli  Accaderai» 
„  ci  morti .  Si  mantenevano  conchiusioni  ,  alle  quali  s'  invitavano  talvol- 
„  ta  le  Dame  .  S'  «leggeva  un  Principe  ,  Yiceprincipe  ,  Consiglieri  ,  et  al- 
f,  tri  Ufficiali  .  Hanno  queste  raunanze  le  sue  Leggi  particolari  ,  delle  qua- 
,,  li  ne  darà  a  V.  S.  pieno  ragguaglio  il  sig.  Flavio  Bclcredi ,  in  casa  del 
,,  quale  è   stau  trasferita  1'  Affidata  }  e  '1  Sig    Giulio  Saunazzaro . 
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cando  il  Minturno  la  sua  Poetica  la  esalta  con  somme  lo- 
di, e  tra  i  più  illustri  accademici  nomina  Aìessardro  Gio- 
vi© nipote  dello  storico  Paolo  ,  Benedetto  Volpi ,  il  cav. 
Luigi  Raimondi,  e  Francesco  Porta. 

XXVI.  Dell'  acadcmia  desi'  Invaphiti  fondata  in  Man-  'f'^^'^- 

Arcadie* 

tova  nel  1562,  e  non  nel  1550,  o  nel  1565  ,  come  altri    «le    di 
hanno  scritto ,  si  è  già  detto  nel  ragionare  di  Cesare  Gon-  Mantova, 
zagii  signor  di  Guastalla  ,  che  ne  tu  fondatore  .  11  Castel- 
lani scrivendo  da  Mantova  a*  7  di  novembre  del  1561  al 
card.  Navagero  :  „  Non  ignoras  ,   gli  dice  (  Ej-ist.  L  i , 
„  p.  14)  ,  m  hac  antiquissima  et  nobilissima  uibe  omnes 
„  ingenuas  artes .  .  . .  ac  in  primis  Pocticen  mire  semper 
„  floruisse  .  Quamobrem  ex  praestantioribus  irgeniis  ac 
,,  eruditioribus  viris  in  Principis  mei  aedibus  Academiam 
„  ereximus  ,  in  qua  cum  in  utramque  partem  disserendo, 
„  tum  varios  Rhetorum  ac  Poetarum  locos  explicando, 
„  maxima  cum  nostra  laude  ac  progressu  alternis  diebus 
„  exercemur  „  .   Abbiamo  accennata  la  Raccolta  di  Poe- 
sie, che  da  essa  fu  pubblicata  nel  1564  in  morte  del  card. 
Ercole  Gonzaga  ,  nella  cui  prefazione  si  fa  un  magnifico 
elogio  del  detto  Cesare  .   Gli  accademici  in  quella  Rac- 
colta compresi  sono  Giulio  Castellani  ,  Sijvio  Calandra , 
Scipione  Gonzaga  ,  Gianfrancesco  Pusterla  ,  Silvio  Pon- 
tevico  ,  Giulio  Cesare  Gonzaga  ,  Stefano  Santino ,  Carlo 
Valenti ,  Alessandro  Andreas! ,  Ercole  Udine  ,  Ippolito 
Alterica  ,  Giambattista  Susio  ,  il  cavalier  Nuvoloni  ,  Ste- 
fano Guazzo  ,  Marcello  Donato  ,  Massimo  Farroni,  Car- 
lo ZafFardi ,  Dionisio  Preti,  la  maggior  parte  de' quali 
son  noti  ancora  per  altre  opere  da  essi  date  alla  luce  .  Il 
favore  ,  di  cui  costantemente  onorolla  il  suo  fondatore , 
la  rendette  ne'  primi  anni  gloriosa  e  fiorente  al  pari ,  e  for- 
se più  d'  ogni  altra  d' Italia  .  Moltissime  sono  le  lettere 
che  si  conservano  nel  segreto  archivio  di  Guastalla ,  o  dal 
corpo  degli  accademici  ,  o  da  alcuni  di  essi  scritte  a  d. 
Cesare  ;  perciocché  quest'  ottimo  principe  voleva  essere 
minutamente  informato  di  qualunque   cosa  in  essa  acca- 
desse.  Quindi  troviamo  in  essa  menzione  e  delle  adunan- 
ze che  si  tcneano  ,  e  delle  lezioni  che  vi  si  recitavano  ,  e 
de' problemi  ,  proposti  talvolta  dallo  stesso  d.  Cesare  ,  che 
vi  si  scioglievano,  e  de'  dispareri  che  nascevan  talvolta  fra 
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gli  accademici  ,  e  de' nuovi  accademici  che  in  essa  si  am- 
mettevano .  Alcune  di  esse  appartengono  a'  privilegi  che 
ad  istanza  di  d.  Cesare  concedette  loro  il  pontef".  Pio  IV , 
e  a  quello  tra  gli  altri  del  titolo  di  conte  ,  o  di  cavaliere  , 
di  cui  essi  potean  venire  onorati  .  Esse  ancora  ci  mostra- 
re r  affollato  concorso  che  ad  udir  le  lezioni  degli  acca- 
demici si  facea  non  solo  da'  cavalieri  ,  ma  ancor  dalle  da- 
me della  città  :  ,,  Lunedi  ,  scrive  Giulio  Castellani  a  d.  Ce- 
„  sare  a'  io  di  febbraio  del  15 64,  mentre  si  metteano  la 
,,  maschera  al  volto  più  di  XXV.  Gentildonne  per  venire 
,,  alla  lezione  del  Susio  ,  et  era  quasi  piena  l'Accademia 
,.  d'altri  Gentili  huomini ,  fu  levata  dal  Sig.  Duca  la  ma- 
„  schera  per  1'  archibugiata  tirata  al  Tabarello  la  sera  in- 

,,  nanzi  ;  la  quale  se  di  nuovo  si  concederà  da  S.  E 

,,  si  farà  la  lezione  ,  e  spero  ,  che  averemo  la  medesima 
,,  udienza,  essendoci  molte  ,  che  di  desiderio  si  muojono 
„  di  venire  nell'  Accademia  „  .  I  forestieri  più  illustri 
che  venivano  a  Mantova  ,  conducevansi,  come  a  raro  spet- 
tacolo ,  all' accademia  degl' Invaghiti  .  II  medesimo  Ca- 
stellani scrivendo  a  d.  Cesare  a'  25  di  febbraio  dello  stes- 
so anno  della  venuta  del  ,,  Conte  Geronimo  da  Monte- 
,,  cuccolo  col  Conte  Gasparo  Fogliani  suo  nipote  man- 
,,  dati  dal  Sig. Duca  di  Ferrara  per  cagion  de!  Battesimo,, 
dice:  „  Io  gU  condussi  Lunedi  alla  lettione  del  Dott.  Su- 
,,  sio  ,  alla  quale  era  similmente  il  Vescovo  d'  Osaro  con 
„  ahri  XXV.  o  XXX.  Gentil  huomini  di  questa  Città,  la 
,,  quale  tanto  piacque  loro  ,  che  poi  hanno  voluto  inten- 
,,  dere  minutamente  rutti  gli  ordini  della  nostra  Accade- 
„  mia  ,  et  eh'  lo  ci  dia  alcuni  componimenti  volgari  et 
„  latini  degli  Accademici ,  come  ho  fatto  ,  per  fargh  ve- 
„  dere  in  Ferrara  „  .  L'impegno  che  svea  d.  Cesare  per 
questa  accademia,  era  si  grande  ,  ch'essendosi  veduta  una 
lettera  manoscritta  del  Ruscelli  ,  in  cui  pareva  disappro- 
vare il  nome  eh' essi  avean  preso  degl' Invaghiti ,  egli  spe- 
dì per  ciò  solo  a  Venezia  uno  degli  accademici ,  cioè  Ste- 
tano Santini  a  farne  in  suo  nome  con  lui  doglianza,  e  a 
chiederne  soddisfazione  ,  e  tra  le  accennate  lettere  una 
lunga  ne  ha  del  Santini  ,  in  cui  racconta  il  suo  discorso 
fatto  su  ciò  col  Ruscelli  ,  e  ciò  che  da  lui  avea  felice- 
mente ottenuto:  „  Il  conflitto  nostro ,  die' egli  tra  le  altre 
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akre  cose  „  durò  più  di  due  ore  ,  ne!  quale  il  Ruscelli 
„  disse  tanta  robba  ,  che  niun  altro  la  direbbe  in  un  gior- 
,,  no  ;  et  s' io  volessi  ora  raccontare  la  quinta  parte  delie 
„  ciancie  ,  ch'egli,  per  contrappelare  a  l'errore  et  per 
„  difesa  sua  ,  spese  per  celebrar  la  Casa  Gonzaga ,  mi 
j,  bisognerebbe  passar  la  misura  non  sol  di  una  lettera  , 
„  ma  d'  un  libro  maggior  del  suo  de  le  imprese  ,  che  sa- 
„  rà  come  un  antifonario  ,, .  E  io  ancora  mi  stenderei 
troppo  a  lungo  ,  se  tutte  riferir  volessi  le  beile  notizie  , 
che  intorno  a  questa  accademia  ritrovansi  nelle  dette  let- 
tere ,  delle  quali ,  come  altre  volte  ho  detto ,  io  son  debi- 
tore alla  gentilezza  e  alla  erudizione  del  p.  Ireneo  Affò 
minore  osservante,  che  non  ha  perdonato  a  diligenza  e  a 
fatica  per  raccoglierle  .  Fu  poi  ad  essa  ascritto  Bernardi- 
no Marliani ,  il  quale  ,  come  da  alcune  lettere  di  esso  rac- 
cogliesi.,  ne  fu  rettore  negli  anni  1574.  e  1589  {AJarL 
Lett.p.i  39,  128  ),  e  in  questo  secondo  anno  egli  ottenne 
da  d.  Ferrante  figliuolo  e  successor  di  d.  Cesare  ,  che  a 
rimettere  l'accademia  nell'antico  splendore  ,  da  cui  sem- 
brava allor  decaduta  ,  egli  le  concedesse  di  radunarsi  nel 
suo  palagio  di  Mantova ,  Infatti  fra  le  Lettere  mss.  di  d. 
Ferrante  una  ve  ne  ha  de'  23  di  febbrajo  del  1 590  agli  ac- 
cademici Invaghiti,  nella  quale  rende  lor  grazie  delle  lie- 
te nuove  che  scritte  gli  aveano  della  loro  adunanza  ,  e  si 
congratula  del  felice  rinascimento  della  medesima  ,  con 
altre  dello  stesso  anno  e  del  precedente  ,  nelle  quali  ordina 
che  ad  essa  si  assegnino  alcune  stanze  del  suo  palazzo  di 
Mantova  ,  e  che  le  sr  concedan  gli  arazzi  necessar)  ad  ad- 
dobbarle .  Del  Marliani  fa  menzione  l'Argelati  {  BihU 
Script,  mediol.  t.  2,  p.  864  )  ,  ma  egli  ne  ha  avute  as- 
sai scarse  notizie,  ed  ha  ignorata  1' edizion  delle  Lettere 
di  questo  scrittore  fatta  in  Venezia  nel  1601,  eh' è  in  fat- 
ti rarissima  .  Assai  più  copiosa  e  più  esatta  è  la  Vita  che 
io  ne  ho  veduta  scritta  dal  suddetto  p.  Ireneo  Affò  ,  la 
quale  io  desidero  che  venga  posta  alla  luce  ,  perchè  più 
altri  lumi  se  ne  trarranno  e  intorno  al  Marliani  e  intorno 
alla  mentovata  accademia  {a)  .  xxvii. 

XXVII.  Né  privi  furono  di  accademie  ijXx  Stati  di  Par-    -'^«"Jo- 
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ma  e  di  riacenza  .  In  Parma  troviamo  gì  innominati  ver-    Parm.,  e 

/      i^  ■.-•       1       .  ,  -1  ..  1)  .  ^i  Hiacan- 

{JJ/  (Questa  Vita  è  poi  stata  pubblicala  i  an.  1780.  ^ 
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so  la  metà  del  secolo  X\^I ,  e  fino  al  cominciar  del  se- 
guente (*),  e  tra  essi  vegliamo  ascritti  i  più  dotti  uomini 
e  i  più  valorosi  poeti  che  allor  vivessero  ,  come  Torquato 
Tasso  ,  Giambattista  Guarini  ,  Bernardino  Bal?!i  ,  Pom- 
ponio Torelli,  Tarquinia  Molza  e  più  altri  (  V.  Pico  Ap- 
pena, degli  Uom.  ili,  p.zio\  Quadr  t.  ly  p,S^  ) .  Que- 
st' adunanza  meritò  di  essere  specialmente  lodata  dal  Tas- 
so con  quel  suo  sonetto  che  comincia  ;  Innominata  , 
ma  famosa  schiera  j  ec.  Un'  altra  ne  fu  fondata  in  Pia- 
cenza ,  che  con  capriccioso  nome  fu  detta  degli  Ortola- 
ri .  Di  essa  troviamo  onorevol  menzione  in  una  lettera 
del  Doni ,  scritta  da  quella  città  a'  "^  di  giugno  del  i  ';4V. 
„  Di  Poeti  ,  die' egli ,  ecci  1'  Accademia  degli  Ortolani  , 
„  nella  quale  si  fanno  di  belle  cose  .  Lascio  andare  il  legger 
„  Rettorica  da  un  giovane  dottissimo  ,  il  quale  si  chiama 
„  M.  Giambatista  Boselo  .  Vi  si  legge  Filosofia  ,  Poesia 
,,  latina  e  volgare.  Ma  l'importanza  è  questa,  che  non 
„  ci  ha  giovane  ,  il  quale  non  faccia  opera  da  per  se  ,  e 
„  in  sei  o  otto  mesi  ,  eh'  io  sono  qui  ,  si  trova  in  essere 
„  due  libri  di  lettere  ,  due  di  Rime  amorose  ,  un  libro 
„  dell'  amor  santo  delle  Monache  ,  quattro  gran  Dialogi 
„  in  diverse  materie  ,  sei  Commedie  ,  e  un  Volume  di 
„  composizioni  in  generale  latine  e  volgari  al  Dio  degli 
,,  Orti ,  e  tale  ,  che  non  basterebbe  a  portarlo  il  Cavallo 
,,  Pcgaseo  ,  s'  egli  avesse  il  basto  da  Mulo  „  (  Doni  Leti, 
ed,  ven.  1543,  /?.  38  ) .  ^^^  ^^'^  ^^  ^*  P°^^  durata,  come 
altrove  narra  lo  stesso  Doni  (  Zucca  ^  Ven,  1565  ,  p. 
135  )  .  A  queste  due  accademie  un'altra  ne  aggiugne  il 
Quadrio  (  f.  i,  jo.  53  )  ,  eh' ei  dice  fondata  in  Arquato 
castello  del  piacentino  dal  card.  Guidascanio  Sforza  detto 
il  cardinal  di  Santa  Fiora  ,  mentre  quella  famiglia  n'era 
signora  .  Il  fondamento  a  cui  egli  si  appoggia  ,  sono  i 
componimenti  latini  di  Lodovico  Cerri  medico  piacenti- 
no ,  che  si  leggono  in  un  codice  a  penna  ,  che  fu  già  del 
p,  htanislao  Bardetii  gesuita  ,  ed  ora  è  nell'Estense  .  Tra 
essi  uno  ve  ne  ha  al  detto  cardinale  ,  in  cui  il  Cerri  loda 
altamente  un'  accademia  da  lui  fondata ,  e  descrive  quan- 

(*)  L*  accademia  degV  Innominati  di  Parma  non  fu  eretta  cTi';  verso  il 
xSy^y  come  lia  pi  ovato  il  eh.  p.  Affò  nelle  suo  Memorie  del  co.  Pomponio 
ToielU  (  KuovQ  Cior.  de  l.etter,  d'  hai.  t.  18,  p.  159,  ec.  ) . 
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to  fellceraente  vi  si  coltivassero  gli  studj  della  poesia  .  Ma 
da  que'  versi ,  eh'  io  pure  ho  letti ,  non  si  ricava  che  quel- 
la accademia  fosse  in  Arquato.  Il  Quadrio  dice  innoltre 
che  nelle  Rime  italiane  di  alcuni  altri  scrittori  piacentini, 
che  si  hanno  alle  stampe  in  lode  di  quel  cardinale  ,  si  fa 
menzione  del  torrente  Arda  ,  alle  cui  sponde  è  posto  Ar- 
quaro  .  Io  non  ho  vedute  tai  Rime  ;  e  converrebbe  osser- 
vare se  ivi  si  parli  non  solo  di  quei  torrente  ,  ma  ancora 
dell' accademia  alle  sponde  di  esso  raccolta  .  Altrimenti 
non  parmi  che  sia  abbastanza  provata  T  esistenza  di  que- 
st'  accademia  . 

XXVlli.  Niuna  letteraria  adunanza  ci  addita  il  Qua-  xxviir."' 
drio  in  Genova  (  ud  /?.  71  )  ,  fuorché  quella  detta  de'Ga-  Aciide- 
leorti ,  eh'  è  accennata  dal  Doni  .  Ma  io  debbo  rammen-'^ova'''d^ 
tarne  un'altra,  che  sebben  fu  di  troppo  breve  durata  ,  dee  g'f  fU 
nondimeno  pel  valore  di  quelli  che  la  composero  ,  aver  s^'^.r"*' 
luogo  tra  le  più  illustri  .  Ne  fu  fondatore  Stefano  Sauli 
patrizio  genovese  ,  fratello  del  card.  Bandinello  che  fu  ce- 
lebre a' tempi  di  Leon  X,  si  per  le  lettere  da  lui  coltivate 
non  meno  che  protette  splendidamente  ,  come  per  le  av- 
verse vicende  a  cui  tu  soggetto  pel  sospetto  in  cui  cadde, 
di  aver  avuta  part-i  nella  congiura  dal  card.  Alfonso  Fe- 
rrucci ordita  contro  il  detto  pontefice  .  Stefano  segui  gli 
esempi  di  Bandinello  ,  in  ciò  eh'  è  del  proteggere  gli  uo- 
mini dotti ,  e  dell'esercitarsi  negli  studj  delle  seria  e  del- 
l' amena  letteratura  .  Egli  tratte nnesi  per  lungo  tempo  io 
Padova  ,  offiae  di  coltivarli  con  suo  maggior  agio  e  quie- 
te ,  ed  ivi  amò  principalmente  il  Longolio  ,  cui  volle  in  sua 
casa  ,  e  di  cui  fu  sempre  libéralissimo  benefattore  :  „  Quod 
„  ad  me  attinet,  scriveva  il  Longolio  verso  il  1517  (Long, 
,,  Epist.l.  2,  p.  269  ed,  lugdun.  154.2  )  ,  vivo  hic  in 
„  studiis  nostris  cum  Stephano  Saulio  ,  viro  ea  erga  me 
,,  hberalitate  ac  benevolentia  ,  ut  in  re  familiari  sua  nihil 
„  suum  esse  malit  quam  meum  ;  ea  animi  moderatione , 
„  ut  cura  me  hospitio  receperit ,  inde  magnam  se  arbitre- 
„  tur,  atque  etiam  praeseterat ,  existimationem  accipere  ; 
„  ea  porro  in  litteris ,  vel  industria,  ut  non  multum  in- 
„  genio  ,  quo  tamen  valer  plurimum  ,  debere  videatur , 
5,  vel  felicitate.,  ut  incredibile  sit  ,  quo  jam  processerit , 
„  et  paucis  annis  pervemurys  existimeiur  „   ,  La  stessa 
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amorevolezza  mostrò  egli  verso  di  Marcantonio  Flami- 
nio ,  e  abbiamo  una  lettera  a  lui  scritta  da  Giannanto- 
nio  padre  del  detto  poeta  nel  maggio  del  1522,  in  cui  gli 
rende  grazie ,  perchè  già  da  gran  tempo  tenea  presso  di  se 
il  figlio  (  Jo.  Ant.  FI  amili,  EfAst.  p.  503  ed.  bonon, 
1744).  L'amore  e  la  stima  ch'egli  avea  per  gli  uomini 
dotti,  il  condusse  verso  il  1518  all'isola  di  Lerins  ,  affiti 
di  conoscervi  Gregorio  Cortese,  poi  cardinale,  che  ivi 
era  allor  monaco  ;  ed  è  leggiadrissima  la  descrizione  che 
jn  una  delle  sue  Lettere  ci  ha  lasciata  il  Cortese  medesi- 
mo, del  piacevole  scherzo  con  cui  il  Sauli  tentò  d'ingan- 
narlo spacciandosi  per  mercante  genovese  ,  e  dei  modo 
con  cui  Gregorio  venne  a  scoprirlo  (  Coit.  Op.  t.  1 ,  ep, 
24.,  ed.  patav.  1774  )  •  Q>J'ndi  la  stretta  amicizia  tra  es- 
si e  le  molte  lettere  del  Cortese  al  Sauli  (  ih.  ep.  2^  ,  28 , 
19,  ^o,  35,  ec.  ) ,  e  una  assai  elegante  del  Sauli  al  Cortese 
(  ib.  ep.  4^  )  .  Ei  fu  amicissimo  ancora  di  Paolo  Manu- 
zio ,  tra  le  cui  Lettere  tre  ne  abbiamo  a  lui  scritte  ,  che 
ben  ci  scuoprono  qual  concetto  avesse  Paolo  del  Sauli 
( /.  I,  ep.  3,4,  i)  ).  In  una  di  esse  ei  rammenta  coloro 
che  in  Padova  solean  frequentarne  la  casa  ,  cioè  il  Flami- 
nio,  Lazzaro  Buonamici ,  Giulio  Camillo,  e  il  Longo- 
lio  ;  e  in  un'  altra  accenna  un'opera  intitolata  de  H<nniii6 
Chrisfiano  composta  dal  Sauli  ,  di  cui  egli  dice  gran  lo- 
di, e  aggiugne  che  il  card.  Polo  soka  pareggiarla  a  qua- 
lunque più  pregevole  opera  degli  antichi  .  Or  questi  presi 
seco  il  Flaminio  ,  il  Camillo  ,  e  Sebastiano  Delio,  e  con- 
dottigli a  Genova  ,  e  quindi  in  una  sua  villa  ,  passò  coti 
essi  tutta  un'intera  state,  formando  un'accademia  in  cui  a 
vicenda  venivansi  esercitando  ed  ajutando  1'  un  l'altro  nei 
buoni  studj  ,  Di  quest'  accademia  parla  Bartolommeo 
Ricci  nel  suo  Dialogo  intorno  al  Giudizio  (  Op.  t.  3  , 
77.  170)  ,  e  in  una  delle  sue  Lettere  ,  ove  dice  ;  ,,  Quod 
„  genus  Academiae  Stephanus  Saulius  vir  in  bisce  no- 
„  stris  studiis  elegantissimus  in  amoenissima  villa  sua  in 
,,  agro  Genuensi  cum  Marco  Antonio  Flaminio  ,  cun: 
„  Julio  Camillo  ,  ac  Sebastiano  Delio  aliquot  mensej 
„  exercuit ,  atque  exercere  perrexisset,  si  per  Flaminii  in- 
,,  valetudinem  licuisset ,,  (  ih.  t.  i^p.  95  ) .  A  questo  tem- 
po ,  e  a  queste  piacevoli  adunanze  p?.r  che  alluda  il  Fla- 
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Oainio  con  que'suoi  elegantissimi  versi  in  lode  del  Sauli  , 
:o'  qu.ili  io  conchiuderò  ciò  che  a  lui  e  a  questa  accade- 
nia  appartiene  . 

Ast  ut  quera  virtus  ,  generis  quera  antiqua  superbi 

Ad  sumiiios  jam  nobilitas  tollebàt  honores , 

Vitasti  sapiens  urbana  negotia  :  nunc  te 

Lauricornas  inter  silvas  citriosque  nitentes 

Musarum  placidae  traducunt  olio  vitac  . 

Tu  gelidani  stratus  l'orniosi  funtis  ad  undam, 

Qua  leviter  cuUis  imniurmurat  unda  viretis  , 

Occultai*  rerum  caussas  coelique  raeatus  , 

Quid  deceat,  quae  sint  fugienda  sequendaque,  Iractas, 

Tu  magni  eloquium  Tulli  numerosque  secutus 

Condis  perpetuis  mansura  voluniiua  charlis  . 

Nec  tamen  irriguos  hortos  ornare  colendo, 

Nec  citrium  serere,  aut  buxura  tendere  comantcm 

J^egii^is 

Te  juvenis  venerande  sequar,  quantumque  benigni 
Dj  dederint  vitae,  conteritus  paupere  tecto 
Jam  vivam  mihi  secretis  inglorius  arvis   (  Carm.  l,  2, 
Carmen  i  )  . 

XXIX.  Rimane  a  dire  delle  accademia  fondate  nelle    ■'[^^*- 
:ittà  ,  ch'^  ora  costituiscono  il  dominio  della  real  casa  di    „,ij.    j; 
Savoia.  Il  Quadrio  accenna  quelle  de' Solinghi  e  degl'Ira-  Torino  e 
pietriti  in  Torino  .  Ma  né  egli  ,  né  alcun  altro  scrittore  ,  città  aei 
L;h'  io  sappia  ,  di  questo  argomento  ha  avuta  notizia  di  dud.i  di 

,     ,         f  ^      .'    .,     1  =>,  I       r  j    1  1         •   Savoia. 

un  altra  assai  più  rinomata  che  verso  la  nne  del  secolo  si 
raccolse  nella  stessa  città  per  opera  del  duca  Carlo  Ema- 
nuelle  figliuolo  e  successore  di  Emanuel  Filiberto  .  Io  «e 
ho  trovata  menzione  in  una  lettera  di  Bonifacio  Vannoz- 
zi  scritta  da  Torino  circa  il  1585  (a)  ;  „  L'altezza  di  que- 

(a)  Prima  di  questa  accademia  un'  altra  aveane  avuta  Torino  ,  sconr»-. 
sciata  essa  pure  tiiiora  ,  e  scoperta  poclii  anni  sono  dal  eli.  sig.  Vincen- 
zo Malacarne  ora  profesore  di  chirurgia  rell'  Università  di  Pavia  .  Di  es- 
sa si  parla  a  lungo  in  un  opuscolo  del  celebre  Atana<;io  Germonio  intito- 
lato Pomeridiatiae  Sessiones  stampato  in  Torino  nel  i58o  ,  di  cui  si  è 
dato  un  lungo  estratto  in  questo  Giornal  modenese  (  t.  39,  p.  193,  ec.  )  . 
Àvea  essa  dal  famoso  giureconsuJ:o  Papiniano  presso  il  nome  ;  e  benché 
fosse  principalmente  diretta  a  coltivar  gli  studj  legali  ,  non  trascurava 
perciò  que'  dell'  amena  letteratura  ,  e  opponendosi  ad  alcuni  i  quali  avreb- 
bon  Toluto  sbandir  dalle  scienze  la  lingua  latina  ,  avea  fatta  legge  che  di 
essa  sjla  si  facesse  uso  .  Era  essa  fondata  aJmen  fin  dal  i^yo  ,  come  ha 
l'oi  scoperto  I9  stesso  sig.  Malacarne  in  u»  ^Itfo  libro  in  (jueU'  iuuio  stawr 
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„  sto   Serenissimo   d.    Savoja  ,  scriv'  egli   (  Lett.  t,  i  , 

77    1 1  i  )     ha  desiderato  ,  che  si  dia  principio  a  tondar 

''  un'  Accademia  in  questa  sua  Augusta  Città  di  furino, 

et  n'  ha  data  la  cura  a  tre  Padri  del  Gesù  di  questo  in- 

"   signe  Collegio  ,  i  quali  non  so  da  che  allucinati ,  sohti  , 

però  a  non  s'  abbagliare  ,  hanno  fatto  gran  fondamento 
'    nella    persona   mia  ,   caricandomi  d'  una  machina  da 
,    incurvar  le  spalle  ,  qu-intunque  gigantesche  .  b.  A.  se 
n'  è  fatto  Principe  ,   e  Protettore  ,  e  C.po  per  tirarvi 
"  buon  numero  de"  suoi  Cortigiani  ,  tanto  ^^^^\\^'l''' 
nel  resto  ;  che  se  vi  si  aggiugne  T  ornamento  delle  bel- 
"  le  e  delle  pulite  lettere  ,  non  sarà  Corte  m  Europa  pai 
"  rilucente  di  questa  .  Il  nostro  nome  è  degh  Incogniti    e 
"   e  1'  Impresa  è  un  Quadro  di  pittura  coperto  d'  un  velo 
*,  verde  -.l'anima  è  tale  :  Proferet  fl«M5,levata  da  Orazio. 
"  Ed  a  me  fu  imposto  il  dover  farne  una  lezione  ,  ec.  „ 
Nomina  poscia  il  sig.  Tesauro  nostro  Padre  o  Presi- 
dente  eh'  è  probabilmente  il  co.  Lodovico  ,  di  cui  si 
ha  alle  stampe  qualche  operetta  in  difesa  del   Marino  . 
Indi  soggiugne  :  „  Il  numero  degli  Accademici  fin  qui  e 
,    piCi  specioso  ,  che  numeroso  ;  ma  si  cammina  innanzi 
'  a  gran  fretta  ,  e  con  grandissimi  progressi  ,   de  quali 
r  A.  S.  mostra  sentir  tanto  gusto  ,  che  questo  solo  ci 
"   stimola  ,  e  ci  sprona  a  far  quasi  miracoli  .  Siamo  tre 
"  eletti  a  distendere  e  formar  Capitoli ,  co'  quali  dovrà 
"  regc^ersi  e  governarsi  l'  Accademia,  e  perchè  mi  parve- 
''  ro  molto  acconci  quelli  della  nostra  Accademia  deg.  In- 
"  sensati  di  Pistoja  (  il  Vannozzi  era  di  patria  pistojese  ) 
"  prego  Vostra  Signoria  a  mandarmene  una  copia  quan- 
r  to  prima  .  E  per  dirle  anco  questo  ,  qui  il  mio  nome  o 
'  cognome  o  soprannome  è  dell'  Abbozzato  „  .  Il  non  i 
trovare  però  altrove  menzione  di  questa  accademia  ,  mi  ta 
credere  che  qualche  sinistro  accidente  ne  arrestasse  i  più 
felici  progressi  .  Due  accademie  troviamo  in  Casale  di 
Monferrato  ,  la  prima   detta   degli  Argonauti  ,  tondata 

pnto,  cT,e  contiene  alcune  Poesie  latine  dello  stessa  Anastasio,  A\V.r>^o- 
Ln.'e  ai  lui  fratello  e  di  alcuni  altri  in  lode  '^'^l'/^"'^!:":; JJ"'  Uo^; 
Uno  .le- principali  ornamenti  dell'  Accademia  era  Gu.da  1*  ^ ''^'' ;;■  " * 
professor  di  je-^^  in  Torino",  e  forse  dopo  la  part^n^a  eh  egl  n'^  lece 
Tel  "^3,  essa  Tenne  meno  e  cessò  ,  poiché  non  ne  trcamo  pnt  alcun  al- 
ira  menzione  . 
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verso  il  1^40,  che  prese  in  ispecial  maniera  a  coltivare  là 
poesia  marinaresca  ,  e  frutto  degli  studj  di  que'  valorosi 
accademici  furono  i  Dialoghi  marittimi  di  M.Gio^Ja" 
copo  BottazzOy  ed  alcune  Rime  marittime  di  Niccolò 
Franco  j  e  d  altri  diversi  Spiriti  dell'  Accademia  de" 
gli  Argonauti  stampati  in  Mantova  nel  i<i47.  Del  Bot- 
tazzo  veggansi  le  notizie  presso  ilco.Mazzucchelli  [Scritt* 
ital.  t.  X,  par,  ;,  y?.  1888  )  ,  il  qUal  però  è  a  corregge- 
re ,  ove  il  fa  natio  di  Casal  Monferrato  .  Il  Bottazzo  erai 
nato  in  Monte  Castello  ,  luogo  poco  lontano  di  Alessan- 
dria ,  e  feudo  del  co,  Massimiliano  Stampa  ,  come  egli 
stesso  afTerraa  nella  dedica  al  detto  conte  de'  suoi  Dia- 
loghi ,  e  nel  terzo  di  essi .  L'  altra  ebbe  il  nome  degl'  Il- 
lustrati, e  se  ne  dovette  la  gloria  principalmente  a  Stefano 
Guazzo  ,  il  quale  ne  ragiona  sovente  e  nelle  sue  Lettere  e 
ne'  suoi  libri  della  Civile  Conversazione ,  e  descrive  le  leggi 
colle  quali  reggevasi  quella  illustre  adunanza  (  V.  Guaz- 
zo Lett.p.  314,  "^S^y&c.'^CiviLConvers.p.  loó^ed.  hresc, 
1574  ) .  Nel  1567  essa  pubblicò  una  Raccolta  di  Poesie 
in  morte  di  Margherita  Paleologa  duchessa  di  Mantova  e 
marchesana  del  Monferrato  ,  e  tra  gli  accademici  autori 
di  esse  veggiam  nominati  Annibale  Magnocavalli  ,  Anni- 
bale Guasco  ,  Gianfrancesco  Gambara  ,  il  Bottazzo  ,  "il 
Guazzo,  Giorgio  Carretto  e  Silvio  Calandra.  Alcuni  altri 
accademici  con  altre  particolarità  intorno  a  questa  accade- 
mia si  accennano  dal  Jarchio  (  Specimen  Acad.  Itah 
j9.  1 1 ,  ec.  )  .  Il  Quadrio  aggiugne  (  f.  i,  j^.  5  i  )  che  an- 
che in  Alba  ,  città  essa  pure  del  Monferrato  ,  circa  l' art. 
1590  fiori  l'accademia  degl'  Inquieti ,  a  cui  fu  annovera- 
to Gherardo  Borgogni  .  Ma  il  Borgogni  fu  certamente 
nell'accademia  di  questo  nome  eretta  in  Milano  dal  mar- 
chese di  Caravaggio  ,  di  cui  sopra  abbiam  fatta  menzio- 
ne (  V.  Mazz.  Scritt,  ital.  t,  2,  par.  3,  p.  1^96  )  .  E 
io  penso  perciò  ,  che  il  Quadrio  abbia  qui  preso  equivo- 
co, credendo  che  l'accademia  di  cui  il  Borgogni  fu  mem- 
bro ,  fosse  nella  patria  stessa  di  questo  scrittore  che  fu 
natio  di  Alba  ,  e  questo  è  pure  il  sentimento  del  eh.  sig. 
baron  Giuseppe  Vernazza  da  me  più  volte  lodato  ,  il  qua- 
le ,  benché  cittadino  di  Alba  ,  mi  ha  però  sinceramente 
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avvertito  eh'  ei  non  crede  ben  fondato  l'onore  che  il  Qua- 
drio le  attribuisce  .  Nel  1596  ebbe  cominciamento  quel- 
la degl'  Immobili  in  Alessandria  ,  e  in  quella  occasione 
Niccolò  dal  Pozzo  fece  recitare  una  sua  commedia  inti- 
tolata lo  Scolare  j  che  fu  ricevuta  con  sommo  applauso 
(  Qhilini  Ann.  d' Ale.ss,  ad  h.  2  )  (*)  .  Finalmente  in 
Novara  fiori  in  questo  secolo  1'  accademia  dei  Pastori  fon- 
data da  Bartolommeo  Taeggio  ,  di  cui  il  Quadrio  (  /".  1, 
/?.  84.  )  ,  seguendo  I'  autorità  del  Cotta  ,  fissa  1'  origine  al 
11)50.  Ma  l'edizione  delle  Rime  di  M.  Gio.  Agostino 
Cazza  ,  ossia  Caccia  ,  gentiluom  novarese  ,  ed  uno  dei 
principali  ornamenti  della  medesima  ,  fatta  in  Venezia 
nel  1546,  in  cui  egli  si  vede  aggiunto  il  soprannome  di 
Lacrito  nelV  Acad ernia  de'  Pastori  ,  ci  mostra  che  se 
ne  dee  anticipare  il  cominciamento  di  qualche  anno  . 
XXX.        XXX.  Cosi  appena  vi  ebbe  città  in  Italia  ,  in  cui  gli 

irutto  uomini  più  eruditi  e  i  più  colti  poeti  non  formassero  co- 
prodotto  I-  1  '  n  1  •  I  1  •  • 
Halle  ac-  tali  adunanze  \  e  1  emulazione  che  per  esse  destavasi  trai 

eademie.  cittadini ,  è  cctto  indizio  del  grande  ardore  con  cui  allora 
in  ogni  parte  si  coltivavan  le  lettere  .  Il  fine  che  le  acca- 
demie si  proponevano ,  non  poteva  esser  migliore  .  Ani- 
marsi col  vicendevole  esempio  allo  studio  ,  fomentar  co- 
gli applausi  e  ricompensare  ancora  co'  premj  le  dotte  fa- 
tiche ,  scoprir  sempre  megUo  i  pregi  e  le  belle?»:e  degli 
antichi  scrittori  greci  e  latini  ,  abbellire  e  perfezionare  la 
volgar  nostra  lingua  ,  ricercare  e  additare  agli  altri  il  sen- 
tiero che  più  sicuramente  conduca  alla  lode  di  colto  scrit- 


(*)  Alcune  più  esatte  notizie  dell' acraJcmia  degV  Immobili  fondata  in 
Alessandria  nri  lia  di  colà  trasmesse  il  sig.  march.  Carlo  Guasco  .  Ella  eb« 
bc  principio  fin  dal  iSóa  per  opera  di  tre  di  qiie'  cittadini  Guarnero  Trot- 
ti ,  Emilio  Mantelli  e  Giaufiancesco  Anl.iri  :  e  uè  fu  al lor  direttore  il  co. 
Teodoro  S.  Giorgio  di  Biandrate  podest-.  della  detta  città  ,  Fu  poscia  a  mi- 
glior forma  ridotta  nel  1596  all'  occasione  clie  ivi  trovatasi  il  card.  Mi- 
chele Concili  detto  il  cardinal  Alessandrino  ,  pronipote  del  s.  poncef.  Pio  V. 
Ebbe  a  sua  impresa  il  globo  della  terra  verdeggiante  col  motto  ne.c  iners. 
Senza  l'aggiunto  à'  immota,  intrusovi  dal  Quadrio  ;  e  ne  fu  celebrata  so- 
lennemente la  pubblicazione  il  i  di  dicembre  del  1598.  Circa  il  1601  fu 
essa  accolta  nel  suo  palazzo  ,  e  con  premura  avvivata  da  monsig.  Pietro 
Giorgio  Odcscalchi  vescovo  di  Alessandria  ;  e  continuò  fin  verso  la  fine 
de!  secolo  scorso  a  fiorire  felicemente  ,  e  ad  annoverar  tra'  suoi  socj  uo- 
mini assai  dotti  .  Essendo  poi  essa  venuta  meno  ,  fu  rinnovata  1' an.  i/Sr 
ali'  occasion  della  nascita  Jel  real  principe  di  Piemonte  Carlo  Emanuele 
Ferdinando  ;  ed  ba  poscia  seguito  a  tener  Io  sue  adunanze  e  a  vedere  ia 
esse  raccolto  il  più   bel  fiore  degl'  ingegni  di  q^uella  ciiti  . 
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torc  ,  di  valoroso  poeta  ,  di  orator  eloquente  ,  indagare  le 
leggi  e  scoprire  gli  arcani  della  natura  ,  sgombrare  le  te- 
nebre fra  cui  giacevano  le  antiche  memorie  ,  togliere  in 
somma  dallo  squallore  e  ricondurre  a  nuova  vita  le  scien- 
ze tutte  e  le  arti .  E  i  cominciamenti  di  tutte  queste  acca- 
demie furono  comunemente  tali  ,  che  poteano  a  ragione 
sperarsene  lietissimi  frutti .  Ma  tutto  ciò  che  richiede  di- 
sagio e  fatica  ,  non  può  sostenersi  per  lungo  tempo  ,  se 
non  si  aggiungano  stimoli  che  ne  rendano  più  dolce  il 
peso  e  più  soffribil  la  noja  .  Finché  mantennesi  vivo  quel 
primo  ardore,  gli  esercizj  accademici  si  rimiravano  come 
un  giocondo  sollievo  delle  pubbliche  e  delle  domestiche 
cure  .  Ma  esso  ,  come  suole  avvenire  ,  andò  scemandosi 
di  grado  in  grado  ;  e  in  più  luoghi  si  estinsc  del  tutto  . 
Trattene  quelle  accademie  le  quali  ebber  la  sorte  di  ritro- 
vare nel  zelo  e  nella  magnificenza  de' principi ,  o  de' ma- 
gistrati tal  sostegno  ed  appoggio  che  la  speranza  de'pre- 
mj  facesse  intraprendere  con  piacere  qualunque  ancor  più 
penoso  lavoro  ,   le  altre  col  volger  degli  anni  o  si  sciolse- 
ro interamente  ,  o  non  conservaron  che  un'ombra  dell'an- 
tica lor  forma  ,  Gli  sforzi  che  talvolta  si  fecero  per  rin- 
novare si  giovevoli  istituzioni ,  ebber  lo  stesso  successo  ; 
e  r  amor  della  patria  che  mosse  non  rare  volte  alcuni  pri- 
vati a  risvegliare  ne' loro  concittadini  un  lodevole  entusia- 
smo nel  coltivare  le  lettere,  non  ebbe  forza  comunemente, 
che  finche  visser  coloro  i  quali  con  raro  esempio  n' eran 
compresi  .  Ma  noi  qui  parliamo  de'  tempi  in  cui  fioriron 
gli  studj ,  e  non  dobbiam  funestare  si  dolce  e  si  gloriosa 
memoria  con  importuni  confronti . 

CAPO    V. 

Stampe  y  Biblioteche ,  Raccolte  di  Antichità, 


Si    con- 


I.  JLj  infaticabile  diligenza  con  cui  molti   Italiani  del  se-   ^.^^^^^ 


a  a 
ricercar 
codici    o- 


colo  XV  si  erano  adoperati  nel  ricercare  i  codici  degli  an-    itali 
tichi  scrittori ,  appena  lasciò  a' lor  posteri  occasione  alcuna 
di  meritarsi  ugual  lode,  Leon  X,  come  si  è  detto  nel  se-  a  porfc 
condo  capo  di  questo  libro,  propose  ampissimi  premj,  ^  i^ll^^^^^^. 
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profuse  tesori  affine  di  scoprir  nuovi  libri.  Ma  il  mnggiof 
frutto  ch'ei  ne  traesse,  fu  il  ritrovarsi  dei  primi  cinque  li- 
bri degli  Annali  di  Tacito,  a  lui  inviati  dall' Allemagna  , 
e  da    lui  pagati   cinquecento  zecchini   (  V.  Mazzucch, 
Senti.  itaL  t.  i^  par.  l,  p.  loio  ).  Non  giova  dunque 
ch'io  entri  qui  a  ricercare  di  alcune   altre  cose  di   minor 
v         conto  ,  che  si   andarono  discoprendo  \  perciocché  io  non 
debbo  occupami'  in  cerai  minutezze,  ove  da   ogni  parte 
si   offre  grande  e  luminoso  argomento  di  storia.  Per  la . 
stessa  ragione,  dopo  avere  nel  precedente  tomo  trattato 
dell' introduzion  della  srampa  e  della  rapidità  con  cui  essa 
si  stese  in  quasi  tutte  le  città  italiane,  non    mi  tratterrò  a 
esaminare  in  quali  altre  città  in  questo  secolo  fosse  ricevu- 
ta quest'arte,  e  come  fosse  sostenuta  e  promossa.  Nel  che 
parmi  degno  d'osservazione  fra  le  altre  cose  ciò  ch'io  ho 
rilevato   dalla  stampa  degli  Statuti   delle   Acque  fatta  in    » 
questa  città  di  Modena  l'an.  1575,  ove  veggiamo  che  due    j 
cavalieri   erano    soprastanti  alle  stamperie    della   medesi-    \ 
ma.   Perciocché  vi   premettono   una  piccola    prefazione 
Bartolommeo  Calori  e  il  cav.  Giambatista  Molza,  i  quali 
s' intitolano    Typorutn  Mutinensium  praefecti .  Non 
cosi   dee  tacersi   il  nome  di  alcuni  dei  più  celebri  stam- 
patori italiani  che  colle  belle  e  magnifiche  loro  edizioni,  e 
alcuni  ancora  col  lor  sapere,  aggiunsero  nuovo  pregio  a 
quest'arte,  e  nuovo  onore  all'Italia. 
IT,  IL  Fin  dagli  ultimi  anni  del  secolo  pre'cedente  erasi  tra- 

Stampa-  sportato  a  Milano  Alessandro  Minuziano  natio  di  s.  Seve- 

tori  ceiG-     f 

bri: Aies-ro  nella  Puglia;  ed  ivi  alla  scuola  di  Giorgio  Merula  for- 
*''"^'"°.     raatosi  all'eloquenza  e  alla  letteratura,  fu  creduto  degno 

Minuzia-  ti  ..  '  .  ^  .      * 

no.  di  occupar  quella  cattedra  stessa;  e  tu  per  più  anni  pro- 
fessore in  Milano  dell'arte  oratoria,  e  ancora  di  storia. 
Questo  onorevole  impiego  non  lo  distolse  dal  volgersi  al- 
l'impressione de'libri,  e  dopo  essersi  per  alcuni  anni  ser- 
vito degli  altrui  torchi,  a'quah  contribuiva  egli  stesso  col 
suo  denaro  non  meno  che  colla  sua  diligenza  nel  fare  che 
l'edizioni  fosser  corrette  ed  esatte,  prese  poi  ad  aver  ei 
medesimo  i  suoi  caratteri  proprj;  e  il  primo  saggio  che  ne 
diede,  fu  la  magnifica  edizione  di  tutte  l'Opere  di  Cicero- 
ne, fatta  in  Milano  nel  t^o8  e  nel  1499  in  quattro  gran 
tomi  in  foglio,  la  qual  fu  la  prima  che  si  facesse  di  tutte 
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insieme  le  Opere  del  padre  della  romana  eloquenza.  Con- 
tinuo poscia  ]1  Minuziano  a  darci  altre  edizioni  di  diversi 
antichi  e  moderni  scrittori;  e  uomo,  com'egli  tra,  erudi- 
to e  colto  ,  a  moKe  premise  sue  prefazioni  scritfe  con  mol- 
ta eleganza,  nelle  quali  talvolta  si  duole  della  farai  negli- 
genza per  cui  l'arte  della  stampa  era  presto  degenerata  per 
l'ignoranza  degli  artefici  e  per  l'avidità  del  guadagno  degli 
editori ,  Era  egli  dillgenrissimo  nel  confrontare  ira  loro  gli 
antichi  codici  ,  e  nel  ricavarne  la  più  sicurr  e  la  più  giusta 
lezione.  Egli  ancora  però  non  andò  esente  da  quella  taccia, 
per  cui  le  stanipe  d  Italia  hanno  sempre  sofferto  non  leg- 
gier  danno,  cioè  di  voler  tosto  pubblicar  da' suoi  tori.bi 
ciò  che  dagli  altrui  è  già  uscito.  Quando  Leon  X  fece 
stampare  in  Roma  i  sopraccennati  libri  di  Tacito,  il  Mi- 
nuziano fu  destro  in  modo  da  averne  i  fogli  di  mano  in 
mano  che  si  stampavano;  e  quindi  di  apparecchiarne  egli 
al  tempo  medesimo  un'altra  edizione.  Dello  sdegno  ch'e- 
gli perciò  incorse,  di  Leon  X,  de'disturbi  che  ne  sosten- 
ne, e  della  maniera  con  cui  calmò  la  procella  contro  di 
lui  sollevatasi,  si  può  vedere  l'eruditiss.  Sassi  che  di  que- 
sto stampatore  valoroso  ragiona  a  lungo  (  Frolegom.  ad 
Hist,  typogr,  niediol.  p.  loj  ),  e  osserva  che  dopo  il 
15 li  di  lui  più  non  trovasi  memoria  alcuna,  e  eh' è  pro- 
babile che  verso  quel  tempo  ei  finisse  di  vivere . 

III.  Al  tempo  stesso  che  il  Minuziano  rendeva   celebri  ^J^!*. 
le  stampe  milanesi,   Aldo  Manuzio  il  vecchio  agglugneva  di  Paolo 
nuovo  onore  alle  venete.  Di  lui  glò  si  è  parlato  nella  sto-  Manuzio 
ria  del  secolo  precedente,  e  abbiam  veduto  ch'ei  mori  nel  sue  stam- 
1515.  Paolo  di  lui  figliuolo  era  allora  fanciullo  di  tre  an-P«  in  Ve- 
ni soli,  e  rimase  sotto  la  cura  di  Andrea  Torresano  da  A- 
so!a  suo  avolo  materno,  sotto  il  cui  nome  insiem  con  quel- 
lo di  Aldo  continuò  coli' usata  eleganza  la  stamperia  ma- 
nuziana.  In  fatti  ne' libri  impressi  in  tal  tempo  ,  leggesi  co- 
munemente: In  Aedibus  Aldi  et  Andreae  soceriy  fin- 
ché morrò  anche  Andrea  nel  152,9,  ella  si  rimase  oziosa 
fino  al  1533.  Intorno  a  che,  oltre  le  Notizie  del  Manuzio 
di  Apostolo  Zeno,  da  noi  altrove  citate,   veggasi  ciò  che 
della  Vita  di  Paolo  ha  scritto  con  singoiar  esattezza  il  eh, 
slg.   ab.  Pietro  Lazzcri  (  Miscellan.  Cul/e^.   ro?n.  t,  2, 
jp.  191,  ec.  ),  delle  cui  eliche  io  qui  gioveromml,  sce- 
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gliendo,  anzi  accennando  soltato  le  cose  più  importanti  . 
Paolo  frattanto,  istruito  dapprima  con  poco  successo  nel- 
le belle  lettere  da  alcuni  pedanti,  poscia  per  sua   buona 
sorte  passato  sotto  la  direzione  di  Benedetto  Ramberti  uo- 
mo assai  dotto,  fece  in  esse  sì  felici   progressi,   che  può 
rimanere  dubbioso  se  più  abbia  giovato  agli  studj  col  pub- 
blicar le  altrui  opere ,  o  collo  scriver  le  sue .  Nel  1533  ria- 
perse la  sua  stamperia ,  e  la  data  di  essa  era  comunemente  : 
In  aedihus  liaeedmn  Aldi  M  iimt.ii ,  et  A  idreae  sO' 
ceri.  Nel  1535  passò  a  Roma,  ove  gli  venian  date  spe- 
ranze di  cose  grandi;  ma  il  solo  frutto  ch'ei  trasse  da  que- 
sto viaggio,  fu  lo  stringersi  in  amicizia  con  alcuni  de' più 
dotti   uomini  che  ivi  erano  allora ,  e  principalmente  con 
Marcello  Cervini,   con  Bernardino  MafFci  e  con   Annibal 
Caro .  Tornato  presto  a   Venezia,  formò  ivi  una  cotale 
accademia  di  dodici  nobili  giovani  ch'egli  veniva  istruen- 
do ne' buoni  studj.  Nel  qual  esercizio  durò  circa  tre  anni, 
dopo  i  quali  viaggiò  per  diverse  città  d'  Italia  ,  singolar- 
mente afHn  di  vederne  le   migliori  biblioteche  .   Sembra 
però  ,  eh'  egli  continuasse   a  tenere  o  pubblica  ,  o  priv<a- 
ta  scuola  .  Ceno  in  tal  esercizio  egli  era  nel  1550,  per- 
ciocché il  Robortello  in  una  lettera  scritta  da  Venezia  nel- 
r  aprile   del  detto    anno  dice  ;  Paulus  Maniitius   hlc 
egregius  liahetar  Luditnagister  in  instituendis  pw^- 
ris  .   Hy podidascaliiin   etiam  nactus  est  peritissi^ 
mum  (  et.  Viror,  Epist.  ad  P.  Victor,  t.  i ,  /?.  74  )  . 
Fino  al  1540  egli  co' suoi  fratelli ,  Manuzio  il  maggiore, 
Antonio  r  ultimo  ,  tenne  ferma  la  società  co'  fìgliuoh  di 
Andrea  Torresatjo  nel  negozio  della  stampa  .  Nel  detto 
anno  si  divise  da  loro  ,  e  prese  a  segnare  le  sue  edizioni 
con  queste  parole  :  Apad.  Aldi  filios  ,  o  pure  In  aedi- 
bus  Paulli  Manata  .  I  Torresani  continuarono  anch'es- 
si neir  esercizio  dell'  arte  loro  ;  e  Bernardo  uno  di  essi 
passato  a  Parigi  vi   apri  una  stamperia  che  tuttor  durava 
nel   1581 ,  e  dicevasi  ancor  la  biblioteca  di  Aldo  .  Io  la- 
scio di  rammentare  diversi  viaggi  di  Paolo,  e  le  frequenti 
malattie,  principalmente  degli  occhi,  a  cui  fu  soggetto, 
che  tanto  più  gli  riuscivan  moleste  ,  quanto  più  il  disto- 
glievano dagli  amati  suoi  studj.  Questi  frattanto  1' aveait 
già  renduto  si  celebre  ,  che  da  molte  parti  veniva  invitato 
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<:on  ampie  offerte.  Recatosi  a  Bologna  nel  1^5^,  quel  se- 
nato cercò  dj  tenerlo  a  vantaggio  maggiore  dell'università: 
,,  Questa  mattina  ,  scriv'  egli  stesso  a'  30  di  settembre 
„  del  detto  anno  (  Lettere  l.  3,  letf.  3  ) ,  di  coosentimen- 
„  to  universale  è  passato  il  partito  ,  eh'  io  sia  condotto 
,,  con  provisione  di  '^')0.  scudi  et  altri  commodi  ,  tanto 
,,  che  la  cosa  va  alli  400.  L'  utile  è  assai  grande  ,  ma 
,,  r  onore  è  maggiore ,  non  essendomi  da  questi  Signori 
„  verun  obbligo  imposto,  salvo  che  di  aver  cura,  che  si 
,,  stampino  que'  libri  ,  onde  possa  lo  studio  trarre  profitto, 
,5  e  la  Città  riputazione  „  .  Ma  poscia  per  nuove  difficol- 
tà insorte  ,  la  cosa  non  ebbe  effetto  .  Lo  stesso  accadde 
delle  premurose  istanze  che  al  tempo  medesimo  gli  fece 
il  card.  Ippolito  di  Este  il  giovarne  ,  perchè  venisse  a  star- 
sene appresso  a  lui  ;  istanze  dal  Manuzio  accettate  ,  ma 
poi  rendute  inutili  e  dalla  peste  che  infieriva  in  Ferrara  , 
e  dalle  indisposizioni  quasi  continue  del  Manuzio  mede- 
simo .  Poco  miglior  fu  il  destino  per  cui  fu  egli  trascel- 
to a  soprantendere  alle  magnifiche  edizioni  che  1'  Acca- 
demia veneziana  apparecchiavasi  a  dare  ;  perciocché  ,  co- 
me si  è  detto  ,  essa  ebbe  troppo  breve  durata  ,  e  venne 
presto  al  nulla  .  Prima  però  ,  che  ciò  avvenisse  ,  era  già 
il  Manuzio  passato  a  Roma  per  l'esecuzione  di  uno  dai 
più  gloriosi  disegni  che  mai  si  formassero  pel  vantaggio 
della  letteratura ,  e  che  dee  perciò  da  noi  esporsi  qui  esat- 
tamente . 

IV.   Fin  dal  i')39  due  gran  cardinali  Marcello  Cervi-     iv. 
ni  e  Alessandro  Farnese  avean  formata  l'idea  di  aprire  in   .^^■^'"Pl" 
Roma  una  magnifica  stamperia  ,  da  cui  si  venissero  pub-  aporta  in 
blicando  di  mano  in  mano  tntti  i   pregevoli  manoscritti  ^°*"*' 
greci  che  nella  Vaticana  si  conservavano  .   Era  stato  a  tal 
fine  trascelto  il  celebre  stampatore  Antonio  Biado  asola- 
no ;  il  quale  trasportatosi  perciò  a  Venezia  ,  avea  prega- 
to il  Manuzio  a  fargli  fondere   i  caratteri  e   ad  apparec- 
chiargli le  altre  cose  opportune  al  bisogno  : ,,  Magna  enim 
„  optimae  voluntatis  documenta  saepissime  dedistis,  scri- 
„  ve  il  Manuzio  al  Cervini  parlando  ancor  dei  Farnese 
„  ( /.  I  ep.  j  )  ^  majora  etiam  dare  cogitatis  ,  cum  qui- 
,,  dera  ,  ut  Antonius  Bhdus  ad  me  detulit ,  pulcherrimam 
„  rem  et  vobis  dignissimam  aggressi ,  omnes  libros  Grae- 
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„  ce  scriptos,  qui  nuic  in  Bibiiotheca  Palatina  conditi 
,,  asservantar ,  praelo  sùbjicere  cogitetis  .  .  .  cui  se  rau- 
,,  neri  Bladus  a  te  esse  praepositum  ajebat  ,  itaque  venis- 
„  se  ad  nOi  ,  ut  et  eos  ryoos  ,  quibus  atramento  illitis 
„  charta  imprimitur ,  contlaados  curaret ,  et  si  qua  prae- 
„  terea  sunt  ad  opus  necessaria  maturaret  ,,  .  Questo  si 
bel  disegno  ebbe  almeno  in  parte  il  suo  effetto  ,  e  ne  son 
pruova  le  bellissime  edizioni  uscite  da'  torchi  del  Biado  , 
e  quella  singolarmente  di  Omero  co'  Coment!  di  Euìta- 
zio  .  Frattanto  la  necessità  di  opporsi  alle  recenti  eresie 
che  sem  jre  più  andavano  dilatandosi  ,  e  di  riformare  gli 
abusi  secondo  gli  ordini  del  Concilio  di  Trento  ,  fece  co- 
Doscere  che  conveniva  principalmente  rivolgere  il  pensie- 
ro a  dare  alla  luce  le  opere  de' ss.  Padri  e  di  altri  scrittori 
ecclesiastici,  che  servissero  come  di  argine  all'  impetuo- 
so torrente  dell'errore  e  del  libartinao;2['.o.  Acciocché  dun- 
que  le  edizioni  di  queste  opere  riuscissero  in  modo  ,  che 
all' eleg-nza  d-e' cara-teri  si  congiungesse  la  correzione,  il 
pontef.  Pio  IV  chiamò  a  Roma  il  Manuzio  ,  a  cui  asse- 
^.\ò  cinquecento  annui  scudi  ,  e  gli  fece  sborsare  antici- 
patamente il  denaro  necessario  pel  trasporto  di  tutta  la 
sua  famiglia  e  del  corredo  della  sua  arte  ;  nel  che  è  ve- 
risimile che  gran  parte  avesse  il  card.  Borromeo  nipote 
Crii  papa  ,  col  cui  consiglio  reggevasi  allora  ogni  cosa  . 
Tra-iferissi  Paolo  a  Roma  nella  state  del  1561.  Delle  ope- 
re dal  Manuzio  pubbhcate  ne'  nove  anni  che  ivi  tratten- 
nesi  ,  de'  valentuomini  che  in  quelle  edizioni  gli  furoa 
d'  ajuto  ,  tra'  quali  si  annoverano  il  Sirlero  ,  il  Faerno  ,  il 
Panviiiio  ,  Latino  Latini  e  più  altri  ,  veggasi  il  suddetto 
ab.  Laz.deri  che  ne  ragiona  minutamente  ,  provando  ogni 
cosa  con  autorevoli  documenti .  La  stamperia  del  Manu- 
zio era  posta  in  Campidoglio  nel  palazzo  stesso  del  Po- 
polo romano  ,  e  perciò  ne'  libri  ivi  srampati  leggesi  per 
lo  più  Apud  Panliim  Ma  lufium  in  a'^dihus  Populi 
.Romani  .  Pareva  che  quel  soggiorno  e  l' impiego  ivi  af- 
fìdarogli ,  dovesse  fissare  in  Roma  il  Manuzio  .  Ciò  non 
ostante  o  perchè  gli  sembrasse  che  alla  fatica  non  corri- 
spondesse il  guadagno,  o  perchè  le  frequenti  sue  indispo- 
sizioni ne  sconcertassero  l'animo,  nel  1570  prese  conge- 
do •  e   ncii'  autunno  tornò  a  Venezia  ,  De'  motivi  che 
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condussero  a  tale  risoluzione  il  Manuzio  parla  a  lungo  il 
sopraccennato  scrittore  ,  il  quale  mostra  eh'  egli  medesimo 
non  è  coerente  a  se  stesso  nel  ragionarne  ,  e  reca  or  una  , 
or  un'  altra  ragione  ;  e  scrivendo  ad  uno  si  chiama  per 
o;^ni  riguardo  felice  in  Roma,  scrivendo  ad  un  altro  qua- 
si al  teirpo  medesimo  si  duole  del  suo  misero  stato  ,  in- 
costanza per  avventura ,  come  si  è  detto  ,  in  lui  cagiona- 
ta dalle  sue  indisposizioni  . 

V.  D'allora  in  poi  appena  ebbe  il  Manuzio  stabil  sog-  .    }■ . 

r  rr  <-> ,  Suoi  viag. 

giorno  .  Nel  1571  tu  per  qualche  tempo  a  Genova,  passo  gi,  sua 
alcuni  mesi  dell'  anno  seguente  io  Milano,  donde  tornato  a  '""^tp  a 
Venezia,  si  pose  di  nuovo  in  viaggio  per  Koma  per  pren- 
dere una  sua  figlia  che  ivi  avea  lasciata  in  un  monastero,  e 
ricondurla  alla  patria.  Ma  trovò  ivi  un  pontefice  che  trop- 
po stimava  gli  uomini  dotti,  per  lasciarseli  fuggir  dalle 
mani.  Gregorio  XIII  il  volle  in  Roma  ,  e  assegnogli  perciò 
un  annuale  stipendio  ,  non  molto  ampio,  è  vero,  ma  che 
lasciava  il  Manuzio  in  una  totale  liberrà,  per  attendere, 
come  più  gli  piacesse,  a'  suoi  studj .  Questo  secondo  sog- 
giorno in  Roma  fu  assai  più  breve  del  primo,  non  per  in- 
costanza di  Paolo,  ma  per  la  morte  che  lo  sorprese  dopo 
lunga  malattia  a'  iz  d'  aprile  del  an  .  1574,  contando  egli 
il  sessantesimosecondo  dell'età  sua.  Uomo  degno  ,  a  dir 
vero,  di  assai  più  lunga  vita,  e  più  degno  ancora  d' immor- 
tai ricordanza.  Le  molte  e  comunemente  belle  ed  esatte 
edizioni,  ch'egli  ci  diede  di  parecchi  antichi  e  moderni 
scrittori ,  potrebbon  bastare  per  annoverarlo  tra  quelli  che 
molto  han  giovato  a  promuover  le  lettere  .  Egh  però  non 
pago  di  pubbhcar  da' suoi  torchi  le  opere  altrui,  le  illustrò 
ancora  colle  sue  prefazioni  e  co'  suoi  conienti ,  il  che  egli 
fece  singolarmente  con  tutte  l'Opere  di  Cicerone  e  di  Vir- 
gilio ,  le  quali  da  lui  si  ebbero  più  corrette  e  più  rischiara- 
te. Molto  a  lui  pure  dovettero  le  antichità  romane;  per- 
ciocché egli  osservatore  diligenrissimo  delle  iscrizioni,  e  di 
altri  cotai  pregevoU  monumenti,  ne  fece  sovente  uso  nel 
dichiarare  parecchi  passi  più  oscuri .  Il  Calendario  romano 
fu  da  lui  prima  d'  ogni  altro  trovato  e  dato  in  luce  per 
mezzo  di  Aldo  suo  figlio  nel  1566,  insieme  con  due  ope- 
rette ch'egli  vi  aggiunse,  una  intitolata  De  -veterum  die" 
rum  ratione  yV  TLÌiiSi  Kalendarii  Romani  expliiiatio 
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{Forcar Ini  letterat.  Fenez.  ;?.  378) .  A  vea  egli  forma- 
ta 1  idea  di  una  grande  opera  in  cui  pensava  di  rischiarare 
rutto  ciò  che  alle  romane  antichità  appartiene;  ma  da  al- 
tre occupazioni  distoltone,  ne  die  solo  un  saggio  col  li- 
bro d,ille  Leggi  romane  da  lui  pubbhcato  in  Venezia  i'an. 
^  5  ')  7  {^)  e  dedicato  al  card.  Ippolito  da  Este  ,  e  alcune  altre 
parti  dell'opera  sressa  già  distese  da  Paolo  turon  poi  pub- 
blicate da  Aldo.  Egli  inn  jltre  fu  il  primo  a  formar  raccolta 
di  Lettere  di  diversi  cosi  italiane  come  latine,  e  delle  pri- 
me diede  in  luce  in  diversi  tempi  tre  libri  dal  154,23!  Ì564, 
(V.  F'jitanirii  colle  note  del  Zeno  t.i,  p.  159);  delie 
seconde  pubblicò  un  libro  nel  1556.  Al  par  di  queste  rac- 
colte sono  pregevolissime  le  Lettere  che  abbiamo  dello 
Sfesso  Manuzio  nell'una  e  nell'altra  lingua.  Dodici  sono  i 
libri  delle  latine  più  volte  stampati  ;  dalle  quali  ben  si  cono- 
sce quanto  studio  avesse  fatto  il  Manuzio  sulle  opere  di 
Cicerone  ,  e  quanto  felicemente  ne  imitasse  lo  stile.  Lo 
Sdoppio  vi  ha  trovate  {in  Qrosippo  p.  22  )  alcune  parole 
che  non  sono  ciceroniane;  ma  ciò  non  ostante  ogni  uom 
saggio  vorrà  essere  un  Manuzio  anziché  uno  Sdoppio. 
Alcune  altre  lettere  inedite  ne  son  poi  uscite  in  luce  [Miscel. 
Coli,  rom.  t.i,  p.  387  ) .  Più  rare  sono  le  lettere  itahane, 
delle  quah  io  non  so  che  si  abbia  altra  edizione  dopo  la  pri- 
ma del  I55ò(*),  ed  tsst  ancora  si  leggono  con  piacere 
per  la  semplicità  e  per  la  non  affettata  eleganza  con  cui 
sono  scritte.  A^j;iun2:ansi  a  ciò  i  Proverbi,  un  Trattato  de- 
gii  Elementi  stampato  nel  1557  {  Fontan.  l.  e.  t.  2, 
p.  326),  e  alcuni  altri  opuscoli  di  minor  conto.  Se  egii 
fosse  autore  in  ciò  ch'è  la  sposizione  latina  del  Catechismo 
romano  ,  come  si  afferma  da  molti ,  il  vedremo  a  luogo  più 
opportuno.  11  Foscarini  osservando  che  il  Manuzio  nella 
prefazione  premessa  al  Concilio  di  Trento  da  lui  pubbli- 
C'ito ,  ne  promette  ancora  in  breve  tempo  la  Storia,  crede 
ch'egli  avesse  in  animo  di  comporta .  Ma  a  me  sembra  che 

■a)  Del  libro  delle  Leggi  romane  stampato  dal  Manuzio  nel  i557,  si 
liaiino  Jivervi  ese:npLiri  con  molte  diveiiità  dall'uno  all'altro,  singolar- 
mente dopo  la  pagina  j3  in  cui  si  osserva  un  cambiamento  cotale,  il  eh» 
pruova  che  due  edi/.ioni  ai  ne  fece  in  quell'anno  medesimo,  e  la  secon- 
di più  corretta  e  più  accrésciuta  della  prima. 

(*)  L'ediiione  delle  Lettere  italiane  di  Paolo  Manuzio  fatta  nel  i563, 
Bon  è  né  la  prima,  aè  1'  aaica  .  Prima  di  «s«a  se  n'  era  fatta  un'  altra 
licU'aiìno    ii56. 
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ciò  possa  intendersi  ancora  di  qualche  altro,  la  cui  Storia 
pensasse  il  Manuzio  di  pubblicare .  Io  trovo  bensi  che  il  Ma- 
nuzio avea  disegnato  di  scriver  l'Istoria  delia  Casa  d' Esre, 
intorno  a  che  abbiamo  una  lettera  dello  stesso  Manuzio  a 
Giambatista  Pigna  i^Manuz.  Lettere  volg.  p.  125)  colla 
risposta  del  Pigna  [Leltere  di  diversi,  Ven.  i')6^,p.  80), 
ma  li  disegno  non  ebbe  effetto. 

Vi.  io  potrei  qui  recare  i  magnifici  elogi  che  ne  hanno     vi. 
fatto   molti  scrittori  di  que' tempi,  e  quelli  principalmente  f^,.  |',^'. 
che  nell'eleganza  dello  scrivere  erano  o  u^juali,  o  non  di  .H-mo-  a 
molto  infìtnori  allo  stesso  Manuzio,  cerne  Barrolommeo 
Ricci  (/.  1,  Op.  p.  :}o8,  ec),  il  Paggiano  (  E  fattoi.  /.  2, 
p.  66,  75,  ec.  ),  il  Paieario  (/.  i,  e;.-.  17)  e  il  Murerò  che 
gli  era  amicissimo,  e  che  non  ardisce  di  decidere  se  più 
debba  a  Cicerone  il  Manuzio   o   al    Manuzio    Cicerone 
(  t^  ar.  Lccr.  l.  r,  e.  6.  ec.)  .  Ma  basti  per  tutti  quel  del 
BonFadio,  uomo  il  quale  ben  sapeva  che  fosse  scrivere  con 
eiegai.za.  Questi  in  una  lettera  al  Manuzio,  Trattando  del- 
le Uitticoitcì  dello  stile  epistolare,  „  Quei  lunghi  periodi  in 
„  farti,  dice  (  Letti-re  p.  56  ed.  bresr.  \n^%  ),  hanno 
,,  troppo  gran   campo,  e  Puom  vi  si  perde  dentro,  oltre 
„  che   in   lettere    familiari  par  che  non  convengano.   E 
„  molto  più  bello  e  più  sicuro   quel  breve  giro,  ove  voi 
„  cosi  felicemente  v'aggirate  ,  senza  punto  mai  aggirarvi, 
„  e  volteggiate  Io  scriver  vostro  con  una  leggiadria  mira- 
„  bile,  senza  mai  cadere.  Seguirò  dunque  voi  e  mi  parrà 
,,  aver  latto  assai,  s'io  potrò  appressarmi,  che  di  giugner- 
vi   pochissimi  possono  sperare,   di   passarvi    nessuno. 
Avete  un  apparato  di  parole  ricchissimo,  e  le  parole  so- 
no illustri,  sigiìificanri,  e  scelte;  i  sensi  o  sono  nuovi, 
o  se  pur  comuni,  gli  spiegate  con  una  certa  vaga   ma- 
niera propria  di  voi  solo,  che  pajon  vostri,  e  fare  dub- 
„  bio    a    chi    legge  ,  se  quelle    pigliano  ornamento    da 
,,  questi,  o  questi  da  quelle.  Qua  spargete  un  fiore,  là 
„  scoprite  un  lume,  e  sì  acconciamente,  che  par  che  siano 
5,   nati  per  adornare  ed  illustrar  quel  luogo,  ove  voi  li  po- 
5,  nere,  ne  ci  si  vede  ombra   d' afletr^zione .  Il  principio 
,,  guarda  il  fine;  il  fine  pende  dal  principio;  il  mezzo  è 
„  conf-orm.e  all'uno  ed  all'altro  con  una  conformità   va- 
„  ria  che  semòrediletca  e  mai  non  sazia  ;  le  quali  cose  dan-s 
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„  no  altrui  pi  lì  presto  causa  di  maravigliarsi ,  che  ardire 
f?R   „  di  poterle  imirare  ,, .  Né  però  vuoisi  dissimulare  che  il 
Manuzio  ancora  ebbe  riprensori  e  ni  mici.  Né  è  maraviglia , 
perciocché  ,  come  ne' cibi,  cosi  nelle  lettere  ancora,  diversi 
sono  i  gusti;  e  ciò  che  sembra  ad  alcuni  perfetto ,  da  altri 
credesi  difettoso.  Più  grave  è  l'accusa  a  lui  data  da  Ga- 
briello Barri ,  il  quale  ce  lo  rappresenta  come  un  solenne 
plagiario  e  ardito  usurpatore  delle  fiitiche  altrui .  In  una 
sua  lettera  a  Pier  Vettori ,  scritta  il  primo  di  agosto  del- 
l' an.  1557,  egli  arreca  un  passo  della  Grammatica  latina 
di  Aldo  Manuzio  il  vecchio  in  cui  afferma  che  Giano  Par- 
rasio  essendo  in  Milano  al  principio  del  secolo  XV,  avea 
pubblicati  senza  il  suo  nome  certi  frammenti  d'antichità, 
e  che  avea  quasi  finita  un'  opera  in  XXV  hbri  divisa  su 
diversi  punti  d'  erudizione  ,  intitolata  De  rebus  quaesi- 
tis  per  Eplstolam .  Soggiugne  poscia  il  Barri  che  Pao- 
lo Manuzio  ,  detto  da  lui  ai^is  impìumis  ,  et  furax  in- 
signis  ,  ebbe   dal  card.  Seripando  la  suddetta  opera  del 
Parrasio  e  i  Cementi  del  medesimo  sulle  Epistole  ad  At- 
tico ;  eh'  egli  spacciò  i  Comenti  per  suoi  ,  e  dall'  altra 
opera  scelse  alcuni  passi  sohanto  e  h  diede  alla  luce  fin- 
gendo che  tale  edizione  fosse  eseguita  a'  tempi  di  Aldo 
suo  padre  ;  e  che  diede  il  rimanente  dell'opera  al  giovane 
Aldo  suo  figlio ,  a  cui  pure  il  Barri  dà  il  nome  di  cornac- 
chia spennata  ,  perchè  egU  ancora  se  ne  facesse  bello  ;  e 
che  Aldo  di  fatti ,  benché  ,  com'  egli  dice  ,  quasi  ancora 
fanciullo  ,  divisa  l'  opera  in  più  parti  dedicate  a  più  car- 
dinah,  la  pubblicò  qual  sua  ,  ritenendo  però  il  titolo  me- 
desimo che  il  Parrasio  le  avea  dato  (  CI.  Viror.  Epist, 
ad  P.  Victor,  t,  i,  ^;>.  108  )  .  E  questa  accusa  ripete  lo 
scrittore  medesimo  in  una  sua  opera  (  De  Sita  et  An- 
tiq.  Calnbr,  L  2.  c/  )  .  Egli  è  il  solo  che  rinfacci  al  Ma- 
nuzio sì  grave  delitto  ;  e  nell'  atto  stesso  di  rinfacciarlo, 
ci  fa  vedere  la  falsità  dell'  accusa  .  L'  opera  del  Parrasio 
fu  pubblicata  la  prima  volta  da  Arrigo  Stefano  nel  1567, 
e  nella  lettera  da  lui  premessa  a  Lodovico  Castelvetro  ci 
dice  di  averla  avuta  non  già  dal  Manuzio,  ma  dal  Giova, 
uomo  erudito  di  quel!'  età  ,  di  cui  si  trova  menzione  in 
varie  lettere  del  medesimo  tempo.  Ma  diasi   pure   che  il 
Giova  avessela  dai  Manuzio  .  L'opera  àz\  Parrasio  ,  se- 
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eondo  il  Barrì ,  era  in  XXV  libri ,  e  dovea  perciò  essere 
molto  voluminosa  .  Or  ciò  che  abbiamo  sotto  il  nome  di 
esso ,  è  un  pjcciol  libro  ;  e  picciolo  parimente  è  quello  di 
Aldo  sotto  il  medesimo  titolo  ;  sicché  amendue  insieme 
appena  possono  formare  una  picciola  parte  della  grande 
opera  che  ai  Parrasio  si  attribuisce  .  Perchè  dunque  il  gio- 
vane Aldo  non  si  appropriò  il  rimanente  ?  Innoltre  se 
Paolo  die  queir  opera  al  figlio  ,  perchè  la  divolgasse  qual 
sua  ,  ei  doveva  almeno  avvertirlo  che  ne  cambiasse  il  ti- 
tolo ;  altrimente  veggendo  il  titolo  stesso  usato  prima 
dal  Parrasio ,  poi  da  Aido  ,  poteano  alcuni  sospettare  che 
questi  avesse  copiato  il  primo  .  Né  era  allora  Aldo  quasi 
fanciullo  ,  come  dal  Barri  si  afferma  ;  perciocché  nato 
nell'anno  1547  contava  quasi  -^o  anni  di  età  quando  nel- 
l'an.  1576  pubblicò  il  detto  libro.  Finalmente  a  com- 
provar tali  accuse,  richieggonsi  monumenti  sicuri;  e  niu- 
no  qui  ne  abbiamo  fuorché  la  semplice  atFermazione  del 
Barn  ,  che  non  può  aver  forza  bastevole  a  farci  credere 
i  due  Manuzj  troppo  diversi  da  quelli  che  sempre  sono 
stati  creduti . 

VII.  Il  suddetto  Aldo  figliuol  di  Paolo  seguì  ,  benché     "^'"- 
alquanto  da  lungi ,  gli  esempj  del  padre  e  nel  coltivare  le  j;  °^l^l 
lettere  ,  e  nei  promuoverle  per  mezzo  della  sua  arte  .  Pao-  n  giova- 
lo lo  ebbe  da  Margarita  Odoni  sua  moglie  a'  12  di  feb- 
tra)o  del  1547  (V.  Lazzeri  Misceli.  Coli.  rom.  t.  2, 
j».  210  )  ,  ed  usò  la  più  sollecita  diligenza  nell'  educarlo  e 
neir  istruirlo  .  Fu  dapprima  professore  di  belle  lettere  nel- 
le scuole  della  cancelleria  in  Venezia  ,   ove  s' istruivano  i 
giovani  che  aspiravano  alla  carica  di  segretarj  della  repub- 
blica,  e  tenne  quella  cattedra  dal  l'^'jj  fino  al  1585,  in 
cui  fu  chiamato  a  Bologna  ad  occuparvi  quella  che  per 
la  morte  del  famoso  Sigonio  era  restata  vacante  .  E  que- 
sta scelta  è   una  pruova  evidente  della  gran  fama  a  cui 
Aldo  era  fin  d'allora  salito  .  La  Vita  di  Cosimo  de'Me- 
dlci  da  lui  frattanto  data  alla  luce  ,  il  rendette  caro   al 
gran  duca  Francesco,  che  nel  1587  gli  fece  offrire  la  cat- 
tedra di  umane  lettere  in  Pisa  con  sì  onorevoli  condizio- 
ni ,  che  Aldo  non  seppe  ricusarla  ,  benché  al  tempo  me- 
desimo venisse  invitato  a  Roma  ad  occupar  quella   che 
già  avuta  avea  il  Mureco  .  Il  soggiorno  in  Pisa  gli  otten- 
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ne  r  onore  di  essere  ascritto  ail'  Accademia  fiorentina , 
ove  ai  28  di  febbraio  de!  1588  recitò  una  Lezione  sopra 
la  Poesia,  che  fu  poscia  stampata  .  Benché  Aldo  avesse 
già  ricusata  la  cattedra  offertagli  in  Roma  ,  ivi  nondime- 
no si  serbò  sempre  tale  speranza  di  averlo  ,  che  il  luogo 
gli  si  mantenne  vacante  .  Ne  le  speranze  furon  fallaci  . 
Aldo  nel  novembre  del  1588  determinossi  a  quel  viag- 
gio ,  e  ivi  fu  ricevuto  con  grande  applauso  .  Colà  fece  eì 
trasportare  1b  copiosissima  sua  libreria  di  ben  ottantamila 
volumi,  parte  raccolta  già  da  Aldo  il  vecchio  e  da  Pao-: 
Io  ,  parte  da  lui  medesimo  .  Alle  occupazioni  d«lla  pub- 
blica cattedra  gli  aggiunse  Clemente  Vili,  nel  1592, 
quella  di  soprantendere  alla  stamperia  vaticana  .  Ma  cin- 
que anni  appresso  ,  cioè  a'  28  di  ottobre  del  1597,  in  età 
di  soli  cinquatun  anni  non  ancora  compiuti  die  fine  a'suoi 
giorni  .  Tutte  queste  particolarità  della  vita  di  Aldo  il 
giovane  da  me  in  breve  accennate  ,  si  posson  vedere  più 
ampiamente  distese  da  Apostolo  Zeno  nelle  già  indicate 
Notizie  .  Egli  ribatte  ancora  1'  accuse  con  cui  T  Eritreo 
par  che  abbia  cercato  di  oscurarne  la  fama  (  Pinncoth, 
pars  1,  p.  184)  ,  dipingendolo  come  uomo  ridotto  allo 
stremo  della  miseria ,  abbandonato  in  Roma  dai  suoi  sco- 
lari ,  uno  ,  o  due  soli  de'  quali  venivano  ad  ascoltarlo  , 
deforme  e  mostruoso  di  aspetto  ;  e  aggiugnendo  che  ei 
ripudiò  capricciosamente  la  propria  moglie  ;  accuse  tutte 
delle  quali  il  Zeno  mostra  apertamente  X  insussistenza  e  la 
falsità  .  Egli  ancora  ragiona  minutamente  di  tutte  l'edizio- 
ni di  diversi  antichi  e  moderni  scrittori  ,  che  ci  ha  date  , 
e  di  tutte  le  opere  da  lui  stesso  composte  .  Grande  ne  è 
il  numero  ,  e  grande  la  varietà  degli  argomenti  ,  percioc- 
ché e  r  antichità  e  la  storia  e  la  sramatica  e  la  poesia  e 
r  eloquenza  e  la  filosofia  morale  furono  da  lui  illustrate 
con  varj  libri  .  Alcuni  di  essi,  come  quello  dell'Elegan- 
ze ,  e  quello  assai  pregevole  dell'  Ortografia  ,  furono  da 
lui  pubblicati  in  età  ancor  fanciullesca  .  Ma  si  può  crede- 
re con  fondamento  che  molta  parte  in  essi  avesse  l'amor 
paterno.  La  più  celebre  fra  tutte  le  opere  di  Aldo  sono  i 
dieci  tomi  de'  Coraenti  su  tutte  le  Opere  di  Cicerone  , 
ove  però  a'  suol  egli  unì  quelli  di  suo  padre  .  Il  Zeno  ar- 
reca i  favorevoli  giudizj  che  di  queste   opere    han  dato 
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'hi  scrittori  ;  e  ribatte  l'accusa  di  plagio  ,  che  alcuni 
[gli  hanno  apposta  .  Ciò  non  ostante  ,  confessa  egli  me- 
'  desimo  che  se  Aldo  imitò  gii  csempj  paterni ,  non  giun- 
se però  ad  uguagliarne  1'  eleganza  e  la  dotrrma  .  Molti  af- 
fermano che  Aldo  lasciò  per  testamento  all'università  di 
Pisa  U  sua  biblioteca  ;  ma  assai  meglio  ci  ha  informati 
del  destino  di  questa  biblioteca  l'eruditissimo  Foscanini  . 
„  TI  Chiarissimo  Zeno  ,  die'  egli  (  Lelierat.  leuez, 
„  p.  391  ) ,  pende  a  credere  ,  che  andasse  m  dispersione 
„  alla  morte  di  lui  ,  come  se  ne  vanno  quasi  tutte  le  Li- 
„  brerie  private  .  Da  sicure  memorie  ms.  di  Giovanni 
„  Delfino,  poi  Cardinale,  ch'era  allora  in  Roma  Am- 
„  basciadore  a  Clemente  Ottavo ,  da  noi  vedute  ,  abbia- 
„  mo  ,  che  morto  Aldo  all'improvviso  per  troppa  crapu- 
„  la  ,  e  senza  fare  alcuna  ordinazione  delle  cose  sue,  fu- 
„  rono  bollate  le  sue  stanze  dalla  Camera  per  certo  cre- 
„  dito  ,  che  pretendeva  ,  e  fu  sequestrata  ogni  cosa  da 
„  molti  altri  creditori;  che  tra  quelli  e  1  nipoti  del  morto 
„  fu  divisa  la  Libreria  visitata  prima  ,  e  spogliata  d'  alcu- 
„  ni  pezzi  per  ordine  del  Papa  ;  che  non  all'  università  di 
„  Pisa  ,  ma  ebbe  in  animo  di  lasciarla  alla  Repubblica  di 
„  Venezia  ,  e  che  di  questa  intenzione  si  trovava  qui  una 
„  lettera  di  lui  „  .  Intorno  a  che  si  può  leggere  ancora 
l'erudita  dissertazione  della  Libreria  di  s.  Marco  del  eh. 
sig.  d.  Jacopo  Morelh  (yp.  4-;  )  . 

VOI.  Il  Minuzlano  e  i  due  Manuzi   dovean   esser  in    y'^^- 

t,        .  j-     •       •  •  1   >       115  Altri  ce- 

qucsta  btona  con  distinzion  rammentati  ,  perche  ali  eser-        jebri 
cizio  dell'  arte  loro  cono;iunsero  uu'  erudizione  assai  supe-  stampato- 

1  I  •         ■  »  1  111  •      TI  in  lu- 

riore  al  loro  impiego  .  Ma  non  debbon  passarsi  sotto  si-  ^j^ . 
Icnzio  alcuni  altri  che  ,  se  non  furono  dotti ,  colla  bellez- 
za però  delle  loro  edizioni  accrebbero  e  all'arte  loro  e  per 
essa  all'Italia  onore  non  ordinario  .  Celebri  sono  le  stam- 
pe di  Filippo  Giunti  in  Firenze  ,  e  di  altri  della  stessa  fa- 
miglia ivi  e  in  Venezia  ,  e  anche  in  Lione  (  V.  Creven- 
na  Catal.  de  la  Collect.  de  Livres  t.  6,  /?.  14*$  )  •  Gio- 
vanni Giolito  de' Ferrari  di  Trino  del  Monferrato  ,  dopo 
avere  esercitata  quest'  arte  nella  sua  patria  ,  si  trasferì  a. 
Venezia,  ove  ed  egli  e  poscia  Gabriele  di  lui  figliuolo-^ 
e  per  ultimo  Giovanni  e  Giampaolo  figlio  di  Gabriele  si 
acquistarono  in  essa  tal  nome  ,  che  le  loro  stampe  sono 
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tuttora  l'oggetto  dell'amore  e  delle  ricerche  di  molti  (  Ze- 
no  Note  al  Fontan.  /^.  i,  ^.  398  )  .  Gabriele  ebbe  la 
sorte  di  avere  a  correttori  delle  sue  stampe  parecchi  forni- 
ti di  buona  letteratura  ,  cume  il  Brucioli  ,  il  bansovino  , 
il  Dolce  ,  il  Betussi  (  i\;i  f.  z,  jp.  461  )  .  Ma  ciò  non 
ostante  1'  edizioni  de'  Gioliti  sono  non  rare  volte  leggia- 
dre più  che  corrette  ,  poiché  a  correggere  i  libri  suoi  es- 
sere più  opportuno  un  mediocre  ma  paziente  conoscito- 
re ,  che  un  uomo  dotto  (*)  .  Daniello  Bombergh  di  An- 
versa apri  in  Venezia  una  magnifica  stamperia  ebraica 
neli' an.  1518  (  Foscarìm  Letterat.  venez.  p.  343). 
Gregorio  Giorgio  veneziano  eresse  in  Fano  a  spese  di 
Giulio  II  la  prima  stamperia  arabica  che  si  vedesse  in 
Europa  ,  e  ne  usci  un  libro  nel  i  5  14  (  /w  )  (a) ,  e  pochi 
anni  appresso  fu  pubblicato  nella  ratrdesima  lingua  1'  Al- 
corano da  Paganino  da  Brescia  (  Quirini  Ep.  ad  Sa- 
xìuni  ad  cale.  Bihl.  Script,  mediai,  p.  iz  ) .  Bellissi- 
me edizioni  abbiamo  parimente  di  Vincenzo  Valgrisi  in 
Venezia  ,  di  Leonardo  Torrentino  in  Firenze  e  in  Mon- 
dovi  ,  del  Serraatelli  pure  in  Firenze  ,  di  Gottardo  da 
Ponte  in  Milano  ,  di  Comin  Ventura  in  Bergamo  ,  di 
Paolo  Gadaldino  in  Modena  ,  di  Alessandro  Paganino 
prima  in  Venezia  ,  poi  in  Tusculano  presso  il  lago  di 
Garda  ,  di  Seth  Viotto  in  Parma  e  di  più  altri ,  di  cui 
non  giova  il  far  più  distinta  menzione.  Pietro  Paolo  Por- 
ro di  patria  milanese  ci  diede  un  saggio  di  Biblia  Poli- 
glotta ,  stampando  in  Genova  nel  15 16  il  Salterio  in  lin- 


(*)  Fra  i  dotti  che  coli' erudite  loro  fatiche  renderon  celebri  l'edizioni 
de'  Gioliti  ,  e  quelle  ancora  dei  Giunti  e  di  altri  stampatori  Tereziani  , 
deesi  anrlie  annoverare  il  p.  Francesco  Turchi  carmelitano  ,  di  cui  ab- 
biamo prefazioni  ,  note  e  g'unte  a  diverse  opere  da  essi  pubblicate  .  fi 
fra  le  altre  cose  si  vuole  osservare  che  ei  fu  il  primo  ad  aggiugnere  sup- 
plementi alla  Storia  di  Livio  tradotta  dal  Nardi  e  pubblicata  da' Giunti 
nel  1S75.  Un  grave  errore  è  corso  nelle  Annotazioni  di  Apostolo  Zeno 
alla  Biblioteca  del  Fontanini  ,  ove  si  afferma  (  t.  2,  p.  287  )  che  il  Turchi 
trasse  un  tal  supplemento  da  quel  dt:l  Fieinshcmio  ,  perciocché  questi 
non  nacque  che  nel  1608,  e  nel  1654  pubblicò  i  suoi  Supplementi  .  Del- 
la quale  osservazione  io  son  debitore  all'  eruditissimo  sig.  co.  Rambald© 
degli  Azzoni  Avogaro  canonico  di  Trevigi  da  me  più  volte  lodato. 

[a  II  lijjro  arabico  stampato  in  Fano  nel  \5\^,  è  intitolato  SepteM 
Jiorae  Canonicae^  e  n'esiste  copia  cttlmainente  conservata  in  questa 
ducal  biblioteca  di  Modena  .  Di  esso  ha  parlato  anrora  il  celebre  sig. 
Giambernardo  De  Rossi  nella  sua  prefazione  agli  Epitaìamj  stampati  i* 
r^rma  \  p.  lì  )  . 
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gua  ebraica  ,  greca ,  arabica  e  caldea  .  Ed  ei  debb'  essere 
quello  stesso  che  nel  15  14  insieme  con  suo  Fratello  Ga- 
leazzo avea  stampato  in  Torino  il  Corate  già  da  noi 
mentovato  j  ove  nella  dedicatoria  al  duca  Carlo  III  essi 
si  dicono  cittadini  di  Torino  ,  e  dicono  di  essere  stati 
prima  monetieri  orefici  e  gioiellieri  di  quella  corte  :  „  Cum 
„  illustrissimis  et  Philippo  patri ,  et  Philiberto  fratri,  rum 
j,  moneta  cudenda,  tum  aureis  et  monilibus,  et  regiis  scal- 
,,  pturis  formandis  artifices  impense  operam  praestiteri- 
,,  mus  ,, .  Della  qual  notizia  io  mi  riconosco  debitore  al 
eh.  sig.  baron  Veroazza  da  me  altrove  lodato  .  Alcuni 
ancora  de'  nostri  passarono  Oltremonti  ,  tra'  quali  ,  oltre 
il  Torresano  nominato  poc'  anzi  ,  Pietro  Perna  lucchese 
trasferitosi  circa  il  154.2  a  Basilea  ,  fu  un  de' più  celebri 
stampatori  di  quella  città  ,  e  ne  sarebbe  ancora  più  ono- 
revole la  memoria  ,  s'  ei  non  1'  avesse  oscurata  coli'  apo- 
stasia della  cattolica  religione  .  Di  lui  ha  scritto  la  Vita 
il  eh.  sig.  Domenico  Maria  Manni  ,  stampata  in  Lucca 
nel  1763.  Ma  lasciando  in  disparte  una  digiuna  e  poco 
utile  serie  di  stampatori  ,  passiamo  a  dire  della  magnifi- 
cenza da  alcuni  principi  italiani  usata  nel  promuovere  e 
nel  fomentare  quest'arte. 

IX.  Cosimo  de' Medici  ,  il  cui  nome  glorioso  ci  ver-  „^^-  ., 
ra  innanzi  quasi  ad  ogni  passo  di  questa  Stona ,  come  ad  prom.iovei 
ogni  altra  cosa  che  giovar  potesse  agli  studi  ,  cosi  a  que-  q'>est'ar- 

°  ,       ..      ^     .         ^Ti  j-  T,.    te:  noti- 

sta ancora  volse  il  pensiero  .  Il  gran  numero  di  pregcvoh    zie    del 

codici  e  di  opere  inedite  ,  che  serbavasi  nella  biblioteca  Torrenu- 
da'  suoi  maggiori  e  da  lui  stesso  fondata  ,  gli  fece  cono- 
scere di  qual  vantaggio  sarebbe  stato  alle  scienze  ,  se  o 
tutti ,  o  almeno  i  migliori  uscissero  alla  pubblica  luce . 
A  tal  fine  fatto  venire  dall'  Allemagna  uno  stampatore  di 
molto  nome ,  lo  animò  colla  promessa  di  magnifiche  ri- 
compense a  esercitare  ivi  la  sua  arte  .  Questi  chiese  otto 
mesi  di  tempo  a  fare  i  necessarj  apparecchi ,  si  accinse 
poscia  all'impresa,  e  cominciò  a  pubblicare  diversi  libri  * 
Cosi  raccogliam  da  due  lettere  di  Pier  Vettori  scritte  nel- 
l'an.  1547  in  cui  ciò  avvenne,  nella  prima  delle  quali, 
de'  15  aprile  indirizzata  a  Francesco  Davanzati  „  Fautor 
„  bonarum  artium  ,  dice  (  Victor.  Epist.p.  2.2),  omni- 
„  sque  generis  litterarum  amator  eximius ,  nostrae  Givi-- 
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,,  tatis  Princeps  ,  evocavjt  huc  typographum  hominem  , 
„  proposinsque  praemiis  non  parvis  ,  voluit  in  h^ic  urbe 
,,  ejus  arris  olìicinam  insrruere  .  Ille  autcm  ad  ornaiidain 
„  tabernam  ,  ceteraque  ,  quae  opus  forent  ,  comparanda  , 
„  tempus  Ovto  mensium  postulavit ,  quorum  dim  dia  fere 
„  pars  jam  ablit  .  Nel!"  altra  ,  eh  è  scritta  al  medesimo 
Cosimo  a'  I  ^  di  settembre  ,  tra  le  altre  cose  da  lui  fatte  a 
prò  delle  lettere  ,  cosi  esalta  ancor  questa  (  ib.  p.  i:^  )  : 
,,  Quantum  hoc  beneficium  est  ,  quod  jamdiu  minte  ver- 
5,  sas  ,  cuique  summis  opibus  inservis  ,  et  )am  in  eum 
„  locum  deduxisn  ,  ut  cito  fructus  non  parvDS  larurum 
„  sit  !  Quantum  ,  inquam  ,  bereficium  est,  quod  veieres 
„  Scriptores  a  majonbus  tuis  summo  studio  collectos  ,  at- 
,,  que  e  Graeciae  ruinis  incenf^liisque  ereptos  ,  formis  ex- 
„  cudere  ,  et  ad  usus  cruditorum  divulgare  vis  ;  atquc 
„  huic  rei  eflìciendae  Germanum  hominem  ,  qui  hujus 
,,  generis  magna  ncgotia  tota  Europa  gerit  ,  propositis 
,,  amplissimis  praemiis,  huc  evocasti ,  atque  apud  nos  ty- 
,,  pographam  officinam  struere  ,  atque  ornare  mandasti  ,,! 
Chi  tosse  lo  stampatore  tedesco  dai  Vettori  accennato  , 
non  è  dilficile  l'accertarlo  .  AppXmto  nel  1548  veggiam 
cominciare  in  Firenze  le  belle  ed  eleganti  stampe  del  Tor- 
rcntino  ,  e  continuare  fin  verso  il  1564,  nel  qual  tempo 
vedremo  tra  poco  che  quella  stamperia  fu  trasportata  al- 
trove. Il  Torrentino  però,  di  cui  non  so  qual  fosse  la  pa- 
tria ,  non  era  ,  a  mio  parere  ,  che  semplice  esecutore  nel- 
l'edizione de'  libri  .  Il  raggiro  di  tutto  il  negozio  era  affi- 
dato ad  Arnoldo  Arlenio  tedesco  ,  eh'  è  quegli ,  s' io  noa 
m'inganno,  di  cui  parla  il  Vettori  .  Era  questi  già  da  più 
anni  addietro  librajo  famoso  in  Italia  ,  e  abbiamo  diverse 
lettere  a  lui  scritte  da  Celio  Calcagnini  fin  dal  15:^6  e  dal 
1537,  dalle  quali  si  vede  che  questi  e  più  altri  a  lui  ricor- 
revano per  essere  provveduti  de'  libri  de'  quaH  abbisogna- 
vano {Calcagn.  Op.  p.  172,  182,  214,  215  )  .  Né  solo 
era  egli  librajo  di  professione  ,  ma  era  ancora  uomo  assai 
erudito  in  ogni  sorta  di  lettere  ,  come  ora  il  vedremo  ap- 
pellarsi da  Giambattista  Giraldi  e  dal  Vettori  .  L'  Arlenio 
dunque  e  il  Torrentino  secondarono  le  premure  di  Cosi- 
mo ,  e  in  Firenze  aprirono  la  nuova  loro  stamperia  ,  da 
cui  negli  anni  seguenti  usciron  roolte  e  assai  belle  cdizio- 
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ni  .  Ma  le  intenzioni  di  quei  sovrano  per  le  guerre  e  per 
altre  sinistre  vicende  non  ebbero  quel!'  efiètto  che  potea 
sperarsene  .  Nel  1564.  troviam  T  Arlenio  in  Mondovi  in- 
sieme col  Torrentino  ,  che  ivi  1'  anno  seguente  pubblicò 
^  gh  Ecarommiti  del  Giraldi  ch'era  nella  stessa  città  profes- 
sore .  Questi  scrivendo  nel  detto  anno  al  Vettori  gli  dà 
avviso  che  1'  Arlenio  uomo  eccellente  in  ogni  sorta  di 
letteratura  erasi  colà  recato  per  esercitarvi  la  sua  arte  (  CL 
Viror.  ad  P.  FLctur.  ^  j  ,  /?.  103  )  ,  e  il  Vettori  a  lui 
rispondendo  compiange  la  sventura  di  quel  valentuomo 
che  in  Firenze  non  avea  potuto  trovare  stabile  sussisten- 
za ,  benché  moltj  ivi  foss-^ro  che  glel'  aveano  ,  ma  inu- 
tilmente ,  proccurata  ;  ,,  Est  profecto  ille  vir  ,  dice  dcl- 
j,  r  Arlenio  il  Vettori  (  Victor.  Epist.  p.  122  )  ,  probus 
ac  bene  doctus ,  semperque  in  studiis  honcstarum  ar- 
tium  vcrsatus  ;  habct  autem   hic  honestissimos  homi- 
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„  nes  ,  qui  valde  charum  ipsum  habent ,  et  fortunas  ejus 
„  ornare  conati  sunt  ,  aut  saltcm  tantum  illi  commodi 
,,  procurare  ,  ut  vivere  apud  nos  posset  mcdiocriter  ,  vel 
„  potius  vi(  tifare  ,  nec  tamen  efficere  umquam  potuere  , 
„  quod  studuere  ,  malo  ,  ut  arbitror  »  fato  hujus  viri . 
„  Est  sane  ille  ci  curae  ,  cui  praepositus  istic  est  ,  valde 
„  idoneus ,  et  in  ipsa  plurimum  exercitatus  ;  myjora  ta- 
„  men  ab  co  ,  nisi  fallor  ,  expectari  poterant  ,  uberiore<? 
„  que  fructus  ex  ingenio  et  eruditione  ipsius  capi  „  .  A 
questi  tempi  medesimi  io  penso  che  debbasi  riferire  un'al- 
tra lettera  dello  stesso  Vettori  a  Francesco  Filippo  Pede- 
monti ,  che  non  ha  data  ,  nella  quale  parlando  di  uno 
stampator  di  Firenze  ,  che  egli  non  nomina  ,  dice  :  ,,  Scd 
„  ejus  officina  nunc  omnis  ,  valde  antea  instructa  et  orna- 
„  ta  ,  cxinanita  et  dissipata  est ,  operaeque  abiere  :  id  au- 
„  tem  factum  est  difficultate  horum  temporum,  ac  propriis 
„  ipsius  angustiis  ;  nam  tempora  hic  valde  dura  arque 
,,  adeo  calamitosa  sunt,  vicino  ac  prope  cotidie  nobis 
„  imminente  acerrimo  bello  „  (  ib.  /?•  5  3  )  •  Iti  fatti  do- 
po il  1563  non  troviamo  più  alcuna  edizione  del  Torren- 
tino in  Firenze  ,  e  la  stampa  di  quattro  lezioni  di  Anni- 
bale Rinuccini ,  che  dal  Fontanini  si  segna  al  1565,  Apo- 
stolo Zeno  dimostra  che  fu  fatta  nel  1561  {Noie  al 
Fontan»  t,  1?  /?•  339  )  •  Ma  anche  in  Mondovi  non  do- 
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vette  esser  lungo  il  soggiorno  dell'  Arlenio  e  del  Torrenti- 
nò  ,  e  dopo  il  1565  non  trovo  che  avvenisse  di  loro  .  E 
convien  credere  ch'essi  abbandonassero  il  Piemonte,  per- 
ciocché dagli  Editti  de' duchi  di  Savoja  raccolti  dal  se- 
natore Giambattista  Borelli  ,  e  stampati  in  Torino  nel 
i58i  5  raccogliesi  che  l'an.  1573  ^'^  ^^  Venezia  chiama- 
to a  Torino  Niccolò  Bevilacqua,  perchè  presiedesse  a 
una  compagnia  ivi  formata  per  l'introduzion  della  stam- 
pa ,  e  con  molti  privilegi  da  que' sovrani  graziosamente 
onorata  {par.  3,  Z.  10, p.  1091,  tit.  1^  (*)  . 
^  X.  Abbiamo   veduto  poc'  anzi  ,   che  i   due  cardinali 

rie  di  Ro-  Alessandro  Farnese  e  Marcello  Cervini  aveano  fatto  apri- 
mi- re  in  Roma  una  magnifica  stamperia  verso  il  154.6,  la  cui 
direzione  fu  confidata  ad  Antonio  Biado  .  Quindi  al  fine 
del  terzo  tomo  de'  Comenti  di  Eustazio  sopra  Omero 
stampato  nel  1549,  si  legge  ;  Impressum  Romae  apud 
Antonium  Bladum  Asidanum  ,  et  socios^  typis  Jo- 
annis  Honorii  Manliensis  Salentini  Bibliotliecae 
Palatinae  instauratoris  MDXLIX,  E  questa  stampe- 
ria ebbe  anche  il  nome  di  camerale  ,  come  pruova  l'ab* 
Lazzeri  (  Misceli.  Coli.  rom.  1. 1,  p.  246  ) .  Fu  poi  al- 
lo stesso  fine  chiamato  a  Roma  ,  come  si  è  detto ,  Paolo 
Manuzio ,  che  per  più  anni  vi  si  trattenne .  La  gloria  perà 


(')  Ciò  che  ho  qui  asserito  intomo  al  Torrentino  e  all'  Arlenio  ,  rice- 
ve maggior  lume  da  un  bel  monumento  trasmessomi  da  Torino  dal  eh. 
sig.  baron  Giuseppe  Vernazza  .  Contiene  esso  una  supplica  data  al  duca 
Emanuel  Filiberto  dagli  eredi  del  Torrentino  ,  in  cui  1'  Arlenio  come  pro- 
Curatore  ed  agente  degli  heredi  del  Torrentino  gli  rappresenta  che  S.  A. 
erasi  già  degnata  di  entrare  per  la  terE.i  parte  nella  compagnia  della  stam- 
pa fondata  in  Mondovi  da  alcuni  cittadini  ,  e  che  innoltre  al  Torrentino  , 
che  dalla  Toscana  erasi  colà  trasferito  ,  avea  assegnata  provvisione  di  20 
scudi  al  mese  per  tre  auni  ;  che  morto  poi  il  Torrentino  ,  i  suoi  eredi 
arean  continuto  l'impegno  da  lui  preso  :  ma  cbe  non  avendo  la  compa- 
gnia serbati  i  patti  fatti  col  Torrentino  ,  gli  eredi  perciò  si  trovavano  op- 
pressi da'  debiti  ;  e  quei  del  Mondovi  avean  loro  sequestrato  tutto  1'  at- 
trezzo dell'  arte  loro  .  E  a  maggior  loro  danno  si  era  aggiunto  che  della 
provvisione  al  Torentino  assegnata  nulla  erasi  mai  ricevuto  ;  e  gli  erodi 
in  tre  anni  eran  rimasti  creditori  di  7'^0  scudi  .  Dice  ancora  che  quei  del 
Mondovi  aveano  in  loro  mano  tra  crediti  e  libri  stampati  dai  derti  ere- 
di,  e  appartenenti  al  Duca,  pel  valore  di  52o  scudi ,  e  perciò  prega  S.  A.- 
a  ordinare  che  quelli  del  Mondovi  consegnino  agli  eredi  i  suddetti  cre- 
diti e  libri  a  conto  de'  720  scudi  ,  di  cui  erano  creditori  ,  e  implora  1» 
clemenza  del  duca  per  riguardo  siiigolarmenje  a  molti  figliuoli  del  Tor- 
rentino e  a  due  figlie  di  età  oltre  a'  25  anni  .  Alla  supplica  viene  appres- 
so il  rescritto  del  duca  segnato  in  Torino  a'  3i  di  marzo  del  iSy»,  in  cui 
comanda  che  si  eseguisca  ciò  di  che  aveagli  1'  Arleuio  porca  preghiera , 
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di  avere  stabilmente  fondata  la  stamperia  che  fudetta  vati- 
cana o  apostolica  ,  e  poscia  la  stamperia  dell'apostolica 
camera  ,  deesi  a  Sisto  V.  La  dedica  delle  Opere  di  s.  Gre- 
gorio Magno  da  Pietro  da  Tossignano  pubblicate  dalla 
stamperia  medesima  nel  1588  contiene  grandi  elogi  di 
quel  pontefice  per  si  bella  idea  da  lui  concepita  ,  e  con 
singoiar  magnificenza  da  lui  condotta  ad  eftètto  ,  affine 
principalmente  di  pubblicar  le  Opere  de' santi  Padri,  e  tut- 
to ciò  che  giovar  potesse  al  decoro  e  al  vantaggio  della 
cattolica  Fede  .  Le  magnifiche  edizioni  della  Versicn  dei 
Settanta  e  della  Biblia  latina  di  Sisto  V  ,  e  poscia  ancor 
quella  di  Clemente  Vili,  e  più  altre  di  moho  pregio  fu- 
rono il  frutto  delle  grandi  idee  di  Sisto  .  Domenico  Basa 
fu  destinato  al  regolamento  di  quella  stamperia  ,  nella 
quale  furono  allora  spesi  quarantamila  scudi  ,  come  af- 
ferma il  Rocca  che  scriveva  in  Roma  a'  tempi  dello  stes- 
so pontefice  (  De  BibL  vatic. p.  414  ed.  rom.  1591  ). 
Ne  è  a  stupirne  ,  perciocché  per  testimonianza  dello  stes- 
so scrittore  fu  ella  fin  d'  allora  fornita  non  sol  di  caratte- 
ri greci  e  latini  ,  ma  di  ebraici  ancora  ,  arabici  e  servia- 
ni  ,  e  di  carte  eccellenti  ,  e  di  ogni  altra  cosa  necessaria 
alla  pcrfezion  di  quell'arte,  e  furono  innoltre  stipendiati 
dottissimi  uomini  ,  perchè  soprantendessero  all'  edizioni . 

XL  Prima  che  Sisto  V  concepisse  sì  bella  idea  ,  un' al-     xi. 
tra  aveane  formata  e  felicemente  eseguita  il  card.  Ferdi-*riedi  ca- 
nando  de' Medici  ,  cioè  quella  di  aprire  una  stamperia  di      ratteri 

!..  ' .      .  .  Ili-  j  •  orientali . 

caratteri  orientali  ,  in  cui  si  venissero  pubblicando  quei 
libri  scritti  in  quelle  lingue  medesime  ,  che  giovar  potes- 
sero ad  istruire  i  popoli  dell'Oriente,  e  a  ricondurli  sul 
sentiero  della  salute  .  Copiose  notizie  di  questa  stampe- 
lla si  posson  leggere  ne' Ragionamenti  del  Bianchini  in- 
torno a' Gran  Duchi  di  Toscana  (jr>.5i,ec.  )  ,  e  in  una  let- 
tera del  eh. can.Bandini  (  iVoPY'ZZe /e//. 1772, /7.J7i,ec.), 
i  quali  adducono  le  testimonianze  degli  scrittori  di  quei 
tempi  .  Io  ne  accennerò  scio  le  più  importanti,  che  ba- 
steranno a  mostrare  quanto  fosser  vasti  i  disegni  di  quel 
gran  principe  .  Gregorio  XIII,  che  non  pago  di  profon- 
dere immensi  tesori  a  vantaggio  ed  a  gloria  della  Religion 
cristiana  ,  procurava  ancora  di  accender  negli  altri  il 
medesimo  zelo,  fu  il  primo  ad  ispirarne  il  pensiero  al 
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card.  Ferdinando  ,  e  a  tal  fine  il  dichiarò  prorettore  del- 
l'Etiopia  e  de' due  patriarcati  d'Alessandria  e  di  Antio- 
chia affidando  a  lui  in  tal  modo  la  salvezza  di  quelle 
sterminate  provincie  .  Il  cardinale  ,  degno  erede  de' suoi 
maggiori  ,  si  accinse  tosto  all'impresa  in  tal  modo,  che 
più  non  si  sarebbe  potuto  sperare  dal  più  potente  sovrano. 
Nella  Siria,  nella  Persia,  nell'Etiopia  e  in  varie  altre  pro- 
vincie dell'Oriente  mandò  esperti  ed  eruditi  viaggiatori, 
e  tra  essi  singolarmente  i  due  fratelli  Giovambattista  e  Gi- 
rolamo Vecchierri  fiorentini  ,  e  di  essi  e  di  più  altri  si 
valse  a  raccogliere  e  a  trasportare  a  Roma  non  pochi  co- 
dici che  doveansi  poscia  stampare  .  Quindi  fatti  fondere 
con  grandissima  spesa  i  caratteri  di  quelle  lingue  ,  ebrai- 
ci ,  siriaci  ,  arabici  ,  etiopici,  armeni  e  più  altri  ,  e  rac- 
colta in  sua  casa  una  scelta  adunanza  di  dottissimi  uo- 
mini ,  fra'  quali  alcuni  ve  n'avea  venuti  ckill'  Oriente  ,  com- 
mise la  direzione  di  si  grande  impresa  a  Giambattista 
Raimondi  ,  uomo  in  quelle  lingue  dottissimo  .  La  Gra- 
matica  arabica  e  la  caldaica  ,  e  alcune  opere  di  Avicen- 
na e  di  Euclide  nella  prima  di  dette  lingue  ,  furono  i 
primi  saggi  che  si  esposero  alla  pubblica  luce  .  Seguirono 
appresso  i  Vangeli  nella  lingua  medesima  ,  e  poscia  an- 
cora colla  versione  latina  ,  dei  quali  soli  per  testimo- 
nianza del  Raimondi  furono  stampate  tremila  copie  ,  af- 
finchè si  potessero  spargere  in  ogni  parte  dell'  Oriente  . 
Avea  innoltrcil  Raimondi  formato  il  disegno  di  stampare 
la  Sacra  Biblia  in  sei  delle  principali  lingue  dell'  Oriente, 
cioè  nella  siriaca,  nell'arabica,  nella  persiana,  nella  etio- 
pica ,  nella  coptica  e  nell'  armenica  ,  sicché  queste  unite 
a' testi  e  alle  versioni  latine,  greche  ,  ebraiche  e  caldaiche  , 
che  già  si  avevano  ,  formassero  dieci  lingue  ,  aggiuntivi 
ancora  i  Dizionarj  e  le  Grammatiche  di  ciascheduna  .  Il 
Possevino  ci  ha  dato  il  catalogo  dc'libri  che  fino  all'an- 
no 1603  erano  da  quella  stamperia  usciti  {  Bibl.  selecta 
Z.  9,  e.  5  )  ,  e  il  Labbè  quello  assai  più  copioso  di  tutti 
gli  altri  che  doveansi  pubblicare  (  Bibl.  nova  MSS.p.1^0^ 
ec.  )  .  La  morte  di  Gregorio  XIII  accaduta  nel  15B5,  e 
il  succedere  che  fece  due  anni  appresso  il  card.  Ferdinan- 
do al  gran  duca  Francesco  suo  fratello  ,  fece  in  gran  par- 
te cadere  a  terra  si  gloriosi  disegni .  Ciò  non  ostante  si 
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prosegui  ancor  per  più  anni  a  pubblicar  altri  libri  cogli 
stessi  caratteri  ,  avendone  il  nuovo  gran  duca  conceduto 
Fuso  a'  pontefici  Clemente  Vili  e  Paolo  V,  e  poscia  an- 
cora alla  Congregazione  de  Propaganda  Fide  istituita 
da  Gregorio  XV.  In  fatti  ne'  libri  di  lingue  orientali  stam- 
pati in  Roma  sul  cominciar  del  secolo  XVII  si  legge  Ex 
Typograpliia  Medicea  linguarum  externarum  .  Ma 
poscia  furono  que'  caratteri  Trasportati  a  Firenze  ,  ove 
nella  guardaroba  del  Palazzo  vecchio  si  conservan  tutto- 
ra .  Di  tutto  ciò  ch'io  ho  fin  qui  brevemente  accennato  , 
si  veggan  le  pruove  presse  i  due  mentovati  scrittori  . 

XII.  Tante  e  si  celebri  stamperie  erette  in  ogni  parte     ^"^-^ 
d'Italia  come  agevolaron  non  poco  col  moltiplicar  le  co-  della  bì- 
pie  de'  buoni  libri  il  coltivamento  delle  belle  arti,  cosi  ren-    l^i'fteca 

i  ....     vaticana 

deron  più  facile  non  solo  a' sovrani  ^  ma  a  molti  privati  sottoGiu- 
ancora   il   formar   numerose   biblioteche  ,    e   1'  accrescer  ^g^Jx.* 
quelle  che  già  si  eran  raccolte  .  Tra  esse  la  vaticana  per 
opera  singolarmente  di  Sisto  IV,  che  aveala  e  magnifica- 
mente rifabbricata  e  a  vantaggio  pubblico  aperta  ,  era  al 
principio  di  questo  secolo  la  più  famosa  .  Il  maggior  pre- 
gio di  essa  però  erano  i  codici  a  penna  ,  de'quali  più  che 
de' libri  stampati  erano  andati  in  traccia  coloro  che  ne 
aveano  avuta  la  direzione  ;   si  perchè  essendo  tanto  mag- 
giore il  lor  prezzo  ,  non  poteano  i  privati  si  facilmente 
farne  1'  acquisto  ,  si  perchè  i  codici  stessi  erano  di  gran 
vantaggio  alla  stampa  e  per  le  nuove  opere  che  per  essa 
veniansi  pubblicando ,  e  pe'  lumi  che  da  essi  traevansi  per 
correggere  e  migliorar  l'edizioni .   Per  questa  ragion  me- 
desima continuarono  i  romani  pontefici  che  vennerdopo, 
a   far  principalmente  riceiche  dai  codici  manoscritti  .  Di 
Giulio  11  non  abbiamo  memoria  alcuna  che  cel  dimostri 
sollecito  nell' aumentare  quella  biblioteca  ;  e  solo  leggia- 
mo nella  Vita  del  Bembo  ,  che  fin  dalla  Dacia  gli  tu  in- 
viato un  antichissimo  libro  scritto  in  cifre  ,  cioè  con  ca- 
ratteri abbreviati  ,  i  quali  dal  Bembo  stesso  furono  spie- 
gati felicemente  .  Ma  ei  però  non  dee  qui   passarsi  sot- 
to silenzio   perciocché  a  più  comodo    uso  de'  pontefici 
stessi  un'altra  biblioteca  fu  da  esso  formata  ,  non  tanto 
pel  numero  ,  quanto  per  la  scelta  de' libri  pregevole  assai, 
^c  per  gli  ornamenti  di  pitture  e  di  marmi  che  le  aggiun- 
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se  .  A  una  lettera  del  card.  Bembj  slam  debitori  di  que- 
sta notizia;  perciocché  egli  scrivendo  allo  stesso  pontefi- 
ce a' 20  di  gennaio  del  1513  ,  cosi  gli  dice:  ,,  Eam  tu 
curarrj  et  diiigentiam  eorum  aemulatus  ,  ad  illam  egre- 
giam  Biblìothecam  Vaticanam  ab  iis ,  qui  fuerunt  ante 
te,  Pontifìcibus  maximis  comparatam  ,  addis  ,  adjun- 
gisque  alteram  ,  non  illam  quidem  librorum  numero  , 
sed  fum  corunì ,  quibus  est  referta  ,  probitate  atque 
praesrantia,  tura  loci  commoditate  amoenitateque  pro- 
pter  elegantiam  marmorum  et  picturarum  ,  speculasque 
bellissimas,  quas  hal^et  ,  ad  usum  Pontificum  multo 
etiam  amabiliorem  „  (  Epist.  famìL  l.  5,  ep.  8  ) .  Di 
questa  nuova  biblioteca  io  non  trovo  altra  menzione  ,  La 
vaticana  frattanto  ebbe  in  Leon  X,  successore  di  Giulio, 
un  pontefice  tutto  rivolto  ad  accrescerla  e  farla  sempre 
migliore  .  Abbiam  già  mostrato  quanto  egli  si  adoperas- 
se, e  quanti  tesori  profondesse  per  inviare  nelle  più  lon- 
tane Provincie  uomini  dotti  a  raccogliere  nuovi  codici  j 
né  è  a  stupire  che  sotto  di  lui  fosser  si  grandi  gli  aumen- 
ti di  quella  b'blioteca  .  Fausto  Sabeo  ,  che  a'  tempi  di 
Leone  e  di  sei  altri  pontefici  ne  fu  custode  ,  in  un  suo 
epigrammi  indirizzato  allo  stesso  pontefice  afferma  di  es- 
sere stato  da  lui  mandato  fra  barbare  e  lontane  nazioni , 
affin  di  raccogliere  nuovi  codici  : 

Ipse  tuli  prò  te  discrimina  ,  darnna  ,  labores. 

Et  varios  casus  barbarie  in  media , 
Carcere  ut  eriperem,  et  vinclis  et  funere  libros. 
Qui  te  conspicerent  et  patriam  reduce  . 
(  Epigramm.  p.  402  ed.  rom.  i556  )  . 

La  magnificenza  e  lo  splendore  di  questo  pontefice  avreb- 
be sollevata  la  Vaticana  a  fama  molto  maggiore  ,  se  o 
più  lungo  tempo  ei  fosse  vissuto,  o  avesse  avuti  per  suc- 
cessori pontefici  a  lui  somiglianti  .  Ma  Adriano  VI  rimi- 
rava come  gentilesche  profanità  tutti  i  libri  non  sacri  ;  e 
Clemente  VII,  benché  fosse  pontefice  di  animo  grande, 
visse  a  tempi  troppo  infelici,  e  avviluppatosi  nelle  guerre 
de' principi  ,  espose  Roma  all'orribile  sacco  del  1527, 
che  alla  biblioteca  medesima  fu  sommamente  fatale  ,  poi- 
ché molti  libri  divenner  preda  deli'  ignoranza  e  del  furore 
de'  barbari  saccheggiatori  ,  come  pruova  lo  Schelhornio 
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colla  testimonianza  del  Reisnero  che  ne  fu  testimonio 
(  Amoenit.  litter.  i,  j^p.  120  )  .  Una  elegia  del  sud- 
detto Sabeo  ,  in  cui  introduce  la  medesima  biblioteea  che 
mostra  a  Clemente  l' infelice  stato  a  cui  è  condotta  ,  ce 
la  rappresenta  nel  più  compassionevole  aspetto ,  e  ci  mo- 
stra insieme  che  il  pontefice  costretto  allora  a  pensare  a 
tutt'  altro  ,  non  curavasi  punto  di  essa  : 

Dicere  non  possurn,  qiiod  sim  tua,  vlsere  quam  non 

Hactenus  ipse  vells  ,  Septime,  nec  pateris. 
Hinc  gemo  et  illacrymor  ,  quod  sim  libi  vilior  alga, 

Sordidior  coeno,  Thesiphone  horridior. 
Hac  ratione  tuum  petii  ipsa  coacla  tribunal, 
Quamvis  erubeam  tam  misera  et  lacera,  ec. 

XIII.  Paolo  III  che  con  più  saggio  consiglio  tenendo-    xiil. 
si  neutrale  nelle  guerre  de' principi ,  amò  sopra  ogni  co-  ^"tto  gli 

....  I     1     I      j-         j  ^  <F    '      °  1    allri  pen- 

sa li  titolo  e  la  lode  di  padre  comune,  potè  riparare  ai-tefici:saoi 

meno  in  gran  parte  i  danni  che  le  precedenti  guerre  avean  bibiiote- 
recato  a  Roma  .  Quindi  anche  la  biblioteca  vaticana  co-  ^'^* 
minciò  in  certo  modo  a  risorgere  sotto  questo  pontefice  , 
il  quale  fra  le  altre  cose  le  aggiunse  due  scrittori ,  un  gre- 
co ,  r  altro  latino  ,  de'quali  fosse  pensiero  non  solo  il  custo- 
dire i  codici,  ma  il  copiare  ancor  quelli  che  per  vecchiez- 
za ,  o  per  danni  sofferti  cominciassero  a  consumarsi  (  V. 
praef.  ad  voi.  1  Catal,  Codd,  mss,  orient.  Bibl.  va- 
tic.p,  22  )  .  Grandi  vantaggi  potea  questa  biblioteca  spe- 
rare da  Marcello  II,  s'  egli  avesse  avuto  più  lungo  ponti- 
ficato .  E  ne' pochi  giorni  che  il  tenne  ,  rivolse  tosto  ad 
essa  il  pensiero  ,  aggiugnendole  due  revisori  o  correttori 
de' libri  ,  de'quali  poi  ei  volea  valersi  ,  quando  avesse  ese- 
guito il  disegno  che  avea  formato  di  aprire  nella  bibliote- 
ca medesima  una  stamperia  greca  e  latina,  per  dare  in  lu- 
ce le  opere  inedite  ivi  serbate  (  Rocca  de  Bibl.  vatic, 
p.  56;  Pollidori  Vita  Marceli.  IT,  p.  11^  ) .  Due  cor- 
rettori dei  libri  greci  vi  furon  posti  da  Pio  IV  (a) ,  il  qua- 
le innoltre  ordinò  con  sue  lettere  a  Onofrio  Panvinio  e  a 


(a)  Non  due  ,  ma  un  solo  fu  il  conettor  greco  da  Pio  IV  posto  nella 
biblioteca  vaticana  ,  e  il  Breve  con  cui  egli  nel  i562  istituì  questo  ufficio 
e  alFidollo  a  Matteo  Vari  cherico  di  Coifù  ,  è  stato  pubblicato  dall'  ab. 
Maiiui  (  Ar chi atr.  ponti/,  t  2,  p.  3o5  ). 
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Francesco  Avanzati  che  diligentemente  andassero  in  cer- 
ca  di  Codici  di  ogni  sorta  di  lingue  ,  comprese  ancor  le 
orientali  per  accrescerne  la  Vaticana  (  Rainald.  Ann. 
eccl.  ad  an.  15  64.)  .  Non  men  solleciti  in  aumentarla 
furono  e  s.  Pio  V  e  Gregorio  XIII,  il  primo  de'  quali  fe- 
ce trasportar  da  Avignone  158  volumi  di  Lettere  e  di 
Bolle  de' Papi,  che  ivi  erano  sin  allor  rimasti  ,  il  secondo 
di  molti  suoi  libri  ,  parte  manoscritti  ,  parte  stampati  le 
fece  dono  [praef.  ad  voi.  1  Catal,  l.  e.  )  .  Ma  tutto  ciò 
parve  ancor  troppo  poco  al  pontef.  Sisto  V  che  tra  le  ope- 
re di  prodigiosa  magnificenza  da  lui  intraprese  nel  breve 
suo  pontificato  di  soli  sei  anni  (*)  volle  ancora  che  fosse 
tutta  di  nuovo  rifabbricata  ,  e  con  disegno  assai  più  mae- 
stoso ,  la  bibhotcca  vaticana  ;  e  ne  commise  la  cura  al  ce- 
lebre architetto  il  cav.  Domenico  Fontana,  il  quale,  se- 
condando le  premure  e  la  magnificenza  di  Sisto  ,  in  un 
anno  solo  le  die  compimento  .  La  descrizione  di  questo 
grande  edificio  e  degli  ornamenti  ricchissimi  d'ogni  ma- 
niera che  vi  sono  aggiunti  ,  e  dell'  ordine  con  cui  gli  sca- 
fali e  i  libri  sono  disposti  ,  si  può  vedtre  ne'  Ragionamen- 
ti della  Libreria  vaticana  di  Muzio  Pansa  stampati  nel 
1590  e  nell'opera  già  citata  del  Rocca  ,  che  venne  in  lu- 
ce r  anno  seguente  ,  e  nella  pretazionc  al  primo  tomo 
del  Catalogo  de' Codici  orientali  della  Bib'iotcca  medesi- 
ma pubblicato  dagli  Assemani  ,  Questi  scrittori  medesimi 
ci  hanno  ivi  data  la  seri^  de' bibliotecarj  e  de' custodi  di 
essa  ,  e  Tuna  e  l'altra  ci  fa  vedere  quanto  fosscr  solleciti 
i  papi  d'affidarne  la  cura  a' dottissimi  uomini.  Tra' primi 
dopo  Giuliano  da  Volterra  ,  da  noi  nominato  altrove  , 
troviamo  eletto  bibliotecario  da  Giulio  li  a'  17  di  luglio 
del  1)10  Tommaso  Fedro  Inghirami,  e  dopo  la  morte 
di  lui  avvenuta  a'  5  di  settembre  del  1516,  Filippo  Be- 
roaldo  il  giovane  da  Leon  X.  Due  anni  soli  sopravvisse 
Filippo  ;  e  a  lui  fu  surrogato  nel  settembre  del  15  18  Ze- 
nobio  Acciaiuoli  domenicano  che  fini  di  vivere  ai  27  di 
luglio  dell'anno  seguente.  Girolamo  Aleandro  gli  succe- 
dette nel  giorno  stesso  ,    e  durò  in  qutlla  carica  fino  al 


(')  l!  pontificato  i\  Sisto  V  non  fu  «li  sei  anni  compiti  ,  Tn;a  oltrepas-    ^, 
6Ò  i!  quiiiio  di  pochi  mesi  . 
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i^;8  in  cui  r  Aleandro  ,  fatto  cardinale  ,  depose  l'impie- 
go fin  allor  sostenuto,  che  fu  conferito  ad  Agostino  Steu- 
co  della  Congregazione  de'  Canonici  regolari  di  s.  Salva- 
dorè.  Poiché  egli  finì  di  vivere  nel  154^  ,  Pao'o  III  volle 
che  in  avvenire  la  carica  di  bibliotecario  della  romana 
Chiesa  fosse  secondo  l'antico  costume  propria  di  un  car- 
dinale ;  e  il  primo  che  ad  essa  prescelse  ,  fu  Marcello  Cer- 
vini ,  a  cui  poi  successivamente  vennero  appresso  i  cardi- 
nali Roberto  de' Nobili  ,  Alfonso  Caraffa  ,  Marcantonio 
Amulio  ,  Guglielmo  Sirleto  ,  Antonio  Caraffa,  Marcan- 
tonio Colonna  e  Cesare  Baronie  ,  della  maggior  parte 
de'  quali  dovrem  tare  in  questa  Storia  menzione  .  Tra  i 
custodi  ,  per  tacere  d'  alcuni  altri  men  celebri  ,  trovia- 
mo singolarmente  Lcvenzo  Parmenio  da  S.  Cenesio ,  che 
fu  in  queirimpitgt)  dal  15  11  fino  al  1522,  che  fu  l'ultimo 
di  sua  vira  (*)  ,  e  Fausto  Snbeo  nato  in  Chiari  rei  territo- 
rio di  Brescia  ,  che  nc^minato  custode  da  Leon  X,  visse 
fino  al  1559.  Di  lui  ,  C(  me  si  ^  accennato,  abbiamo  alle 
stampe  cinque  libri  di  I  pigrrm.mi  ,  nei  quali  ei  si  scuo- 
pre  non  troppo  colto  poeta  .  Ma  convicn  dire  eh'  egli 
avesse  assai  favorevole  opinione  di  se  medesimo  ,  perchè 
scrivendo  in  essi  a  tutti  i  pontefici  a' cui  tempi  egli  visse, 
di  rutti  si  duole  ,  perchè  non  si  vede  abbastanza  ricom- 
pensato .  Di  lui  ha  parlato  più  a  lungo  il  card.  Querini 
{Specimen  Lifteraf.  hrix.  pars  2,  p.  167,  ec). 

XIV.  A  qual  vicende  fosse  soggetta  la  ricchissima  bi-  ^^^{^-^ 
blioteca  raccolta  da  Cosimo,  da  Pietro  e  da  Lorenzo  de'  Me-  «iella  fi- 
dici, si  è  «iià  da  noi  veduto  nel  tomo  precedente.  Gli  avan-  .  \°^^.^° 
zi  di  essa  erano  al  principio  di  questo  secolo  in  Roma,  ove  aiai.a- 
il  card.  Giovanni  de' Medici,  che  fu  poi  Leon  X,  compe- 
ratigli  da'  rehgiosi  di  s.  Marco  di  Firenze  pel  valore  di 
2652  ducati ,  gli  avea  fatti  trasportare  nel  i  508  (V.  Band, 
praef.  ad  voi.  1   Calai.  MS8.  gr.  Bib.  luur.  p*  13)» 

(*)  Non  l'anno  i522  ,  ma  il  iSap  ,  fu  1'  ultimo  della  vita  di  Lorenzo 
Parmenio  ,  come  ci  mostrano  le  notizie  che  ce  ne  lia  date  il  eh.  sig.  can. 
^andini  ne\  riferire  un  poemetto  inedito  di  questo  scrittore  ,  che  ha  per 
titolo  De  cladihus  per  Gallos  Italiae  aìlatis  et  de  triumpho  Julii  Se- 
cunrtì  Pont.  Max.  -,  il  quale  conservasi  nella  Laurenziana  .  Alcune  alfe 
poesie  se  ne  ìe^^f>ll"  "el'o  Raccolte  dei  Poeti  latini  ,  e  un  opuscolo  m 
Operibus  et  rebus  gestis  Julii  11.  Pont.  Max.  ae  è  di  fresco  venuto  ali* 
luce  (  Anecd.  rovi,  i-  '^,  p'  ^^^-  '^99  )  • 

T.yiip.j.  ^5 
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Clemente  VII,  prima  ancora  di  esser  ponrefìce,  11  riman- 
flp  3  Firenze,  e  ordinò  airirnrnotral  Buc-narroii  che  pres- 
so la  basilica  di  s.  Lorenzo  innalzasse  un  vasto  e  maestoso 
f  difjzio  ,  ov'  essi  fosser  riposti  ;  e  a  mantenere  e  ad  accre-^ 
gcer?  la  biblioteca  medesima  assegnò  rendite  stabili.  La 
fabbrica  cominciata  per  ordine  di  C'-mente  ,  e  col  disegno 
4el  Buonarroti,  fij  poi  condotta  a  fine  colla  direzione  di 
QìofpQ  Vasari  dal  gran  duca  Cosimo  l  l'an,  1571.  Né  fu 
pago  questo  gran  principe  dj  assegnare  a  si  pregevoli  codi- 
ai stanza  degna  di  loro.  Ne  accrebbe  ancora  il  numero  a 
(dismisura,  comperandoli  a  gran  prezzo  e  facendogli  venire 
.anche  da' più  lonfani  paesi.  Della  regia  magnificenza  in  ciò 
Msata  da  Cosimo,  si  parla  a  lungo  e  ne'  più  volte  citati  Ra-» 
jgionainenti  intorno  a' Gran  Duchi  del  sig.  Giuseppe  Bian- 
chini, e  pelle  prefazioni  premesse  cosi  al  Catalogo  de'Co^ 
àiQl  orientali  di  quella  biblioteca  compilato  delcan.  Biscio- 
pj,  Qopne  a  quello  de'  Codici  greci  del  can.  Bandini ,  ove  se 
ne  producono  i  piy  accertati  monumenti;  e  quest'ultimo 
pcrittore  ci  ha  ancor  data  la  descrizione  della  biblioteca 
jnedesima,  ponendola  in  diversi  ramisotro  l'occhio  de'legr- 
giforl,  Al}e  pruove  e  a' documenti  che  ad  essi  s'arrecano, 
io  pg^iugnerò  solo  la  testimonianza  di  Pier  Vettori  che  fi-  •' 
pò  dal  1547»  scrivendo  allo  stesso  Cosimo,  rammenta  la 
fabbrica  che  allor  si  andava  innalzando  e  ij  gran  numero  dj 
libri  che  da  ogni  parte  quel  gran  principe  raccoglieva; 
„  ACIementeVn.  Pont,  Max,  magnifice  inceptam  Bibljo- 
,,  fhecam  ,  inchoatam  tarnen  ,  imperfectamque  relictanj 
y,  absojvis,  ac  magnis  sumptibus  aedificas,  nec  ornamene 
„  ris  tantum  ipsiijs  porripaeque  indulges  ,  verum  etiatn 
,,  ?!jani  sedylo  syppks  accurata  librorum  conquisitione , 
^,  popgerisque  illijc  omnes,  qui  ad  te  amatorem  summum 
„  ipsorurp  ab  ijs ,  qui  tibi  gratificari  cupiunt,  deferuntur 
„  {^pisf,  ;?,  2,4  )  „  ,  Il  che  pure  egli  ripete  jn  un'altra 
del  1^68,  spriftfj  al  card.  Ferdinando,  in  cui  psaka  la  sol» 
lecjtvjdme  e  \ft  premura  di  Cosimo  nel  radunar  da  ogni  par-^ 
le  I  più  pregevoli  libri,  e  nel  condurr?  al  suo  termine  la 
pressa  biblioteca  (/'b,p.  i«j8).  Ma  la  maggior  lode  di  Co^ 
pimo  fij  è  l'ottimo  uso  eh' ei  fece  de' suoi  libri  medesimi; 
Jhl^riJiCrtanJo  ì!g!i  eruditi  il  valersene  per  confrontare  e  cor-' 
fi^gS^re  redi/Ìo{5Ì  de^li  antichi  scrittori,  e  animandogli  a 
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dare  in  luce  quelle  opere  inedite  che  ivi  stavan  nascoste,  e 
che  potcan  giovare  alle  scienze;  fra  le  quali  dee  nominarsi 
singolarmente  l'edizione  delle  Pandette  fatta  per  comando 
di  Cosimo  da  Lelio  Torelli  sul  famoso  codice  di  esse,  già 
trasportato  da  Pisa.  I  due  figliuoli  e  successori  di  Cosimo, 
Francesco  e  Ferdinando,  scguiron  gli  esempj  del  padre,  e 
di  molti  altri  codici  accrebbero  la  Laurcnziana,  vhe  per 
tal  modo  giunse  presto  a  tal  fama,  che  fu  considerata  in 
ciò  che  appartiene  a' codici  manoscritti,  come  una  delle 
più  illustri  d'Europa  .  E  ne  è  pruova  il  Catalogo  de' detti 
codici ,  di  cui  oltre  quello  degli  orientali  datoci  dal  can.  Bi- 
scioni, abbiam  già  avuti  rre  tomi  de' greci,  e  tre  de' latini 
con  molta  fatica  e  con  uguale  erudizione  distesi  dal  can.Ban- 
dini ,  da  cui  speriamo  di  avere  in  breve  il  compimento 
di  questa  grand' opera  che  alla  famiglia  de' Medici  ,  e  per 
essa  a  Firenze  e  a  tutta  l'Italia,  sarà  un  eterno  monumen- 
to di  gloria  {a).  _  .  ,  .         r  xv 

XV.  La  biblioteca  estense  in  Ferrara  dal  marchese  Leo-pg„'^„p„, 
nello  e  da'  duchi  Borso  ed  Ercole  I  era  stata  accresciuta  di  se  in  Fcr- 
moltissimi  ed  assai  pregevoli  codici,  come  si  è  a  suo  luogo'' 
mostrato.  Di  Alfonso I  e  di  Ercole  II,  benché  la  protezio- 
ne di  cui  onoraron  le  scienze,  non  ci  lasci  dubitare  che 
anche  in  questa  parte  ne  dessero  chiare  pruove  ,  non  mi  è 
però  avvenuto  di  ritrovarne  special  menzione  negli  scritto- 
ri di  que' tempi  .  Al  duca  x^lfonso  II  era  riserbata  la  gloria 
di  emulare  la  magnificenza  d'  Sisto  V  e  di  Cosimo  I,  anzi 
di  stenderla  ancor  più  oltre  eh' essi  non  avessero  fatto.  Es- 
si i?veano  principalmente  rivolte  le  lor  premure  a  far  acqui- 
sto di  codici  manoscritti .  Alfonso  non  solo  di  essi  andò  in 
traccia,  ma  comandò  che  senza  riguardo  a  spesa  si  com- 
perassero quanti  libri  erano  usciti  alla  luce  dopo  l'invenzion 
della  stampa  .  Questo  si  vasto  disegno  fu  da  lui  formato  nel 
}rimo  anno  del  suo  governo  cioè  nel  1559,  e  pochi  mesi 
appresso  in  gran  partfe  era  già  stato  eseguito;  anzi  allora 
pensava  Alfonso  di  aprire  ancora  in  Ferrara  una  magnifica 
f^f^amperia  sull'esempio  di  altri  principi,  affine  di  dar  per 
essa  alla  luce  quelle  opere  inedite  che  si  credessero  dover 
recar  giovamento  alle  lettere  ,  Di  questa  notizia  sfuggita 

(a)  11  can.   BanJIui  La  coinpiu  questa  grand' i>i»eia  coi»  altri  due  tomi. 
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finora,  per  quanto  a  me  sembra,  a  tutti  g!i  scrittori  di  tale 
argomento  ,  io  son  debitore  agli  Annali  degli  Estensi ,  ope- 
ra inedita  di  Girolamo  Paletti,  che  si  conserva  in  questa 
biblioteca.  Era  l'autore  da  Ferrara  passato  a  Venezia  am- 
basciatore del  duca,  e  di  là  indirizzandogli  i  primi  sei  libri 
de'  detti  Annali ,  che  giungono  Hno  al  i  300  (  né  io  credo 
eh' ci  si  stendesse  più  oltre),  dopo  a'rre  lodi  di  Alfonso, 
rammenta  ancor  questa  ,  e  il  pas^rv  è  troppo  i;ireressante , 
perchè  io  non  debba  qui  recarlo  nel  suo  originale  latino: 
Quae  cum  sint  ipsa  per  se  maAima,  valJe  tamen  i!lu- 
strantur  egregio  ilio  planeque  divino,  quod  superionbus 
mensibus  iniisti,  comparandae  bibìiothecae  Consilio,  ut 
omnes  omnium  disciplinarum  libros  non  modo  scriptos, 
sqÓ  quoscumque  per  annosCXHT,  idest  post  inventam 
typographiam  editos  ubique  existimamus,  in  unum  qua- 
libet  impensa  coactos  ,  diligenrer  asservandos  curares 
egregie.. .  ntque  hoc  a  te  primo  imperii  tui  anno  et  co- 
gitatura  simul.  et  m.ìgna  etiam  ex  parte  confectum  est. 
Iraque  nunc  habet ,  habcbitque  quotldie  magis  Ferrarla 
tua  Bibliothecam  Estensem,  m  qua,  si  quis  velit,  ut  in 
amplissimo  theatro ,  virtutes  omnes  specrare  possit .  Non 
enim  tantam  librorura  omnium  lir.guarum  et  docrrina- 
rum  copiam  aut  a  magnis  illis  Regibus  Philadelrho  A- 
lexandnae  ,  Eumene  Pergami  ,  aur  ab  Asinio  Pcilione 
Romae  collectam  esse  crcdiderim,  quantam  tu  diligen- 
ter  ubique  conquiri  et  emi  vel  infinito  sumpru  jussisti. 
Quid?  quod  etiam  de  typographia  ,  qua  scripri  libri  stu- 
diosis  omnibus  communicentur,  Ferrariae  statuenda  co- 
girationem  suscepisti  ,,?  Se  questo  secondo  disegno  del 
duca  Alfonso  fosse  condotto  ad  eiFetro,  non  ne  trovo  me- 
moria. Ma  il  primo  solo  basta  a  renderne  il  nome  immor- 
tale [*) .  E  se  ad  Alfonso  fosse  toccato  in  sorte  d' aver  suc- 

(*)  Bei  monumenti  intorno  alla  regia  magmf.rcnza  del  duca  Alfonso  II 
nel  raccogliere  libri  e  antichità,  e  ne!!'  introdurre  una  bella  stamperia 
in  Ferrara,  mi  hn  sommini';!rato  questo  ducale  archivio  .  Fin  dal  iSS.I, 
mentre  egli  era  ancor  principe  ereditario,  e  trovavasi  in  Francia,  formò 
il  pensiero  di  a-lunarn  una  copiosa  raccolta  di  libri,  e  a'  i8  di  luglio  scris- 
se di  colà  al  Pioiia  suo  segretario  la  seguente  lettera:  „  l\''.ngu.  M.  Gio. 
„  Battista  mio  Cb.  Tcrcbè  io  di-egiio  di  driziar  costi  qualche  bella  Li- 
t,  brpria.  desidero,  clic  niì  rr-nndiate  al  ritorno  die  farà  in  qua  Monsig. 
j5  A'rarotto,  una  nota  di  tulli  i  libri,  che  vi  parrebbe,  che  ci  si  liaves- 
V  «ero  a  metter  tanto  della  voloar  nostra  ,  quanto  della  Latina  ,  et  altri 
»  che  jiarrà  a  Voi,  clic  sii  bisogno,  j-ercbò  ne  farei  condur  una  gran  par- 
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cessori  che  conservnndo  pncifìcaraeore,  cjme  fecero  i  Me- 
dici,   l'antico  loro  doininio  ,  avesser   potuto  seguirne  le 

,,  te  «li  qua.  Et  perchè  so,  quanto  questa  costi  liabbia  fla  piacervi,  no» 
,,  ve  ne  dirò  altro,  se  non  die  pregherò  il  Mg.  Dio,  che  vi  contenti. 
„   Dalla  Eadia  di  Suaics  11    18.   Ai  Giulio  ilei   LVl. 

„   Alli  piaceri  vestii 

„   il  Principe  di  Ferrara 
„  Alfonso  da  Este, 

Di  ciò  pòi,  cti'e^li  fijce  essendo  già  duca,  ci  fanno  tcstinlonl.inza  due  let» 
tcre  a  lui  scritte  dal  celebre  Giroiamo  I^a'eiti  «uo  amh/isciadore  a  Vene- 
itia .  Nella  prima,  cJi'è'de'aS  di  novembre  deli'an.  i56o,  così  gli  scrive: 
Circa  lo  Stampatore  per  mandare  costi,  vado  ritenuto  assai,  che  noi» 
voiini  inviarie,  chi  presto  avesse  a  fallire,  o  in  breve  s' havesse  a  le- 
varsene, ma  si  bene  chi  avesse  a  pevpc;uarc  luiinamcnte  ,  et  fosst  anco 
con  inenor  gravezza  dell'  tcrciicnza  Vostra  fosse  possibile,  perciotthè 
il  Giolito  ,  et  altri  si  sono  ofierti  vénìro  a  lev.ire  una  bella  stamperia 
costà;  ma  con  quelle  condizioni,  che  l'hanno  levata  in  Firenze,  ha— 
vendo  da  quella  Eccellenza  trecento  scudi  l'anno,  per  1'  Eccelleza  V. 
istimerei  dannosa:  tengo  bene  convenevole  pratica  con  duo,  et  spero 
voltarne  uno  a  voglia  mia,  che  ìa  sarà  al  fermo  di  soddisfazione.  L'A- 
ristotile coiretlissiino  tengo  nelle  mani,  haviito  con  fede  di  non  lo  ino- 
sfrare  a  persona  che  sa  ;  ma  perchè  il  farlo  trascrivere  sarebbe  cosa 
longa  et  di  soveirhia  spesa,  ho  risoluto  di  compiare  un  Aristotile  di 
questi  del  Manuzio,  salvo  su  1' Eccellenza  V.  non  mi  riinetti'sse  quello, 
che  già  le  ho  mandato,  e  farlo  inconir.ire  et  coireggeic  secondo  que- 
sto, nel  che  vi  andcrà  per  un  poco  di  tempo  ;  ma  ritrovandosi  già  in 
mano  mia,  ella  è  sicura  di  havcrlo.  Quello,  di  cui  è  questo  Aristoti- 
le, si  ritrova  bavere  mrdti  de'  libri,  che  forono  del  Re  Matthia,  scritti 
a  mano  ,  cosi  Greci  come  Latini  ,  da!  quale  poiché  per  prezzo  non  sì 
posson  bavere,  essemlo  questo  d'avvantaggio  ricco  et  potente,  vedrò 
nondimeno  col  tem])o  et  con  la  destrezza  cavarne  a  poco  a  poco  il  me- 
glio, et  rendasi  I' Eccellenza  V.  sicura,  che  non  passerà  molto,  che  ne 
sarò  possessore,  con  comodo  di  poterne  fare  trascrivere  la  miglior  par" 
te.  Per  ora  le  mando  una  Cassa  di  altri  libri  Gieri  et  Latini,  secondo 
ella  vedrà  per  rinchiusa  nota.  Che  essendo  quanto  le  posso  dire,  non 
,  vi  essendo  cosa  di  nuovo  da  parte  alcuna  degna  di  lei,  resto  con  ogni 
I,  umiltà  pregando  la  solita  felicità  a  S.  Eccellentissima  Persona. 

„  Di  V.  Eccellenza 

j,  Hamilts*.   et  Obbedientlss.  Sert. 
),  Girolamo  Paletti. 

Nota  dei  Lihri  Greci  a  matio  che  sono  nella  Cassa . 

Cathena  super    Trinitate. 
JSilas  super    irinitnte  . 
^4nasiasiuf  de   l-'ita   Christiana. 
Eusebius  in    Cd-ìttica. 
Andreas  super    -Ipocal. 
Micliaellis  Pselli  Epistola . 
Michaellis    P%elU  Dioptra. 
MichaMis  Glicae  Histnriai 
Jo.   Chrisostomi   Bomeliaé , 
Proclus  in  Alai,  Platonisi 

Egli  è  Tcrisiinlle  che  il  possessore   de' libri  dsl  re  Mattia   divenisse   pt>i 
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tracce  e  gli  esempi,  la  biblioteca  estense  sarebbe  forse  an- 
che ne'  tempi  addietro  andata  del  pari  colle  più  grandi 
d'  Europa  .  Ma  lo  smembramento  del  loro  Stato,  acca- 
duto dopo  la  morte  d' Alfonso,  lor  noi  permise;  anzi  il 
trasporto  della  biblioteca  medesima  da  Ferrara  a  Modena 
dovette  esserle  di  gravissimo  danno;  perciocché  non  può 
a  meno  che  fra  la  confusione  e  il  tumulto  di  (ai  traspor- 
ti,  la  negligenza  d'alcuni,  e  la  mala  fede  o  l'ingordigia 
di  altri  non  cagioni  l' irreparabil  perdita  di  molti  e  de'  più 
pregevoli  libri . 
XVI.  XVI.  Di  queste  tre  biblioteche  ragion  voleva  che  si 
Iji^ojgpg' parlasse  più  stesamente  ,  pe'  tanti  e  si  bei  monumenti  che 
dis.Mar-ce  ne  sono  rimasti.  In  più  altre  città  al  tempo  medesimo 
ìÙaitI  in  P^"-  op^r^  de' lor  principi,  e  de'ior  magistrati  si  vider  for- 
bitali», marsi  altre  ragguardevoli  biblioteche  .  Quella  di  cui  il  card. 
Bessarione  avea  fatto  dono  alla  Repubblica  veneta  ,  che 
finora  non  avea  avuta  sede  stabile  e  certa,  ebbela  final- 
mente per  decreto  di  quel  senato  l'an.  151^,  con  cui  si 
ordinò  ch'ella  fosse  fabbricata  presso  la  basilica  di  s.  Mar- 
co .  Le  guerre  nelle  quali  trovossi  involta  quella  repubbli- 
ca, furon  probabilmente  cagione  che  l'esecuzion  del  de- 
cretosi digerisse  fino  al  1529,  quando  il  celebre  architet- 
to Jacopo  Sansovino  innalzò  a  tal  fine  il  magnifico  edi- 
fìzio  che  ancor  al  presente  si  vede.  La  descrizione  di  es- 
so ,  e  degli  ornamenti  che  lo  abbelliscono,  gli  aumenti 
della  biblioteca   medesima  ,.  il  giovamento   che  da'  codici 

pTù  pifiglievo'e,  e  cTie  vendesse  aT  duca  que'  codici,  i  quali  distinti  anco- 
ra coli'  armfi  di  quel  Sfivrano  si  trovano  in  questa  ducal  biblioteca,  co- 
me altrove  ho  avvertito,  benrhè  allora  io  credessi  che  pili  antico  fosse 
l'acquisto  di  essi  fatto  da' duchi  di  Ferrara.  Nella  seconda,  ch'è  de'  a  di 
giugno  del  i56i  ,  „  M.indo,  gli  scrive  ,  in  mano  del  Sig.  Pigna  un  Vo- 
„  lume  del  Ramondo,  et  uno  de'  libri  Greci  acc:o)>(Mati  da  quello  del  Ga- 
„  daldino,  il  quale  non  ha  piìi,  et  volendo  ch'io  facci  tarscrivere  alcuni , 
„  che  sono  nella  Libreria  di  S.  Marco,  si  degnerà  avvisarmelo,  et  siiiiil- 
f,  mente  se  vuole  le  farcia  scrivere  altro  più  in  materia  di  Ramondo.  II 
„  Globo  del  Card.  Bsmbo  ho  comperato  per  XV.  scudi,  che  tanto  va'e  il 
„  metalH,  che  v'  è  attorno,  e:  l'ho  dato  a  miniare  con  animo  di  farlo 
„  uscire  il  più  bello  e' babbi  Principe  al  mondo,  ne  costerà  in  tutto  scu- 
„  di  25.  Che  sarà  il  fine  della  presente  dopo  essermi  raccomandato  nella 
},  Sua  liberalitsima  grazia. 


„  Di  Tostra  Lccellenza 


Humìliss.  Obbedientiss.   Serr. 
„  GiroUmo  Falletti. 


di  essa  si  è  tratto  per  molte  edizioni,  1.1  serie  de' bibliofé-^ 
tarj,  tra'  quali  vergiamo  il  SabeilicO;  Andrea  Navagefo  ^ 
iJ  Bembo  ,   Benedetto  Ramberti ,   Giovanni    Deitrpsteroy 
Bernardino  Loredano  e  più  altri  dottissimi  uomini ,  e  mol- 
te  altre  notizie  appartenenti  alla   biblioteca    medesinìa   si 
posson  vedere  nella  Dissertazione  della  Libreria  di  Sj  Mar^ 
co  del  sig.  d.  Jacopo  Morelli,   stampata'  in   Veriezi-.t   nej 
1774.,  in  cui  con  triolta  esattezza  ed  eilidizione  riori  ordì-» 
Ilaria  ha  rischiarato  questo  argomento  <  Emanuel  tilibertc^ 
duca  di  Savoia,  come  in  ogni  altra  cosa,  cosi  in  questa 
àncdra  diede  a  conoscere  la  grandezza  delle  sue  idee  e  là 
nobiltà  del  suo  animo.  Girolamo  Carripeggio  dedicando  à 
lui  nei  1572.  le  Rime  di  Faustino  Tasso,  e  annoverando  le 
ragioni  perle  quali  si  fa  coraggio'  ad  cffrirgliele,  j^  Là  se- 
,  conda ,  dice,  è  per  la  grandissima  affezione,  che  V.  A^ 
,  dimostra  alle  Lettere  et  a' vertùosi,  il  che  ne  da  buonis-' 
,  simo  assaggio  ai  mondo  Cori  tre  cose  particolari^  che 
,  si  veggiono  chiaramente.  La  prima  è  il  vedere',-  cori 
,  quanta  diligenza  cerchi  di  adornar  non  solo  la  sua  tiia- 
,  gnifica  Città  di  Turino  ,  ma  tutto  il  éuo  Stato  d' uomf- 
,  ni  vertùosi  in  tutte  le  facoltà  da  diverse  parti  del  mon- 
,  do.  La  seconda  lo  fa   chiaro  al  mondo' di  tal  notile  il 
,  felice  principio  ,  che  ha  dato  a  far  quella  dignissima  im- 
,  presa  del  teatro  ,  nei  quale  in  poco  spazio  d'hore  si  pò-' 
,  tra  vedere  tutto  quello,  che  sarà  stato  fatto  nei  monde 
,  dopo  ,  che  egli  ebbe  principio  j  in  tutte  le  cose^  e  con' 
,  tal  magistero,  che  ne  resteranrio  in  istùporè  quelli',-  chef 
,  verranno  dopo  di  noi  .  La  terza  è  l'haver  con  tanta  sua' 
,  reputazione   condotto  qui  nella  sua  mag.  Città  quella 
,  starnpa  che  fra  le  Italiane  n'ha  poche,  o  nessuna  y  che 
,  gli  ponghi  il  piede  avanti  „.  Di  questo  magnifico'  edi- 
ficio che  era  insieme  bibhoteca  e  galleria  di  antichità  e  di- 
cose  naturali,  e  di  monumenti'  delie  belle  arti,  parla:  an- 
cor brevemente  il  Vmgonìo  {Augusta  Tauriii.  p.  88,- 
131 ,  1  31  ).  Il  Palladio  ,  che  fece  per  quel  sovrano  il  di- 
segno del  palazzo  ducal  di  Torino,  e  probabile  che  dise- 
gnasse ancor  queila  gran  fabbrica  che  dicevasi  or  teatro,^ 
ora  specola ,  ora  biblioteca  [a).  Niuno^  ce  nt  ha'  d-ata-  piiV 

(a)  L  architetto  di  questo  gr.inde  edificio"  non  fa  il  l'alladio,-  triA  lodo-" 
viso  de'Molini  arctiatro  di  ijuel  duca;  e  pare  anche  eh'  ei  né  public, usfc' 
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giusta  idea  di  Aquilino  Coppini ,  professor  di  eloquenza 
in  Pavia,  in  due  sue  lettere  scritte  da  Torino  nel  lóocj, 
nella  prima  delle  quali,  ,,  A  Castro,  dice  [Efjlsf.  l.  1, 
p.i  1  ed.mediol.  161 3  ),  perPomoerium  Boream  ver- 
sus cxcurit  Xystus  sive  Specula  centum  et  octogi;  fa 
passus  longa.  Cum  enim  me  Car.ì'is  R.iv;ina  Ducis 
Bibliothecarius  eo  duxisset,  volui  ambulando  dimetiri 
omnium  pulcherrimum  locorum,  in  quo  Astrologica 
instrumenta  preti  isissima  et  innamerabiles  Ce  ices  cum 
impressi  tum  manuscripti  nuceis  inclusi  scriniis  cu  :- - 
diuntur.  Haec  auro  micantla,amplis  interjec.a  rcneìtriì, 
per  quas  in  urbem  et  hortos,  prara^a;^  Pado  adjacen- 
tia,  atque  in  fertiles,  qui  trans  flumen  su.witer  attollun- 
tur,  coUcs,  prospeccus  pater.  Imagines  Heroum  et  He- 
roinarum  Sabaudac  domus  ad  vivum  expressae  colori- 
bus,  S!gna  perantiqua  militarium  doctorumque  homi- 
num  auratis  imposita  basibus;  astrorum  omnium  insuas 
sedes  distributorum  pictura,  qua  pretiosum  lacunar  ful- 
get  spectantiura  oculos  mentesque  insatiabili  pascunt  vo- 
luptate.  Quicumque  Taurinum  veniunt  ex  finitimis  re- 
motisque  provinciis,  magnum  se  beneficium  acciperc 
arbitr-intur,  si  videndi  hujusce  loci  faculratera  impe- 
trent  ,, .  Neil'  altra  ancor  più  chiaramente  descrive  la 
egia  magnificenza  di  quella  biblioteca  (  ìb,  ^.  38  ):  „  Vc- 
rum  hoc  re  fonasse  magis  afficiet,  si  dixero,  hodie  me 
in  Speculam  et  Bibliothecam  Ducis  esse  ingressum  j 
quem  locum,  Deus  Immortalisi  quam  magnificum  ! 
quam  regium!  quanta  librorum  copia  locupletatum,  qua 
pictura,  quibus  signis  decoratum  !  Quidquid  excelluit 
inter  doctos,  quidquid  inter  pictores  et  statuarios,  id 
omne  uno  ilio  loco  videtur  esse  conclusum.  Hoc  Ly- 
ceum  fornicata  contignatione  subnixum  admirabili  pror- 
sus  est  structura,  ut  vel  ausim  affirmare,  nuUum  ejus- 
modi  aedificium  in  toro  orbe  cum  hoc  esse  conferen- 
dum  .  In  longitudine m  excurrit  passus  centum  et  nona- 
ginta;  tegunt  parietes  scrinia  nucea  in  triplicem  conti- 
gnationem  divisa  aureis  disnncta  segmentis.  In  iis  Co- 
dices  rum  manuscripti  tum  impressi,  et  pretiosa  mathe- 

lora  la   descrizione,  come  si  è  osservato  iu  questo   Giornale    modanese 
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„  nìaticorum  in<;mimenrcrum  suppeliex.Signa  plurima  vj- 
„  deas  perantiqua  e  marmore  et  auratas  bases,ec.„  Que- 
sti due  passi  ho  10  qui  voluti  riportar  per  disteso,  perchè 
non  sono  stati,  ch'io  sappia,  avvertiti  sinora  da  alcuno, 
e  pochissimo  di  questa  biblioteca  ci  dicono  gli  scrittori;  e 
innanzi  al  Catalogo  de'  MSS.  di  quella  reale  università  nul- 
la si  narra  dell'  origine  e  de'  progressi  di  essa  (*) .  Della  bi- 
blioteca d'Urbino  non  abbiam  che  scarse  memorie,  ben- 
ché j1  favore  in  cui  furono  a  quella  corte  in  ogni  tempo 
le  scienze,  ci  renda  probabile  che  que'  duchi  andasser  sem- 
pre aumentandola  di  nuovi  codici  e  di  pregevoli  libri . 
L'ultimo  di  essi,  veggendo  la  sua  famiglia  vicma  ad  estin- 
guersi ,  fece  dono  di  quella  famosa  biblioteca  alla  stessa 
città  d'Urbino,  assegnando  ancora  un'annua  pensione  al 
mantenimento  di  un  h\h\\.otecsx\o [Cirn arel/ i Stor .d' Urb, 
p.  12.7)  .  intorno  a' Gonzaghi  io  non  ho  veduto  autor  di 
que' tempi,  che  parli  di  biblioteca  ch'essi  avessero  nella 
lor  corte  ,  Ma  non  è  probabile  the  principi  si  liberali  verso 
le  scienze  ne  fosser  privi  ;  e  la  proferta  fatta  al  card.  Ercole 
di  una  ricca  biblioteca,  che  doveva  essere  trasportata  fuori 
d' Italia  ,  come  altrove  si  è  detto,  ci  fa  vedere  che  quella 
corte  era  amante  di  tai  tesori. 

XVII.  Tra' privati  medesimi  furon  moltissimi  in  questo  j^j^jl^jg. 
secolo  quelli  che  raccolsero  nelle  lor  case  copiose  biblio-  die   pi- 
teche,  e  alcuni  di  essi  con  tal  corredo,  e  con  tal  pompa  di  j^^^^j^'* 
libri,  che  sembrarono  gareggiare  co' più  potenti  sovrani;  av- 
venendo in  ciò  ancora  ,  ciò  che  in  più  altre  cose  veggiam 
sovente  accadere,  cioè,  che  l'esempio  degli  uni  sia  stimolo 
agli  altri,  e  che  i  secondi  non  sian  paghi  d' imitare  soltanto , 
ma  vogliano  ancora  andare  innanzi  ai  primi,  e  che  abbia- 
no in  ciò  talvolta  riguardo  più  all'insaziabile  avidità  lette- 
raria, e  forse  anche  a  una  vana  ambizione,  che  alle  proprie 
lor  forze.  A  me  non  è  possibile  l'andar  qui  ricercando  di 
tutti  coloro  che  potrebbono  a  questo  luogo  essere  rammen- 

(i2)  Prima  del  Ravanna  era  stato  bibliotecari.»  insieme  e  matematico  di 
Carlo  Emanuele  I  Bartolommeo  Cristinl  ,  eh'  era  anche  stato  scrittore  « 
l«ttore  di  Emanuiil  Filiberto;  e  fu  poi  anrlie  prerettore  di  Vittorio  Ama- 
tleo  I  e  de'  priricipi  suoi  fratelli.  Di  questo  uomo  assai  dotto  pe'  suoi  tem- 
pi negli  studj  della  matematica  e  della  filosofia  ,  e  morto  poco  dopo  il 
i6o5,  ci  ha  date  esatte  notizie  il  eh.  sig.  barou  Vernazza  di  Frency  stam- 
l'Hte  in  Torino  nel  1783,  oye  ancora  ci  dà  il  catalogo  dell'  opcie  da  lui 
£oniposte. 
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tati.  Di  alcuni  soli,  come  per  saggio,  farò  menzione,  la- 
sciando in  disparte,  per  non  allungarmi  troppo  oltre,  pia 
altri  che  forse  ne  sarebbon  degni  ugualmente.  Di  quella  che 
avea  raccolta  il  card.  Domenico  Grimani,  dottissimo  uomo 
e  splendidissimo  mecenate  de'  dotti ,  parla  tra  gli  altri  E- 
rasmo  in  una  lettera  a  lui  scritta  da  Londra  nel  1515,  in 
Gui  gli  chiede  scusa  se  eia  partito  da  Roma,  senza  pren- 
der da  lui  congedo,  e  ne  reca  una  ragione  troppo  onore- 
vole a  quel  gran  cardinale  ,  cioè  il  timore,  che  Erasmo 
avea,  di  essere  dall' eloquenza  ^  dalla  dottrina  e  dalle  ma- 
niere amabili  del  Grimani  costretto  a  trattenersi  ivi  suo 
malgrado  più  lungimsnre  .  La  biblioteca  del  cardinale 
da  lui  ivi  è  detta  ricchissima  e  copiosa  di  libri  in  tutte  le 
lingue  (  Erasm.  E/nst.  t.  i,ep.  i6j) ,  Essa  era  compo- 
sta,  secondo  il  Ciaconio  (  Fit.  Poiitif.  et  Cardili,  in 
Alex.  VI  )^  di  ottomila  volumi;  ed  egli  morendo  nel 
1^23  ne  fece  dono  alla  chiesa  di  s.  Antonio  di  Castello 
de' Canonici  regolari  di  s.  Salvadore  in  Venezia,  ov' ella 
fu  trasportata  e  conservata,  e  dal  card.  Marino  Grimani 
patriarca  accresciuta  di  molte  opere  ,  come  afferma  il  ce- 
lebre Steuco  nella  dedica  a  lui  fatta  de' suoi  Comenti  sul 
Pentateuco:  ,,  Hoc  autem  opus  tuae  sapientiae  dedicatur, 
„  qui  non  solum  nobis  ad  hanc  rem  praeclarum  lumen 
,,  ostendisti,  sed  et  omni  Religioni  Christianae  incredibi- 
„  lem  urilitatem  attutisti,  cum  tu  patruusque  tuus  Domi- 
,,  nicus  Grimanus,  et  ipse  Cardinalis,  coUcctis  ex  misera- 
„  bili  naufragio  pretiosissimis  libris ,  qui  roto  orbe  terra- 
,,  rum  dispersi,  vel  in  tenebris  delitescebant ,  vel  proximum 
„  eorum  ab  igne  vel  alio  casu  impendebat  exitium ,  ma- 
,,  gnaque  eorum  ex  om nibus  linguis  facta  caterva ,  praecla- 
„  ram,  et  cui  forte  nulla  secunda  sit  roto  orbe  Chrisrtia- 
,,  no,  Bibliothecam  in  aedibus  S.  Antonii  Venetiis  erexi- 
„  stis ,  in  quibus  libris  sine  dubio  Religionis  nostrae  decus 
„  et  dignitas  conservatur  ,, .  Questa  scelta  e  copiosa  bi- 
blioteca ivi  si  conservò  fino  al  secolo  XVII  in  cui  un  im- 
provviso incendio  del  tutto  la  consumò  (  Agostini  Scritt, 
ven.  t.  1,  praef,  p.']^)  .  Scelta  parimente  e  non  meno 
copiosa  era  la  biblioteca  del  card.  Sadoleto ,  prima  ancora 
che  fosse  innalzato  all'  onor  della  porpora  .  Aveala  egli  la- 
sciata in  Roma  nel  partire  che  ei  fece  per  andarsene  a  Car- 
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pentras  poco  innanzi  al  crudci  sacco  del  i^iy ,  che  tu  si 
funesto  alle  lettere:  e  per  rarissima  sorte  essa  non  avea  in 
quell'occasione  sofferto  alcun  danno,  benché  tutte  le  altre 
cose  del  Sadoleto  tosser  divenute  preda  dell'ingordigia  dei 
vincitori  .  Fu  essa  dunque  posta  su  di  una  nave  che  bcca 
vela  per  Francia  ,  e  già  era  questa  giunta  a  que'  lidi,  quan- 
do scopertasi  tra' passeggeri  la  pestilenza,  non  si  permise 
loro  lo  sbarco,  e  i  libri  del  Sadoleto  furono  insiem  con 
essi  trasportati  in  lontani  paesi,  senza  eh' ci  ne  risapesse 
più  nuove:  ,,  Ita,  dice  egli ,  dopo  aver  raccontato  il  fatto, 
„  asportati  sunt  in  alienas  et  ignotas  terras  ,  exceptisque 
„  voluminibus  paucis,  quae  deportavi  mecum  huc  profi- 
„  ciscens,  mei  reliqui  illi  tot  laborcs,  quos  impenderamus 
,,  Graecis  praesertim  codicibus  conquirendis ,  et  undique 
,,  coUigendis;  mei  tanti  sumptus,  meae  curae  omnes  ite- 
„  rum  jam  ad  nihilum  reciderunt  {Epist.  famil.  t.  i, 
p.  i95_,ec.  ed.  rom.) .  „  Più  celebre  ancor  fu  quella  del 
card.  Pietro  Bembo,  di  cui  parla  il  Beccadelli  nella  Vita 
di  esso  ,  accennandone  fra  le  altre  cose  i  due  antichissimi 
codici  di  Virgilio  e  di  Terenzio,  che  or  sono  nella  Vati- 
cana, alcuni  fogli  originali  di  Francesco  Petrarca,  i  libri 
di  Poesie  provenzali  e  più  altri  in  ogni  lingua,  si  stam- 
pati che  manoscritti,  da  lui  con  grandissima  spesa  raccol- 
ti (  V.  Raccolta  degli  Stor.  ven.  t,  i,  pref- p-  4©  )•  Mol- 
ti altri  codici  di  questa  insigne  biblioteca  rammenta  Apo- 
stolo Zeno  (  In  notis  ad  Vit.  Bembi  per  Jo.  Casam, 
ib,  p.i')  ),  il  quale  aggiugne  che  molti  di  essi  passarono 
poscia  nella  biblioteca  d'Urbino,  e  di  là  nella  vaticana. 
Pier  Vettori  accenna  quella  del  card.  Niccolò  Ridolfì ,  e 
la  dice  ricchissima  di  antichi  libri ,  da  lui  con  grandi  spese 
e  con  sommo  ardore  raccohi  [Epist.  p.^6)  .V^\ào\io 
Pio  ,  nipote  del  celebre  Alberto  signor  di  Carpi ,  fatto  car- 
dinale da  Paolo  III  nel  1536,  onorato  di  ragguardevoli 
cariche,  e  per  le  sue  virtù  e  pel  suo  saper  celebrato  dagli 
scrittori  di  que'  tempi ,  e  da  molti  ancora  creduto  degno 
di  essere  sollevato  alla  cattedra  di  s.  Pietro  (V.  Epist.  CI. 
Viror.  ed.  ven.  i<y6S, p.  137  )  e  morto  nel  J564,  ebbe 
egli  ancora  una  assai  copiosa  biblioteca,  di  cui  fanno  men- 
zione e  il  card.  Sadoleto  in  una  sua  lettera  del  i  ■)  :^  •)  (  Epist, 
Famil.  f.  2_,  p.  28©  ed,  rom.  );.  e  il  suddetto  Veuori(  Le. 
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j7.  39  ),  che  da  essa  ebbe  un  codice  di  alcune  Oj.ere  di  Cle- 
mente alessandrino.  In  essa  era  tra  g'.i  altri  il  famuso  co- 
dice di  Virgilio  emendato  nel  V  ^e^oio  dal  console  Ruio 
Aproniano,  che  or  conservasi  nella  laurenzjana  [aj .  Lo 
stesso  Alberto  zio  di  Ridoito,  di  cui  altrove  diremo  più  a 
lungo ,  avea  raccolta  gran  copia  di  hbri  per  valersene  nei 
suoi  studj  ,  ne'  quali  occupava  tutto  quei  tempo  che  dai 
pubbliei  artlui  rimaneagli  libero.  La  storia  di  questa  biblio- 
teca CI  è  stata  data  di  fresco  dal  doctissimo  card.  Stefano 
B:)rgia  (  Arf^cd.  roni.  t.i^p.ó^  ).  Alberto  ne  fece  dono 
ad  Agostino  Steuco  canonico  regolare  di  s.  Salvadore.,  e 
Fabio  di  lui  fratello  donolla  poi  in  gran  parte  al  card.  Mar- 
cello Cervini.  Questi  amantissimo  egli  ancora  de' libri, 
avendola  di  molto  accresciuta,  lascioUa  per  testamento  al 
card.Gugliolmo  Sirleto,  e  poiché  il  Sirleto  fu  morto,  com- 
peroUa  per  prezzo  di  quatcordicimila  scudi  il  card.  Ascanio 
Colonna.  Qjiadi,  dopo  la  morte  di  esso,  ne  fece  acquisto 
.  pel  prezzo  di  tredicimila  scudi  il  duca  Giannangelo  d'  Al- 
taemps.  Passò  poscia  alle  m^ni  del  card.  Pietro  Orrobuo- 
ni  ,  che  fu  poi  Alessandro  Vili,  e  che  lasciolla  alla  sua 
famiglia;  finché  Benedetto  XIV ,  essendo  ella  stata  frat- 
tanto accresciuta  e  di  molti  libri  comperati  d  j'  diversi  pos- 
seditori e  dei  codici  manoscritti  della  rema  Cristina  di  Sve- 
zia, la  unì  alla  vaticana.  Cosi  questa  biblioteca  ebbe  la  sor- 
te d'  aver  successivamente  padroni  che  ,  conoscendone  il 
pregio,  la  conservarono  e  l'aumentarono  con  diligenza;  il 
che  se  di  tutte  le  altre  fosse  avvenuto,  noi  non  avremmo  a 
dolerci,  come  tante  volte  ci  convien  fare,  della  trascuratez- 
za dei  nostri  mao-^iori. 
xvm.        XVIII.  L'esempio  degli  Estensi  in  Ferrara  eccitò  molti 

In   Fer-jfj^'j^ifj.^jjpi  privati  a  raccoiZ;liere  a  imitazion  loro  una  rag- 
rara,  r  o  o 

(a)  La  Storia  delle  vicende  del  codice  rirgiliano  della  Lnurenziann  è  de- 
scritta in  una  lederà  dal  card.  Innocenzo  del  Monte  al  duca  Cosimo,  a 
cui  lo  cedette,  pubblicata  dal  ig.  Galluzzi  (  Stor.  del  Gran-Ducato  di 
Tose.  L'i,  e.  10  ).  Fu  prima  del  card.  Antonio  dal  Monte,  nelle  cui  mani 
non  sappiamo  come  renisse,  poscia  del  pontef.  Giulio  III,  e  indi  del  sud- 
detto card.  Innocenzo  .  Da  lui  ebbelo  in  prestito  il  card.  Ridolfo  Pio,  e 
quan'ìo  il  card.  Innocenzo  Ti  chiuso  prigione  in  Castel  S.  Angelo,  il  card. 
Kidolfo  non  curossi  di  renderglielo,  e  poiché  il  card.  Ridolfo  fu  morto, 
il  codice  fu  trasportato  alla  Vaticana.  S.  Pio  V  ordinò  poscia,  che  fosse 
renduto  al  card.  Innocenzo  che  nsl  i5<53  ,  richi»;stone  dal  duca  Cosimo, 
gliel  cedette.  Veg^asi  anche  il  Catalogo  de' Codici  latini  della  Laurenziana 
(  t.  1,  p.281,  ec.  ).  Per  ciò  che  appartiene  alla  biblioteca  di  Alberto  Pio  j 
ne  Ilo  parlilo  pi^  a  lua^o  aelU  ÙibLoceca  modanese  ^  L  4,  p.  i(!a  ). 
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gu.irdevole  copia  di  libri.  E  tra  essi  deesi  il  primo  lungo 
a  Celio  Calcagnini  ,  singolarmente  per  l'uso  a  cui  desti- 
noli!. Egli  nel  suo  testamento,  parte  del  quale  si  riferisce 
dal  Borsetti  [Hisf.  Gymn.  ferr.  pars  i^  ^.  198  ),  fatto 
a'  4  di  maggio  dell' an.  1539,  lasciò  tutti  i  suoi  libri  a' re- 
ligiosi dell'Ordine  de' Predicatori  in  Ferrara,  e  insiem  eoa 
essi  diversi  stromenti  di  matematica,  a  condizione  che  si 
dovesser  riporre  nella  loro  biblioteca  e  servire,  a  pubblico 
uso,  e  specialmente  della  sua  nobil  famiglia;  e  ordinò  in- 
noltre  che  ai  religiosi  medesimi  si  pagassero  50  scudi  d'oro 
in  oro  pei  banchi  e  per  gli  altri  arredi  necessarj  alla  dispo- 
sizione dei  libri.  Mori  il  Calcagnini  non  già  nell' an.  1546, 
come  affermasi  dal  Borsetti,  ma  nel  154-1  ,  come  pruova 
il  Barutfaldi  (  Guarin.  SuppL  ad  Hist.  f^rr.  Gyrnn. 
pars  Zy  p.  36  ) ,;  e  a'  29  di  maggio  dell'  anno  stesso ,  fatto 
l'inventario  de' libri,  questi  furono  consegnati  a  que' reli- 
giosi. Il  Barufia'di  accenna  {ih. pars  ì ,  p.-^6)  questo  in- 
ventario fatto  da  Giangirolamo  Monferrato  alunno  dei  C^il- 
cagnini  e  ferrarese,  dice  che  su  ne  conservava  l'originale 
presso  Alberto  dalla  Penna  ferrarese,  e  che  passò  poscia 
nella  biblioteca  dei  card.  Imperiali,  e  aggiugne,  che  da  es- 
so raccogliesi  che  i  codici  rass.  del  Calcagnini  erario  3584, 
numero,  a  vero  dire,  assai  grande ,  e  forse  superiore  in 
que' tempi  alle  forze  d'un  uom  privato.  E  veramente  un 
altro  inventario,  che  tuttora  conservasi  nell'archivio  del 
sig.  march.  Francesco  Calcagnini,  scritto  all'occasione 
della  mentovata  consegna ,  ci  mostra  che  i  libri  di  Celio , 
parte  manoscritti,  parte  stampati ,  erano  in  tutto  i  Z49  ;  che 
soli  1187  furono  dati  a' Domenicani ,  perciocché  43  ri- 
masero in  casa  Calcagnini,  e  gli  altri  19  non  si  ritrovaro- 
no. Fu  indi  fabbricata  la  bella  biblioteca,  che  tuttor  ve- 
desi  in  quel  convento,  benché  moltissimi  dei  libri  di  Celio 
più  non  si  trovino;,  e  alla  fabbrica  di  essa  concorse  la  ma- 
gnificenza di  molti  nobili  ferraresi ,  le  cui  arme  gentilizie 
si  veggono  nelle  colonne  che  sostengono  quel  vasto  cdifi- 
zio .  Sulla  porta  di  esso  fu  posto  il  mausoleo  del  Calca- 
gnini, ove  ancora  se  ne  conservano  le  ossa.  Le  due  iscri- 
zioni che  ne  adornano  l'esteriore  e  l'interior  porta  ,  si  ri- 
portano dal  Borsetti .  Eravl  innohre  un  busto  di  marmo 
rappresentante  lo  stesso  Celio  ,  che  or  più  non  si  vede,  e  vi 
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rimane  sol  l'iscrizione  intorno  alla  nicchia:  COELIVS 
CALCAGNINVS  AP.  S.  PROTON.  l.  V.  DOC.  ET 
CANON.  FERRARIEN.  Di  tutte  le  quali  notizie  io  son 
debitore  al  eh,  sig.  co.  Gneo  Ottavio  Boari  che  gentilmen- 
te me  l'ha  trasmesse.  Il  Lomejero  (  De  Blhliotli.  e,  10  j, 
■e  dietro  lui  tutti  quasi  gli  Oltramontani  che  trattano  delle 
biblioteche,  e  gli  enciclopedisti  ancora,  affermano  che 
questa  biblioteca  è  ancora  ornata  di  statue,  di  medaglie, 
di  bronzi  e  di  altre  antichità  di  tal  sorta  raccolte  da  Pirro 
Ligorio,  Ma  tali  ornamenti  né  sono  ivi,  né  ivi  mai  sono 
stati;  ne  io  so  onde  abbia  avuto  origine  un  tal  erróre  .  A 
questa  pubblica  biblioteca  deesi  aggiugnere  quella  deCar- 
rxielitani  nella  stessa  città  di  Ferrara,  cominciata  già,  co- 
me nel  precedente  tomo  si  è  detto,  nel  secolo  XV,  e  po- 
scia in  questo  accresciura  di  molto,  e  fabbricata  di  nuovo 
dal  famoso  teologo  di  quell'  Ordine  Giammaria  Verrati . 
Gran  copia  di  libri  ivi  parimente  raccolse  Bartolommeo 
Ferrini,  in  lode  di  cui  abbiam  l'Orazion  funebre  di  Bar- 
tolommeo Ricci ,  che  assai  n'esalta  gli  studj  singolarmen- 
te di  poesia  italiana,  e  dice  innoltre,  ch'egli,  avuta  per 
testamento  la  biblioteca  di  Bonaventura  Pistofilo  stato  già 
suo  maestro,  aveala  poi  con  grandi  spese  accresciuta,  rac- 
cogliendo libri  da  ogni  parte  colla  direzione  di  Gregorio 
Giraldi,e  facendogli  ancor  legare  con  molta  eleganza:  ,,  In 
,,  Bibliorheca  autem  sibi  consrituenda  ,  Dii  boni ,  quid  non 
„  impendit?  cui  unquam  sumptui  pepercit,  cum  liber  ali- 
„  quis  nobilis  editus  esset!  Omnium  librariorum  indices 
,,  adibat ,  quos  bono  nomine  in  illis  libros  offendisset,  ad 
„  Gregorium  Gvraldum  ApoUinem  suum  Delphicum  re- 
,,  ferebat;  ejus  Consilio  postea  aur  eos  emebat,  aut  reji- 
„  ciebat,  quam  Bibliothecam  ea  diligentia  (ut  elegantis- 
„  simam  librorum  conglutinationem  omittam)  eo  studio, 
„  eo  nitore  custodiebat ,  qua  se  ipsum,  qua  os  suum  fa- 
„  ciebat  (  Ricci  Op,  t.  i,  /?.  73^  ec.  )  (*). 

(')  Benché  il  passo  f!«>]  Navagern,rhe  proci urremo  nel  capo  seguente, 
ri  mos'ri  clie  fin  dalla  fine  del  'ecolo  precederne  la  biblioteca  dell'  uui- 
Tersita  di  Pavia  era  stata  trasportata  in  frnncia,  p.ir  nondimeno  che  in 
qualche  modo  essa  ancora  vi  sussistesse  Terso  il  i52i;  perciocché  Cesare 
Cesariano  ne' SUO!  Conienti  su  Vitruvio  in  quell'anno  stampati,  parlando 
de' precetti  che  dà  quello  sciitioie  per  fabbricare  la  biblioteca,  dice:  La 
Biblioteca,  cioè  la  Librerìa,  corno  è  in  Pdpia  cestitiiiln  da  Gnleazin 
P  icfcomùe  D:t>:a  Mtdiolaneme  ccUberriino  {  p.  S-j  )\   e  poco  appresso 
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XIX.  DI  più  altre  biblioteche  troviiim  menzione  negli  XiX. 
scrittori  di  que' tempi ,  molte  delle  quali  si  son  conservatecua!*  "* 
fino  a'dl  nostri.  La  riccardiana  in  Firenze,  il  Catalogo  dei 
cui  MSS.  ci  ha  dato  il  celebre  dott.  Lami,  fu  raccolta  ver- 
so la  fine  del  secolo  da  Riccardo  Romolo  Riccardi,  e  ac- 
cresciuta poscia  da'  discendenti ,  come  si  può  vedere  nell^ 
prefazione  premessa  al  suddetto  Catalogo  .  Del  fondatore 
idi  questa  biblioteca,  che  fu  insieme  grande  raccoglitore  di 
antichità  d'ogni  genere,  splendido  protettore  de' dotti,  e 
versato  egli  ancora  ne'  buoni  studj ,  ha  scritta  a  lungo  la 
Vita  il  medesimo  Lami  {Memorahil . Italor.  t,  z^pars  2), 
Quella  che  aveano  i  Gesuiti  nel  lor  collegio  romano,  di- 
venne presto  una  delle  più  rinomate,  per  le  copiose  rac- 
colte che  vi  si  unirono,  di  libri  si  stampati  che  manoscrit- 
ti di  Marcantonio  Mureto,  del  p.  Francesco  Torriano,  di 
Giambattista  Coccini  decano  degli  auditori  di  Ruota,  dei 
padri  Giovanni  Lorino,  Benedetto  Giustiniani,  Jacopo  Lai- 
nez,  Pietro  Possino,  de' cardinali  Bellarmino  e  Toledo,  e 
poscia  ancor  più  altri  (  V.  Lazzari  pref,  ad  voi,  i  Mi" 
scell,  ColU  rom.  ^.  14  ) .  La  biblioteca  degli  Agostiniani 
pella  stessa  città ,  detta  angelica ,  dal  p.  Angiolo  Rocca 
che  ne  fu  il  fondatore,  ebbe  origine  al  principio  del  stco- 
lo  susseguente,  e  a  que' tempi  riserbiamo  il  parlare  di  essa 
e  del  dottissimo  fondatore  della  medesima.  Quella  de' Ca- 
nonici regolari  di  s.  Salvadore  in  Bologna,  che  e  pel  nu- 
mero e  per  la  rarità  e  la  sceltezza  de'  codici  e  per  la  bel- 
lezza ancora  dell' edilìzio  è  una  delle  più  ragguardevoli, 
appartiene  al  principio  del  secolo  di  cui  scriviamo  ,  quan- 
do il  p.  Pellegrino  Fabbri  priore  più  volte  di  quella  cano- 
nica ,  e  poscia  generale  dell'  Ordine  ,  raccolse  gran  copia  di 
eccellenti  libri  d'ogni  maniera,  e  fece  innalzare  la  magni- 
fica biblioteca  in  cui  essi  si  custodiscono.  Di  essa  parla  di- 
stesamente il  dottissimo  p.  abate  Trombelli  (  Memorie 
istor.  di  S.  Maria  di  Reno,  te.  e.  2.4.  ) ,  il  quale  riferi- 
sce e  le  sinistre  vicende  ch'essa  ha  talvolta  sofferte,  e  gli 

jrisiern  eoo  essa  indica  più  altre  hlblioteclie  annesse  alle  più  celebri  uni- 
versità d'Italia:  Adnnclia  le  provincie  si  dovess^no  artoltnre  (  cioè  si 
doviebbono  dotare  )  da  grandissima  Bibliotheca ,  si  corno  in  Italia  sono 
Papia,  laurino,  Bononia  ^  Ferrara,  Padoi>a  ,  Pixa,  Perusia  ,  Roma, 
et  Aeapoli;  et  altri  loci,  doi^e  si  leggono  la  pubblica  lectione  di  varie 
((  pniierffii^  Sdenti  e,  siccovfie  in  la  nostra  Metropoli  Mediolanens* , 
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aumenti  che  han  compensati  tai  danni  ;  ma  per  effetto  del- 
la sua  Usata  modestia  ,  non  dice  che  a  lui  stesso  dee  mol- 
tissimo ia  suddetta  biblioteca  e  per  gli  ornamenti  ad  essa 
aggiunti,  e  pe'  moiri  codici  ed  altri  pregevoli  libri  di  cui 
l'ha  arricchita,  e  pel  nome  che  col  suo  sapere,  colle  sue 
opere  e  colle  sue  singolari  virtù  ha  conciliato  ad  essa,  a 
quella  sua  canonica  e  a  tutta  la  sua  religione.  Di  vane  bi- 
blioteche che  sono  in  Padova  ,  e  singoiarmerue  di  quella 
de' canonici  della  cattedale,  formata  sin  dal  secolo  prece-    j 
dente  dal  card.  Pietro  Foscarl  vescovo  di  Padova,  di  quel-    ^ 
la  di  s.  Giustina  e  di  più  altre  parla  a  lungo  il  Tommasini 
nella  sua  opera  intitolata  Bibiioth^cae  Patuvinue  M<>S, 
In  Napoli,  fra  molte  celebri  biblioteche,  è  degna  di  par- 
ticolar  ricordanza   quella  di  S.Giovanni  di  Caibonara,  a 
cui  fece  dono  di  tutti  i  suoi  libri  il  card.  Girolamo  Seri-    i 
pando,  e  insiem  con  essi  di  que' di  Antonio  suo  fratello,    ^ 
e  di  que'  di  Giano  Parrasio  che  al  detto  Anto/iio  gh  avea 
lasciati  per  testamento  (  Mon/efauc.  Diar.  Ital.  /7.308), 
XX.  XX.  Di  moltissimi  altri  privati  potrei  qui  far  menzio- 

•a'deri't-"^»  che  in  raccoghere  libri  superaron  la  sressa  lor  condi- 
neiii,  edzione.  Ma  a  porre  qualche  confine  a  si  vasto  argomento, 
«wo!'*  basti  il  dire  di  due,  de'  quali  fu  ij|Kue.'to  genere  più  cele- 
bre il  nome,  e  che  all'avidità  di  far  acquisto  di  libri,  con- 
giunsero un  raro  discernimento  a  conoscerne  il  valore  .  lo 
parlo  di  Gianvincenzo  Pinelli  e  di  Fulvio  Orsini  che  al 
tempo  medesimo,  il  primo  in  Padova,  il  secondo  in  Ro- 
ma, passarono  ne' dolci  studj  tutta  la  loro  vita.  Del  pri- 
mo ha  scritta  diffusamente  la  Vita  Paolo  Gualdo  nobile 
vicentino  ed  arciprete  della  cattedrale  di  Padova  ,  ami- 
cissimo del  Pinelli ,  con  cui  era  lungo  tempo  vissuto,  ed 
essa  si  ha  tra  quelle  degli  Uomini  illustri  pubblicate  dal 
Batesio.  E  tra  le  Lettere  degli  Uomini  illustri,  stampa- 
te in  Venezia  neil'an.  1744,  ne  abbiamo  alcune  di  Giu- 
liano Medici  e  di  Girolamo  Mercuriale  (^.424^  468  ), 
nelle  quali  somministrano  al  Gualdo  diverse  notizie  per 
compilar  questa  Vita.  Egli  fu  figlio  di  Cosimo  Pinelli  e 
di  Vincenza  Ravaschiera,  amendue  famiglie  nobili  geno- 
vesi; ma  nacque  in  Napoli  nel  1535.  ivi  dato  ad  istruir 
negli  studj  a  Gian  Paolo  Vernaglionc,  con  tal  ardore  ad 
e-ssi  si  volse,  e  si  felicemente  li  coltivò,  che  non  v'ebbe 
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sorta  alcuna  di  letteratura  e  di  scienza ,  in  cui  non  fosse  dot- 
tissimo.  Le  belle  lettere,  la  filosofia,  la  matematica,  la 
medicina,  la  musica  ,  la  giurisprudenza,  le  lingue  ebraica, 
£.'eca,  latina,  francese,  spagquola  ,  italiana  furon  gli  stu- 
àj    de  quali    più  si  compiacque  ,  e  ne'  quali  si  rendette 
[ILI   illustre.  Ed   ei   non  avea  ancora  che  i^  anni  di  età, 
quando  Bartolommeo  Maranta  celebre  medico  gli  dedicò 
nel  1558  il  suo  Metodo  de' semplici  medicamenti .  La  let- 
tera con  cui  l'indirizza  al  Pinelli ,  è  piena  di  elogi  di  que- 
sto rarissimo  giovane,  di  cui  loda  altamente  e  lo  studio  del- 
la  medicina  e  delle  altre   scienze,  e  il   bell'orto   botanico 
eh' erasi  formato  in  casa ,  facendo  venire  da' più  lontani 
paesi  le  erbe  più  singolari.  Da  Napoli  passò  poscia  a  Pa- 
dova verso  la  fine  dell'anno  stesso,  e  abbiamo  una  lettera 
a  lui  scritta  dal  Seripando,  allora  arcivescovo  di  Salerno  e 
poi  cardinale,  nella  quale  si  rallegra  con  lui  che  abbia  fis- 
sato il  suo  soggiorno  in  quella  città,  ove  la  compagnia  di 
dottissimi  uomini  che  ivi  sono,  potrà  essergli  di  gran  van- 
taggio (  Ltitere  di  diceisi ,  Veri.  1564^  /.  3^  p,  63  ). 
Né  andaron  deluse  corali  speranze.  Nel  1561,  quando  il 
PineUi  non  contava  che  26  anni  dieta,  il  Ruscelli  scriven- 
do a  Filippo  II,  ed  esponendogli  il  bisogno  di  destinare 
chi  scrivesse  la  Storia  /'  Carlo  V  con  quella  dignità  e  con 
queir  eleganza  che  a  si  grande  soggetto  si  conveniva,  fra 
i  due  più  opportuni  a  tal  uopo ,  prepose  il  Pinelli ,  e  ne  fe- 
ce questo  magnifico  elogio:  ,,  Dopo   lunghissima  consi- 
„  derazione,  ch'io  ho  fatta  sopra  tal  bisogno,  mi  sono  fi- 
,,  nalmcnte  fermato  col  pensiero  in  Giovan  Vincenzo  Pi- 
,,  nelli,  il  quale  per  padre  è  della  Pinella,  e  per  madre  del- 
,,  la  Ravaschiera,  case  onorarissime  in  Genova  (  ove  io 
„  soglio  dire,  che  la  natura  non  produce  cosa  se  non  per- 
„  fetta)  et  onoratissime  parimenti  in  Napoli ....  Questo 
,,  gentiluomo  si  è  poi  fin  dalla  prima  sua  fanciulezza  ve- 
„  nuto  nudrendo  negli  studi  con  tanta  felicità  ,  che  quan- 
„  do  non  dovea  passar  forse  i  diciasette  anni ,  erano  por 
5,  avventura  in  Italia  pochissimi  di  età  matura,  che  i'avan- 
,,  zassero,  e  molto  pochi,  che  1' agguagliassero-  nella  co- 
„  gnizione  delle  lingue  megliori  e  delle  scienze  .  Di  rao- 
,,  do  che,  per  tacer  io  di  molte  altre  cose  in  questo  pro- 
„  posito,  Bartolommeo  Maranta  de' primi  Medici  e  Fi- 
T.  VII.  P.  L  1  ^ 
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losofi  di  Europa si  renne  fin  d'allora  di  accresce' 

re  grandissimo  spiend^'re  ad  un  bellissimo  libro  di  esso 
Mnrnnra    in   lingua    Latina   con    dedicarlo  al  già    detto 
Gentiluomo,  cosi  giovanissimo  di  anni,  come  già  vec-  j 
chio  pieno  di  scienze,  di  giudizio,  e  di  n^>me  illustre, "j 
II  qual   giovane  ha  voluto  poi  tuttavia  seguir   gii  studi  J 
con  tanta  diligenza  e  sollecitudine,  che  non  se  ne  è  for- 
se veduta  in  altri  altra  tale  da  già  molt'ar.ni.   E  tenen- 
dolo il  padre  nello  Studio  di  Padova  molto  comodo  di 
denari ,  egli  tutto  quello,  che  molti  altri  nobili  giovani,  e 
ricchi  sogliono  le  più  volte  spendere  in  pompe,  soliaz- 
idzzi,  e  spese  più  vane  che  utili  e  necessarie,  ha  speso 
di  continuo  in  accomodar  quanti  rari  uomini  son  ve- 
nuti capitando  in  quella  Città  non  in  tutto  comodi  dei 
lor  bisogni ,  ed  in  onorare  ogni  sorta  di  virtuosi,  e  so- 
pra tutto  in  tener  una  Libreria  degna  di  ogni  gran  Prin- 
cipe e  Repubblica,  non  che  di  qualsivoglia  Gentiluomo 
particolare.  Tal  che  senza  alcun  dubbio  non  si  vede  in 
lui  alcuna  cosa  giovanile  se  non  l'aspetto,  l'età,  e  il  vi- 
gore, e  s' ha  acquistato  nome  in  tutte  queste  Città,  ed  • 
in  tutta  r  Italia  di  essere  stato  creato  dalla  natura  per  un 
raro  esempio  di  quasi  tutto  quello,  ch'ella  sa,  e  ch'el- 
la può  ;  poiché  egli  in  età  cosi  fresca  si  vede  arrivato  a 
t.'-nto  colmo  di  Scienze,  e  a  cosi  notabilmente  virtuosa 
vita,  e  in   tanta  rara  opinione  e  speranza  di  tutti  colo- 
ro, che  lo  conoscono  per  presenza  o  per  tama  ^«Tbblica 
Lei  fere  di  Principi  t.  i ,  p.  22.7  ed.  veri,  i  564.  j  ,, .  So- 
;Tiigiianti,  benché  più  brevi,  sono  gli  elogi  che  di  lui  fa 
Paolo  Manuzio  in  una  lettera  a  lui  medesimo  scritta  (  Fa^ 
■liil.  /.  4^  fP'^  )»   e   in   una  altra  ad  Ottavio  Sammarco  , 
nella  quale   con  lui  si  rallegra  che  goda  in  Padova  della 
conyersazion  del  Pinelli,  di  cui  esalta  con  somme  lodi  la 
probità  ,  la  cortesia,  l'erudizione  ,  lo  studio  e  la  modestia, 
jper  la  quale,  benché  degno  dei  più  grandi  onori,  da  tutti 
nondimeno  si  tenea   lontano,  pago  della  sola  virtù  (  tb. 
/.  7j  ep.  16  ).   Benché  fosse  di  complessione  assr.i  gracile 
e  travagliato  da  grandi  incomodi ,  non  mai  cessò  nondi- 
menc)  d'occuparsi  ne'diletti  suoi  studj,  i  quali  anzi  erano 
l'unico  suo  conforto,  quando  i  dolori  più  crudelmente  lo 
travagliavano .  La  casa  dei  Pinelli  era  quasi  una  continua 
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accademia,  ove  si  univano  gli  eruditi,  e  ove  nel  conver- 
s;tre  con  lui  trovavano  e  indirizzo  e  stimolo  a'  joro  srudj . 
Né  ciò  solo,  ma  nel  Pinelli  essi  aveano  un  tenero  padre  e 
u.io  splendido  benefattore,  sempre  prontissimo  a  sovve- 
nirli ne' loro  bisogni,  amico  di  tutti  e  lontanissimo  da  quel- 
le gare  che  son  si  frequenti  fra  i  dotti.  Cosi  visse  in  Pa- 
dova tutto  il  rimanente  de' giorni  suoi  il  Pinelli  caro  a  quei 
cittadini  e  a  tutta  la  Repubblica  veneta,  e  caro  non  meno 
a  rutti  i  più  eruditi  italiani  e  stranieri  che  ne  ammiravano 
il  vasto  sapere  e  la  singolare  magnificenira  a  prò  delle  let- 
tere, paragonano  perciò  giustamente  dallo  storico  de  Thou 
(  Hist.  I.  ii6,  «.  17  )  a  Pomponio  Attico,  |a  cui  vita  tut- 
ta era  stata  impiegata  nel  dolce  ,  ma  glorioso  ozio  delle 
bell'arti  .  Le  molte  opere  a  lui  dedicate  dagli  scrittori  di 
que' tempi,  che  sembrano  gareggiare  tra  loro  nell' esaltare 
con  somme  lodi  il  Pinelli ,  saranno  un'  eterna  testimonian- 
za dell'altissima  stima  di  cui  presso  tutti  ei  godeva,  Iti 
Padova  parim.ente  ,  e  non  già  in  Napoli,  come  ha  scritto 
il  Bosca  (  De  orig.  et  stata  Dibl,  amhr,  l:  i  ) ,  egli  fini 
i  suoi  giorni  nel  1601  con  molti  segni  di  quella  singolare 
pietà  ch'egli  avea  professata  costantemente.  Uomo  erudi- 
tissimo, com'egh  era,  avrebbe  potuto  darci  più  opere  che 
ne  rendessero  eterno  il  nome  ,  Ma  egli  fu  più  sollecito  di 
giovare  ad  akri ,  che  di  cercar  gloria  a  se  stesso  ,  e  di  lui 
non  abbiamo  alle  stampe  che  alcune  Leciere  sparse  in  di- 
verse raccolte,  e  una  di  esse  aggiunta  alla  Vita  di  Ulisse 
Aldrovandi,  scritta  dai  eh.  sig. co. Giovanni  Fantuzzi.  Tut- 
to il  suo  studio  tu  vivolto  a  raccogliere  con  finissiaio  di- 
scernimento libri  manoscritti  e  srampati ,  a  controntarh  tra 
loro,  ad  aggiugnervi  al  margine  riflessioni  e  note  oppor- 
tune; e  se  ne  può  vedere  un  saggio  toccante  la  Cronaca 
veneta  di  Andrea  Dandolo  presso  il  cìi.FoscAnm  {Letferat, 
•cenez.  p.  131  ) .  Né  solo  di  libri ,  ma  di  stromenti  mate- 
matici ed  astronomici  ancora,  di  fossili,  di  metalli,  di  car- 
te geografiche,  di  disegni  e  d'  ogni  altra  cosa  scettante  ad 
erudizione  ci  fu  diligentissimo  raccoglitore.  Il  Gualdo  ri- 
ferisce che  alcuni  credevano  ch'egli  stesse  disrendéndo  un 
Cemento  su  qualche  opera  d'Aristotele,  e  una  Storia  e  de- 
scrizion  generale  delle  principali  provincie,  e  delle  prima- 
j-ie  città .  Ma  aggiugne  che ,  benché  ei  fosse  amicissimo 
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del  Pinc!!l ,  non  porè  mal  sapere  precisamente  che  cosa  egli 
scrivesse  .  Poiché  il  Pinelli  tu  morto,  la  bellissima  bibiio- 
Teca  da  lui  raccolta,  dopo  varj  contrasti ,  fu  posta  in  mare 
divisa  in  tre  navi  per  essere  trasportata  a  Napoli ,  ov'  eran 
gli  eredi .  Una  di  esse  cadde  in  mano  a' corsari ,  che  con- 
sideiando  que' libri  come  inutile  ingombro,  ne  gitrarono 
parte  in   mare,  il  rimanente   tu  disperso  sulla  spiaggia  di 
Fermo,  che  tutta  si  vide  ingombra  di  carte  qua  e  là  spar- 
se ,  e  molte  di  esse  furono  da  pescatori  impiegate  o  a  chiu- 
dere i  forami  delle  lor  barche  ,  o  invece  di  verri  alle  loro 
finestre  ;  finché  il  vescovo  di  Fermo  raccoltine,  come  po- 
tè,  gli  avanzi,  questi  furon  mandati  a  Napoli,  ove  pur 
giunse  il  restante  di  quella  biblioteca,  benché  già  in  gran 
parte  dissipata  e  dispersa.  Essa  fu  poi  comperata  dal  card. 
Federico  Borromeo  ,  il  quale  per  ottenere  che  gli  fosse  ven- 
duta, e  per  vincerla -sopra  i  molti  avidi  compratori  che  si 
facevan   innanzi,  pagò  fino  a  3400  scudi  d*  oro  (Busca 
l,  e.  )  ;  la  qual  somma  sborsata  per  una  piccola  parte  ,  può 
farci  conoscere  qual  fosse  il  valore  di  tutta  quella  biblio- 
teca. 
T^xj         XXI.  Miglior  fu  il  destino  di  quella  di  Fulvio  Orsini  ro- 
Di  quel- mano,  di  cui  abbiamo  l'elogio  nella  Pinacoteca  dell' Erl- 
IVo^s"- ^'^^^  (/>«r^  ly  p'9  ed.  lifjx.  1692),  e  la  Vita  più  lunga- 
iii.  mente  scritta  da  Giuseppe  Castiglione  d'Ancona,  stampa- 

ta in  Roma  nel  1657.  Ei  tu  per  nascita  illegittimo,  e  ben- 
ché dapprima  allevato  splendidamente,  insorte  poscia  gra- 
vi discordie  tra' genitori ,  sarebbe  forse  rimasto  privo  di 
educazione,  se  Delfino  Gentile  rommo  canonico  del- 
la basilica  lateranense,  scorto  il  felice  talento  di  quel  fan- 
ciullo, non  avesse  preso  a  istruirlo  nelle  lingue  greca  e  la- 
tina, e  nello  studio  delle  antichità,  delle  quali  era  egli  as- 
sai mtendente.  Cresciuto  negli  anni,  entrò  successivamen- 
te al  servigio  dei  cardinali  Ranuccio  ,  Alessandro,  e  Odoar- 
do  Farnesi ,  e  la  lor  protezione  gli  diede  agio  e  di  racco- 
gliere gran  copia  di  libri,  e  singolarmente  di  codici  anti- 
chi, e  di  valersene  a  suo  non  meno  che  a  comune  vantag- 
gio. Appena  vi  ha  antico  scrittor  latino  pubblicato  a  quei 
tempi,  a  cui  non  si  veggano  aggiunte  note  di  Fulvio, 
principalm.cnte  in  ciò  che  appartiene  alle  varie  lezioni  di 
diversi  codici.  E  moltissimi  ne  avca  egli  nella  sua  biblio- 
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(eca,  i  quali  da  lui  rimira vansi  non  altrimente  che  gran  te- 
sori, comunque  fosser  talvolta  guasti  per  molti  errori.  A- 
vea  egli  col  luogo  uso  e  col  continuo  studio  acquistata  una 
singolare  perizia  nel  conoscerne  l'antichità  e  il  valoie,  e 
di  questa  sua  scienza  era  più  geloso  for^e  ,  che  non  con- 
venga ad  uom  dotto;  perciocché  racconta  di  se  medesimo 
il  card.  Federigo  Borromeo  (  De  fugitnda  ostenL.  l.i , 
j  ci),  ch'essendo  uo  di  coli' Orsini,  il  pregò  a  volergli  m- 
segnare  le  leggi  con  cui  potesse  discernere  i  codici  antichi 
da'  moderni,  e  eh'  egli,   chiuso  il  libro  che  avea  allor  tra 
le  mani,  rivolse  altrove  il  discorso;  e  il  cardinale  solca  di- 
re perciò,  che  trattandosi  di  libri  antichi,  non   conveniva 
jBdarsi  di  Fulvio,  che  troppo  n'era  avido  per  additarne  ad 
altri  il  pregio  .  La  fama  sparsa  del  sapere  di  Fulvio  ,  fece 
che  nel  1578  ei  fosse  invitato  con  ampissime  offerte  dal 
re  di  Polonia  (  Miireti  Epist.  l.  1,  ep.  66  ).    Ma  egli, 
amante  di  un  erudito  ritiro,  non  si  lasciò  lusingare  da  un 
invito  che  ne  avrebbe  interrotti  gli  studj .  Continuò  dun- 
que a  vivere  in  Roma  fino  all' an.  1600,  in  cui  in  età  di 
70  anni  fini  di  vivere,  e  se  ne  può  vedere  l'iscrizion  se- 
polcrale presso  il  p.  Galletti  (  Inscript.  roni.  t,  Xjp.^61^  ), 
e  ne'  Monumenti  aggiunti  alla  Vita   di  Angelo  Colocci, 
eruditamente  descritta  dal  sig.  ab.  Gianfrancesco  Lancel- 
lotti  (p.  Ili  ),  e  insiem  colle  Opere  del  medesimo  stam- 
pati in  Jesi  nel   1772,  ove  si  avverte  che  per  errore  del- 
l'incisore del  marmo  è  segnato  XVlH.KaL  Jiiiiiiy  men- 
tre dovea  scriversi  XF.,  che  fu  veramente  il  di  della  mor- 
te.  Dell'Orsini  abbiamo  alle  stampe  un  trattato  De  Fa- 
miìiis  Romanorum y  l'Appendice  al  trattato  De  Tricli- 
nio del  Ciaconio;  opere  amendue  che  ben  dimostrano  e 
il  lungo  studio  e  la  vasta  erudizion  dell'  autore.  Egli  innol- 
tre  ,  avendo  oltre  a'  libri  raccolta  gran  copia  di  statue  e  di 
busti  e  d'iscrizioni  antiche  di  uomini  illustri,  e  ornatane 
la  sua  biblioteca,  le  fece  a  comun  vantaggio  incidere,  e 
aggiuntivi  gli  elogi  a  dichiarazione  di  esse ,  le  pubblicò  in 
Roma  nel  1 570 ,  col  mo\o  :  Imagine^  et  elogia  virorum 
illustrium   et  eruditorum  ex  antiquis  lapidibus  ei: 
rìiimismatibiùS  expressa  cum  annoi ationibus  Fulvii 
Ursinl.  Una  lettera  italiana  per  ultimo  e  alcune  latine  ne 
sono  state  pubbUcate  nel  Giornale  de'  Letterati  di  Italia 
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(  1. 16,  yo.  318  ) ,  e  negli  Aneddoti  romani  (  A.  3,/?.  417). 
Le  fatiche  da  lui  sostenute   nel  raccogliere  libri,  non  an- 
darono a  vuoto;  perciocchiè  egli,  saggiamente  pensando, 
ne  fece  dono  nel  suo  testamento  alla  Vaticana,  in  cui  an- 
cor si  conservano,  ed  hanno  perciò  giovato   più  volte  ad 
altri  eruditi  scrittori  ,  ed  è  stato  da  tatti  esaltato  con  som- 
me lodi.  Vaglia  per  molti  altri  l'elogio  a  lui  fatto  dal  so- 
praccitato de  Thou  (  HisL  l.  iii_,  ;^.  i^  ):  ,,  Fulvius  Ur- 
„  sinus  patria  Romanas  vir  Graece  Latinequc  doctissimus, 
j,  ac  purioris   antiquitatis  indagator  diligentissimus,   qui 
„  complura  veterum  utriusque  linguae  Scriptorum  monu- 
„  menta  aut  primus  edidit,  aut  edita  dedit  meliora ,  arcta 
,,  cum  Octaviano  Pantagatho ,  Gabriele  Faerno,  Latino 
„  Latinio,  Paulo  Manutio  studiorum  consensione  conjun- 
„  cfus,  ac  praecipue  cum  Antonio  Angustino,  qujmdiu 
„  Romae  fuit,  cujus ,  postquam  in  Hispaniam  discessit , 
„  plurimas  lucubrationes  sua  industria  iUustratas  publica- 
„  vit:  in  familia  Alexandri  Farnesii  Cardinalis  eximii  Lit- 
„  teratorum   fautoris  diu  vixit ,  et  sepruagenarius  ineunte 
j,   Majo  obiit,  ad  D.  Joannis  Lateranensis ,  cujus  Sacri 
,,  Collegii  erat  sodalis,  sepultus  ,,« 
xxti         XXII.  Nel  tempo  medesimo  che  in  ogni  parte  d'Italia 
Munifi-si  andavano  raccogliendo  codici  e  libri,  e  si  formavano 
Medici  tali  biblioteche  che  anche  ai  presente  risvegliano  Tammi- 
nei  racco- ra2Ìone  e  l'invidia  degli  stranieri,  col  lusso  e  coli' ardore 
antichità,  r^^i^^simo  si  andava  in  traccia  di  medaglie  ,  di  statue,  di 
cammei ,  d'  iscrizioni  e  di   altri  cotali   venerabili   avanzi 
dell'antichità  più  rimota.  Di  ciò  ancora  dobbiamo  a  que- 
sto luogo  trattare,  riserbandoci  a  fare  altrove  menzione  di 
quelli  che  presero  scrivendo  o  ad  illustrare  le  antichità  stes- 
se,  o  a  prescrivere  leggi  per  accertarne  il  valore  e  per  dis- 
cerner le  merci  vere  dalle  supposte.  Equi  parimente  decsi 
prima  d'ogni  ahro  ragionare  de' principi  che  saggiamente 
crederono  1  lor  tesori  ben  impiegati  nel  far  tali  acquisti. 
Tra  essi  non  v'ebbe  chi  andasse  più  oltre  nella  magnifi- 
cenza, che  i  gran  duchi  di  Toscana.  Cosimo,  Pietro  e 
Lorenzo  nel  secolo  precedente  ne  avean  dato  loro  l'esem- 
pio: e  abbia m  veduto  a  suo  luogo,  quanto  gran  copia  di 
antichi  monumenti  d'ogni  maniera  essi  avesser  raccolta. 
Nelle  luttuose  vicende  che  al  fin  del  secolo  XV  sofferse 
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;  quella  fat^iigUa,  come  de'libii,  cosi  gran  parte  ancora  del- 
le anticlytà  andò  dispersa.  Inslern  coMibri  però  si  ricupe- 
rarono da  Leon  X  ancor  moiri  cammei  ed  altre  piètre  di 
gran  valore,  di  cui  Pietro  e  Lorenzo  gli  aveano  ricca- 
mente ornati ,  come  fan  fede  i  libri  medesimi  che  tuttor 
si  conservano  nella  bibliineca  laurenziana.  E  convien  dire 

''  che  anche  altri  cotai  monumenti  o  ritornassero  all'  antica 
lor  sede,  o  fosser  di  nuovo  acquistati;  perchè  dopo  la 
morte  del  duca  Alessandro  molti  di  essi  furon  di  nuovo 
dispersi  e  portati  altrove,  come  colla  testimonianza  del 
Varchi  pruova  il  Bianchini  [Bagionam.  de  Gran  Du- 
chi p.  i(),  ec.  ).  A  riparare  si  gravi  danni,  era  destinato 
il  gtan  duca  Cosimo  I,  il  quale  fece  una  ricchissima  col- 
lezione di  antichità  e  profuse  in  essa  immensi  tesori ,  e 
fece  innalzare  la  real  galleria  per  costodirle .  Il  suddetto 
scrittore  ci  avverte  che  fra'  manoscritti  della  libreria  srroz- 
ziana  in  Firenze  si  conservano  due  lunghi  cartt'gi:i ,  uno 
fra  Jacopo  Duni  segretario  e  auditore  di  Cosimo ,  e  Ste- 
fano Alli  che  in  Roma  era  incaricato  di  raccogliere  anti- 
chità pel  gran  duca  ,  l'  altro  tra  '1  segretario  Concino  e '1 
cardinal  di  Montepulciano,  ne'  quali  continuamente  si 
tratta  della  compera  di  statue  ,  di  marmi  ,  di  meda- 
glie,  di  monete  antiche  e  delle  somme  grandissime  di 
denaro,  che  perciò  spedivansi  a  Roma.  Ed  altre  somi- 
glianti memorie  della  magnificenza  in  ciò  usata  dal  duca 
Cosimo  si  conservano  nella  real  galleria,  come  mi  ha  av- 

. \vertito  il  eh.  sig.  Giuseppe  Pinelli,  che  ora  ne  è  direttore, 
e  da  cui  e  insieme  dal  sig.  ab.  Luigi  Lanzi  speriamo  di 
•ver  presto  la  Storia  e  la. descrizione  di  questo  si  ricco  mu- 
sco. Né  solo  godeva  Cosimo  di  radunare  cotai  tesori,  ma 
compiacevasi  egli  stesso  di  adoperarsi  colle  proprie  mani 
nel  ripuUrli.  Questa  si  pregevol  raccolta  di  monumenti  an- 
tichi d'ogni  maniera,  fu  lasciata  da  Cosimo  al  suo  suc- 
cessore e  figliuolo  Francesco  I,  il  quale  non  pago  di  accre- 
scerne sempre  più  il  numero,  come  raccogliesi  da  molte  let- 
tere di  Ercole  Basso  (  Lettere  pittor.  t.^)  ^  accrebbene 
ancora  le  stanze  ,  facendo  fabbricar  quella  che  dicesi  la  tri- 
buna ,  ove  le  più  belle  rarità  in  tela  ed  in  marmo  si  veo- 
gon  raccolte  per  modo  ,  che  questa  real  galleria  è  stata 
sempre  ed  è  tuttora  l'oggetto  della  maraviglia  de' viaggia- 
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tori  eruditi,  evi  si  vede  in  opportuno  e  vaghissimo  ordin 
disposto,  quanto  tutte  le  belle  arti  hanno  in  ognitempo  e 
presso  'ogni  nazione  prodotto  di  più  ammirabile  e  di  più 
raro  (  Bianchini  l.  e.  /?.  40  )  («j.  Ferdinando  I  non  fu 
in  questo  genere  di  lode  punto  inferiore  né  al  fratello  né 
al  padre.  ^Mentre  era  cardinale  in  Roma,  fece  egli  ancora 
una  magnifica  collezione  di  antichità  d'ogni  sorta,  e  fece 
fra  le  altre  cose  1'  acquisto  della  celebre  Venere  detta  poi 
medicea,   che  basta   essa  sola  a  conciliar  nome  immor- 
tale  e  all'antico    artefice  che  la    formò,   e  al  magnani- 
mo principe  che  la  ritolse  all'  obblio.  Molti  de'  monumenti 
da  se  raccolti,  trasportò  seco  Ferdinando  a  Firenze,  quan- 
do sali  sul  trono  del  defunto  fratello ,  e  di  essi  e  di  più  al- 
tri  che  continuò  a  raccogliere ,  arricchì  vie  maggiormente 
quella  gran  galleria  (  ivi  p,  54^  63  )  .  La  Venere  però  non 
fu  cola  trasportata  che  sotto  i)  gran  duca  Cosimo  III,  e  so- 
lo dal  regnante  Pietro  Leopoldo  si  è  fatto  condurre  a  Fi- 
renze  il  famoso   gruppo  della  Niobe ,  che  fu  esso  pure 
acquisto  del  card.  Ferdinando.  Di  tutte  le  quali  cose,  da 
me  solo  per  brevità  accennate ,  si  posson  vedere  più  copio- 
se notizie  e  presso  il  detto  scrittore  e  nelle  prefazioni  ai 
diversi  tomi  del  Museo  fiorentino  ,  e  più  esatte  ancora  ic 
avremo  nella  Storia  da  me  poc'anzi  accennata  . 

XXIII.       XXIIl. Benché  sembrasse  che  la  magnificenza  de' Medi- 
Altri  nm-     -Il  11  1  •  i 

sei  in  CI  e  le  lor  premure  nello  scavar  da  ogni  parte  e  nel  racco- 
Italia,  gliere  tai  monumenti,  non  lasciasser  luogo  ad  altri  di  emu- 
larne la  gloria  ,  appena  però  vi  ebbe  principe  in  Italia  nel 
corso  di  questo  secolo  ,  che  non  pensasse  ad  ornare  per  so- 
migliante maniera  la  propria  corte.  Il  museo  vaticano  eb- 
be il  suo  cominciamento  dal  card.  Marcello  Cervini,  che 
gran  numero  vi  ripose  di  medaglie,  di  statue  e  di  altre  an- 
tichità, ed  eccitò  col  suo  esempio  i  posteri  a  renderlo  sem- 
pre più  ricco  e  copioso  (  V.  Polidori  Fita  Marcelli  li, 
J9.49  ).  I  duchi  di  Ferrara,  come  in  altro  genere  di  regia 
munificenza  a  prò  delle  lettere,  così  in  questo  andaron  del 
pari  con  più  1  potenti  sovrani.  Ne  è  pruova  la  rara  copia 

(a)  Della  solleciturlinc  e  «Telia  mngnlllcoiiza  del  eluca  Cosimo  I  nel  rac- 
cògliere autichità  à'  ogni  genere,  alcuni  bel  documenti  si  pn-sson  vedere 
nella   Storia  del  Grj^n    Ducato  di  Toscana  i:Uimamtnto  ji:ibb'if ita  dal  sig. 
Galluzzi  (  /.  2,  e.  10;  l.  5,  e.  lO  ).  Le  opere  del  sig.  Pelli  e  del  sig.  ab.  Lan- 
■  zi  qui  accennate   han  poscia  veduta  la  luce. 
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di  pietre  incise  e  scolpite,  e  di  antiche  medaglie,  che  tut- 
tora, benché  dopo  tante  vicende,  conservasi  in  questo  mu- 
seo estense.  Non  abbiam  monumenti  che  ci  mostrino  chi 
fosse  tra  essi  il  primo  a  formarlo.  E  assai  probabile  che 
Borso  e  Leonello  ed  Ercole  I  cominciassero  a  far  ricerche 
d'antichità;  ed  è  certo  che  a' tempi  di  Ercole  II  erane  già 
raccolta  gran  copia.  Ne  abbiamo  un  saggio  nel  Catalogo 
delle  antiche  medaglie  d'oro,  ch'erano  presso  a  quel  du- 
ca, fatto  da  Celio  Calcagnini ,  che  si  ha  in  un  codice  di 
questa  biblioteca.  11  lor  numero  giunge  fin  presso  a  nove- 
cento, ed  è  verisimile  che  non  solo  di  tali  medaglie  essi 
fossero  andati  in  traccia,  ma  che  vi  avessero  aggiunte  quelle 
di  argento  e  di  bronzo,  delle  quali  parimente  si  vede  tuttora 
in  questo  museo  un  assai  ragguardevoi  numero.  Già  abbiaoi 
veduto  poc'anzi,  che  i  duchi  di  Savoia  ancora  aven  preso 
diletto  di  tali  ricerche,  e  che  la  loro  biblioteca  era  da  ogni 
parte  ornata  di  beUissimi  monumenti .  La  corte  ancor  dei 
Gonzaghi  videsi  in  ogni  parte  adorna  di  antichità,  come 
si  è  dimostrato   parlando  del   favore  di  cui  que'  principi 
onoraron  le  scienze  .  Fra  essi  però  si  distinse  singolarmen- 
te Cesare  Gonzaga  signor  di  Guastalla ,  che  a  niuno  dei 
principi  del  suo  tempo  fu  inferiore  nel  coltivare  e  nel  pro- 
tegger le  lettere.  Nel  copioso  carteggio  di  questo  princi- 
pe, che  tuttor  si  conserva  in  Guastalla,  veggonsi  moltissi- 
me lettere  a  lui  scritte  in  Roma  tra  il  1562  e  il  1567  da 
Girolamo  Garimberto  vescovo  di  Gallese ,  di  cui  valeasi 
Cesare  nel  raccogliere  le  antichità .  In  esse  quasi  di  altro 
non  si  ragiona  che  di  statue  ,  di  medaglie ,  di  busti ,  di 
bronzi  e  di  marmi  antichi,  che  il  Garimberto  per  ordin  di 
lui  andava  adunando  e  inviandogli  a  Guastalla,  ove  Cesa- 
re ne  stava  formando  una   tal  galleria  che  poche  uguali 
dovea  avere  in  Italia.  Il  Garimberto  medesimo  ne  faceva 
per  se  stesso  raccolta  ;  e  dalle  stesse  lettere  si  conosce  che 
questo  ardore  nell' andar  in  cerca  di  tai  monumenti  era  al- 
lora universale  in  tutta  l'Italia.  Il  ricchissimo  museo  far- 
nese per  ultimo,  che  fu  poscia  nel  corrente  secolo  tra- 
sportato a  Napoli ,  ebbe  probabilmente  principio  nel  tem- 
po di  cui  scriviamo;  ed  è  verisimile  eh'  esso  fosse  ope- 
ra principalmente  de' cardinah  Alessandro  e  Ranuccio,  i 
quali  abbiamo  veduto  quanto  fossero  spendidi  nel  favori- 
re e  neir  avvivare  gli  studj . 


XXIV. 

Gara  Ae- 
§V  Julia- 
ni  in  so- 
itig!  Lanci 
ricerche. 
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XXIV.  Questo  si  vivo  ardore  nel  disotterrarc  e  nel  ren- 
dere in  certo  modo  alla  vita  i  monumenti  antichi,  fu  pro- 
prio ancor  di  moltissimi  tra' privati.   E  anpena  fu  uom 
dotto  nel  corso  di  questo  secolo  ,  che  non  si  dilettasse  di 
averne  gran  copia  .  Roma  principalmente  col  o orre  sot- 
t' occhio  de' riguardanti  tanti  venerabili  avanzi  dell'antica 
grandezza,  che  avean  superara  l'invidia  del  tempo  e  il  fu- 
rore de'  barbari,  parea  che  stimolasse  i  suoi  abitanti  a  sca- 
vare e  a  ricercare  da  ogni  parte  per  iscoprir  quelli  ch'eran 
rimasti  vittima  dell'  ignoranza  de'  secoli  precedenti .  Le  de- 
scrizioni che  Ulisse  Aldrovandi ,  Andrea  Fulvio ,  Lucio 
Mauro  e  più  altri  ci  diedero  a  quel  tempo  delle  antichità 
che  in  Roma  si  conservavano,  ci  fin  conscere  che  molti 
de'  più  ragguardevoli  cittadini  pensavano  eh'  esse  fossero 
il   miglior  ornamento  di   cui   potessero   abbellire  le  loro 
stanze  .  Il  libro  singrìlarmente  dell' Aldrovandi  intorno  alle 
antiche  statue  che  serb.ivansi  in  Roma,  ci  mostra  che  mol- 
tissimi eran  coloro   che  ne  aveano  ornate  le  loro  case  ;  e 
gran  copia  ne  veggiamo  accannate  principalmente  in  quel- 
le del  card.  Federiijo  Cesi ,  di  Bindo  Altoviti ,  de'  cardia- 
nali  Farnesi,  di  Latino  Giovenale,  di  Vincenzo  Stampa, 
del  card.  Caddi ,  del  card.  Rodolfo  Pio ,  la  cui  passione  per 
tai  monumenti   racco^liesi  ancora  da  una  lettera  di  Am- 
brogio  Nicandro  a  Pier  Vettori  (  Epit.  CI.  Fir.  ad  P. 
Victor.  1. 1,  yo.4,9  )^di  que'  della  Valle ,  di  Giuliano  Cesa- 
rini,  del  card.  Savelli,  di  Valerio  dalla  Croce,  del  card.  Ber- 
nardino Mriifci,  di  Giulio  Porcaro,  di  monsig.  Giacomel- 
li ,  di  Stefano  del  Bufalo  ,  di  Lorenzo  Ridolfi  ,  e,  più  che 
altrove  ,  nella  villa  del  suddetto  card.  Pio  a  Monte  Caval- 
lo .  In  questa  biblioteca  estense  si  ha  copia  di  alcuni  Epi- 
grammi latini  di  Girolamo  Brittonio  stampati  da'  fratelli 
Dorici  in  Roma  senza  nota  d'  anno ,  e  pubblicati  all'  occa- 
sione del  disotterrar   che  si  fece  alcune  larve  di  marmo 
innanzi  alla  soglia  del  palazzo  del  card.  Niccolò  Ridolfi; 
il  qual  opuscolo  del  Brittonio  è  sfuggito  alla  diligenza  del 
co.  Mazzucchelli.  Somigliante  festa  fecesi  de'  poeti  roma- 
ni nel  1505,  quando  fu  ritrovata  la  famosa  statua  di  Lao- 
coonte,  intorno  a  che  è  degna  d'  esser  letta  una  lettera  di 
Cesare  Trivulzi  a  Pomponio  suo  fratello,  scritta  da  Roma 
si  I  di  giugno  del  detto  anno  {post.  Marq»GudiiEjjist. 
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».  143  ).  Gran  numero  di  antiche  statue  avea  raccolte  in 
Trevi  sua  patria  Benedetto  Valenti  avvocato  del  fisco  sot- 
to Clemente  VII  e  Paolo  III,  intorno  alle  quali  due  latini 
dialoghi  scrisse  ,  intitolati  de  Antiquitatibus  Falenti' 
nis 3  Francesco  Alighieri,  il  primo  stampato  in  Roma  nel 
1537,  il  secondo  pubalicato  di  fresco  negli  Aneddoti  ro- 
mani (  t.  if  p'  109  ),  ove  il  eh.  sig.  ab.  Amaduzzi  ragio- 
na a  lungo   di  essi  e  degli  errori  che  v\t\  ragionarne  han 
commessi  il  march.  Maffei  e  il  co.  Mazzucchelli,  creden- 
do che  il   primo  dialogo   fosse   inedito  e  che  in  esso  si 
trattasse  delle  antichità  di  Verona.  Quanto  adorni  di  tai 
monumenti  fossero  in  Roma  gli  orti  di  Angiolo  Cofocci, 
ne  abbiamo  fra  le  altre  la  testimonianza  di  Onofrio  Pan- 
vinio:  ,,  Hortuli  Colotiani ,  die' egli  (  Festor.  Li),  ad 
„  aquam  Virginem  siti  maxima  vetustorum  monumenro- 
,,  rum  copia  instructissimi,  quae  primis  illis  temporibus, 
,,  quibus  antiquitatis  studium  caput  extollere  coepir,  uiius 
^   Angelus  Colotius  sanctissimus  doctisslmusquc  vir  eo  in 
„  loco  summa  cum  diligentia  hinc  inde  colleg't,  magnani 
„  mihi    Inscriptionum    multitudinem    suppeditarunt  „  . 
Leandro  Alberti  ci  ha  lasciata  memoria  che  il  card.  Paolo 
Cesi,  detto  da  lui  Paolo  della  Cesa,  morto  nel  15 37, avea 
raccolto  nel  suo  palazzo  in  Roma  belle  ,  vaghe ^  et  an~ 
ti(jne  statove,  avelli ,  epitajij ^  et  altre  simili  cose 
(Italia,  p,<^i  ed.  boi.  1550).   In   Roma  parimente  io 
credo  che  cominciasse  a  formare  la  sua  raccolta  di  anti- 
chità Pietro  Bembo,  cui  egli  poscia  nel  soggiorno  di  molti 
anni  in  Padova  accrebbe  per  modo,   che,   per  testimo- 
nianza del  Beccadelli  t  di  altri  scrittori  di  quei  tempi,  ella 
avea  forse  poche  pari  in  Italia  (  V.  Foscarini  Lett.  ve- 
nez.  p.  383  ),  e  vi  si  vedea  fra  le  altre  la  famosa  tavola 
Isiaca  ,  che  ora  è  nella  real  biblioteca  di  Torino.  Il  Bembo , 
quando  da  Padova  passò  in  Roma,  già   cardinale,  non 
seppe  stare  senza  le  sue  medaglie  ed  altre  antichità;  e  de- 
gna è  d'esser  Ietta  su  ciò  la  lettera  ch'egli  scrive  a  M.  Fla- 
minio Tomarozzo ,  perchè  gliele  mandi  a  Roma,  dalla 
quale  raccoghesi  quanto  grande  ne  fosse   il  numero  e  la 
sceltezza  (  Op.  t.  3^,/'.  l^S  ).  Una  lettera  scritta  da  Bal- 
dassar  Castiglione  ad  Andrea  Piperario  in  Roma  nel  152,3 
ci  mostra  eh'  egli  ancora  era  assai  avido  di  somiglianti 
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acquisti  (  Castigl.  Lettere  t.  i,  p.  lO)  ) .  AnnibaI  Ca- 
ro, benché  non  tosse  molto  agiato  di  beni  di  fortuna,  non 
sapeva  però  metter  freno  alla  sua  passione  nel  raccoglier 
medaglie  .  Scrivendo  a  M.  Giuseppe  Giova  a  Lucca,  che 
gliene -avea  mandate  in  dono  parecchie,  gU  dice  (  Lette- 
re  t.  ij  lett.  12.9  ):  „  Venendo  accompagnate  (le  vostre 
„  lettere  )  con  un  presente  di  medaglie  (amor  mio  prin- 
„  cipalc  )  e  di  tante  in  una  volta,  sappiate,  che  m'  hanno 
„  dato  una  contezza  suprema.  E  oltre  che  mi  sieno  state 
,,  tutte  carissime  e   preziose    per   l'animo,  con  che  me- 
„  r  avete  donate  ,  siate  certa,  che  ancora  quanto  alla  qua- 
lità di  esse  mi  sono  in  maggior  stima  ,  che  voi  non  pen- 
sate ,  perchè  ce  ne  ho  trovate  assai  buone  ,  e  alcune  ra- 
rissime, tanto  che  il  mio  erario,  il  quale  ebbe  quasi  il 
primo  tesoro  da  voi,  or  n'è  divenuto  si  ricco,  che  co- 
„  mincia  a   competere  con  i  più  famosi  degli  altri  anti- 
„  quarj:  e  se  la  rimessa,  che  mi  promettete  di  Lione,  è 
„  tale,  spero  di  superarh  „  (a) .  Ed  era  egli  in  tal  genere 
intendentissimo  ,  come  da  più  altre  lettere  di  lui  medesi- 
mo è  manifesto  [ivi  t.  3^  lett.  119^  120^  ce.). 

(a)  Vuoisi  qui  ricordare  a  gloria  de' romani  pontefici  ciò  eh'  essi  ope- 
rarono ,   affine  di   ben   conservare  il  ricco  tesoro   d'  antichità  ,    di   cui   ve- 
desi  Roma   in  o^ni  5ua  parte  adorna.  Aveane  già  dato  esempio  fin  dal  se- 
colo precedente  Eugenio  IV  col  proibire  che  alcuna  statua  antica  si  estraes- 
ìe    da    Roma,  e  Pio  II  e  Sisto   IV  con  rinnovar  la  medesima  proibizio- 
ne.   Paolo  III,   appena  eletto  pontefice',  con  suo   brave  de'  28   di   novem- 
bre  del   i534,   eh'  è   stato  pubblicato  dal  eh.   ab.  Marini  (  Degli  archia- 
tri poniif.   t.  3,   p.  2clo  ),   nominò  com  nissario   sopra   le  antichità  di   Ro- 
ma il  celebre  Latino  Giovenale  ,  incaricandolo  di  soprantandere  agli  ar- 
chi,   a'  tempi,  a' trofei,  a'  teatri,  agli  anfiteatri,    a'  circhi,    alle    nauma- 
chie,   a'  portici,    a'  sepolcri,    ;tlle    iscrizioni,  alle  statue ,  a' quadri ,  agli 
acquedotti,   e  in  somma  ad  ogni  sorta  di  antichi  monumenti ,  e  di  vegli.i- 
l'e  ,   perchè   essi   fossero  conservati,  né  venissero  ing»mbri  da  erbe,  o  da 
sterpi,  né  sopra  vi  si  fabbricasser  case,  né  venissero  speizaii  o  infranti,  nò 
impiegati   in  altre  f.ibbrieh&  ,    o    trasportati   altrove.   Di  Latin  Giovenale, 
che  fu  della  famigli.!   de' Manetti ,  e   di  cui  non  v'ora  l'uomo  più    oppo-- 
tuno   a  sostener  quell' impiego ,  copiose  notizie   ci  ba   date  il   soprallodato 
ab.   Mariui  (  ivi  t.  1,  p.  384}  t.  a,  p.  553  ),   e  ne  ha  prodotta  l'  iseriiioa 
sepolcrale  che  gli   fu  posta  nella  Minerva,  quando  egli  fini  di   vivere   nel 
i553   in  età  di   67   anni,  nella  quale  si   annoverano  tutti  gli  onorevoli  im- 
pieghi da  lui   sostenuti  .    A  questa  occasione    ricorda  il  medesimo   autore 
(  f.  2,  p.  233,  ce.  )  un  .litro  Breve  di  Paolo  IV,  con  cui  nel    i556   nomi- 
nò conservatore  e  soprantendente  alle   antichità  il  cancelli-ire  Urb:ino  Ma- 
rio Frangipani,  e  quello  con  cui   Pio  IV  nel  i562  affidò   la  me  lesima  cu- 
ra a' cardinali   Marcintonio  Amulio  ed  Alfonso  Gesualdi,  incai  ic.indoli  an- 
i  ora  di   provvedere  rlie  ninno  osa^^so  di  alterare,  o   di  supporre  cotai  nio- 
uiimenti  ,  e  un  altro  di  s.   Pio  V  sullo  stesso  argomento  (  ivi  p.  3i4  ,  , 
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XXV.  Venezia  benché  non  avesse  nel  proprio  suo  se-    xxv. 
no  sepolte  antichità  gieche  e  romane  che  invitassero  i  cit-  g|,t„7i**d^ 
tadini  a  scoprirle  e  a  rimetterle  in  luce  ,   vide  nondimeno  amùii.ià 
formarsi  non  pochi  musei,  tanto  più  ammirabih  ,  quanto  ^"a.^°"^' 
maggiore  era  la  difficoltà  e  la  spesa  in  far  venir  di  lonta- 
no ]  monumenti.  E  il  primo  che  ne  formasse  una  prege- 
vol, raccolta  ,  fu  il  card.  Domenico  Grimani ,  da  noi  men- 
tovaro  in  questo  capo  medesimo  ,  che  grandissima  copia 
di  statue  e  di  altre  antichità  d'  ogni  genere  avendo  aduna- 
te,  e  questa  collezione  essendo  poi  stata  di  molto  accre- 
sciuta da  Giovanni  Grimani  patriarca  d' Aquileia,  nipote 
di  Domenico,  amendue  poscia  ne  fecero  liberal  dono  al- 
la repubblica  ;  e  questi  sono  in  gran  parte  que'  monumcn* 
ti  medesimi   che   ora  adornanf)  F antisala  della  libreria  di 
s.  Marco,  la  descrizione  de' quali  ci  è  stata  data  nel  174.0 
dagli  eruditi  cugini  Zanetti  (  V.  Foscaiini  Letler.  ve- 
nez.  p,  575^  ec,  382,  ec.  ).  L'esempio   de'  Grimani  ,  e 
quello  del  Bembo  da  noi  nominato  di  sopra,  fu  quasi  un 
segnale  ch'eccitò  in  moltissimi  tra' Veneziani  un  vivo  en- 
tusiasmo nel  far  ricerca  d'  antiche  medaglie  e  di  altri  si- 
mili monumenti.  11  Sansovino  ne  annovera  parecchi,  cioè 
Lionardo  Mocenigo  ,  Francesco   e  Domenico    Duodo  , 
Battista  Erizzo,  Luigi  Mocenigo,  Simone  Zeno,  Giovan- 
ni Grilli,  Francesco  Bernardo,  Gian  Polo  Cornaro,  Gia- 
como Gambacorta,  Agostino  Àmadi,  Monsig  Soperchio, 
Giuho  Calistano,  Domenico  delle  due  Regine^  Rocco  Dia- 
mantaro  {Venezia  p.  372.),  a' quali  il  Foscarini  aggiu- 
gne  (  Le;  ter.  venez.  p.  386  )  Antonio  Zantani ,  Sebastia- 
no Erizzo,  il  doge  Lorenzo  Friuli,  il  suddetto  Giovanni 
Grimani  e  Daniel  Barbaro  patriarchi  d' Aqu'Ieja,  Girola- 
mo Lione,  Stefano  M^Tgno,  Francesco  Barbo,   Antonio 
Caibo ,  Benedetto  Cornaro,  Francesco  Veniero,  Alessandro 
Contarini ,  Alvise  Renieri,  1' ab.  Giustiniano,  Torquato 
Bembo,  Gabriello  Vendramino,  Antonio  Manuzio  e  Rinal- 
do Odoni  ;  intorno  ad  alcuni  de'  quah  più  esatte  notizie  può 
somministrare  a  chi  le  brami  il  suddetto  eruditissimo  Fo- 
scarini. Fra  i  molti  musei  veneti,  de' quali  potrei  dire  non 
brevemente  ,  basti  il  far  qualche  cenno  di  quello  di  Andrea 
L-oredano,  che  pochi  ebbe  pari  in  quel  secolo.  Paolo  Ma- 
nuzio a  lui  scrivendo  nei  15526  parlando  di  quel  museo, 
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lo  vi  entrai  una  volta,  gli  dice  (  Letter.  voJg.  p,  73^  ec. 
„  ed.  'ven,  1560  );  essendo  V.  M.  in  villa,  per  grazia  sia- 
„  gelare  del  suo  virtuosissimo  Ho"liuolo  M.  Brrnardino  , 
„  Parvemi  nel  primo  aspetto  di  esser  entrato  nel  Romano 
„  Foro  ,  quando  per  ambizione  degli  Edili  era  meglio 
,,  adorno  ne' giorni  delle  feste  e  giuochi  pubblici,  lo  mi- 
„  rava  d'intorno  di  lieta  maraviglia  confuso,  e  liguardan- 
do  ora  alle  statue,  ed  ora  alle  pitture,  parcvami  di  ri- 
conoscere il  marmo  di  Prassitele,  il  bronzo  di  Poiicie- 
to,  i  colori  di  Apelle.  Fattomi  poi  più  vicino  alle  me- 
daglie, vidi  l'oro  e  l'argento,  vidi  il  pregiato  metallo 
dell'infelice  Corinto,  vidi  chi  la  distrusse.  Eranvi  dei 
„  Greci  e  de' Barbari  molte  figure,  de' Romani  infinite , 
,,  con  beilo  e  considerato  ordine  disposte,  tutte  dal  natu- 
,,  rale  con  verissima  somiglianza  ritratte,  alcune  in  parte 
,,  guaste  dal  tempo,  alcune  affatto  intere  fino  a'sopracci- 
„  gli  ed  alle  rughe  della  fronte,  tutti  i  più  famosi  Conso-» 
„  li,  tutti  i  maggiori  Imperatori,  tutte  le  guerre,  i  trion- 
,,  fi,  gli  archi,  i  sacrificj ,  gli  abiti,  le  armature  mi  sta- 
vano davanti  agli  occhi,  le  quai  cose  con  attento  pen- 
siero particolarmente  riguardando,  tante  belle  notizie  ia 
,,  poche  ore  nella  mente  raccolsi,  che  né  Livio,  né  Po- 
„  libio  ,  né  tutte  1'  Istorie  insieme  avevano  altrettanto  in 
,,  molti  anni  potuto  insegnarmi,  ec.  ,,  Di  questo  museo 
medesimo  fa  grandi  elogi  Carlo  Sigonio  [prcief.  adConirn., 
Fastor.  ac  Triutnph.;  praef.  ad  Schol.  in  Livium  ; 
praef.  adLìb.  de  Tempor.  Alhen.  ),  il  quale  più  volte 
confessa  di  essersi  singolarmente  valuto  di  que' monumenti 
reir  illustrare  le  antichità,  e  loda  la  cortesia  con  cui,  e  A  ndrca 
e  Bernardino  di  lui  figliuolo  gliene  aveano  conceduto  l'uso. 
Anche  il  Murerò,  dedicando  a  Bernardino  le  sue  osserva- 
zioni sopra  Catullo,  rcmmenta  la  grandissima  copia  di 
libri,  di  statue,  di  monete  e  di  altri  monumenti  dell'anti- 
chità, che  Andrea  di  lui  padre  avea  con  somma  diligenza 
da  rutta  i'  Europa  raccolti,  talché  la  casa  di  esso  era  in  Ve-» 
nezia  come  un  tempio  delle  Muse,  da  turti  gli  iiomini  eru- 
diti frequentato  a  gara  . 
ixvr,  XXVI.  Per  questo  impegno  medesimo  nel  radunare  i 
tre  città  monumenti  dell'antichità,  troviam  lodati  più  altri  nel  corso 
d'Italia,    eli  questo  secolo.  Celio  Calcagnini,  scrivendo  a  Buona- 
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ventura  Pisrofilo  ministro  del  duca  di  Ferrara  Alfonso  I, 
accenna  la  gran  quantità  di  antiche  monete  eh'  egli  avea 
Studiosamente  raccolte  e  si  ben  racchiuse  e  disposte ,  che 
poteansi  da  amendue  le  parti  mirare  senza  toccarle  (  Op. 
jy,  207  ed,  basii,  i  544  ).  Abbia m  più  lettere  di  Paolo  Ma- 
nuzio scritte  ad  Agostino  Angelelli  da  Fabbnano,  dalle 
quali  raccogliesi  che  questi  ancora  era  diligentissimo  rac- 
coglitor  di  medaglie  (  L'è,  e.p.  20;  /.  S,ep-'] ,'^,S  )  •  Una 
numerosa  serie  di  medaglie  imperiali  avea  parimente  nei 
prim.i  suoi  anni  raccolta  Bonifacio  Vannozzi  pisiojese, 
tinche  entrato  poscia  nel  clero ,  prese  ad  adunar  quelle  dei 
papi,  com'egli  stesso  racconta  in  una  sua  lettera  (  Vuib- 
tiozzi  Lett.  t.  I3  p.  91  ).  Il  march.  Malfei  ricorda  la  bel- 
la raccolta  che  di  medaglie,  di  statue,  di  libri  e  di  varie 
antichità  d'ogni  genere  avea  fatta  Agostino  Muiei  in  Ve- 
rona al  principio  di  questo  secolo  (  Verona  illustr. par.  2, 
JJ.171).  Alfonso  Ariosto  verso  la  fine  di  questo  secolo 
avea  talmente  adornata  la  sua  casa  in  Ferrara  di  ogni  sor- 
ta di  antichità,  ch'essa  pareva  un  museo,  e,  come  narra 
il  Superbi  scrittore  contemporaneo,  non  veniva  a  Ferrara 
alcun  principe,  o  altro  ragguardevole  personaggio,  che 
non  andasse  a  vederla  [Appar,  degli  Uom.  ili.  par,  ^  ) . 
Ma  questi  monumenti  ancora  andaron  poscia  dispersi  , 
come  mi  ha  avvertito  il  eh.  sig.  dott.  Antonio  Frizxi  nel- 
le belle  ed  esatre  notizie  trasmessemi  intorno  agii  Aiiosti. 
Molti  altri  ne  annovera,  ohre  alcuni  de' già  accennati,  E- 
nea  Vico,  facendo  il  catalogo  di  quelli,  delle  cui  medaglie 
egli  ha  fatto  uso  nella  sua  opera  sopra  esse,  e  sono  Ales- 
sandro Corvino,  Antonio  Capodivacca,  Giannandrea  Ave- 
roldo ,  Giannantonio  Cagnolino,  Giorgio  Canler,  Marco 
Mantova  (*)  ,  Matteo  Foriero  ,  monsignor  dei  Martini , 

('j  Tra  quelli  clie  nelle  lor  case  rarcolsero  gran  copia  di  antichità ,  ho 
accennalo  il  celebre  giureconsulto  Marco  Mantova.  Ma  dee  qui  riferirsi 
un  bel  passo  dell'  Ojrazion  funebre  in  onor  di  esào  recitata  da  Antonio  Ric- 
coboni,  il  qual  ci  dimostra  in  qual  pregio  fosse  il  suddetto  Museo:  ,,  r.ir- 
„  t/s  igitur  excelienti  doetrinae  M.  Maiitua  opibus,  in  inter  alia  iiiu'ta, 
,,  quac  magiiificentissime  confecit  ,  suum  ,  ut  nirdo  dicebain  Musaeuin 
,,  inij-.ibiliier  adornavit ,  ita  ut  etiam  in  summis  Principibus  piope  inore- 
,,  dibilein  ejus  emendi  excitarit  ciipiditaiem,  et  praecipue  in  Galliac  Kege 
,,  Chrislianissimo,  cuius  nomine  Gallis  quibusdam  nobìlissimis  ip'ium  emi?- 
„  re  cupientibus,  etiam  me  praesente  ,  audicnte,  et  rem  verbis  illoruin 
„  proruiante,  non  se  Tenditurum  ejusmodi  Musaeum  tanto  Regi,  ve<i  do- 
„  aaturum  professus  estj  quod  negotium,  ut  ciim  praestanti  ejus  dignità- 
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Niccolò  Stopio,  Pierluigi  Romano,  Terenzio  di  Came- 
ra, Tiberio  Deciano  [a). 
xxvii.        XXVII.  Voglionsi  a  questo  luogo  per  ultimo  rammen- 
a'iscri-  tare  almeno  alcuni  di  quelli  che,  se  non  ornarono  le  loro 
zioni  an- ,-j,sg  ^\  monumenti  antichi,  ci  diedero  pruova  della  stima 
in    cui   gli  avevano,  cftU' andare  in  traccia  di  essi  e  delle 
iscrizioni  singolarmente,  traendone  copia  e  unendole  in- 
sieme a  vantaggio  degli  studiosi.  Benedetto  Ramberti  se- 
gretario del  Senato  veneto  ,  e  custode  della  pubblica  bi- 
blioteca di  s.  Marco,  avendo  dovuto  per  comando  della 
repubblica  viaggiar  più  volte  in  AUemagna ,  in  Ispagna  e 
in  diverse  altre  provincie  tra '1  1530  e '1  1540,  andò  rac- 
cogliendo, quante  potè  trovare,  iscrizioni,  e  ne  formò  un 
ampio  codice^che  ruttor  conservasi,  e  di  cui  ci  dà  un'esat- 
ta descrizione  il  padre  degli  Agostini,  che  del  Ramberti  e 
di   qualche  altra   operetta  da  lui  composta  ragiona  colla 
consueta  sua  diligenza  [Scritt.  venez.  1. 1^  p.  556,pc.  ). 
Somigliante  opera  avea  intrapresa  Francesco  Pedemonte, 
il  quale  avendo  copiato  gran  numero  d'iscrizioni,  pensava 
di  darle  in  luce  dedicandole  al  re  Filippo  II,  e  voleva  per- 
ciò mandarle  a  Pietro  Vettori,  acciocché  fossero  stampa- 
te in  Firenze,  com'egli  gli  scrive  da  Napoli  (  CI,  Viror. 
Epist.  ad  P.  Victor,  t.^,  p.^'^6).  Ma  avendogli  il  Vet- 
tori risposto  che  la  stamperia  di  Firenze  erasi  allora  dissi- 
pata o  disciolta  (  Victor,  ep.  /?•  ^3  ),  pare  che  il  disegno 
del  Pedemonte  non  fosse  condotto  ad  effetto.  Due  Ve- 
neziani, Pellegrino  Broccardo  e  Marco  Grimani ,  recatisi 
quasi  al  medesimo  tempo  in  Egitto,  vi  osservarono  i  rao- 

„  te   tractatum  ,  sic  illis  Regis  sui  mandata  transgredl  recusantlbus  ,  non 
„  sine  magna  gratiarum  actione   dissolutum  est  „  . 

(a)  Il  Mongitore  (  Bibl.  sicul.  t.  i,  p.  36o  )  parla  di  un  antichissimo  mu- 
seo di  antichità  ,  che  in  Messina  area  raccolto  Terso  la  fine  del  X.Y  se- 
colo Giampietro  da  Villadicani  nobile  messinese,  eh'  era  stimato  del  va- 
lore di  ventimila  scudi.  Di  questa  magnifica  collezione  parla  anche  un 
certo  f.  Antonio  da  Granata  in  una  lettera  scritta  da  Messina  a' 29  di  or- 
tobre  del  i583  al  card.  Luigi  d'Kste,  che  originale  conservasi  in  questo 
segreto  archivio  ducale.  E  se  altro  egli  non  soggiugnesse  ,  noi  crederem- 
mo di  buon  animo  a  lui  e  al  Mongitore  tutto  ciò  che  di  questo  gr.an 
museo  ci  raccontano.  Ma  il  buon  f.  Antonio  prosiegue  a  dire  clie  il  Vil- 
ladicani in  attestato  di  ossequio  al  cardinal  medesimo  gli  manda  un  pez- 
zo dello  stesso  museo,  cioè  un  Dente  di  Hercole  gijiante  donalo  già  da 
Paolo  IV  al  card,  di  Pisa,  e  da  questo  alla  famiglia  de'Villadicaui.  Se  a  que- 
sto eran  somiglianti  gli  altri  tesori  di  questo  museo,  ognun  yede  quan- 
to fossero  stati  ben  impiegati  per  esso  i  ventimila  scudi. 
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numentl  in  rimasti,  e  singolarmente  le  famose  piramidi, 
e  le  delinearono,  copiando  ancor  le  iscrizioni  che  in  varj 
luoghi  leff^evansi .  Né  l'uno,  né  F  altro  lavoro  ha  veduta 
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la  luce;  ma  di  quel  del  Gri mani  si  é  valuto  il  Serbo  par- 
lando di  quelle  piramidi ,  intorno  a  che  si  può  leggere  la 
non  mai  abbastanza  lodata  opera  del  Foscarini  (  Leiterat, 
venez.  p.'^'jj ytZ.),  il  quale  accenna  ancora  {^ivi p.^j^^) 
le  iscrizioni  della  Spagna,  che  avea  raccolte  Lionardo  Ot- 
tobuoni  .  Un  codice  di  antiche  iscrizioni  romane  raccolte 
'  da  Antonio  Belloni  di  Aquileia  segretario  del  car.  Dome- 
nico Grimani  avea  presso  di  se  Apostolo  Zeno  (  Lett» 
t,  IjP'  T04.).  Giulio  Bologni,  figliuolo  di  quel  Girolamo 
da  noi  mentovato  nel  tomo  precedente,  trascrisse  nel  1517 
tutte  le  lapide  antiche  di  Verona,  di  Brescia,  di  Salò  sulla 
Riviera  bresciana,  e  di  Bergamo,  la  qual Raccolta  conser- 
vasi ancora  in  Trevigi  presso  il  sig.  Burchelati  da  noi  al- 
trove lodato  {  MazzLicch.  Scritt.  ital.  t.  2^  par.  ^^ 
p.i^Sc^  yjiota  14).  Grandissima  quantità  d'iscrizioni  avea 
da  tutte  le  provineie  raccolta  il  Panvinio,  e  disponevasi  a 
darne  una  compita  e  general  collezione  ,  come  pruova  il 
march.  MafFei  (  Fer.  illnstr.  par.  2_,  jt>.  365 ,  ec.  ) ,  il  qua- 
le crede  probabile  che  delle  fatiche  di  lui  si  giovasse  poi 
in  gran  parte  il  Grutero.  Sebastiano  Maccio  ,  nato  in  Ca- 
stel Durante,  essendosi  aggirato  per  diverse  città  d' Italra 
verso  la  fine  di  questo  secolo,  per  tenere  or  nell'una,  or 
nell'altra  pubbliche  scuole,  in  ognuna  di  esse  osservò  di- 
ligentemente, e  fedelmente  copiò  le  antiche  iscrizioni,  e 
ne  formò  un  codice  {Erytraei  Pinacoth.pars  i.p.iyS), 
il  quale  però  non  credo  che  abbia  mai  veduta  la  luce.  Lo 
stessa  fece  Giovanni  Zarattino  Castellini  natio  di  Faenza, 
eh'  essendo  circa  il  medesimo  tempo  vissuto  lungamente 
in  Roma,  appena  lasciava  passar  giorno  in  cui  non  andasse 
qua  e  là  scorrendo  dentro  e  fuori  della  città,  ove  si  faceva-f 
no  scavi,  per  osservare  e  copiare  i  monumenti  che  si  trae- 
vano alla  luce  {  ib.  p.'fi)  . 

XXVIIL  Mentre  questi  e  più  altri  scrittori  andavano  ^P^'n 
raccogliendo  in  ogni  parte  d' Europa  le  antiche  iscrizioni,  tori  <M\c 
altri  occupavansi  singolarmenfe  a  scoprire  e  a  pubblicar  aniiciiua, 
quelle  della  lor  patria.  Fin  da  h 5 21  fu  pubblicata  in  Ro- 
ma l'opera  intitolata:  Epigr,  smmata  antiquae  Urbis y 
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che  va  sotto  il  nome  delio  stampatore  Mazzocchi ,  e  che 
da  alcuni  credesi  opera  di  Angiolo  Colocci  (  V.  Lancel- 
lotti  Vita  del  Colocci  /?.  ìB  )  (*).  Girolamo  Rossi  ce- 
lebre storico  di  Ravenna  aggiunse  alla  sua  Storia  tutte  le 
antiche  iscrizioni  che  nella  sua  patria  si  conservano  .  To- 
rello Saraina  e  il  suddetto  Panvinio  quasi  al  tempo  mede- 
simo raccolsero  e  pubblicarono  quelle  di  Verona,  e  quelle 
di  Vicenza  Bernardino  Trinoiiio.  Quelle  di  Brescia  non  vi- 
der  la  luce  cht  ai  principio  del  secolo  seguente  per  opera 
di  Ottavio  Rossi .  Ma  egli  si  valse  di  una  Raccolta  assai  più 
copiosa  che  verso  la  metà  del  secolo  XVI  aveane  ivi  fat- 
ta un  certo  Aragonese  dimorante  in  Brescia.  Un  bel  co- 
dice di  essa,  che  sembra  originale,  conservasi  in  Ferrara 
presso  il  sig.  co.  Gneo  Ottavio  Boari;  e  che  il  detto  xAra- 
gonese  ne  sia  l'autore,  si  trae  dal  riflettere  ch'ei  cita  so- 
vente lapide  antiche  presso  di  se  esistenti ,  e  quelle  stesse  si 
veggono  citate  dal  Rossi ,  come  esistenti  presso  T  Arago- 
nese .  Pieno  Valerinno  vubblicò  l' iscrizioni  antiche  di  Bel- 
luno sua  patria ,  la  qual    opera  suol   andar  congiunta  ii 
quella  Ve  infelicitale  Lif  eratornm  .  Molti  monumenti 
appartenenti  a  Milano  e  alla  Lombardia  furono  pubblicati 
da  Bonaventura  Castiglione  nella  sua  opera  intitolata  Gal- 
loruui  Inauorum  antiquae  sedes ,  stampata  in  Milano 
nel  «$4.1.  Andrea  Alciati,  uomo  grande  ugualmente  e  nei 
severi  studj  legali  e  negli   ameni  della  letteratura,  oltre 
r  averne  inserite  parecchie  ne'  quattro  libri  della  Storia  di 
Milano,  fece  una  più  compita  Raccolta  di  tutte  le  iscrizio- 
ni che  nella  sua  patria  si  conservavano,  e  se  ne  hanno  co- 
dici nella  Vaticana  e  nell'  Ambrosiana,  e  un  altro  era  già; 
nella  libreria  de'  Gesuiti  di  s.  Fedele  in  Milano ,  di  cui  ci 
ha  data  la  descrizione  il  eh. ab.  Zaccaria  {Calogerà  Opusc, 
t.  ^i ,  p.  t  37  ).  Francesco  Ciceri,  nato  in  Como,  ma  fat- 
to poi  cittadin  di  Milano,  ove  per  molti  anni  tenne  scuoia 

di  belle  lettere,  vegorendo  che  non  poche  iscrizioni  erano 

.    P^  ^  ^ 

s^uoo-lte  air  Alciati ,  ago-iunse  alla  detta  Raccolta  un  co- 

pioso  supplemento  che  suole  ad  essa  andar  congiunto.  Si 

« 

(*)  la  raccolta  intitolata  Epigrammata  Antiquae  Urbis  fn  veramente 
opera  «lei  Mazzocchi  ch'era  stampatore  cieli' Acradeinia  romana,  ed  era 
per  la  iùa  erudizione  degna  di  andar  del  pari  cogli  altri  stampatori  eru- 
diti di  quell'età.  Cosi  mi  ha  nvrertito  il  eli.  sig.  ab.  SerassL  che  intorjr© 
ad  esso  ha  raccolte  molte  interessanti  notizie. 
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può  vedere  l'elogio  che  ci  ha  dato  del  Ciceri  I'ArgeIati(_SiZ'/. 
Script,  inediot.  i.  1 ,  pars  2^,^.  429)  («.),  a  cui  io  ag- 
giugnerò  che  si  hanno  alle  stampe  alcune  lettere  del  Ma- 
joragio  al  Ciceri  (  Alarq.  Quii  li  ^  ec.  Epist.  p.  125^  ce.), 
dalle  quali  raccoghcsi  Tjanno  in  cui  questi  da  Lugano,  ove 
finallora  avea  tenuta  scuola,  passò  a  Milano,  per  ajutare 
in  questo  impiego  il  detto  Majoragio,  cioè  il  154.8,  e  mol- 
te altre  di  Giovanni  Oporino  stampatore  di  Basilea  al  me- 
desimo Ciceri  (  ib.  p.  i64,ec.);  che  tra  le  lettere  scritre  a 
Pietro  Vettori,  una  ne  \i.\  egli  pure  scritta  al  r  di  settem- 
bre del  1578,  in  cui  dice  ch'erano  omai  20  anni  che  per 
ordine  del  senato  era  pubblico  professore  [Epist.  CI.  Viior, 
ad  P.  Victor,  t.i,  p*  \xj)^  e  che  il  Vettori  risposegli 
con  altra  latrerà  piena  di  sent  menti  di  stima  pel  sapere  del 
Ciceri  (  Victor.  Epist.  jy.  198  )  (*).  De'  Supplementi  del 
Ciceri  parla  il  suddetto  ab.  Zaccaria  (  Z.  e.  f.  40^^.  4^9  ), 
il  quale  per  ultimo  descrive  ancora  il  codice  dell'antiche 
iscrizioni  di  Como ,  raccolte  da  Benedetto  Giovio  (  ih, 
y?.  49  ) ,  di  cui  direra  tra  gli  storici,  nel  qual  capo  altri  an- 
cora nomineremo  che  in  somiglianti  fatiche  utilmente  oc- 
CUparonsi .  E  ciò  basti  per  saggio  dell'  instancabile  ardore 
con  cui  gl'Italiani  di  questo  secolo  si  volsero  a  ricercare, 
a  raccogliere,  a  pubblicare  le  antichità,  riparando  per  tal 
maniera  il  disprezzo  in  cui  esse  si  eran  per  tanto  tempo 
lasciate  giacere; , 


(a)  Il  p,  aL.  ci.  Pompeo  Casati  cistcrciense  nulla  ci  lancia  omai  a  bra- 
mare intorno  a  Fianceico  Ciceii.  Ei  ne  li.i  pubMicato  iti  Milano  nel  1781 
sedici  libri  di  Lettere  latine  finora  inedite  con  quattro  Orazioni  ,  e  in- 
noltre  un  libro  di  Lettere  di  Mafieo  di  lui  fioliuolo  .  L'  eleganza  con 
CUI  esse  sono  scritte,  le  notizie  che  m  gran  copia  ci  spmiTni-.istrano  ptr 
la  storia  letteraria  di  quel  secolo,  e  le  annotazioni  piene  di  erudite  ed 
esatte  ricerche  colle  quali  il  benemeiiro  editore  le  lia  illustrate,  rendo- 
no questa  edizione  sommamente  pregevole  .  Ei  vi  ha  premessa  la  Vi- 
ta di  questo  colto  scrittore,  in  cui  tutto  ciò  che  appartiene  ag^li  studj  da 
esso  fatti,  agli  impieghi  sostenuti,  alle  opere  scritte,  si  vede  con.  singo- 
iar diligenza  esainii^iaio  e  rischiarato  .  Egli  ha  fra  le  altre  cose  provato 
che  Francesco  non  fu  nò  comasco,  come  io  aveva  pensato  ,  uè  milanese, 
come  altri  arcano  scritto:  ma  che  nacque  in  Lugano,  e  eh' ei  lini  di  vi- 
vere  tra  '1   1594  e  '1    1596. 

(')  Una  lunga  ed  elegante  lettera  di  Francesco  Ciceri  a  Paolo  Manu- 
zio, scritta  da  Milano  il  1  di  settembre  del  1569,  in  cui  racconta  quan- 
to ne'suoi  studj  venisse  assistito  da  Ott^iviano  Ferrari  ,  da  Bartolommeo 
Capra  e  da  Annibale  Croce  ,  è  stata  pubblicata  dal  eh.  sig.  can.  Bandini 
(  Collect.  veter.  Monum.  p.  123  ). 
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CAPO      VI. 

Viaggi* 

I.  I-Jn  gloria  a  cui  erano  saliti  negli  ultimi  anni  del  seco- 
lo XV  Cristoforo  Colombo  ,   Giovanni  Cabotto   ed  altri 
r  Italia-  viaggiator:  italiani,  che  ,  gittandosi  arditamente  fra  scono- 
]^'sciuti  mi:ri  vastissimi  ,  aveano  col  loro  ingegno  non  meno 
a  tentai -che  col  loro  coraggio  scoperte  nuove  province,  e  sogget- 
ti-,   altre  all' Europa  un'altra  finallora  incognita  parte  dei  mon- 
do,  stimolo  più  altri  tra  essi  a  tentare  altre  simiu  imppe- 
se,  e  ad  andare  in  cerca  d'altri  popoli  e  d'altri  regni.  In 
fatti  i  primi  anni  di  questo  secolo  ci  olirono  altri  Naviga- 
tori italiani ,  per  niezzo  de'  quali  la  Spagna  e  la  Francia 
stesero  maggiormente  i  loro  dominj  e  il  loro  commercio, 
e  si  arricchirono  co' tesori  del  nuovo  mondo.  Io  non  farò    - 
qui  menzione  del   primo  giro  del  mondo  fatto  dal   15  19    1 
fin  si  1512,  per  mare  dal  Magaglianes,  il  qual  però  in  es-   - 
so  perdette  la  vita;  perciocché, comunque  sia  vero  che  tra  i 
compagni  di  esso  ru  x'\ntonio  Pigaferta  vicentino  cavalier 
di  Rodi,  e  che  a  lui  dobbiamo  la  Relazione  di  quel  me- 
morabile viaggio,  stampata  poi  dal  Ramusio  (  Naviga' 
ziojii  t.  ij  p,  352  ed.  veli.  i6o6  )  e  da  altri,  e  recente- 
mente inserita  nella  Raccolta  generale  de' Viaggi  (  Hist. 
General,  des  Voyag.  t.  '\']  ed.  paris.  in  12  ),  ci  però 
non  fu  che  semplice  passeg.^ero ,  e  l'idea  e  il  successo  di 
quel  gran  tentativo  si  dovette  al  Magaglianes  e  a' compa- 
gni di  lui;  tra' quali  però  troviamo  che  furono  due  Geno- 
vesi (  l'j,  f.^<yy  /^.  5  3  ) .  Io  dirò  solamente  di  due  che  più 
di   tutti  si   renderono  illustri  colle  loro  scoperte,  cioè  di 
Giovanni  Verazzani  e  di  Sebastiano  Cabotto  . 
\y-           IL  Al  Verazzani  dee  la  Francia  il  dominio  di  parte  del- 
scop^^fie   I3  America  settentrionale,  che  da  lui  fu  prima  che  da  ogni 
noi l'A.nc  altro  scoperta  .  Egli  è  vero  che  oltre  alcuni  altri  indie)  che 
tLr.  -òna'-f?i^  si  aveano  di  quelle  vaste  contrade  (  ib.  /?.  56  ),  Gio- 
ir; <i;  gìo- vanni  Cabotto  avea  costeggiati  que'lidi  fino  all'altezza, 
rA2z"àiii!'  -econdo  alcuni ,  di  sessantasette  gradi  e  mezzo  ,  secondo 
altri  di  cinquanrasei ,  come  si  è  altrove  provato  {t.6, par. ly 
p.  236  ).  Ma  niuno  avea  ardito  d' inneitrarsi  entro  terra, 
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s  di  ricercare  la  natura  de'  luoghi  e  l'indole  degli  abitanri. 
Troppo  scarse  son  le  norizie  che  di  questo  celebre  viaggja- 
t(!re  ci  son  rimaste  ;  e  anche  negli  Elogi  degP  lilusjri  To- 
scani (  t.  2,  /z.  30)  ,  ove  pur  si  è  procurato  di  rischiarar- 
ne, quanto  più  fosse  possibile,  !a  memoria  ,  poco  si  è  ag- 
giunto a  ciò  che  già  n'era  noto  .  Ivi  sol  si  producono  al- 
cuni monumenti  intorno  alla  nobilth  della  famiglia  di  Ve- 
razzano,  assai  ragguardevole  tra  le  nobili  fiorentine,  e  si 
afferma  eh' ei  nacque  da  Pierandrea  da  Verazzano  e  da 
Fiammetta  Capelli,  e  ciò  probabilmente  verso  il  148). Ove 
e  come  menasse  egli  i  primi  anni  della  sua  vita,  e  quando 
e  per  qual  occasione  passasse  in  Francia,  tutto  è  scono- 
sciuto .  La  Relazione  da  lui  inviata  da  Dieppe  agli  orto  di 
luglio  del  1524.  a  Francesco  1  re  di  Francia,  è  la  prima 
certa  memoria  che  di  lui  s'incontri;  ed  è  l'unico  monu- 
mento deila  navigazione  da  lui  intrapresa.  Essa  fu  poi  pub- 
blicata dal  Ramusio  {t.  ^,  p.  ]')0  ),  e  inserita  compendio- 
samente nella  Raccolta  de'  Viaggi  (  /.  e.  p.  5  ^,  ec.  )  .  Egli 
accenna  al  principio  di  essa  la  tempesta  sofferta  dalle  quat- 
tro navi  dal  re  mandate  all'  America  settentrionale,  la  ne- 
cessità in  cui  Furono  due  di  esse  di  ritirarsi  in  un  porto  del- 
la Brettagna,  lo  scorrer  che  poscia  fecero  ostilmente  sulle 
coste  di  Spagna,  e '1  volgersi  che  con  una  detta  la  Delfina, 
egli  fece  a  scoprir  nuovi  paesi.  Questa  m.aniera  di  favella- 
re del  Verazzani  ha  fatto  credere  al  p.  Charlsvoix  (  HisL 
de  la  Nouv.  Fraiice  t,  i  )  eh'  egli  due  viaggi  intrapren- 
desse verso  quelle  provincie .  Ma  forse  il  primo  ìu  sola- 
mente tentato  e  impedito  dalla  burrasca.  Checché  sia  di 
ciò,  la  Relazione  del  Verazzani  comincia  da'  ij  di  gen- 
naio del  1514,  in  cui  egli  sulla  Delfina  parti  con  50  uo- 
mini da  uno  scoglio  vicino  all'isola  di  Madera.  Io  non  mi 
tratterrò  a  descrivere  i  paesi  da  lui  non  solo  scoperti,  ma 
diligentemente  osservati.  Ei  giunse  fino  a'  50  gradi,  cioè 
fino  all'isola  di  Terranuova  ;  donde  mancandogli  ornai  i 
viveri,  dopo  aver  dato  a  quel  tratto  vastissimo  di  paese  il 
nome  di  Nuova  Francia,  volse  addietro,  e  giunse  a  Dieppe 
in  Normandia.  Nella  libreria  strozziana  in  Firenze,  oltre 
la  Relazione  sopraccennata  ,  conservasi  manoscritta  una 
Narrazione  cosmografica  assai  bene  distesa  di  tutti  i  paesi 
ch'egli  avea  in  quel  viaggio  osservati,  e  da  essa  raccogliesi 
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eh'  egli  ancora  avea  formato  il  disegno  di  tentar  per  quei 
man  il  passaggio  all'Indie  orientali.  Che  avvenisse  poscia 
del  Verazzani ,  è  molto  incerto.  Appena  merita  di  essere 
confutato  il  racconto  del  recente  autore  deli'  Ensajo  Cro- 
jwlogico  para  la  Hlstoria  de  la  Florida  ,  citato  dai 
raccoglitori  de' Viaggi  (  Z.  e.  /?.  58  )  ;  cioè  ch'egli  preso 
nello  stesso  an.  i  52.4.  à-à\  Baschi  fosse  condotto  prigioniero 
a  Siviglia,  indi  a  Madrid,  ed  ivi  appiccato  ;  cosa  sognata  dal 
detto  scorico  senza  pruova  di  sorta  alcuna,  e  che,  se  pure 
fosse  vera,  sarebbe  più  obbrobriosa  a  chi  avesse  trattato 
il  Verazzani  in  tal  modo,  che  a  lui  medesimo  .  Mag- 
gior fede  sembra  doversi  al  Ramusio,  scrittore  di   quel 
secolo  stesso,  il  quale  nella  prefazione  premessa  al  viag- 
gio del  Verazzani,  dopo  aver  detto  che  molte  memorie 
di  questo  gran  viaggiatore  si  eran  perdute  in  occasion  del- 
le guerre  che  travagharon  Firenze,  soggiunse  che  nzVi  ul- 
timo viaggio  y  eli' esso  fece  ,  avendo  volato  smonta' 
re  in  terra  con  alcuni  compagni ,  far on  tutti  morti 
da  quei  popoli  ,  et  in  presentia  di  coloro  ,  di'  erano 
rimasti  nelle  navi ,  furono  arrostiti  et  mangiati.  Ei 
non  ci  dice  quando  ciò  accadesse ,  e  alcuni  pensano  che 
questo  barbaro  avvenimento  si  debba  fissare  all'an.  152,) 
(  Elog.  degl'ili.  Tose.  Le.) .  Ma  è  degno  di  riflessione 
un  passo  delle  Lettere  di  Annlbal  Caro,  a  cui  niuno  di 
quelli  che  hanno  scritto  del  Verazzani,  ha  finor  posto 
mente.  Scrivendo  egli  da  Castro  a'  1  3  di  ottobre  del  1537 
a  tutti  i  famigliari  di  Mons.  de'QaddiyQ  descrivendo 
piacevolmente  un  suo  viaggio,  e  ragionando  or  con  uno, 
or  con  altro  de' domestici  di  quel  prelato,  a  voi,  Veraz- 
zano ,  dice  {Lett.famil.  t.  i,  lett.  12.),  come  a  cerca- 
tore di  nuovi  mondi  j  e  delle  meraviglie  di  essi  _,  non 
posso  ancor  dir  cosa  degna  della  vostra  carta  y  per- 
che non  avemo  passate  terre ,  che  non  sieno  state 
scoperte  da  voi  ,  o  da  vostro  fratello .  Questo  passo 
ci  mostra  primieramente  che  Giovanni  avea  un  fratello, 
il  quale  ancora  avea  molto  viaggiato  e  scoperti  nuovi  pae- 
si. Ma  poiché  questi,  di  cui  non  sappiamo  il  nome  pro- 
prio ,  è  affatto  sconosciuto  agli  storici  di  quel  tempo  ,  con- 
vien  dire  eh*  ei  fosse  assai  men  celebre  del  fratello.  E  par- 
mi  perciò  verisimile  che  il  cercatore  de'  nuovi  mondi. 
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•on  cui  parla  qui  il  Caro,  sia  Giovanni .  Il  che  se  è  ve- 
ro, converrà  dire  eh' ei  non  fosse  abbastanza  premiato  dal 
re  di  Francia,  e  che  dovesse  perciò  tornarsene  in  Italia, 
ed  entrare  nella  famiglia  del  Caddi  ;  e  che  il  racconto  del 
Ramusio  o  sia  falso  ,  o  certamente  un  tal  fatto  si  debba 
ditterire  di  molti  anni .  Ma  è  tale  1'  oscurità  intorno  alle 
cose  del  Verazzani,  che  nulla  possiamo  stabilir  con  cer- 
tezza . 

Ili.  Mentre  questo  viaggiator  fiorentino  stendeva  per  tal  "^ 
maniera  il  dominio  della  corona  di  Francia ,  Sebastiano  séb^^t;^^ 
Cabotto  veneziano  sogettava  nuove  provmcie  a  quelle  dinoCabot- 
Spagna  e  d'  Inghilterra.  Già  abbiaino  parlato  del  viaggio  ^°' 
(  t.  bjpar,  ij  Le.)  che  sulla  fine  del  secolo  precedente 
avea  egli  fatto  a  nome  dell'Inghilterra,  affin  di  scoprire  il 
passaggio  pel  mare  del  Settentrione  all'Indie  orientali.  E 
abbiam  veduto  che  tornato  in  Europa  dopo  questo  inutile 
tentativo  ,  e  veggendo  quel  regno  dopo  la  morte  di  Arri- 
go VII  sconvolto  da  molte  guerre,  passò  in  Ispagna  chia- 
matovi dal  re  cattolico.  Pare  che  l'idea  di  questa  corte 
fosse  dapprima  di  ricercare  il  sopraccennato  passaggio, 
perciocv'.hè  Pietro  Martire  d'  Anghiera  ,  che  ivi  allor  si 
trovava,  e  che  scriveva  nel  1515,  dopo  aver  parlato  delle 
spedizioni  del  Cabotto  ,  fatte  a  nome  dell'  Inghilterra ,  così 
continua:  „  Familiarem  habeo  domi  Cabottum  ipsum, 
,,  et  contubernalem  interdum  .  Vocatus  namque  ex  Bri- 
,,  tannia  a  Rege  nostro  Cathohco  post  Henrici  majoris 
,,  Britanniae  Regis  mortem  ,  concurialis  noster  est,  expe- 
„  ctatque  in  dies ,  ut  navigia  sibi  parentur,  quibus  arca- 
num  hoc  naturae  latens  jam  tandem  detegatur.  Martio 
mense  anni  futuri  MDXVI.  puto  ad  explorandum  di- 
„  scessurum  (  Ocean.  dec^,  1"?)  >»  •  Convien  dire  che 
la  Spagna  deponesse  il  pensiero  di  un  tal  tentativo  ,  per- 
ciocché non  troviamo  che  né  il  Cabotto,  né  altri  fosse 
adoperato  a  questa  scoperta.  Egli  era  ivi  frattanto  ripu- 
tato uomo  si  esperto  nell'  arte  di  navigare,  che  niun  dei 
piloti  poteva  intraprendere  il  viaggio  dell'  America  se  pri- 
ma dal  Cabotto  non  era  stato  approvato  (""■).  Nel  i<)i6  f'-j 

(*)  Il  sig.  ab.  Lampillas  (  Saggio  par.  *,  t.  i,  p.  271  )  non  vuol  soB'jì- 
re  che  Carlo  V  facesse  legge  che  niun  piloto  potesse  narigar  nell'  Ame- 
lica,  se  dal  Caliotto  non  fosse  approvato,  e  ricorre  al  suo  usato  argomen- 


» 
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Sebastiano  inviato  da  Carlo  V  con  cinque  navi  e  col  titol 
di  capitan  generale,  non  già  a  tentar  quel  passaggio,  ma 
a  scoprir  meglio  il  fiume  Paraguay ,  che  pochi  anni  prima 
era  stato  osservato  ,  a  fiirvi  opportuni  stabilimenti  per  la 
corona  di  Spagna,  a  passar  qumdi  lo  stretto  di  Magella- 
nes,  andarsene  alle  Molucche  ,  e  ricercare  il  Giappone,  che 
credevasi  esser  lo  stesso  che  le  sì  celebri  antiche  isole  di 
Tarsis ,  di  Ophir  e  di  Cipango  .  Di  questo  viaggio  non  ab- 
biam   relazione  distinta,  trattane   quella  che  se  ne  legge 
nella  Raccolta  generale  de'  Viaggi  (/'•)3,  /?-i5>)  rica- 
vata daila  Stona  dello  spagnuolo  Herrera  .  UCabottonon 
andò  oltre  ai  fiume  suddetto,  a  cui  die  il  nome  di  Rio  del- 
la Piata,  e  sulle  cui  sponde  fabbricò  un  forte;  e  quindi 
dopo  avere  inviato  in  Ispagna  a  chieder  soccorsi,  e  dopo 
avergli  inutilmente  aspettati  per  lungo  tempo,  fece  ritorno 
egli  stesso  a  quel  regno,  ma  non  potè  ottenere  ciò  che 
bramava;  e  la  Spagna  lasciò  passare  più  anni  senza  pen- 
sare a  promuovere  in  quella  parte  le  cominciate  scoperte, 
11  Cabotto  annoiato  da  si  lun2;hi  indu^ji,  tornossene  in  In- 
ghhterra .  Io  però  non  so  se  ciò  accadesse  nel  1528,  co- 
me asseriscono  i  raccoglitori  de' Viaggi  (  ^.  "J?»  /?•  2.59  ), 
o  alquanto  più  tardi,  come  mi  par  più  probabile.  Ei  cer- 
to si  trattenne  poi  in  Inghilterra  per  molti  anni,  e  benché 
non  sappiamo  precisamente  in  che  cosa  vi  fosse  occupa- 
to, dovette  nondimeno  rendersi  assai  benemerito  di  quella 
corona;  poiché  abbiamo  un  decreto  fatto  nel  1555  dalla 
teina,  con  cui  al  Cabotto  pe' servigi  da  lui  renduti,  e  da 
rendersi  in  avvenire  a  quel  regno,  si  assegna  una  annual 
pensione  di  lire  166.  13.4.  di  legai  moneta  inglese  (  Ry- 
mer  Acfa  pubblica  t.  l'y^  p.  42.7),  il  che  fu  probabil- 
mente allor  quando  fu  destinato  governatore  perpetuo  di 
una  società  mercantile  ivi  istituita  per  promuovere  la  na- 
vigazione e  le  scoperte,  la  qual  dicevasi  la  Società  del  Ca- 

fo  ,  cioè  che  la  Spagna  avea  tanti  altri  più  esperti  assai  del  Cabotto  nel- 
la scienza  dei  navigare.  Ma  avessene  pure  a  migliaia  .  Il  fatto  è  narrato 
àa.  scrittori  di  que'  tempi  citati  dal  Foscarini  (Dela  Letterat.  renez.  p.  4»); 
e  a  dar  ad  essi  la  negativa,  non  basta  l' autorità  del  sig.  ab.  Lampillas. 
."oli  poscia  mi  chiede  quii  prsvincie  siiggettas'ie  il  Cabotto  alla  Spagna, 
ed  ei  medesimo  previene  la  mia  risposta  col  confessare  che  il  Cabotto  pian- 
tando un  forte  sul  fiume  Paraguay  ,  ne  prese  il  possesso  a  nome  di  quel- 
la corona.  E  se  il  forte  fu  presto  distrutto,  la  colpa  certo  non  fu  del 
Caboito . 
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tnjo,  ovver  della  Russia  (   V,  Foscarini  Lctter,  venez. 
/?.  44.0) .  Ciò  che  stava  più  fisso  in  cuore  al  Cabotto,  era 
il  passaggio  pel  mare  del  Nord  alle  Indie  orientali ,  né  egli 
cessò  di  occuparsene,  finché  ebbe  vita.  Noi  il  raccoglia- 
mo non  solo  dalla  prefazione  del  Rarausio  al  terzo  tomo 
della  sua  Raccolta  de'  Viaggi,  in  cui  parla  del  vicendcvol 
carteggio  eh'  egli  su  ciò  avea  avuto  più  anni  addietro  col 
Cabotto,  ma  più  ancora  dalla  relazione  di  un  alrro  viaggio 
che  a  tal  fine  egli  fece,  e  che  leggesi  nelle  giunte  alle  po- 
steriori edizioni  dell'opera  del  Ramusio  (Z'.  2^^.211  ), 
Erasi  finallora  cercato  il  passaggio  per  mare  al  Nord-ovest, 
e  non  essendosi  mai  per  tal  modo  ottenuto  l'intento,  pen- 
sò il  Cabotto  di  ricercarlo  pel  Nord-est.  Egli  usci  a  tal  fi- 
ne dal  porto  di  Harwich  a'  14  di  maggio  del  15^6,  e  nel 
mese   d'  agosto  giunse  all'  ahezza  di  70  gradi .  Ma  ivi  gli 
parve  impossibile  l'andar  più  oltre,  e  passato  l'inverno  in 
Colmogorod,  si  rimise  poscia  in  viaggio,  e  costeggiò  la 
Lappouia  russa  fino  al  1557,  al  qual  tempo  terminala 
Relazione  di  questo  viaggio  ,  di  cui  non  sappiamo  qual 
fosse  l'esito,  e  del  Cabotto  stesso  non  troviam  più  men- 
zione. Il  Foscarini  (  Z.  e. /?.  439  )  afferma  che  quella  Re-  , 
lazione  non  è  del  Cabotto,  e  si  riserba  a   recarne  pruove 
evidenti  nel  quinto  libro  della  sua  Storia  ,  il  quale  non  es- 
sendo mai  venuto  alla  luce ,  non  possiam  giudicare  quali 
esse  sieno.  Ma  o  sia,  o  no,  del  Cabotto  la  relazione  ac- 
cennata ,  ei  certo  debb'  essere  considerato  come  uno   dei 
più  dotti  nell'arte  nautica,  e  de' più  coraggiosi  nell' eserci- 
tarla. Quindi  conchiuderò  questo  tratto  di  Storia  colla  ri- 
flessione degli  autori  della  Raccolta  de' Viaggi   (f.  49^ 
p,6o)jì  quali  giustamente  osservano  ch'ella  è  cosa  as- 
sai gloriosa  air  Italia  y  che  le  tre  Potenze  fra  le 
quali  oggi  dividesi  quasi  tutta  V  America  ^  debbano 
agi' Italiani  le  lor  prime  conquiste  ^  i  Castigliani  a 
un  Genovese y  cioè  al  Colombo,  gV Inglesi  a  due  Ve- 
neziani,  cioè  a'  due  Cabotti,  e  i  Francesi  a  un  Fioren- 
tino ^  cioè  al  Verazzani  . 

IV.  A  questi  primi  discopritori  di  nuove  provi ncle  sue-     ^^ 
cedono  ora  altri  che,  se  non  furono  ugualmente  felici  nel 
ritrovar  paesi  non  più  conosciuti,  giovarono  nondimeno  ton  uà 
colle  osservazioni  che  fecero  de' diversi  lor  viaggi,  e  col-  *^"*' 
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le  relazioni  che  ne  diedero  al  pubblico,  a  conoscere  sem- 
pre più  r  indole  e  i  costami  de'  popoli  e  la  natura  de'  cli- 
mi, e  recarono  qualche  vantaggio  alla  geografia,  all'astro- 
nomia, alla  stona  naturale  e  ad  altre  classi  di  erudizione 
e  di  scienza.  E  prima  pariiam  di  quelli  che  leggonsi  nella 
collezion  del  Ramusio.  Giovanni  da  Empoli  fiorentino  ci 
ha  dato  il  ragguaglio  di  Uii  v  aggio  eh'  essendo  egh  fat" 
tore  sulla  nave  del  re  di  Porcogaiìo  per  conto  de'  Mar- 
chioiz'ii  di  Lis''jom  fdcc  nel  150^  alle  Indie  orientali,  e 
singolarmente  al  Malabar  (  Ra^nusio  t .  i  ,p.z^')  ed.  ven. 
1606  ).  In  questo  viaggio  due  cose  son  degne  d'osserva- 
zione ;  l'una  che  per  istuggire  le  pericolose  coste  della  Gui- 
nea, girtaronsi  i  navigami  fino  al  Brasile,  di  là  poscia  vol- 
gendo al  capo  di  Buona  Speranza*  l'altra  che  Giovanni  ci 
dà  per  primo  scuopritor  del  Brasile  il  Vespucci  :  La  ter- 
ra della  f^era  Croce  ,  ower  del  Brasile,  così  noiniria- 
ta ,  altre  volte  discoperta  per  Amerigo   Vespucci . 
Questa  testimonianza  di  un  viaggiatore  che  andossene  al 
Brasile  due  anni  soli ,  dappoiché,  secondo  alcuni,  esso  era 
stato  dal  Vespucci  scoperto ,  potrebb'  essere  di  gran  peso 
a  provare  che  a  lui  veramente  si  dovesse  lo  scoprimento 
di  quelle  provincle;  il  che  abbiam  veduto  (  t,  6,  par.  i, 
jt?.  235  )   negarsi  da  altri .  Ma  a  dar  maggior  forza  a  que- 
sta testimonianza  ,  sarebbe  a  bramare  ch'essa  non  venisse 
da  un  concittadino  del  Vespucci ,  sicché  non  si  potesse 
temere  che  l'amor  della  patria  non  l'avesse  ingannato. 
Circa  il  medesimo  tempo,  cioè  negfi  anni  1502  e  ne' se- 
guenti, un  lungo  viaggio  intraprese  Lodovico  Bartema  bo- 
lognese; perciocché  andato  in  Egitto,  tutto  lo  trascorse,  e 
quindi  veduta  la  Soria,  1'  Arabia  felice  e  la  deserta,  e  la 
Persia  ,  entrò  nell'  Indie ,  e  giunto  fino  alle  Molucche ,  tor- 
nossene  pel  Capo  di  Buona  Speranza  in  Europa ,  e  giunse 
a  Lisbona,  donde  poscia  parti  per  Roma.  Di  questo  suo 
viaggio  ci  ha  data  ei  medesimo  un'  assai  minuta  ed  esatta 
relazione  divisa  in  sette  hbri  (  Ramusio  l.  c.p.  14.7,  ec.  ), 
la  quale  é  stata  ancora  più  volte  separatamente  stampata 
(  V.  Mazzucch.  Scritt.  itaL  1. 1,  par.  i,  p.  427  ).  Al- 
l'Indie orientali  parimente  appartengono  due  lettere  di  An- 
drea Corsali  fiorentino,  scritte  a  Giuliano  e  a  Lorenzo  dei 
Medici ,  la  prima  nel  1 5  1 5  ,  la  seconda  nel  1 5 17  (  Ramw 
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sìo  Le,  p.  176  ),  nelle  quali  descrive  le  cose  più  degne 
d'  osservazione,  ch'egli  viaggiando  per  quei  paesi  avea  no- 
tate ,  e  il  viaggio  di  Cesare  Federici  fatto  nel  15^3  (  h'i 
t.  3^  yc.  386  ).  Nella  stessa  raccolta  abbiamo  il  viaggio  di 
f.  M'arco  da  Nizza  francescano  che  nel  1593  scorse  diver- 
se Provincie  della  nuova  Spagna  (  ivi  p.  297  );  e  quello 
di  un  anonimo  comito  veneziano  che  trattenuto  da'  Mao- 
mettani insiem  con  più  altri  prigione  in  Alessandria  d'  E- 
gitto  ,  fu  sforzato  a  servirli  nella  guerra  eh'  essi  sostennero 
r  an.  1539  nell'Indie  orientali  contro  de' Portoghesi;  e 
descrisse  di  giorno  in  giorno  con  somma  esattezza,  in  ciò 
che  appartiene  alla  geografia,  le  diverse  vicende  del  viag- 
gio e  della  guerra  (  ivi  t>  i^p.  274  )  .  Questa  relazione  era 
già  stata  pubblicata  separatamente  nel  154') ,  e  inserita  poi 
da  Antonio  Manuzio  nella  sua  Raccolta ,  di'  cui  direm  tra 
poco,  e  in  cui  pur  si  contengono  due  viaggi  di  Luigi  Ron- 
cinorto  fatti  nel  1529  e  ne' seguenti  per  l'Etiopia  e  pel 
regno  di  Calecut.  A  questi  per  ultimo  deesi  aggiungere 
V Historici  del  Mondo  nuovo  di  Girolamo  Benzeni  mi- 
lanese che  viaggiò  in  America  circa  il  1542,  e  vi  si  trat- 
tenne quattordici  anni,  intorno  al  qual  viaggiatore  non  ho 
che  aggiugnere  alle  notizie  che  ce  ne  ha  date  il  co.  Maz- 
zucchelli  (  Scritt.  itah  t,  i.,  par»  2_,  /?.  90$  ) . 

V.  Tutti  i  viaggi  finora  accennati  giovarono  mlrabil-  ^ 
mente  a  render  più  perfetta  l'arte  del  navigare,  a  rischiara-  Vrime 
re  vie  maggiormente  la  geografia  e  l'astronomia,  e  ad  ar- ^^^?.-^'^"! 
ricchire  con  un  vasto  commercio  molte  nazioni .  Perciò 
conveniva  che  ne  rimanesse  durevol  memoria  a' posteri; 
acciocché  questi  veggendo  su  quaU  tracce  quegli  si  fosser 
messi,  e  quai  ne  fossero  stati  or  i  vantaggi,  or  i  danni, 
potessero  saggiamente  condursi  e  promuover  viemaggior- 
mente  le  scoperte  non  meno  che  le  cognizioni.  A  tal  fine 
non  si  tosto  cominciarono  ad  esser  celebri  in  Italia  i  viag- 
gi de' Portoghesi,  del  Colombo,  del  Vespucci  e  degli  al- 
tri primi  navigatori  alle  terre  finallora  non  conosciute,  che 
si  pensò  in  Italia  a  raccogliere  insieme  e  a  dare  alla  luce 
le  relazioni  dei  loro  viaggi.  Io  lascio  le  più  antiche  e  men 
celebri,  cioè  quelle  di  Lorenzo  Cretico  natio  di  Cameri- 
no, ma  che  risedea  in  Lisbona  per  ordine  del  Senato  ve- 
neto ,  di  Francesco  della  Saita  cremonese ,  di  Pietro  Pasqua- 
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ligo  ambasciadore  della   Repubblica  appresso  il  re  Ema- 
nucllo  di  Portogaiio-  di  Angelo  Trivi«:;iano ,  inforno  alle 
quali  si  posson  vedere  le  più  esatte  notizie  presso  il  eh.  Fo- 
sccrini  (  Letterat.  venez.  n.  4Z4_,ec.).  La  prima  Rac- 
colta di  viaggi ,  che  si  vedesse  uscire  alle  stampe,  fu  quella 
che  fu  pubblicata  in  Vicenza  nel  1507  col  titolo:  Mondo 
novo ,  e  paesi  nuovamente  retrovati  da  Alberico  Ve^ 
spazio  Fiorentino  ,  ec.  Il   raccoglitore  fu  non  Montal- 
boddo  Fracanzano  vicentino,  come  ha  creduto  il  Foscari- 
ni ,  ma  un  certo  Fracanzo  o  Fracanzano  da  Montalboddo 
nella  i\xarca  d'  Ancona,   come  ha  assai  ben  dimostrato  il 
p.   Angiolgabrìello  da   S.  Maria   (  Scritt,  vicent.  t.  ^ , 
p.  %  j  ec.  )  (*)  ;  ed  «^.i  dedicò  questa  sua  opera  a  Giamma- 
ria Angioleilo  suo   concittadino,  viaggiator  famoso  esso 
ancora,  e  celebre  non  meno  per  la  Vita  di  Usuncassan  re 
di  Persia  ,  la  qual  si  ha  alle  stampe ,  che  per  la  schiavitù  , 
che  per  qualche  tempo  sostenne  presso  Maometto  II ,  di 
cui  avendo  poi  scritta  la  Vita ,  n'  ebbe  la  libertà  (  V.  Mnz- 
zacdu   Scritt.  ital.  t.  i ,  par.  l,  p.  Jj'è  ;  Aigiolgabr. 
Scritt.  l'icent.  l.  e.  p.  \ ,  ec.  )  .  La  Raccolta  dei  Fracan- 
zano fu  l'anno  seguente  tradotta  in  latino  da  Arcangelo 
Madrignani  milanese  delT  Ordine  cistcrciense,  e  stampata 
in    Milano  (  Argeì.  Bibl.  Scrip.   mediol.  t.  1,  pars  i , 
p.^LC))^  cambiandosi    però  il  titolo ,  e   facendo  credere 
che  que'  viaggi   fossero   stati   da  lui  tradotti  dall'  originai 
portoghese  (  Foscarini  yt?.  433  ).  Più   anni  dopo,  cioè 
nel  1545,  un'altra  Raccolta  ne  fu  pubblicata  in  Venezia, 
ristretta  a'  soli  viaggi  che  da  diversi  Veneziani  erano  stati 
intrapresi  in  diverse  parti  dell'Oriente,  e  intitolata:  Fiag- 
gi  fatti  da  Fenezia  alla  Tana ,  i?i  Persia,  in  India  , 
e  in  Costantinopoli .  Essa  fu  opera  di  Antonio  Manuzio 
fratello  di  Paolo,  e  ad  imitazion  di  lui  versato  esso  anco- 
ra non  poco  in  tutte  le  belle  arti ,  ma  più  di  lui  sventura- 

(*)  I  monumenti  prodotti  dal  p.  Angiolgabriello  a  provare  che  l'autore 
della  prima  Raccolta  ile'  Viaggi  fu  Fracanzo  o  Fracanzano  da  Montalhod- 
clo,  e  non  già  Montalboddo  Fracanzano  vicentino,  come  avea  creduto  il 
Foscarini,  non  par  che  ammettano  eccezione.  Nondimeno  non  dee  dissi- 
mularsi, che  nella  versione,  che  nel  i5o3  ne  pubblicò  in  Milano  il  Ma- 
drignani, il  titolo  della  lettera  dedicatoria,  come  mi  ha  avvertito  il  eh. 
sig.  ab.  Scrassi,  è  il  seguente:  Jo.  Mariae  *  icentinn  Montalboldus  Fran- 
camis  salutem;  il  che  sembra  indicarci,  che  né  il  Foscarini,  né  il  p.  An- 
giolgiAriello  abbian   colto  nel  vero. 
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xo^  percloccliè  per  non  so  quale  error  giovanile,  costretto 
ad  andar  esule  dalla  patria,  e  permessogli  poscia  di  ritc-r- 
narvi,  indi  a  non  molto  per  una  legge  che  derogava  alle 
grazie  in  ciò  concedute  ,  fu  costretto  ad  andar  di  nuovo 
ramingo  (  V.  Lazzeri  Misceli.  1. 1,  p.  207  ) ,  e  ned'  ago- 
sto del  155$  eran  tre  mesi  che  andava  errando  miseramen- 
te (  Lettere  di  P.  Manuz.  /:?.  7  i  )• 

VI.  Ma  tutte  queste  Raccolte  fu.ron  quasi  dimenticate ,     vr. 
quando  usci  alla  pubblica  luce  quella  tanto  più  copiosa  ed    R='oc|>^ta 
e:;atta  di  Paolo  Rannusio  o  Ramusio,  che  in  nmendue  le„,u5Ìo.' 
maniere  si  suole  scrivere  .  La  famiglia  de'  Rannusii  ascrit- 
ta  nel  secolo  XV  alla  veneta  cittaduianza,  ebbe  e  in  quel- 
lo e  nel  secolo  di   cui  scriviamo,  gran   copia  d'uomini 
tutti  assai  celebri  negli  studj  .   Di   Girolamo,  celebre  pel 
sapere  nella  medicina  e  nella  lingua  arabica,  abbiam  par- 
lato nel  precedente  tomo  di  questa  Storia  (/.  6^  i>ar.  i^ 
jf.yii  ) .  Paolo  di  lui  fratello  rivoltosi  alle  leggi ,  fu  asses- 
sore in  Verona,  e  abbiamo  una  lettera  di  Giovita  Rapido 
scritta  a  Paolo  Ramusio  il  giovane  ,  in  cui  loda  altamente 
il  sapere,  l'integrità,  la  cortesia  del  vecchio  di  lui  avo- 
Io,  e  aggiugne  ch'egli  era  perciò  carissimo  a  tutti  i  p.urizj 
veneti,  e  che  fra' gravi  suoi  srurij  rrammischiavano  volen- 
tieri e  sovente  quei  dell'amena  letreratura  (  Cl.Firor.Epist. 
Ven.  i<)6ijp.6-\  ).  Dal  vecchio  Paolo  nacque  Giambat- 
tista, di  cui  ora  scriviamo,  1' an.  148').  In  età  ancor  gio- 
vanile inviato  dalla  repubblica  in  Francia,  agli  Svizzeri,  a 
Rom.a  (  P.  Maniit.  Epist.  l.  i,  ep.  28  ),  diede  saggi  di 
non  ordinaria  prudenza  ;  e  in  Francia  singolarmente  ei 
piacque  per  modo  al  re  Luigi  XII,  che  questi  volle  eh'  ei 
viaggiasse  per  quasi  tutto  quel  regno,  e  che  ivi  si  tratte- 
nesse per  lungo  tempo;  come  si  arferma  da  Paolo  Manu- 
zio nella  dedica  a  Paolo  Rannusio  il  giovane  de'  Commen- 
tar] di  Cesare.  Premio  de' servigi  renduti  alla  repubblica, 
iU  i' onorevol  impiego  di   segretario  del  Consiglio  de'X, 
che  gli  fu  conferito ,  dal  quale  poscia  sembra  eh'  egli  si 
dimettesse,  come  c'indica  una  lettera  di  Girolamo  Negri 
(  Negri  Epist.  /?,  120  ed.  rom.  l'jSj  ).  Ritirossi  allora  a 
Vìvere  in  Padova,  ove  mori  a'  io  di  luglio  del  1557,  in 
era  di  72  anni  (  Zeno  Note  al  Font.  t.  2^  ;?.  275  )  .  Né 
degenere  da  suo  padre  fu  Paolo  il  giovane  di  lui  figliuolo, 
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di  cui  abbiamo  la  Guerra  fatta  da'  Veneziani  inslem  coi 
francesi  per  1'  acquisto  di  Costantinopoli,  scritta  già  da 
Gotfiedo  di  Viliarduino  nell'  antica  lingua  francese ,  e  da 
lui  per  ordine  del  Consiglio  de'  X  tradotta  in  lingua  lati- 
na, e  accresciuta  di  belle  notizie,  che  fu  poi  pubblicata  da 
Girolamo  di  lui  figliuolo,  intorno  a  che  io  rimetto  il  let- 
tore al  distinto  ed  esatto  ragguaglio  che  ce  ne  dà  il  eh.  Fo- 
scarini  (  l.  c.p.  i-J<^,  ec.  )  .  Or  tornando  a  Giambattista  ,  i 
viaggi  da  lui  fatti,  e  il  molto  ragionare  che  allora  taceasi 
delle  navigazioni  all'Indie  orientali  e  occidentali,  e  le  istan^ 
ze  di  molti  uomini  dotti,  e  principalmente  del  Fracasto- 
ro,  lo  indussero  ad  intraprendere  la  gran  Raccolta  delle 
Navigazioni  e  de'  Viaggi.  EgU  era  uomo  versato  assai  neU 
la  stona  ,  nella  geografia  ,  nello  studio  di  varie  lingue,  né 
in  tutto  privo  del  sapere  astronomico  ,  e  perciò  fornito  di 
quelle  doti  che  a  una  tal  opera  eran  richieste  .  Maggior 
giovamento  ancor  gli  recarono  le  molte  corrispondenze 
ch'egli  costantemente  mantenne  con  tutti  coloro,  da' quali 
sperar  potea  aiuti  e  lumi  per  si  grande  intrapresa  ;  come 
con  Andrea  Navagero  e  con  Baldassarre  Castiglione  ,  men- 
tre erano  in  Ispagna,  con  Gonzalo  Fernando  d'Oviedo  sto- 
rico di  Carlo  V,  che  abitava  nell'  Isola  Spagnuola  in  Ame- 
rica, con  Sebastiano  Cabotto,  col  Fracastoro  e  con  altri. 
Con  tali  aiuti  ei  potè  intraprendere  e  continuar  felicemen- 
te la  sua  Raccolta,  in  cui  egli  inseri  quanti  potè  avere  alle 
mani,  viaggi  per  terra  e  per  mera  fatti  in  ogni  tempo  e  in 
qualunque  parte  del  mondo  .  Egli  vi  aggiunse  prefazioni 
e  discorsi ,  ne'  quali  diligentemente  esamina  e  confronta 
tra  loro  le  relazioni  ch'ei  vien  pubblicando  con  erudizio- 
ne per  que' tempi  non  ordinaria.  Che  se  le  carte  geografi- 
che da  lui  pubblicate  son  poco  esatte ,  e  alcune  delle  re- 
lazioni da  lui  nella  sua  Raccolta  inserite  son  favolose  ,  dee- 
sene  incolpare  non  la  negligenza  dell'autore,  ma  la  man- 
canza di  migliori  lumi,  e  la  poca  sperienza  de' nocchieri 
medesimi  di  quel  tempo.  Il  primo  tomo  di  questa  gran-r 
d'opera  uscì  nel  1554.,  il  terzo  (che  fu  il  secondo  ad  es^ 
sere  pubblicato  )  nel  1556,  quindi,  morto  il  Rannusio,  fu 
pubblicato  il  secondo  nel  1559.  Anzi  anche  il  quarto  to- 
mo avea  egli  apparecchiato,  ma  nell'incendio  della  stam- 
peria de' Giunti  seguito  nel  novembre  del  1557,  esso  mi- 
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seramenre  peri.  Molte  altre  edizioni  ne  faron  poi  fatte  con 
altre  aggiunte,  delie  quali  non  è  di  quest'opera  il  dire  mi- 
nutamente, poiché  a  me  basta  il  mostrare  che  il  Rannusio 
si  rendette  assai  benemerito  della  navigazione  e  del  com- 
rmercio  col  pubblicare  questa  Piaccolta,  intorno  alla  quale 
più  ampie  notizie  potrà  somministrare,  a  chi  le  desideri, 
il  più  volte  lodato  eruditissimo  Voscarini  (  /.  c./?.4^5,  ec). 

VII.  Due  altri  viaggiatori  fiorentini  di  questo  secolo  non     V^- 
debbon  qui  passarsi  sotto  silenzio,  Filippo  bassetti  e  Fran-  ti;ir||i,f,t„ 
Cesco  Carletti ,  poiché  di  Giambamsta  e  di  Girolamo  Vec-  !^a^selti  e 
chietti,  fiorentini  essi  pure  ,  ci  riserbiamo  a  dire  nella  Storia  ^^n'cai. 
djsl  secolo  XVll.  11  primo  appena  ha  qualche  nome  tra  i  letti, 
viaggiatori,  perchè  poco  ne  è  uscito  alla  luce.  Ei  viaggiò 
nondimeno  più  volte  da  Firenze  a  Lisbona,  e  da  Lisbc)na 
all'Indie  orientali,  e  in  uno  di  questi  viaggi  fini  di  vivere  in 
Goa  Pan.  1589.  In  occasione  di  essi  molte  lettere  scrisse 
Filippo  al  cav.  Pietro  Spina,  e  Francesco  Buonamici  e  ad 
altri,  che  sono  inserite  nelle  Prose  fiorentine:  ed  esse  per 
lo  più  sono  scritte  dall'India  negli  anni  158^,  1585  e 
1586,  e  contengono  le  osservazioni  che  ne' suoi  viaggi 
egli  andava  facendo.  Sembra  che  1'  intento  piincipal  del 
bassetti  fosse  il  promuovere  il   commercio  de'  Fiorentini 
coir  Oriente,  come  raccogliesi  da  un  discorso  da  lui  com- 
posto in  Firenze  nel    1557  inforno  al  commercio  da 
istituirsi  tra  i  sudditi  del  Gran.  Duca  Serenissimo ^ 
e  le  Nazioni  Levantine  .  Era  egli  ascritto  all'  Accade- 
mia fiorentina,  e  in  essa   recitò  una  orazione  in  lode  di 
Lelio  Torelli.  Quindi  di  esso  si  fa  menzione  nelle  Notizie 
degli  UoiTiini  illustri  di  quell'accademia  (jo.  25 o_,ec.  )  ove 
si  recano  diverse  testimonianze  degli  scrittori  di  que' tem- 
pi,  molto  onorevoli  al  Sassetti,  e  si  aggiugne  che  Loren- 
zo Panclarichi  canonico  fiorentino  avea  formato  il  disegno 
di   pubblicarne  le  opere  che  mss.  si  conservano  presso  il 
segretario  della  stessa  accademia;  ma  che  l' immatura  sua 
morte  non  gliel  permise  .  Miglior  sorte  ha  avuta  la  Rela- 
zione che  de' suoi  viaggi  ci  diede  il  secondo,  cioè  Fran- 
cesco Carletti .  Il  sig.  Domenico  Maria  Manni  ne  ha  scrit- 
ta la  Vita  (  Calogerà  Race.  d'Opusc.  f .  i  ^  /?.  2  ^  i  ) ,  da 
cui  raccogliamo  eh'  egli,  nato  nel  1574,  sipprese  da  suo 
padre  a  viaggiar  per  terra  e  per  mare,  e  in  età  di  18  anni 
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andossene  a  Siviglia  .  Due  anni  appresso  tragittò  all'  Indie 
orientali  insieme  col  padre ,   cui  ebbe  il  dolor  di  perdere 
nel  159B  in  Macao.  Dopo  aver  per  più  anni  via2;giato  per 
diverse  provincie  dell'  Asia  ,  e  dell'America  e  deli'  Euro- 
pa, non  avendo  avuto  successo  troppo  felice  ne'  suoi  ne- 
gozj ,  ritirossi  nel  1606  a  Firenze   sua  patria,  ove  fu  per 
^  qualche  tempo  maestro  di  casa  del  gran  duca  Ferdinan- 
do, e  ove  pure  fini  di  vivere,  per  quanto  sembra,  poco 
dopo  il  161 7.  Diversi  Ragionamenti  egli  scrisse  sulle  co- 
se da  se  vedute  nell'Indie  occidentali  e  nelle  orientali  e  in 
altri  paesi-  i  quali  giacquero  inediti  fino  al  1Ó71 ,  nel  qua! 
anno  il  celebre  Magalotti,  dopo  avergli  ordinati  e  correte 
ti,  gli  die  alla  luce  in  Firenze  .  In  essi  tra  le  altre  cose  è 
degno  d'osservazione  che  il  Carletti  è  stato  uno  de' primi 
a  recar  notizia  agl'Italiani  delia  cioccolata.  Cosi  avverte 
il  Redi,  il  quale,  prima  che  i  detti  Ragionamenti  uscisse- 
ro in  luce,  ha  pubblicato  il  passo  in  cui  il  Carletti  distin- 
tamente rao;iona  del  cacao  e  del  modo  di  apparecchiarlo  e 
di  formarne  quella  bevanda  (  Ditir. p.  :^o  ).  A  questi  pos-* 
siamo  aggiugnere  i  viaggi  per  tutta  l' Europa ,  indi  per  la 
Palestina  e  per  l'Editto  di  Luigi  Oraziani,  che  da  Anton- 
maria  vescovo  d'  Amelia  di  lui  fratello  furono  elegante- 
-  mente  descritti,  e  de' quali  diremo  altrove,  il  Viaggio  in 
India  e  in  Calecut  di  Luigi  di  Giovanni  stamoato  in  Ve- 
nezia  nel  154),  e  quello  dell'Indie  orientali  di  Gasparo 
Balbi,  in  Venezia  parimente  stampato  nel  159^  ,  e  altri  di 
tal  natura,  che  son  rimasti  raen  celebri. 
vriT.         VIII.  Tutti  i  vingffi  finor  rammentati ,  benché  alle  scien- 
dica  Na-  ^-'^  ancota  recasser  vantaggio,  ebbero  nondimeno  per  prin- 
vagero  o  cipalc  lor  fine  o  l'acquisto  di  nuovo  dominio ,  o  una  più 
;'.n  cario-^™pi3  cstensiun  di  com.mercio,  o  una  semplice  curiosità 
lini.         di  veder  ccs?  nuove.  Ma  altri  ancora  ve  n'ebbe  che  o  fu- 
rono intrapresi  soltanto  per  osservare  ciò  che  incontravasi 
di  più  notabile  nelle  scienze  e  nelle  arti,  o  farti  per  altro 
fine,  a  questo  però  ancora  furon  da' viaggiatori  rivohi.  Era 
cosa  comune  agli  uomini  eruditi  di  quell'età,  che  andava- 
no aggirandosi  per  diverse  provincie,  il  cercare  sollecita- 
mente de'  libri,  dell'antichità,  delle  produzioni  naturali  e 
di  tutto  ciò  che  avesse  qualche  relazion  colle  lettere.  Ne 
abbiam   già  veduti  più    esempj  in  addietro  ,  e  più   altri 
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ancor  ne  vedren:o  nel  decorso  di  questa  Storia.  Qui  basti  il 
dire  di  due  soli,  come  per  saggio  del  molto  che  in  questo 
genere  ancora  dir  si  potrebbe,  se  di  continuo  non  fossi  co- 
stretto a  cercare  la  brevità  nel  trattare  di  secolo  cbe  solo 
porrebbe  occupare  parecchi  volumi  .  Andrea  Navagero, 
di  cui  ragioneremo  altrove  più  a  lungo,  inviato  dalla  Re- 
pubblica viaggiò  tra'l  15  15  e '1  1528  per  la  Spagna  e  per 
la  Francia,  e  ci  diede  la  relazione  di  questi  suoi  viaggi  sì 
in  varie  lettere  a  Giambattista  Rannusio,  come  nella  de- 
scrizione distinta  de' viaggi  medesimi,  che  si  legge  tra  le 
Opere  di  Andrea  nella  bella  edizion  cominiana  del  17 18. 
Vedesi:  in  essa  un  osservatore  minuto  non  sol  di  quanto 
appartiene  al  materiale  delle  città  e  delle  provincie  ,  ma 
ancora  di  tutto  ciò  che  concerne  l'antica  e  la  moderna  geo- 
grafia, le  antichità,  la  storia  naturale  ed  altri  oggetti  scien- 
tifici. Egli  parla  a  cagion  d'esempio  della  università  eret- 
ta in  Alcalà  dal  card.  Ximenes,  e  della  ricca  biblioteca 
che  egli  vi  aggiunse  (  V  .And.  Nava^,  Op.  350  );  osser- 
va r  antico  anfiteatro  presso  Siviglia,  e  confuta  l'opinione 
che  ivi  fosse  anticamente  quella  città  (  ih.  p.  359  );  av- 
verte che  in  Blais  è  la  Libreria  de'  Duchi  di  Milano , 
che  solea  esser  nel  Caslello  di  Pavia  ^  la  nual  por- 
to il  Re  Aluigi  d'  Italia  quanrlo  tolse  lo  Stato  al 
Duca  Lodovico  (  ih.  p.  408  )  ;  accenna  gli  avanzi  del- 
l' acquedotto  presso  Lione ,  e  di  altre  antichità  romane 
(  ih.  ;?.  41  2  )  ;  riferisce  le  iscrizioni  che  in  parte  si  leggo- 
no sull'arco  antico  di  Santes  (  ih.  /7.405  ),  e  osserva,  pri- 
ma di  ogni  altro  il  celebre  arco  di  Susa  (  ih.  p.  d^ì6\  V. 
Maffei  Istor.  lapid.  proem.  p.ig).  Men  conosciuto  è 
il  secondo  viaggiatore,  e  di  lui  torse  non  ci  sarebbe  rima- 
sta memoria  veruna,  se  non  ce  l'avesse  serbata  Erasmo. 
Da  una  lettera  da  lui  scritta  a  Lorenzo  Bardolini,  il  primo 
di  marzo  del  1523,  raccogliesi  che  questi  solo  affin  di  co- 
noscere gli  uomini  dotti,  e  di  conversare  eruditamente  con 
essi,  avea  intrapreso  un  lungo  viaggio,,  e  avea  corse  mol- 
te straniere  Provincie ,  e  fra  le  altre  cose  era  insieme  con 
Cristoforo  Longolio  venuto  a  ritrovarlo  fino  in  Lovanio, 
ove  allora  abirava  Erasmo.  Questi  in  detta  lettera  sW  chie- 
de scusa  di  non  averlo  accolto  con  quell'  onore  che  a  tal 
uomo  era  dovuto;  ,,  Quis  enim,  «ggiugne  (E'iist.  t.i^, 
T.rn.p.j.  ^      i8 
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j,  ep.  5^7  ),  non  adamet  isrud  ingenium  ruum  t«m  avi- 
j,  dum  eruditionis,  ut  Italus  homo  per  tot  barbaras  re- 
f»  gionss  peregrinar!  volueris....  ut  cum  vlris  doctrinac 
,,  opinione  celebratis  congredereris. ...  Sed  interim  exo- 
5,  sculor  Italiae  candorem,  quae  favet  exterorum  ingcniis, 
„  cum  ipsi  nobis  invidca  m  us ,,.  Il  co.  Mazzucchelli  (  Scrii, 
itaU  t,  2^  par.  1,  p.  io66  )  accenna  due  Lorenzi  Bartoli- 
ni,  uno  lucchese,  autore  di  certe  Allegazioni  legali,  l'al- 
tro scrittor  d'un  Trattato  de'  Bagni  di  Corsena.  Ma  se  al- 
cun di  essi  sia  il  medesimo  che  il  Lorenzo  Bartolini  ram- 
mentato e  lodato  tanto  da  Erasmo,  io  non  ho  lumi  s  de- 
ciderlo ;  poiché  la  lettera  sopraccenata  è  il  solo  monumen- 
to che  di  lui  ci  sia  rimasto  [a). 

LIBRO     SECONDO, 

Scienze . 

CAPO        L 

Studj  sacri. 

T.      L  Oe  mrii  vi  ebbe  alcun  secolo  in  cui  alla  Chiesa  di  Dio 

jgl,/'°^_  facesse  d'uopo  di  dotti  e  ingegnosi  teologi,  esso  fu  quello 

logia    al  di  cui  sctiviamo.  Quasi  attempo  medesimo  dall' Allema- 

priucipio  p^^    (jggjj  ^yJ22eri ,  dalla  Francia ,  dalla  Boemia ,  dalla  Po- 
ol questo  P     .  ^^  ....  ,  .' 

Btcoio,  Ionia  sorser  potenti  nimici  a  combatterla,  e  a  rinnovare  in 
parte  gli  antichi  errori  ,  in  parte  divolgaroe  de' nuovi.  Il 
primo  a  dqr  fiato  alla  tromba  e  a  levar  lo  stendardo  della 
ribellione,  fu  Martino  Lutero  ;  e  a  lui  tenne  dietro  una 
schiera  innumerabile  di  novatori,  altri  seguaci  di  esso,  al- 
tri emuli  e  nemici,  ma  tutti  concordi  nel  muover  guerra 
alla  Chiesa  e  singolarmente  nello  scuoter  il  giogo  della  se- 


(fl)  Il  Eartolinì  TÌaggialoie  non  pa^  essere  il  lucclies»  giureconsulto  ; 
perrioccliè  questi  fiorì  nel  serolo  scorso.  Forse  egli  è  ancor  fiirerso  dallo 
srriitore  parimente  lurcliese  de'  Lagni  di  Corsena,  ed  è  più  verisimile  eh'  ei 
sia  quel  Lorenzo  Bariolino  o  Bertolini,  a  cui  abbiamo  una  lettera  del  Lon- 
gnlio  (^ /.  4,  ep.  20, /i.  3o7  ed  basii.  i58o  )  il  quale  ancora  di  lui  ragiona 
nella  seguente  lettera  divetta  al  Francino,  Da  essa  raccogliesi  cb'  egli  area 
due  fratelli,  Giovanni  Zenobio  e  Vcrardo;  nomi  fre.jucnti  a:l  usarsi  in  Fì- 
rpiize,  la  qii,:l  sembra  perciò,  clie  fosse  la  patria  del  Enrtolini  viaggialcTe. 
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ée  apostolica,  e  nel  contrastare  il  primato  al  romano  pon- 
tefice .  Di  là  dall'Alpi  fu  il  principal  teatro  di  questa  me- 
morabil  rivoluzione ,  e  ivi  ancor  si  trovarono  sostenitori  va- 
lorosi della  Chiesa  cattolica  e  de'  suoi  dogmi  .  Ma  non  me- 
no che  altrove  conveniva  opporsi  in  Italia  al  rovinoso  tor- 
rente ch'essa  ancor  minacciava,  e  faceva  mestieri  a' ponte- 
fici di  avere  intorno  al  lor  fianco  intrepidi  combattenti ,  per 
rispinger  gh  assalti  che  da  ogni  parte  movevano  contro  la 
cattedra  di  s.  Pietro.  Or  avvenne  per  comun  danno,  che 
allora  appunto  l'Italia  non  fosse  troppo  feconda  di  tai  teo- 
logi,  quali  a  que' tempi  si  convenivano.  La  teologia  sco- 
lastica che  da  s.  Anselmo,  da  Pier  lombardo,  da  s.  Tom- 
maso e  da' primi  loro  discepoli  era  stata  saggiamente  im- 
piegata a  ridurre  quasi  in  sistema  le  verità  della  cattolica 
Religione,  ed  era  stata  da  essi  maneggiata  con  tal  ordine  e 
,  con  tal  chiarezza  ,  che  dovea  servir  di  modello  a'  secoli  sus- 
seguenti, era  venuta  successivamente  degenerando  dalla  sua 
prima  lodevole  istituzione.  A  un  raziocinio  giusto  e  preci- 
so, erano  succedute  fredde  ed  inutili  speculazioni;  mille 
barbari  e  strani  vocaboli  l'aveano  sfigurata  e  rcnduta  non 
intelHgibile  a  que'medesimi  che  n'eran  maestri.  L'erudi- 
zione sacra,  non  che  la  profana,  la  cognizion  delie  lingue, 
la  critica  e  qualunque  nitro  corredo  di  elegante  letteratura 
n'era  stato  sbandito  come  cosa  indegna  del  santuario,  e 
credevasi  che  alla  veneranda  oscurità  de'  misteri  dovesse  an- 
dare congiunta  l' oscurità ,  o,  a  dir  meglio,  la  barbarie  del- 
lo stile,  e  l'inviluppo  di  un  mal  digerito  discorso.  Alcuni 
pochissimi ,  e  sopra  tutti  Paolo  Cortese  da  noi  mentovato 
nel  secolo  precedente,  avean  cercato  di  ricondurre  la  teo- 
logia all'antica  sua  gravità,  togliendola  dalla  rozzezza  fra 
cui  gli  Scolastici  l'avean  sepolta.  Ma  il  loro  esempio  non 
avea  avuti  seguaci .  Coloro  che  bramavano  di  rendersi  illu- 
stri col  loro  ingegno,  veggendo  i  grandi  di  quell'età  inten- 
ti principalmente  a  promuovere  e  ad  avvivare  la  poesia  e 
gli  altri   studj   dell'amena  letteratura,  ad  essi  sol  si  volge- 
vano ;  e  la  teologia  si  rimaneva  per  lo  più  confinata  ne'chio- 
stri,  e  vendicavasi  del  disprezzo  che  per  essa  mostravano! 
begli  spiriti,  col  disprezzare  a  vicenda  1'  erudizion  loro  e 
la  loro  eleganza.  Per  altra  parte  molti  de' novatori  eran  uo- 
mini non  sol  dotati  di  acuto  ingegno,  ma  ancor  di  diverse 
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pregevoli  cognizu;nl ,  e  deilo  studio  da  essi  farro  nelle  lin- 
gue ebraica  e  g,reca ,  nell'esame  delle   opere  de'  ss.  P&dri  , 
;)c  monumenti    della    protana   e  dell'  ecclesiastica  stona  si 
abusavano  ad  accreditiire  le  ree  loro  opinioni  .  i  teologi  cat- 
itoiici,  non  avvezzi  per  lo  più  ad  uscire  dagli  angusti  con- 
gni delle  scolastiche  sottigliezze,  gridavano  ad  alta  voce  al- 
l'errore ,  e  sjncòè  altro  da  essi  non  si  chiedeva  che  di  mostrar 
la  fallacia  degli  argomenti  de'loro  nimici,  uscivano  trion- 
fanti dalia  bavaglia.  Ma  se  venivano  loro  opposte   ragioni 
Iratre  da  ^litri  tonti   a  cui  non  aveano   attinto,  qualunque 
5~'i-rtìro  essi  prendessero  ,  o  di  rispondete  ,  o  di  tacere  ,  la 
jjuria  riusciva  troppo  ineguale,  e  il  successo  era    loro  co- 
muneraenie  poco  onorevole  .  Conobbesi  «allora  ,  che  a  com- 
battere le  recenti  eresie  era  necessario  il  forniisi  di  quelle 
firmi  m.vdesijTie  di  cui  valevan^i  i  novatori  ;  ei  teologi  'prcr 
jero  a  eseicitaisi  nello  studio  delle  lingue  straniere,  a  con- 
sultare l'antichità  e  la  storia,  a  discerner  le  opere  vere  dei 
{;s.  Padri  dalie  supposte,  e  a  rendersi  in  fai  maniera   capa- 
ci di  soscener  con  fermezza  e  di   ribarrete  con  Viilore    gli 
itorzi  dell'eresia.  Quindi  allorché  radunossi  jI  gran  conci- 
lio di  Trento,  si  videro  in   quella  illustre    assemblea  tanti 
dottissimi  uomini,   dalT  ingegno  e  diil    sapere  de'quali  la 
caitolica  Religione  tu  gloriosamente   difesa,  e  liportò    un 
solenpiì  trionio  su' suoi  nimici;  e  poscia  ancora  i  dt'gmi  in 
quei  sinodo  confermati  rurono  con  nuove  opere  difesi  sem- 
pre più  chiaramente  ,  e  scoperti  venner  gì'  inganni  e  le  frodi 
di   coloro  che  combarrevaiiji  .   L'  Italia  ebbe  in   ciò  non 
piccola  parte;  e  noi  dobbiam  qui  ricercare  di  quelli  che  in 
ciò  ottennero  maggior  nome.  Vasto  è  il  campo  che  qui  ci 
si  otfre  a  trascorrere,  e  ci  convien  perciò  tra  l'infinito  nu- 
;ncro  di  scrittori  teologi  che  potremmo  schierare  innanzi, 
trattenerci  solo  su' più  famosi.  Lasciamo  dunque  in  dispar- 
tì' coloro  che  seguendo  l'antico  metodo,  non  ci  diedero  che 
poco  vantaggiosi  comenti  sul  Maestro  delle  Sentenze  ,  o  su 
altri  dp'prirai  padri  della  scolastica  teologia.  Le  opere  lo- 
ro sono  ornai  dei  tutto  dimenticate;  e  insiem  con  esse  può 
giacer  nella  polvere  il  nome  de'loro  autori.  Noi  dirern  so- 
l;>  di  quelli  che  più  utilmente  si  volsero  ad   oppugnare  le 
rllor  i;orgentl  eresie,  e  per  amor  di  chiarezza  ,  li  dividere- 
mo in  tre  epoche,  parlando  dapprima  di  aLyni  pochi  che 


A  aosti - 
im- 
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J^rima  del  concilio  di  Trento  in  ciò  si  occuporono;  pesci* 
di  quelli  che  nel  concilio  medesimo  tecero  lu-.-ninosa  com- 
psisa,  e  di  quelli  per  ujruno  che  dopo  e-^so  intrapresero 
nuovi  combattimenti  a  difesa  delia  cattolica  Fede . 

II.  L'ordine  agostiniano,  ch'ebbe  la  sventura  di  nutrir      u 
per  più  anni  nel  chiostro  il  primo  autore  delle  nuove  ere-^^-J^^§"' 
sic  di  questo  secolo,  ebbe  ancora  la  gloria  di  esser  tra' pri- pugnatori 
ini  a  dare  alla  Chiesa  dotti  e  valorosi  apolot^isfi  de' sagri ^'.^^"^.''^^^-, 
Suoi  dogmi .  E  il  primo  di  essi  fu  Ambrogio  Blandino  nf>~  teio. 
poletano  ,  vescovo  lamocense  e  suftraganeo  di  MarrtoVa,  e 
a  questa  dignità  sollevato  nell'an.  1517  {Ossingt^r.  BibL 
august.  p.  341).  Egli  era  stato  prima   maestro  de' conti 
Landi  in  Piacenza  nel  1503  [Elssins  Encomiast:  Augii' 
stiri,  p.  46^  47  )  j,  ed  erasi  esercitato  con  somma  lode  nel- 
l'apostolica predicazione  ;  e  se  ne  hanno  in  fatti  alle  stam- 
pe i  Sermoni  in  lingua  latina  p^r  l'Avvento  e  per  1;t  Qua- 
resima. Ei  fu  in  Mantova   uno  de'più  forti  avversar]   del 
Pomponazzo  ,  di  cui  diremo  nel  capo  seguente,  e  contro 
di  lui  pubblicò  un  libro  Sull'immortalità  dell'anima  ,stam-' 
pato  in  Mantova   nel    1519.  E  irrnoltre  un' ?»pologia  prò 
Jlexandro  Aphrodlsaeo  de  fato  coritra  Petnvn  Punì- 
y)onatimn ,  scritta  nello  stesso  anno  se  t^e  conserva  nella 
ibreria  degli  Agostiniani  di  Mantova,  oltre  la  copia  che  ne 
rammenta  il  p.  Ossinger  come  esistente  in   Ventimiglia* 
Anzi ,  come  avverte  il  eh.  p.  Giacinto  della  Torre  lettore 
agostiniano  ,    alla    cui    ger^tilezza   ed   erudizione ,-  come 
fìe' precedenti  volumi,  cosi  in  questo  ancóra  mi  profest»y 
debitore  delle  notizie  concernenti  gli  scrittori  di  quest'  Ordi- 
ne ,  in  altre  opere  ancora  non  lascia  il  Fiandino  passare  oc- 
casione alcuna  di  mordere  il  Pomponazzo,  cui  chiama 
per  ludibrio  Peponatlum  y  seiiem  deUnim  ,  homiì&m 
maledicum  ,  patriae  vituperìum ,  te.  Più  giusta  e  più 
ì  ragionevole  fu  la  guerra  da  lui  mossa  a  Lutero,  contro  cui 
I  tre  opere  scrisse  ,  benché  niuna  di  esse  abbia  veduta  la  lu- 
I  Ce.  La  prima  è  1'  Apologia  per  la  santa  Messa  e  pél  Sacer- 
i  «iozio  ,  da  lui  scritta  nel   i^io,  che  conservasi  e  in  Venti-; 
\  inifflia  e  in  Mantova  .  La  seconda  sconosciuta-  a^li  aufOfi 
I  delle   Biblioteche   agostiniane,  e  che  conservasi  nella  l'eal 
I  biblioteca  di  Parma  ,  ha  per  titolo:  Examen  vanifalis 
I  duodecim  artiaulorum  Martini  Lutheri,  o^ra  di  cui 


fi 
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il  dottissimo  p.  Paciaudi  in  una  breve  sua  ms.  Disertazio- 
ne sopra  essa  loda  altamente  la  profonda  dottrina ,  la  molta 
erudizione',  e  la  forza  di  raziocinio  con  cui  è  distesa.  La  ter- 
za ed  ultima,  che  trovasi  in  Ventimiglia,  è  intitolata  :  Cow- 
filctationes  de  vera  et  Catholica  Fide ,  ed  egli  fini  di 
scriverla  a' 14.  di  marzo  del  J531  ,  cioè  pochi  mesi  innan- 
zi alla  morte  ,  da  cui  tu  preso  in  Mantova  a'  24.  di  settem- 
bre dell'anno  stesso  ,  contandone  egli  69  di  età.  Di  altre 
opere  da  lui  composte  si  veggano  gli  scrittori  delle  bibliote- 
che di  queir  Ordme;  e  alcune  altre  da  essi  taciute  ne  anno- 
vera Vincenzo  Barsi  carmelitano  nella  lettera  premessa  al- 
le Prediche  per  T Avvento  del  Fiandino  (*).  Il  secondo 
scrittor  di  questo  Ordine  contro  Lutero  fu  Andrea  Bauria 
ferrarese,  la  cui  opera  intitolata  Defensorium  Apostoli- 
cae  Potestatis  cantra  Martinuni  Lutheruni  si  dice 
da  tutti  stampata  in  Ferrara  nel  i  521,  benché  il  sopralloda* 
to  p.  della  Torre  ne  abbia  una  edizione  fatta  in  Milano  nel 
1523,  la  qual  forse  fu  una  ristampa.  Nella  lettera  dedica- 
toria ai  card.  Marco  Cornaro  scritta  da  Ferrara  nel  detto 
an.  1521,  eh' è  stata  pubblicata  ancora  dal  Lami  (  Cat* 
Bill,  riccard.  p,  64),  il  qual  forse  1'  ha  creduta  inedita, 
racconta  il  Bauria ,  eh'  essendosi  egli  accinto  a  predicare  e 
a  declamar  contro  i  vizj ,  alcuni  avevan  renduto  sospetto 
il  suo  zelo  al  pontef.  Leon  X,  il  quale  perciò  aveagli  im- 
posto silenzio;  ch'egli  per  provare  la  purità  della  Si!a  fede 
prese  a  scriver  quest'opera,  e  già  aveano  cominciata  la 
stampa  ;  quando  il  pontefice  di  lui  non  fidandosi ,  vietò  agli 

(')  Alcune  altre  notizie  intorno  ad  A-mbrogio  Fiandino  si  leggono  nella 
Storia  ms.  delia  Congregazione  medesim.i  del  p.Fulgoniio  Alghisi,  che  con- 
servasi nel  convento  di  s.  Croce  della  Congrega/.ione  agostiniana  di  Lom- 
bardia in  Casale  di  .Alonferraro .  Da  essa  rarc.ogliesi  che  Ambrogio,  essendo 
già  vescovo  lamoceiiie  e  suffraganco  di  Mantova  1' an.  i528,  volle  ed  ot- 
tenne di  essere  aggregato  alla  suddetta  Congregazione  nel  capitolo  tenuto  in 
Calvatone  terra  del  cremonese,  e  ch'egli  quasi  per  gratitudine  formò  una 
bella  libreria  nel  convento  di  s.  Agnese  di  Mantova,  a  cui  pure  fece  do- 
■o  di  tutte  le  sue  opere.  In  essa  ancora  si  afferma  che  il  duca  di  Mantovj 
Federigo  Gonzaga  inviolli  suo  ambasciadore  a  Roma  a  complimentare  i^ 
nuovo  pontefice  Clemente  VII.  Nel  medesimo  convento  di  s.  Croce  conser 
Tasi  un  codice  ms.  drn-rfandino  col  titolo:  „  Comi  textus  Parmenidis,  e 
n  in  hunc  librum  Cementarla  digesta,  et  annotationlbus  digvessionibusqiu 
n  illustrata  ,  ac  Illustrissimo  Federigo  Gonzaga  Marchioni  Bozzoli  dicata  pe' 
„  Reverendiss.  S.  T.  Doctorem  ac  Episcopum  Lamocensem  ,  et  SufFtaganeun 
»,  Mantuanum  Ambrosium  Parthonoptjum  „  ;  il  qual  codice  per  la  eleganz 
con  cui  è  scritto  ,  per  gli  ornamenti  della  legatura,  e  per  l'arme  Ganzagli 
aggiuntavi,  sembra  quel  desso  che  fu  dall'autore  offeitv  al  suo  mecenate,   i 
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stampatori  il  continuarla  .  La  morte  del  papa ,  accaduta 
appunto  in  quell'anno,  tolse  probabilmente  ogni  ostacolog 
e  potè  il  Bauria  pubblicar  la  sua  opera  ,  la  qual  ci  mostra 
di  fatti  ch'egli  era  costantemente  attaccato  a' dogmi  della 
cattolica  Religione  (*).  Alquanto  più  tardi  levossi   contro 
gli  errori  di  Lutero  Pietro  Aurelio  Sanuto  patrizio  veneto 
e  religioso  dello  stesso  Ordine ,  morto  in  Venezia  nel  155  9» 
di   cui  si  posson  veder  gli  elogi  con  cui  gii  scrittori  di 
que'  tempi  n'  esaltano  la  probità  e  il  sapere ,  presso  il  p.  Os- 
singer  (/.  e.  p.  792.)  ,  il  qual  riferisce  i'  opera  da  lui  pub- 
blicata neir  an.  1543,  e  intitolata:  Eecens  Lutheruìiarum 
assertionum  oppugnatio.  L'ultimo  tra  gli  scrittori  ago- 
stiniani che  impugnarono  Lutero  ,  f u  Girolamo  Negri,  na- 
to in  Possano  nel  Piemonte  nel  1496,  e  rendutosi  religio- 
so nel  1514.  Molto  di  questo  zelante  teologo  ragiona  il[  p. 
Calvi  nelle  sue  Memorie  storiche  della  Congregazione  di 
Lombardia,  dalle  quali  raccogliesi  il  zelo  con  cui  egli  pre- 
dicò per  più  anni  contro  gli  eretici  nelle  valli  di  Lucerna  e 
di  Angrogna  ,  il  frutto  che  ne  trasse  nella  converslon  di 
molti  di  essi ,  e  singolarmente  di  un  celebre  lor  predicante; 
l'odio  che  contro  di  lui  perciò  concepirono  gli  eretici  stes- 
si,  e  la  vendetta  che  ne  fecero,  spargendo  contro  di   lui 
medesimo  sospetti  d'incerta  fede,  per  modo  che  nel  155*^ 
per  ordin  di  Roma  fu  sospeso  dall'esercizio  di  predicare  e 
di  disputare;  l'impegno  de' più  dotti  uomini  del  Piemonte 
per  comprovare  l'innocenza  del  Negri ,  e  per  mostrare  lo 
scandalo  che  con  tal  sentenza  si  era  dato  al  Cattohci,e  l'oc- 
casion  di  trionfo  porta  agli  eretici  ;  finalmente  la  solenne 
dichiarazione  fatta  in  Roma  nel  seguente  anno  15  57  ^^^" 
l'innocenza  del  Negri,  il  quale  d'indi  in  poi  continuò  ad 
esercitare  il  suo  zelo,   e  si  rendette  assai  accetto  al  due* 

(')  Il  Bauria  era  slato  prima  della  Congregazione  agostiniana  di  Lora- 
liardla-,  e  benché  da  essa  fosse  poscia  passato  all'  Ordine,  avea  ottenuto, 
per  Breve  di  Leon  X  nel  i5i9,  di  avere  stanza  nel  convento  di  s.  An- 
drea in  Ferrara,  eh'  era  della  detta  Congregazione.  Questa  si  oppose  al- 
l' esecuzione  del  Breve,  il  quale  di  fatto  fu  rivocato,  e  perchi  dovettersi 
in  questa  occasione  produrre  i  motivi  pe' quali  il  Eauria  avea  fatto  l' ac- 
ceBnato  passaggio  ,  ed  essi  non  erano  a  lui  molto  onorevoli,  da  ciò  forse 
nacque  la  diffidenza  che  ne  mostrò  Leon  X,  De' documenti  di  queste 
Ticende  del  Bauria  ha  copia  il  p.  lettor  Verani  da  me  piìi  volte  rammen- 
tato con  lode.  Dopo  il  Bauria  levossi  contro  Lutero  un  altro  religios» 
agostiniano;  cioè  Anselmo  Eotturnio  vicentino,  che  nel  rSa»  pubblicò  in 
Venezia  un  libro  della  Cattolica  Dottrina  delle  Indulgenze  .  Di  esso  ra- 
giosa  t.  p.  AngiolgablincUo  da  S.  Maria  {Scritt.  visent.  i- A,  p-  Ì9  ec.)> 
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Emanuel  Filiberto,  ed  ebbe  nella  sua  religione  ragguarde- 
voli dignità  [a).  Non  tutti  gli  errori  di  Lutero  prese  egli 
ad  impugnare;  ma  quelli  soltanto  sull'Eucarestia  ,  sul  sagri- 
fìcio  delia  santa  messa,  e  sull'adorazione  di  Cristo,  e  l'ope- 
ra da  lui  pubblicata  in  Torino  nel  j5)4,  è  una  delle  più 
forti  e  delle  più  dotte  confutazioni  di  quegli  errori;  per- 
ciocché astenendosi  dalle  sottigliezze  scolastiche  per  cui  i 
novatori  insultavano  continuamente  i  Cattolici,  tratta  con 
profondità  di  dottrina  non  meno  che  con  forza  di  razioci- 
nio le  dibattute  quistioni ,  e  rende  con  ciò  più  glorioso  il 
trionto  della  verità  e  della  Religione.  Un'altra  opera  inedi- 
ta del  Negri  si  conserva  in  Torino  presso  il  sig.  co.  Felice 
Durando  di  Villa  eruditissimo  raccoglitore  di  tutto  ciò  che 
appartiene  alla  letteratura  del  Piemonte,  la  quale  può  spe- 
I  rare  d'essere  un  giorno  da  lui  felicemente  illustrata.  Essa  è 

intitolata  :   Aaron  ,  sive   de    Im^titutione    Pontificis 
Christiani ;  ed  è  scritta  con  erudizione  ir>s!eme  e  con  li- 
bertà, aiiia  di  additare  gli  abusi  introdotti  nel  clero,  e  di 
proporne  i  rimedj.  Egli  la  scrisse  Pan.  1543,  e  la  dedicò 
a  monsig.  Giambatist.i  Provana  vescovo  di  Njzza,  il  qua- 
le con  sua  lettera  de'  5  di  marzo  del  f  545»  "^^'^  annessa 
all'opera  stessa,  la  commendò  altamente,  e  si  mostrò  de- 
terminato a  farla  uscire  alla  luce.  Ma  forse  la  celebrazione 
allor  cominciata  del  concilio  di  Trento  gliene   fece  d-j- 
porre  il  pensiero  ,   perchè  non  sembrasse  eh'  ei    volesse 
con  quell'opera  prevenire  i  decreti  di  quella  grande  adunanza. 
-'^■,        III.  Io  ho  anrìoverati  di  seguito  questi  teologi   dell' Or- 
sciitor;    dine  agostiniano  y  per  far  conoscere  che,  se  da  questa  sor- 
roriio  H  goj^fg  usj;^  il  veleno  dell' eresia,  ne  uscì  ancora  opportuna- 
ma.  Sii-  mente  T antidoto  ad  impedirne,  come  megho  porevasi ,  i 
vestri  dajgi  effetti.  Altri  frattanto  si  erano  già  sollevati  contro  Lu- 
tero ,  e  tra' primi  che  in  Italia  presero  l'armi,  uno  fu  Sil- 
vestro Mozzolini  domenicano,  détto  comunemente  Silve- 
stro da  Prierio,  perchè  natio  di  un  luogo  di  questo  n.>m^. 
nella  provincia  del  Mondovi.  Le  cattedre  e  gli  onorevoli 
impieghi  da  iuf  jjostenuri',  e  quello  fra  gli  altri  di  vicario 
generale  della  sua  Congregazione,  e  la  fama  acquistatasi 

(a)  Lo  s'nss»  p.  dalTa  Torre,  ora  arcivescovo  di  Sa^s^ri,  lia  poi  p'»b- 
1  licato  un  Li'ir  Elogio  .T<>t  Sfiori,  in  cui  con  molta  eru.li.-ione  rischi.tra 
litri.,  ri^)  cìie  a  lui   aj-j  'vrirB^^  {iitmoHicti  HI.  l.  3,  p.  -.  i5). 
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col  suo  sapere  e  colle  sue  opere  ,  il  condussero  nel    1 5 1 1) 
alla  carica  di  maestro  del  sacro  palazzo,  ch'egli  esercirò 
fino  al  1523  in  cui  finì  di  vivere .  Or  questi ,  appena  giun- 
sero a  Roma  le  prime  conclusioni  da  Lutero  insegnare  e 
proposte  contro  le  indulgenze,  si  accinse  a  combatterle,  e 
dedicò  u\\  Dialogo  da  lui  contro  esse  composto  a  Leon  X, 
Se  ne  cita'  comunemente,  come  fosse  la  prima  ,  l'edizion 
fatt:>.  in  Roma  nel  1520.  Ma  l'operetta  di  Silvesjro  dovette 
uscire  alla  luce  qualche  tempo  prima  e  probabilmente  fini 
dal  1517.  Perciocché  nella  prima  Raccolta  delle  Opere  di 
Lutero,  pubblicata  in  Vittemberga  nel  i  520,  che  abbui  mo 
in  questa  biblioteca  estense  ,  in  cui  si  contengono  tutte  le 
opere  che  dal  1517  fino  a  quell'anno  erano  stare  scritte  o 
da  Lutero  medesimo,  o  contro  di  lui,  quella  di  Silvestro 
e  la  risposta  fattagli  da  Lutero,  son  tra  le  prime.  Erasmo 
afferma  [Epist,t.  i,  ep.  910)  che  il  libro  di  Silvestro 
piacque  si  poco  al  pontefice   stes.so ,  che  questi  gì'  impose 
silenzio  :  Respondit  Syhester  Prieras  tam  feliciter  , 
ut  ipse  Pontifex  indixerit  illi  silentlnm.  W  detto  di 
Erasmo  però  sembrerà  forse  sospetto  a  coloro  che  hanno 
di  lui  poco  favorevole  opinione.  Ma  che  l'opera  del  Prie- 
rio  non  tosse  allora  troppo  opportuna  ,  si  narra  ancora  da 
uno  de' più  forti  sostenitori  dell'apostolica  sede,  cioè  dal 
card.  Sforza  Pallavicino,  il  quale,  dopo  aver  iodate  quelle 
che  contro  le  proposizioni  di  Lutero  pubblicò  l'Eckio  in 
Allemagna,  „  Non  cosi  giovò,  dice  {^Stor.  del  Coric.  di 
,,   Trento  l.  i,  e.  6  ),  una  breve  Scrittura,  onde  furono 
,,  rigettate  in  Roma,  ove  tosto  giunse  notizia  di  queste  tur- 
,,  bazioni  suscitate  in  Germania  .  Ivi  Silvestro  da  Prierio 
„  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  e  generale  Inquisitore,  va- 
,,   lentissimo  nella   Teologia  specialmente  Morale,  come 
,,   ne' suoi  volumi  si  scorge,  rifiutoile  in  un  Discorsetto 
,,   dedicato  al  Pontefice.  Ma  il  discorso,  quant'era  accon- 
,,   ciò  in  mostrar  l'equivoco  delle  ragioni  apparenti  appor- 
,,  tate  da  Lutero,  tanto  era  asciutto  per  convincere  con 
,,   ragioni  opposte  la   falsità  delle  sue  proposizioni,  con- 
,,  dannandole  più  d'una  volta  per  eretiche,  e  non  valen- 
,,   dosi  quasi  d'altro  luogo  contro   di  esse,  che  dell' auto- 
,,  rirs  Pontificia .  Onde  questa  Scrittura  da  un  lato  irritò 
5,   Lutero,  per  vedersi  altamente  mgiiiiiato  dagli  emuli  ^ 
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„  a' quali  la  superbia  umana  non  vuol  mai  darsi  per  vinta  j 
„  dall'altro  laro  gli  fece  credere,  che  senza  impugnare  la 
„  podestà  ótì  Papa  non  potea  fuggire  questa  vergogna,  e 
,,  che  con  impugnarla  non  gH  resterebbe  altra  ssifficoltà 
„  notabile  da  superare  ,,  .  Alcuni  altri  opuscoli  stampò 
poscia  Silvestro  sullo  stesso  argomento  ,  il  che  sembra 
smentire  l'asserzione  di  Erasmo,  cioè  che  il  papa  gli  im- 
ponesse silenzio  .  Ma  di  essi ,  e  di  molte  altre  opere  di  di- 
verse materie  da  lui  composte  parlano  a  lungo  i  pp.  Que- 
tif  ed  Echard  (Script.  Ord.  Praed.  t.  i,  p.  55,  ec.  )  ; 
né  io  credo  o  utile ,  o  necessario  il  dirne  più  oltre  [cu) , 
ly.  IV.  Dietro  al  Prierio  più  altri  levaronsi  contro  Lutero, 

Tommaso^  fra  cssì  Ambrogio  Cararino  domenicano  che  Tan.  152» 
Gaetano,  pubblicò  in  Firenze  dalle  stampe  de' Giunti  cinque  hbri 
contro  di  esso,  dedicati  all'imp.  Carlo  V:  della  qual  bella 
e  rara  edizione  ha  copia  questa  biblioteca  estense.  Ma  co- 
me cgh  visse  fino  al  concilio  di  Trento,  e  in  esso  diede 
pruova  del  suo  sapere  ,  ci  riserbiamo  a  dir  di  lui  fra  non 
molto .  Qui  deesi  far  distinta  menzione  di  alcuni  che  in- 
viati in  Allemagna  col  carattere  di  legati  della  sede  aposto- 
lica, non  sol  co' maneggi,  ma  co' loro  scritti  ancora  si  ado- 
perarono ad  estinguere  il  fatale  gravissimo  incendio.  Il  pri- 
mo a  ciò  destinato  fu  il  card.  Tommaso  da  Vio  dell'  Ordine 
de'Pridicatori,dal  nome  della  sua  patria  detto  il  card.  Gae- 
tano. Nato  a' 20  di  febbraio  del  146^,  e  entrato  nell' Or- 
din  suddetto  nel  1484,  vi  diede  tosto  rare  pruove  d'inge- 
gno, singolarmente  in  una  solenne  disputa  da  lui  sostenu- 
ta innanzi  al  capitolo  generale  del  suo  Ordine  in  Ferrara 
nel  1494,  in  cui  ebbe  a  suo  avversario  non  meno  che  am- 
miratore il  celebre  Giovanni  Pico  della  Mirandola.  Dopa 

{a    Tra'primi  a  sorgere  contro  LurerO  Jee  ancLe  annoTerarsi  il    p.    Isi- 
doro   Isolani    domenicano  clie  fin   dal  cominciare  dell'  eresia  prese  ad  im- 
»  pugnarla,  come  si  può  vedere  dalle   notizie  che  ce  re  ha  date  1'  Argela- 

ti  {Bihl.  Script,  mediol.  t.  i,  pars. -ì^  p.  744),  il  quale  delle  opere  del- 
l' Isolani  le  ha  date  assai  più  copiose  e  più  esatte  di  quelle  che  se  na 
hanno  presso  i  pp.  Quetif  O'i  Echard.  Tra  esse  vuoisi  osservare  quella  sul 
culto  di  s.  Giuseppe;  del  quale  argomento  fu  forse  egli  il  primo  a  trat- 
tare espressamente.  I  suddetti  scrittori  pensano  eh' ei  finisse  di  vivere  cir- 
ea  iì  ifiii  Ma  i  documenti  del  convento  delle  Grazie  di  Milano  esami- 
nati del  p.  m.  Monti,  da  me  altrove  lodato,  ci  mostrano  eh' ei  ne  era 
prioro  anche  a' 32  di  april-j  deliSaS,  ma  eh' ei  dovette  morir  poco  ap- 
presso, poiché  in  una  nota  de'  religiosi  figli  di  quel  Convento,  Ìaìlx  a' 9  di 
}uslio  dell'anBO  stess*  ei  non  è  nominato. 
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avere  in  molte  università  d'Italia  insegnato  pubblicamente 
con  somma  lode,  fu  nel  1508  eletto  a  general  maesrro  del- 
l'Ordine .  L'adoperarsi  ch'ei  fece  affin  d'impedire  e  di  scio- 
gliere il  concilio  unito  in  Pisa  nell'  an.  1 5 1 2  contro  il  pon- 
ref.  Giulio  II,  fece  che  questo  pensasse  a  sollevarlo  all'onor 
della  porpora  ;  ma  prevenuto  della  morte  ,  lasciò  a  Leon  X 
il  pensier  di  premiarlo,  e  questi  in  fatti  nel  1 5  17  il  dichia- 
rò cardinale  •  e  1'  anno  seguente  inviollo  legato  a  Cesare 
per  la  tanto   allora  promessa  guerra  contro   de  Turchi, 
Avea  già  il  Gaetano  dati  saggi  del  suo  valore  nell' opporsi 
a  Lutero  con  un  libro  sopra  le  Indulgenze,  composto  e 
pubblicato  fin  dal  15 17  {V . Raynaldi  Annal.  eccl.  ad 
11.  «.,  77.  76),  ed  ei  perciò  fu  a  ragione  creduto  opportu- 
no o  ad  abbattere,  o  a  convincere  i  fautori  e  i  seguaci  del- 
l'eresia. Il  cardinale  però  credette  che  non  convenisse  al 
carattere  di  legato  T  entrare  in  disputa  con  Lutero  ;  si  ab- 
boccò più  volte  con  lui  ;  tentò  ogni  mezzo  per  indurlo  a  una 
sincera  ritrattazione  ;  né  ommise  quello  delle  minacce  con 
cui  parve  ad  alcuni,  avvezzi  a  misurar  le  cose  dall'esito, 
eh'  ci  precipitasse  l'affare.  Disperata  ornai  la  conversion 
di  Lutero,  passò  alla  dieta  di  Francfort  nel  15 19,  e  con- 
tribuì non  poco  all'  elezione  di  Carlo  V.  Tornato  poscia 
in  Italia  ,  non  potè  mai  ottenere  il  possesso  dell'arcivesco- 
vado di  Palermo  a  lui  conferito  da  Leon  X,  e  fu  invece 
fatto  vescovo  di  Gaeta.  Nel  sacco  di  Roma  del  1527,  ca- 
duto in  man  de'ncmici,  dovette  ricomperare  la  libertà  col- 
lo sborso  di  cinquemila  scudi ,  e  ritirarsi  a  Gaeta ,  affin  di 
raccogliere  vivendo  parcamente  il  denaro  da  rendere  agli 
amici  che  ghe  1'  avean  prestato.  Tornato  poscia  a  Roma 
nel  1530,  ivi  fini  di  vivere  a' 9  di  agosto  del  1534,  in  età 
di  66  anni .  Delle  opere  da  lui  composte  ci  han  dato  un 
esatto  catalogo  i  padri  Quetif  ed  Echard  che  ne  hanno 
ancor  rischiarate  le  principali  epoche  della  vita(Z.  c./7. 
14,  ec  ) .  A  quattro  classi  si  posson  quelle  ridurre;  alle  fi- 
losofiche che  nulla  ci  offrono,  per  cui  debba  farsene  più> 
distinta  menzione ,  ai  Cementi  sulla  Somma  di  s.  Tomma- 
so ,.  ne' quali  sembra  ad  alcuni  ch'egli  talvolta  abbia  oscu- 
rato anzi  colla  barbarie  scolastica,  che  rischiarato  il  testo 
di  quel  profondo   teologo  ;  a   molti  opuscoli  teologici  , 
fra'qudi  ne  ha  non  pochi  contro  le  recenti  eresie,  e  final. 
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l'  editto  di  Cesare  non  avesse  etfetto  .  Ercole  I,  duca  di 
Ferrara  ,  si  adoperò  molto  egli  ancora  ad  estinguer  tali 
discordie  ,  e  più  volte  venuto  a  Carpi ,  indusse  i  Pii  a  de- 
porre le  armi  e  a  riunirsi  in  pace  .  Ma  breve  fu  sempre  la 
forzata  loro  concordia  ;  finché  nel  detto  anno   1500  Gi- 
berto ,  per  vendicarsi  di  Alb-rto  ,   cedette  tutte  le  sue  ra- 
gioni sul  principato  di  Carpi  al  daca  di  Ferrara  ,  da  cui 
ebbe  in  contraccambio  Sassolo  ,  Fiorano  ,  Montezlbbio  e 
più  altre  castella  (  V.  Murai.  Antich.est, par.  2,  c.io  )  . 
In  tal  maniera  videsi  Alberto  a'  fianchi  un  potente  sovra- 
no che  avea  con  lui  comune  il  dominio  di  Carpi,  e  delle 
ahre  terre  che  ne  dipendevano;  e  venne  tosto  in  tirnore 
che  Ercole  ,  e  poi  Alfonso  che  gli  succedette  ,  non  si  ri- 
solvesse a  non  vole*  compagno  in  quel  principato  .  Con- 
veniva dunque,  attese   le   tenui  sue   forze  ,  procacciarsi 
qualche  ben  forte  appoggio  ,  con  cui  sostenersi  ,  ove  ve- 
nisse assalito  .  Parevagli  che  il  più  opportuno  fosse  quel- 
lo di  Cesare  ;  e  maneggiato  r  affare  coli' imp.  Massimi- 
liano ,  ottenne  che  questi  con  autorità  imperiale  ,  cassata 
ia  cessione  fatta  già  da  Giberto  al  duca  di  Ferrara  ,  inve- 
stisse di  quei  principato  lui  solo  ,   del  che  trovasi  ancora- 
relP  archivio  de' Pii  il  decreto  di  Cesare  segnato  in  Treti- 
to  a'  14  di  giugno  del  1^09,  e  ciò  diede  occasione  a  di- 
scordie e  a  guerre  tra  Alberto  e  il  duca.  Circa  questo  tem- 
po medesimo  abbracciò   Alberto   il  partito  francese  ;   il 
che  peto  non  era  contrario  alla  sua  fedeltà  verso  Cesare  , 
poiché  le  due  corone  erano  in  amistà  e  in  alleanza  .   In 
fatti  lo  veggiamo  nel  15  io  alla  corte  di  Luigi  XII,  re  di 
Francia  .  Per  qual  motivo  ei  vi  si  fosse  recato  ,  10  non  tro- 
vo chi  ce  ne  abbia  lasciata  memoria  .  Solo  sappiamo  che 
al  principio  del  detto  anno  ei  fu  in  somma  fretta  ^pe^^o 
da  quel  re  a  Roma  per  dissuadere  il  pontcf.  Giulio  II  dal 
riunirsi  in  pace  co' Veneziani  ;  ma  ei  gmnse  ad  affar  già 
conchiuso  .   Di   questa   ambasciata   ragiona  non   solo  il 
Guicciardini,  che  in  questa  occasione  dice   Alberto  per- 
sona di  grande  spirito  e  destrezza  (  Z.  8  )  ,  ma  ancor 
Paolo  Cortese  che  parlando  de'  cavalli  destinati  a  correr 
le  poste  ;  e  del  gran  viag2;io  che  con  essi  si  fa  in  brevissi- 
mo tempo,  dice  :  Qualibus  (  equis  )  est  his  quatridaa- 
nis  intercalariis  feriis  homo  philosophus  ,  et  rerum 
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tractatione    praeslans  ,  Albertus   Plus    equitundo 
usus  j  quo  Ludoi^-ici   Regis  Gallorum   nomine  Sena- 
tum  (  cioè  il  papa  a  i  cardinali  )  obsecrando  rogaret  ^ 
ne  re  proclinata  cuni  Fenetis  faclioiiem   iniret  no- 
vam  y  quae  esset  aut  quatuorviratus  fcedus  direni^ 
ptura  ,  aut  Jtaliae  excitatui  a  funus  .  E  in  margine 
aggiugnc  :    Albertus   Plus   C-arpensis   anno    15  io  in 
quatuor   temporibus  Februarii   (  De  Cardinal,  l.  2, 
jp.  74  )  .  11  Muratori  ,  suIT  autorità  del  Guicciardini  ,  ag- 
giugne  che  Alberto  in  quelT  occasione  ,  mantando  di  fe- 
de al  re  Luigi  che  aveagli  ordinato   di  distogliere  il  papa 
dal  muover  guerra  al  duca  di  Ferrara  ,.  non  cessò  in  vece 
di  stimolarlo  e  d' irritarlo  contro  di  esso  ,  e  che  indi  ven- 
ne la    fiera  guerra   che   Giulio  mosse  ad   Alfonso  (  /.  e. 
e.  1 1  )  .  A  dir  vero  però  ,  il  Guicciardini  ci  narra  ciò  sol 
come  cosa  di  cui  corse  allor  v(;ce ,  e  fu  da  molti  creduta  . 
,,   Fu  oltre  a  questo  dubitazione  td  opinione  di  molti  ,  la 
„  quale  in  progresso  di  tempo  si  aumentò  ,  che  Alberto 
„  Pio  Ambasciadore  del  Re  di  Francia  ,  non  proceden- 
„  do  sinceramente  nella  sua  I.-gazione  ,  attendesse  a  con- 
„  citare  il  Pontefi>.e  contro  al  Duca  di  Ferrara  ,  ec.  ,,  E 
poco  appresso  :  ,,  Ma  qual  che  di  questo  sia  la  verità,  ec.  ,,  . 
( /.  12).  Non  par  dunque  abbastanza  fondato  il  rimpro- 
vero che  si  fa  ad  Alberto  ,  di  aver  tradito  il  re  di  Fran- 
cia,  e  d^'cssersi  rrostrato  ingrato  ad  Alfonso,  dal  cui  pa- 
dre era  stato  molto  beneficato;  e  coiai  voci  popolari  non 
debbon  credersi  cosi  di  leggeri  ;  poiché   una  troppo  fre- 
quente sperienza  ci  mostra  quanto  spesso  esse  sien  false  . 
È  certo  però  ,  che  in  quel  tempo  Alberto  ,  lasciato  il  par- 
tito francese  ,  si  volse  a  quello  di  Cesare  ,   di  che  rende 
egli  stesso  ragione  nel  Dialoga  di  Rafaello  Brandolino  , 
intitolato  Leo  ,  ove  questo  scrittore  cosi  lo  induce  a  par- 
lare :  ,,  Quod  quum  animadverterem  ,  feci,  quod  gravis- 
„   simis  quandoque  pelagi  tempestatibus  nautae  facete  so- 
„  lent,  qui  mutata  vehficatione  diverso  tamen    flatu   in 
„  futissimum  se  portum  recipiunt  :  posthabitis  Gallorum 
„  negotiis  ,    quorum    auctoritatem   jam   inclinare  perspi- 
„  ciebam  ,  Germanis  adhaesi  ;  nec  me  initi  hactenus  con- 
,,  silii  poenituit  „   (  p.  84  )  .  Ei  fu  lungamenta  in  Roma 
col  carattere  di  ambasciadore  di  Cesare  presso  il  pontef. 
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Leon  X  che  lo  ebbe  singolarmente  caro  ;  e  tra  le  lettere 
che  a  nome  di  lui  scrisse  il  Bembo  ,  una  ne  abbiamo  dei 
16  di  gennaio  del  15143'  magistrati  di  Parma  e  di  Reg- 
gio 5  in  cui  raccomandando  ad  essi  Pnola  Gonzaga  ,   ne 
porta  fra  gli  altri  motivi  „  qui  soror  est  Alberti  Pii ,  quem 
,,  scis  apud  me  Maximiliani  Rom.  Imperatori  designati 
,,  Legatum  agere  ,    doctissimi   praestanrissimique    viri  , 
,,  quemque  ipse  urice  diligo  „  (  Episi,  Leon  X nomine 
I.  6,  ep.  34  )  ;  e  dallo  stesso  pontefice  egli  ebbe  in  dono 
i  castelli  di  S.  Felice  nel  modenese  ,   e  di  Meldola  e  di 
Sarsina  nella  Romagna  ,  e  il  governo  di  Bertinoro  .  Frat- 
tanto neìJe  ostinate  guerre  che  in  que' tempi  travagliaron 
l'Italia,   Carpi  fu  più  volte  espugnato  or  dagli  uni  ,   or 
dagli  altri  ,  e  Alberto  più  volte  ne  fu  cacciato  coli' armi  , 
più  volte  colle  medesime  ne  riacquistò  il  dominio  ,    in- 
torno a  che  veggasi  il  Guicciardini  che  tutti  questi  succes- 
si descrive  minutamente  .   Morto  nel  1521  Leon  X,  Al- 
berto gittossi  di  nuovo  nel  partito  della  Francia  ,   senza 
però  abbandonar  àeì  tutto  quello  di  Cesare  .  Ma  mentre 
egli  vuo!  soddislare  ad  amendue  i  partiti  ,  si  rendette  ad 
iimcndue  sospetto .  Ed  è  da  udirsi  lo  stesso   Alberto  ,  il 
quale  in  una  sua  lettera  scritta  da  Carpi  a'  25    di  aprile 
«Jel  Ì522  a  monsig.  Giarnmatteo  Giberti  ,   descrive  l'in- 
certezza in  cui  si  ritrova  ,  e  fa  una   forte   apologia   della 
sua  condotta  .  Aveagli  ,  come  sembra  ,   scritto  il  Giberti 
che  l'imperadore  sdegnato  contro  di  lui,  perchè  pareva 
che  favorisse  i  Francesi  ,  minacciava  di  togliergli  Carpi  • 
e  Alberto  ,  dopo  avergli  rendute  grazie  di  questo  ,  benché 
•piacevole  ,  avviso  ,  cosi  descrive  la  pericolosa  situazione 
in  CUI  allora  egli  era  ,  e  si  difende  contro  1'  accuse  appo- 
stegli ;  ,,  Sono  in  disdetta  et  disgrazia  grande  de'France- 
„  si  ,  né  aspetjo  altro  ,  che  la  total  mina  vincendo  loro  ; 
„  et  in  odio  della  Cesarea  Maestà  et  del  suo  Consiglio  . 
„  Quo  igitur  me  vertam  nisi  ad  tutissimum  portum 
leslimonii  propriat  coiiscicnliae  et  innocentiae  ? 
Mi  ritruovo  in  queste  angustie  solo  per  essere  stato  trop- 
po obbediente  ,  amorevole  et  fedele  servitor  di  quella 
santa  et  gloriosa  memoria  di  Leone  ,  per  causa  della 
quale  i  Francesi  m' inimicano  ,  quantunque  fedelissi- 
mamente gì:  abbia  serviti  ;  di  che  te  tcstcm  appetto  , 
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Sono  in  odio   dei  Cesanani  ,  per  haver  sìnceram.rre 
;;   negoziato    pei  Francesi  ,    ne'  cui    negozi!    m    mt-u.e 
vm  quella  santa  memoria ,  me  reclamante  et  cantra- 
;;  ^elicente  ,  di  che  pure  te  testem  appello      Et  haven- 
docrli  abbandonati  ,  pur  mi  revoco  sforzandomi  a  ntor- 
"  nar^'da  Napoli  ,  et  quei  Signori  dicono,  eh  io  stes.o 
"  mi  offersi  a'  servitii  di  Francia.  Il  che  quanto  s.a  vero, 
voi  il  sapete  ,  se  la  Maestà  del  Re  per  tre  volte  mando 
ad  instarmi,  et  tamen  io  non  volsi  mai  accettare  le  con- 
dizioni,  se  non  dappoiché  il  Papa  mi  sforzo  importu- 
nato  pur  da  Francia  per  lettere  del  Revendissimo  S.  Ma- 
ria  in  Portico  ,  et  per  haver  collocato  I'  Illustrissimo 
Sicr.  Duca  d'  Urbino  pure  a  quei  serviti!  ,  et  tuttavia 
no^'n  vuoisi  mai  ratificare  il  contratto  ,  manco  accettare 
denari,   né  pigliar  l' ordine   di  S.  Michele,   ne  br  la 
compagnia   delle  genti  d'  armi  a  me  assignata  ;  segni 
certo  di  veramente  star  implicato  a  gran  forza  in  qwei 
*'   servitii  ,  li  quali  subito  abbandonai  fa  ta  la  d.chiarazio- 
"  ne  della  nirnicizla  ò.-.  N.  S.  et  della  Maestà  Cesarea  con 
Francia  ,  partendomi  da  Roma  con  ammo  d  artcndc- 
"  re  a  riposarmi  ,  purché  T  infermità  me  1'  havesse  con- 
"   cesso.  Se  di  poi  mi  son  intromesso  a  favore  de  tran - 
"  cesi  ,  voi  il  sapete  ,  et  m'  olfero  a  portarne  ogni  sup- 
"   pllcio  ....  Che  ancor  quei  Signori  dicano      haver  let- 
"  Lre    intercette  ,    che   dichiarano  ,    eh'  io  ho  cercato 
■'  et    proposto   la     ruina  loro  ;    et  che  abbiano   lettere  , 
"   esser   può  ,   ma  mie  ,  non   già  ,  ec-..„    [Lettere  cU 
'principi  t.  i,/..  85,  Ven.  15^+  )  •  Cosi  prosiegue  a  lun- 
go scusandosi  e  difendendo  la  sua  innocetiza  ;  e  in  si  gran 
fontananza  di  tempi  ,  è  troppo  malagevole  il  definire  se 
pie.  forti  sien  le  accuse,  ovver  le  difese     Questa  lettera 
però  ci  mostra  che  l'imperadore  era  già  sdegnato  co.i^ lui, 
prima  ch'egli  apertamente  si  dichiarasse  in  favor  de  rran- 
.cesi  ,  e  che  solo  ,  poiché  vide  disperate  le  cose  ,^gi.tossi 
Alberto  nelle  lor  braccia  .   Ma  inutilmente  ;  percne  spo- 
c-liato  da  Carlo  V  del  suo  dominio  ,  benché  per  qualche 
t'^empo  gli  riuscisse  di  ricuperarlo  coli' ajuto  de  Francesi, 
fu  finalmente  costretto  a  deporne  ogni  speranza  ,  e  il  vi- 
^de  nel  1527  conferito  ad  Alfonso  duca  di  l'errata  .  Un 
tradimento  rinfaccia  il  Guicciardini  ad  Alberto  (  /•  M  ) . 
€Ìoé  che  nel  1323  essendo  egli  per  la  Chiesa  governator» 
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di  Reggio  e  di  Rubiera ,  cercasse  segretamente  di  farsene 
signore  ,  nel  che  forse  sarebbe  riuscito  ,   se  la  destrezza 
dclGaicciardini  medesimo  non  avesse  scoperti  gli  occulti 
disegni  ,  e  fatto  m  modo  che  Alberto  fosse  costretto  ad 
uscire  da  quelle  piazze  .  Ma  non  potrebbe   egli  forse  te- 
mersi che  il  Guicciardini  per  lodare  il  suo  accorgimento  , 
prestasse  ad  Alberto  disegni  e  pensieri  che  mai   non  eb- 
be ?  o  che  qui  ancora  avvenisse  ciò  che  sovente  veggia- 
mo  ,  che  ,  ove  si  tratta  di  un  infelice  ,  ogni  cosa  gli  si 
volga   a  delitto  ?  Certo  è  che   Alberto  Pio  presso  i   più 
saggi  di  qjeir  età  fu  avuto   in  conto  d'  u  >mo  non   solo 
dotto  ,  ma  ancor  virtuoso  ,  e  vaglia  per  tutti  la  testimo- 
nianza del  Sadoleto  che  scrivendo  nel  1518  al  card.  Gio- 
vanni Salviati ,  lo  prega  di  recare  i  suoi  saiuti  ad  Alber- 
to, koniini  ^  dice  (  Efjist.  fainil.  t.  1,  /?.  ii^  ),  omni- 
bus ingefiii  ,   et   virfutis  ornam<^ri/is  prae  iito  .  E  in 
altra  lettera  scritta  al  medesimo  Alberto  nel   15^0,  con 
cui  gli  manda  il  suo  Comento  sul  Salmo  XCIII,  lo  esor- 
ta a  softerir  con  costanza  cosi  le  sue  avversità  ,  come  i 
dolori  delia  podagra  ,  che  aspramente  il  travagliavano  ,  e 
a  cercarne  jl  sollievo  nella  sua  sressa  virtù  {ih.  p.  34.4-)  • 
Ma  la  virtù  non  gli  fu  scudo  bastante  contro  l'iniqua  for- 
tuna .  Da  alcune  lettere  del  Castiglione  (  Castigl.  Letf, 
^.  2,  ^.  106  ,   113  )  e   del  Bembo    (  Bembo  Op.  t.  3, 
p.  217  )  raccoglicsi  che  nel  1516  erasi  conceputa  speran- 
za che  Carlo  V ,  placato  a   favor  di  Alberto  ,  fosse  per 
rendergli  il  principato .  Ma  la  speranza  fu  vota  d'  effetto . 
Ei  truvossi  in  Roma  nel  sacco  del  1527  e  fu  con  Cle- 
mente Vii,  rinchiuso  in  Castel  S.  Angelo.  Quindi,  come 
si  trae  da  una  lettera  di  Erasmo  (  /.  2,  ep.  995  ),  fu  dal 
pontefice  inviato  in  suo  nome  al  re  di  Francia,  e  accolto 
amorevolmente   da  quel   sovrano  grande    estimatore   dei 
dotti,  e  mantenuto  a  quella  corte,  ivi  fini  di  vivere,  aven- 
do tre  giorni  innanzi  alla  morte  vestito  l'abito  di  s.  Fran- 
cesco ,  nel  gennaio  del  i  5  3  i  in  età  di  50  anni ,  come  si 
afferma  nella    lapida  che   ne  fu   posta  al  sepolcro  nella 
chiesa    de'  Minori  riformati  ,  e  eh'  è    riferita  dal  Maggi 
{Meni,  di  Carpi  p.\  io)  ,  Alcuni  ne  dilFeriscon  la  mor- 
te al  1535  ,  ingannati  dall'  iscrizione  medesima,  in  cui  si 
legge  scolpito  quest'  anno  ,  perchè  allora  gli  fu  innalzato 
il  sepolcro  \  ma  ch'ei  fosse  già  morto  quattri  anni  prima  , 
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si  raccoglie  ,   oltre  più  altre  pruove  ,  dalla  stessa  opera  di 
Alberto  contro  di  Erasmo  ,  innanzi  alla  cui  prima  edi- 
zione fatta  in  Parigi  nel   1531  si  ha  un  ep!i;,iamma  sulla 
morte  di  esso  .  Anzi  io  credo  che  nella  lapida  stessa,  qual 
si  riporta    dal  Maggi  ,  sia  corso  errore  riguardo  all'età  di 
Alberto  ,  perciocché  nelle  memorie  di  questa  illustre  fa- 
miglia compilate  dal  sopraccennato  sig.  avv.  Cabassi  ,   e 
da  lui  gentilmente  comunicatemi  ,  si  raccoglie  che  Leo- 
nello padre  di  Alberto  mori  nel    1477.  Or  quando  mori 
Leonello  ,   Alberto  avea  due  anni  di   età  non  compiti. 
Cosi  chiaramente  afferma  Lodovico   Ariosto  in  un  suo 
componimento  indirizzato  al  medesimo  Alberto  : 
Extlncto  genitore  tuo ,  cum  sola  relieta  est , 
Et  formosa  ,  et  adhuc  vel  in  ipso  flore  puella , 
Te  puero  nondum  bimo  (  Ariosi.  Carni.  ^  Ven.  i553, 

p-  274  )  ; 

ore  l'Ariosto  parla  della  madre  di  Alberto,  ch'era  sorel- 
la del  celebre  Giovanni  Pico,  e  si  rimaritò  con  P.idolto 
Gonzaga,  ucciso  poi  nella  battaglia  del  Taro  .  Era  dunque 
Alberto  nato  circa  l'an.  1475,  e  perciò  contava  oltre  a'55 
anni ,   quando  mori  . 

VII.  Abbiamo  sinora  considerato  Alberto  nel  suo  ca-  ^^f\^^_ 
rattere  di  principe  e  d'  uomo  adoperato  ne'  pubblici  afta-  <],•  e  ?!..» 
ri  .  Or  ci  rimane  a  mirarlo  come  uom  di  lettere,  e  dopo  «ag"''.'- 
aver  veduto  a  quali  vicende  ei  fosse  soggetto  ,  non  si  pò-     promo- 
trà  a  meno  di  non  ammirare  come  in  mezzo  ad  esse  ei  verli . 
sapesse  coltivarle  tanto  felicemente  .  Egli  avea  fatti  i  pri- 
mi suoi  studi  in  Ferrara  .  Il  Calcagnini  ,   in  una  sua  let- 
tera ad  Erasmo  il  quale  dolevasi  che  Alberto  ne'  suoi  fa- 
migliari ragionamenti    lo   mordesse   di  continuo  ,  ram- 
menta il  tempo  in  cui  avealo  avuto  a  compagno  ,   e  de- 
scrive i' amabil  carattere  che  sempre  in  lui  avea  scorto: 
„  Quod  de  Pio  Carpensi  significasti  ,  non   minus  ingra- 
,,'  tum  fuit  quam  novum .  Est  omnino  cum  homine  mihi 
„  longa  et  vetus  consuetudo  ex  eo  usque  tempore,  quo  illc 
„  juvenis  ,  ego  admodum  puer  .  Petreto  mantuano  Philo- 
„  sopho  primi  nominis  operam  dabamus  ,  tunc  Dialeitica 
„  profitenti  .  Eo  principe  nihil  humanius,  nihil  modestius 
,,  agnovi,  tantumque  aberat,  ne  bene  merentibus  obtrecfare% 
„  ut  multo  saepius  vir  bonus  dissimilissimis,  idest  indignis, 
„  faveret  „  (  Erasm,  Ej?ist,  t.iy p.'j')0)  .  Il  Papadopoli 
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annovera  Alberto  tra  gli  alunni  dell'  università  di  Padova, 
e  dice  ch'egli  stesso  in  una  lettera  al  card.  Francc:;co  Cor- 
nare vescovo  di  Brescia  ,  afferma   di  aver  in  quella  città 
quasi  interamente  passati  gli  anni  suoi  giovanili  {Hisf. 
irymn.  patav.  t*  2,  p.  38  )  .  Ma  ei  non  ci  dice  ov'esi- 
S'-a  tal  lettera  ,  e  per  cercarne  eh'  io  abbia  fatto  ,  non  ne 
ho  trovata  contezza  .  La  maggior  parte  però  degli  anni 
-suoi  giovanili  pa^sò  or  in   Ferrara  ,   ove   due  leitere  del 
Bembo  ci  mostrano   eh'  egli  era  nel    J4.98  (  /,  2  Fami, 
eplst.  18,  19  )  ,  ora  in  Carpi   ,  ov' egli    chiamò  molti 
de'plù  dotti  uomini  di  quel  tempo  per  esser  da  essi  istrui- 
to .  Aido  Manuzio  fu  quegli   a  cui  singolarmente   ei   si 
diede  a  discepolo  .  Questi   era  in  Carpi  nel  1485  ,  come 
raccogliamo  da  una  sua  lettera  al  Poliziano  (  PoLit.  Epl- 
sf.  l.  7,  ep.  7  )  ,  quando  Alberto   era  ancora  fanciullo  ; 
ed  ivi  probabilmente  si  trattenne  più  anni  .   In  fatti  a  lui 
scrivendo  ,  ei  si  gloria  d'  averlo  educato  fin  dalia  sua  in- 
janzia:   queui  a  teneris  3  ut  ajunt  ,  ungaiculis  echi- 
ca\i  ,  insiifuigue  (  Nuncupat.  Arist.  de  Phys.  Ju- 
dit. )  .  Oltre  il  Manuzio  più  altri  eruditi  teneasi  Alberto 
m  casa  o  a  maestri  ,   o   a  compagni  de'  suoi  studj  ,  e  fra 
essi  il  Supulvedd  nell'  Apologia  di  Alberto  annovera  Tri- 
fone da  Costantinopoli  ,   Ma.co  Musuro  ,  il  Pomponaz- 
zo  ,    Giovanni    Montedoca    spagnuolo  ,  Andrea  Barro  , 
Graziano  da  Brescia  francescano,  e  un  certo  Valerio  ago- 
stiniano {Sepulved.Op.  p.  601  ed.  Colon.  1601  )  {a)  . 
E   quanto   al  Pomponazzo  ,  Battista  Luigi  da  Ravenna 
agostiniano  ,  dedicando  ad  Alberto  i  Conienti  di  Paolo 
Veneto  su' libri  d'Aristotele  della  Generazione  ,  stampati 
in  Venezia  nell' an.    1498,  e  rammentando  i  professod 
delle  belle  arti  ,  eh'  egli   onorava    della  sua  protezione  , 
dice  che  Alberto  avealo  fatto  venir  da  Padova  a  Carpi  , 
per  profittar  con  più  agio  delle  lezioni  di  quel  filosofo  • 
,,   In  hls  Petrum  Mantuanum  philosophum   nostra  tem- 
,,  pestate  clarissimum  ,  quera  ,  Portium  Catonem  imita- 
,,  tus  ,  ex  florentissiraa  Patavina  Academia,  inqua  publi- 
,,  ce  ille  diu  summa  nominis  celebritate  professus  est ,  ac- 

(a)  Questi  debb' essere  quel  Valerio  da  Bologna  ,  &\  cui  parla  il  co.  llaz- 
zucchelli   ,    e    ne   indica    una    azione    scenfca   in    versi    intitolata   MisUiio 
del/' fiumana  Redentioni,  stampa!»  ia  Venezia  nel  i52^  {  Scritt.  ital.  f .  2, 
J»ar.  3,  p   2^79  ). 
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„  cersivlstl  ut  per  ocium  ei  operam  cl.'res  „  .  Il  celebre 
Jacopo  Berengario  da  Carpi  ,  dedicando  ad  Alberto  la 
sua  Anatomia  ,  ricorda  i  giorni  in  cui  sotto  la  direzione 
di  Aldo  con  lui  coltivava  gli  studj  più  ameni  ,  e  dice 
che  in  casa  dello  stesso  Alberto  e  insieme  con  lui  intra- 
prese egli  quello  dell'  anatomia  ,  cominciando  óA"  ucci- 
dere un  porco  e  dalP  esaminarne  tutte  le  parti  .  Con  qua! 
ardore  Alberto  ancor  giovinetto  si  applicasse  ad  ogni  sor- 
ta di  lettere  ,  lo  abbiamo  ,  oltre  più  altre  pruove ,  nella  let- 
tera dedicatoria  con  cui  Aldo  nel  1495  gli  offre  il  primo 
tomo  della  magnifica  sua  edizione  di  Aristotele  .  In  essa 
egli  lo  dice  splendido  mecenate  di  tutti  i  dotti  ,  e  suo  sin- 
golarmente ,  accenna  T  avidità  che  avea  di  adunar  hbri 
fi-reci  ,  imitando  in  ciò  il  famoso  Pico  della  Mirandola 
suo  ZIO  materno  ;  mostra  quanto  da  si  lieti  princip]  si  pc- 
tea  sperare,  poiché  in  lui  ancor  giovinetto  si  scorgeva  vi- 
vace ingegno  e  grande  eloquenza,  ed  avea  gran  copia  di 
hbri  latini  ,  greci  ,  ed  ebrviici  con  molta  spesa  da  lui  rac- 
colti ;  e  si  teneva  in  casa  dottissimi  precettori  da  lui  con 
ampio  stipendio  invitati  .  Somigliante  è  l'elogio  che  ne 
fa  Federigo  Asolano  ,  dedicando  ad  Alberto  nel  1525  il 
secondo  tomo  dell'  Opere  di  Galeno  .  Ne  pago  dt  ciò  , 
avea  egli  forriiato  il  disegno  di  fissare  in  Carpi  il  Manu- 
zio ,  di  assegnargli  ampie  rendite  ,  e  uno  de'  suoi  castelli  , 
di  cui  avesse  con  lui  comune  il  dominio  ,  talché  Aldo 
aprendo  in  Carpi  una  magnifica  stamiperia  e  una  pubbli- 
ca accademia  ,  vi  si  vedessero  fclicem^ente  fiorire  le  scien- 
ze tutte  .  Ecco  cerne  ne  parla  il  m.edes!mo  Aldo  ,  dedi- 
<;ando  ad  Alberto  nel  1497  le  Opere  fisiche  d'Aristotele  : 
,,  Nam  non  modo  assidue  adjuvas  provinciam  nostram 
,,  opibus  tuis  ,  sed  agros  quoque  fertilissimos  amplissi- 
,,  m.osque  te  mihi  donaturum  palam  dicis  ;  imo  oppi- 
,,  dum  amoenum  ex  tuis  ita  meum  futurum  polliceris  , 
j,  ut  in  eo  aeque  ac  tu  jubere  possim  :  quod  facis  ut  bo- 
,,  norum  iibrorum  et  latine  et  graece  ccmmodius  faci- 
,,  liusque  a  me  fiat  crrnibus  copia  ,  constiruaturque  etiara 
„  Academia  ,  in  qua  lelicta  barbarie  honis  literis  boRis- 
,,  que  artibus  studeatur  ,,  .  Si  belle  speranze  e  sì  glortcsi 
disegni  andarono  a  voto  per  le  sinistre  vicende  di  Aiiber- 
to  .  la  stampa  nondimeno  fu  poco  dopo  introdotta  in 
Carpi  ,  e  il  primo  hbio  che  vi  si  pubblicasse  ,  fu  A  Co- 
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mento    di  f.  Paolo  scrittore  minor  osservante   sopra   il 
primo  libro  delie  Sentenze  ,   stampato  ivi  da   Benedetto 
Dolcibelio  nel  1506.  Frattanto  Alberto,  anche  in  mezzo 
delle  sue  svepture  ,  non  lasciava  d'impiegar  nello  studio 
quanto  di  tempo  rimaneagli  libero    da'  pubblici  affari  . 
Giovane  di  leggiadre  fattezze  ,   di  alta  statura  ,  di   mae- 
stoso sembiante  ,  come  si  afferma  e  dal  Sepulveda  (  Z.  e, 
p.  603  )  e  dal  Giovio  (  iìi  Elog,)  seppe  nondimeno  te- 
nersi lungi  da  quegli  scog'i  a  cui  la  sua  condizione  e  la  sua 
gioven'ù  poteva  inclinarlo  ,  e  i  soli  piaceri  a  cui  fu  sensi- 
bile ,  furan  que' dello  studio  e  delle  belle  arti  .  La  filosofia  e 
r  eloquenza  ,  1'  amena  letteratura  ,  e  poscia  ne'  più  ma- 
turi  suoi   anni  la   teologia  ,  1'  occuparono  intieramente  j 
e  perchè  gran  parte  del  giorno  dovea  egli  spendere  co- 
munemente, in  altre  cure  ,   nelle  ore  notturne  cercava  ad 
esse   il  sollievo    negli  amati    suoi   studj  (  Fulgos.  Dici, 
et   Fact.  memorao.   Z.  8,  e.  7  )  .    Anche  allor  qian- 
do  era  travagliato   dalla  podagra  ,  da'  cui  dolori  comin- 
ciò ad  essere  molestato  in  età  di  4.0  anni  ,   il  più  dol- 
ce ristoro  che  gii  si    potesse   recare  ,   era   o  il  leggergli 
qualche  libro  ,  o  l'introdurre  a  lui  uomini  dotti  co' quali 
si  potesse  trattener  disputando  ;  e  non  potendo  scrivere 
per  se  stesso  ,  godeva  almeno  di  dettare  ad   altri   i  suoi 
pensieri  (  Sepuh.  l.  e.  /?.  604  )  .  Era  in  questi  suoi  studj 
ajutato  da  una  profonda  memoria  ,  da  un  vivacissimo  in- 
gegno e  da  u.ia  naturale  facondia  ,  per  cui  parlando  pia- 
ceva e  persuadeva  ad  un  tempo  (  Jov.  Le).  Le  belle 
arti  ancora  furono  coltivate  e  protette  da  Alberto  ,  ed  =e\ 
ne  fece  raccogliere  il  frutto  a  Carpi ,  ove  per  opera  di  lui 
s'intraprese  la  fabbrica  di  quel  duomo  che  fu  molto  hel- 
lo ,  dice  il  Vasari  (  Vite  dei  Pittori  ec.  t.  3  ,  ed.  fir, 
1771,/?.  32.7)  ,  e  secondo  le  regole  di  Vitruvio  con 
suo  ordine  fabbricato  3  e  quella  ancora  della  chiesa  di 
s.  Niccolò  ;  e  di  amenduc   diede  il  disegno  Baldassarre 
Peruzzi  ,  architetto  a  que'  tempi  famoso  ,  chiamato  per- 
ciò a  Carpi  da  Alberto  .  ed  egli  provvide  ancora  al  de- 
coro di  quella  chiesa  ,   ottenendo  che  vi  fosse  rimessa  la 
collegiata  ,    già  da  più  anni  addietro  venuta  meno  .  Ma 
fra  tutti  gli  studj  a  cui  Alberto  si  volse  ,  la  teologia   fu 
quella  che  più  negli  ultimi  anni  gli  piacque ,  e  la  sola  di 


con  Era- 
smo . 
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«uì  ci  abbia  lasciato  un  bei  monumento  nell'opera  di  cui 
ora  passiamo  a  dire  , 

Vili.   Al  primo  sorgere  dell'eresia  di  Lutero  ,  e  al  co-  ^'^"^• 

1  I  •  Il      /^i  ■  r  I  ■  con- 

minciar  della  guerra  da  lui  mossa  alla  Chiesa  ,  gli  occhi  troversia 
di  rutti  stavan  rivolti  ad  Erasmo  ,  avuto  a  que' tempi  in 
fama  d'uomo  dottissimo  ,  j.er  vedere  a  qual  partito  egli 
piegasse  .  Erasmo ,  uomo  di  molto  irgfgno  e  di  erudizio- 
ne assai  vasta  ,  ma  più  versato  negli  siud)  della  letteratu- 
ra che  in  que'  della  Religione  ,  avefl  già  allor  pubbli».ate 
più  opere  ,  in  alcuna  delle  quali  parlava  con  gran  dis|.  rez- 
zo de' preti  ,  de' monaci  ,  di  alcuni  riti  ecclesiastici  ,  e  di 
altre  cose  spettanti  al  pubblico  culto  .  A  Lutero  e  a'  se- 
guaci di  esso  parve  gran  sorte  l'aver  loro  favorevole  un 
si  grand'  uomo  ,  e  valevansi  perciò  sovente  dell'  autorità 
di  Erasmo  ,  come  s'  egli  seguisse  le  lor  medesime  opinio- 
ni .  Egli  protestava  continuamente  d'esser  ben  lurgi  da 
ciò  ,  e  si  dichiarava  fermamente  congiunto  alla  Chiesa 
romana  .  Ma  richiesto  a  impugnar  la  penna  contro  Lu- 
tero ,  per  qualche  tempo  se  ne  astenne  ;  benché  poscia  vi 
si  condusse  ,  pubblicando  più  opere  contro  di  esso  .  Io 
credo  ,  a  dir  vero  ,  che  Erasmo  fosse  sinceramente  catto- 
lico ;  ma  che  la  troppa  sua  libertà  di  scrivere  e  di  pen- 
sare ,  congiunta  al  suo  non  troppo  profondo  sapere  in 
teologia  ,  il  facesse  cader  più  volte  in  errori ,  de' quali  al 
certo  vi  ha  gran  numero  nelle  sue  opere  :  errori  pciò  men 
gravi  allora  ,  e  in  certa  maniera  degni  di  scusa  ,  perchè 
e  grandi  erano  veramente  gli  abusi  ,  ed  era  difficile  il  di- 
scernere i  giusti  confini  ,  e  molte  cose  non  erano  state 
ancor  dalla  Chiesa  ultimamente  decise  ,  cerne  poi  si  fece 
nel  concilio  di  Trento  .  Ma  checchessia  dell'  animo  di 
Erasmo  ;  è  certo  che  le  opere  di  esso  diedero  qualche 
ansa  alle  sorgenti  eresie ,  e  che  perciò  gli  uomini  pii  ne 
rimasero  scandalizzati  .  Molti  nondimeno  pensavano  che 
con  un  uomo  di  tal  valore  conve.nisse  usare  moderazione 
e  dolcezza  ;  e  perciò  veggiamo  che  Leon  X,  Clemente 
VII ,  e  il  card.  Sr.doleto  ,  e  più  altri  gli  scrisscr  lettere 
piene  di  elogi  ,  affine  di  tenerlo  fermo  nella  sua  Fede  , 
e  di  condurlo  destramente  a  deporre  quelle  opinioni  che 
il  rendevan  sospetto  .  Altri  al  contrario  credevano  che 
convenisse  levarsi  apertamente  contro  di  esso  ,  confutar- 
ne  gli  errori  ,  ed  additare  a'  Fedeli  gli  scogli  a  cui  se- 
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gucndolo   avrebbono  urtato  .  Fra  questi  fu   Alberto  ,  di 
di  cui  venne  detto  ad  Erasmo  che  in  Roma  andava  pale- 
semente sparlando  di  lui  in  tutte  le  adunanze,  e  dicendo 
ch'ei  non  era  ne  teologi  ,  né  filosofo  ,  né  uom  profondo 
in   veruna  sorta   di  scienze  .  Erasmo  ne  fece  doglianze 
scrivendo   a  Celio  Calcao;nini   a'  i  2  di  mastio  del  io< 
brasm.  Epist.  t.  1,  ep.  74.2-  )  ,  e  il  Calcagnini  rispose- 
gli  con  quella  lettera  che  abbiam  poc'  anzi  accennata  ,  in 
CUI  gli  scrive  che  il  carattere  a  se  ben  noto  di  Alberto  non 
gii  permette  di  creder  ciò  che  ad  Erasmo  era  stato  narra- 
to .  Questi  però  volle  scriverne  allo  stesso  Alberto  ,   cui 
avea  già  veduto  in  Venezia  al  principio  del  secolo  ;  e  con 
sua  lettera  de'  io  d'  ottobre  dello  stesso  anno  ,  amichevol- 
mente gli  espose  ciò  che  veniagli  riferito  ,  chiedendogli 
se  CIÒ  tosse  vero  ,  e  adducendo  insieme  ciò  che  poteva  in 
sua  difesa  .  Alberto  risposegli  con  una  lunga  lettera  ,   o 
anzi  con  un  ampio  trattato  segnato  a'  i  5   di  maggio  drl 
1526,  in  cui  dopo  averlo  assicurato  ch'eo;!!  lungi  dal  mor- 
derlo  avea  sempre  di  lui  parlato  con  gran  rispetto  ,  lodan- 
done r  ingegno  e  il  sapere  ,  confessa  d'  aver  detto  ,   »  di 
credere  ch'egli  abbia  data  qualche  occasione  alle  recenti 
eresie»  e  prende  perciò  ad  esaminare  molte  delle  opinio- 
ni di  Erasmo  ,  mostrando  quanto  esse  siano  soraigiianri  , 
o  rorse  anche  le  siesse  con  quelle  di  Lutero  ,  nel  chs  pe- 
rò egli  si  astiene  dal  pungere  ,   o  dall' assalir  con  ingluiis 
il  suo  avversario  .  Amendue  queste  lettere  si  leggano  in- 
nanzi all'  opera  di  Alberto  ,  di  cui  fra  poco  diremo  .  Ri- 
cevette Erasmo  la  lettera  di  Alberto  ,  e  si  apparecchiava  ^ 
rispondergli  ,   quando  udita  la  nuova  del  sacco  di  Roma  , 
ne  sapendo   che  avvenuto  fosse  di   Alberto  ,    stette    per 
qualche  tempo  sospeso  .  Gli  venne  poi  detto  eh'  egli  erasi 
trasportato  a  Parigi  ;  e  scrissegli  allora  a' 23  di  dicembie 
del  1)28,  scusandosi  del  lungo  indugio  in  rispondere  ,  e 
pregandolo  insieme  a  non  pubblicare  ,  come  avea  udito  , 
che  Alberto   pensava  di  fare  ,  la  lunga  lettera  scrittagli  , 
finché  egli   non  avesse   mandata  la  risposta   che    andava 
stendendo  (  Erami.  Epist.  t.  2,  ep.  <^9)  )  .   Ma  Alberto 
giunto  a  Parigi  ,  fece  ivi  pubblicar  colle  stampe  e  la  pri- 
ma lettera  di  Erasmo  e  la  sua  voluminosa  risposta  .   Era- 
smo gli  replicò  con  altra  sua.  lunga  lettera  de'  13  di   feb- 
braio del  1529,  la  quale  pure  si   ha  alle  stai-ape  ir.sie- 
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me  colle  postille  ad  essa  aggiunte  da  Alberto  ,  la  essa 
ancora  ei  paria  con  rispetto  del  suo  avversario  ;  ma  non 
con  ugual  rispetto  ne  parla  in  altre  lettere  scritte  al  tempo 
stesso  a  diversi  amici  (  ib. p.  lOip,  1024,  1132,,  1195  ) , 
coi  quali  si  duole  di  Alberto  ,  ne  disprezza  gli  argomen- 
ti ,  e  dice  ch'egli  ha  prestato  all'  opera  il  suo  nome  ,  r«a 
che  veramente  ella  è  in  gran  parte  fatica  del  Supulveda 
eh'  ei  mantenevnsi  in  casa ,  della  qual  voce  sparsa  fa  men- 
zione anche  Ortensio  Landi  .  ,,  Che  dirò  dell'  opera  del 
„  Sig.  Alberto  Pio  centra  del  buono  Erasmo  ?  Non  fu 
,,  detto  ,  come  apparve  in  luce  ,  che  era  fatica  d'  alcuni 
„  suoi  creati  ?  pur  si  sapeva  da  ognuno  ,  che  egli  era  un 
,,  armario  et  un  fonte  di  varia  dottrina  ,,  (  Paradossi 
l.  Zy  paraci.  2^  )  .  Alberto  frattanto  ,  veggendo  crescere 
k  materia  della  contesa  ,  prese  a  stendere  un'  opera  più 
diffusa  ,  in  cui  esaminando  tutte  le  opere  e  tutte  1«  opi- 
nioni di  Erasmo  ,  le  confuta  ampiamente,  e  confuta  quel- 
le insicm  di  Lutero  e  degli  altri  novatori  di  que'  tempi» 
L'opera  di  Alberto  nulla  ha  della  barbarie  scolastica  :  ma 
è  scritta  con  erudizione,  con  forza,  e  non  senza  eleganza; 
benché  talvolta  nelle  risposte  non  veggasi  quella  precisio- 
ne e  quell'  ordine  che  si  converrebbe  ;  e  alcune  opinioni 
ancora  da  lui  sostenute  sicno  or  rigettate  comunemente  . 
Mentre  si  stampava  quest'  opera  ,  mori  Alberto  ,  ed  essa 
fu  poi  pubblicata  in  Parigi  nello  stesso  anno  15  31  col  ti- 
tolo :  Alberti  Pii  Carporum  Comitis  Illustrissimi  et 
viri  longe  doctissimi  ,  praeter  praefalionem  et  ope- 
ris  conclusionem  ,  tres  et  tiginti  libri  in  locos  lu- 
cubrationuni  variarum  D.  Erasmi  F^oterodarìii,  quos 
censet  ab  eo  recognoscendos  et  retractandos  .  Erasmo 
non  volle  lasciar  senza  risposta  il  suo  avversario  che  non 
potea  replicargli ,  e  pubblicò  una  breve  apologia ,  ma  as- 
sai ingiuriosa  ad  Alberto  ,  tacciandolo  di  mala  fede  nel 
riferire  i  suoi  detti,  e  d'ignoranza  nelP  intenderli  e  nel 
confurarh  .  Ma  invece  di  Alberto  ,  levossi  contro  di  Era- 
smo il  suddetto  Giovanni  Genesio  Sepulvcda  da  Cordova  y 
e  diede  alla  luce  un'Apologia  assai  forte  contro  di  Era- 
smo, e  in  difesa  di  Alberto,  ove  fra  le  altre  cose  ,  avendo 
Erasmo  affermato  che  Alberto  eresi  giovato  dell'opera  del 
Sepulveda  nello  scrivere  contro  di  lui ,  egli  gli  mostra  che 
in  tutto  il  tempo  che  Alberto  avea  impiegato  in  Parigi  , 
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scrivendo  contro  di  lui  ,  egli  era  sempre  srato  in  Italia  • 
Così  ebbe  fine  questa  contesa  ,  che  forse  non  andò  più  ol- 
tre per  la  morte  di  Erasmo  avvenuta  nel  153Ó. 
IX.         IX.  Mentre  in  tal  maniera  andavano  alcuni   occupan- 
Congre-  Jqj-  j^gi  combattere  contro  de'  novatori  ,  il  pontef.  Paolo 
pr.-para-  III,  lasciati  m  disparte  1  pensieri  di  guerra  ,  ne' quali  poco 
tona  al    felicemente  si  erano  avviluppati  i  suoi  predecessori ,  e  tut- 
di  Tren-  to  rivolto  a  conscrvare  intatto  il  deposito  della  Fede  ,  e  a 
\^a-  '^h'  difender  la  Chiesa  dagli  assalti  degli  eretici ,  pensava  ali* 
la"  com-  grand' opera  del  concilio  generale  che  pareva  il  più  efifìca- 
posero.    ce  mezzo  ad  ottenere  un  tal  fine  .  Quindi  nel   1536  no- 
minò dieci  uomini  per  sapere  non  meno  che  per  probità 
e  per  prudenza  chiarissimi ,  i  quali  unendosi  insieme  for- 
massero la  congregazione  ,   come  fu  detta  ,  preparatoria 
al  concilio  .  Q  lesta  cominciò  a  radunarsi  dopo  la  metà 
di  ottobre  del  detto  anno  ,  come  ha  provato  l' eruditissimo 
monsig.  Gianaagostino  Gradenigo  vescovo  di  Ceneda  nel- 
la bella  sua  Vita  del  card.  Gregorio  Cortese  (  y:?.  29  )  ;  e 
nel  marzo  deli'  anno  seguente  aveano  essi  già  soddisfatto 
a'  comandi  di  Paolo  .  Que'  che  composer  questa  celebre 
adunanza  ,  furono  i  cardinali  Gaspare  Contarini  e  Giam- 
pietro CaraflFa  che  fu  poi  Paolo  IV  ,   e  innoltre  Jacopo 
Sadoleto  vescovo  di  Carpentras  ,  Rinaldo  Polo  ,  Federi- 
go Fregoso  arcivescovo  di  Salerno  ,  Girolamo  Aleandro 
arcivescovo  di  Brindisi  .  Giammateo   Giberti  vescovo  di 
Verona  ,  d.  Gregorio  Cortese  abate  benedettino,  e  Tom- 
maso Badia  domenicano  maestro  del  sacro  palazzo  .  Ma 
prima  di  osservare  qual   fosse  il  frutto  della  loro  assem- 
blea ,  ci  convien  dare  di  essi  più  distinta  contezza  .  Del 
Caraffa  però  si  è  già  detto  nel  parlar  dei  pontefici  ;  del- 
l'Aleandro  si  è  ragionato  poc'anzi  ;  dei  Fregoso  ci  riser- 
biamo a  trattare  ove  si  farà  menzione  di  quelli  clic  colti- 
varono le  lingue  straniere  .  Il  Polo  non  appartiene  all'Ita- 
lia ,  a  cui   nondimeno  ei   fu  debitore  in  gran  parte  della 
profonda  dottrina  di  cui  fu  adorno  ,  essendosi  egli  in  età 
giovanile  recato  agli  studj  in  Padova  ,  e  avendo  ivi  fatta 
lunga  dimora  .  Rimane  dunque  a  dire  degli  altri  cinque  , 
^       e  primieramente  del  card.  Contarini  . 
Notizie       X.  Due  Vite  abbiamo  di  questo  veramente  grand'uomo, 
Ss""^^  scritte  ambedue  da  due  scrittori  contemporanei,  cioè  da 

Contarini- 
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monslg.  Lodovico  Beccadelli  che  gli  fu  famigliare,  e  da 
monsig.  della  Casa ,  e  araendue  inserite  dal  card.  Querini 
nella  sua  raccolta  delle  Lettere  del  card.  Polo  (  1. 1,  Diatr, 
jy.  97,  ec).  A  me  dunque  basterà  il  dirne  qui  brevemente, 
e  sol  quanto  vaglia  a  farne  conoscere  il  raro  merito.  Nato 
in  Venezia  a'  16  di  ottobre  del  1483  da  Luigi  Contarini  e 
da  Polissena  Malipiera  di  lui  moglie,  ebbe  la  sorte  di  ave- 
re prima  in  patria  ,  e  poi  in  Padova  ,  alcuni  de' più  dotti 
maestri  che  ivi  aìlor  tenessero  scuola*  e  fra  essi   Giorgio 
Valla,  Marcantonio  Sabellico  ,  Marco  Musuro  ,  e  Pietro 
Pomponazzo.  Con  tali  guide  ,  aggiuntavi  ancor  l'amicizia 
che  in  Padova  egli  contrasse  con  Andrea  Navagero ,  con 
Marcantonio  e  con  Battista  dalla  Torre ,  con  Girolamo  Fra- 
castoro,  con  Battista  Egnazio,  ei  fece  i  più  felici  progres- 
si nella  lingua  greca  e  nella  latina  ,  nell'eloquenza,  nella  fi- 
losofia e  nella  mattematica.  A' quali  studj  egh  aggiunse  an- 
cor quelli  della  giurisprudenza  e  della  teologia ,  e  quello 
della  lingua  ebraica,  per  cui  egli  vien  lodato  in  una  sua 
lettera  da  Lucilio  Filalteo,  ossia  da  Lucilio  Maggi  brescia- 
no  {  Philalt.  Epist.  p,  109).  Nel    15  21   inviato   dalla 
Repubblica  ambasciadore  a  Carlo  V,  tratrennesi  alla  corte 
con  lui  ,  e  il  segui  in  più  viaggi  per  oltre  a  quattro  anni, 
nel  qual  tempo  avvenne  che    trovandosi  egli    in  Siviglia 
nell'an.  1511  quando  la  nave  Vittoria  tornò  gloriosa  dal 
giro  di  tutto  il  mondo,  ed  avendo  i  marinai  osservato  che, 
mentre  essi,  tenuto  un  esattissimo  conto  del  loro  viaggio, 
credeano  di  esservi  giunti  a'  7  di  settembre ,  eranvi  vera- 
mente giunti  agli  8,  non  vi  ebbe  in  tutta  la  Spagna  chi  sa- 
pesse darne  ragione  ,  trattone  il  Contarini  che  colle  regole 
astronomiche  spiegò  felicemente  l'  arcano  (*).  Tornato  a 
Venezia,  fu  poscia  adoperato  dalla  Repubblica   in  difficili 
affari  e  in  diverse  altre  onorevoli  ambasciate.  E  il  nome  del 
Contarini  divenne  presto  un  de'  più  celebri  di  cui  si  van- 
tasse Venezia  .  il  suddetto  Lucilio  Maggi  ,  scrivendo  al 

(*)  Al  sig.  ab.  Lampillas  sembra  improbabile  (  par.  2,  t.  1,  p.  187  )  ciò 
elio  io  qui  narro  del  Contarini ,  cioè  che  ei  solo  sapesse  in  Ispagna  spie- 
gare, come  la  nave  Vittoria  fosse  tornata  dal  lungo  suo  viaggio  un  gior- 
no più  tardi  di  quel  clie  creduto  aveano  i  piloti,  e  dice  die  erano  molti  al- 
lora in  Ispagna  capaci  di  sciogliere  questo  nodo.  Qui  dunque  abbiam  da 
una  parte  Pier  Martire  d'Angliiera,  ch'era  allora  in  Ispagna,  e  che  alTer- 
m.T  die  niun  si  trovò  che  sapessi-  darne  ragione,  e  1'  ab.  Lampillas  cha 
afferma  eli' eranvi  allora  molli  capaci  di  darla.   A  chi  di  essi  credcrem  noi? 
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medcsi:?io  Cóntaruii  nel  1527,  dopo  averne  lodata  alta- 
mente la  probità,  il  saper,  la  prudenza,  e  dopo  aver  ram- 
raenrati  gli  onori  a  lui  conferiti  dalla  Repubblica,  così  con- 
tinua :  ,.  Ego  illud  mirari  soleo,  quemadmodum  tot  tanti- 
,,  sque  urbis  occupationibus  districru3,in  Tbeologia.in  stu- 
,,  dus  non  levissimarura  arriura  tam  erudite,  tam  sollicite  , 

,,  verseris Silco  audientiam  domi,  colloquia  ami- 

,,  corum,  ncgotia   domestica,  opera  denique  familiaria, 
,,  ad  quae  nisi  divina  tua  mens  simul  incumbere   perdili- 
,,  genter  potesr ,  praesertira  cum  haec  omnia  fere  Inter  se 
,,  diijuncta  admodumquc  diversa  videantur  {ib.p.')  )  ,,. 
Mentre  il  Contarini  era  in  tal  modo  oggetto  di  ammirazio- 
ne alla  Repubblica  tutta,  Paolo  III,  sollecito  d'innalzare 
alla  porpora  tali  uomini  che  fossere  di  ornamento  e  di  so- 
stengo alla  Chiesa  di  Dio,  a'ii  di  maggio  del  i)^^  il  di- 
chiarò cardinale;  e  ne  giunse  al  Contarini  la  nuova  del  tutto 
inaspettata,  mentre  trovavasi  al  gran  consiglio.  Trasferitosi 
dunque  a  Roma,  dopo  essere  intervenuto  alla  congregazio- 
ne della  riforma,  del  cui  esito  direm  tra  poco,  fu  dal  sag- 
gio pontefice  avuto  sempre  in  quel  conto  di  cui  era  meri- 
tevole, e  il  Contarini  gli  corrispose  con  dirli  liberamente 
ciò  che  sentisse  intorno  allo  stato  e  a'bisogni  della  Chiesa, 
e  al  Contarini  si  dovette  fra  le  altre  cose  1'  onor  della  por- 
pora conferito  da  Persio  all'  Aleandro  ,  al  Cortese  ,  al  Bem- 
bo e  ad  altri  dottissimi  uomini.  Invitato  nel  154.^  alla  Die- 
tadiRatisbona,  vi  sostenne  l'autorità  della  sede  apostolica  , 
e  al  tempo  medesimo  coli' innocenza  de' suoi  costumi  e 
colla  dolcezza  delle  sue  maniere  si  rendette  caro  a' Prote- 
stanti medesimi,  fino  a  cader  perciò  in  qualche  sospetto 
presso  coloro,  che  altro  rimedio  non  avrebbon  voluto  usa- 
re che  il  ferro  e  il  fuoco .   Ma  dalle  calunnie ,   con  cui  e 
allora  e  poscia  si  è  cercato  da  alcuni  di  oscurare  il  nome 
del  Contarini,  lo  hanno  con  molta  forza  difeso  e  gli  scrit- 
tori della  sua  Vita  e  il  card.  Querlni  ( /.  e.  p.  li  i,  ec.  ).  E 
Paolo  ni  era  uom  troppo  saggio  per  creder  a  delatori  in- 
vidiosi. In  fatti  tornato  il  Contarini  dall'  Allematrna,  egli 
io  onorò  della  legazione  di  Bologna,  ove  poscia  fini  di  vi- 
vere l'anno  seguente  1542-,  a' 24  d'agosto,  pianto  da  tut- 
ti, onorato  con  solennissime  esequie  e  con  orazion  fune- 
bre recitata  dal  celebre  Romolo  Amasio,  e  altamente  lo- 
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dato  da  tutti  gli  scrittori  di  quei  tempi,  fra' quali  il  Sado- 
leto  con  breve  elogio ,  ma  che  equivale  a  molti  :  Is  occi- 
dit  vtr  ,  dice  {Efdst.  Fainil.  t'i,,p.  401  ^,quo  nec  me- 
liorem  ,  nec  integriorem^  neque  omni  laude  et  virtu- 
ie  praestantiorem  f  nec  nostra  ,  nec  superior  tuie' 
rat  aetas. 

XLE  veramente  se  tutti  gli  altri  pregi,  che  pur  furono     xi. 
grandissimi  nel  Contanni,  non  T  avessero  renduto  illustre,  .."°'  *'"' 

0  .         '  ...  '  dj    e    sue 

basterebbe  a  renderlo  immortale,  la  vasta  e  moltiplice  eru-  opero, 
dizione  di  cui  in  mezzo  a  tanti  e  si  gravi  affati  ei  seppe 
fornirsi.  La  filosofia  e  la  matematica  furon  gli  studj  nei 
quali  principalmente  egli  impiegò  gli  anni  suoi  giovanili. 
E  in  essi  si  avanzò  tant' oltre  ,  che,  come  narra  il  Eecca- 
delli ,  Lodovico  Boccadiferro  bolognese  che  nella  filosofìa 
era  alior  creduto  un  oracolo,  solea  dire  di  non  aver  cono- 
sciuto filosofo  più  di  lui  ingegnoso  e  profondo,  sicché  in- 
nanzi a  lui  parevagli  di  essere  uno  scolaro.  Ei  ce  ne  ha 
lasciato  il  frutto  in  alcune  sue  opere,  come  nel  Trattato  con- 
tro il  Pomponazzo  suo  precettore  ,  che  sosteneva  essersi  da 
Aristotele  creduta  mortale  l'anima  umana;  trattato  che  il 
Pomponazzo  credette  meritevol  di  risposta,  nel  far  la  qua- 
le ei  non  potè  non  esaltare  con  grandissime  lodi  il  suo  av- 
versario. Alla  filosofia  pure  appartengono  i  cinque  libri 
degli  Elementi,  i  sette  che  abbracciano  il  compendio  del- 
la prima  filosofia,  ossia  della  metafisica,  e  un  opuscolo 
intorno  al  sillogismo;  opere  tutte,  è  vero,  che  si  appog- 
giano in  gran  parte  a  principj  or  rigettati,  e  che  sanno  al- 
quanto della  scolastica  rozzezza ,  benché  assai  meno  che 
altre  scritte  al  tempo  medesimo;  ma  opere  nondimeno, 
dalle  quali  vedesi  che  il  Contarini  sarebbe  stato  eccellente 
filosofo,  se  avesse  avute  migliori  guide.  Più  pregevoli  so- 
no due  altri  opuscoli ,  uno  in  cui  prepone  al  Fracastcro  al- 
cune difficoltà  sul  trattato  da  lui  composto  intorno  agli 
omocentrici,  e  a  cui  il  Fracastcro  risponde  mostrando 
grande  stima  del  Contarini;  l'altro  a  Genesio  Sepulveda 
intorno  alla  misura  dell'anno,  perciocché  in  essi  ei  si  mo- 
stra versato  ne'  buoni  stud)  della  matematica  e  delTastro- 
nomia .  La  politica  ancora  fu  da  lui  illustrata  co'  cinque 
celebri  libri  de' Magistrati  e  della  Repubblica  de' Venezia- 
ni, quali  si  posson  considerare  come  il  primo  modello  di 
T.  FII,P.  I.  20 
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tanti  altri  libri  che  col  titolo  di  Repubbliche  sono  posci» 
usciti  alla  luce  ;  intorno  alla  qual  opera  son  da  vedersi  le 
riflessioni  del  eh.  Foscarini  (  Letter.  venez.  p.  32.6). 
Dappoiché  egli  fu  arrolato  tra  i  cardinali,  tutto  si  volse 
agli  studj  teologici ,  che  prima  ancora  però  erano  stati  da 
lui  coltivati.  E  molte  sono  le  opere  che  in  questo  genere 
ci  ha  egh  lasciate,  cioè  quattro  libri  De' Sacramenti,  due 
De' doveri  del  Vescovo,  le  Annotazioni  sulle  Lettere  di 
5.  Paolo ,  un  Catechismo  ,  eh'  è  in  somma  il  formolario  di 
Fede  proposto  a  sottoscrivere  a' letterati  modonesi ,  come 
si  è  detto  parlando  dell'accademie,  un  Compendio  stori- 
co de'  più  famosi  Concilj  ,  alcuni  trattati  contro,  gli  er- 
rori di  Lutero ,  e  le  sposizione  del  salmo  :  Ad  te  levavi. 
Tutte  queste  opere  ,  dopo  essere  state  in  gran  parte  sepa- 
ratamente stampate,  furon  poi  unite  insieme  e  pubbhcare 
in  Parigi  nel  1571,  e  poscia  in  Venezia  nel  15  89.  Lo  sti- 
le del  Contarini,  benché  non  sia  elegantissimo,  è  assai  pili 
colto  di  quello  della  maggior  parte  de' teologi  di  quel  tem- 
po, e  vedesi  nelle  opere  di  esso  un  uomo  d'ingegno  facile 
e  chiaro,  che  si  solleva  talvolta  sopra  i  comun  pregiudi- 
zi ;  che  cerca  la  verità  e  si  allontana  da  chi  gU  sembra  ad 
essa  contrario,  chiunque  egli  sia;  che  non  avvolge  la  Re- 
ligione tra  le  triche  scolastiche,  ma  ne  parla  con  quella 
sempUce  gravità  che  si  ben  le  conviene  ;  degno  perciò  del- 
la stima  in  cui  l' ebbero  non  solo  tutti  i  Cattolici ,  mai  i 
Protestanti  medesimi ,  fra'  quali  Jacopo  Sturmio ,  come 
narrasi  dal  Beccadelli,  giunse  a  dire  che  se  tra'  consiglieri 
del  papa  cinque,  o  sei  fossero  stati  uguali  al  Contarini, 
si  sarebbe  potuto  prestar  fede  alle  lor  decisioni, 
£,io„;o      XIL  Nulla  men  celebre  fu  a  que' tempi  il  nome  di  Ja- 

it\  card,  copo  Sadolcto  ,  di  cui  ha  scritta  elegantemente  la  Vita  An. 

Sadokto.  ro"io  Fiordibello  modenese  egli  ancora,  e  famigliare  del 
Sadoleto.  Essa  è  stata  più  volte  stampata,  e  uhimamente 
innanzi  alle  Lettere  del  medesimo  Sadoleto,  illustrata  con 
erudite  annotazioni  dal  eh.  ab.  Vincenzo  Alessandro  Co- 
stanzi  ;  e  qui  ancora  perciò  non  avremo  ad  affaticarci  lun- 
gamente per  rintracciarne  le  più  esatte  notizie.  Jacopo 
nacque  di  quel  Giovanni  Sadoleto  celebre  giureconsulto , 
di  cui  si  è  detto  a  suo  luogo  (  t.  S,  par»  2,  /?.  568  ) .  Ei 
venne  a  luce  in  Modena  a'  12  di  luglio  del  1477 ,  e  man- 
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dato  agli  studj  nell'università  di  Ferrara,  vi  ebbe  fra  gli 
altri  a  maestro  Niccolò  Leoniceno .  L'  eloquenza,  la  poe- 
sia ,  le  lingue  greca  e  latina,  e  la  filosofia  erano  il  princi- 
pale oggetto  degli  studj  di  Jacopo  che  fino  da'  primi  anni 
mostrò  ad  essi  inclinazion  si  felice,  che  il  padre,  il  qual 
pur  lo  avrebbe  voluto  seguace  della  sua  carriera,  dovette 
permettergli  di  secondare  il  naturai  suo  talento.  Passato  a 
Roma  a' tempi  di  Alessandro  VI,  trovò  nel  card.  Oliviero 
Caraffa  uno  splendido  protettore  che  sei  raccolse  in  casa, 
e  l'ebbe  sempre  carissimo,  e  nel  famoso  Scipione  Carte- 
romaco  un  eccellente  maestro ,  sotto  cui  fece  sempre  più 
lieti  progressi ,  aiutato  in  ciò  ancora  da  tanti  coltissimi 
uomini  ed  eleganti  scrittori  ch'erano  allora  \n  Roma;  le 
cui  adunanze  con  quanto  piacere  si  frequentassero  dal  Sa- 
doleto ,  l'abbiamo  udito  da  lui  medesimo  nel  trattare  del- 
le accademie.  Leon  X,  saggio  discernitore  del  merito,  ap- 
pena fu  eletto  pontefice,  scelse  tosto  a  suoi  segretarj  il  Sa- 
doleto  e  il  Bembo;  e  al  primo  qualche  tempo  appresso 
diede  il  vescovado  di  Carpentras.  Men  favorevoli  al  Sa- 
doleto  furono  i  tempi  di  Adriano  VI  che  per  poco  non 
rimirava  come,  idolatri  gli  imitatori  di  Cicerone.  Ed  egli 
ebbe  ancora  il  dolore  di  vedersi  calunniosamente  accusato  di 
aver  falsificato  un  Breve  (  Lettere  de'  Principi  t.  i  , 
jj.ioi),  Ritirossi  egli  dunque  nell'aprile  dell' an,  1523 
nel  suo  vescovado.  Nella  qual  occasione  scrivendo  Giro- 
lamo Negro  a  Marcantonio  Micheli:  „  Pur  il  nostro  aman- 
5,  tissimo  Mons.  Sadoleto,  dice  {wip-9'7)t  se  ne  va 
„  con  sommo  dispiacer  di  tutta  questa  Corte»  Et  credo, 
„  che  se  in  questi  tempi  si  servasse  l'usanza  antica  di  mu- 
,,  tar  le  vesti  per  mestizia  ,  egli  non  troveria  forse  manco 
,,  di  ventimila  uomini,  che  lo  fariano,  si  come  trovò 
„  Marco  Tullio,  Pare  ad  ogni  huomo  da  bene  ,  che  la 
,,  bontà  et  la  virtiì  éi>  Roma  se  ne  vada  con  la  su£i  signoria , 
„  et  in  vero  è  cosi  „.  Clemente  VII,  appena  eletto  pon- 
tefice, il  volle  tosto  al  medesimo  impiego,  in  cui  già  era 
stato  presso  Leone,  e  il  Sadoleto  tornato  a  Roma,  videsi 
da  quel  pontefice  onorato  e  stimato  singolarmente.  Ma 
non  era  uguale  alla  stima  la  deferenza  del  papa  a'  consi- 
gli del  Sadoleto,  11  qual  veggendclo  esporsi  a  manifesta 
rovina,  si  sforzava  di  tenerlo  lontano  dall'imminente  pe- 
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liccio,  finché  veggendo  che  il  pontefice  erasi  ornai  tanto 
innoltrato,  che  più  non  v'era  luogo  a  consiglio,  chiesto 
ed  ottenuto  il  congedo,  venti  giorni  soli  prima  del  sacto 
di  Roma  partissene,  e  fece  ritorno  alla  sua,  chiesa .  Cosi 
egli  fuggi  la  vista  di  quell'  orribil  tragedia,  ma  non  potè 
ugualmente  fuggirne  i  danni  ,  si  perchè  molti  de' suoi  fa- 
migliari ed  amici  ivi  rima<;ti  furono  di  ogni  cosa  spoglia- 
ti, si  perchè  quanto  egli  avea  lasciato  in  Roma  tutto  di- 
venne preda  de'  furiosi  nimici,  e  i  suoi  libri,  cioè  quanto 
egli  avea  di  più  caro  ,  dopo  essere  usciti  felicemente  dal- 
le lor  mani,  furon  nondimeno  per  altra  avventura  disper- 
si, come  altrove  si  è  detto.  A  queste  sue  sventure  ei  cer- 
cò un  dolce  sollievo  negli  amati  suoi  studi,  a' quali  tutto 
diedesi  in  Carpentras,  e  nel  pastorale  suo  zelo  a  bene  di 
quella  chiesa  ,  ov'ei  frenò  l' ingordigia  e  l'usure  degli  E- 
brci ,  e  sollevò  que'  popoli  dal  duro  giogo  che  altri  loro 
imponeva,  e  benché  poco  ricco,  fu  sempre  liberal  padre 
de'  poveri  e  consolator  degli  afflitti ,  e  provvide  a'  giovani 
di  quella  città  con  sua  non  piccola  spesa  di  opportuni  mae- 
stri, de' quali  prima  erano  sprovveduti  (  V.  ejus  EpUi\ 
t.  i,p.  lóS^ec.  ),  e  si  adoperò  con  somma  sollecitudine 
a  tener  lungi  da  essi  il  veleno  delle  nuove  eresie,  caro  per- 
ciò ad  essi  che  il  rimiravan  qual  padre,  e  caro  non  meno 
a  tutta  la  Francia  e  al  re  Francesco  I  che  gli  fece  le  più 
ampie  proferte  ,  se  avesse  voluto  seguirlo.  Un  tal  vesco- 
vo era  troppo  necessario  al  bene  della  Chiesa  romana  ;  e 
perciò  Paolo  III  nell'  autunno  del  1536  chiamollo  a  Ro- 
ma, e  il  nominò  uno  de'  membri  della  mentovata  congre- 
gazione. Poiché  in  essa  egli  ebbe  soddisfatto  a  ciò  che 
da  lui  richiedevasi ,  pensava  di  far  ritorno  alla  sua  chiesa, 
quando  nel  dicembre  dell'anno  stesso  l'Jj^  ei  fu  solleva- 
to all'onor  della  porpora  .  La  nuova  sua  dignità  accrebbe 
in  lui  l'ardente  suo  zelo  a  ben  della  Chiesa,  e  ne  die  pruo- 
ve  sovente  ne'  liberi  avvisi  dati  al  pontefice ,  qualunque 
volta  ci  pensò  di  doverlo  o  consigliare,  o  amm.onire;e 
Paolo  III,  lungi  dall' offendersi  della  libertà  del  Sadoleto 
lo  ebbe  sempre  carissimo,  e  seco  il  volle  fra  le  altre  cose 
nel  viaggio  che  fece  a  Nizza  nel  1538.  La  vicinanza  del- 
la sua  chiesa  lo  indusse  allora  a  chieder  licenza  al  ponte - 
ce  di  ritornar  ad  essa  per  qnalche  tempo  j  e  vi  si  trattenne 
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più  ancora  che  non  pensava,  cioè  fino  al  1542,  nel  qual 
tempo  richiamaro  a  Roma,  tu  poi  dal  pontefice  inviato  col 
carattere  di  legato  al  re  di  e  rancia ,  per  indurlo  a  far  la 
pace  con  Cesare.  E  il  Sadoleto  ottenne,  quanto  era  da 
se,  il  fine  della  sua  ambasciata  .  La  quale  però  fu  inutile, 
perchè  il  legato  mandato  a  Cesare  non  fu  ugualmente  fe- 
lice,  Tornato  a  Carpentras,  vi  passò  tutto  il  verno  se- 
guente j  e  venuto  poscia  di  nuovo  a  Roma,  segui  il  pon- 
tefice, allor  quando  nel  i').\^  andò  ad  abboccarsi  con 
Carlo  V  in  Busseto.  Fu  questo  l'ultimo  viaggio  del  Sa- 
doleto  che  restituitosi  a  Roma,  ivi  fini  di  vivere  a'  18  di 
ottobre  del  1547.  Tutto  ciò  da  me  brevemente  accenna- 
to, si  può  vedere  steso  più  a  lungo  nella  Vita  del  Fiordi- 
bello.  Egli  parla  ancora  delle  molte  virtù,  e  de'  rari  pregi 
di  questo  grand' uomo;  ma  ancorché  nulla  ce  n'  avesse 
egli  detto,  basta  legger  le  opere  Jcl  Sndoleto,  per  sentirsi 
naturalmente  portato  ad  amarlo.  Così  egli  in  esse  ci  scuo- 
pre  un'  indole  dolce  e  un  cuore  sommamente  sensibile, 
un  animo  nobile  e  lontano  da  ogni  pr;vato  interesse,  una 
soda  pietà,  ma  nimica  di  ogni  superstizione,  un  ardentis- 
simo  zelo,  ma  congiunto  a  una  amabile  soavità.  La  let- 
tera da  lui  scritta  al  senato  e  al  popolo  di  Ginevra  (  f.  ^j 
1/7. 74.  )  è  un  tal  monumento  di  eloquenza  insieme  e  di  zelo 
ivjrame:;te  paterno,  ch'io  non  so  se  altro  ve  n'abbia  dopo 
i  tempi  di  s.  Giovanni  Crisostomo ,  che  ad  esso  si  possa 
paragonare .  Leggasi  ancor  quella  allo  Stuimio  (  il),  p, 
104.  )  ;  e  si  vegga  come  questo  grand'  uomo  sa  dolcemen- 
te correicgere  que'  che  traviano  dal  buon  sentiero,  e  sa 
congiunger  la  forza  nel  confutare  i  loro  errori  alla  dolcez- 
za neir  invirargli  a  un  salutare  ravvedimento  .  E  io  credo 
che  se  moiri  avesse  allora  avuti  la  Chiesa  a  lui  somiglian- 
ti,  minore  sarebbe  stato  il  danno  da  lei  sofi[erto .  Il  sig. 
ab.  Costanzi  ha  aggiunti  alla  Vita  del  Sadoleto  gli  elogi 
che  di  lui  han  fatto  molti  scrittori .  Parecchi  altri  se  ne 
potrebbono  accennare;  ma  basti  l'indicar  quello  che  ce  ne 
ha  lasciato  GiampierioValeriano  nel  dedicargli  il  libro  XXI 
ide'suoi  Geroglifici,  che  è  un  breve  ma  eloquente  panegi- 
rico del  sapere  ,  dello  studio ,  della  virtù  del  Sadoleto  al- 
lora ancor  giovane .  Ma  dopo  aver  rappresentato  il  Sado- 
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leto  nel  suo  carattere  di  vescovo  e  di  cardinale,  passiamo 
ornai  a  esaminarne  l'erudizione  e  il  sapere. 
^"^-         XIII.  Lo  studio  da  lui  fatto  negli  anni  suoi   giovanili 

Sue  ope-       .,  .  .  ,,  •!•  i  •• 

re:  con- SUI  buoni  autori ,  e  1  esempio  di  tanti  eleganti  scrittori 
troversie  q\{  erano  allora  in  Roma  ,  il  rendette  uno  de' più  colti  nel- 
aicune'di^o  sctiverc  latinamente.  Cosi  nelle  lettere  da  lui  scritte  a 
«»••  nome  dei  pontefici  Leon  X,  Clemente  Vii  e  Paolo  III, 
come  nelle  sue  famigliari,  vedesi  un  felice  imitatore  dello 
stile  di  Cicerone,  se  non  che  ei  non  è  sempre  uguale  a  se 
stesso  .  Nella  poesia  latina  ancora  acquistossi  gran  nome, 
e  alcuni  suoi  poemetti,  come  quello  della  statua  di  Lao- 
coonte,  e  quello  intitolato  Curzio,  e  alcuni  altri  stampati 
più  volte  e  inseriti  nel  IV  tomo  delle  sue  Opere  dell' edi- 
zion  di  Verona,  ci  mostrano  che,  s'  egH  avesse  seguito  a 
coltivar  quegli  studj,  avrebbe  potuto  uguagliarsi  a'  più  leg- 
giadri poeti .  Né  egli  fu  pago  di  essere  colto  scrittore.  Non 
vi  ebbe  ramo  di  erudizione,  ch'egli  non  abbracciasse.  E 
in  due  delle  sue  opere  singolarmente  ei  ci  ha  fatto  cono- 
scere quanto  ampiamente  avesse  stese  le  sue  cognizioni; 
cioè  in  quella  De  liberis  instituendis ,  e  ne'  due  libri  De 
laudlhus  Phiiosophiae.  Nella  prima  ei  tratta  si  saggia- 
mente tutto  ciò  che  appartiene  alla  morale  e  alla  letteraria 
educazion  de'  figliuoli,  e  dà  sì  opportuni  precetti ,  e  discor- 
re con  tal  proprietà  di  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  scienze  nel- 
le quali  un  giovane  si  debbe  istruire ,  che  questo  solo  trat- 
tato, benché  scritto  già  son  due  secoli  e  mezzo,  è  a  mio 
credere  forse  migliore  di  tanti  Saggi  e  di  lanri  Metodi 
per  la  pubblica  e  per  la  privata  educazione  scritti  in  questo 
nostro  secolo,  in  cui  s'insultano,  come  barbari,  i  nostri 
maggiori.  Più  pregevole  è  ancora  l'altra  da  lui  scritta  a  imi- 
tazione di  quella  che  composta  avea  Cicerone,  e  che  ora  l 
è  smarrita;  nel  primo  libro  della  quale  egli  introduce  li; 
celebre  Fedro  Inghirami  ad  accusare  come  dannosa  e  luu-| 
tile  la  Biosofia;  nel  secondo  egli  prende  a  dilenderla;  e,| 
o  la  difenda,  o  l'accusi,  si  mostra  si  ampiamente  versato^ 
in  ogni  parte  di  essa,  e  tratta  con  tale  eleganza  un  si  dif- 
ficile argomento,  che  non  può  leggersi  se  non  con  piace- 
re non  ordinario;  opera  degna  perciò  del  magnifico  elogio  ,. 
che  ne  fa  il  Bembo  dicendo:  „  Equidem  ab  illis  Augusti! 
„  temporibus,  quae  profecto  maxime  omnium  summisl 
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^,  et  praestantlbus  ingeniis  claruerunt^  nullum  legi  scri- 
„  prum,  ut  mihi  quidem  viderur,  appositius,  splendidius, 
„  nullum  melius,  nullum  Ciceroniano  mori,  srylo ,  fa- 
„  cundiae  denique  vicinius  (  L<^  Fa/nll.  ep,  21  )  ,,.  Bello 
e  ancora  il  trattato  che  ha  per  titolo  :  Philosophicae  con- 
solationes  et  meditationes  in  adversis ,  Ma  lasciando 
questa  e  alcune  altre  operette  e  quelle  ancora  de  Gloria  ^ 
ch'egli  avca  intrapreso  a  scrivere,  ma  non  pare  che  la  fi- 
nisse {ib,  t.'2.,p.  319),  veniamo  a  dire  delle  opere  teo- 
logiche del  Sadoleto,  che  più  propriamente  appartengono 
a  questo  luogo  .   Avea  egli  scritti  due  trattati ,  uno  Del 
peccato  originale,  l'altro  che  nel  1544  non  era  ancora  fi- 
nirò. Del  Purgatorio,  de' quali  egli  ragiona  in  una  sua  let- 
tera al  card.  Cortese  (  Epist,  t.  3^  />•  359  )•  Ma  di  essi 
nulla  ci  è  pervenuto  ,  Lo  stesso  è  avvenuto  di  un'opera, 
intorno  a  cui  egli  occupavasi  negli  ultimi  anni  di  sua  vi- 
ta, e  ch'egli  ora   intitola  De  Substructione ,  ora  Dm 
Aedificatione  Ecclesiae ,  e  di  un'  altra  De  Republica 
Christiana y  il  cui  proemio  è  stato  pubblicato  dal  eh.  sig, 
ab.  Lazzeri  (  Misceli,  Coli,  rom,  t,i, p.  608  ).  Alcune 
Omelie,  e  la  spiegazione  di  qualche  salmo,  e  qualche  al- 
tro opuscolo  sacro  del  Sadoleto  si  hanno  tra  le  altre  sue 
opere.  Ma  fra  tutte  le  sacre,  è  celebre  il  suo  Cemento 
suir  Epistola  di  s.  Paolo  a'  Romani ,  si  per  le  lodi  con  cui 
fu  da  molti  esaltato  ,  si  pe'  disgusti  di  cui  al  suo  autor  fu 
cagione.  Parve  eh'  Erasmo  fosse  presago  della  tempesta; 
perciocché  scrivendo  a'  18  di  agosto  del  i')35  a  Damiaqo 
Goes,  „  In  eamdem,  die' egli  dell'Epistola  di  s.  Paolo  ai 
„  Romani  (  Epist.  t.  2,  ep.  1 284  ) ,  tres  libros  cdidit,  cxi- 
„  mium  hujus  actatis  decus,  Jacobus  Sadoletus  admirabili 
„  sermonis  nitore  et  copia  piane  Ciceroniana;  nec  dcest 
„  afFectus  Episcopo  Christiane  dignus  .  Fieri  non  potest , 
„  quin  tale  opus  a  taU  viro  proteetum  honorum  omnium 
,,  sufFragiisapprobetur;  vereor  tamen,  ne  apud  complurcs 
„  ipsc  phraseo?  nitor  nonnihil  hebetet  aculeos  ad  pietatem, 
E  poiché  ebbe  udito  ciò  che  ora  soggiugneremo  :    ,,  De 
„  Commentariis  Jacobi  Sadoleti,  scrisse  allo  stesso  {ib. 
„  ep.  1 292  ) ,  mihi  tale  quiddam  praesagiebat  animus.  Ad- 
,,  monui  illum  litteris,  quantum  licuit  tantum  admonere 
),  Praesulem.  Insumpsit  ia  hoc  opus  immensos  laboresm 
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„  Audio  nec  a  Sorbonicis  probari  ,, .  In  fatti  egli  ebbe  il 
dispiacere  di  vedere  nominatamente  proibita  quella  sua 
opera,  nella  quale  parve  ad  alcuni  che  si  accostasse  all'er- 
rore de' Seraipelagiani  intorno  alla  grazia;  e  gli  fu  anco- 
ra imputato  a  fallo  il  distaccarsi  in  parte  dalle  opinioni  di 
s.  Agostino.  Le  lettere  ch'egli  scrisse  su  questo  argomen- 
to a  Federigo  Fregoso  (  t,  i,  p.  148^  161  )  e  al  Contarini 
(ib.  p.  342.),  ci  m.ìstrano  quali  ragioni  l'avessero  indot- 
to a  pensare  in  tal  modo,  e  ci  scuoprono  quanto  egli  fos- 
se sommesso  e  docile  alle  decisioni  della  Chiesa,  la  cui 
dottrina  non  era  per  anche  allora  cosi  rischiarata  ,  come 
fu  dopo  il  concilio  di  Trento .  Ma  la  proibizione  del  suo 
Comento  fu  pel  Sadoleto  un  colpo  che  fieramente  il  per- 
cosse ;  e  più  ancora,  perchè  l'autore  ne  fu  il  Badia  suo 
concittadino  e  maestro  del  sacro  palazzo:  ,,  Le  censure  , 
,,  scriveva  egli  a  Gianfrancesco  Bini  a'  20  d'  agosto  del 
„  1535  (  ib.  p.  298  ) ,  non  mi  son  dispiaciute  ,  et  chiun- 
„  que  scriverà  contra  di  me,  per  dimostrarmi  la  mia  igno- 
„  ranzia,  non  mi  offenderà;  né  vorrei,  che  quel  Lippo- 
,,  mano  fosse  dissuaso  di  essequire  quanto  ha  comincia- 
,,  to,  et  vi  priego ,  che  operiate,  che  non  sia  impedito. 
„  Ma  la  proibizione  de' libri  mi  è  doluta  fin  a  morte,  fat- 
„  ta  cosi  nominatim,  et  io  specie,  et  incivilmente,  della 
,,  quale  nissuno  mi  ha  scritto,  come  voi  pensate  ;  ma  ne  è 
„  stato  tanto  che  dire  a  Lione,  in  Avignone,  et  in  tutte  le 
,,  parti  circonvicine,  che  in  vita  mia  non  mi  trovai  si  mal 
,,  contento  giammai  ;  et  quasi  non  poteva  alzare  il  viso, 
„  parendo  a  tutti ,  che  ciò  fosse  avvenuto  non  per  opera 
„  d'  un  solo ,  ma  per  giudizio  pubblico  della  Corte  Ro- 

„    mana Che  se  '1  Maestro  non  voleva,  che  il  libro 

,,  si  pubblicasse,  bastava  assai  la  general  proibizione,  e  lo 
„  poteva  far  con  modo  gentile  et  honorevole ,  se  egli  è 
„  tale  ,  qual  voi  mi  dite.  A  me  è  stato  forza,  per  ovvia- 
„  re  a  tanta  infamia  ,  mandar  le  censure  et  le  risposte  a 
,,  Lione,  non  perchè  si  stampino,  ma  perchè  si  vedano, 
„  et  scrivere  a  qualche  huomo  da  bene  là  con  lamentarmi 
„  dell'atto  del  Maestro,  ce. ,,  Il  Sadoleto  inviò  il  suo  Co- 
menro  alla  facoltà  teologica  dell'università  di  Parigi,  per- 
ctiè  ella  colla  sua  approvazione  riparasse  l'  ingiuria  della 
condanna  fattane  dA  maesuro. del  sacro  palazzo.  Ma  essa 


Libro    II,  307 

ancora  nominati  avendo  due  teologi  a  esaminarlo  ,  questi 
segnarono  qualche  proposizione  ;  e  la  facoltà  ordinò  che 
si  scrivesse  al  Sadoleto,  per  ottenerne  lo  schiarimento  (V. 
Du  PLessls  Collect.  Judicior.  t.  i  ad  cale.  /?.  8  )  .  Il 
Sadoleto  frattanto  avendo  mandata  al  pontefice  un'  apolo- 
gia del  suo  Cemento ,  ed  essendosi  in  questo  affare  frap- 
posto il  card.  Contarini ,  il  libro  del  Sadoleto  fu  dichiara- 
to cattolico,  e  permessane  la  lettura:  ,,  Credo  vostra  Ma- 
,,  gnifìcenza,  scrivea  Girolamo  Negri  famigliare  del  Con- 
„  tarini  a  Marcantonio  Micheli  a' 6  di  dicembre  del  1535 
„  (  Lettere  di  Principi  t.  3  ,  p.  129  ed.  ven.  1577  )  , 
„  intendesse  già  il  travaglio  li  fu  dato  (  al  Sadoleto  )  dal 
„  Maestro  del  S.  Palazzo  sopra  li  Comentari  suoi  de  l' Epi- 
,,  stola  di  S.  Paolo  alii  Romani,  accusandolo  de  heresia  , 
,,  et  vctando  li  libri  non  fosser  venduti.  Il  Vescovo  man- 
,,  dò  qui  al  Papa  una  bella  apologia  ;  et  era  attaccata  una 
,,  grossa  Scaramuzza  con  questo  Frate  suo  conterraneo  . 
,,  Sopravvenuto  il  Reverendiss.  nostro  si  ha  interposto , 
„  et  fatta  la  pace  con  grande  honor  del  Vescovo  ,  h  libri 
,,  sono  stati  approbati  et  relassati  „  .  Il  Sadoleto  in  que- 
sta occasione  ancera  fece  conoscere  la  piacevol  sua  indole 
e  la  sua  cristiana  moderazione  ;  perciocché  scrivendo  a 
Paolo  suo  nipote  ,  il  qual  forse  avea  cercato  di  scusar  la 
condotta  del  maestro  del  sacro  palazzo  ,  mostrossi  pron- 
tissimo a  cancellare  dall'animo  qualunque  risentimento: 
,,  'Ac  de  Magistro  quldem  laetor,  et  eum  illum  non  esse, 
„  quem  fueramus  suspicati ,  et  de  omnibus  controversiis 
„  inter  nos  convenium  esse  ,  quem  jara  dihgere  incipio 
„  tuo  in  primis  testimonio  adductus.  Proinde  etsi  stig- 
„  mata  adhuc  in  fronte  gerimus  ejus  dedecoris,quod  mi- 
„  hi  ab  ilio  vel  per  illum  inustum  est,  facile  tamen  et  li- 
„  benter  obhviscimur  pristini  doloris,  atque  ad  fraternam 
„  benevolentiam  animura  nostrum  convertimus  (  /.  2^ 
,,  epist.  /?.  322  )  ,,  .  Io  ho  voluto  riferir  per  disteso  la 
storia  di  questa  controversia ,  perchè  poco  ne  parlan  gli 
scrittori  della  Vita  del  Sadoleto  j  e*d  essa  giova  a  scoprirci 
sempre  più  chiaramente  le  belle  doti  di  questo  grand' uo- 
mo ,  uno  de'  più  rari  ornamenti  e  della  città  in  cui  nac- 
que ,  e  del  secolo  in  cui  visse  {a). 

(a)  Oel  «aiiL,  Jacppo  Sadoleto,  e  cosi  pura  de^U  aldi  q^ui  nominati  del^ 
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XIV.         XIV.  Mi  si  permetta  qui  di  congiungere  col  Sadolcto 
^jI^p"'^'!^ alcuni  suoi  parenti  che  ne  imitarono  felicemente  gli  esem- 
pi lui  fra- pj,  e  un  suo  concittadino  e  insiem  famigliare  eh'  ebbe  par 
teiii,  e  fli[,jj  riverenza  ed  amore  al  par  di  fìMio.  Tra  i  frate Ui  ch'egli 

nitri  a  Im  io  o 

attinenti,  ebbe,  Giulio  più  degli  altri  imitollo  nel  coltivare  felice- 
mente gli  studj.  Jacopo  nel  1517  gli  ottenne  un  canoni- 
cato nella  chiesa  de'  ss.  Lorenzo  e  Damaso  ,  e  abbiamo 
una  leggiadrissima  lettera  italiana  scritta  in  questa  occasio- 
ne da  Giulio  a  Latino  Giovenale  (  Sadol.  Op.  t,  i,/?.  254. 
ed.  veroìi.  ) .  Ma  poco  tempo  egli  visse  sorpreso  da  im- 
matura morte  in  età  di  soli  26  anni  nel  1523  ,  come  rac- 
cogliam  da  una  lettera  di  Girolamo  Negri,  in  cui  dice  che 
Jacopo  pensava  di  scrivere  un  libro  a  consolazion  di  se 
stesso  per  questa  morte  [Lettere  de' Principi  1. 1^/7.97  ). 
L' iscrizion  con  cui  Jacopo  ne  onorò  il  sepolcro ,  e  eh'  è 
riferita  dall' ab.  Costanzi  [post  Vit.  Sadol.  p.  108),  lo 
dice  giovane  nelle  greche  e  nelle  latine  lettere  versatissi- 
mo ,  e  ornato  di  erudizione  si  grande  ,  e  di  si  rari  costu- 
mi, che  non  poteasi  ammirare,  né  lodare  abbastanza.  Ab- 
biamo innoltre  veduto  altrove  di  quanto  prodigiosa  me- 
moria ei  fosse  dotato  (  /.  6^  par.  ij  ^7.5 69  ).  Più  celebre 
ancora  fu  Paolo,  figlluol  di  un  cugino  del  cardinale,  ma 
da  lui  amato  non  altrimenre  che  figlio.  Ei  nacque  in  Mo- 
dena nel  1508  ,  e  fu  dapprima  scolaro  in  Ferrara  di  Giglio 
Giraldi  (  Sadol,  De  Llber.  instit.  t.  3  Op.  ed.  veron. 
^.  122  ) ,  e  mandato  poscia  a  Jacopo,  stette  con  lui  quasi 
continuamente  ;  ed  ebbe  la  sorte  di  essere  formato  agli  stu- 
dj non  meno  che  alle  virtù  sotto  la  scorta  di  un  tanto  uo- 
mo ;  nel  che  ei  corrispose  si  bene  all'  aspettazione  e  alle 
premure  del  zio ,  che  questi  nel  i  $  34  ottenne  da  Clemente 
VII  di  averlo  a  suo  coadiutore  nella  chiesa  di  Carpentras, 
e  il  vide  poi  ancora  da  Paolo  III  fiUto  rettore ,  ossia  gover- 
natore del  Contado  Venassino  .  Le  virtù,  delle  quali,  a 
somiglianza  del  zio,  era  egli  adorno, gli  conciliaron  l'amo- 
re e  l'estimazion  di  que' popoli;  e  il  suo  sapere  e  l'elegan- 
za sua  nello  scriver  latino  gli  ottennero  quella  de' più  cru- 
ti  uomini  di  quel  tempo .  Dopo  la  morte  del  zio,  tratten- 
nesi  in  Carpentras  sino  al  1552,  nel  qual  anno  chiamato 
a  Roma  da  Giulio  III,  fu  fatto  segretario  delle  lettere  ai 

la  stessa  famiolia,  e  di  Antonio  Fiorditello,  si  é  pii  ampiamente  trath^- 
to  nella  lilblioteca  modenese  (  t.  4,  p.  434;  t.  2,  p.  288  ). 
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prìncipi.  Morto  questo  pontefice,  Paolo  fece  ritorno  alla 
sua  chiesa  di  Carpentras,  ed  ivi  continuò  a  vivere  fino  al- 
la morte,  cioè  fino  al  1569.  Le  Lettere,  altre  italiane,  al- 
tre latine,  da  lui  scritte,  che  andavan  prima  disperse  in  va- 
rie raccolte,  e  che  sono  l'unico  monumento  rimastoci  di 
esso  ,  oltre  qualche  poesia  latina ,  sono  state  congiunta- 
mente date  alla  luce  dalFab.  Costanzi,  che  vi  ha  premes- 
sa la  Vita  di  Paolo  da  me  compendiosamente  accen- 
nata (  Appena,  ad  Epist,  J.  Sadol.  p,  1 22,  ec.  ).  Nel- 
le latine  lo  stile  è  elegante  e  colto ,  e  vi  si  scorgono  le 
tracce  del  cardinale  che  gli  fu  per  lungo  tempo  maestro  e 
guida,  in  modo  però,  che  il  discepolo  è  alquanto  lungi 
dal  suo  maestro.  Tre  nipoti  innolrre  ebbe  il  Sadolcto  da 
Margarita  ?ua  sorella,  maritata  a  Giambattista  Sacrati  no- 
bile ferrarese,  Jacopo,  Paolo  e  Filippo,  dei  quali  Jacopo 
sottentrò  a  Paolo  Sadoleto  nella  chiesa  di  Carpentras;  Pao- 
lo fu  canonico  in  Ferrara,  carissimo  al  cardinale  suo  zio 
che  ne  parla  spesso  con  lode,  e  imitatore  anch' egli  del- 
l' eleganza  di  esso  nello  scriver  latino,  come  ci  fanno  fe- 
de, oltre  alcuni  Comenti  su' libri  sacri,  le  sue  Lettere  fa- 
migliati più  volte  stampate.  Non  deesi  finalmente  disgiun-. 
gcre  dal  card.  Sadoleto  Antonio  Fiordibello,  nato  in  Mo- 
dena <li  onorata  famigha,  che  con  lui  visse  molti  anni,  e 
gli  fu  intimo  confidente.  Il  Sadoleto  ne  conobbe  il  felice 
ingegno  ali'  occasione  dell'  Orazion  funebre  di  Clemen- 
te VII,  che  recitar  gli  fece  nella  sua  chiesa  di  Carpentras, 
e  che  fu  da  esso  composta  in  pochissimi  giorni ,  Quindi 
ei  prese  a  coltivare  con  diligenza  un  sì  ben  disposto  terre- 
no,  e  permisegli  ancora  l'andarsene  a  Padova  per  qual- 
che tempo,  ove  il  Bembo  n'ebbe  si  grande  stima,  che 
volle  a  lui  confidare  il  suo  figlio  Torquato  (  Bembo  Leti, 
famil»  U  3^  /.  2;  Op,  t.  3;,  /?.  298,  299  ) .  Pietro  Vettori 
ancora  avea  sì  gran  concetto  del  Fiordibello,  che  volle 
ch'egli  esaminasse  i  suoi  Comenti  su  Cicerone,  e  avendo- 
gli Antonio  lodati  assai,  il  Vettori  ne  fu  oltre  modo  lieto: 
„  Cur  enim ,  gli  scriveva  egU  nel  1 5  37  (  Epist.  l,  i  j 
„  P'S)y  facile  credam  te  falli  posse,  sumrai  ingenii  at- 
„  que  optimi  judicii  juvenem ,  in  ea  praecipue  re  quam 
„  egregie  calles ,  et  in  qua  tantum  profecisti ,  ut  istius  ae- 
j,  tatis  parem  habeas  neminem,  majores  autcm  aut  nullos. 
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,,  aut  certe  paucos  ?  „  Dopo  la  morte  del  suo  cardinale, 
si  uni  a  Paolo  Sadoleto,  per  pubblicarne  le  Lettere  ^  e  ne 
scrisse  ancora  la  Vita  ,  come  si  è  detto  .  Fu  poscia  segre- 
tario prima  del  card.  Marcello  Crescenzi ,  poscia,  lui  mor- 
to, del  Polo,  con  cui  ancora  tragittò  in  Inghilterra.  Tor- 
nato in  Italia,  da  Paolo  IV  fu  nel  1558  fatto  vescovo  di 
Lavello  nel  regno  di  Napoli  .  Tre  anni  appresso  tornato 
a  Roma  ,  fu  segretario  delle  lettere  latine  di  Pio  IV  e  di 
s.  Pio  V,  e  quindi  1' an.  1568,  già  avanzato  in  età,  riti- 
ratosi in  patria,  ivi  visse  in  un  tranquillo  riposo  fino  all'an. 
i'^74.,  nel  qual  anno  venuto  a  morte,  ebbe  sepolcro  nella 
chiesa  di  s.  Margarita.  La  Vita  poc'anzi  accennata,  di- 
verse Lettere  che  sono  state  raccolte  dal  suddetto  ab.  Co- 
stanzi ,  11  quale  ancora  ne  ha  scritta  stesamente  la  Vita  (  ad 
cale,  Epist.  poìitificìai-.  J.  Sadol.  ),  alcune  Orazioni  e 
un  libro  dell'autorità  delia  Chiesa,  che  vanno  aggiunte  al- 
le opere  del  Sadoleto  nell'edizion  di  Verona  ,  sono  le  pruo- 
ve  rimasteci  del  sapere  e  dell' eleganza  dtl  Fiordibello, 
eh'  è  certamente  uno  de'  più  colti  scrittori  latini  di  questo 
secolo.  Ma  torniamo  ornai  a  coloro  de' quali  fu  composta 
la  già  mentovata  congregazione. 
Dei^M  d  ^^^'  ^"^'^'''^^  ^  Giammatteo  Giberti ,  eh'  è  il  terzo  di  cui 
Matteo  dobbiam  ragionare,  tre  città  si  contrastan  l'onore  di  anno- 
Giberti.  verarlo  tra'loro,  Palermo,  ove  nacque,  Genova,  onde  era 
natio  di  nobile  e  antica  famiglia  Franco  suo  padre,  e  Ve- 
rona che  lo  ebbe  a  vescovo;  e  l'aver  egli  avuto  natali  il- 
legittimi ,  non  che  oscurare  ,  sembra  aggiugnere  nuovo 
splendore  a'  rari  pregi  onde  fu  adorno.  Passato  a  Roma 
in  età  di  dodici  anni ,  vi  si  fece  presto  conoscere  giovane 
di  sommo  ingegno,  e  di  amabile  indole  e  d'innocenti  co- 
stumi; né  li  merito  di  esso  fu  sconosciuto  a  Leon  X  che  lo 
amò  e  gli  tu  liberale  di  onori.  Par  che  a  que'  tempi  per 
volere  del  padre  fosse  costretto  a  lasciare  gli  ameni  studj , 
de' quali  molto  si  compiaceva,  e  ad  entrare  al  servigio  di 
qualche  gran  personaggio.  Perciocché  il  Vida  nella  sua 
Poetica,  secondo  il  bel  codice  del  sig.  baron  Vernazza  da 
me  altre  volte  lodato,  ha  questo  passo  intorno  al  Giberti, 
che  manca  nell'edizioni  dell'opera  stessa,  e  dovrebbe  in- 
serirsi dopo  il  verso  30 1  del  libro  I. 

Plerides,  quantum  vobis  invldit  honorem, 

Heu  quantum  ««rs  Ueva  decu»,  cum  vestra  reliquit 
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Sacra,  puer  quondam  vestris  Gibertus  ab  ari» 
Ereptus,  jam  tum  ingentes  qui  pectore  curas 
Conciperet,  dominoque  in  magnis  rebus  adesset. 
Ah  quotiens  sacros  lachrymaris  rerniniscitur  amnes 
Infelix  juvenis,  saltus,  secretaque  vatum. 
Secum  aeger  nemora  ,  et  Fontes  suspirat  amatos, 
Pana  ubi  cornigerum,  et  Faunos  audii'e  canentes 
Assuetus  ,  Drjadumque  ultro  spectare  choreasl 
Quam  vellet  mecum  gelido  sub  Tusculo  iniquam, 
Pauperienaque  pati,  et  \'entos  perferre  nivalesl 
Fata  vetant,  durusque  parens,  dominique  potentes. 
lllum  Pieridcs,  illarn  tu  pulcher  Apollo  , 
Vcster  honor  vobis,  si  vostra  et  rannera  curae, 
Sistite  sub  Helicpne,sub  aerio  Parnaso  , 
Et  juvenem  ingratis  tara  eanctum  exsolvite  curis. 

Clemente  VII,  appena  eletto  pontefice,  lo  nominò  a  suo 
datario,  e  Io  inviò  in  suo  nome  al  re  di  Francia  e  ad  altri 
principi  dell'Europa  [V.Sadol.  eplst. pontif.  /y.iiS^ec.), 
e  nel  1^24  l'elesse  vescovo  di  Verona.  Continuò  nondi- 
meno il  Giberri  il  suo  soggiorno  in  Roma  ,  carissimo  a 
Clemente  che  volentieri  ne  seguiva  i  consigli  .  E  pare  che 
per  opera  del  Giberti  assai  favorevole  al  partito  francese, 
a  questo  ancora  si  appigliasse  il  pontefice  con  tanto  suo 
danno.  E  il  Giberti  medesimo  ne  portò  la  pena;  percioc- 
ché, dato  dal  papa  per  un  degli  ostaggi  ,  ebbe  a  soffrire 
patimenti  gravissimi  ,  e  si  vide  minacciato  più  volte  di  ob- 
brobriosa morte  .  Queste  vicende  gli  fccer  prendere  la  ri- 
soluzione di  abbandonare  la  corte  ,  e  di  ritirarsi  alla  sua 
chiesa,  ov'egli  poi  visse  fino  al  154';,  se  non  che  il  coman- 
do di  Paolo  ni  lo  costrinse  talvolta  a  tornare  Roma.  Po- 
chi vescovi  ha  avuti  la  Chiesa  ,  che  a  lui  si  possano  para- 
gonare ;  e  Verona  divenne  per  opera  del  Giberti  un  vero 
modello  dell'ecclesiastica  disciphna.  Le  ammirabili  costi- 
tuzioni da  lui  promulgate  pel  regolamento  del  clero  e  di 
tutto  ciò  che  concerne  il  culto  divino  ,  gli  abusi  da  lui  sra- 
dicati ,  le  limosine  copiosamente  profuse  a  sollievo  de'  po- 
veri ,  il  renderono  sì  celebre,  che  s.  Carlo  Borromeo  sugli 
esempi  del  Giberti  singolarmente  prese  a  formarsi,  e  te- 
neane  appesala  immagine  alle  pareti  della  sua  stanza, per- 
chè la  veduta  di  un  sì  gran  vescovo  lo  eccitasse  di  conti- 
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nuo  a  seguirne  le  tracce.  La  corte  del  Giberti,  come  afFcr- 
ma  raonsig.  della  Casa  [Galateo  )f  era  ripiena  di  costu- 
mati uomini  e  di  scienziati ,  e  vi  fu  tra  gli  altri  per 
lungo  tempo  il  Flaminio,  che  ivi  probabilmente  apprese 
ad  essere  il  più  elegante  insieme  ed  il  più  casto  poeta  del 
suo  secolo .  Una  magnifica  stamperia  di  caratteri  greci  fe- 
ce egli  a  sue  proprie  spese  aprire  nel  suo  palaz70,  e  da  es- 
sa furon  pubblicare  più  Opere  de' ss.  Padri,  e  principal- 
mente la  bella  edizione  della  Sposizione  di  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo sulle  Pistole  di  s.  Paolo;  e  perchè  l'edizioni  fos- 
sero più  esatte,  tenevasi  il  Giberti  in  casa  parecchi  copisti 
greci  da  lui  stipendiati .  Quindi  il  Sadoleto,  scrivendo  a  lui 
stesso  nel  1 5  ^ i ,  „  Ego ,  gli  dice  {t.  i,  p.  447  ) ,  iis  pro- 
„  xìmis  mensibus  audivi  impressos  esse  tua  impensa  et 
,,  opera  optimos  auctores  Graecos,  quorum  in  sacris  li- 
,,  teris  interpretandis  egregia  doctrina  est  et  auctoritas; 
,,  quo  nuntio  valde  sane  laetatus  sum ,  animumque  tuuril 
„  pristinum  recognovi  propensum  ad  bene  merendum  de 
„  artibus  optimis  „  .  Ei  sarebbe  stato  sollevato  all'  onor 
della  porpora,  che  per  tanti  titoli  gU  era  dovuto,  se  il  di- 
fetto de'  suoi  natali  non  glie  l'avesse  impedito  .  Ma  la  glo- 
ria si  ottiene  col  meritar  gli  onori ,  non  col  conseguirli . 
Io  non  fo  che  accennare  le  virtù  del  Giberti ,  perchè  gli 
eruditissimi  fratelli  Ballerini  ne  hanno  con  singolare  esat- 
tezza scritta  la  Vita,  premettendola  alle  Opere  di  questo 
gran  vescovo .  Nulla  in  esse  abbiamo  di  teologico ,  e  son 
per  lo  più  costituzioni  e  leggi  da  lui  pubblicate  a  bene 
della  sua  chiesa,  che  furon  poscia  in  gran  parte  adottate 
da  altri  vescovi,  e  singolarmente  dal  sopraddetto  s.  Carlo. 
Gli  editori  vi  haYino  aggiunte  le  Orazioni  funebri  ir>  onor 
di  lui  recitate,  e  il  libro  scritto  da  Pierfranccsco  Zini,  e 
intitolato  Boni  Pastoris  exempluni,ost  per  darci  t'idea 
di  un  vero  vescovo  ,  espone  il  metodo  con  cui  il  Giberti 
governava  la  sua  chiesa.  Se  ne  hanno  ancor  molte  lettere 
italiane  sparse  nelle  diverse  raccolte  che  in  quel  secolo  fu- 
rono pubblicate  . 
XVI.         XVI.  lo  dirò  ancor  brevemente  del  card.  Gregorio  Cor- 

Dof  card.  i   >     I       rr-         r  ^  i-   C 

Gregorio  tese,  perche  la   Vita  di  esso  e  stata  di  tresco  pienamente 
Cortese,    illustrata  dal  defonto  mons.  Giannagostino  Gradenigo  ve- 
scovo di  Ceneda;  ed  ella  si  vede  in  fronte  all'edizione  di 
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fuite  l'Opere  del  cardinale  fatta  in  Padova  nel  1774  P®' 
opera  di  questo  ornatissimo  sig.  march.  Giambattista  Cor- 
tese {a)  .  Egli  ebbe  comune  la  patria  col  Sadoieto,  mn 
nacque  sei  anni  dopo  di  lui,  cioè  Tao.  148^,  da  Alberto 
Cortese  e  da  Sigismondo  della  Molza,  ed  ebbe  al  battesi- 
mo il  nome  di  Giannandrea,  da  lui  cambiato  in  quel  di 
Gregorio  quando  entrò  nel  chiostro .  Fatti  i  suoi  studj  in 
Bologna ,  e  parte  in  Padova ,  fu  per  qualche  tempo  alla 
corte  del  card.  Giovanni  de' Medici,  che  fu  poi  Leon  X; 
ma  l'amor  dello  studio,  e  le  infermità  da  cui  in  Roma  fu 
travagliato  lo  ricondussero  alla  patria,  ove  nel  1504  fu 
eletto  rettore  della  chiesa  parrocchial  d' Albareto  juspatro- 
nato  della  sua  nobil  famiglia  ,  canonico  della  cattedral  di 
Modena,  e  vicario  generale  di  questa  diocesi.  Tre  anni  ap- 
presso entrò  nella  Congregazion  cassinense  nel  monastero 
di  s.  Benedetto  di  Politone  presso  Mantova  ;  donde  nel  1 5 1 5 
volendo  Agostino  Grimaldi  vescovo  di  Grasse  introdurre 
quei  religiosi  nel  monastero  di  Lerins  in  Provenza ,  il  Cor- 
tese, un  de' trascelti  a  tal  fine,  colà  trasportossi,  e  in  quel 
solitario  ritiro  tutto  s'  immerse  negli  amati  suoi  studj.  Il 
monastero  di  Lerins  per  opera  del  Cortese  divenne  tosto 
famoso  non  solo  in  Francia  ,  ma  ancora  in  Italia,  e  molti 
uomini  dotti  vi  si  conducevano  da  lontani  paesi  per  vede- 
re un  luogo  si  caro  alle  scienze  e  alle  lettere,  e  per  gode- 
re della  erudita  conversazion  di  Gregorio .  Costretto  da 
nuove  infermità  a  venire  in  Italia ,  fu  qualche  tempo  in 
Genova,  in  Roma,  in  Modena;  quindi  tornato  a  Lerins, 
fu  priore,  e  poscia  nel  1524  abate  di  quel  monastero, 
che  alla  destrezza  e  al  credito,  di  cui  godeva  il  Cortese, 
dovette  il  sostenersi  nella  cadusa  del  vescovo  Grimaldi  a 
cui  il  re  Francesco  I  confiscò  tutte  le  rendite.  Altri  mo- 
nasteri del  suo  Ordine,  cioè  que'  di  s.  Pietro  di  Modena, 
di  s.  Pietro  di  Perugia ,  di  s,  Giorgio  Maggiore  di  Vene- 
zia ,  di  Fraglia,  e  di  Polirone  gli  furono  confidati,  e  cosi 
nel  governo  di  essi ,  come  nella  carica  impostagli  di  visi- 
tatore diede  luminose  pruove  non  men  del  suo  zelo  per  la 
regolare  osservanza,  che  del  suo  impegno  nel  promuover 
tra'  suoi  il  coltivamento  de  buoni  studj .  Per  opera  del  card. 

{a)  Veggasi  anche  intorno  al  card.  Cortese  la  Biblioteca  madenoso  (  t.o., 
f?-»78). 


314   Storia  della  Letter at.  Ital. 

Contarmi,  come  questi  racconta  in  una  sua  lettera  al  Polo 
(  Poli  Epist.  t.  1,^.465  ),  fu  chiamato  a  Roma  nel  1536 
per  intervenire  alla  congregazione,  de' cui  membri  or  ra- 
gioniamo, e  fu  poi  nel  1540  destinato  ad  accompagnare 
al  colloquio  di  Vormazia  il  vescovo  Campeggi.  Monsig. 
Gradenigo  inclina  a  pensare  eh' ei  veramente  vi  andasse; 
ma  quel  colloquio  ebbe  principio  a'  25  di  novembre  del 
detto  anno  (  Fallav.  Stor.  del  Cane,  di  Trento  l.  4^ 
e.  1 2  )  ;  e  il  Cortese  era  in  Italia  e  nell'  ottobre  e  nel  dicem- 
bre dell'anno  stesso,  come  da  alcune  lettere  da  lui  scritte 
è  manifesto  (  Op.  t.  i^  /?.  139^  ec.  )  ;  onde  par  certo  che 
le  sue  infermità  da  lui  addotte  al  pontefice  per  iscusarsi  da 
un  tal  viaggio  (  ih.  /?.  140  )  glielo  impedissero  veramente. 
Già  da  gran  tempo  le  virtù  e  il  saper  del  Cortese  avean  de- 
stata 1'  aspettazione  di  vederlo  ascritto  tra  i  cardinali  \  e  due 
di  questi ,  a  cui  pochi  erano  pari  in  quell'  augusto  collegio, 
il  Contarini  e  il  Sadoiero ,  si  adoperarono  con  grande  im- 
pegno presso  il  pontef.  Paolo  III,  perchè  lo  desse  loro  col- 
lega. Il  Contarini  parlando  al  papa.  Padre  Santo  ,  gli 
disse  {Beccadelìi  Vita  del  Contar.  ^  i^),  io  l'ho  in 
tal  conto ,  che  per  servizio  di  questa  Santa  Sede  io 
mi  trarrei  il  Cappello  di  capo  per  riporlo  sopra  di 
lui  ,  parendomi  ^  che  molto  meglio  di  me  possa  ser- 
vire  iti  questo  grado  .  E  il  S  idoleto  scrivendo  allo  stes- 
so pontefice,  e  pregandolo  a  conferirgli  l'onor  della  por- 
pora, cosi  gli  dice  (  t.  I3  ep.  386^  p.  388  ):  „  Is  autem 
„  est  Gregorius  Cortesius  Abbas,  de  quo  nemo  est  profe- 
,,  cto,  qui  nesciat,  quaccumque  in  magno  et  bono  Sacer- 
,,  dote  postulanda  sunt ,  omnia  in  eo  excellenter  inesse  , 
,,  ingenium,  consilium  ,  eloquentiam,  doctrinara,  etquae 
,,  his  quoque  laudabiliora  sunt,  quoniam  Christianis  mo- 
„  ribus  sunt  propria,  pietatem  praeterea,  continentiam , 
„  religionem  „.  Fu  dunque  Gregorio  a'  2  di  giugno  del 
2542  fatto  cardinale,  e  a' 6  di  novembre  dell'anno  stesso 
vescovo  d'Urbino.  D'allora  in  poi  il  pontefice  il  volle 
sempre  al  suo  fianco,  e  il  card.  Cortese  seguillo  ne'  diversi 
viaggi  che  per  l'Italia  egli  fece  nel  1^43  ,  e  giovò  a  lui 
non  meno  che  alla  Chiesa  cattolica  co' suoi  consigli  e  col- 
r esempio  delle  sue  rare  virtù  fino  al  1548,  nel  qua!  anno 
a' 2 1  di  settembre  fini  di  vivere  , 


nello  scri- 
vere. 
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XVII.  A  formare  un  giusto  carattere  del  card.  Cr^rtese,    xvu. 
mi   converrebbe  a  questo  luogo  ripetere  ciò  che  ho  detto  j.^^^*^'?* 
poc'anzi  del  Sadoleto,  giacche  la  scambievole  e  stretta  Io-   eioganza 
ro  amicizia  ,  più  assai   che  dalla  comune  lor  patria  ebbe 
origine   dalla  somiglianza  dell'indole,  delle  virtù,  degli 
studj  ;  e  la  stessa  dolcezza  di  tratto,  la  chiarezza  e  la  preci- 
Sion  medesima  delle  idee,  la  stessa  vasta  estensione  di  sa- 
pere, la  stessa  sincera  pietà  per  ultimo,  e  il  medesimo  ar- 
dente zelo  per  la  Chiesa  di  Dio  fecero  rimirare  amendue 
questi   cardinali  come  due  delle   più  ferme  colonne    che 
avesse  w  quei  tempi  si  torbidi  la  Religione .  Ma  noi  non 
diremo  che  degli  srudj.  I  sacri  formarono  la  principal  sua 
occupazione,  poiché  ebbe  abbracciato  lo  stato  monastico. 
L'edizione  fatta  in  Ve;iezia  nel  15^8  del  Testamento  nuo- 
vo corretto  sui  greci  esemplari,  crede  fondatamente  mon- 
s;g.  Gradenigo  che  si  debba  al  Cortese .  Egli  avea  ancor 
preso  a  raccogliere,  mentre  si  ritrovava  in  Lerins,  le  Ope- 
re de' ss.  Eucherio  ed  Ilario,  ma  delle  fatiche  in  ciò  da  lui 
sostenute  non  ci  è  rimasta  che  la  memoria.  Alcune  ope- 
re de' ss.  l'adri  greci  e  latini  furon  da  lui  recate  in  lingua 
o  latina,  o  italiana.  Parecchi  trattati  teologici  scrisse  egli 
ancora  contro  l'eresie  de' suoi  tempi,  ma  un  sol  di  essi  ci 
è  giunto,  cioè  quello  ch'ei  pubblicò  diviso  in  due  libri,  e 
dedicato  ad  Adriano  VI  contro  Ulrico  Velenio,  a  provar 
che  s.  Pietro  era  veramente  stato  in  Roma.   Questo  solo 
trattato  bastar  potrebbe  a  farci  rimirare  il  Cortese  come  un 
de' più  dotti  e  de' più  eleganti  scrittori  di  questo  secolo; 
perciocché  in  esso  ei  si  mostra  versatissimo  nella  lettura 
de' ss.  Padri  e  degli  altri  scrittori  sacri  e  profani,  nello  stu- 
dio  della  storia  e  della  cronologia,  e  tratta  il  suo  argo- 
mento con  forza  di  ragionamento  insieme  e  con  eleganza 
di  stile,  senza  la  menoma  ombra  di  barbarie  scolastica  . 
Egli  anzi  si  dichiara  mal  soddisfatto  di  quelli  che  fin  al- 
lora avean  combattuti  gli  eretici,  perchè  aveano  comune- 
mente usate,  più  che  le  ragioni,  le  villanie:  ,,  Illud  quo- 
„  que,  die' egli  nel  proemio  al  detto  trattato,  magnopere 
„  ut  silerem,  hortabatur,  quod   inter  eos ,  qui  hactenus 
„  hacc  tractarunt,  non  tam  exemplis  rationibusque  actum 
,,  est,  quam  conviciis  et  maledictis;  nec  Christiana  pie- 
„  tate,  sed  (  quod  quidam  dixit  )  canina  facundia  j  ut  mi- 
T.FlJ.P.l.  2, 
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),  hi  in  animum  induxisse  videantur,  ita  demurn  se  vi- 
„  ctores  in  causa  futures,  si  in  maledicendo  fuissent.Nec 
„  jurglis  modo,  sed  ,  quod  dictu  nefas  est,  jocis  et  scom- 
„  matis  libros  referserunt .  Enimvero  qui  veritatis  inda- 
,,  gandae  studio  scribunt,  mites  modestosque  se  ipsos  ex- 
„  hibent,  Christi  exemplo,  qui  cum  ipsa  esset  veritas,  in 
„  se  ipso  quoque  mansuetudinem  praedicavit,  tantumque 
„  abfuit,  ut  ultro  maledixerit,  ut  eriam,  quod  Petrus  ait, 
„  maledicenti  non  minaretur,,.  Questo  trattato  insiem 
colle  Lettere  latine  del  cardinale  Cortese  fu  stampato  in 
Venezia  per  opera  di  Ersilia  Cortese  del  Monte  nipote  del 
cardinale,  della  quale  diremo  altrove;  ma  l'edizione  ne 
riusci  oltre  modo  scorretta .  Esso  fu  poi  separatamente 
stampato  1' an.  1770  in  Roma,  e  illustrato  con  note  dal 
già  lodato  ab.  Costanzi ,  e  di  nuovo  è  stato  inserito  nella 
raccolta  delle  Opere  del  medesimo  cardinale  mentovata 
poc'  anzi.  In  essa  veggonsi ,  oltre  ciò,  alcune  lettere  ita- 
liane del  Cortese  non  mai  pubblicate  ,  e  altri  monumenti 
inediti  che  a  lui  appartengono ,  alcune  poesie  latine  delio 
stesso ,  nelle  quali  però  ei  non  è  ugualmente  felice  che 
nella  prosa;  e  il  racconto  del  raemorabil  saccheggiamento 
di  Genova  accaduto  nel  1522,  operetta  finora  inedita  e 
tratta  da  un  codice  della  biblioteca  del  re  di  Francia  ,  e 
scritta  con  tale  eleganza  e  con  tale  facondia ,  che  io  non 
so  se  in  tutti  i  moderni  scrittori  vi  abbia  cosa  che  più  di 
questa  si  accosti  al  grave  e  maestoso  stile  di  Tito  Livio  . 
Questa  lode  medesiona  deesi  alle  Lettere  latine  del  cardi- 
nale ,  le  quali  vedute  ,  prima  che  fosser  date  alla  stampa  , 
dal  Bembo,  cosi  ne  scrisse  al  Fregoso  :  „  Le  epistole  del 
„  Revercndlss.  Don  Gregorio  mi  sono  piacciute  grande- 
),  mente,  ed  hanno  superata  la  opinione ,  ch'io  haveva 
„  ben  grande  e  bene  onorevole  della  sua  eleganza .  Né  sa- 
„  rà  uom  ,  che  giudichi  non  leggendo  il  loro  titolo,  ch'elle 
,,  siano  di  Monaco ,  e  per  più  chiaro ,  di  Frate .  Nella  qua- 
,,  le  cosa  egli  merita  intanto  maggior  laude,  che  delet 
))  maculam  jam  per  tot  saecula  inustam  UH  homi-^ 
„  num  generi,  di  non  sapere  scrivere  elegantemente. 
„  Queste  sono  non  solamente  Latine  ,  e  piene  della  con» 
„  dizione  e  candor  di  quelli  buoni  secoli,  che  poco  tutta- 
„  via  durò,  e  sono  oltre  a  ciò  gravi  e  sainte,  il  che  anco 
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„  le  fa  più  belle  e  più  care  {Op.t.  3^^.41  )  „,  Finalmen- 
te una  grand' opera,  non  sappiamo  di  qual  argomento,  in 
36  libri  divisa  avea  intrapresa  il  Cortese  ,  di  cui  egli  parla 
in  una  sua  lettera  (  Op.  /^.  2^  /?.  58  )  ;  ma  non  par  eh'  egli 
l'andasse  continuando 5  di  che,  e  di  altre  opere  da  lui  scrit- 
te, ma  infelicemente  smarrite,  veggasi  la  più  Tolte  cica- 
fa  Vita. 

XVIII.  Modenese  ancora  fu  l'ultimo  de' nominati  da  xviri. 
Paolo  III  a  formare  la  mentovata  congregazione ,  cioè  r?^^  '^"''* 

rr  T>     1-       1  •  Tv/r         I  •    •       1-   »    •  rommaso 

lommaso  badia  domenicano  .  Ma  altre  notizie  di  lui  non  Ba<ii«. 
abbiamo  ,  fuorché  quelle  che  ci  han  date  i  pp.  Quetif  ed 
Echard  (  Script, Ord.Praed,Ul,p,  132) ,  e  il  co.  Maz- 
zucchelli  (  Scritt,  it,  t,  2^  par,  i_,  ^.  24  ),  e  gli  altri  più 
antichi  scrittori  da  lor  citati  {a).  Da  esse  raccogliesi  ch'ei 
nacque  circa  il  1483  ,  e  che  Clemente  VII  lo  sollevò  alla 
dignità  di  maestro  del  sacro  palazzo,  e  abbiam  poc'anzi 
accennata  la  contesa  ch'egli  ebbe  ,  mentre  era  in  quella  ca- 
rica, col  Sadoleto;  che  da  Paolo  III  fu  inviato  al  collo- 
quio di  Vormazia  ,  del  quale  diede  relazione  al  card.  Polo 
con  una  sua  lettera  pubblicata  dal  card.  Querini  (  Diatr, 
ad  voi.  3  Epist,  Poli  p.  2.60  )  ;  che  tornato  a  Roma  fu 
dallo  stesso  pontefice  eletto  cardinale  a'  2  di  giugno  1'  an. 
1542,  e  che  nella  stessa  città  fini  di  vivere  a' 6  di  settem- 
bre del  1547.  lo  posso  a  ciò  aggiugnerc  1'  elogio  che  ce 
ne  ha  lasciato  ne'  suoi  Annali  mss.  di  Modena ,  che  si 
conservano  in  questa  biblioteca  estense,  Alessandro  Tas- 
soni il  vecchio,  in  cui  si  esprimono  le  singolari  virtù  del- 
le quali  ei  fu  adorno  :  „  Et  de  dicto  mense  (  cioè  nel  stt- 
„  tembrc  del  detto  anno  )  obiit  Cardinalis  Civis  Mutinen- 
„  sis  Thomas  de  la  Batia  homo  doctissimus  et  probus, 
„  Magister  Theologus ,  qui  .nolebat  fieri  Cardinalis,  sed 
„  coactus  a  Paulo  Pontifice  noluit  Episcopatum  Urbini  , 
„  nec  aHud  beneficium,sed  solum  victui  necessaria,,.  Que- 
sto  scrittor  medesimo  altrove  lo  dice,  ,,  Fr.  Thomam  de 
„  Abbatiis,  vulgo  di  quelli  dall'Abbadia  fil.  qu.  Albertini 
„  de  la  Batia  (  ad  atin,  1 542  ) ,, .  Di  lui  non  abbiamo  alle 
stampe  che  la  lettera  poc'anzi  indicata.  I  detti  scrittori 
però  ne  accennano  alcuna  altre  da  lui  composte ,  che  non 

(a)  Fiii    ampie   notizie  del  etr^.  Badia  ai  son  poi  d:ite  ssUii  Biblioteca 
modenese  (  t.  i,  p.  129  ). 


3iS      Stoiiia  della  Letterat.  Ital. 
han  veduta  la  luce.  Egli  ebbe  ancor  parte  nella  scrittura  che 
fu  distesa  dalia  congregazione,  di  cui  era  membro,  e  del- 
ia quale  passiamo  ora  a  parlare  . 
xix,         XIX.  1  nove  dotrissimi  uomini  cbe  la  componevano. 

Cci'.Jjra-  ,  |JT>iiTr  •■  •  ^... 

f'ianu  del  ^  ^  quali  da  raolo  111  era  stato  ingiunto  di  suggerire  i  più 
concilio.  C7p^ortuni  e  i  più  efficaci  riniedj  ai  mali  da  cui  era  trava- 
gliata ia  Chiesa,  veggendo  che  i  novatori  prendevano  a 
pretesto  della  'or  ribellione  molti  gravi  abusi  che  nella 
Chiesa  medesima  si  erano  introdotti,  e  che  continuamente 
gridavano  alla  riforma,  benché  al  tempo  stesso  scotessero  il 
giogo  delle  leggi  divine  ed  umane,  pensarono  che  dovesse  il 
pontefice  jntraprendere  una  rigorosa  riforma,  e  toglier  gli 
abusi  e  gli  scandaH  cosi  dalla  sua  corte,  come  da  tutte  le 
chiese  cattoliche  .  A  tal  fine  scorrendo  essi  col  lor  pensie- 
ro su  varj  capi,  a' quali  sembrava  che  la  riforma  fosse  più 
necessaria ,  distesero  una  scrittura  che  tu  intitolata  Consi' 
liuni  delectoruin  Cardiualium  et  aLioriim  Praelato- 
ruìii  de  emendanda  Ecclesia  S.  D.N.D.  Paulo  111., 
ipso  jubente  conscriptum  et  exhibitum,  e  fu  stampata 
in  Roma  nel  1538.  Ma  il  successo  del  lor  disegno  non  fu 
ranro  felice,  quanto  retta  era  srata  la  loro  intenzione.  I 
Prorestanti  veggendo  che  la  Chiesa  romana  riconosceva 
che  vi  erano  abusi  da  riformare,  ne  menaron  trionfo;  co- 
me se  i  Cattolici  venisser  con  ciò  a  confermare  le  accuse 
che  lor  venivano  date  •  e  non  riflettevano  che  da  questi 
àhwi]  medesimi  nasceva  la  più  valida  apologia  della Chie- 
sa  romana  .  Perciocché  né  tali  abusi  appartenevano  al 
dogma,  o  alla  natura  delle  ecclesiastiche  leggi,  e  per  to- 
gliergli altro  non  si  faceva  che  rimettere  in  vigore  le  an- 
tiche costituzioni  per  lungo  tempo  mal  osservare  .  Ma  ciò 
non  ostante  credette  Paolo  III  che  quella  scrittura  non  do- 
vesse rendersi  troppo  pubblica,  benché  al  tempo  medesi- 
mo ponesse  mano  a  ritormarc  in  gran  parte  gli  abusi  in 
aa'ià  indicati,  come  poscia  felicemente  si  compiè  nel  con- 
cilio di  Trento,  Intorno  a  ciò  e  alle  calunnie  che  all' occa- 
sione di  quella  scrittura  apposero  i  novatori  alla  Chiesa  ro- 
mana, è  degna  di  esser  letta  una  lettera  del  card.  Querini 

...V  ..  .  ri- 

a  Giangiorgio  Schelhornio,  in  cui  confuta  di  passo  in  pas-  , 
so  quella  che  questi  avegli  scritta  su  tale  argomento  {Epist, 
dee*  5,  ep.  4.  ) .  Frattanto  vegojendosi  chiaramente  che  ad 
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abbattere  l'eresie  non  era  abbastanza  efficace  h  progettati» 
ritorma,  si  prese  la  deliberazione  di  raccogliere  un  conci- 
lio generale.  Nel  primo  capo  del  precedente  libro  si  è  già 
da  noi  accennata  la  stona  di  quella  si  memorabile  adunan- 
za ;  né  giova  il  dirne  piò  oltre .  Sarebbe  anzi  qui  luogo  op- 
portuno a  parlar  di  coloro  tra  gl'Italiani,  che  in  essa  die- 
rono  pruove  del  lor  sapere  ;  ma  a  ciò  solo  richiederebbesi 
un  ampio  volume  ;  e  io  debbo  qui  più  che  altrove  cercar 
di  restringermi  entro  giusti  confini .  Sceglierem  dunque 
alcuni  nomi  più  illustri,  e  lascerem  che  degli  altri  si  veg- 
gan  le  opportune  notizie  nella  Storia  dello  stesso  Concilio, 
XX.  Voglionsi  prima  d'  ogni  altro  indicar  quelli  che 
dai  pontefici  furono  destinati  a  presiedere  a  quella  sì  llfu-  CaHirta^ 
stre  assemblea  :  la  quale  scelta  basta  essa  sola  per  qualun-  '■  *^-  * 
que  elogio  più  lumincjso  .  Molti  esse  rurono  ne  molti  ari-  .sieJeto- 
ni  che  durò  il  concilio  ,  né  noi  dobbiam  qui  parlare  di  "^*- 
tutti  .  Il  Monte  e  il  Cervini  ,  che  furono  presidenti  a' rem- 
pi  di  Paolo  III,  gli  furon  poi  successori  co'  nomi  di  Giu- 
lio IH  e  di  Marcello  II,  e  di  essi  si  è  già  detto  altrove  . 
11  Polo  che  fu  loro  compagno,  e  1'  Oslo  che  fu  attempi 
di  Pio  IV,  non  appartengono  all'Italia  ,  benché  il  secon- 
do potrebbe  da  noi  finnoverarsi  tra' nostri  ,  se  fosse  verr» 
eh' ei  nascesse  bensì  in  Cracovia,  ma  di  padre  colà  tr.i- 
sferitosi  da  Milano  .  Così  si  afferma  dall' Arg:::lati  (  Bilil. 
Script,  mediol.  t.  1,  pars  2 ,  /?.  731,  ec.  )  .  Ma  come 
io  non  veggo  qual  pruova  ne  arrechi ,  così  su  ciò  non  ar- 
disco di  stabilir  con  certezza  altra  cosa  se  non  che  egli 
dovette  i  suoi  primi  avanzamenti  negli  studj  all'università 
di  Padova  ,  ove  stette  per  più  anni  scolaro  del  celebre 
Lazzaro  Buonamici  ,  e  a  quella  di  Bologna  ,  ove  attese 
agli  studj  legali .  Del  card.  Ercole  Gonzaga  ,  che  presie- 
dette al  concilio  sotto  Pio  IV,  si  é  detto  nel  ragionar  del 
favor  de'Gonzaghi  verso  le  lettere  .  Alcuni  altri ,  come  il 
card.  Pietro  Paolo  Parlsio  ,  che  fu  destinato  a  quel  lumi- 
noso impiego  da  Paolo  III,  benché  poi  fosse  altrove  im- 
piegato ,  il  card.  Sebastiano  Plghini  Reggiano  e  il  card, 
Marcello  Crescenzi  ,  che  furono  presidenti  a'  tempi  di 
Giulio  III,  il  card.  Simonetta  milanese  ,  che  fu  allo  stes- 
so fine  trascelto  da  Pio  IV,  dovettero  il  lor  non-.e  e  la 
loro  esaltazione  agli  studj  lejiali  singolarmente  ,  e  di  ai- 
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GUni  di  essi  diremo  a  luogo  più  opportuno  .  Il  card.  Mar- 
co Sitico  d'Altacmps,  e  il  card.  Bernardo  Navagero  ,  che 
al  tempo  del  medesimo  Pio  IV  furon  legati  al  concilio  , 
erano  stati  occupati  ne' pubblici  affari  ,  e  la  destrezza  e 
prudenza  loro  singolarmente  li  fece  trasceglierc  a  un  tale 
incarico  ,  benché  il  Navagero  fu  uomo  assai  colto ,  e  per 
la  sua  eloquenza  principalmente  famoso  ,  e  pel  favore  da 
lui  prestato  agli  uomini  dotti  ,  de' quali  la  sua  casa  sem- 
brava il  centro  (  V.  Jiil.  Castellari.  Epist,  jt?.  i  3  )  ,  « 
se  ne  può  vedere  la  Vita  elegantemente  scritta  dal  card. 
Agostino  Valerio  che  nella  chiesa  di  Verona  gli  fu  suc- 
cessore ;  e  noi  ancora  ne  parleremo  di  nuovo  ,  ove  trat- 
teremo de'  più  eloquenti  oratori  .  Del  vescovo  Luigi  Lip- 
pomano  che  fu  collega  dei  cardinali  Cresccnzi  e  Pighini , 
direm  tra  poco  trattando  degli  scrittori  di  storia  ecclesia- 
stjca  .  Qui  dunque  ci  ristringeremo  a  due  soli ,  cioè  a'  car- 
dinali Giovanni  Morene  e  Girolamo  Seripando  ,  che  in- 
sieme presiederono  a  quella  grande  adunanza  a'  tempi  di 
Pio  IV. 
XXI.         XXI.  Il  card.  Morone  non  ha  finora  avuto  la  sorte  di 
del  cs^r'a.  trovare  scrittore   che  diligentemente  ,  come   a   un   tanto 
Gio  Mo-  uomo  si  conveniva,  ne  stendesse  la  Vita  ,  giacche  io  non 
so  qual  sia  quella  che  l'Argelati  attribuisce  (  Lc.t.l^pars  l 
p.  974)  a  Lodovico  Giacobelli  .  Il  primo  che  ne  abbia 
trattato  con  qualche  esattezza  è  stato  Giovanni  Frickio 
{Schelchorn.Amoen.litter.t,iifp.')}yyQC.  )  a  cui  però 
più  altre  cose  si  debbon  aggiugnere.  Egli  ebbe  a  padre  Giro- 
lamo Morone  gran  cancelliere  dello  Stato  di  Milano  ,e  ce- 
lebre pe'suoi  maneggi  e  per  le  sue  vicende  al  principio 
del  secolo  XVI.  Da  lui  e  da  Amabilia  Fissiraga  di  lui 
moglie  nacque  Giovanni  in  Milano  a'  25   di  gennaio  del 
1509.  Moki  affermano  eh' ei  fece  i  suoi  studj  nell'uni- 
versità di  Padova  ,  e  ne  recano  in  pruova  una  lettera  da 
lui  scritta  al  card.   Polo  ,  in  cui  dicono  che  ciò  da  lui 
stesso  si  narra  .  Tra  le  lettere  del  Morone  al  Polo  ,  inse- 
rite ne'  cinque  tomi  dati  alla  luce  dal  card.  Querini ,  a  me 
non  è  avvenuto  di  ritrovar  tal  notizia  .  Molto  meno  io  so 
sa  qual  fondamento  abbia  il  Muratori  asserito  (  Murai, 
Vita  del  Castelv.  p.  i^)  che  il  Morone  fanciullo  fu  al- 
levato in  Modena ,  che  qui  attese  agli  studj ,  e  che  inslem 
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col  padre  fu  ascritto  a  questa  cittadinanza  ,  del  che  anzi 
mi  viene  affermato  non  esservi  negli  archivj  di  questa  cit- 
tà monumento  veruno  (*)  .  Ovunque  egli  studiasse,  giun- 
se presto  ad  ottenere  tal  nome  ,  che  il  pontef.  Clemente 
VII  a' 7  di  aprile  del  152,9,  contando  il  Morene  soli  20 
anni  di  età  ,  il  dichiarò  vescovo  di  Modena  (  Ughell.  It, 
sacra  t»  2  in  Episc.  Mutin.)  ,  alla  qual  elezione  è  pro- 
babile che  avesse  gran  parte  la  riconcilazione  due  anni 
prima  avvenuta  dell'  imp.  Carlo  V  con  Girolamo  di  lui 
padre  ,  eh'  egli  avea  fatto  chiuder  prigione  per  sospetti 
contro  di  lui  concepiti ,  e  il  desiderio  del  papa  di  tenersi 
amico  l'iraperadòre  ,  il  cui  sdegno  avea  già  provato  con 
troppo  suo  danno  .  Non  potè  però  il  Morone  venir  si  pre- 
sto al  possesso  della  sua  chiesa  ;  perciocché  Alfonso  du- 
ca di  Ferrara  avrebbe  volute  quel  vescovado  per  Ippolito 
suo  nipote  arcivescovo  di  Milano  .  Finalmente  nel  1533, 
avendo  il  Morone  promesso  di  pagare  ad  Ippolito  4C0 
scudi  d'  oro  di  annua  pensione  ,  gli  fu  permesso  di  en- 
trare al  possesso  ,  e  venuto  a  Modena  ,  celebrò  la  sua 
prima  Messa  in  questa  cattedrale  a'  25  di  marzo  .  Di  que- 
sta notizia  siam  debitori  agli  Annali  mss.  di  Alessandro 
Tassoni  da  noi  più  volte  citati  :  ,,  Et  dicto  anno  (  cioè 
5,  nel  1533  )  venit  Joannes  Moronus  juvenis  Mediola- 
,,  nensis  Episcopus  Mutinensis  ad  Episcopatum  suum  , 
„  quem  Alphonsus  Estensis  diu  occupaverat  ,  qui  invi- 
„  cem  convenerunt  ,  ut  Episcopatus  daret  400.  aureos 
„  Hippolito  Estensi  Archiepiscopo  Mediolani  quotannis 
„  nomine  pensionis  ,  quasi  invito  Pontifìce  .  Et  die  25. 
„  Martii  dictus  Episcopus  dixit  suam  primam  Missam  ia 
„  Ecclesia  Cathedrali  Mutinae  cum  Indulgentia  plenaria  „ , 
Nel  tempo  ch'egli  ,  nominato  già  vescovo  ,  non  poteva 
ancora  esercitare  il  suo  impiego,  fu  dal  pontefice  inviato 
in  Francia  per  indurre  quel  re  alla  pace  ,  Ciò  ricavasi  da 
una  lettera  di  Girolamo  Perbuono  da  noi  già  nominato  , 
scritta  al  Morone  :  Joanni  Morono  electo  Mut-inensi  , 
jiweni  uni  ex  paucis  ingenioso  ac  prudenti  (  Epist, 


(*)  Ho  trorati  monumenti  sicuvi  del  passsr  clie  fece  il  Morone  in  Mode- 
»a  qualche  parte  della  sua  fanciiillezy.a  ,  e  della  cittadinanza  che  piii  tardi 
^ui  ebbe.  Del  che  si  è  parlato  nella  Biblioteca  nrodgnese  (  t.  3,  p.  3oi, 
•e.  )  doT8  più  stesa:nénte  si  è  esaminato  lutto  ciò  che  a    lui  appartiena  . 
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Z.  4  ) ,  nella  quale  con  lui  si  rallegra  di  questa  legazion» 
affidatagli.  Essa  non  ha  darà,  ma  cerco  tu  scritta  prirrìa 
dei  1533,  nel  qual  anno  stampossi  T  opera  del  Perbuono  . 
Poiché  venne  alla  sua  chiesa  ,  benché  dovesse  starne  pii.\ 
volte  di  nuovo  e  per  lungo  tempo  assente  ,  se  le  mostro 
nondimeno  vero  pastore  e  padre;  e  Modena  vide  a' N.m- 
pi  di  questo  gran  vescovo  tondato  il  seminario  de' chieri- 
ci,  e  un   luogo   pio  per  1'  educazione   di  più  giovinetti  , 
detto  di  s.  Bernardino  ,  introdotti  nella  città  i  Gesuiti  ,  e 
celebrati  diversi  Sinodi  (  UghelL  et  Vedriani  Sior.  di 
Mod.  t,  2,  j),  '544.,  ec.  )  .  E  assai  più  avrebbe  operato  a 
vantaggio  di  questa  sua  chiesa  il  Morone  ,  se  il  suo  sape- 
re e  la  sua  rara  prudenza  non  l'avessero  per  comando  dei 
romani  pontefici  chiamato  sovente  altrove  .  Nel  15:^6  tu 
da  Paolo  111  destinato  nuncio  ordinario  a  Ferdinando  re 
de' Romani ,  e  gli  fu  ingiunto  principalmente  d'intimare 
il  generai  concilio  da  celebrarsi  (  PulLav.  Stor.  deLConc. 
di  Tir  Ilio  t.  Hf,  e.  1  )  .  Destinato  nel  1540  a  intervenire 
alla  Dieta  di  Spira  ,  e  questa  per  cagion  della  peste  radu- 
natasi in  vece  in  Hagenau  ,  dice  il  Frickio  che  il  Morone 
ricusò  di  portarvisi ,  perchè  avea  comando  dal  papa  d'in- 
tervenirvi soltanto  ,   ov'ella  si  tenesse  a  Spira  .  Ma  le  let- 
tere del  Morone  stampate  fra  quelle  del  Polo  ci  mostrano 
chiaramente  eh'  egli  era  in  Kagenau  nel  tempo  della  Die- 
ta (  Poti  Epist.  t.  3  DLcUr.  p.  2,62,  ec.  )  ;  e  il  Palla vi- 
cmo  ,   citato  dal  Frickio  ,  aiierma   ciò  del  card.  Cervini 
legato,  non  già  del  nuncio  Morone  {Pallai^,  l.  e.  e.  11  ). 
Sulla  fine  del  1541,  richiamato  in  Italia,  fu  poco  appres- 
so ,   cioè  al  principio  deli'  anno  seguente  ,  di   nuovo  in- 
viato a   un'altra  Dieta  di  Spira  (  ib.  e.  16,  17  )  ;  e  a  lui 
Sì  di)\'ette  che  finalmente  si  accettasse   il  disegno  di  radu- 
nare il  concilio  in  Trento  .  Il  Morone  era   già  di  ritorno 
in    Italia  ,  e  trovavasi   in   Modena  a'  21   di    maggio   del 
154Z,  come  ci  mostrano  alcune  sue  lettere  tra  quelle  del 
Polo ,  nelle  quali  e^ii  tratta  deli'  eresia  che  cominciava  a 
serpeggiare  in  questa  città  ,  e  dà  a  vedere  il  suo  zelo ,  ef- 
ficace bensi ,   ma  insiem  pra-:evolc  e  dolce  nell'estirparla  j 
e  già  abbiam  veduto  con  quanto   felice  successo  egli  in 
ciò  SI  adoperasse  .  Neil'  anno  stesso  a'  2  di  giugno  ei  fu 
annoverato  tra' cardir.ali,  e  destinato  presidente  al  conci- 
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Jjio;  pruova  luminosissima  del  merito  di  questo  grand' uo- 
mo ,  che  in  età  di  soli  33  anni  fu  destinato  a  presiedere 
a    una  delle  più  autorevoli  adunanze  che  mai  si  vedesse 
nella  Chiesa  di  Dio  .   Differitosi  frarranto  per  nuovi  im- 
pedimenti il  concilio  ,  il  Morone  di  Trento  ,   ove  già  si 
era  recato  ,  fu  inviato  da  Paolo  a  Carlo  V  per  rappresen- 
targli il  gravissimo  danno  recat*  alla  Chiesa  coi  decreti 
della  nuova  Dieta  di  Spira  del  1544.  Tornato  in  Italia  fu 
neir  anno  istesso  ,  come  raccogliara  da  una  lettera  a  lui 
scritta  dal  Sadoleto  {Sudol.  Epist.  t.'^y  ep,^ix^  /j.^y  r  ), 
destinato  alla  legazion  di  Bologna  ,  che  gli  fu  poi  tolta 
nel   1^48   (  Pallav,  /.  1 1  ,  e.  2  )  pc'  sospetti   che  di  lui 
mostrarono  i  Francesi  ,  come  d'  uomo  e  per  nascita  e  per 
gratitudine  troppo  attaccato  a  Cesare  .  Per  qual  motivo  , 
quando  si  raccolse  il  concilio  ,  non  vi  presiedesse  il  Mo- 
rone ,  non  trovo  chi  '1  dica  ,  né  è  si  facile  a  indovinarlo . 
Certo  è  che  ei  fu  sempre  carissimo  e  a  Paolo  III   e  a 
Marcello  li  e  a  Giulio  111  ,  dal  qual  ultimo  pontefice  fu 
chiamato  a  Roma  nel  iS'jo  per  consultate  con   lui  sulla 
tanto  richiesta  Riforma  (  zè.  e.  1 1  )  ,  e  fu  di  nuovo   nel 
1553   ""sviato  alla  Dieta  di  Augusta,   ove  però  appena 
giunto  ,  e  udita  la  nuova  della  morte  di  Giulio  ,  dovette 
tosto  far  ritorno  in  Italia  (  ib.  Z.  13,  e.  i  )  .  Avca  egli  frat- 
tanto nel  1550  rinunziato  il  vescovado  di  Modena  a  Egi- 
dio  Foscarari  domenicano,  di  cui  diremo  in  questo  capo 
medesimo  ,   e  nel  detto  anno  1553,  ^^^^°  vescovo  di  No- 
vara ,   pubblicò  alcuni   decreti  per  la  riforma  di  quella 
chiesa  (  Ughell.  Ital.  sacra  ,  t.  4  in  Episc.  Novar.  )  , 

XXII.  Avea  finallora  il  Morone  goduti  tranquillam«ii-   xxir. 
te  i  premi   e  gii   onori   al   raro  suo  merito  giustamente  ^""  "'" 
dovuti  .  Ma  sotto  il  pontificato  di  raoio   IV    cambiossi  to  Psolo 
scena  ,  e  questo  uomo  ,   sì  celebre  per  tante  fatiche  a  di-  ^^• 
fesa  della  Religion  sostenute  ,  si  vide  trattato  come  uno 
de'  più  pericolosi  nimici  della  medesima  .  Era  Paolo  IV 
uomo  d' incorrotta  giustizia,  di  ardente  zelo  ,  d'innocenti 
costumi  .  Ma  la  soverchia  severità  ,  l' indole  sospettosa  , 
r  età  avanzata ,  il  predominio  che  ne  avean  preso  i  nipo- 
ti ,  faceano  che  gli   paresse  di  essere  continuamente   fra 
lacci  ed  inciampi  ;  e  alterando  gli  umori ,  e  con  essi   la 
fantasia  ,  lo  conducevan  sovente  a  tali  risoluzioni ,  ch'egli 
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stesso  avrebbe  in  altro  tempo  disapprovate  .  L'esempio 
del  Vergerio  che  ,  dopo  aver  sostenute  più  nunziature  , 
avea  vergognosamente  abbracciato  il  partito  dell'  eresia  , 
gli  facea  temere  una  somigliante  caduta  in  più  altri-  e 
ogni  menomo  indizio  eh'  ei  ne  vedesse  o  paressegh  di 
vedere  ,  avea  presso  di  lui  forza  di  evidentissima  pruova  , 
Prima  ancora  eh'  ei  fosse  eletto  pontefice  ,  avea  concc- 
puti  sospetti  contro  il  Morone  ,  e  gli  si  era  mostrato  ni- 
mico .  E  nondimeno  il  Morone  tanto  fu  lungi  dal  risen- 
tirsene che  ,  comunque  altri  gli  predicesse  ciò  che  avven- 
ne, egU  stesso  si  adoperò  caldamente  ,  perchè  il  Caraf- 
fa fosse  innalzato  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  .  Il  Morone 
adunque  ,  per  comando  di  Paolo  ,  fu  l'  an.  1557  arresta- 
to e  condotto  prigione  in  Castel  S.  Angelo  ;  ove  indi  a 
non  molto  furono  per  lo  stesso  motivo  chiusi  Egidio  Fo- 
scarari  domenicano  vescovo  di  Modena  ,  e  Tommaso 
San  Felice  vescovo  della  Cava  ,  e  Luigi  PriuU  vescovo 
eletto  di  Brescia  (*) .  Lo  stesso  card.  Polo  si  benemerito 
della  Chiesa  ,  citato  a  Roma  fino  dall'  Inghilterra  ,  non  , 
avrebbe  forse  fuggito  il  medesimo  trattamento  ,  se  a  tal  - 
pericolo  non  1'  avesse  sottratto  la  morte  .  Tutti  questi  ,  se 
se  ne  tragga  il  vescovo  della  Cava  ,  che  nel  concilio  di 
Trento  avea  data  qualche  occasione  a  crederlo  uomo  di 
fede  non  abbastanza  sicura  ,  eran  prelati  celebri  nella 
Chiesa  per  le  loro  virtù  non  meno  che  pel  loro  sapere  ; 
né  si  può  di  leggeri  congetturare  come  divenisser  sospetti 
a  Paolo;  ma  è  probabile  che  la  dolcezza  da  loro  usata  nel 
trattar  cogli  eretici,  co' quali  essi  credevano  doversi  pro- 
cedere da  padre  amorevole ,  non  da  giudice  rigoroso  ,  li 
facesse  comparir  rei  innanzi  a  un  pontefice  ch'era  persua- 
so che  quelle  piaghe  non  si  potesser  curare  che  col  ferro 
e  col  fuoco .  Gli  articoli  di  accusa  contro  il  Morone  furo- 
no stampati  l'an.  1558  con  alcuni  scolj  che  dal  Frickio 


(')  Luigi  Friuli  eletto  vescovo  di  Brescia  non  fu  da  Paolo  IV  xincliiu- 
so  m  Castel  S.  Angelo  .  Il  papa  annullò  bensì  V  elezione  di  esso  al  det- 
to vescovado  :  ma  egli  era  allora  in  Inghilterra  col  Polo  ,  e  vi  stette  fi- 
no alla  morte  di  esso  accaduta  nel  novembre  del  i558.  Passò  poi  in  Fran- 
cia ov«  era  sul  fine  del  dicembre  i55^  ,  e  pensava  di  tornare  la  prima- 
vera seguente  in  Italia  ,  nel  qual  tempo  era  già  morto  il  suddetto  pon- 
tefice .  Yeggansi  in  ciò  le  Lsttete  del  card.  Polo  pubblicate  dal  «ar4* 
Q«.eriai  (  *.  5  ) . 
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ù  attribuiscono  al  Vergerio  ,  e  si  credono  stampati  in  Tu- 
binga  j  ed  essi  sono  stati  di  nuovo  dati  alla  luce  dal  me- 
desimo Fricklo  dopo  la  Vita  del  cardinale  .  In  essi  veg- 
giam  fatto  reo  il  Morene  di  avere  e  insegnate  ,  e  fatte  in- 
segnar da  altri  molte  delle  opinioni  proprie  de'  Protestan- 
ti ,  e  il  veggiamo  insieme  accusato  di  arer  accolti  e  fa- 
voriti gli  eretici  ;  il  che  io  credo  che  fosse  1'  origine  di 
tutta  questa  tragedia  .  I  processi  fatti  al  Morene  scopri- 
ron  tosto  la  sua  innocenza ,  e  Paolo  IV  gli  offerse  di  trar- 
lo dalla  sua  carcere  .  Ma  egli ,  che  alla  libertà  antiponc- 
va  il  buon  nome  ,  non  volle  uscirne  ,  finché  la  sua  inno- 
cenza nou  fosse  dichiarata  solennemente  (  Raynald, 
Jnn,  eccl.  ad  an,  1557  )  .  Cosi  traendosi  in  lungo  1'  af- 
fare ,  mori  frattanto  il  pontefice  ;  e  il  Morene  ottenne  al- 
lora  d'intervenire  al  conclave  in  cui  fu  eletto  Pio  IV. 
Quindi  ripigliato  l'csrme,  fu  dichiarata  ingiusta  la  cattu- 
ra del  cardinale,  ed  egli  non  solo  innocente  ,  ma  lontanis- 
simo da  .qualunque  sospetto  in  materia  di  fede  {Pai" 
lav,  /.  14,  e.  15  )  .  Né  di  ciò  pago  il  nuovo  ponte- 
fice per  dargli  un  giusto  compenso  della  stfTerta  ingiu- 
ria ,  dopo  la  morte  del  card.  Gonzaga ,  il  destine  pre- 
sidente al  concilio  di  Trento  ,  che  per  la  destrezza  e  pel 
senno  singolarmente  di  questo  grand'  uomo  ebbe  poi  fe- 
licissimo compimento  .  Frattanto  avea  egli  rinunziato  nel 
1560  il  vescovado  di  Novara  a  Giannantonio  Serbelloni 
vescovo  di  Foligno  (  Ughell.  Le).  Morto  poi  il  Fo- 
scarari  nel  1564,  tornò  il  Morene,  secondo  il  diritte  già 
riserbatosi  ,  al  vescovado  di  Modena  ,  cui  poscia  cedette 
di  nuovo  a  Sisto  de' Vicedcmini  dcmcBicano  nel  1571 
(  id.  t.  2  in  Episc.  Mut.  ;  Vedriani  Stor»  di  Mod. 
^.  2,  ^.  575  )  ,  ed  ebbe  successivam.ente  diversi  di  quei 
vescovadi  proprj  de' vescovi  cardinali ,  cioè  di  Palcstrina, 
di  Frascati  ,  di  Porto  e  di  Ostia  . 

XXÌII.   La  stima  che  il  Morene  nel  corso  di  tanti  an-  Kxni. 
ni  e  nel  maneggio  di  tanti  affari  avea   ottenuta  ,  il  fcce^^j,;  j^]]^ 
credere  a   molti  degnissimo  di  salire  sulla  cattedra  di  s,  sua -srita . 
Pietro  ,  e  reggere  quella  chiesa  ,  per  cui  avea  egli  soste- 
nute tante  fatiche  ,   e  perciò  dopo  la   morte  di  Pio   IV 
non   fu  molto  lungi  dall' esservi  sollevato  .  Ma  eletto  in 
vece  Pio  V,  il  Morene  continuò  a  starsene  in  Roma  ,  e 
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a  giovare  coli'  opere  e  col  consiglio  alla  Chiesa  .  A  lui 
dovettesi  principalmente  la  fondazione  del  collegio  ger- 
manico ,  di  cui  e  fu  egli  il  primo  a  risvegliare  le  idee 
nelP  animo  di  s.  Tgn;izio  ,  e  giovò  poi  molto  a  stabilirlo 
più  fermii'Tìente  a'  tempi  di  Gregorio  XIII  (  V.  Cordar, 
Hist.  Coli,  ifrrma'i.  L  i,  2  )  .  Q  lesto  pontefice  bramo- 
so di  por  fine  una  volta  alle  civili  discordie  da  cui  Genova 
era  miseramente  sconvolta  ,  vi  mandò  nel  i>75  il  Moro- 
ne  ,  il  quale  si  destramente  adoperossi  insieme  con  Mat- 
teo Senarcga  e  co'  ministri  dell'  imperadore  e  del  re  di 
Spagna  ,  che  stabilita  una  nuova  forma  di  governo  ,  di 
cui  vuoisi  che  foss'  egli  principalmente  F  autore  ,  quella 
città  cominciò  finalmente  a  viver  tranquilla  (  V.  Thuan. 
L  6i  )  .  Dallo  stesso  pontefice  fu  inviato  Tanno  seguen- 
te all' itnp.  Massimiliano  li  affin  di  placarlo  co' Palatini 
polacchi  y  che  dopo  avere  a  lui  destinato  il  loro  regno  ^ 
aveanlo  poscia  conferito  a  Stefano  Batrori  ,'  e  gli  fu  an- 
cora ordinato  di  passare  nelle  Fiandre  ,  per  rimettere  In 
quelle  provincie  la  tranquillità  e  la  pace  ;  nel  che  però 
r  altrui  colpa  non  gli  permise  di  riuscire  all'  intento  ;  nel- 
la qual  occasione  passando  per  Dilinga  ,  e  veggendo  1« 
povertà  del  collegio  che  ivi  aveano  i  Gesuiti  ,  promise  di 
sovvenirlo  con  ico  annui  scudi  ,  finché  vivesse  (  V.  Po- 
gian.  Epist.  t.  3,  ^.  2  ^?  )  .  Tornato  a  Roma  ,  ivi  fini  i 
suoi  giorni  nel  primo  di  dicembre  del  1580  ,  ed  ebbe  se- 
polcro nella  chiesa  della  Minerva  ,  e  si  può  veder  presso 
molti  l'iscrizione  ond' esso  fu  ornato  .  Ma  più  assai  di 
qualunque  iscrizione  ne  renderanno  gloriosa  a'  posteri  la 
memoria  Is  grandi  cose  da  lui  operate  e  sofferte  a  van- 
taggio della  chiesa,  e  le  rare  virtù,  di  cui  fu  in  ogni  tempo 
modello  ed  esempio  .  Le  continue  fatiche  perciò  da  hii 
sostenute  non  gli  permisero  di  lasciarci  molti  monumenti 
del  suo  sapere  .  Alcune  Lettere  latine  a  Federigo  Nausea 
vescovo  di  Vienna  (  EpUt.  misceli,  ad  Feder.  Nai/s. 
p.  271,  298,  ec.)  e  una  al  card.  Cortese  (  Cortes.  Op, 
f.  2,^.  182  (  ,  parecchie  italiane  tra  quelle  del  card.  Po- 
lo ,  e  qualche  altra  sparsa  in  altre  raccolte  ,  un'  Ornzion 
da  lui  detta  nel  concilio  di  Trento  ,  che  legges'i  nella  edi- 
zion  de'Concilj  ,  e  un'altra  a  Ferdinando  re  de' Romani 
{Orationes  Procenun  Friburgi    1^43  )  ,  le  Costitu- 
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^ioni  da  lui  promulgate  nel  sinodo  tenuto  in  Modena  nel 
1565,  e  le  leagi  pel  governo  di  Genova,  sono  le  sole  co- 
se di  lui  rimasteci  .  Alcuni  aggiungono  eh'  ei  ripurgò  le 
Opere  di  s.  Girolamo  dagli  errori  di  cui  aveale  macchiare 
Era»mo  ,  ma  di  ciò  non  ritrovo  né  certa  pruova  ,  né  più 
distinta  notizia  .  ^ 

XXIV.  Anche  dal  card.  Scripando  non  v'  ha  finora 
chi  abbia  scritta  la  Vita  con  quella  esattezza  che  a  un  tan-  <iel  wra. 
'  to  uomo  si  conveniva  ;  perciocché  poco  è  ciò  che  nelian  ^Senpan- 
detto  il  p.  Felice  Milensi  agostiniano  innanzi  a'  Comenti 
del  Seripando  sulle  Lettere  di  s.  Paolo  ,  e  gli  scrittori 
delle  biblioteche  del  suo  Ordine  e  del  regno  di  Napoli  , 
de' primi  fra'  quali  il  più  recente  è  il  p.  Gianfelice  Ossin- 
ger  (  Bibl,  au^ust,  Ingolstad.  1768,  fol.p.  836  )  ,  dei 
secondi  il  sig.  Giambernardino  Tafuri  (  Scritt.  del  Hc' 
i^iio  di  Nap.  t-  3,  par.  2,  p.  193,  ec.  )  .  A  ciò  ch'essi  , 
e  gli  autori  da  loro  citati  ,  ne  dicono  ,  procurerò  io  di 
aggiugnere  alcune  altre  notizie  che  sempre  più  faccian 
conoscere  il  raro  merito  di  questo  dottissimo  cardinale  . 
Ferdinando  Seripando  e  Luigia  ,  o  ,  come  altri  la  dico- 
no ,  Isabella  Galeotta  ,  amendue  di  assai  nobil  famiglia  , 
gii  furono  genitori  ;  ed  ei  nacque  in  Troia  a'  6  di  maggio 
^ó.  1493,  ed  ebbe  al  battesimo  il  nome  di  Troiiino,  che 
cambiò  poscia  in  quel  di  Girolamo  ,  allor  quando  entrò 
neh'  Ordine  di  s.  Agostino  ,  ov'  ebbe  la  sorte  di  esser 
trasceho  a  suo  segretario  dal  celebre  card.  Egidio  da  Vi- 
terbo .  Io  noi  seguirò  né  nel  corso  de'  diversi  suoi  studj , 
dai  quali  vedrem  tra  poco  quanto  frutto  ei  traesse,  né  nel- 
l'esercizio dell'apostolica  predicazione  ,  che  il  rendette  ce- 
lebre per  tutta  Italia,  né  nelle  cospicue  cariche  che  nel  suo 
Ordine  gli  furono  affidare  ,  finché  nel  1539  ne  fu  eletto 
generale.  Ma  non  vuoisi  tacere  un'  onorevole  testimonian- 
za che  di  lui  ci  lasciò  uno  scrittor  di  que' tempi  ,  cicé  il 
celebre  Ortensio  Landi  ,  a  cui  niuno  ,  eh'  io  sappia,  ha  fi- 
nor  posto  mente.  Ne' due  suoi  capricciosi  Dialoghi,  l'uno 
contro,  r  altro  a  favore  di  Cicerone  ,  stampati  io  Milano 
senza  nome  di  autore  nel  1534,  e  intitolati  il  primo  Ci- 
cero rele^atus  ,  il  secondo  Cicero  revocatus  ,  egli  in- 
troduce fra  gli  altri  Girolamo  Seripando  con  Antonio 
di  lui  fratello  :  „  Aderat  in  primis  Hieronymus  Seripan- 
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„  dus  una  cum  amantissimo  fratre  Antonio  Seripando, 
„  in  quibus  omnia  sunt ,  quae  aut  fortuna  hominibus  ,  aut 
„  natura  largitur  „  {p.  2  ),  e  ci  fa  vedere  quanto  egli  fos- 
se stimatore  e  seguace  di  Cicerone  ,  facendolo  disputare 
contro  chi  pariavanc  con  disprezzo  :  „  Hic  cura  dicendi 
„  finem  fecisset  Aphricanus ,  Seripandus ,  qui  solitus  erat 
„  Ciceronem  semper  in  sinu  gestare,  illum  passim  pieno 
„  ore  dilaudare  visus  est  graviter  commotus,  totusque  ru- 
,,  &ore  perfusus;  Nae,  tu,  inquit,  Aphricane,  ec.  (  /?.5  ) ,,. 
Parlando  poscia  degl'  imitatori  di  Cicerone  ,  nomina  jl 
Seripando  fra  gli  altri,  e  rammenta  non  so  quali  cento  qui- 
stioni  da  lui  scritte:  „  Quod  si  legeritis  centum  illas  quae- 
,>  stiones,  quas  Hicronymu?  Seripandus  conscripsit,  dice- 
,,  retis  omnino  non  ab  homine  quopiam,sed  ab  angelica 
j,  mente  conscriptas .  Illas  mihi  inspiciendi  copiam  fecit 
,,  Neapoli  illius  disciplinae  mlrifìcus  aemulator  Hieremias 
,,  Landus,  quo  nomine  me  illi  obstrictum,  non  solura 
„  confiteor,  sed  etiam  gaudeo  (p.ii)  „.  Questi  Dialo- 
ghi si  suppongon  tenuti  poco  innanzi  al  tempo  in  cui  ven- 
nero a  luce;  e  certo  dopo  il  152.9,  perciocché  in  essi  si 
nomina  il  Morene  come  già  vescovo  (/?.  15  )  ;  ed  è  perciò 
probabile  che  il  Seripando ,  venuto  a  Milano  per  predicar- 
vi ,  si  facesse  ivi  conoscere  ed  ammirare .  Mentre  era  ge- 
nerale del  suo  Ordine  ,  intervenne  al  concilio  di  Trento  , 
e  vi  fece  ammirare  non  meno  la  sua  destrezza  nel  conci- 
liar la  discordia  insorta  intorno  al  modo  cui  intitolar  quel 
concilio  (  Pallav.  Stor,  del  Cono,  di  Trento  l.  6,  e.  6  ), 
che  il  suo  sapere  nel  disputare  eruditamente  che  fece  su  mol- 
te delle  proposte  quistioni  [ivi  c.g;  l.  7,  e.  9,  19;/.  9, 
e.  8  ) .  Dopo  aver  per  dodici  anni  sostenuta  la  carica  di 
generale,  la  dimise  spontaneamente  nel  1551,  e  ritirossi 
a  vivere  fra  gli  amati  suoi  studj  a  Posilipo.  Ma  poco  gli  fu 
permesso  il  godere  di  quel  dolce  ritiro.  L'  an,  1553  ,  vo- 
lendo i  Napoletani  inviare  uno  in  lor  nome  all'imp.  Car- 
lo V,  scelsero  il  Seripando  che  da  lui  era  stat©  udito  più 
anni  prima  predicare  in  Napoli  con  sommo  applauso.  Ce- 
sare non  solo  Io  accolse  con  molto  onore,  ma  a  lui  an- 
cor destinò  la  sede  arcivescovile  di  Salerno  allora  vacan- 
te; e  il  Seripando  che  avea  già  rifiutato  il  vescovado  del- 
l' Aquila,  non  potè  questa  volta  sottrarsi  al  peso,  Toraato 
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dunque  in  Italia,  e  preso  nel  1554  il  possesso  della  sua 
chiesa,  colla  celebrazione  del  sinodo,  colla  riformazione 
del  clero,  col  ristoramento  delle  fabbriche  e  de' sacri  ar- 
redi, compiè  verso  di  essa  i  doveri  di  saggio  e  zelante  pa- 
store.  Nel  1561,  a' 26  di  febbraio  fu  da  Pio  IV  onorato 
della  sacra  porpora ,  e  nel  tempo  eh'  ei  trattennesi  in  Ro- 
ma,   fu  un  di  quelli  che  con  più  fervore  si  adoperarono 
perchè  si  aprisse  dal  papa  una  magnifica  stamperia,  e  fos- 
se chiamato  a  presiedervi  Paolo  Manuzio  (  V.  Pogian, 
Epist*  t.  i, p>  328^330^  333,-  Misceli»  Coli.  rom.  t»  1, 
jt?.  317),!  di  che  altrove  si  è  detto.  Pochi  giorni  appressa 
fu  dallo  stesso  pontefice  nominato  tra'  presidenti  al  conci- 
lio che  allor  dovea  riaprirsi;  ed  egli  nell'andare  a  Trento, 
passando  per  Bologna  ,  ebbe  1'  onore  e  la  sorte  di  riunire 
in  pace  i  due  celebri  letterati,  il  Sigonio  e  il  Robortello, 
che  già  da  gran  tempo  si  combattevano  furiosamente  l'un 
r  altro  (  V.  Pogian.  Epist.  ^  2_,  jp.  3 17  )  .  Di  ciò  eh'  egli 
operasse  nel  proseguir  quel  concilio  ,  ognun  può  vederne 
il   racconto  nelle  Storie  di  esso  .  Aggiugnerò  solamente 
ch'ti  fu  uno  de' destinati  a  formarne  i  decreti  ci  canoni;  ove 
vuoisi  avvertire  che  il  eh.  p.  Lagomarsini  ha  dimostrato  es- 
ser falso  {ib.  t.  3,  P'99)  ciò  che  alcuni  affermano,  cioè 
che  i  detti  decreti  e  canoni,  quanto  allo  stile,  fosser  ope- 
ra di  Paolo  Manuzio.  Mentre  il  card.  Seripando  promuo- 
veva felicemente  un'  opera  si  vantaggiosa  alla  Chiesa  ,  fu 
sorpreso  in  Trento  da  mortai  malattia.  Il  suddetto  p. La- 
gomarsini ha  pubbhcate  più  lettere  scritte  in  quel  tempo 
dagli  altri  due  legati ,  i  cardinah  Osio  e  Simonetta ,  al  card. 
Borromeo ,  che  sono  un  grande  elogio  di  questo  loro  col- 
lega: „  Egli  si  è  questa  mattina,  scrivevan  essi  a'  15  di 
„  marzo  del  1563  ,  comunicato  un'altra  volta  ,  et  ha  presa 
„  l'estrema  unzione,  et  se  ne  sta  aspettando  l' bora,  che 
„  Dio  lo  chiami,  con  tanta  quiete  d'animo,  eh' è  quasi 
„  incredibile  a  ehi  noi  vede.  Nella  persona  sua  fa  la  San- 
„  tità  di  N.  S.  una  grandissima  perdita,   che  cosi  facil- 
„  mente  non  se  ne  potrà  ristaurare  ,  et  siam  costretti  a 
„  dolercene  con  esso   lei  gravissimamente  ,  et  a  racco- 
,,  mandarle  con  tutto  l'animo  questa  povera  famiglia  sua, 
„  che  ora  restando  senza  patrone ,  il  quale  per  haver  po- 
„  co ,  poco  le  ha  potuto  dare ,  et  lontana  tante  et  tante 
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„  miglia  da  casa  sua  ,  ha  bisogno  di  esser  dalla  cortesia 
„  di  Sua  Beatitudine  sovvenuta  (  ib.  p,  180  ) ,, .  Egli  morì 
in  fatti  a'  17  di  marzo;  e  Egidio  Marchesini  domenicano 
ne  recitò  1' Orazion  funebre,   che  stampata  allora  è  stata 
poi  inserita  dal  p.  Ossinger  nella  sua  Biblioteca . 
XXY.         XXV.  Gli  onori  a  cui  col  suo  sapere  e  co'  suoi  studj 
sra  eiutlilp^'^^^"'^^ '^  ^3rd.  Seripnndo  ,  potrebbon  provarci  abbastan- 
zione,4ue  za   ch' ei   fu  uno  de' più  illustri  teologi  di  questo  secolo. 
•pore.      j^^  ^1  £^  solamentn  teologo;  ma  ogni  altra  sorta  di  sacra 
e  di  umana  letteratura  abbracciò  con  successo;  e  fu  un  dei 
pochi  che  sapessero  abbellire  ed  ornare  la  stessa  teologia, 
sicché  ella  potesse  piacere  anche  a'  nimici  delle  scolastiche 
sottigliezze.  Quindi  il  Poggiano,  in  una  lettera  a  lui  scrit- 
ta, fra  le  altre  lodi  con  cui  lungamente  lo  esalta  ,   quella 
gli  attribuisce  singolarmente  di  aver  congiunta  a  una  pro- 
fonda dottrina  una  rara  eleganza:  ,,  Is  enim  es ,  qui,  cum 
,,  esset  illa  macula  horum  ,  temporum  dicam  an    homi- 
,,  num?  horrido  cuidam  et  incondito  doctrinae  generi  de- 
,,  ditorum,  omnem  contemnere  florera  et  commoditatem 
,,   orationis,  cum  summa  eruditione  parem  copulasti  ele- 
,,   gantiam,  et  studia  humanitatis  ab  aliis  discerpta,  atque 
,,  divulsa  ratione  et  exercitatione  conjunxisti  :  quare  ,  ut 
,,   vitae  ac  religionis,  sic  mentis  et  orationis  tuae  excellens 
„  ista  perfectio   est  admirabilis  {  t.i,  p.  ^ly)  „.  Avea 
in  fatti  il  Seripando  coltivati  gli  studi  dell'eloquenza,  del- 
ia filosofia,  delle  lingue  greca  ed  ebraica;  ed  abbiam  po- 
c'anzi veduto  quanto  grande   ammiratore  ci  fosse  di  Ci- 
cerone .  Molte  e  di  genere  tra  lor  diverse  sono  le  ope- 
re da  lui  composte,  il  catalogo  delle  quali  si  può  vedere 
presso  i  sopraccitati   scrittori .  Moire  di  esse  ,  e  singolar- 
mente parecchi  trattati  teologici,  son  rimasti  inediti,  e  si 
conservano   nella  libreria  di  s.  Giovanni  di  Carbon^^ra  in 
Napoli  del  suo  Ordine,  da  lui  arricchita  di  molti  e  scelti 
libri .  Alle  stampe  ne  abbiamo  i  Coment!  sulle  Lettere  di 
s.  Paolo  a'  Romani  e  a'  Calati  colla  risposta  ad  alcune 
cuistionl  sulle  medesime  ;  le  Prediche  italiane  sul  Simbolo 
degli  Apostoli,  che  sono  veramente  omelie  scritte  sempli- 
cemente ad  istruzione  del  popolo,  una  Orazion  funebre  la- 
tina nella  morte  di  Carlo  V,  un  opuscolo  Dell'arte  di  ora- 
re, e  le  nuove  Costituzioni  del  suo  Ordine,  aggiuntovi  un 


Libro    IT.  331 

compendio  storico  delle  cose  più  memorabili  in  esso  av- 
yenute .  A  ciò  debbonsi  aggiungere  diverse  lettere  del  Se- 
ripando,  che  dal  p.  Lagomarsini  sono  state  qua  e  là  inse- 
rite ne' quattro  tomi  delle  Lettere  del  Poggiano  da  lui  pub- 
blicate .  Che  cosa  fossero  le  cento  Quistioni,  che  abbiam 
udite  poc'anzi  lodarsi  tanto  da  Ortensio  Landi,  non  saprei 
congetturarlo  .  Tra  le  opere  mss.  del  Seripando  trovo  ac- 
cennate Qiiaestione.'i  Gj.  adversus  haereses  hujus  tem~ 
jjoris ;  ma  oltrecchè  il  numero  è  diverso,  parmi  difficile 
che  il  Landi  volesse  esaltar  cotanto  un'opera  di  tale  argo- 
mento . 

XXIV.  De' vescovi  e  de'  teologi   che  intervennero  al   'i'^y^- , 
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concilio,  alcuni  dovranno  da  noi  rammentarsi  a  luogo  più  intorvc- 
opportuno,  come  Cornelio  Musso,  Girolamo  Vida,  An-  """^^"*' 
tomo  Minturno,  Daniello  Barbaro,  Giannantonio  Voi- Ambi o-i» 
pi  e  più  altri;  benché  fossero  uomini  dotti,  non  ci  haii  Catarina, 
però  lasciate  tali  opere  che  abbiano  loro  ottenuto  luogo 
tra' più  illustri  teologi.  Ristringiamoci  dunque  ad  alcuni  dei 
quali  è  rimasta  più  chiara  fama.  Tra  essi  un  de' più  cele- 
bri fu  Ambrogio  Catarino  domenicano .  Era  sanese  di  pa- 
tria, e  fu  detto  nei  secolo  Lancellotto  Politi.  Solo  in  età 
di  30  anni,  e  dopo  avere  non  solo  presa  la  laurea  nelle 
leggi  in  Siena,  ma  sostenutane  ancora  ivi  la  cattedra,  do- 
po aver  viaggiato  per  l'Italia  e  per  la  Francia,  e  dopo  es- 
sere stato  avvocato  concistoriale  alla  corte  di  Leon  X,  en- 
trò nell'Ordine  de' Predicatori  l'an,  15  17,  e  cambiò  non 
*olo  il  nome  proprio,  ma  il  cognome  ancora,  prendendo 
quelli  di  Ambrogio  Catarino  per  la  divozion  sua  verso 
s.  Ambrogio  e  s.  Catarina  da  Siena.  Diedesi  allora  agli 
studj  teologici ,  e  per  meglio  istruirsene  passò  in  Francia 
nel  1532,  e  vi  si  trattenne  circa  dieci  anni.  Tornato  indi 
in  Italia,  fu  inviato  al  concilio^di  Trento,  ov' egli  ebbe 
campo  a  spiegar  largamente  non  solo  il  suo  vasto  saper£,  . 
ma  ancora  la  sua  indole  bellicosa;  perciocché  gravi  con- 
tese vi  ebbe  per  diverse  opinioni  con  altri  teologi  dell' Or- 
din  suo,  come  con  Bartolommeo  Caranza,  con  Dome- 
nico Soto,  con  Bartolommeo  Spina  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo ;  e  le  contese  non  si  ristettero  in  semplici  dispute  a. 
bocca,  cna  si  fecer  pubbliche  con  più  libri  stampati  da- 
gli uni  Contro  eli   altri  ;  in  alcuni  dei   quah  non  vedesi 

T.yiip.i.  ^   3,2. 
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quella  saggia  moderazione  che  al  luogo ,  al  tempo  e  all'ar- 
gomento si  conveniva,  e  di  questo  suo  talento  nel  batta- 
gliare avea  egli  già  data  pruova  ne'  libri  scritti  contro  del 
Gaetano,  come  al  principio  di  questo  capo  si  è  detto. 
L' an.  1553  il  ponref.  Giulio  III  che  avea  avuto  il  Ca- 
tnrino  ancor  secolare  a  suo  maestro  in  legge,  e  che  dal  ve- 
scovado di  Minori  conferitogli  da  Paolo  III  nel  1557  avea- 
Jo  due  anni  prima  trasferito  all'  arcivescovado  di  Gonza, 
chiamollo  a  Roma;  ed  era  comune  opinione  ch'ei  doves- 
se ricever  1'  onor  della  porpora  ;  ma  nel  viaggio  sorpreso 
in  Napoli  da  mortai  malattia  ,  ivi  finì  di  vivere  agli  8  di 
novembre  del  detto  an.  1  5  5  3  ;  le  quali  circostanze  della 
vita  di  questo  dotto  teologo  si  posson  vedere  più  ampia- 
mente distese,  e  con  opportuni  monumenti  provate  dai 
padri  Quetif  ed  Echard  (  Script.  Ord.  Praed,  t.  1 , 
^;.  144,  ec.  );  presso  i  quali  ancora  si  troverà  un  esatto 
catalogo  di  tutte  l'opere  teologiche  in  grandissimo  nume- 
io  da  lui  composte,  e  delle  diverse  loro  edizioni,  lo  non 
voglio  annoiare  i  lettori  col  parlare  di  ciascheduna  ;  e  mi 
baiterà  il  dare  una  breve  idea  di  esse,  e  del  metodo  del 
loro  autore.  Il  card. Pallavicino  ne  ha  fatto  in  poche  parole 
il  vero  carattere,  dicendolo  ,,  uomo  di  somma  riputazione 
,,  ne' suoi  anni,  di  minore  nelle  sue  opere ,  forse  non  fa- 
„  vorito  in  esse  dall'  universale  estimazione  altrui ,  perchè 
„  egli  in  esse  meno  stimò  l'universale  opinione  altrui:  ma 
j,  nelle  contese  cogli  Eretici,  e  nelle  funzioni  del  Conci- 
,,  lio  non  fu  egli  inferiore  d'applauso  a  veruno  de' coc- 
„  tanei  o  de'  colleghi  (  Star,  del  Conc.  di  Trento  l.  1  3^ 
f.  8  ).  E  veramente  sarebbe  degno  di  "maggior  lode  il  Fo- 
llti ,  se  alla  vivacità  dell'ingegno  e  all' estension  del  sapere 
avesse  congiunta  una  uguale  moderazione  nel  proporre  le 
sue  opinioni  e  nell' impugnare  le  altrui;  che  in  tal  manie- 
ra né  egli  avrebbe  sostenute  tali  sentenze  che  gli  furono  a 
ragione  rimproverare,  e  per  cui  qualche  sua  opera  è  srata 
registrata  nell'  Indice  ,  né  col  levarsi  con  troppo  ardore 
contro  gli  altri ,  avrebbe  costretti  molti  a  impiegare  in 
contese  inutili  quelle  fatiche  che  meglio  sarebbono  state 
iivoUe  a  difendere  la  Ghiesa  contro  gli  eretici.  Ei  nondi- 
meno  fu  un  de' primi  a  prender  l'armi  contro  Lutero;  e 
fin  dal  152,0  pubblicò  in  Firenze  un  libro  contro  di  esso, 
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indirizzandolo  all' imp.  Carlo  V.  Egli  scrisse  ancora  con- 
tro gli  errori  dell'apostata  Ochino  ;  ina  i  pp.  Quetif  ed 
Echard  debbono  aver  preso  errore,  affermando  da'lui  stam- 
pato in  Roma  nel  1532.  il  libro  intitolato:  Speculum 
Haereticorum  cantra  Bemardinum  O ch'in um ,  per- 
ciocché 1' Ochino  non  apostatò  che  nel  1541.  Collo  stes- 
so zelo  che  contro  gli  eretici ,  ai  si  rivolse  contro  la  rne- 
moria  ,  le  dottrine  e  le  profezie  del  suo  eorreligioso  Giro- 
lamo Savonarola,  di  cui  per  altro  confessa  egli  stesso  ch'era 
stato  dapprima  ammiratore  e  divoto.  Ma  qui  ancora  ei  tro- 
vò chi  caldamente  gli  si  oppose,  cioè  il  p.  Tommaso  Ne- 
ri religioso  dell'Ordine  stesso  (  V.  Zeno  Note  ai  Fonfan. 
i^.2_,yt?.i  34_,  ec.  ),  e  più  di  fresco  ha  risposto  al  Politi  l'eru- 
ditissimo sig.  Giannandrea  Barotti  (  Difesa  degli  Scritt. 
ferrar,  par.  2_,  cens.  8  ) . 

XXV li.  Men  fecondo  di  opere  ,  ma,  più  regolato  e  più  ^xvir. 
saggio  fu  l'ingegno  di  un  altro  teologo  domenicano  ,  cioè  poscàraTù 
di  Egidio  Foscarari,  nato  di  antica  ed  illustre  famiglia  in 
Bologna  a' 27  di  gennaio  del  .1512.  Entrato  ancor  giovi- 
netto neir  Ordin  de'  Predicatori,  pel  felice  progresso  in 
tutti  gli  studj,  e  pel  costante  esercizio  delle  più  belle  virtù, 
salì  presto  a  tal  fama,  che  dopo  aver  sostenute  più  catte- 
dre e  retti  molti  conventi  dell' ordin  suo,  fu  da  Paolo  III 
nel  1546  chiamato  a  Roma,  e  fatto  maestro  del  sacro,  pa- 
lazzo. Quattro  anni  appresso  per  la  rinuncia  del  card.  Mo- 
rene fu  eletto  vescovo  di  Modena  ;  e  1'  an.  1551  inviato  al 
concilio  di  Trento.  Poiché  questo  venne  sospeso  Dell'an- 
no seguente ,  tornato  il  Foscarari  a  Modena  ,  governò  que- 
sta chiesa  per  varj  anni  con  fama  di  santissimo  e  zelan- 
tissimo pastore.  Oltre  l'accrescimento  della  fabbrica  del 
vescovado  (  V.  Ughell,  Ital.  sacra  t.  2  in  Episc.  Mu- 
tin.)y  ei  fu  libéralissimo  sovvenitore  de'poveri;  eil  cele- 
bre arcivescovo  di  Braga  Bartolommeo  de'Martiri,  che  ne 
fu- testimonio  ,  non  potè  non  istupire  altamente  che  un- 
vescovo,  che  appena  avea  mille  ducati  di  entrata-  potesse 
esser  si  prodigo  nelle  iimosine  (  V.  Script.  Ord.  Praed. 
^.  2,  jG>.  185  ) .  A  ciò  aggiunse  e  la  erczion  dei  monte  di 
pietà  ,  che  si  dovette  al  zelo  del  Foscarari ,  e  la  fondazioii 
da  lui-fatta  di  un  ricovero  per  le  donne  di  rea  vita.  Tante 
e  sì  rare  virtù  il  rendeaa  1'  oggetto  dell'  amore  e  della  ve- 
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«crazion  del  suo  gregge;  ma  non  bastarono  a  sottrarlo  ai 
morsi  della  calunnia  e  dell'invidia  .  A' 21  di  gennaio  del- 
l'an.  15^8  fu  egli  ancora  per  ordine  di  Paolo  IV  chiuso 
Jn  Castel  S.  Angelo  pe'  sospetti  da  noi  poc'  anzi  accenna- 
ti ;  e  benché  il  pontefice  poco  appresso  avvedutosi  di  es- 
sere stato  ingannato,  gli  offrisse  la  libertà,  ei  ricusolla 
dapprima,  finché  non  fosse  dichiarato  innocente  ((/) .  Fu 
nondimeno  tratto  di  carcere  a'  18  di  agosto  dello  stesso 
anno;  e  ne  fj  poscia  sotto  Pio  IV  riconosciuta  e  dichia- 
rata pubblicam;nte  la  totale  innocenza.  Cosi  tornato  alla 
sua  chiesa,  e  ricevutovi  quasi  in  trionfo,  dovette  poscia 
partirne  presto  di  nuovo  per  recarsi  nel  1561  al  ripigliato 
concilio;  e  delle  cose  da  lui  ivi  operate  si  posson  vedere 
le  Storie  di  quella  grande  adunanza.  Qui  basti  il  dire  che 
ed  egli  fij  uno  de'  trascelti  a  formare  i  canoni  (  V.  Pogiaui 
Epist»t.'^jp.(^<^),  e  poiché  fu  finito  il  concilio,  egli  tu  uno 
dei  deputati  a  stendere  il  Catechismo  romano  e  a  ritormare 
il  Messale  e  il  Breviario,  nei  che  ebbe  a  compagni  Leonar- 
do Marini  genovese  domenicano  arcivescovo  di  Lancia- 
no, di  cui  parlano  ampiamente  i  pp.  Quetif  ed  Echard 
{l.c.p.  2z8  ),  Francesco  Foreiro  portoghese  dello  stesso 
Ordine,  e  Muzio  Calini  ;ìrcivescovo  di  Zara,  di  cui  ora  di- 
remo. Poiché  questi  ebbero  soddlsfuto  a  ciò  ch'era  da  es- 
si richiesto,  fu  dato  l'incarico  a  Giuho  Poggiano  natio  di 
Suna  nella  diocesi  di  Novara  sul  Lago  Maggiore,  scritto- 
re elegantissimo,  di  cui  il  più  volte  citato  p.  Lngomarsini 
ha  date  alla  luce  in  quattro  tomi  le  Lettere  e  le  Orazioni 
illustrate  con  ampie  note,  fu,  dissi,  al  Poggiano,  e^ ad  al- 
cuni altri  dato  1'  incarico  di  rivedere  il  Catechismo  in  ciò 
che  apparteneva  alla  latinità,  intorno  a  che  veggansi  il  ci- 
tato p.  Lagoraarsini  che  comentando  la  lettera  del  vesco- 
vo Oraziani  sulla  Vita  del  Poggiano  da  lui  premessa  alle 
Opere  di  questo  colto  scrittore,  ha  esaminato  e  rischiara- 
to con  singoiar  diligenza  questo  punto  di  storia.  Mentre  il 
Foscarari  disponevasi  a  far  ritorno  alla  sua  chiesa,  fu  sor- 
preso dalla  morte  in  Roma  a'  23  di  dicembre  del  1564, 
contandone  egli  soli  53  di  età  .  Trattane  la  parte  ch'egli 

(a)  Alcuni  bei  documcrti  intorno  alla  prigionia  del  Foscarari  si  posso» 
▼edere  presso  il  co.  Fantu^zi  (  5mK.  bologn.  t.  3,  p.  347.  ec.  ),  a  «ui  mi  ««n 
fatto  un  iovtta  di  coinmunicarli  . 
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thhè  nello  srendere  il  Caccchismo  [a) ,  e  nel  riformare  il 
Breviario  e  il  Messale,  non  si  ha  di  esso  opera  alcuna  alle 
stampe;  e  deesi  correggere  l'errore  de'pp.Quetif  ed  Echard 
che  sembrano  a  lui  attribuire  l'Ordine  de'giudizj  nel  Foro 
ecclesiastico  ,  che  fu  opera  di  un  altro  Egidio  Foscarari 
professor  di  canoni  nel  secolo  XIII,  da  noi  mentovato  a 
suo  luogo  (  t.  ^,  p.  287  ) . 

XXVIIl.  P.ù  altri  teologi  ebbe  al  concilio  di  Trento™"-. 

o  _  ,       .      ''•'  altri 

l'Ordine  de' Predicatori ,  de' quali  troppo  lungo  sarebbe  il  teolo-i. 
favellare  distintamente  .  Fra  essi  furono  Francesco  Romei 
e  Vincenzo  Giustiniani  generali  dell'Ordine,  e  il  primo  di 
essi  autore  di  molte  opere  teologiche  (^Script. Ord.Praed* 
t.  '^.jjì.  125,  1^4  );  Pietro  Bertano  nato  nel  1501  in  No- 
nantola  nel  territorio  di  Modena,  vescovo  di  Fano,  ado- 
perato dni  papi  in  molte  e  difficili  legazioni,  e  fatto  car- 
dinal nel  1551,  il  quale  nelle  adunanze  del  sinodo  fece  più 
volte  conoscere  il  suo  profondo  sapere,  e  morì  poscia  ia 
Roma  nel  1558  {^ib.  y.  166;  Mazziicch.  Scrii t.  itnl. 
f.  1,  par.  ij  p.  10^1  ),  di  cui  ci  ha  lasciata  memoria  nei 
suoi  Annali  mss.  Alessandro  Tassoni  il  vecchio  (  ad  unn, 
11)51  )  cugino  del  cardinale,  perchè  figliuoli  amendue  di 
due  sorelle  ,  Alessandro  di  Polissena,  il  cardinale  di  Bian- 
ca figlie  di  Giovanni  Calori  [h)\  Jacopo  Nacchianti  fio- 
rentino fatto  vescovo  di  Chioggia  nel  i$44,  e  morto  nel 
1  569  (  Script.  Ord.  Praed,  l.  e.  p.  2.01  ),  il  quale  nel 
concilio  di  Trento  mostrò  il  suo  sapere  non  meno  che  la 
docile  sommissione  nel  ritrattare  qualche  opinione  troppo 
liberamente  proposta  (  V.  Pallav.  Star.  Z.  6_,  e.  14.  ),  e 
di  cui  abbiamo  più  opere  rammentate  da'  pp.  Quetif  ed 
Echard,  da' quali  però  si  ommette  la  Sposizione  del  Sal- 
mo Qui  habitat  stampata  dal  Giolito  in  Venezia  nel 
1 5  5  I  ;  Girolamo  Viclmi  veneziano  vescovo  prima  di  Argo 
nel  Peloponneso,  poscia  di  Città  nuova  nell'htria,  e  morto 

(fl)  Ella  è  opinione  allottata  da  molti ,  e  anche  dal  eli.  ab.  Denina  (  Vicende 
della  Letter.  t.  i,  p.  195  ed.  di  Berlin.),  che  il  Catechismo  romano  foss» 
■lesso  in  h non  latino  da  Paolo  Manuzio.  Apostolo  Zeno  a»«a  già  avvertito 
(A'ote  al  Fontan.  t.  2,  p,  432  )  che  il  Manuzio  insieme  col  Poggiano  e  col- 
l'Amalteo  ne  avean  solo  ripurgafo  6  corretto  lo  stile.  Ma  il  suddeito  p.  ha' 
gomarsini  ha  dimostralo  che  il  Maini aìo  non  altra  parte  ebbe  nel  Catechi- 
smo, che  quella  di  stamparlo. 

(bl  Del  card.  Bertano  più  copiose  notisie  si  possoa  vedere  nella  Bibliota»;» 
modenese  {t,  1,/).  25;;  t.  6,  p.  33>. 
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nel  1582,  tra  le  cui  varie  opere  è  pregevole  singolarmen- 
te quella  de  D.  Thornae  Aquinatis  doctrina  et  scri- 
ptis.pm  volte  stampata  {Script.  Ord.  Praed.  t.  i,  pars 
2_,  p.  264.  )  ;  Bartolommeo  Spina  maestro  del  sacro  palaz- 
zo ,  che,  benché   non  intervenisse  al  concilio,  fu  nondi- 
meno tra' destinati  in  Roma  a  rispondere  alle  quistioni  che 
da  que'  Padri  venivan   proposte  ,  e   di  cui  si  hanno  alle 
stampe  non  poche  opere   (  ih.  p.  126)  .  Gli  altri  Ordini 
religiosi  ancora  ebbero  a  quella  grande  assemblea  parecchi 
de'lor  teologi  che  vi  diedero  pruove  del  profondo  loro  sa- 
pere.  Ma  a  me  non  è  possibile  il  ragionare,  benché  bre- 
vemente, di  tutti.  Perciò  ancora  10  non  farò  che  accen- 
nare alcuni  altri  cardinali  e  prelati,  dalla  presenza  de' quali 
tu  onorato  quel  sinodo,  e   che  potrebbono  somministrare 
ampio  argomento  alla  storia,  se  a  più  altri  oggetti  non  si 
dovesse  ella  rivolgere,  come  Marcantonio  Colonna  arci- 
vescovo di  Taranto,  e  poi  cardinale  ,  che  per  la  vasta  sua 
erudizione  ne' teologici  non  meno  che  ne' filosofici  studj, 
pel  favore  di  cui  fu  sempre  liberale  verso  gli  uomini  dot- 
ti, per  la  destrezza  nel   maneggio  de' difficilissimi  altari 
che  gli  furono  confidati,  per  la  liberalità  verso  de' poveri , 
ottenne  si  alta  srima,  che  fu  dappresso  ad  essere  innalzato 
alla  cattedra  di  s.  Pietro  (  V.  Ciacon.  in  Pio  7F  )  ;  Fran- 
cesco Abondio  Castiglione  milanese  vescovo  di  Bobbio   e 
poi    cardinale,  e  rnortor  in  età  di  soH  4.5  anni  nel  1568, 
uomo  e  nella  sacra  e  nella  profana  letteratura  dottissimo  ; 
ma  di  cui  io  non  so  come  si  affermi  dall' Ar«.elati  che  fu 
da  Gregorio  XIII  destinato  a  correggere  il  corpo  del  Di- 
ritto canonico   (  Bibl.  Script,  mediai,  t.  i^  pars  2^ 
p.  ^58  ),  m^entre  questo  pontefice  non  fu  eletto  che  quat- 
tro anni  dopo  la  morte  del  cardinale;  Pier  Francesco  e 
Guido  Ferreri,  zio  e  nipote,  amendue  vescovi  di  Vercelli 
lor  patria,  amendue  fatti  cardinali  da  Pio  IV,  morti,  il 
primo  nel  1566,  il  secondo  nel  1585  {Ciacon.  l.  e;  C7- 
piiell.  Ifaì.  sacra  in  Episc.  Vercell.  )  ,  e  celebri  amen- 
due  per  le  dignirh  e  gli  impieghi  con  molto  onor  sostenu- 
ti, e  pel  loro  amore  pe' buoni  studj  ,  e  il  secondo  singolar- 
mente, a  cui  abbiamo  due  lettere  di  Pier  Vettori,  una  scrit- 
ta a'z9  di  oftobre  dell'anno  15 68,  in  cui  lo  ringra7Ìa  per- 
chè insieme  col  card.  Alessandro  Crivelli  si  era  deiinato  di 
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divertire  in  una  sua  villa,  l'altra  a' 4.  di  febbraio  dell'anno 
seguente,  in  cui  n'  esalta  con  somme  Iodi  la  vastissima 
erudizione  e  la  singoiar  facilità  nello  scriver  greco  e  latino 
(  Victor.  Epist.  L  j,  p.  1^6^  160);  Girolamo  Ragazzo- 
ni vescovo  di  Nazianzo  e  coadiutore  di  Famagosta  ,  indi 
vescovo  di  Bergamo  e  nunzio  in  Francia  (  Ughell.  ut. 
Episc,  Bergorn,)  ,  di  cui  abbiamo  ancora  un  Comento 
sulle  Epistole  famigliari  di  Cicerone  ,  stampato  in  Venezia 
nel  1555  e  alcune  Orazioni;  Marco  Vigerio  vescovo  di 
Sinigaglia  rammentato  più  volte  con  lode  dal  card.  Pallavi- 
cino (/.  8,  e.  4;  /.  9,  C.15  );  Filippo  Archinto  prima  sena- 
tor  di  Milano,  e  da  Carlo  V  onorato  di  cospicue  cariche, 
poscia  governator  di  Roma  per  Paolo  III,  e  vicario  dello  . 
stesso  pontefice  e  di  Giulio  III,  vescovo  di  Borgo  S.  Sepol- 
cro ,  indi  di  Saluzzo  e  finalmente  arcivescovo  di  Milano, 
di  cui  ha  scritta  lungamente  la  Vita  Giampietro  Giussani. 
Questi  e  più  altri,  che  potrei  similmente  venir  nominando, 
io  passo  sotto  silenzio  ;  e  fra  '1  grandissimo  numero  di  quel- 
li fra  gl'Italiani  che  intervennero  al  concilio  mi  ristringo  a 
parlare  ancor  di  due  soli  vescovi ,  cioè  di  Muzio  Calini  ar- 
civescovo di  Zara,  e  d'Isidoro  Ciarlo  monaco  casinese  e 
rescovo  di  Foligno . 

XXIX.  Poco  era  ciò  che  del  Calini  sapevasi  ;  e  il  pr-m.o  ^^t^- 
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a  rischiararne  in  qualche  modo  la  memoria  e  stato  il  più  caiini. 
volte  citato  p.  Lagomarsini  [Praef.  ad  Pogian.  Epist. 
p.  11  ec.  ) .  Egh  era  bresciano  della  nobil  famiglia  di  que- 
sto nome  ,  e  in  età  giovanile  fu  al  seguito  di  Luigi  Corna- 
ro  che  fu  poi  cardinale,  e  con  lui  navigò  all'isola  di  Cipri. 
Cosi  raccogliesi  da  una  lettera  senza  data  di  Paolo  Manuzio 
a  Francesco  Luisini,  in  cui  del  Calini  cosi  gli  scrive  ,,  Cali- 
„  num  puto  non  nosti,  qui  clarissimum  juvenem  Aloysium 
,,  Cornelium  ,  sino;ularis  viri  Jo:  Cornelii  filium,  in  Cy- 
„  prum   insulam  secutus,  tertlum  jam  annum  abest.  Sed 
,_,   mihi  hoc   velim  credas  affirmanti,  ea  bona,  que  ma- 
„  gister  tuus  Aristoteles  laudabilia  esse  dicit ,  omnia  fere 
,,  in  ilio  adolescente  aut  esse  jam,  aut  brevi,  ut  ego  augu- 
„  ror  ,  futura  {Li,ep.  10),,.   Il  Cornaro  fu  preso  per 
modo  dalle  virtù  del  Calini,  che  a  lui  rinunciò  il  suo  ar- 
civescovado di  Zara,  e  con  tal  carattere  egli  intervenne  al 
concilio  di  Trento  ,  ove  la  stima  che  di  lui  avean  que'Pa- 
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dri ,  il  fece  sceglier  più  volte  ad  arringare  pubbiicamenfe  « 
Quattro  delle  Orazioni  da  lui  tenute  in  quel  sinodo  ,  e  una 
lettera  da  lui  scritta  ,  si  posson  leggere  presso  il  p.  Lagomar- 
sini ,  il  quale  avverte  ancora  che  presso  il  sig.  card.  Lodo- 
vico Calini  conservavansi  tuttora  due  tomi  di  Lettere  italia- 
ne di  Muzio,  altre  scritte  in  tempo  del  sinodo,  altre  in  al- 
tre occasioni,  e  alcune  a  nome  del  card.  Cornar»,  e  una 
ancora  se  ne  ha  nella  libreria  Nani  in  Venezia  [Cod.  Lihr. 
Nani p.  127).  Ei  fu  uno,  come  si.è  detto,  de' deputati  a 
comporre  il  Catechismo  romano  e  a  riformare  il  Breviario 
e  il  Messale  ,  ed  egli  ebbe  ancora  la  cura  di  formar  l'indice 
de'libri  proibiti.  In  premio  di  queste  sue  fatiche  ei  fu  pro- 
mosso r  an.  1566  dall'arcivescovado  di  Zara  al  vescovado 
di  Terni,  e  abbiamo  la  lettera  che  Paolo  Manuzio  gli  scris- 
se, congratulandosi  di  tal  promozione  {^l.y^  ep.ió)^  insie- 
me coil'elegante  risposta  fattagli  dal  Calino  (EpL<t.  ci.  Vi- 
ror.ed.  ven.  1568,  ^7.155  ).  Ei  noi  tenne  che  circa  tre  an- 
ni ,  e  morendo  nel  1 570,  lasciò  al  suo  gregge  dolce  ed  ono- 
rata memoria  del  suo  amore,  della  sua  generosa  beneficen- 
za a  prò  de' poveri ,  e  di  tutte  le  più  belle  virtù,  come  ci 
mostra  una  lettera  di  Lancillotto  Gubernari  canonico  di  Ter- 
ni j  pubblicata  dallo  stesso  p.  Lagomarsini . 
^pnc.         XXX.  Più  celebre  è  il  nome  del  Clario  ,  perchè  più  gran 

ciario°  f^f^aegli  ha  ottenuta  colle  dotte  sue  opere.  E  nondimeno 
non  si  è  fino  a'  nostri  tempi  saputo  di  qual  famiglia  egli  fo*- 
sc  ;  perciocché  il  cognome  di  Ciarlo  non  è  di  famiglia  ma 
di  patria,  essendo  egli  nato  in  Chiari  nel  territorio  di  Bro- 
scia l'an.  1495.  Il  sig.  can.  Lodovico  Ricci  da  una  lettera 
del  can.  Lodovico  Alessandrini  amico  del  Ciarlo  da  lui 
trovata  nell'archivio  della  collegiata  di  Chiari  e  insieme  con 
alcune  lettere  del  Ciarlo  stesso  da  lui  data  in  luce  (  Calog. 
N.  Race,  ^'0/;m5c.  #.  4., />.  217),  ha  laccoltoch'ei  chia- 

*  mavasi  al  secolo  Taddeo  Cucchi .  Entrato  neH'  Ordine  di 

s.  Benedetto  nel  monastero  di  s.  Giovanni  di  Parma  nei 
1  5  17,  si  avanzò  tanto  negli  studj  delle  lingue  ebraica  ,  gre- 
ca e  latina,  della  teologia  e  della  sacraScrirtura,  che  fu  rimi- 
rato come  uno  de'  più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  In  Par- 
ma continuò  per  più  anni  il  suo  soggiorno  e  i  suoi  studj. 
Ma  egli  insieme  cogli  altri  monaci  dovette  nel  1529  esser 
soggetto  a  qualche  sinistra  vicenda*  e  pare  che  con  alcuni 


Libro    II.  3^9 

altri  fosse  costretto  a  partire  da  Parma:  „  Scio  te,  scriv'tgli 
„  a  Francesco  Bellincini  gentiluora  modenese  pretore  in 
,,  quella  città ,  e  uomo  assai  celebre  nelle  leggi  (  Epist, 
„  p.  243  ),  posteaquam  in  exilium  actisumus,  qua  te  ani- 
„  madverti  esse  erga  nos  benevoicniia  et  pietate  ,  iniquo 
„  animo  tulisse  discessum  nostrum,  atque  adeo  lugam 
„  potius  et  relegaticnem  ;  id  qucd  viris  omnibus  bonis  vi- 
„  deo  doluisse,  praesertim  cum  nulla  privata  cujusquam 
„  nostrum  culpa  acciderit,,.  Forse  iu  ciò  effetto  delie  fre- 
quenti rivoluzioni  che  di  que'tempi  a  c?gicn  delle  guer- 
re accadevano  in  Italia.  La  suddctia  lettera  però  è  scritta 
da  Torchiara,  luogo  del  parmigiano,  cv'  era  allora  una  ca- 
sa del  suo  monastero,  ov'egli  solca  ritirarsi  sovente  a  col- 
tivare più  tranquillamente  i  suoi  studjjil  che  ci  mostra  cho 
non  fu  quello  un  vero  esilio,  ma  più  probabilmente  l'efFet- 
to  di  qualche  sventura  che  gli  costrinse  a  lasciar  la  città  e 
a  ritirarsi  alla  campagna.  Ove  si  stesse  il  Clario  fino  al 
1537,  non  vi  ha  momumento  che  ce  lo  indichi,  ed  è  verisi- 
mile che  o  tornasse  a  Parma,  o  si  rimanesse  in  Torchiara. 
Nel  detto  anno  ei  passò  ad  esser  priore  in  questo  mona- 
stero di  Modena.  „  E  perchè  penso,  scriveva  in  detto  an- 
„  no  il  p.  ab.  Cortese, poi  cardinale, al  card.Contarini  (0/7. 
„  t.i^p.  1 19)  V.  S.  P.evererdissima  avrà  grato  intendere 
nuove  dei  nostro  P.  D.  Isidoro,  la  saprà,  erme  essen- 
do esso  già  da  molti  anni  affezionato  alii  genii  ed  inge- 
gni Modenesi  ora  si  è  ridutto  ad  abitare  con  loro  ,  fat- 
to Priore  di  quel  Monasterio,  dove  per  la  bella  e  grata 
„  conversazione  non  dubito  sarà  consclatissimo  ,,  .  Del 
Ciarlo  fa  menzione  il  Cortese  in  altra  lettera  scritta  da 
«.Benedetto  di  Mantova  a' 24.  di  aprile  del  i  5.';o:  „  Il  nostro 
,,  Ven.  P.  D.  Isidoro  al  presente  si  ritrova  qua  per  con- 
,,  .to  del  Capitolo,  et  ha  portata  con  se  una  Orazione  al 
„  mio  giudizio  bellissima,  il  stato  della  quale  è, con  qual 
,,  modo  si  debbono  usare  le  ricchezze  \  la  quale  avendo 
,,  fatta  stampare,  ne  mando  una  qui  alligata  [hip,  129)  „, 
Questa  Oriizione  è  stata  ristampata  di  nuovo,  e  unita  alle 
Lettere  delCkrio  dal  p.  ab.  Bacchini  {Mulinat  1705,4."), 
insieme  coli'  Esortazione  alla  concordia  da  lui  indirizzata 
«gli  Eretici.  Fu  poscia  il  Clario  eletto  abate  nel  monaste- 
10  di  Pontid;»  nella  diccesi  di  Bergamo,  indi  di  quello  di 


?4^     Storia  della  Letterat.  Etal. 

s.  Maria  di  Cesena,  e  hnaimente  nel  154.7  fatto  vescovo 
di  Foligno,  la  qual  chiesa  egli  resse  felicemente,  e  ne  pro- 
mosse i  vantaggi  col  celebrar  quattro  sinodi  e  col  fomen- 
tare gli  sfudj  radunando  perciò  un  accademia  d'  uommi 
dotti  nel  suo  vescovado;  ed  ivi  finì  di  vivere  a' 18  di  maggio 
dei  1555  (^)  •  Intervenne  al  concilio  di  Trento  come  aba- 
te ,  e  poi  come  vescovo  ;  ed  ivi  ebbe  ampio  campo  a  dar- 
vi saggio  del  suo  sapere.  Ed  era  egli  veramente  uomo  dot- 
tissimo, come  ben  ci  mostrano  le  molte  opere  da  lui  com- 
poste. Oltre  le  due  mentovate  poc'anzi,  oltre  più  tomi  di 
Omelie  ,  di  prediche,  di  Orazioni  diverse  delle  quali  si  può 
vedere  un  esarto  catalogo  presso  il  p.  Armellini  (  BibL 
bened.  casì/i.  pars.i^p.  ^(^,  ec.) ,  il  qual  ancora  ragiona 
a  lungo  delle  cristiane  e  relio-iose  virtù  di  cui  egli  diede 
rarissimi  esempj  ;  egli  è  celebre  principalmente  per  la  cor- 
rezion  da  lui  htta  della  Version  volgata  della  sacra  Scrit- 
tura, confrontandone  il  Testamento  Vecchio  cogli  origi- 
nali ebraici  e  il  Nuovo  co' greci,  e  facendo  in  tal  modo 
quasi  una  nuova  versione  ,  a  cui  a^n^iunse  ancora  brevi  di- 
chiarazioni  a  spiegare  i  passi  più  oscuri.  La  prima  edizio- 
ne che  ne  hi  fatta  in  Venezia  nel  1542,  ,  sollevò  qualche 
rumore  contro  il  Ckrio;  perchè  parve  ch'ei  ragionasse  con 
disprezzo  della  Volgata  ;  ed  essa  fu  perciò  posta  tra'  libri 
proibiti.  Ma  l'autore  avendola  riveduta  e  corretta,  ne  tu 
poscia,  dopo  la  morte  di  esso  ,  nel  15 64.  fatta  pure  in  Ve- 
nezia una  nuova  edizione  troncatane  la  prefazione  e  i  pro- 
legomeni, e  per  tal  modo  permessa  ne  tu  la  lettura  {b). 

(a)  Quest'epoca  p»r  sicura,  p»rcliè  appogoiata  all'  iscrizion  sepolcrale  del 
Cl:irio  .  r»Is  certo  yi  è  corso  errore ,  perchè  nell' avviso  dello  stampatore,  pre- 
mssso  all'edizion  della  Bib'ia  del  1557  si  parla  di  lui  come  d'uomo  yivente: 
Illustrata  ab  Isidoro  Ciarlo  ninic  Episcopo  Fulminate  . 

(b)  Non  è  esatto  ciò  die  qui  si  dire  del  Clar  o  .  Contro  la  prima  edizione 
fatta  nel  1542  non  par  rlie  si  movessero  difficoltà;  ma  solo  contro  la  second* 
pubblicata  nel  i537  con  molte  aggiunte  dall'  autor.  m»(lesimo  inserite.  Fu 
allora  che  si  eccitò  il  rumore,  e  !a  i^.blia  del  Ciarlo  fa  proibita,  e  quindi 
nasce  la  gran  rarità  d-l!a  prima  ,  e  quella  forse  anche  maggiore  della  secon- 
da. Nel  i564  vid&si  uscirne  una  nuova  edi/.ione.  Via  essa,  se  esattamente  si 
•samini,  è  non  solo  cont'irme  a  quella  del  i^5;,  ma  è  li  stessissiina  ;  » 
il  sol  cambiamento  che  vi  è  fatto,  si  ii ,  che  ne  i  stato  cambiato  il  fron- 
tespizio, e  ne  sono  stati  tolti  i  tre  primi  fogU  della  prefazione,  e  de'  pre- 
legomeni  ;  perciocché  in  quello  àlcevuii  quorum  alterum  i  cioè  il  Testamen- 
to \ecchin)  ad  Hebriicam  ,  nlterum  (croi  il  Nuoro)  ad  Graecam  venta- 
tein  emendatuin  est  dlli lentissime,  colie  quali  parole  pareva  che  si  voles- 
se censurar  la  Volgata.  E  con  que.ti  soli  cambiaineati  ordinati,  come  è  ve- 
risimile, da' deputati  del  concilio  di  Trento  ,  la  Biblia  dal  Ciarlo  fu  permes- 
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Un'altra  taccia  presso  alcuni  più  grave  di  quella  che  nasce 
dalla  proibizione  di  un  libro  vien  data  al  Ciarlo  ,  cioè 
quella  di  plagiario,  affermando  clv  egli  si  è  in  gran  parte 
giovato  delle  Annotazioni  di  Sebastiano  Munstero  prote- 
stante assai  dotto,  che  qualche  arno  prin^a  le  avea  pubbli- 
cate. Ma  benché  sia  vero  che  alcune  delle  note  del  Ciarlo 
seirbran  tratte  da  quelle  del  suddetto  scrittore,  molte  al- 
tre però  son  del  tutto  diverse,  e  si  debbono  interamente  al- 
lo studio  e  all'  erudizione  di  questo  dottissimo  monaco . 
Questi  inoltre  confessa  modestamente  di  aver  fatt"  uso  del- 
le fatiche  di  altri  interpreti  della  sacra  Scrittura.  E  cesi  a 
dir  vero  dee  fare  ogni  uom  saggio,  perciocché  ove  altri 
han  già  decro  bene  ,  non  è  egli  meglio  attenersi  al  lorsen- 
rimento  ,  che  esporsi  staccandosene,  al  pericolo  di  errare? 
Che  s'ei  non  nomina  espressamente  il  Munstero  ,  ciò  dee 
attribuirsi  a  un  giusto  riguardo  che  il  Ciarlo  ebbe  a' tempi 
ne' quali  scriveva  perciocché  il  citare  un  autor  protestapte 
sarebbe  stato  un  imperdonabil  delitto  ,  e  avrebbe  esposto  il 
Ciarlo  a  gran  rischio  di  esser  cieduto  ucm-o  di  non  ben 
certa  fede  .  Più  cose  intorno  a  ciò  potranno  vedersi  presso 
quelli  scrittori  che  trattano  a  lurgo  degl'interpreti  bi- 
blici, cerne  f tesso  Sisto  sanese,  il  Simon,  il  le  Lcng  e  il 
Calmer. 

XXXI.  Chiudiam  la  serie  de' personaggi  che  illustrarono    ^^"^7- 
col  lor  sapere  il  concilio  di  Trento,  col  ragionare  di  uno  ccimr.'/i!'- 
il  quale,  comunque  appena  v'intervenisse  personalmente,  «iene. 
ebbe  però  gran  parte  nel  prc muoverne  la  continuazione, 
nel  toglier  gli  ostacoli  ad  esso   frapposti,  e  nelTottenerne 
r  accettazion  da'  sovrani  .  Parlo  del  card.  Gianfrarcesco 
Commendone,  uno  de' più  grandi  uomini  di  questo  seco- 
lo ,  di  cui  benché  non  abbiamo  opere  che  ci  taccian  prucva 
de'  suoi  ralenti   e  de'  suoi  progressi   nelle   lettere  e   nelle 
scienze ,  sappiam  però  ,  che  esse  furono  da  lui  coltivate  feli- 
cemente ;  ed  egli  il  diede  a  conoscere  fra  le  altre  cose  in  una 
cotal  sua  viva  e  robusta  eloquenza,  per  cui  credevasi  che 
niuno  potesse  andargli  del  pari  nel  ragionr.re  all'improvvi- 
so e  innanzi  a'cospicui  personaggi  di  qualunque  più  grave 

•sa.  Di  queste  riflessioni  e  di  drune  altre  sullo  stesso  argcmento,  cLe  perbve- 
Tita  tial;i.«cio  ,  io  scn  tenuto  ali"  oi  udizicns  •  alla  gentilezaa  del  p.  e'.  Andrea 
Ala^tza  abate  casincse. 
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argomento.  La  Vira  che  con  molra  eleganza  ne  h.;  scritr;t 
in  iarino  Antonio  Maria  Oraziani  vescovo  d'  Amelia,  e  il 
molto  che  di  lui  ci  raccontano  tutti  gli  scrittori  di  quei 
tempi,  fa  che  sia  inutile  il  dirne  qui  lungAmenre  .  Era  egli 
natoin  Venezia  nel  i5i4da  Antonio  Cominendone  oriun- 
do da  Bergamo,  uomo  versato  nella  medicina  non  solo, 
ma  anche  nell'amena  letteratura,  come  si  trae  da  una  lettera 
a  lui  scritta  da  Bartolommeo  Ricci,  in  cui  si  rallegra  eoa 
esso  del  frutto  maravigiioso  che  dagli  studj  fin  d'allora  rac- 
coglieva il  suo  Gianfancesco  giovinetto  di  i  3  anni  { Riccil 
Op.  t.  2,  p.  ^03  ) .  Venuto  a  Roma  nel  1550,  si  fece  cono- 
scere al  pontef.  Giulio  III  con  alcuni  ingegnosi  Epigram- 
mi da  lui  composti  sulla  villa  dello  stesso  ponteh:e,  e  que- 
^ti  ,  ravvisatone  il  raro  talento  e  l'ottima  indoli,  il  nomi- 
nò suo  cameriere,  ed  esortatolo  a  coltivare  ancora  i  più 
gravi  studj  ,  cominciò  a  valersene  nel  maneggio  di  alcuni 
atf^ri .  Il  card.  Dandino  destinato  legato  a  Cesare  nel  1553, 
il  volle  seco,  ed  egli  cominciò  a  dar  saggio  delia  sin^jlaf 
sua  destrezza  nel  diffi:ile  incarico  che  dal  cardinale  gli  fu 
affidato,  di  penetrare  segretamente  nell'  Inghilterra  per  ri- 
conoscervi lo  stato  della  Rolio^ione,  e  ciò  ch'ella  avesse  a 
Sperare  dalla  nuova  reina  Maria.  D'allora  in  poi  il  Com- 
raendone  fu  continuamente  occupato  in  nunziature  e  in 
legazioni;  e  appena  vi  ebbe  parte  d'Europa,  a  cui  egli  non 
fosse  spedito.  Se  ne  può  vedere  la  serie  presso  il  Oraziani, 
che  troppo  lungi  mi  condurrebbe  il  darne  pure  un  com- 
pendio .  Paolo  IV  al  principio  del  suo  pontificato  il  di- 
chiarò vescovo  di  Zante  e  di  Cefalonia;  e  il  Poggiano  scri- 
vendo circa  il  tempo  medesimo  a  Guglielmo  Prusinoschio 
vescovo  d' Olmutz  ,,  Nemo  est,  gii  dice  {  Epist.  t.  r, 
,,  jr7.  201),  mea  quidem  sententia,  credo  item  tua,  qui 
,,  Commendano  Episcopo  ulla  animi  vel  ingenii  laude 
,,  anteponi  possit:  nemo  rursum  propensinr  ad  amandos 
„  eoSjin  quibus  aliquod  virtutis  aut  doctrinae  lumjnelu- 
„  ceat .  Hos  ille  homines,  ture  scis,  comprehendit  amici' 
,,  tia  ,  tuetur  obsequlo,  non  eis  honorifico  testimonio,  non 
„  diligenti  commendatione  deest,  sed  provehirur  interdum 
„  amore,  ut,  quae  vere  de  se  narrare  posslt,  ea  praedicet 
„  de  amicis  ,,  .  Di  questo  favore  di  cui  il  Comm:ndone 
onorava  gli  uomini  dotti,  parla  ancora  il  Graziani,  e  fra 
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quelli  che  da  lui  furono  perciò  amati  e  distinti,  nomina 
Annlbal  Caro ,  Guglielmo  Sirleto ,  Ottavio  Pantagato, 
Jacopo  Marmitta,  Basilio  Zanchi ,  Paolo  Manuzio  e  il 
suddetto  Poggiano  (/.  i,  e,  5).  Tra  le  Lettere  del  Caro 
in  fatti  molte  ne  ha  al  Commendone,  ed  una  fra  le  altre, 
in  cui  leggiadramente  descrive  i  tanti  e  si  lunghi  viaggi  per 
servigio  della  Chiesa  da  lui  intrapresi  ( /■.  2,  letter.  1Ó5). 
Pio  Tv  nel  m.arzo  del  1565  il  dichiarò  cardinale,  men- 
ti'egli  era  nunzio  in  Polonia;  e  quanto  alta  stima  avesse  di 
lui  il  re  Sigismondo  Augusto,  il  dichiaran  più  lettere  di 
quel  sovrano  ,  pubblicate  dal  p.  Lagomarsini  (  Pogian. 
Epist.  t.  ^j  p.  20^  ec).  Pio  V  non  fece  minor  conto 
delle  virtù  e  de' talenti  del  Commendone,  e  lo  adoperò  egli 
pure  in  legazioni  e  in  affari  di  grande  importanza  .  Ma 
Gregorio  Xill  parve  mal  prevenuto  contro  di  lui  ;  e  il  Com- 
mendone sotto  questo  per  altro  si  saggio  e  si  virtuoso  pon- 
tefice non  solo  visse  dimenticato  ,  ma  fu  ancora  esposto  a 
vessazioni  e  a  molestie,  finché  ritiratosi  a  Padova,  ivi  mo- 
ri, come  crcdesi,  di  rammarico  a'  25  di  dicembre  del  i  584. 
Questo  è  un  di  que' punti  di  storia,  che  probabilmente  non 
saran  mai  rischiarati  abbastanza;  perciocché  gli  scrittori  di 
que'tempi  ne  parlano  diversamente  .  Gli  amici  e  i  famiglia- 
ri del  Coiiimendonc  ne  incolpano  il  pontefice  e  il  card.  Far- 
nese ,  da  cui  si  vuole  che  Gregorio  si  lasciasse  condurre, 
come  si  può  vedere  presso  il  Graziani  che  a  lungo  espone 
tali  vicende  del  suo  padrone,  e  cel  rappresenta  com.e  in- 
giustamente presodi  mira  ed  oppresso.  Al  contrario,  i  se- 
guaci e  gli  ammiratori  di  Gregorio  XIII  ci  destan  qualche 
sospetto  intorno  al  procedere  del  Commendone  ,  e  cel  rap- 
presentano come  cagione  a  se  stesso  delle  sue  traversie. 
„  A' 25  di  Dicembre,  dice  il  p.  MafFei  (  Jnn.  di  Gre- 
,,  gor.  XllI,  I.  13,  ?i,  12),  in  Padova  finì  i  suoi  giorni 
„  Gianfrancesco  Commendone  Creatura  di  Pio  IV,  e. 
„  Cardinale  come  di  molti  meriti  cosi  di  gran  fama  ,  e 
„  anco  più  memorabile  se  avesse  come  pochi,  saputo  o 
„  trattando  i  pubblici  aflFari  sfuggire  l'invidia  ed  attempe-^ 
„  rarsi  alla  comune  capacità  delle  genti ,  ovvero  escluso 
„  da'  negozi  ^  dalla  segreta  comunicazione  del  Principe 
„  accomodarsi  ad  onorato  recesso  ed  a  sicura  quiete,,. 
Tra  queste  discordi  testimonianze  come  possiam  noi ,  do- 
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pò  ormai  due  secoli,  definire  a  cui  debbasi  maggior  fede? 
Ciò  che  possiam  dire  più  verisimilmenre  ,  si  è  che,  poi- 
ché e  Gregorio  XIII  e  il  card.  Commendone  furono  al 
certo  due  de'più  grand' uomini  di  quella  età  ,  avvenisse  ad 
essi  ciò  che  altre  volte  veggiamo  ,  cioè  che  le  relazioni  e  i 
discorsi  d'uomini  d'  ingegno  torbido  e  sedizioso  ,  i  quali 
mai  non  mancano  alle  corti,  gittasser  tra  essi  que'  semi  di 
dissensione  che  non  avrebbero  germogliato  ,  se  ognuno 
avesse  seguito  i  movimenti  del  proprio  cuore  e  T  indole 
sua  naturale.  Nulla  abbiamo  alle  stampe  di  questo  gran 
cardinale,  trattane  qualche  poesia  latina  tra  quelle  degli  Ac- 
cademici occulti  (*),  de' quali  ei  fu  protettore;  e  alcune 
lettere  che  qua  e  là  ne  ha  inserite  il  p.  Lagomarsini  nelle 
sue  Note  a  quelle  di  Giulio  Poggiano,  oltre  moltissime  al- 
tre che  si  conservano  manoscritte.  Nella  copiosa  e  sceltis- 
sima raccoha  di  Codici  mss.  della  Libreria  di  s.  Salvadore 
in  Bologna  conservasi  un  Discorso  sopra  la  Corte  di 
Roma  del  Commendone.. 
xK'ui.  XXXII.  Benché  nel  concilio  di  Trento  tutte  le  recenti 
Aifi  un- eresie  venissero  abbattute  per  modo  che  ad  uom  sacrario 
fioii.'.  ere-  "O'^  poteva  rimaner  più  alcun  dubbio  intorno  alla  Fede  cui 
"-•  doveva  professare,  i  lor  seguaci  ciò  non  ostante,  com'era 

per  Io  più  avvenuto  ne' tempi  addietro,  si  rimasero  in  esse 
fissamente  ostinati.  Fu  dunque  necessario  a'  teologi  catto- 
lici il  continuare  a  combattere  contro  de' novatori  ,  o  per 
ridurli  se  avesser  voluto  aprir  gli  occhi  ,  sulla  via  della  sa- 
lute ,  o  per  tener  lungi  da-lorc^  errori  coloro  che  corresser 
pericolo  di  rimanere  sedotti .  Molte  in  fatti  f  uron  le  opere 
dopo  il  concilio  date  alla  luce  a  tal  fine,  cui  troppo  lungo 
sarebbe  i,l  voler  numerare  distintamente.  Un  Compendio 
latino  d'Istituzioni  cattoliche  pubblicò  nel  i^ó^  ,  insieme 
con  alcuni  altri  trattati  il  card.  Clemente  Dolera  da  Mone- 
glia,  già  generale  dell'Ordine  de' Minori  osservanti;  e  Pao- 
lo Manuzio, 'dalle  cui  stampe  esso  uscì,  dedicandolo  all'au- 
tor medesimo,  n'esalta  con  somme  lodi  il  sapere.  Del  p. 
Antonio  Possevino  gesuita,  che  .molti  trattati  scrisse  a  im- 
pugnazion  degli  eretici,  ;ci  riserbiamo  a  dire  a  luogo  più 
Opportuno.  Una  Somma  di  tutte  le  antiche  e  recenti  Ere- 
sie fu  pubblicata  in  Firenze  nel  158  i  da  Sebastiano  Medi- 

(']  NellePnesie  lati'ie 'Ipgli  Accademici  occulti  non  trovanti  Tersi  del  car' 
Co;n:iiendoue,  ina  solo  parecchi  coinpouimauti  in  lode  di  esso.. 
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ei.  Simone  Maiolo,  autore  dell' opera  intitolata  Dies  Ca- 
nio alar  es ,  die  ancora  in  luce  nel  158$  in  Roma  un'opera 
in  difesa  delle  sacre  immagini,  al  culto  delle  quali  mcve- 
van  guerra  i  Protestanti .  Lelio  Giordani  nel  1572,  di  volgo 
un  libro  in  difesa  dell'autorità  del  romano  pontefice.  Ma 
lasciando  in  disparte  questi  e  più  altri  teologi,  di  due  soli 
scelgo  qui  a  parlare  ;  uno  de' quali  fu  il  primo  a  darci  un 
corpo  intero  di  controversie;  l'altro,  benché  secolare,  tu 
nondimeno  uno  de'più  zelanti  difensori  che  avesse  la  fe- 
de cattolica,  e  si  rivolse  contro  parecchi  apostati  della  me- 
desima. 

XXXIII.  Il  primo  è  il  card.  Roberto  Bellarmino,  di  cui  xxxiii. 
pero  10  non  parlerò  che  assai  brevemente  ,  perciocché  mol-  dei  c.wà. 
ti  egli  ha  avuti  scrittori  della  sua  Vita,  )1  cui  catalogo  si  Beiiaimi- 
può  vedere  presso  il  co.  Mazzucchelli  {Scritt.  ital.  t»  2^ 
p.  641  )  che  ce  ne  ha  dato  egli  pure  un  ristretto  compen- 
dio. Nato  in  Montepulciano  da  Vincenzo  Bellarmino  e  da 
Cinzia  Cervini,  sorella  di  Marcello  II,  a' 4  di  ottobre  del 
1542,  ed  entrato  in  età  di  18  anni  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù; colla  felicità  del  raro  suo  ingegno  e  colia  continua  ap- 
plicazione agli  studj ,  si  avanzò  presto  tant' oltre,  e  otten- 
ne tal  fama,  che  in  età  di  soli  27  ann[  fu  inviato  a  Lova- 
nio  affin  di  combattere  e  dalpergam.o  e  dalla  cattedra  con- 
tro de' novatori.  Fu  egli  il  primo  della  sua  religione,  che 
in  quella  città  leggesse  pubblicamente  la  teologia;  e  il  sa- 
pere del  Bellarmino  fu  ancora  più  applaudito,  perchè  era 
congiunto  colla  cognizione  della  lingua  greca ,  da  lui  appre- 
sa in  Italia,  e  dell'ebraica  ,  di  cui  in  Lovanio  fu  egli  solo 
maestro  a  se  stesso,  e  potè  poi  stenderne  la  Gramatica  con 
nuovo  e  facilissimo  metodo .  Tornato  dopo  sette  anni  in 
Italia,  fu  adoperato  da' suoi  superiori  nel  leggere  le  Con- 
troversie, e  in  diversi  governi,  e  da' pontefici  Sisto  V,  Gre- 
gorio XIV  e  Clemente  Vili  onorato  di  ragguardevoli  im- 
pieghi ,  e  dal  primo  tra  essi  mandato  in  Francia  in  compa- 
gnia del  card.  Enrico  Gaetano  legato.  Clemente  Vili  a'  ^ 
di  marzo  del  1  5  98  il  nominò  cardinale  con  quel  magnifica 
elogio,  Hunc  eligimuSj  quia  ei  non  habet parerti  Ec- 
clesìa Dei  quoad  doctrinam.  Eletto  poscia  arcivescovo 
di  Capoa  nel  1602,  resse  con  sommo  zelo  per  circa  quat- 
tro anni  la  chiesa  a  lui  affidata,  finché  richiam.ato  da  Pao- 
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10  V  a  Roma  la  rinunciò,  senza  pur  ritenersi ,  come  il  pon- 
tefice gli  permetteva,  pensione  alcuna  (*) .  Finalmente  in 
età  di  presso  a  80  anni  die  fin?  a' suoi  giorni  nella  casa  del 
noviziato  del  suo  Ordine  in  Roma  a'i:^  di  settembre  del 
1621,  lasciando  incerto  se  più  ei  fosse  degio  di  ammira  • 
zione  e  di  lode  pel  rarissim  j  insegno  di  cui  tu  dotato  ,  o  per 

eroiche  virtù  di  o^ni  genere  di  cui  fu  adorno,  e  delle  qua- 

11  SI  posson  vedere  autentiche  pruove  e  nelle  testimonian- 
ze di  quattordici  cardinali  con  lui  vissuti,   pubblicate  ÒaÌ 
p.  Bartoii  al  fin  della  Vira  di  esso  ,  e  negli  y\tti  delia  causa 
della  Beatificazione  del  medesimo,  che  si  hanno  alle  stam- 
pe .  Ma  la  santità  del  Bellarmino  non  è  1'  oggetto  di  que- 
sta Storia;  e  io  debbo  sol  ricercare  ciò  che  appartiene   al        | 
pregio  delle  opere  da  lui  date  alla  luce .  Io  lascerò  che        1 
ognun  ne  consulti  il  lung-»  ed  esatto  catalogo  che  ce  ne  ha         i 
dato  il  co.  Mazzucchelli,e,fra'l  grandissimo  numero  di  essc^ 
di  due  sole  parlerò  brevemente,  cioè  delle  Controversie  e 
del  libro  Degli  Scrittori  ecclesiastici.  E  quanto  alle  Con- 
troversie, lo  non  riferirò  gli  elogi  che  ne  hanno  fatto  i  mi- 
gliorj  tra  gli  scrittori  cattolici,  e  che  si  potrebbon  creder 
dettati  o  dallo  spirito  di  partito,©  da  un  ardente  zelo  per  la 
Religione.  I  sentinienti   degli  scrittori  prorestanti  sono  in 
questo  argomento  un'ass.ii  più  autorevole  pruova  .  Le  Con- 
troversie del  Bellarmino  parvero  loro  la  più  possente  mac- 
china che  mai  si  fosse  contro  di  essi  rivolta;  e  crederono 
perciò  di  dover  raddoppiare  le  difese  e  le  forze  ,  per  rispin- 
gere un  si  terribile  assalto  .  Fino  a  ventidue  scrittori  pro- 
testanti annovera  iJ  co.  Mazzucchelli,  che  presero  a  impu- 
gnare direttamente  le  Controversie  del  Bellarmino,  oltre 
un  numero  assai  maggiore  di  libri  scritti  contro  alcuni  par- 
ticolari trattati;  e  cosi  degli  uni  come  degli  altri  potrebbe 
ancora  accrescersi  di  molto  la  serie.  Né  paghi  di  ciò,  qual- 

(  )  Una  particolarità  degna  di  non  essere  dimenticata  intorno  al  card. 
Bellrjrmino  ci  tiene  indicata  in  una  lettera  scritta  da  Roma  a' 7  di  luglio  dei 
i6oj  da  Pellegrino  Bertacrhi  al  card.  Alessandro  d'Este,  clie  si  conservi  in 
Questo  ducale  archivio,  in  cai  dopo  aver  narrata  la  morte  del  card.  Barorio, 
Jl  Cardai.  Bellarmino,  dice,  è  andato  a  star  nella  Caia  fabbricata, 
per  B ironia  ,  et  ha  preso  V assunto  di  finire  il  13.  e  i3.  tomo  de^li  .d anali. 
Il  tomo  XII  però  dovea  essere  almen  quasi  interamente  compito  dal  Baronio, 
poiché  esso  venne  .i  luce  l'anno  medesimo,  e  convien  dire  clic  il  BoU.irmino, 
impedito  da  altre  occupa»ioni  ,  non  potesse  aitsndere  alla  continuazione  che 
gH  era  stata  adtlosiata  . 
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he  cattedra  fondarono  essi ,  il  cui  professore  dtvesse  di 
proposito  confutare  questo  si  temuto  scrittore  {Bartali  Vi- 
ta  L  ly  e»  12) ,  Le  ingi.urie  e  le  villanie  di  cui  alcuni  il  ca- 
ricarono ne'  loro  scritti ,  sono  esse  pure  argomento  della  di- 
sperazione a  cui  gli  condusse  .  Altri  però  tra  essi  ,  più  sin- 
ceramente parlando,  riconobbero  in  lui  il  più  valido  difen- 
sore che  fin  allora  avesse  avuto  la  Chiesa. ,,  V'ir  erat,  dice  tra 
,,  essi  Riccardo  Monlacuto  [Praef.  ad  Apparai,  sect.  56), 
„  haud  inticior,  admirandae  industriae,  doctrinae,  lectionis 
,,  stupendae  Beilarminus,  qui,  ut  primus,  ita  solusimma- 
„  nem    iiiam  rnolem  ,  et  immeosum  chaos  controversia- 
„  rum  stupenda  in^enii  dexteri  felicitate,  artifìcio  singula- 
„  n  excoluit,  in  ordinem  redegit  confusum  prius,  arcu- 
,,  rata  diligentia  et  multorum  annorum    studio    eleganter 
,,  expolivit;  praeripuit  ille  palmam  secuturis  omnibus,  et 
,,  sibi  desponsatam ,   vcl   destinatam   cuicumque    laudem 
,,  abstulit  .  Nam  ab  ilio  qui  tractant  hodie  controversias, 
„  ut  ab  Homero  Poetae  sua  omnia  fere  mutuantur  „. 
Ma  più  che  il  giudizio  di  un  teologo,  benché  protestan- 
te, è  degno  d'osservazione  quello  di  uno  de' più  inge- 
gnosi   insieme  e  de'  più  liberi  scrittori  che  mai  sien  vis- 
suti ,    cioè  del  Bayle ,    il   quale  confessa    (    Dici.  art. 
Bellarm.  )  che   ,,  il  Bellarmino  è  la  miglior  penna  del 
„  suo  tempo  in  genere  di  controversia  ;  che  non  v'.ha  ge- 
„  suita,  che  più  di  lui  abbia  fatto  onore  al  suo  Ordine  j 
,,  che  non  v'ha  autore  che  abbia  meglio  di  lui  sostenuta 
,,  la  causa  della  Chiesa  romana  in  generale  e  quella  in  par- 
,,  ticolare  del  papa;  che  i  Protestanti  l'hanben  conosciu- 
„  to ,  perciocché  per  40,  050  anni  non  vi  è  stato  teologo 
„  valoroso   tra  essi  che  a  soggetto  delle  sue  Controversie 
„  non  abbia  scelto  il  Bellarmino,,.  E  veramente ncile  ope- 
re del  Bellarmino  si  ravvisa  un  uomo  d'ingegno  somma- 
mente nitido  e  chiaro,  nimico  delle  scolastiche  sottigliez- 
ze, dotato  di  vastissima  erudizione,  forte  e  stringente  nelle 
sue  pruove,  ma  insiem  modesto  e  lontano  dall'insultare  i 
suoi  avversar].  In  vece  di  abusare  del  raziocinio,  per  in- 
volgere i  suoi  lettori  e  se  stesso  in  inestricabili  labirinti,,  eì 
si  vale  comunemente  dell'autorità  delle  Scritture  e  de' Pa- 
dri, della  tradizion  della  Chiesa,  dell' opirfion  de'D'  rtori; 
e  questi  argomenti  si  veggon  da  lui  proposti  con  ordine  e 

T.  yii,  p.  j.  23 
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e  con  me^)do,  che  eccita  l'attenzione.  S'  egli  ha  seguite 
alcune  opinioni  sulle  quali  i  Cnrtolici  si  astengono  ora  dal 
disputare ,  egli  è  stato  ancora  il  primo  tra  essi  a  non  prò-' 
muoverle  fino  a  quel  segno  a  cui  altri  poco  cautamente  si 
eran  lasciati  condurre.  Ma  io  non  debbo,  né  è  di  quest'o- 
pera l'esaminare  minut.imente  le' sentenze  da  lui  sostenu- 
te. Piccola  di  mole,  ma  di  assai  pregevol  lavoro,  è  l'altra 
opera  del  Bellarmino,  cioè  quella  Degli  Scrittori  ecclesia- 
stici .  Dopo  gli  antichi ,  era  stato  il  primo  il  Tritemio  ad  ac- 
cingersi a  tal  intrapresa.  Ma  chi  confronta  l'opera  di  esso  con 
quella  del  Bellarmino,  vi  scorge  quella  diversità  eh' è  tra  un 
faticoso  compilatore  e  uno  scrictor  giudizioso.  Il  libro  del 
Beilafmino  è  disteso  con  erudizione  e  con  critica,  e  riguar- 
do a  molte  opere  è  stato  egli  il  primo  o  a  giudicarle  sup- 
poste, o  a  dubitarne.  V^eggasi  com'egli  parla  delle  narra- 
zioni di  Procoro,  di  Lino,  di  Abdia,  delle  Costituzioni  e 
àt  Canoni  apostolici ,  delie  Lettere  di  s.  Clemente  papa  e 
di  altri  simili  libri;  e  vi  si  ammirerà  com'egli  sappia  di- 
scernere il  vero  dal  falso,  e  ciò  spesso  senza  aver  chi  gli 
serva  di  guida.  Che  se  in  più  cose  egli  ancora  è  caduto  in 
errore,  non  t  a  stupirne;  poiché  la  critica  che  allora  comin- 
ciava per  cosi  dir?  ad  essere  conosciuta,  non  poteva  si  pre- 
sto farsi  perfetta.  Ed  è  ancora  più  a  stupire  che  il  Bellar- 
mmo  potesse  giunger  in  ciò  tant'oltre,  perchè  ei  compose 
quel  libro  mentre  in  età  ancor  giovanile  trovavasi  in  Fian- 
dra, ed  era  faticosamente  occupato  nel  leggere  insiem  dal- 
ia cattedra,  e  nel  predicare  dal  pergamo, 
XXXIV.  XXXIV.  Diverso  genere  di  battaglie  intraprese  contro 
.;oti7ie    jj  gf^jj^j  Girolamo  Muzio  cortigiano  insieme  e  teologo, 

r.'  M;\  vita  o  ....  P      .  .  e       » 

.  itiiruia- ed  uno  degli  uomini  più  laboriosi  che  in  questo  secolo 
:;.!>  Mu-  fiorissero,  ma  poco  felice  nel  ritrarre  da'  suoi  studj  quel 
frutto  che  parea  loro  doversi.  Appena  vi  ha  scrittore  che 
di  lui  ci  ragiofii.  Apostolo  Zeno  avea  disegnato  di  scri- 
verne stesamente  la  Vita  (  Note  al  Fontan.  t.  i,  p.  42,5 
Letter.  t.  3^  p.  33  ),  e  già  erasi  in  essa  molto  avanzato, 
ma  la  morte  non  gli  permise  di  compierla  .  Da  ciò  ch'egli 
sparsamente  ne  ha  detto  nelle  sue  Note  al  Fontanini,  e 
nelle  sue  Lettere,  e  dalle  opere  stesse  del  Muzio  e  da  mol- 
te lettere  inedite  del  medesimo,  io  raccoglierò  le  più  im- 
portanti ncrizie  intorno  a  questo  valoroso  scriicbre ,   detto 
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a  ragione  martello  degli  eretici  de' suoi  tetr»pi.  Cristoforo 
Nuzio  oriondo  da  Udine,  ma  nato  in  Giustinopoli,  ossia 
Capo  d'  Istria  ,  ove  Giovanni  di  lui  genitore  trasportata 
avea  la  famiglia,  fu  il  padre  di  Girolamo  che  nacque  in 
Padova  ai  i  z  di  marzo  del  1 496,  e  cambiò  poscia  per  vez- 
zo d'antichità  il  suo  cognome  di  Nuzio  in  quello  di'  M.u- 
zio  (  Note  al  Fontan.  p.  40;  Lett.  al  Fontan.p.  139; 
Zeno  Lett.  t.  3^  yc.  44  ) .  Rafaello  Regio  ,  Battista  Egna- 
zio  e  Vettor  Fausto  gli  furono  maestri  (  Muzio  dedica 
delle  sue  Lettere  ed.  reji.  1551  ).  In  età  di, 18  anni 
mortogli  il  padre,  trovossi  in  assai  povero  stato  e  con  nu- 
merosa famiglia,  e  dovette  per  sostenerla  entrar  nelle  cor- 
ti, e  servir  or  un  principe,  or  l'altro,  del  che,  parlando 
egli  stesso  (  Lett.  jy.  190  ed.  fìr.  1590),  si  duole  che 
,,  gli  sia  sempre  convenuto  guadagnare  il  pane  servendo 
,,  hor  negli  armati  eserciti,  et  alle  Corti  de' Papi,  hor 
j,  d' Imperadori ,  di  Re,  et  d'altri  Principi,  hor  dall'  uno 
,,  et  hora  dall'altro  capo  d'Italia,  bora  in  Francia,  hora 
„  nella  Allemagna  alta,  et  hor  nella  bassa  „.  II  primo, 
a  cui  egli  ebbe  l'onor  di  servire,  fu,  come  sembra,  Timp. 
Massimiliano  I.  Perciocché  egli  scrivendo  al  gran  duca 
Francesco  I  dice  di  se  medesimo:  vissi  già  un  tempo 
alla  Corte  di  Massimiliano  hnperadore  di  gloriosa 
memoria  y  bisavolo  della.  Serenissima  sua  Consorte 
(  ivi p.  11%)  ,  Ciò  dovette  avvenire  prima  del  1519,  nel 
principio  del  qual  anno  Massimiliano  fini  di  vivere,  ma 
per  quanto  tempo  e  in  qual  carattere  t(\sse  il  Muzio  a  quel- 
la corte,  non  ho  lumi  a  deciderlo.  Nel  detro  anno  15  19 
ei  trovavasi  in  Capo  d'  Istria  sua  patria  ^  ed  ivi  si  strinse 
in  amicizia  con  Marcantonio  Amulio,  poi  cardinale,  co- 
m'egli stesso  gli  ricorda,  offerendogli  i  suoi  Avvertimenti 
morali.  Ma  poi  non  sappiamo  precisamente  ov' egli  pas- 
sasse i  suoi  giorni  tra '1  1510  e'I  1530.  Erli  ci  dice  solo 
generalmente:  Fra  in  Padova,  in.  Finegia ,  in  Ca- 
podistria ,  in  Dalmazia  ,  et  in  Allemagna  vissi  ìnji- 
no  al l^  età  di  30.  anni  ,  appresso  conversai  in  Lom- 
bardia y  in  Piemonte^  in  Francia  ,  et  in  Fiandra 
(  Battaglie  p.  34  ed.  ven.  1582  ì.  vSappiamo  ancora, 
benché  se  ne  ignori  1'  anno,  eh'  ei  fu  onorato  da  Leon  X 
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del  titolo  di  cavaliere  {ZenoLett.alFontan.  pA^S)  (*), 
e  che  fin  dal  152^]  viaggiò  in  Francia  (  Zeno  Lett.  f •  3  , 
^.  46  ),  e  che  in  Francia  fu  parimente  con  Giulio  Ca- 
millo cioè  circa  il  1530  {ivi  p.  106),  Egli  servi  ancor 
qualche  tempo  al  duca  di  Ferrara,  ove  conosciuta  la  ce- 
.  lebre  Tullia  d'Aragona,  divenne  uno  de'  più  fervidi  ama- 
tori della  medesima,  e  la  celebrò  colle  sue  rime  {Muzio 
Leti.  jr?.  197  ).  Il  qual  amore  però  egli  ci  assicura  ,  che, 
come  da  virrù  era  nato,  cosl'per  virtù  si  disciolse:  Virtìù 
ad  amarvi  m' indusse  ;  virtii  mi  tenne  lungamente 
nella  dolcissima  vostra  conversazione  _,  et  virtù  m& 
ne  fece  ritrarre ^  che  così  conveniva  al  vostro  et  al 
via  honorc  (  Avvert.  morali  p.  146  ed.  vai.  1572  ) . 
Egli  aggiugne  che  il  duca  di  Ferrara  inviollo  a  Milano,  e 
forse  tu  in  quella  occasione  medesima  che  dopo  aver  in 
Milano  passati  più  mesi ,  trasterissi  poscia  a  Roma  :  ,,  A 
,,  Milano  dunque,  dice  egli  [Muzio  Lett>  p.  17  )y  ho  io 
,,  ratto  il  verno  e  la  primavera,  et  parte  della  state,  et  poi 
,,  nuovi  fastidi  mi  hanno  balestrato  a  Roma,  là  dove  ve- 
„  nendo  ho  cavalcato  per  soli  ardentissimi  ,  et  ci  sono 
„  arrivato  gli  ultimi  giorni  di  Luglio,  al  tempo  che  que- 
,,  sto  aere  è  pestilenziosissimo ,,.  La  lettera  non  ha  data  ; 
ma  il  Muzio  racconta  ivi  la  destinazione  di  Pier  Paolo 
Vergerio  a  nunzio  di  Allcmagna,  la  tragica  morte  allora 
avvenuta  di  Aurelio  fratello  di  Pier  Paolo,  e  delSanga  se- 
gretario del  pontefice,  morti  amendue  di  veleno,  il  qual 
fatto  accadde  nell'agosto  del  1532  {V.Bonamici  de  cL 
Ponti f,  Epist.  Sciipt.  p.  227  ed.  1770  ).  In  quest'anno 
adunque  fu  il  Muzio  a  Roma,  e  vi  fu  la  prima  volta ,  co- 
me dalla  stessa  lettera  si  raccoglie  .  Fu  poscia  per  parec- 
chi anni  al  servigio  del  marchese  del  Vasto  ,  e  da  lui  nei 
1542  fu  mandato  a  risedere  presso  il  duca  di  Savoia,  che 
aìlor  rrovavasi  in  Nizza  (  Lettere  /?•  45  );  e  abbiora  ve- 
duto altrove  il  viaggio  che  col  marchese  fece  in  Piemonte 
nel  154^.  Con  lui  ancora  fu  in  Aliemagna  nel  1545  {ivi 
/-.  117).  Dopo  la  morte  del  marchese,  avvenuta  nel  1  546, 
p.ìssò  alla  corte  di  d.  Ferrante  Gonzaga.  Cosi  raccogham 
da  una  lettera  a  lui  scritta  da  Pietro  Aretino  nell'  anno 

(')  La  Bolla  coti  cui  leoiiX  eve'sc  i  cavalieri  dì  s.Pii,-iio,  è  segnata  XIII. 
Cai.   /Ivgu-ti  an.   i52c>,  e  vedasi  in  ess.i  tra'cavalieii  iioiuiiiaio  il  Mu/iio. 
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sresso ,  in  cui  di  ciò  con   esso  lui  si  congratul.j    (  Aret, 
Leit.  i.  4,  p.  io  j .  E  assni  più  chiara  pruova  io  ne  ho  in 
moltissime  lettere  del  Muzio  al  medesimo  d.  Ferrante,  trat- 
te  dagli   originali   che  se  ne  conservano  nell'  archivio  di 
Guastalla,  delle  quali  per  gentilezza  del  più  volte  lodato 
p.  Atto  io  ho  copia.  La  priir  .  di  esse  ci  mostra  che  il  Mu- 
zio dopo  tanti  anni  di  fatii-ne  e  di  servitù  era  ancora  po- 
vero :  ,,  Siccome  io  tui  figliuolo  di  povero  padre  ,  gli  seri- 
„  ve  egli  a'  IO  di  agosto  nel  1 546  ,  cosi  sempre  sono  sta- 
„  to  figliastro  della  tortuna  ,  che  non  mi  truovo  al  mondo 
„  altra  entrata  che  quella  ,  la  quale  mi  dà  la  servitù  mia. 
„  Et  già  seno  passati  diciotto  mesi,  che  non  ho  tocca  pro- 
,,  visione  se   non  di  tre,  là  onde  mi  trovo  aggravato  di 
„  debiti,  et  a  piedi,  e  mi  convien  vivere  del  sussidio  de- 
„  gli  amici  „.  Neil'  ottobre  dello  stesso  anno  fu  da  lui 
mandato  a  Firenze  ed  a  hiena  ,  per  trattare  d'  introdurre 
in  questa  seconda  città  una  gifardia  imperiale  •  e  su  ciò  si 
raggirano  molte  delle  accennare  lettere  del  Muzio,  che  si 
scuopre  in  esse  uom  saggio  e  di  molta  prudenza,  e  since- 
ro e  tedel  seividor  dei  suo  padrone.  Neil'  aprile  del  j  547 
ìu  per  comando  di  d.  Ferrante  a  Genova;  e  tornossene 
tosto  in  Toscana  pel  suddetto  affare,  che  ivi  il  tenne  oc- 
cupato quasi  tutto  quell'anno.  Nel  gennaio  del    1548   il 
troviamo    in   Venezia    colà   mandato  da  d.  Ferrante,  per 
conoscere  se   nulla  si  avea  a  temere  dalle  disposizioni  di 
quella  Repubblica.  Altre  lettere  da  idi  scritte  a  don  Fer- 
rante cei  mostrano  in   Brusselies  nel   marzo   e  nel  giu- 
gno del  1549.  Tornato  nell'anno  stesso  in  Italia,  fu  da 
esso  mandato  nel  novembre  a  Roma,  e  pare  che  il  prin- 
cipal  motivo  di  questa  spedizione  tosse  la  premura  di  ave- 
re in  Roma  chi  scrivesse  minutamenre  le  vicende  del  con- 
clave che  allora  si  stava  tenendo,  e  che  terminossi  poscia 
a' 7  di  febbraio  del   1550  coli' elezione  di  Giulio  III.  In 
fatti  moltissime  sono  le  lettere,  e  minutissime  le  relazio- 
ni che  nello  stess©  archivio  conservansi,  scritte  in  quell'oc- 
casione dal  Muzio  a  d.  Ferrante.  Nell'anno  stesso  fu  due 
volte  a  Venezia  ,  ed  ivi  era  ancora  nel  finir  del  dicembre 
e  nel  maggio  del  155 1,  d'onde  tornato  a  Milano,  e  ri- 
spedito a  Venezia ,  ebbe  nel  viaggio  in  Mantova  una  gra- 
ve malattia,  da  cui  a  grande  stento  campò.  Giunte     ^-'^e- 
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nez  a ,  scrisse  a  d.  Ferrante  a' 6  di  febbraio  del  i^^i  una 
lettera ,  la  qual  sola  basta  a  scoprire  la  sincera  pietà  del 
Muzio.  Io  non  ne  recherò,  poiché  ella  ancora  è  inedita, 
che  il  principio;  ,,  Da  tre  anni  in  qua  (  il  che  è  dappoi  , 
„  che  si  sono  cominciati  a  pubblicare  de'  miei  scritti  ca- 
„  tholici  )  da  diverse  persone  religiose,  dotte  et  spiritua- 
„  li,  sono  srato  più  volte  contortato  et  ammonito,  che 
„  mi  debba  ritirare,  et  dare  al  servigio  di  Dio  questo  po- 
„  co  di  tempo,  che  m'avvanza  rivolgendomi  tutto  agli 
„  srudj  sacri,  et  gagliardamente  combattendo  per  Tho- 
,,  nore  di  quel  Signore  il  quale  è  morto  per  me  ,,.  Siegue 
india  narrare  ch'egli  avea  per  lungo  tempo  chiuso  T  orec- 
chio a  tali  inviri,  ma  che  nell'ultima  malattia  avea  fer- 
mata risoluzione  di  darsi  veramente  tutto  agli  studj  sacri, 
e  alle  cose  di  Religione,  e  chiede  perciò  rispettosamente 
il  suo  congedo  a  d.  Ferrante .  Evvi  ancor  risposta  a  lui  fat- 
ta dal  medesimo  d.  Ferrante,  dalla  quale  raccogliesi  che 
questi,  benché  con  dispiacere,  ascoltò  le  preghiere  del 
Muzio,  e  che  solo  il  pregò  ad  andar  prima  a  trovarlo  in 
Milano.  Ed  egli  in  fatti  vi  si  recò,  e  lasciossi  indurre  da 
d.  Ferrante  a  continuare  a  servirlo;  e  due  volte  fu  da  lui 
in  quell'anno  rispedito  a  Venezia,  come  ci  mostrano  altre 
lerrere  da  lui  scrittegli.  Le  ultime  lettere  del  Muzio  a  d. 
Ferrante  sono  scritte  da  Pesaro  nel  luglio  e  nell'agosto  del 
1556,  ma  par  ch'egli  ivi  allor  fosse  a  nome  del  medesi- 
mo d.  Ferrante;  ed  è  probabile  che  dopo  la  morte  di  QssOy 
accaduta  l'anno  seguente  ,  ei  si  fissasse  alla  corte  d'  Urbi- 
no (*) ,  ove  fu  dato  aio  al  giovane  principe  e  poi  duca 

(')  Ho  creduto  che  il  Muzio  fino  alla  morte  di  d.  Ferrante  Gonzaga  ,  ar- 
Teniita  nel  iSSy,  continuasse  a  servirlo  .  Ma  una  delle  moire  lettere  inedite 
d'Ippolito  Capilupi  al  medesimo  d.  Ferrante,  delle  quali  io  ho  co;va,  mi  ha 
fatto  conoscere  che  fin  dal  iS53  il  Muzio  era  al  servizio  del  duca  d'Urbino. 
I.a  lettera  è  scritta  da  Roiiia  l'uiilino  di  scrtembre  del  detto  anno  ,  e  in  essa 
cos'i  dice  il  Capilupi.  „  Il  Mutio  fu  qui  in  Roma,  qunndo  il  Sig.  Duca  di  Ur- 
„  bino  ci  fa  ,  come  sei7Ìtor  suo,  et  poi  già  quindici  d'i  fa  ci  ù  ritornato  man- 
„  d:ito  da  S.  E.  a  S. Sanità,  et  essendo  egli  venuto  a  c.isa  mia  a  vedermi  ,  gli 
„  domandai  quel  che  faceva  col  Sig.  Duca,  et  come  lo  trattava.  Egli  mi  li- 
„  sp'ìse  ,  «he  lo  trattava  bene;  cìie  gli  dava  quattrocento  scudi  l'anno,  i 
„  quali  gli  soprabbondavano,  perchè  in  quel  paese  era  bonissiino  mercato  ; 
„  et  che  havcva  poca  fatica,  jierchè  il  Sig.  Duca  gli  haveva  ordinato,  che 
,,  attendesse  a'  suoi  studi,  et  che  non  si  curava  che  comparisse,  se  non  quan- 
„  do  a  lui  piaceva.  Appresso  mi  disse,  che  la  signoraduchessa  il  vedeva  vo- 
„  lentieri ,  et  che  face\  a  in  gran  parte  vita  con  lei.  Hora  il  detto  Muzio  non 
„  è  qui.  Questo  è  tutto  quello,  ch'io  poóso  dirne  a  Y.  E.,,.  Questa  lettera 
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Francesco  II,  nato  nel  1^49  ,  al  quale  egli  poscia  indiriz- 
zò il  suo  tratuuo  Del  Principe  giovinetto.  E  io  credo  che 
in  ciò  abbia  preso  errore  il  Zeno ,  che  il  fa  maestro  dì 
Guidubaldo  li,  nato  nel  15  14  (  Note  al  Foni an.  t.Zy 
p,  2.^6)'  Infatti  molti  monumenti  cel  mostrano  a  quella 
corre  verso  questo  tempo,  e  fra  le  altre  una  lettera  inedita 
da  lui  scritta  a  d.  Cesare  Gonzaga  da  Ferrara  ai  27  di  ot- 
tobre del  156]  ,  in  cui  gii  manda  il  suo  libro  contro  il  Su- 
sic  sopra  il  duello,  e  dice  che  il  di  seguente  dovea  tor-  . 
narsene  a  Pesaro.  Dalla  corte  d'Urbino  passò  a  Roma; 
ed  è  probabile  che  ciò  accadesse  verso  il  156/;  percioc- 
ché nel  Ì5Ó9  egli  scrive  in  una  sua  lettera  a  Domenico 
Veniero:  ^là  da  tre  anni  in  qua  la  benignità  di  N.S, 


•  i  fa  vedere  che  il  Muzio,  dopo  avere  probabilmeute  ottenuto  il  suo  con- 
gedo da  d.  Ferrante,  non  .seppe  poi  resister*  agi' inviti  del  duca  d' l'rbino  .  e 
chele  lettere  da  me  accennate,  ch'egli  scrisse  daPesito  a  d.  Ferrante  nel 
i556,  debbono  intendersi  di  quajclie  coinmisàone  di  cui  questi  avesselo  in- 
caricalo, non  di  servigio  form.ile  ,  che  il  Muzio  allor  gli  prestasse.  In  questo 
ducale  archivio  di  MoJena  ho  trovata  una  lettera  del  Muzio  a  d.  Francese» 
d.i  Este  scritta  da  Pesaro  a  i4  di  dicembre  dell' an.  i.S63,  in  cui  dice  di  aver 
avuta  una  lettera  stampata  contro  di  lui  da  i- errante  .\veroKlo  intorno  al  duci- 
lo, ma  ch'egli  voleva  prima  rispondere  all'  '.ttenrìolo  e  al  Susio,  da'qu.ili 
pure  era  stato  impu£>r.aio.  hispose  poi  nondimeno  all'  Averoldo,  e  nello  sies« 
»o  archivio  conseivasi  copia  di  una  rarissima  o;>eietta  del  Aiuolo  slampat.i  in 
Pesaro  nel  1Ó64,  eh' è  di  .sole  otto  pagine  col  titolo:  tiispnsta  de!  vhtzio  Ju. 
sCinopolUano  al  Sig.  Ferrando  Averuhlo  il  figlio ^  con  ita  discorso  in- 
torno a  tutte  le  cose  passate  da  lui  col  ^i-g-  ^iicolò  Ciueregato .  Ivi  pu- 
re ho  veduta  una  canzone  stampata  del  Aluzio  ncU' elezione  di  Pio  \',  che 
comincia:  Benedetto  il  Signor  Dio  d'  isdriele  .  iSon  vi  è  luo^o  di  -tain- 
pa,  ma  l'esservi  sottoscritto  Julius  L^piscopus  -"isaiiriensi^  ci  móitra  die  f'x 
essa  stampata  ìq  Pesaro.  £  in  qucsra  città  e  )i!r:nuò  aucora  il  Muzio  a  so^igi-^.r- 
r)are  per  alcuni  anni.  Oltre  le  lettere  inedite  di  questo  scrittore,  da  me  l'ià 
indicate,  io  ne  ho  pareo:hie  originali  da  lui  scritte  a  Francc'ico  Bolognetti', 
le  quali  per  lo  più  si  rivolgono  intorno  al  Costante  poema  del  Bologuetti , 
elle  questi  gli  avea  mandato  a  rivdere  e  a  correggere;  ma  ci  danno  insie.nd 
diveise  non  dispregevoli  notizie.  In  una  di  esse,  eh' e  scritta  da  Urbino  a' 14 
di  settembre  del  i56ó,  il  Mu/.io  gii  dice  clic  aveu  già  egli  p.-'nsa4:o  di  pren- 
dere per  argomento  d'  un  poema  eroico  la  Historia  della  ricuperazion  de 
Hieriisalem.  fatta  da  quella  bella  lagunanza  de^  Cavalieri  Gotti/redo 
Bolioni  et  altri  ,  ec.  ,  ma  che  ora  ne  avea  del  tutto  dimesso  il  pensiero  .  £ 
perchè  il  Bolognetti  dovette  scrivergli  che  su  quell' argomento  medesimo 
avea  preso  allora  a  faie  un  poema  Torquato  Tasso;  il  Muzio  a'  i5  di  ot'o- 
l)ie  dell'anno  stesso  cosi  gli  risponde:  Clie  il  l'asso  giovane  ìinbbia  tolta 
quella  impresa^  io  non  ne  sapeva  nulla.  Egli  Ita  buono  spinto  et  buo- 
no stilo  Se  le  altre  parti  risponderaii'.o .,  ha  preso  suzgetto  da  farsi  ono- 
re. Un'altra  ci  mostra  1'  epoca  e  il  motivo  per  cui  fu  il  Muzio  chiamato  a 
Roma  ;  lo  sono  stato  chiamato  a  fÌ0:!ia  per  oriline  di  Sua  ò'..n£zM,  scriv' e- 
gli  da  Pesaro  il  1  d' aprilu  del  1567,  per  rifor.nare  gli  Stalnliiaenti  dcLLn 
liel'gione  de'  Cavalieri  di  S.  Lazzaro.  Uà  esse  ancora  raccogliesi  che  nel 
15/ 1  si  trattenne  per  olà  mesi  in  Veue^ia,  aliìa  di  pubblicire  alcun»  su.e 
opere . 
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(  Pio  V  )  mi  trattiene  con  onesta  provvisione  ^  senza, 
aggravarmi  di  cosa  alcuna ,  acciocché  io  possa  at- 
tendere allo  scrivere  (  Lettere  cattai,  p.  2^>  ) .  Anzi 
prima  ancora  ch'ei  fosse  papa,  avea  dato  ai  Muzio  l'in- 
carico di  rispondere  ad  un  libro  venuto  da  Inghilterra,  e 
intitolato  Apologia  anglicana, come  egli  racconta  nel  proe- 
mio alla  sua  Varchina.  Ma  la  morte  di  quel  santo  ponte- 
fice, avvenuta  nel  1572,,  tolse  al  Muzio  il  suo  protettore 
insieme  e  la  sua  pensione;  ed  ei  trovossi  di  nuovo  m  quel- 
la povertà  a  cui  il  servigio  de'  principi  non  l'avea  sottratto: 
Gran  disgrazia  è  stata  la  mia ,  scriv'  egli  al  duca  di  Sa- 
voia Emanuel  Filiberto  (  Le  "ter e  p.  206  ),  in  cinquan- 
taquattro anni  di  .servita  non  haver  potuto  acqui- 
stare cinquantaquattro  quattrini  di  entrata  ferma. 
Quindi  siegue  dicendo  d'  aver  altre  volte,  ma  inutilmen- 
te, cercato  di  venire  a' servigi  di  quella  corte  j  e  ne  la  or 
nuove  istanze,  rappresentando  però  al  duca ,  che  la  sua 
età  di  77  anni  compiti  (  dal  che  traesi  che  questa  lettera 
fu  scritta  nel  1573  )  è  bisognosa  di  più  agi,  e  la  sua  po- 
vertà richiede  maggior  soccorso.  Non  sembra  però,  ch'egli 
ottenesse  il  suo  intento,  e  parecchie  sue  lettere  cel  mo- 
strano in  Roma  nel  1574  (  ivi  p.  217,  ec.  ).  Pare  eh'  ei 
fosse  allora  a' servigi  del  card.  Ferdinando  de' Medici  (  V. 
Zeno  Note  al  Fontan.  /.  i,  p.  4.1,  41  ).  Fini  di  vivere 
nel  i  57(5,  in  età  di  81  anni  alla  Panereta ,  villa  tra  Firen- 
ze e  Siena,  in  casa  di  Lodovico  Capponi  che  colà  avea- 
lo  amorevolmente  invirato  [ivi).  E  il  Zeno  congettura 
che  concorresse  ad  atìfrettargii  la  morte  una  lettera  piena  ci 
sentimento  e  di  sdegno  scrittagli  dal  card.  Ferdinando  dei 
Medici  da  Roma  a'  28  dicembre  del  1575,  eh'  ei  dice  aver 
veduta  manoscritta  [Lett.  t,  3^  p.  ^J  )  .  Avea  egli  presa 
a  sua  moglie  circa  il  1550  una  certa  Adriana  damigella 
d'onore  di  Vittoria  Farnese  duchessa  d'Urbino  (  ivi  t.  1,, 
j9. 44  ),  ma  da  essa  non  ebbe  figli .  Ben  ne  ebbe  in  età  gio- 
vanile due  naturali,  detti  Cristoforo  e  Pietro  Paolo,  ai 
qu:;li  poscia,  pel  fanatismo  allora  si  usato,  cambiò  i  no- 
mi, dando  al  primo  quello  di  Giulio  Cesare,  al  secondo 
quello  di  Paolo  Emilio  (  ivi  /?.  40  ).  Il  primo  gli  soprav- 
visse ,  e  fu  egli  ancor  uomo  di  qualche  letteratura.  Con- 
vien  dire  che  i  Protestanti  dal  Muzio  impugnati  ignoras- 
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sero  questi  Jue  figli  a  lui  nati  da  donna  non  sua  ;  che  cer- 
to non  avrebbon  lasciato  di  menarne  rumore .  E  veramen- 
te ei  sarebbe  stato  più  lodevole  assai,  se  al  difendere  coi 
suoi  scritti  la  Religione  cattolica  avesse  congiunto  l'ono- 
rarla co' suoi  costumi;  ne' quali  per  altro  ella  è  questa 
l'unica  grave  macchia  che  possa  notarsi;  ed  è  probabile 
che  questa  fosse  effetto  di  qualche  passion  giovanile,  per- 
ciocché egli  ne'  primi  suoi  anni,  come  osserva  il  Zeno 
{Leti,  al  Fontan.  p.  9B),  sostenne  alcune  opinioni 
non  sane  ,  e  pubblicò  alcuni  componimenti  non  molto 
deg«i  di  lode  ;  difetti  che  egli  poi  riparò  degnamente  con 
tanti  libri  da  lui  pubblicati  in  difesa  della  cattolica  Reli- 
gione . 

XXXV.  Un  lungo  catalogo  dovremmo  qui  tessere,  se  ^txxv. 
tutte  volessimo  qui  riferire  le  opere  da  lui  composte.  Let-re"*°^ 
tere ,  Poesie,  Storie  sacre  e  profane.  Trattati  morali,  e 
altri  libri  di  diverso  argomento  ci  ha  egli  lasciati.  Ma  qui 
noi  dobbiamo  dire  di  quelle  soltanto  che  a  questo  capo 
appartengono  .  Non  prese  egli  a  scrivere  controversie  e 
trattati  compiti  contro  gli  eretici,  e  forse  non  avea  quella 
profondità  di  sapere  nella  teologia ,  eh'  era  a  ciò  necessa- 
ria. Ei  fu  pago  di  pubblicare  alcuni  opuscoli,  i  quali  ve- 
nissero a  scoprire  gì'  inganni  e  le  frodi  con  cui  i  novatori 
seducevan  gl'incauti,  e  a  confermare  con  ciò  i  Cattolici 
nella  lor  Fede.  Ei  prese  singolarmente  di  mira  alcuni  Ita- 
liani che,  avendo  abbandonata  la  loro  Religione,  cerca- 
vano coi  loro  libri  di  spargere  i  loro  errori  in  Italia.  E 
perchè  molti  de'  libri  suddetti  erano  scritti ,  perchè  ne  fos- 
se più  universal  la  lettura,  in  lingua  italiana,  di  questa  usò 
egli  ancora  comunemente.  Il  primo  ,  contro  cui  egli  si 
volse,  fu  Pier  Paolo  Vergerlo,  e  contro  lui  pubbhcò  nel 
1550  le  Vergeriane  ,  aggiuntovi  il  Discorso  se  convenga 
radunar  Conciho,  e  il  Trattato  della  Comunione  de'Laici, 
e  delle  mogli  de'  Cherlci  .  Dopo  il  Vergerlo ,  ei  prese  a 
combatter  1'  Ochino  colle  Mentite  Ochiniane  stampate  nel 
155  £.  Più  lunga  battagha  egli  ebbe  con  Francesco  Betti 
romano  ,  che  avendo  stampata  una  lettera  al  marchese  di 
Pescara  ,  in  cui  rende  egli  conto  della  sua  fuga  e  del  git- 
tarsi  che  avea  fatto  tra'  Protestanti ,  il  Muzio  gli  fece  una 
forte  risposta ,  e  la  die  alle  stampe  nel  1558;  ed  avendo  il 
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Betti  fatta  una  lunga  confutazione  delia  risposta  del  Mu- 
zio, questi  le  contrappose  le  Malizie  Beffine. stampate  in 
Pesaro  nel  1565.  Nove  anni  tardò  il  Betti  a  tar  nuova  ri- 
sposta al  Muzio,  e  solo  nel  1574  pubblicò  le  sue  Dilese, 
quando  il  Muzio  era  ornai  troppo  vecchio  per  rientrare  in 
battaglia .  Né  solo  contro  gli  apostati  italiani ,  ma  contro 
gli  oltramontani  ancora  impugnò  il  Muzio  la  penna,  cioè 
contro  il  Bulen^ero  da  lui  confutato  col  libro  a  cui  diede 
il  titolo  di  Bulengero  riprovato,  e  contro  il  Vireto ,  a  cui 
oppose  La  difesa  della  Messa,  de' Santi  e  del  Papato  con- 
tro le  bestemmie  di  Virerò.  Più  altre  opere  finalmente  fu- 
ron  da  lui  pubblicate  contro  gii  eretici  ,  come  1'  Antidoto 
cristiano,  le  Lettere  cattoliche  ,  l'Eretico  infuriato,  la  Cat- 
tolica Disciplina  dei  Principi,  i  Tre  Testimonj  tcdcli ,  la 
Risposta  a  Proteo,  e  la  Selva  odorifera  cne  contien  molti 
de'  trattati  già  indicati ,  e  alcune  altre,  fia'  quali  la  risposta 
all'Apologia  anglicana.  Di  queste  opere  teologiche  del 
Muzio  si  può  vedere  il  catalogo  nella  Biblioteca  deil'Haym 
(  t.  2_,  j9.  619,  ec.  ed,  iiiiL  1773  )  >  ^  •"  quella  del  Fonia- 
nini  colle  Note  di  Apostolo  Zeno  (  f.  2^  p.  44.3  ),  il  qual 
ultimo  scrittore  osserva  il  grave  abbaglio  preso  da'compi- 
latori  del  Catalogo  della  Biblioteca  del  re  di  Francia,  ove 
il  Muzio  in  vece  del  Betti  è  annoverato  tra  gli  scrittori 
eretici .  Anche  in  latino  scrisse  il  Mu^io  un  picciol  tratta- 
to De  romana  Ecclesia  stampato  la  prima  volta  in  Pe- 
saro nel  j  ^63  (  Lett.  al  F:mtan.  /?.  14.7  ).  In  tutte  que- 
ste opere  il  Muzio  non  è  un  profondo  teologo,  ma  un  ro- 
busto ed  accorto  guerriero  ,  che  sa  usar  saggiamente  quel- 
l'armi che  la  buona  causa  gli  somministra  ,  scuopre  le  ira- 
posture  e  gF  inganni  de'  suoi  avversar] ,  gi'  insiegue  e  gì' in- 
calza con  forza  ,  e  avvalora  le  ragioni  e  gli  argomenti 
coir  arte  e  coli'  eloquenza.  E  io  credo  perciò,  che  non 
poco  giovassero  corali  libri  a  prevenire  sl'igolarmenre  il 
rozzo  ed  incauto  volgo,  sicché  non  si  lascir.sse  sedurre  dal 
fascino  delle  nuove  opinioni. 
xxxvr.  XXXVL  E  veramente  facea  d'  uopo  all'  Italia  di  un 
^'■®'"*  possente  riparo  che  sostenesse  l'imjeto  del  torrente  on- 

si    sparge  ^  r  i 

in  Italia,  d  cta  essa  ancor  minacciata.  Appena  l'errore  cominciò  a 
e  Y.  nova  sej.pgcraiare  di  là  dall'Alpi,  che   cercò  tosto  di  aprirsi  la 

molti  se-     .    ^ .  ^^  ^.   '  .  } 

guaci.      via  in  queste  nostre  provinciej  e  malgrado  le  diligenze  e 
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ie  cautele  de'sjggi  pastori,  vi  penetrò  e  vi  ebbe  per  qual- 
che tempo  sostenitori  e  seguaci.  Io  mi  lusingo  di  non  far 
cosa  ingrata  a  chi  legge,  se  prenderò  qui  a  esaminare,  co- 
me, e  per  quai  mezzi  penetrasse  l'eresia  in  Italia*  e  chi  fos- 
ser  quelli  tra'  nostri  che  sedotti  dapprima  ,  divennero  poi 
seduttori,  e  non  potendo  in  Italia  gittar  ferme  radici,  pas- 
sarono oitrenionti ,  e  co' loro  libri  sostennero  e  promosse- 
ro i  nuovi  errori  .  Io  so  che  V  Itaha  non  dee  di  essi  glo- 
riarsi .  Ma  finalmente  molti  di  essi  furon  uomini  di  non 
mediocre  ingegno*  e  benché  troppo  mal  ne  abusassero,  i 
lor  nomi  non  debbon  esser  dimenticati  in  una  Storia  in  cui 
le  buone  ugualmente  che  le  ree  vicende  della  Letteratura 
debbon  essere  esposte  sinceramente.  Ne  io  credo  che  gli 
Ordini  regolari ,  da  cui  molti  di  essi  uscirono,  debban  per- 
ciò dolersi  di  me,  come  se  io  riaprissi  le  loro  piaghe;  per- 
ciocché, oltre  che  io  non  parlo  che  di  cose  in  gran  parte 
già  note  ,  non  v'  ha  uom  saggio  il  qual  chiaramente  non 
vegga  che,  se  ogni  famiglia  e  ogni  comunità,  da  cui  esca 
qualche  membro  putrido  e  guasto,  ne  fosse  perciò  in  fame, 
appena  vi  avrebbe  al  mondo  corpo  (inorato.  Il  primo,  a 
mio  credere,  per  cui  mezzo  si  cominciassero  a  spargere  in 
Italia  le  opere  di  Lutero,  fu  un  cotal  Calvi  libraio  pavese, 
che  andato  a  Basilea,  e  avutene  dal  Frobenio  più  copie, 
seco  le  portò  non  altrimente  che  un  inestimabil  tesoro;  e 
forse  ei  credette  che  fossero  veramente  quelle  opere  utilis- 
sime a'  Fedeli,  e  il  nome  di  riforma  lo  ingannò,  come  su 
que'  principi  accadde  a  più  altri  :  ,,  Calvus  Bibliopola  Pa- 
„  piensis,  scrive  il  Frobenio  a  Lutero  a'  14  di  febbraio  del 
)>   1 5  1 9  (  ^*  Gerdesii  specimen  Ital.  re  forni.  ^.  5  ) ,  vir 
„  eruditissimus,   et  Musis  sacer,  bonam  libellorum  par- 
„  tera  in  Italiam  deportavit  per  oranes  civitates  sparsurus. 
„  Ncque   enim  tam  sectatur  lucrum  ,  quam  cupit  rena- 
„  scenti  pietati  suppetias  ferre,  et  quatenus  potest,  pro- 
„  desse  .  Is  promisit  ab  omnibus  eruditis  in  Italia  viris 
,,  Epigrammata  se  missurum  in  tui  laudem  scripra;  usque 
„  adeo  tibi   favet,  Christique  negotio,  quod  tanta  con- 
,,  stantia  tam  viriiiter  tamque  dextre  geris  ,, .  E  questi  è 
quel  Francesco  Calvi  di  cui  troviam    menzlon  frequente 
nelle  Lettere  di  Erasmo  {Erasrn.  Epist.t.i,  ep.  308^,  312, 
322;  f.  1,  ep.  1046;  Append.  ep.  138^  2.82),  e  a  cui 


358      Storia  delia  Letterat  Ital. 

«e  ne  abbiamo  del  celebre  Andrea  Alciati  [Gudii  Episf, 
jf?.  75,  ec.  ),  e  più  altre  d'akri  uomini  doni,  dalle  quali 
raccogliesi  che  questi  era  un  libraio  per  la  sua  professione 
assai  erudito,  e  che  spessi  e  lunghi  viaggi  imprendeva  pel 
suo  traffico .  Che  ei  mantenesse  la  parola  data  al  Frobenio 
di  sparger  in  ogni  parte  i  Libri  di  Lutero  e  di  raccogliere 
epigrammi  in  lode  di  esso ,  ce  ne  può  far  pruova  un  epi- 
gramma scritto  in  Milano  nel  1511,  in  cui  grandi   elogi 
si  fanno  del  suddetto  Lutero,  e  che   vien  riportato  dallo 
Schelhornio  (Atnoeni/:.  hist.  eccl.  t,  1,77.  624.  )  .  E  in 
vero  si  vider  presto  le  opere  di  lui  e  de'  primi  di  lui  se- 
guaci sparse  per  tutta  l' Italia  ;  e  fin  dal   [  5  lo  e  dai  1525 
se  ne  hanno  più  documenti  in  Venezia  e  in  Firenze  (  V. 
Gerdes.  l.  e.  v.  7^  ec.  ) .  Si  usarono  a  tal  fine  i  più  sottili 
artifizi  perchè  il  veleno  si  ditFondesse  segretamente,  senza 
che  si  scoprisse  la  fonte  da  cui  moveva .  Cosi  si  pubbli- 
carono in  hngua  italiana  i  Princlpii  della  Teologia  di 
Ifjpofilo  da  Terra  Nsgra  ,  che  sono  in  somma  i  luoghi 
teologici  di  Melanrone  (  V.  Misceli,  lipsiens,  nova  t.  i, 
p.  628  );  così  il  Catechismo  di  Calvino  senza  nome  d'au- 
tore fu  stampato  in  lingua  italiana  nel  1545  {ib.p.6^6  )', 
e  Martin  Bucero  pubblico  i  suoi  Comsnti  sui  Salmi  sotto 
il  finto  nome  di  Arezzo  Felino,  e  cosi  finalmente  molti 
altri  libri  furon  con  tali  frodi  introdotti  in  Italia.  Le  guer» 
re  dalle  quali  essa  fu  travaghata  al  principio  di  questo  se- 
colo, giovaron  non  poco  ad  acquistare  alle  nuove  eresie 
seguaci  nuovi;  perciocché  le  truppe  stra  liere  che  la  inon- 
davano ,  essendo  in  gran  parte  infette  di  quegli  errori,  coi 
lor  discorsi  e  co' loro  esempj  gli  propagaron  non  poco» 
Più  ancor  dannoso  all'Italia  fu  il  soggiorno  che  per  qual- 
che tempo  fece  occultamente  Calvino  sotto  il  nome  di 
Carlo  d' Heppeville  alla  corre  di  Ferrara  circa  il   15:55 
(  Marat.  Antich.  esten.  t.  ^,  e.  il,)  \  poiché  non  solo 
e  confermò  nell'errore  la  duchessa  Renata,  ma  più  alrri 
ancora  sedusse.  In  tal  modo  in  poco  tempo  appena  vi  eb- 
be parte  d'Italia,  in  cui  non  si  vedessero  molti  quai  più 
quai  meno  apertamente  seguire  le  opinioni  de'  novatori  . 
11  Gerdesio,  che  di  ciò  ha  scritto  ampiamente,  benché  in 
moire  cose  abbia  esagerato,  e  molti  Italiani  abbia  anno- 
verati tra  gli  ererici,  che  ne  furon  ben  lungi,  come  altrove 
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vedremo ,  ciò  non  ostante  gran  copia  di  documenti  ha  rac- 
colta, i  quali  pruovano  chiaramente  con  quale  rapidità 
andasse  scorrendo  per  ogni  parte  il  torrente  della  eresia  . 
L'  ignoranza  delle  cose  teologiche  non  lasciava  a  molti 
discernere  il  vero  dal  falso  ;  il  nome  tanto  vantato  di  ri- 
forma imponeva  a  non  pochi;  ma  più  di  ogni  cosa  pia- 
ceva a  mohi  la  libertà  di  pensare  ,  e  quella  che  ne  veniva 
per  frutto,  di  vivere  e  di  operare.  Abbiamo  altrove  vedu- 
to quanto  si  richiedesse  a  svellere  l'eresia  che  in  Mode- 
na minacciava  di  gittar  profonde  radici,  e  ciò  che  di  que- 
sta città  si  è  detto,  potrebbe  somigliantemente  dirsi  di  più 
altre  ancora  ,  se  questa  fosse  la  Storia  non  delle  lettere,  ma 
d-Ue  eresie,  io  dirò  dunque  soltanto  di  alcuni  che  lasciatisi 
il  felicemente  sedurre,  abusarono  del  loro  ingegno  a  se- 
durre più  altri . 

XXXVII.  Uno  de'  più  celebri,  e  che  col  suo  esempio  xxxviL 
ti  asse  seco  più  altri,  fu  Pietro  Martire  Vermigli  di  patria  ^''^^''^ 
1:  jrentino,  nato  nel  1500.  Giosia  biralero  ne  ha  scritta  lavermigUo. 
A  ita,  e  dopo  lui  ne  ha  parlato  il  Chaufepiè  [Noav.  dict. 
l  Istor,  t.  3,  p.  ')0,ec.)  ,  i  quali  autori  pero  anzi  che  storici 
sono  panegiristi;  e  il  secondo  singolarmente  per  lodar  Pietro 
rJartire  cade  in  un'aperta  contradizione;  perciocché,  do- 
po aver  detto  ch'egli  entrò  in  età  di  16  anni  tra' Canonici 
regolari,  e  che  la  regolarità  e  V amor  delle  Scienze y 
die  regnava  in  quell'Ordine ,  a  ciò  lo  indusse,  poche 
Lnce  appresso  soggiugne  the  lo  sregolamento  era  gran- 
de  in  queW Ordine 3  e  che  molli  tra' principali  vi  me' 
h avana  una  vita  scandalosa.  Molti  errori  potrei  io  in- 
dicare in  quel  lungo  articolo;  ma  la  noia  ne  sarebbe  mag- 
gior che  il  frutto .  Pietro  Martire  nella  sua  religione  otten- 
ne fama  d'uomo  assai  dotto  e  prudente,  e  fu  adoperato  e 
nell' insegnare  e  nel  predicare  e  nel  presiedere  alle  case  di 
tsso.  Trovandosi  in  Napoli,  l'amicizia  che  ivi  contrasse 
con  Giovanni  Valdes  spagnuolo ,   uno  de'  promotori  più 
pianti  delle  nuove  opinioni,  cominciò  a  piegarlo  in  favor 
delle  medesime  .  Ma  comunque  se  ne  avesse  qualche  so- 
spetto ei  nondimeno  seppe  sì  accortamente  dissimulare ,  che 
in  quel  tempo   medesimo  fu  fatto    visitator  generale  del- 
l'Ordine, e  poscia  priore  di  s.  Frediano  in  Lucca,  In  que- 
sta città  non  solo  egli  più  apertamente  si  dichiarò  seguace 
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dell'eresia  ,  ma  prese  ancora  a  tenerne  qimsi  pubblica  scuo- 
la; finche  remendo  di  essere  arrestato  fuggissene  in  segreto 
l'an.  1^42  con  Paolo  Lacise  veronese,  ch'era  ivi  professo- 
re di  iingj.^  latina,  e  che  fu  poscia  professore  di  greco  in 
Strasburgo,  uomo  pel  suo  sapere  in  quelle  due  lingue  e  Del- 
l'ebraica  ancora  assai  lodato  dal  Robortello  {Prnef.  ad 
Arisi.  Poet.)y  e  di  cui  abbiamola  versione  delle  Omelie 
di  Giovanni  Tzetze ,  stampata  in  Basilea  nel  1546.  Con 
lui  adunque  fuggito  da  Lucca,  recossi  dapprima  a  Zurigo, 
indi  a  Basilea,  e  fu  finalmente  fissato  professore  di  sacre 
lettere  in  Strasburgo,  ove  trattennesi  cinque  anni,  e  vi  me- 
nò moglie.  Nel  i  547  invitato  dai  famoso  Cranmero  a  tra- 
sferirsi neir  Inghilterra,  vi  si  recò,  e  vi  fu  professore  in 
Oxford  ,  finché  i  cambiamenti  avvenuti  nei  1553,  dopo 
la  morte  del  re  Edoardo,  lo  costrinsero  ad  uscir  di  quel 
regno  e  a  tornarsene  all'  antica  sua  cattedra  di  Strasburgo. 
Passò  indi. a  Zurigo  nel  1556,  t  vi  visse  fino  aila.  morte, 
da  cui  fu  preso  a'  5  di  novembre  del  1562..  Delle  molte 
opere  da  lui  pubblicate,  che  sono  per  lo  più  trattati  e  quistio- 
ni  su  diverse  materie  dommatiche,  e  cementi  sulla  sacra 
Scrittura,  ci  ha  dato  un  lungo  ed  esatto  catalogo  il  Chau- 
fepiè;  né  io  getterò  il  tempo  in  ripeterlo.  Solo  non  deesi 
dissimulare  che  Pietro  Martire  per  detto  de'Protestanti,  com- 
provato ancora  da  molti  Cattolici  ,  é  stato  un  de'  più  dotti 
scrittori  della  lor  comunione  ;  dotato  di  molta  erudizione, 
lontano  dall'arroganza  e  dal  furor  di  Lutero  ,  versato  nel- 
la lezione  delle  sacre  Scritture  e  de'  santi  Padri  ;  ed  uomo 
in  somma  ,  in  cui  era  solo  a  bramare  che  avesse  presa  a  di- 
fen^re  e  a  sostenere  una  miglior  cau^a. 
xxxYiii.  XXX Vin.  L'esempio  di  Pietro  Martire  fu  fatale  a  molti 
Celso  che  con  lui  erano  in  Lucca  ,  e  ad  alcuni  singoiarraenre  del 
jj^'^g^Qj'suo  Ordine,  cioè  a  Celso  Martinenghi  bresciano  e  a  Giro- 
rolamo  lamo  Zanchi  bergamasco,  i  quali  vissuti  insieme  per  16 
"^  ''anni  in  quell'Ordine,  e  esercitatisi  ne'  medesimi  studj  , 
araendue  ,  benché  non  al  tempo  medesimo  ,  tenner  dietro 
al  Vermigli.  Del  Martinenghi  sappiamo  solo  eh' ei  fu  pa- 
store della  chiesa  italiana  in  Ginevra  ,  e  che  ivi  finì  di  vive- 
re ;  né  so  che  opera  alcuna  ce  ne  sia  rimasta.  Più  cekSre 
è  il  nome  del  Zanchi  per  gii  otto  tomi  di  opere  teologiche 
e  scritturali  ,  che  ci  ha  lasciati   stampati  in    Ginevra  nel 
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16 IQ  [a).  Sono  tra  esse  due  libri  di  lettere  ,  In  una  delle 
quali  sciifta  a  Lelio  Zanchi  {E/nsf.  p.  2.0^)  ci  dà  norizia 
dtlle  vicende  della  sua  vira  e  della  sua  famiglia.  Egli  era 
secondo  cugino  di  Basilio  e  di  Crisostomo  Zanchi ,  de'qua- 
li  dovremo  parlare  in  questo  tomo  medesimo;  perciocché 
I^aolo  Zanchi  lor  padre  e  Francesco  Zanchi  (*)  padre  di  Gi- 
rolamo eran  figliuoli  di  Marsiglio  e  di  Cristoi'oro  Zanchi 
fratelli.  Girolamo  nacque  a'i  di  febbraio  del  15  16  in  Al- 
zano terra  assai  ragguardevole  dtl  bergamasco,  ove  France- 
sco suo  padre  qualche  tempo  prima  erasi  ritirato.  Il  fre- 
quente conversar  eh'  egli  faceva  con  Basilio,  con  Griso- 
stomo  e  con  altri  psrenti  che  avea  tra' Canonici  regolari, 
lo  determinò  a  prendere  il  loro  abito  ,  e  circa  19  anni  visse 
ri  a  loro.  La  fuga  di  Pietro  Martire  ,  e  poi  quella  del  Mar- 
ti nengo,  dei  quali  aveva  già  cominciato  a  gustar  le  opi- 
i.ioni  lo  indusse  a  seguir  le  loro  pedate,  e  fuggito  daiiiralia 
}  rima  in  Ginevra,  poi  in  Strasburgo,  indi  in  Chiavenna,  e 
analmente  in  Heidelbero^a  ,  visse  leo;o;endo  comunemente 
cialla  cattedra  le  sacre  lettere  fino  al  1590  che  fu  l'ultimo 
cii  sua  Vita,  il  nunzio  Zaccaria  Deihno  ebbe  nel  1561 
qualche  speranza  di  ridurlo  al  seno  della  cattolica  Chiesa; 
e  più  volte  venne  a  segrete  conferenze  con  lui .  Ma  quella 
difficoltà  che  un  uom  celebre  nel  suo  partito  pruova  nel  con- 
fessarsi ingannato  ,  ritenne  il  Zanchi  ne' suoi  errori  {Pal- 
l'ivic.  Stor.  del  Concài  Trento  l,  i^j,  e.  io).  Quanta 
fosse  la  stima  di  cui  egli  godeva  tra'  Protestanti  si  scuopre 
;ìbbastanza  dall'afFermare  che  fece  un  di  essi,  cioè  Giovan- 
ili Sturmio  ,  che  se  il  solo  Zanchi  si  mandasse  a  disputare 
contro  tutti  i  teologi  radunati  nel  concilio  di  Trento,  la 
loro  setta  sarebbe  stata  in  lui  solo  abbastanza  sicura  :  ,,  De 
5,  doctrina  dicam  absque  comparatione  :  veium  hoc  so- 
,,  lum  dico  minime  me  prò  Religionis  causa  sollicirum 
j,  fore ,  si  vel  solus  Zanchius  cura  Patribus,  qui  Tudcnti 

{a)  La  Vita  di  Girolamo  Zanclii  è  stata  pii'i  recentemente  descritta  ron  mol- 
la e<;atte7:za  dal  sig.  (  av.  Giambattista  Galiizoll  patrizio  bergamasco,  e  stam- 
pata  in  "proamo  nel  1785. 

(')  tranci  SCO  Zanchi  padie  di  Girolamo  si  può  annoverar  tra  gli  storici,  e 
ne  abbiamo  in  pvuova  un  opuscolo  latino  <)a  lui  scritto  non  senza  e'.egan/.u, 
•  publ;lir:ito  di  tìesco  ,  che  ba  per  titolo  :  Francisci  lercnti:  Zurc'iH 
.  rTg  imomatis  Ccinmentcìrius  de  rebus  a  Georgia  Hemo  practlure  ,ve- 
f'.is  ;ti  primo  adversus  Hai'iiiiiliftnum  lìotniuioruin  Rcgem  bello  a  i-  enctis 
Siiscc^to  {idea  della  Storia  della  Italie  Lagarina  p.  2ji,cc.)- 
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„  sunt,  in  Concilio  cogeretur  disserere  (  Zanchii  Op, 
„  t»  7,  p.  408),,.  Ciò  non  ostante,  egli  ebbe  brighe  con 
essi ,  e  le  controversie  frequenti  che  tra  lui  ed  altri  profes- 
sori si  accesero,  lo  costrinsero  a  cambiar  sovente  soggior- 
no .  Di  lui  ha  parlato,  più  a  lungo  il  Bayle  (  Dict,  hist, 
art.  Zaiicliiìif>).yÌAnnt\\o  Tre meilio  ancora  fu  un  de'se- 
guaci  di  Pietro  Martire;  ma  di  lui  tratteremo  nel  parlar 
de' coltivatori  delle  lingue  orientali,  e  qui  direm  solamente 
del  celebre  Ochino,  che  da'  consigli  e  dalle  esortazioni  del 
medesimo  Pietro  Martire  ebbe  alla  sua  apostasia  1'  ultima 
spinta. 
'  xxKix.  XXXIX.  Bernardino  Ochino,  cosi  detto  o  perchè  ei  fos- 
iio'ocbi-*^  della  famiglia  di  questo  nome,  come  affermasi  negli 
no.  ,  Annali de'Cappuccini  {Dover.  Ann.Capucc.  adaìui^ 34.; 
n.  12),  o  perchè  in  Siena  nascesse  nella  contrada  detta 
dell'Oca  come  asserisce  monsig.  Fontanini  (  BlbLt,  i, 
j7.  4.4.5  ),  in  età  ancor  giovanile  diede  tosto  a  conoscere  la 
.  sua  incostanza  e  '1  suo  torbido  e  sedizioso  talento  .  Entrato 
ne'Minori  osservanti,  ne  depose  tra  poco  l'abito,  e  si  vol- 
se alla  medicina;  poscia  il  riprese ,  e  giunse  ad  esservi  defi- 
nitor  generale.  Sdegnato  indi  perchè  si  vide  escluso  dalla 
suprema  dignità  del  suo  Ordine',  passò  nel  15343'  Cappuc- 
cini, e  tra  essi  due  volte,  cioè  nel  15  38,  e  nel  1541,  fu  eletto 
generale  {Bover.  l,  e.  et  an.  1538,  «.9^  1541.  /?..  z). 
Questi  onori,  a  cui  nella  sua  religione  fu  sollevato  furono  un 
nulla  in  confronto  di  quelli  ch'ei  ricevette  al  di  fuori  da  ogni 
ordine  di  persone.  Applicatosi  all'esercizio  dell"  apostolica 
predicazione  ,  benché  non  fosse  uomo  dottissimo  ,  avea 
nondimeno  un'arte  e  un'eloquenza  si  popolare,  che  rapi- 
va i  cuori  di  ognuno,  e  coprendo  coll'apparenza  di-  morti- 
ficazione e  di  zelo  i  gravi  suoi  vizj,  giunse  ad  esser  tenuto 
ed  onorato  qual  santo  ,,  La  sua  età  ,  dice  il  vescovo  Orazia- 
ni {Vita  card.  Commetid.  l.  z,  e.  9),  l'austero  suo 
tGnordi  vita, il  ruvido  abito,  la  lunga  barba  che  scendea- 
gli  fin  sotto  il  petto,  i  capegli  canuti,  il  volto  pallido  e 
smunto  con  una  certa  apparenza  d' intermirà  e  di  debo- 
lezza affettata  con  molta  aite,  e  l'opinione  sparsa  fra 
tutti  della  sua  santità ,  lo  faceano  rimirare  come  un  uo- 
mo straordinan'o  .  .  .  Non  solo  il  popolo,  ma  i  più  gran- 
di signori  e  i  principi  sovranilo  riverivano  come  un  santo, 
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„  gli  andavano  incontro,  Io  ricevevano  con  tutro  ì'ono- 
„  ree  con  rutto  l'affetto  possibile,  e  lo  accompagnavano 
„  nella   partenza  „  .  E  perchè  non  credasi  che  in  questo 
racconto  vi  sia  esagerazione  ,  veggiam  ciò  che  ne  scrissero 
alcuni,  mentre  ei  predicava  prima  della  sua  apostasia.  Il 
Bembo  lo  udì  in  Venezia  nella  quaresima  del  i  5  39;  ed  ec- 
co com'ei  ne  scrive  a'  23  di  febbraio  di  quell'anno  stesso 
alla  marchesa  di  Pescara.  .  .  .  „  Fr.  Bernardino,  il  quale 
,,  io  ho  udito  cosi  volentieri  tutti  questi  pochi  di  della  pre- 
„  sente  quadragesima,  che  non  posso  abbastanza  raccon- 
„  tarlo .  Confesso  non  haver  mai  udito  predicar  più  util- 
„  mente  ,  né  più  santamente  di  lui .  Né  mi  maraviglio  ,  se 
„  V.  S.  l'ansa  tanto,  quanto  ella  fa.  Ragiona  molto  di- 
„  versamente  e  più  cristianamente  di  tutti  gli  altri ,  che  in 
„  pergamo  sian  saliti  a' miei  giorni,  e  con  più  viva  carità 
„  ed  amore  ,  e  migliori  e  più  giovevoli  cose  (  Op,  t.  3, 
„  p.  334.),,.  Né  il  Bembo  lo  ammirò  solamente,  ma  il 
prese  a  direttore  della  sua  coscienza,  ed  essendogli  in  quel 
tempo  giunto  l'avviso  che  il  papa  aveva  risoluto  di  farlo 
cardinale  ,  volle  udirne  il  parer  dell' Ochino  ,  intorno  a  che 
scrivendo  alla  suddetta  marchesa  a'  1 5  di  marzo  : ,,  Ragiono 
„  con  V.  S.,  le  dice  (  ivi  /?.  3  3  5  )  come  ho  ragionato  que- 
„  sta  mattina  col  R.  P.  Frate  Bernardino,  a  cui  ho  aperto 
„  tutto  il  cuore  e  pensier  mio  come  avrei  aperto  innanzi  a 
,,  Gesù  Cristo ,  a  cui  stimo  lui  esser  gratissimo  e  carissimo, 
„  né  a  me  pare  aver  giammai  parlato  col  più  santo  uomo 
„  di  lui,,.  Somiglianti  sono  gli  elogi  con  cui  ragiona   in 
un'altra  lettera  alla  stessa  marchesa  de' 4.  di  aprile  (/ci),  e 
in  una  al  piovano  di  s.  Apostolo  ,  nella  cui  chiesa  predi- 
cava r Ochino,  pregandolo  istantemente  ad  ordinargli  che 
si  astenga  da'cibi  quaresimali,  e  che  mangi   carni;  altri- 
mente  non  avrebbe  potuto  sostener  la  fatica  della  predicazio- 
ne [ivip.  504.)  .  Che  più  ?  Lo  stesso  Pietro  aretino  ne  fu 
commosso;  e  a*  21  di  aprile  dello  stesso  anno  scrisse  una 
lettera  al  pontef.  Paolo  III,  in  cui,  dopo  aver  esaltata  con 
somme  lodi  l'eloquenza  di  f.  Bernardino,  gli  chiede  per- 
dono delle  villanie  e  delle  ingiurie  che  contro  la  corte  ro- 
mana avea  scritte  {Lettere  t.  2,  p.  6j) .   Così  continuò 
per  qualche  tempo  l' Ochino  annunciando  con  grande  ap- 
plauso ,  e  con  frutto  più  altrui   che  suo ,  la  divina  parola 
T.FIJ.P.L  24 
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in  diverse  città  d' Italia ,  e  la  stima  che  in  ciò  ottenne ,  fu 
tale  ,  che  fin  dal  1541  ne  furono  stampate  in  Venezia  alcu- 
ne prediche  (V.  Haym,  Bihl.  t,  ^,  p.  6^6  ).  Par  nondi- 
meno che  fin  d'  allora  si  cominciasse  a  temere  di  lui  ;  per- 
ciocché Luca  Contile,  in  una  sua  lettera  scritta  da  Roma 
^9  d'agosto  del  detto  anno  1 541,  „  la  Marchesa  di  Pesca- 
„  ra ,  scrive  {Contile  Lettere  t.  i,, /?.  2,4),  domandan- 
„  dorai  di  Fra  Bernardino  da  Siena,  io  le  risposi  che  si  era 
„  partito,  e  che  nella  Città  di  Milano  avca  lasciato  si  buon 
„  nome,  e  si  universal  contrizione  che  tutti  lo  stimava- 
„  no  uomo  veramente  Cristiano,  Piaccia  a  Dio,  sagguin- 
,,  se  ella ,  che  perseveri ,, .  E  avea  in  fatti  f.  Bernardino  già 
cominciato  ad  imbeversi  de'  nuovi  errori,  e  vuoisi  che  i  di- 
scorsi da  lui  tenuti  in  Napoli  quell'anno  stesso  con  Gio« 
vanni  Valdes  ne  fossero  la  prima  origine  (  Bover.  ad 
ah.  1 541,  TX.  6  ).  E  cominciò  a  dar  saggio  del  suo  veleno 
nella  seconda  quaresima  eh' ei  predicò  in  Venezia  nel  i  542,, 
ove  cel  mostra  una  lettera  da  lui  scritta  al  suddetto  Areti- 
no a  25  di  marzo  del  detto  anno,  in  cui  lo  ringrazia  del 
dono  fattogli  del  suo  libro  sul  Genesi,  e  si  sottoscrive  jPa«- 
te  Bernardino  Scapucino  da  Siena  {Lettere  all' Ar et. 
f.  2,  ^.  218).  Ivi  adunque  lasciò  non  occultamente  tra- 
vedere r  Ochino  le  ree  opinioni  da  lui  abbra<:ciaie  :  e  in 
qual  maniera  ne  fosse  accusato  al  nuncio,  come  gli  riu- 
scisse di  sottrarsi  al  meritato  gastigo,  come  passato  a  Ve- 
rona più  apertamente  ancora  insegnasse  dal  pergamo  l'ere- 
sia ,  e  come  citato  a  Roma  fosse  nel  passar  per  Bologna 
accolto  dal  card.  Contarini  ch'era  ivi  legato  e  infermo, 
veggasi  lungamente  esposto  e  dal  citato  Bovcrio  (  ad 
an.  I  5  42,  n.  6  ) ,  e  dal  card.  Querini  che  ribatte  ad  eviden- 
za l'accusa  da  alcuni  Protestanti  data  al  card.  Contarini ,  di 
avere  in  certa  maniera  favorita  non  solo  la  fuga  dell'Ochi-. 
no,  ma  mostrato  ancora  di  non  essere  alieno  dal  seguirne 
le  opinioni  (i:>iWr.  ad  voi.  3  Epi?t.  Poli  e.  9) .  L'Ochi- 
no ,  neir  agosto  di  quell'anno  medesimo  1542,  da  Bolo- 
gna passato  a  Firenze,  mentre  si  stava  incerto  se  dovesse, 
o  no ,  andarsene  a  Roma  ,  avvenutosi  ivi  in  Pier  Martire 
Vermigli,  fu  da  lui  esortato  a  non  gittarsi  nelle  mani  del- 
la corte  romana  (  V.  Muzio  Le  Mrnt.  ochin.) ,  ed  egli 
seguendone  il  consiglio,  due  giorni  dopo  il  Vermigli,  in- 
volatosi segretamente,  recossi  a  Ginevra  . 
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XL.  Grande  fu  Io  strepito  che  la  caduta  dell' Ochino.ec-     ^l. 
cito  in  tutta  l'Italia,  che  lo  avea  finallora  creduto  un  de' più^j^^'J,'^':"^'. 
santi  e  de' più  zelanti  ministri  della  divina  parola.  La  bel-  le  vi.-n- 
la|j4  eloquente  lettera  che  Claudio  Tolommei  gli  scrisse  ai  ^^j^^.^^'°' 
20  d'  ottobre  di  quell'anno  stesso  ,  amorevolmente  rimpro- 
verandogli la  vergognosa  sua  apostasia  (  Toloni.  Lett. 
p.  237  ed.  ven.  1  565  ),  ci  mostra  quanto  a  tal  nuova  fos- 
se  lo  stupore  e  la  sorpresa  di  tutti .   Ma  1'  Ochino  troppo 
erasi  omai  innoltrato  per  poterne  sperar  cambiamento  .  Co- 
minciò egli  tosto  a  divolgare  più  libri,  e  tutti  in  lingua  ita- 
liana ,  a  sua  discolpa  insieme  e  a  conferma  de' suoi  errori; 
e  fin  dal  154^  diede  alla  luce  in  Basilea  cinque  volumi  di 
Prediche,  e  nelPanno  stesso  indirizzò  a' magistrati  di  Siena 
una  lettera  parimente  stampata,  in  cui  cerca  di  scusare  e  di 
difendere  la  sua  condotta.  Ambrogio  Caratino  e  il  Muzio 
lo  impugnarono  con  più  libri ,  e  celebri  sono  sino;olarmente 
le  Mentite  ochiniane  del  secondo  .  Io  non  farò  il  catalogo 
di  rutti  gli  opuscoli  dell'  Ochino ,  che  si  può  vedere   nella 
Biblioteca  dell' Haym  (<,  2,  /?..  616,  ec.)  ,  ove  però  ne 
mancano  alcuni:  e  ne  seguirò  invece  le  diverse  vicende. 
Trattenutosi  poco  tempo  in  Ginevra,  passò  ad  Augusta,  e 
tì  stette  fino  al  i'>47,  nel  qual  anno  invitato  insieme  con 
Pietro  Martire  dall'arcivescovo  Cranmero,  passo  va  Inghil- 
terra ;e  fu  indi  costretto  a  partire  insieme  con  lui  nel  1553. 
Strasburgo  ,  Basilea  e  Zurigo  gli  dieder  poscia   ricovero . 
Ma  avendo  egli  nel  iS^?  pubblicati  i  suoi  XXX  Dialo- 
ghi, che  da  Sebastiano  Castalione  furon  trad(jtti  in  latino  e 
stampati  in  Basilea  ,  e  avet>do  1'  Ochino  in  uno  di  essi  mo- 
strato di  approvare  la  polig-.imia,  cacciato  fu  da  Zurigo  e 
poscia  ancora  da  Basilea,  ov'erasi  ritirato.  Teodoro  Beza 
fu  il  principale  autore  della  presecuzionc  mossa  all'Ochino, 
il  quale  ,  vecchio  di  circa  76  anni ,  nel  cuor  del  verno  do- 
vette andarsene  fino  in  Polonia  a  cercarsi  un  ricovero.  Ma 
ivi  ancota  non  potè  averlo  sicuro  e  durevole  ;  perciocché 
un  editto  del  re  Sigismondo  ad  istanza  del  card.Commen- 
done,  pubblicato  contro  tutti  gli  eretici  forestieri,  il  co- 
strinse a  uscire  ancor  da  quel  regno.  Così  da  ogni   parrc 
cacciato,  l'infelice  apostata  riiirossi  nella  Moravia-,    ove 
come  narra  il  sopraccitato  Graziani,  ch'era  allora  in  Polo- 
aia  insieme  col  Commendone,  poco  appresso  mori  di  pe- 
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ste,  e  morire  n  con  lui  la  moglie  e  due  figlie  e  un  figlio  che 
avuto  ne  avea.  Quanto  nlla  moglie  però,  il  Beza  in  que- 
sto punto  più  degno  di  fede  afferma  (  Op.  /.  3,  p.  190) 
ch'ella  eragli  morta,  prima  eh' ei  passasse  in  Poloi^a  , 
L'Annalista  de'  Cappuccini  si  sforza  di  persuaderci  che 
I  Ochino  mori  in  Gmevra  ;  che  innanzi  alia  morte  ritrattò 
pubblicamente  i  suoi  errori  ;  e  che  per  questa  ritrattazione 
ei  lu  dagli  eretici  stessi  ucciso  {ad  un.  1543,  n.  46,  ec.  ) . 
^ia  per  una  parte  son  si  incerte  le  pruove  ch'egli  ne  reca, 
e  SI  autorevoli  per  T  altra  le  testimonianza  in  contrario  ,  che 
chi  non  è  del  tutto  scarnito  di  critica  e  di  buon  senso,  non 
può  rimaner  punto  dubbioso  .  E  la  sola  autorità  del  Ora- 
ziani ,  ancorché  aitra  non  ve  ne  fosse,  basterebbe  a  render 
certissimo  che  i'Ochino  mori  ostinato  nella  sua  eresia.  E 
al  Giaziani  aggiugnesi  il  Commendone  medesimo,  che  in 
una  sua  lettera  al  card.  Borromeo  de'28  di  febbraio  de'l  1565, 
pubblicata  dal  p.  Lagomarsini  {Poglan.  Epist.  t.  4, 
p>  13 j  ),  dice  che  uscirò  dalla  Polonia  mori  nella  Slesia; 
che  cosi  egh  scrive  ,  e  non  nella  Moravia  ,  le  quali  provin- 
cie  però  essendo  na  lor  confinanti,  non  è  maraviglia  che 
una  si  preada  per  1'  altra  .  L'  argomento  che  potrebbe  aver 
qualche  forza  a  favore  dellopinione  dell'annalista ,  è  il  detto 
del  BeZfa  che  parlando  dell' Ochino,  dice:  qui  in  fine 
ie  osleudit  esse  iniquuin  hypocrìtam  (  Irnagin.  ili. 
Viror.  in  P.  Martyre).  Ma  in  ciò  allude  il  Beza  all'  e- 
resia  degli  Antitrinitarj ,  che  dall'  Ochino  fu  negli  ultimi 
anni  abbracciata,  ed  ecco  com'egli  altrove  ne  spiega  l'ipo- 
crisia: „  Sceleratus  hypocrita«Arianorum  clandestinus  fau- 
,,  tor,  polygamiae  defensor,  omnium  Christianae  Religio- 
,y  njs  dogmatum  irrisor,  quum  eo  tandem  audaciae  erupis- 
„  set»  ut  sua  portenra  in  pubhcum  ederet  (  justo  sane  Dei 
„  judicio  ne  latere  diutius  tantum  malum  posset)  delatus 
„  ad  Magisrratum  ....  jussus  est  e  Tigurinorum  agro  fa- 
„  cessere  ,, .  In  fatti ,  in  uno  de'  suoi  Dialogi  sopraccitati , 
egli  con  tal  forza  propone  le  ragioni  degli  Antitrinitarj  , 
che  sembra  lor  favorevole  ,  e  vuoisi  che  più  apertamente  si 
dichiarasse  del  lor  partito  in  Polonia:  „  Monsignor  Illu- 
„  strissjmo  Varmiense,  scrive  il  Commendone  al  Borro- 
„  meo  in  altra  sua  lettera  de'  6  di  Luglio  del  i  s  64  [Pogian, 
„  i.  e)  ebbe  ieri  avviso  di  Posnania ,  che  li  si  intendeva 
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,,  per  lettere  dell' Archidiacono  di  Cracovia,  come  Fra 
,,  Bernardino  Ochino  era  venuto  in  Cracovin  ,  et  che 
5,  ajjertamente  si  era  accostato  a'  Trinitarj  ,  et  che  appor- 
,.  tava  di  più  non  so  che  altro  dogma  di  poligamia  ec.  ,, , 
E  ijon  senza  ragione  però  nella  Biblioteca  degli  Antirrini- 
farj,  pubblicata  dal  òandio,  vedesi  inserito  il  nome  del- 
l'U^hino. 

Xl  I.  Più  strepitosa  ancora  di  quella  di  un  frate  fu  la  ca-     xlt. 
dura  di  un  vescovo  e  di  un  nuncio  apostolico,  cioè  di  Pier-  ^.^'j^pj""* 
paolo  Vergerlo  («'/).  Egli  era  della  stessa  tamiglia  che  l'ai- paolo  Yen 
tro  Pierpaolo  Vergerlo,  da  noi  ahrove  lodato,  ed  era  egli  S»"»- 
pure  natio  di  Giustinopoli  ossia  di  Capo  d'  Istria  .  Attese 
agli  iitudj  legali  in  Padova  ,  ov'cbbe  ancora  l'onor  della  lau- 
rea. E  fin  d'allora  ei  si  mostrò  non  alieno  dalle  nuove  ere- 
sie. 11  Gerdesio  riferisce  una  lettera  scritta    nel   1511    da 
Venezia  da  Martino  Schcnckio  a  Giorgio  da  Spalatro  se- 
gretario ,  e  allora  ancor  confessore  deli'  elettore  sassone  Fe- 
derigo, da  cui  si  raccoglie  la  brama  che  avea  il  Vergerlo  di 
passarsene  a  Vittemberga  ,   ove   l'eresia  di  Lutero  già  da 
qualche  anno  gittava  le  sue  radici    (  Gerdes.    Specimen 
Ital.  reform.  /?•  8  ) .  Convien  dire  però  ,  che  o  il  Verge- 
rlo cambiasse  allor  sentimento,  o  occultasse  per  tal  modo 
r  animo  suo  ,  che  non  si  travedesse    ciò  eh'  ei  pensava  . 
L'an.  1522  fu  in   quella    università  professore    dell'arte 
de'notari  {Facciol.  Fusti  Gymn.patav.  pars.'^^p.  193). 
Si  volse  poscia  a  trattare  le  cause  nel  foro  ,  e  in  Padova  , 
ove  poi  ancora   fu  vicario  del  podestà,  e  in  Venezia,   si 
acquistò  nome  di  orator  valente  insieme  e  d'uomo  di  vir- 
tuosi costumi  :  „  Voi  avete  ,  scriveva  il  Bembo  da  Padova 
„  ad  Angelo  Gabrielli  avvocatore  in  Venezia  a'  io  dicem- 
„  bre  del  1526  {Op.t.^^p.  107),  Voi  avete  da  pochi  di  in 
„  qua  avanti  a  voi  molto  spesso  una  gentile  e  costumata 

(a)  Il  celetre  e  in  ogni  genere  d'erudizione  versatissimo  co.  Commnda- 
tore  Gio.  Rinaldo  arti  ci  ha  poi  date  copiose  ed  esatte  notizie  di  questo  in- 
felice vescovo  nel  t.  XV  delle  sue  Opere  stampate  in  Milano.  In  esse  non 
jolo  egli  esamina  con  somma  diligenza  tutte  l'  epoche  e  tatte  le  circostante 
e  le  vicende  della  vita  del  Vergerlo,  ma  si  sforza  ancor  di  difenderlo  dalla  tac- 
cia appostagli  di  essersi  mostrato  favorevole  alle  opinioni  de' novatori  fin» 
da'  primi  anni,  e  nel  tempo  stesso  in  cui  era  impiegato  dal  papa  in  nunziatu- 
re ;  e  sostiene  che  solo  circa  il  i55o  ei  si  dichiarasse  apertamente  seguace 
ielV  eresia.  Io  non  entrerò  all'  esame  di  questo  punto,  di  cui  ognuno  potrà 
giudicare  come  meglio  gli  pare,  poickè  avrà  diligent«raent»  confrontate  in- 
sieme la  difese  •  1«  accuse .  ^-.  ^ 
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„  persona,  et  ornata  oltre   le  leggi,  che  sua  professione 
,,  sono,  dalle  buone  lettere  e  da  un  cortese  e  vertuoso  ani- 
„  mo,  la  quale  10  amo  grandemente  per  queste  cagioni, 
„  et  sommamente  vorrei  poterle  giovare....  Egli  è  Oratore, 
„  ed  attende  sopra  tutto  a'  piari  del  vostro  Mag'strato  in 
„  questo  tempo,  che  M.  Maffeo  Michele  dimorerà  a  venir 
„   Podestà  qui ,  di  cui  egli  fia  Vicario  .  Questi  è  M.  Pietro 
„  Paolo  Vergerlo  Justinopolitano,  al  quale  vi  prego  a  vo- 
,,  ler  far  buon  viso  ,,  .  Il  Casa  nondimeno ,  neh'  invettiva 
contro  di  lui  poscia  scritta  gli  rinfaccia  fra  le  altre  cose, 
che  nel  trattare  le  cause ,  altra  eloquenza  ei  non  usasse  che 
quella  d'elle  ingiurie  e  delle  villanie  (  Op.  t.  4,  /?.  230  ed, 
veti.  1728);  nel  che  però  anche  questo  scrittore  si  lasciò 
forse  trasportare  alquanto  dal  caldo  con  cui  distese   quella 
sua  invettiva.  Un  altro  assai  più  grave  delitto  gli  rimpro- 
vera il  Casa ,  cioè  di  aver  uccisa   con  veleno  Diana  sua 
moglie  ,  affin  di  poter  poscia  aver  parte  ne'benefizj  eccle- 
siastici, e  di  ciò  egli  chiama  in  testimonio    la  città  tutta 
di  Giustinopoli  :  ,,  quotus  enim  quisque  in  tua  Civitate  est, 
„  cui  certum  atque  compertum  non  sit,  Dianam  uxorem 
„  tuam  veneno  a  te  esse  sublatam  ,  quod  obstare  illam  ho- 
„  noribus  Sacerdotiisque,  quae  tibi  tu,  homo   vanissime, 
„  altero  fratte  tuo  fretus  poUicebare  ,  atque  animo  Yora- 
,,  bas ,  ec.  (ii. /?.  228)  „.  Una  sì  franca  asserzione  che  dal 
Casa  si  ripete  ivi  più  volte  appena  sembra  lasciarci  luogo 
a  dubbio.  Nondimeno  il  Vergerlo  in  una  sua  lettera  all'Are- 
tino  [Leff.  air  Aret.t.i,p.  161)  ^sQtmsi  nell'an.  1533, 
si  compiace  di  non  aver  seguito  il  consiglio  che  quegli  più 
volte  gli  avea  dato,  di  menar  moglie  .  Ma  forse  ei  parla 
qui  di  seconde  nozze.  Nel  1530,  il  Vergerlo  era  ancora 
in  Venezia,  come  raccogliamo  da  una  lettera  che  un  cer- 
to  Marco  di  Niccolò  scrive  a  Pietro  aretino  a' 5  di  maggio, 
avvertendolo  che  il  Vergerlo  da  Venezia  ha  scritto  al  pon- 
tefice ,  accusando  lui  di  avere  ingiuriosamente  parlato  del 
pontefice  stesso,  perchè  non  aveagli  ancora  pagati  1  50» 
scudi  promessigli,  e  lo  rimprovera  d'ingratitudine,  chia- 
mandolo; scortese  avvocato ,  poiché  ei  dovea  ricordarsi 
che  Aurelio  suo  fratello  era  stato  collocato  in  Roma  per 
raccomandazione  fattane  dall'  Aretino  al  vescovo  di  Vaison 
{wi p.  óo)  .E  falso  dunque  ciò  che  il  Bayle  (  Dici'  art» 
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Vergerius)  ed  alrri  affermano  ch'ei  fosse  mandato  nuncio 
in  Germania  nel   1530.  Ben  dovette  tardar  non  molto   il 
Vergerio  a  trasferirsi  a  Roma,  ove  fattosi  conoscere  al  pa- 
pa ,  e  acquistato  nome  d'uomo  saggio  e  prudente  ,  fu  da  lui 
inviato  suo  nuncio  a  Ferdinando  re  de' Romani.  La  parten- 
za del  Vergerio  dovette  accadere  verso  la  fine  del  1531. 
Cosi  parmi  che  si  raccolga  da  una  lettera  di  Girolamo  Mu- 
zio da  me  poc'anzi  citata;  in  cui  dicedi  esser  venuto  a  Ro- 
ma gli  ultimi  giorni  di  luglio;  che  mentre  egli  ivi  si  tratte- 
neva,  era  accaduta  la  tragica  morte  di  Aurelio  Vergerio 
fratello  di  Pier  Paolo,  e  poeta  italiano  di  qualche  nome 
{Fontan.Note  al  Zeno  t.  i,  p»  Z30)  (la  quale  si  è  det- 
to che  avvenne  nell'  Agosto  dell'anno  1532.);  e  che  que- 
sti era  nuncio  in  Allemagna.  Una  Lettera  nondimeno  del 
Vergerio  all'Aretino,  scritta  da  Vienna  a' 7  di  maggio  del 
1533  {l.  e.  p.  162),  sembra  che  cel  rappresenti    giunto 
poc'anzi  in  quella  corte.  Paolo  III  frattanto  succeduto  a 
Clemente  Vii  richiamò  dall' Allemagna  nel   1535  il  Ver- 
gerio ,  per  essere  più  esattamente  informato  dello  stato  di 
quelle  provincie;  e  poscia  vel  rispedi,  affine  singolarmen- 
te di  sollecitare   la  convocazione  del    concilio  (  Pallav, 
Stor.  del  Conc.  di  Trento  /.  3,  e.  18) .  In  quella  occa- 
sione ei  si  abboccò  con  Lutero  in  Vittemberga,  e  si  può 
vedere  il  racconto  di  quel  colloquio  presso  il  card.  Pallavi- 
cino, il  quale  ribatte  la  contraria  narrazione  del  Sarpi,  in 
modo  {ib.)  che  anche  il  Bayle  [Dici.  art.  Vergerius) 
gli  dà  a  questo  luogo  la  preferenza.  Tornato  in  Italia  nel 
1536,  fu  dal  pontefice  mandato  all'imp.  Carlo  V  in  Na- 
poli, e  nell'anno  stesso  fu  in  premio  del  buon  servigio  da 
lui  renduto  alla  Chiesa,  fatto  vescovo  della  sua  patria  (a), 
benché  nascesse  qualche  contesa  sulla  collazione  del  ve- 
scovado il  cui  diritto  pretendeva  per  se  il  re  Ferdinando . 
„  Dovete  aver  inteso  ,  scriv'egli  all'Aretino  {l.c.p.  174) 
„  da  Roma  a'  24  di  giugno  del  1536,  che  il  Papa  mi  fece 
„  Vescovo  pei  viva  forza  d' una  Chiesa  ;  della  quale  Fcr- 

(a)  La  chiesa  conferita  al  Vergerio,  di  cui  egli  parla  nella  lettera  qui 
riferita,  Bon  fa  quella  di  Giustinopoli,  su  cui  Ferdinando  re  d'Ungheria 
non  poteva  pretendere  diritto  alcuno,  ma  fu  la  chiesa  modrusiense  nella  Croa- 
zia ,  che  è  di  giuspatronato  di  quel  regno  .  Da  essa  poi  fu  trasferito  nel  no- 
Tembre  dell'  anno  stesso  a  quella  di  (rittstiBopoii  (  V.  Furiati  Jll/r.  aera, 
*•  4.  pag-  »»a). 
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„  dinando  pretende  aver  Juspatronato,  et  volermela  egli 
„  dare.  Et  vedete,  che  fortuna:  converammi  haverne  due 
„  obblighi  d' una  cosa  tenue,  rispetto  alle  rendite  ;  che 
„  l'animo  di  questi  due  miei  Patroni  non  è  egU  cosi  pic- 
„  colo  verso  d\  -ne  (per  la  bontà),  come  si  è  abbattuto  a 
„  la  cosa,  che  m'hanno  daca.  Goderora mi  questa,  finche 
„  Dio  vorrà ,  et  poi  sarà  qualche  altro  accidente  .  U  na  vol- 
,,  ta  ella  è  sposa,  che  si  può  repudiar  et  cambiar,,.  Que- 
ste espressioni  non  sono ,  a  dir  vero  ,  troppo  degne  di  un 
vescovo,  e  il  Vergerio  cominciava  allora  o  a  cambiar  sen- 
timenti, oa  scoprire  i  finallora  nascosti  .  Nondimeno  egli 
soggiunge  che  stava  per  ritornare  in  Germania.  Ed  ei  tor- 
novvi  di  fatto  ,  ma  di  sua  volontà ,  e  anche  con  dispiacer 
del  poiirefice  ,  alle  cui  orecchie  giunsero  i  sospetti  che  la 
dimora  del  Vergerlo  in  Allemagna  destava  contro  di  lui 
{Pallav.  Le.  l.  4.^  e.  12).  Due  lettere  da  lui  scritte  al- 
l' Aretino  j  nel  maggio  e  nel  giugno  del  i  5  39  (  /.  e. /?.  175  ), 
cel  mostrano  in  Padova,,  e  a' bagni  di  Abano.  A'  18  di 
aprile  i'  an.  i  54.0  era  in  Ferrara  vicino  a  partire  per  Francia 
insieme  col  card.  Ippolito  d'  Este:  In  Pranza  vado  ri- 
morchiato ,  come  si  dice  a  Venezia,  dalV  autorità  del 
Cardinal  di  Ferrara  {ivi p.  176).  Quest'ultima  lettera 
all'  Aretino  ci  mostra  semj^re  più  1'  animo  del  Vergerio  mal 
prevenuto  contro  il  pontefice  :  „  Io  so  ciò  che  è  Roma , 
„  et  ciò  che  siete  voi.  .  .  .  Li  miei  tre  Hbri  volgari  portai 
„  a  Roma  ,  et  se  ben  contenevano  materia ,  che  pareva ,  che 
„  a  coloro  più  che  agli  altri  appartenesse ,  pure  a  coloro 
„  non  gli  ho  voluti  dare,  gli  ho  dati  al  re  di  Pranza,  che 
„  è  Cristianissimo  ,  et  che  mostra  di  voler  riconoscere  il 
„  povero  autore,  et  proverò  tosto  ,  se  egli  lo  vuol  fare  da 
„  dovvero  .  Ho  posto  in  ordine  anche  un  altro  Trattato 
„  de  Episcopis  pure  in  volgare  ,  et  anche  questo  donerò  a 
„  Sua  Maestà  ,, .  £i  partì  pochi  giorni  appresso  col  car- 
dinale, e  passando  pel  monastero  di  s.  Benedetto  di  Man- 
tova, ov'era  allora  il  Concstt  ^  che  fu  poi  cardinale,  con 
lui  seppe  finger  si  bene  ch'egli  scrisse  a' 24.  d'aprile  al 
card.  Contarini,  lodando  molto  il  Vergerio  e  pregandolo 
a  ottenergli  dal  papa  la  cessazione  di  una  pensione  posta 
sui  suo  vescovado  : ,,  Al  presente  si  ritrova  con  sua  Signo- 
„  ria  (cioècolcard.d' Este)  il  Vergerio  Episcopo  di  Capo 
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„  d'Istria,  qual  mostra  un  ardentissimo  desiderio  dell'ono- 
„  re  del  Signor  Dio,  e  penso,  che  pur  debbia  fiire  qual- 
„  che  frutto.  Esso  Monsignore  di  Capo  d'Istria  mi-ha 
„  fatta  moka  istanzia,  che  debbia  raccomandarlo  a  Vo- 
„  stra  Signoria  per  una  certa  pensione,  qual'  è  sopra  il 
„  suo  Vescovato,  e  desidera  esserne  liberato;  e  perchè 
„  mi  pare  giustissima  petizione,  il  raccomando  corututto 
„  il  cuore  a  V.S.  Revendiss.  Bice  esserli  data  qualche 
„  speranza  che  a  quello  a  cui  esso  paga  ,  sia  dato  qualche 
„  contraccambio  {Cortes,  Op,  t.  i^p.  129)  {*) . 

XLII.  Ho  voluto  stendermi  alquanto  su  questi  primi  an-   XLii. 
ni  della  vita  del  Vergerio  ancor  cattoHco ,  perchè  poco  di  J,'J,^7V 
essi  ci  dicono  tutti  quelli  che  ne  ragionano.  Dell'  altre  co-  sue  op«. 
se  che  a  lui  appartengono,  ci  spediremo  più  brevemente.  *■•• 
Intervenne  il  Vergerlo   alla  fine  del  1540  al   colloquio  di 
Vormazia  ,  speditovi  in  suo  ncme  dal  re  di  Francia,  e  il 
card.  Pallavicino  dimostra  ad  evidenza  la  falsità  di  ciò  che 
altri  afferm.ano,  che  sotto  quella  apparenza  ci  vi  assistesse 
veramente  in  nome  del  papa  (Z.  e.  ).  Favoloso  è  ancora  ciò 
che  narra  lo  Sleidano  (  Hist.  /.  2 1  ),  che  tornato  il  Vergerio 
da  quel  colloquio  a  Roma ,  disegnava  il  pontefice  di  ono- 
rarlo della  porpora;  ma  che  se  ne  astenne  per  le  accuse 
che  a  lui   vennero  date  di  favorevole  inclinazione  verso 
r  ere^  ;  che  il  Vergerio  di  ciò  avvertito,  ritiratosi  ai  suo 
vescovado ,  si  accinse  per  dar  pruova  della  sua  fede  a  scri- 
vere un'  opera  contro  gli  eretici  ;  ma  che  nel!' esaminare  i 
loro  argomenti,  ne  senti  la  forza  per  modo  che  si  deter- 
minò a  seguirne  le  opinioni  insieme  con  Giambattista  suo 
fratello  vescovo  di  Fola.  Le  cose  da  noi   dette  pec'  anzi, 

(')  Una  lettera  scritta  da  Tommaso  Badia,  allora  maestro  del  sacro  palazzo 
e  poi  cardinale,  al  card.  Contarini  a' 28  di  dicembre  del  i54o  dal  colloquio 
di  Vormazia,  ov'egli  pur  si  trovava,  ci  fa  conoscere  che  il  Vergerio  conti- 
nuava a  fare  istanze  per  esser  liberato  dalla  pensione  ,  ma  che  il  Badia  cono- 
sceva fin  d'allora,  di'  ei  macchinava  cose  poco  vantaggiose  alla  Chiesa:  ,,  Il 
„  Vescovo  di  Capo  d'Istria  ha  scritto  al  Reverendissimo  d'Inghilterra  ed  al 
,,  Reverendissimo  di  S.  Croce  per  liberare  il  suo  Vescovato  da  quella  pensio- 
„  nr,  et  hami  comandato,  che  ancora  io  scriva  a  V.  S.Rever.  per  questo;  on- 
„  de  per  saiisfatlo  vi  scrivo,  che  per  amor  di  Dio  fate  con  N.  S.  buono  ef- 
>,  fetto.  Mi  ha  giurato  sopra  il  petto  suo,  che  levata  questa  pensione,  ov- 
■>»  Vero  data  ferma  promessa  di  levarla,  anderà  al  suo  vescovado  a  governar» 
*i  il  suo  gregge  di  ventimila  anime.  Quando  potessi  parlare  a  V.  S.  li  farei 
>i  intendere,  che  a  costui  passano  per  le  mani  cose  di  qualche  importantia» 
»i  et  al  giudizio  mi-»  sarebbe  espediente  fosse  toh»  da  tale  impresa  (  Quirin. 
n  Diuir.  Epist.  card.  Poli  t.  3,  p.  161). 
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pruovano  chiaramente  che  già  da  molto  tempo  covava  il 
Vergerio  il  suo  reo  disegno,  e  che  il  papa  era  ben  lungi  dal 
concedergli  un  tal  onore  .  Pare  che  dopo  il  colloquio  di 
Vormazia  si  ritirasse  il  Vergerio  al  suo  vescovado.  Ivi  i  so- 
spetti della  sua  fede  si  fecer  si  forti ,  che  accusatone  a  Ro- 
ma ,  egli  credette  di  dover  invece  recarsi  al  concilio,  e  ivi 
giustificarsi .  Ed  ei  vi  venne  nel  febbraio  del  1 546  (  Pallai', 
l.  6,  e.  13).  Ma  tanto  è  lungi  che  ivi  egli  avesse  quelle  ridi- 
cole dispute  che  alcuni  Protestanti,  citati  dal  Bayle  ne  rac- 
contano ,  che  anzi  i  legati,  le  cui  lettere  sono  citate  dal 
Pallavicino,  ricusaron  di  ammetterlo:  e  solo  si  adoperaro- 
no in  favor  di  esso  per  modo  ,  che  ottennero  eh'  ei  non  fos- 
se obbligato  ad  andarsene  a  Roma  ,  ma  ne  fosse  rimessa  la 
causa  al  nuncio  e  al  patriarca  di  Venezia .  Il  Vergerio  ci- 
tato a  render  ragione  della  sua  Fede,  andò  lungamente  ter- 
giversando ;  e  or  col  negare,  or  coll'interpretar  sanamente 
le  proposizioni  appostegli,  ottenne  di  prolungar  l'affare 
fino  al  1548,  nel  qual  anno  soltanto  gli  fu  ordinato  di  non 
accostarsi  più  alla  sua  chiesa,  come  si  raccoglie  da  una  let- 
tera del  Muzio  {Fergeriane p.  iij)'  Ne  questo  solo  ga- 
stigo  avrebbe  probabilmente  avuto  il  Vergerio  se  con  una 
pronta  tuga  ei  non  si  fosse  sottratto.  Ritirossi  egli  dappri- 
ma tra  1  Gngioni,  e  fu  ministro  delle  lor  chiese  nella  Val- 
tellina. Ma  par  che  al  principio  non  dichiarasse  la  si^ere- 
sia  ,  perciocché  io  ho  copia  d'  una  lettera  da  lui  scritta  da 
Vicosoprano  a'  21  di  aprile  del  1550  a  d.  Ferrante  Gon- 
zaga, il  cui  originale  conservasi  nel  più  volte  lodato  archi- 
vio di  Guastalla,  nella  quale  egli  così  dice  :  ,,  Oltre  di  que- 
„  sta  impresa  potrò  esser  buono  nelle  cose  appartenenti  al- 
„  )a  Religione  per  l'amicizia,  ch'io  tengo  con  que' dotti 
„  di  Lamagna,  et  quando  o  per  via  di  un  Concilio  ,  o  per 
„  altra  si  trattasse  qualche  accordo  ,  et  assettamento  ,  V. 
„  Eccell.  vedrebbe  ciò,  che  saprei  fare.  E  si  sottoscrive: 
„  Vergerlo  Vescovo  di  Capo  d'Istria  „  .  Più  degna  anco- 
ra d'osservazione  è  un'altra  lettera  che  ivi  pure  conserva- 
si, da  lui  scritta  al  medesimo  d.  Ferrante  da  Vilna  a'  6  di 
novembre  del  1556,  quando  avea  già  apertamente  abbrac- 
ciato il  partito  de' Protestanti.  Dopo  aver  trattato  di  qual- 
che affare  di  d.  Ferrante  ,  „  con  che  occasione  ,  dice  ,  io 
„  sia  qui  venuto,  voglio  anche  dirlo.  Soa  stato  mandato 
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da  alcuni  dei  Prìncipi  dell'Impero  nel  Ducato  di  Prus- 
„  sia  per  comporre  certe  differenze  .  Havendo  dunque  T  111. 
„  Palatino  (di  Vilna)  saputo,  ch'io  v'era,  ha  mandato  per 
„   me,  e  m'ha  fatto,  per  sua  bontà,  un  mondo  d'honori. 
„  Egli  è  fatto  de' nostri  in  tutto  e  per  tutto, e  ha  data  fuo- 
„  ri  in  stampa  la  sua  confessione.  Torno  domani  in  Prus- 
„  sia ,  e  poi  ho  da  tornar  in  Polonia,  e  per  quella  via  an- 
„  drò  al  Sig.  Duca  di  Virtemberg.  V.  111.  S.  adunque  ve- 
„  de,  che  io  travaglio  e  volentieri  :  cosi  piace  a  Dio .... 
„  Ben  caro  mi  sarebbe,  che  questa  fosse  data  a  veder  al- 
,,  l' IH.  Sig.  Cardinale  (  il  card.  Ercole  Gonzaga),  il  quale 
„  non  cesso  di  osservare  e  riverire,  con  tuKo  che  iodubi- 
„  ti,  ch'egli  habbia  alienato  l'animo  da   me,  perchè  ho 
„   lasciato  il  Vescovato,  che  sua  111.  Signoria  mi  fece  da- 
,,  re  ,  ec.  e  si  sottoscrive:  Servitor  Vergerlo,, .  Passò  po- 
scia di  fatto  a  Tubirga  chiamatovi  dal  duca  di  Vittember- 
ga  .  Ivi  nel  1 562  abboccossi  col  nuncio  Delfino  ,  e  he  ebbe 
qualche  speranza  di  ridurlo  sul  buon  sentiero  .  Ma  ben  si 
vide  che  nel  cuor  del  Vergerlo  più  che  l'amore  della  veri- 
tà potea  r  orgoglio  (Pfl//fl^'. /.  15,  e.  10) .  Fermo  dunque 
ne' suoi  errori,  morì  in  Tublnga  a'4  di  ottobre  del  1565; 
e  il  Gerdesio  riporta  l'iscrizion  sepolcrale  in  versi  che  ne 
fu  posta  al  sepolcro  [Specimen  Ital.  reform.  77.349,  ec). 
Io  non  darò  il  catalogo  di  tutte  l'opere,  o  a  dir  meglio  di 
tutti  i  libercoli  del  Vergerlo  ,  la  maggior  parte  de'  quali  si 
posson  vedere  nella  Biblioteca  dell' Haym  ( /^.i, /?.  621  ). 
Tutti  sono  scritti  in  lingua  italiana,  ed  in  essi  ei  non  si 
scuopre  ne  profondo  teologo,  né  ucmo  erudito.  La  mal- 
dicenza con  cui  cerca  di  screditare  la  Religiene  cattolica  ei 
più  illustri  seggaci  di  essa,  e  una  certa  popolare  eloquen- 
za j  sono  gh  unici  pregi  di  questo  scrittore  ,  per  cui  que'li- 
bri  ebbero  allora  gran  corso ,  ma  per  assai  breve  tempo. 
Tra  i  Protestanti  medesimi ,  benché  molti  lo  esaltino  con 
somme  lodi  pel  zelo  con  cui  promosse  la  lor  riforma,  al- 
cuni nondimeno  confessano  eh' egli  era  uom  non  sincero, 
e  nella  teologia  assai  mal  istruito  (  Bayle  l.  e.  noia  L.  ). 
Ma  s'egli  inveii  amaramente  contro  de' Cattolici,  trovò  an- 
cora tra  essi  chi  seppe  rispondergli  e  metterne  in  chiaro 
le  imposture  e  le  menzogne  .   Le  Mentite  vergeriane  e  le 
Lèttere  cattoliche  del  Muzio;  e  l'Invettiva  del  Casa,  ben- 
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che  scritta  per  avventura  con   soverchio  ardore,  son  tai 
monumenti  che  bastano  a  far  conoscere  1'  uom   malvagio 
ch'egli  era.  Contro  di  lui  scrisse  ancora  Ippolito  Chiz- 
7uola  bresciano  canonico  lateranese,  che  lasciatosi  dappri- 
ma sedurre  dalle  nascenti  eresie,  conobbe  poi  il  suo  erro- 
re,  ed  emendollo  con  confutarle   dal   pergamo,  e  col  ri- 
spondere con  un  suo  libro,  srampato  in  Venezia  nel  1562, 
alle  bestemmie  e  alle  maldicenze  del  Vergerio  (V.  Fon- 
tanini  e  Zeno  t,  2,  p.  447,  ce.  ),  oltre  qualche  altra  ope- 
ra di  somigliante  argomento  da  lui  pubblicata.  Oltre  le  ope- 
re da  lui  composte  in  difesa  dei  suoi  errori,  abbiamo  mol- 
te lettere  latine  da  lui  ancor  cattolico   scritte  a  Federico 
Nausea,  che  si  leo;gono  nella  raccolta  delle  lettere  ad  essa 
scritte  ,  ed  altre  italiane  ne  abbiamo  sparse  in  diverse  rac- 
colte. 
XLitr.        XLIII.  I  quattro  eretici  or  mentovati  furono  per  av- 
Altri    ventura  coloro  de'  quaU  fu  maggiore  il  grido  tra' Prore - 

Protestan-  .  ,         .  ^  ,  OS)  o 

ti  tra  gl'I- Stanti  o  per  le  circostanze  che  ne  renderon  più  memorabi- 
uiùni.  le  la  loro  caduta  ,  o  per  le  opere  con  cui  si  sforzarono  di 
sostenere  e  difendere  i  loro  errori.  Molti  altri  ebbe  1'  Ita- 
lia, de' quali  con  dolore  ella  vide  l'apostasia,  e  mal  vo- 
lentieri li  rimirò  rivolgere  a  ditesa  dell'errore  l'ingegno  lo- 
ro  e  Io  studio.  Furon  tra  essi  Agostino  Mainardi  astigiano 
dell'Ordine  di  s.  Agostino,  che  rlfugiossi  a  Chiavenna, 
ed  IVI  mori  nel  1^63,  dopo  aver  pubblicati  due  opuscoli, 
uno  intitolato  Della  soddisfazione  di  Cristo,  l'altro  L'A- 
natomia della  Messa  (  Gredes.  l.  e.  p.^00  );  Giulio  Te- 
renziano  da  Milano  dello  stesso  Ordine,  di  cui  1' Argelati 
rammenta  alcune  Prediche  stampate  in  Venezia  {  B/,bL 
Script,  mediol.  t.i ,  pars  1^/7.75  3;  ^'  ^,pars  2,^^.  [998), 
e  che  ivi  fatto  prigione,  fuggissene  poscia  oltremonri,  e 
pubblicò  alcuni  altri  opuscoli  sconosciuti  all' Argelati ,  e 
alcuni  di  essi  sotto  il  nome  di  Girolamo  Savonese  (  Ger- 
des.  ^.  279  )  ;  Jacopo  Broccardo  veneziano ,  di  cui  e  delle 
opere  da  lui  composte  parla  diligentemente  il  co.  Maz- 
zucchelli  (  Scritt  ital,  t.  2,  par.  4,  jt?.  1121,  ec.  ),  e  più 
altre  cose  ne  aggiugne  il  Gerdesio  (  p.  r8o,  ec.  );  Fannio 
da  Faenza  dannato  a  morte  pe' suoi  errori  in  Ferrara  ndl 
i<^<^o  {Gerdes.  p.ió^%  ),  del  cui  martirio,  com'egli  dice, 
5Ì  ha  alle  stampe  una  Relazione  latina  di  Francesco  Negri 
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bassancse,  protestante  esso  ancora  e  autore  d'una  tragedia 
intitolata  //  libero  arbitrio  ^  intorno  al  qual  autore  e  ad 
altre  opere  di  esso  ragiona  assai  esattamente  il  sig.  Giam- 
battista Verci  [ScriLt,  bassun.  t.  i^  p.  60)  («)  ;  Gian- 
leone Nardi  fiorentino,  di  cui  più  che  la  vita  son  note  al- 
cune opere  da  lui  pubblicate  in  difesa  dell'eresia  (  Gerdes, 
p.  305  );  Alessandro  Trissincr vicentino,  scrittor  protestan- 
te, sconosciuto  al  Gerdesio,  e  di  cui  io  non  trovo  men- 
zione alcuna  presso  altri,  il  qual  da  Chiavenna  scrisse,  ai 
20  di  luglio  del  1570,  una  lunga  lettera  al  e.  Leonardo 
Tiene,  stampata  due  anni  appresso,  in  cui  esorta  e  lui  e 
tutti  i  suoi  concittadini  ad  abbracciare  le  nuove  opinioni; 
Alfonso  Corrado  mantovano,  di  cui  si  ha  il  Comento 
sull'Apocalissi  stampato  in  Basilea  nel  1574,  pieno  d'in- 
vettive e  di  maldicenze  contro  il  romano  pontefice  (  ib» 
jt7.  231  );  Francesco  Betti  romano  da  noi  mentovato  nei 
parlare  del  Muzio;  Antonio  Albizzi  fiorentino,  di  cui  si 
posson  vedere  più  ampie  notizie  presso  il  co.  Mazzucchelli 
(/.  e.  t.  ij  par.  ij  p.  337;,  ec.  )  e  il  Gerdesio  {p,  167); 
Simone  Simoni  lucchese  (b)  che  in  Ginevra,  in  Heidel- 
berga,  in  Lipsia,  in  Praga,  in  Polonia  or  si  scoprì  lute- 
rano, or  calvinista,  or  cattolico,  or  ateo,  e  perciò  ora 
stretto  in  carcere,  ora  esiHato ,  e  ciò  da' Protestanti  mede- 
simi tanto  nimici  della  romana  intolleranza  (  Gerdes, 
/?.  533:  Bayle  Dici.;  Brucker.  Hist.  Crii,  Philos.  f.4^ 
p.  286  )  ;  Jacopo  Aconzio  da  Trento  ,  che  visse  più  anni 
alla  corte  della  reina  Lisabetta ,  e  che  oltre  più  altre  ope- 
re, pubblicò  otto  libri  intitolati:  De  strai agematibus 
Satanae  iti  Rellgionis  negofio  assai  applauditi  da' Pro- 
testanti (  Gerdes,  p,  165  _,•  Mazzucch,  Scritt.  ital,  t.  i_, 

(a)  11  Negri  è  uno  «li  quegli  scrittori  di  cui  al  Quadrio  i  piaciuto  di 
onorar  la  sua  Valtellina  (  Diss.  sulla  f  altell.  t.  3,  p.  4i5  )  .  5enza  recnr- 
rene  pruova  di  sorta  alcuna,  dice  ch'ei  nacque  in  Leverò  luogo  di  quella 
])ir)viiicia,  e  che  fu  detto  bassancse,  perchè  ivi  tenne  pubblica  scuola,  il 
r.iie  è  falsissimo.  Leggasi  il  sopraccitato  articolo  del  sig.  Verci,  e  si  ve- 
drà a  quali  autentici  monumenti  sia  appoggiata  la  comune  asserzione  che 
il  Negri  fosse  bassanese  .  Ma  non  v'ha  chi  non  sappia  di  quanti  sogni  sia 
piena  quell'opera  di  quei  per  altro  valoroso  scrittore.  Mi  spiace  che  il  ro. 
Giovio  siasi  a  lui  trwppo  fidato  e  in  questo  e  in  alcuni  altri  articoli  del 
suo   Dizionario  degli  illustri  Comaschi. 

{b)  Di  Simone  Simoni,  e  delle  sue  strane  vicende,  ho  parlato  a  lungo 
nella  Biblioteca  modenese  (  t.  5,  p.  laS,  ec;  t.  6,  p.  193  ),  ove  ho  anch» 
esaminato  s'  ei  4>sse  Terameute  lucchese  ,  o  natio  di  Vagli  nella  Garfa- 
gnana. 
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par.  r,  ^.  iio  );  Mino  Gelsi  sanese  ,  autore  del  libro 
Quatenus  progredì  liceat  in  haereticis  coercendis , 
di  cui  però  alcuni  fanno  autore  Lelio  Boccini ,  e  che  fu 
per  più  anni  correttore  della  stamperia  di  Pietro  Perna  in 
Basilea  (  Gerdes.  p,  224;  M'Uirii  Vita  di  P.  Perno, 
p.  IO  );  e  più  altri,  il  cui  catalogo  »i  può  vedere  presso  il 
più  volte  citato  Gerdesio.  Questi  però  ha  posti  a  lor  di- 
spetto tra' Protestanti  alcuni  Italiani,  i  quali  se  ancora  vi- 
vessero, altamente  djrrebbonsi  di  tale  ingiuria;  e  di  alcuni 
dovrem  ragionare  altrove,  come  del  card.  Fregoso,  di  Mar- 
cantonio Flaminio,  di  Giambattista  Folengo,  di  Jacopo 
Bonfadio.  Alcuni  altri,  benché  fosser  seguaci  delle  nuove 
eresie,  non  appartengon  però  a  quest'opera,  perchè  non 
furono  uomini  illustri  per  lettere;  e  se  coltivaron  gli  stu- 
dj,  non  ce  ne  lasciarono  quasi  alcun  monumento  .  Fra  essi 
però  non  dee  del  tutto  passarsi  sotto  silenzio  Pietro  Car- 
nesecchi  fiorentino,  di  cui  tra  gli  scrittori  protestanti ,  ol- 
tre il  Gerdesio  [p.  208  ),  ha  lungamente  parlato  lo  Sche- 
lornio  {'A^noen,  litter.  t.  io,  p,  1 198;  Amoen,  eccles, 
t.l,p.  i8o  ).  Fra'  Cartolici ,  oltre  più  altri,  di  lui  ragio- 
na il  Laderchi  (  Amai.  eccl.  ad  ai,  1566),  il  quale  pe- 
rò annoverando  gli  amici  del  Carnesecchi,  tutti  unisce  in 
un  fascio  Vittor  Soranzo  vescovo  di  Bergamo,  Luigi 
Friuli,  e  il  Flaminio  col  Vergerlo  e  coH'Ochino  ,  e  tutti 
indistintamente  gli  spaccia  per  luterani,  calvinisti  e  zuln- 
gliani.  Il  Carnesecchi  era  uomo  di  raro  talento  e  di  ma- 
niere assai  amabih,  e  amico  perciò  fin  dal  i')33  del  Sa- 
doleto,  da  cui  vien  detto  plenas  ojjicii  atqiie  humani- 
tatis  adolescens  (  Epìst.  famil.  t.  2,  ;?.  189  ) .  Fu  se- 
gretario di  Clemente  VII,  da  cui  fu  avuto  in  m(»lta  sti- 
ma, e  fatto  protonotario  apostolico.  Ma  l'amicizia  da  lui 
contratta  in  Napoli  con  Giovanni  Valdes,  il  fece  cadere 
nell'eresia.  Un'eloquente  e  piissima  lettera  scr-tta  a  lui  dal 
Flaminio  in  difesa  del  Sacrificio  della  Messa,  che  si  ha  tra 
le  opere  di  esso ,  e  la  risposta  a  lui  fatta  dal  Carnesecchi, 
ci  fan  vedere  che  questi  crasi  lasciato  infelicemente  se- 
durre. Citato  perciò  a  Romi  nel  1546  (  Casa  Lett.  33, 
44  ),  seppe  difendersi  in  tal  maniera  ,  che  fu  assoluto  . 
Accusato  di  nuDvo  e  chimato  in  giudizio  da  Paolo  IV,  fu 
condennato  assente,  e  per  ultimo  Pio  V,  ottenutolo  dal 
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gran  duca  Cosimo,  fattolo  condurre  a  Roma,  Ivi  il  con- 
dennò  all'estremo  supplicio  :  uomo  lodato  molto  pel  suo 
sapere  dal  Murcto  (  /.  i^  ep.  14),  dal  Bonfadio  (  Lette- 
re p.  29  )  ,  dal  Casa  ,  del  Flaminio  e  da  più  altri  uomini 
dotti  di  quell'età  ,  e  tanto  più  degno  di  ce  mpassiore,  quan- 
to men  saggio  fu  l'uso  eh'  ei  fece  de'  suoi  talenti  [a). 

XLIV.  A  me  rincresce  T  andarmi  tuttora  avvolgendo  in   ^liv. 
si  spiacevole   argomento.  Ma  io  non  debbo  dissimulare  Dei  Soc- 
che  oltre  il   dare  molti  seguaci  adi  errori  di  Lutero  e  di  /''"'""i^l 

e  o  _         mo  e  dei 

Calvino  ,  ebbe  1'  Italia  il  dolore  di  produrre  gli  autori  di  suoi  se- 
nuova  e  ancor  peggiore  eresia,  cioè  di  quella  de'  Socci-  l^*^"?'  "* 
niani,  conforme  in  gran  parte  a  quella  degli  antichi  Aria- 
ni. Lelio  Soccini  sanese,  figliuolo  del  giovane  Mariano 
Soccini  celebre  canonista,  e  nato  nel  1525,  ne  fu  il  pri- 
mo autore.  Fausto  di  lui  nipote  ,  perchè  figliuolo  di  Ales- 
sandro di  lui  fratello,  e  nato  nel  1539,  ne  fu  veramente 
il  fondatore  e  padre.  Le  loro  Vite  si  hanno  nella  Biblio- 
teca degli  Antitrinitarj  del  Sandio,  e  innanzi  alla  raccolta 
delle  opere  loro  e  de' loro  seguaci,  intitolata  jBz^//6///cca 
Fratrum  Polononim ^  e  innoltre  di  essi  ragionano  tutti 
gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica  e  delle  eresie.  Molte 
notizie  ancora  cosi  de' due  Soccini,  erme  de' primari  lo- 
ro discepoli  ci  ha  date  il  Bayle  nel  suo  Dizionario.  Ver- 
so il  1546  cominciò  Lelio  a  tenere  alcune  assemblee  nel 
territorio  di  Vicenza  ,  a  cui  intervenivano  oltre  a  ^o  per- 
sone,  e  fra  esse  Valentino  Gentile  da  Cosenza,  e  Giam- 
paolo Alciati  milanese,  e  disputandosi  di  Beligicne,  vi  si 
spargcvan  de'  dubbj  singolarmente  sul  mistero  della  Trini- 
tà e  sulla  soddisfazione  di  Cristo.  Scoperto  il  veleno  che 
si  andava  in  esse  spargendo,  alcuni  di  quei  novatori  furo- 
no arrestati  e  condannati  a  morte,  altri  si  sottrassero  colla 
fuga  e  si  dispersero  in  diversi  paesi.  Lelio,  dopo  aver  viag- 
giato più  anni,  fissatosi  in  Zurigo,  cominciava  a  sparger- 
vi segretamente  le  sue  opinioni.  Ma  ammonito  da  Cal- 
vino, e  più  ancora  intimorito  dal  supplicio  di  Michele 
Scrveto,  prese  a  dissimulare  per  modo,  che,  benché  an- 

(a)  Delle  vicende  e  della  infelice  morte  del  Caineseccti  ,  seguita  a'  3 
di  ottobre  del  1567,  ha  parlato  di  fresco  anche  il  Sig.  Galluzzi  .  rlie  lia 
pubblicati  su  ciò  alcuni  fmoia  inediti  documenti  (  Storia  del  Gran  JJu- 
sato  di  Tose.  l.  5,  e.  4  ). 


578  Storia  della  Letterat.  Ital. 

dasse  comunicando  or  agli  uni,  or  agli  altri  i  suoi  senti- 
menti, visse  nondimeno  tranquillo,  e  solo  ebbe  il  dolore 
di  veder  la  sua  famiglia  dispersa  pe'  troppo  fondati  sospetti 
di  errore,  in  cui  essa  cadde  .  Ei  mori  in  era  assai  giovani- 
le in  Zurigo  nel  1562.  con  fama  d'  uom  dotto,  e  assai  ver- 
sato nelle  lingue  greca  ed  ebraica,  e  ancor  nell'arabica.  Fau- 
sto imbevuto  ne' primi  anni  degli  errori  del  zio  ,  e  perciò 
costretto  a  fuggir  dalla  patria,  dopo  la  morte  di  Lelio, 
tornò  in  Italia  ,  e  si  contenne  in  modo,  che  non  dando 
alcun  sospetto  di  rea  credenza,  fu  assai  caro  per  più  anni 
al  gran  duca  Cosimo  1.  Ma  finalmente  non  potendo  più 
olrre  dissimulare,  fuggissene  nel  1574  a  Basilea.  La  Tran- 
silvania  e  la  Polonia  furon  poscia  il  soggiorno  di  Fausto  ; 
ma  in  quest'ultimo  regno  le  contese  ch'egli  ebbe  con  al- 
tri eretici,  e  le  opinioni  da  lui  sostenute,  il  fecero  sog- 
giacere a  diverse  vicende  ;  ed  or  si  vide  esposto  al  popo- 
lare tumulto,  strascinato  e  battuto  per  le  pubbliche  vie, 
mentre  frattanto  ne  veniva  saccheggiata  la  casa,  e  arsi  i 
libri,  or  ru  costretto  ad  andar  ramingo  in  diversi  paesi ,^ 
finché  fissatosi  in  un  villa^siio  presso  Cracovia,  ivi  mori 
a  3  di  marzo  del  1604..  A  me  basta  accennare  tai  cose 
che  si  posson  vedere  più  ampiamente  svolte  da'  suddetti 
scrittori,  i  quali  ancora  ragionano  delle  opere  di  Lelio  in- 
serite nella  sopraccitata  Bihliotheca  Fratrum  Polono- 
rum.  Il  Gentile,  nominato  poc'anzi,  fu  come  ariano  de- 
capitato in  Berna  nel  1^66  {Cypiiaiii  Diss.  de  Morti- 
bus  Soclnian.  e.  5;  Bayl.  Dlct.  ) ,  e  di  lui  si  posson  ve- 
dere più  copiose  notizie  presso  gli  scrittori  della  storia  let- 
teraria del  regno  di  Napoli,  e  singolarmente  presso  il  march. 
Spiriti  {Scritt.  cosent.  p.6ó^)  .  L'Alciati  sparse  dappri- 
ma in  Ginevra  i  suoi  errori  contro  la  Trinità;  rifu2;iatosi 
qumdi  in  Polonia,  passò  finalmente  tra  i  Turchi,  e  non 
SI  vergognò  di  abbracciar  la  loro  setta  ,  come  con  diversi 
argomenti  pruova  il  Cipriani,  ribattendo  la  contraria  au- 
torità del  Ruaro  scrirtor  socciniano  ( /.  e.  c.J  ).  Compa- 
gno indivisibile  dell' Alciati  fu  Giorgio  Biandrata  natio  di 
Saluzzo,  il  qual  mori,  dicesi  ,  soffocato  nel  suo  proprio 
letto  da  un  suo  nipote  da  lui  nominato  erede  {ih.C)  ). 
Ma  degli  eretici  scrittori  italiani  basti  il  detto  fin  qui ,  e 
ritorniamo  ornai  a  coloro  che  a  migliori  oggetti  rivolsero 
il  loro  ingegno. 


ta. 
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XLV.  Molte  altre  opere  teologiche  rennero  a  luce  in  xly. 
Italia  nel  corso  di  questo  secolo,  che,  se  non  furon  ri-^'''"  ^"!'*' 
Tolte  a  confutare  gli  eretici,  giovarono  nondimeno  ali  isrru-  gìdie  di 
zion  dei  Fedeli.  Molte  se  ne  hanno  alle  stampe  di  Fran-  ^'"^^^^ 
cesco  Cattani  da  Diacceto  vescovo  di  Fiesole,  detto  il  vec 
chio  ,  a  distinguerlo  da  un  altro  dello  stesso  nome  e  co- 
gnome ,  di  cui  scrisse  la  Vita  Benedetto  Varchi  .  Delle 
opere  del  giovane ,  si  può  vedere  il  catalogo  presso  gli 
scrittori  fiorentini ,  e  singolarmente  presso  il  can.  Salvini 
{Fasti  consol.  p.  i^i^ec).  Più  celebre  è  il  nome  del 
card.  Giangirolamo  Albani  nobile  bergamasco,  uomo  dap- 
prima illustre  pel  suo  saper  nelle  leggi,  ammogliato  e  pa- 
dre di  più  figliuoU ,  eletto  dalla  Repubblica  collatcral  ge- 
nerale, e  finalmente  dal  pontefice  s.  Pio  V,  che  aveane 
conosciuta  in  addietro  la  probità  e  la  dottrina,  nominato 
cardinale  nel  1570,  e  morto  poi  in  Roma  in  età  di  87  an- 
ni nel  1591.  Il  co.  Mazzucchelli  ha  di  lui  trattato  più  a 
lungo  {Scritt.ital.t,i,  par.i  y  p.zyì,)  ^  e  ci  ha  dato  il 
catalogo  delle  molte  opere  da  lui  composte,  fra  le  quali  le 
più  pregevoli  sono  quella  De  Cardinalatu  _,  quella  De 
Poteslate  Papae  et  Concila ,  e  quella  De  Irnmuni- 
tatt  Ecclesiarum  {a)  .  Pietro  Colonna  dell'  Ordine  dei 
Minori,  dal  nome  della  sua  patria  soprannomato  Galatino, 
e  penitenziere  di  Leon  X,  oltre  più  ahre  opere,  il  cui 
catalogo  si  può  vedere  presso  il  Fabrizio  (  Bibl.  med,  ft 
inf.  Latin,  t.  "^y  p.  ^  )  e  presso  gli  altri  scrittori  da  lui 
citati,  ottenne  gran  nome  singolarmente  pe' suoi  dodici 
libri  De  Arcanis  catholicae  verltafis  ,  ne'  quali  prende 
in  particolar  maniera  a  confutar  gli  Ebrei,  e  che  furono 
la  prima  volta  srampati  in  Ortona  a  mare  nel  15  18,  e  po- 
scia più  altre  volte  ristampati.  Egli  è  accusato  di  essersi 
giovato  molto  dell'opera  di  Porchette  de'  Salvatici,  da  noi 
mentovato  nella  storia  del  secolo  XIV,  e  di  quella  di  Rai- 
mondo Martini  intitolata  Pugio  Fidei  .  Ma  oltreché  mol- 
te più  cose  vi  ha  egU  aggiunte  ,  non  avrebbe  il  Galatino 
potuto  in  una  tal  opera  valersi  delle  fatiche  altrui ,  se  non 

(a)  Il  card.  Albani  fu  uno  de'  protettori  del  Tasso  ,  a  cui  era  b»n  ra- 
gionevole clie  accordasse  il  suo  favore  e  come  ad  uomo  dotto  ,  e  come  a. 
«uo  concittadino.  L'eiuditiss.  ab.  Serassi  ha  pubblicate  due  lettere  di  que- 
sto cardinale;  una  al  duca  di  Ferrara  in  raccomandazione  del  Tasto,  l'altra 
al  Tasso  medesimo  (  Vita  di   T.  Tass0  o.  257,  377  ). 

T.  VILP.L  25 


XLVT. 


3S0      Storia  della  Lettep.at.  Ital, 

rosse  stato  egli  stesso  versato  assai  in  quegli  studj  ,  e  sin- 
golarmente nella  lingua  ebraica,  i]i  cui  fa  molto  uso  (*). 
Parecchi  opuscoli,  altri  alla  stampa,  altri  inediti,  si  han- 
no di  Sisto  Medici  dell'Ordine  de' Predicatori  ,  di  cui  a 
lungo  ed  esattamente  ragiona  il  p.  degli  Agostini  (  Scritt. 
i-eriez.  t.i^  p,-yji^  ec.  ) .  A'  quali  scrittori ,  e  alle  quali 
opere  più  altri  potrei  aggiugnerne  ,  se  T  ampiezza  dell'ar- 
gomento non  mi  vietasse  i'  andar  cercando  minutamente 
ogni  cosa. 

XLVf.  Chiuderem  dunque  ciò  che  appartiene  agii  stu- 
dci  card. di  teologìci  col  dire  di  due  cardinali,  che  verso  la  fine  di 
i  Gughci- q^g5j(^  secolo  in  essi  con  molra  gloria  occuoaronsi ,  cioè 
leto.  del  card.  Guglielmo  Sirleto,  e  del  card.  Agostino  Vallerò. 
Del  primo  niuno  ha  scritta  stesamente  la  Vita,  e  sol  ne 
abbiamo  l'elogio  fattogli  dall'Eritreo  {PinacotJi.  pars 
ij  p.  2.68),  e  le  memorie  che  ne  hanno  raccolte  gli  scrit- 
tori delle  biblioteche-napoletane,  e  principalmente  il  Ta- 
furi  (  Scritt.  napol.  t.  ^j,  par.  "^j  p.  2,00  ) ,  niun  de'  quali 
però  ci  dà  molto  esatte  contezze  di  questo  celebre  cardi  - 
naie.  Era  egli  natio  di  Stilo,  terra  della  Calabria,  ed  era 
nato  nel  1514  da  onesti  ,  ma  non  molto  ricchi  genitori . 
Dopo  fatti  in  Napoh  i  primi  studj,  passò  a  continuarli  in 
Roma,  e  tanto  s'innoltrò,  come  narrasi  dall'Eritreo ,  nelle 
lingue  latina,  greca  ed  ebraica,  che  in  tutte  parlava  non 
altrimcnte  che  se  fosser  le  sue .  Nello  studio  poi  delle  sa- 
gre lettere  e  de' ss. Padri  si  esercitò  per  maniera,  che  non 
credevasi  che  alcun  altro  si  potesse  a  lui  uguaghare.  A 


(*)  Di  f.  Pietro  Colonna,  e  di  alcuni  altri  uomini  illustri  di  Galatina  , 
mi  ha  gentilmente  trasmesse  da  Lecce  alcuna  esatte  notizie  1'  eruditisi, 
sig.  d.  Baldassai  Papadia.  Il  Colonna  nacque  di  povera  e  oscura  famiglia 
dopo  la  metà  del  secolo  XV,  ed  entrato  nell'Ordine  de'  Minori,  fu  pre- 
sente Bel  1480  alla  strage  da' Cristiani  fatta  da' Turchi  in  Otranto,  e  ne 
ragiona  egli  stesso  non  brevemente  (  in  yjpocal.  l.  4,  e.  i3  ).  Passato  a 
Koina ,  olire  lo  studio  della  teologia,  si  avanzò  molto  in  quel  delle  lin- 
gua greca  ,  ebraica  e  caldaica  ,  e  vuoisi  che  della  prima  fosse  anche  ivi 
puhhlico  professore.  Tornò  poscia  nel  regno  di  Napoli,  ed  egli  era  pro- 
vinciale della  provincia  di  S.  Niccolò  di  Bari,  quando  pubblicò  la  cele- 
bre sua  opera  De  Arcanis  ,  ec.  ,  come  raccogliesi  dal  Breve  ad  esso  di- 
letto da  ieou  X  nel  i5i8,  che  leggesi  al  fin  dell'opera  stessa.  Egli  vi- 
veva ancora  in  età  decrepita  ncU'  ari.  1539,  come  narra  il  \Vadingo  nei 
suoi  Annali  al  detto  anno;  ed  era  allora  in  Roma  ,  ov'  è  probabile  the 
non  mollo  appresso  morisse.  Quindici  tomi  di  altre  sue  opere  mss.  lasciò 
egli  al  suo  convento  d'  Arneodi^  che  furon  poi  tiaspurtali  alla  Vatica- 
na, ore  tuttor  si  conserrano  . 
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questi  sì  rapidi  avanzamenti  contribuì  molto  la  rara  me- 
moria di  cui  egli  era  dotato.  Di  essa  grandi  cose  ci  narra 
il  Oraziani  nella  Vita  del  Commcndone,  a  cui  fu  il  Sir- 
leto  carissimo;  ma  aggiugne  che  alla  memoria  non  cor- 
rispondeva in  tutto  l'ingegno^  „  Familiarirer  usus  est, 
,,  die'  egli  del  Commendone  (  Z.  i,  e.  5  ),  Guglielmo  Sir- 
„  Icto,  qui  ci  postea  collega  in  Cardinalato  fuit  ,viro  cum 
5,  innoccntia  summa,  tum  miCmoria  tanta,  ut  cum  omnes 
,5  omnium  artium  libros ,  omnia  scripta  Graecorura  et 
„  Latinorum  vetera  recentiaque  incredibili  labore  perle- 
„  gisset,  eorum  non  singulas  modo  sententias ,  sed  verba 
„  quoque  memoriter  recenseret ,  cum  bibliothecae  instar 
„  de  abstrusissimis  rebus-consuleretur;  quod,  nisi  conge- 
„  stis  in  unius  notitiam  tot  rerum  doctrinis  ingenium  im- 
„  par  fuisset,  memorabiliorem  virum  aetas  nostra  non  tu- 
„  .lisset ,,  .  Ei  dovette  i  principi  del  suo  innalzamento  a 
Marcello  II  ch'essendo  ancor  cardinale,  sei  tenne  più  an- 
ni in  casa  (  Pollldor.  Fita  Marceli.  II ,  p.68  ),  e  fatto 
poscia  pontefice,  lo  elesse  a  segretario  de'  memoriali  (  ib» 
p.  Ilo) .  Egli  istruì  ancor  nelle  lettere  Ricciardo  ed  Eren- 
nio Cervini  ,  nipoti  di  quel  pontefice  (  Lagornars.  Nols 
alPog.  t. i j p,  li  )  ',  e  perchè  questi ,  come  si  è  detto, 
era  avidissimo  raccoglitore  di  libri,  valevasi  del  Sirleto 
principalmente  ,  di  cui  ben  sapeva  qual  tosse  in  ciò  il  va- 
lore .  Anzi  per  se  ancora  adunò  il  Sirleto  gran  copia  di 
codici  mss. ,  de'  quali  si  valea  per  le  sue  versioni,  e  per 
altre  sue  opere ,  delle  quali  direm  fra  poco .  In  quale  sti- 
ma egli  fosse ,  abbastanza  raccogliesi  dalle  lettere  di  di- 
versi scrittori  di  que'  tempi ,  riterite  ,  o  accennate  ,  dal 
p.  Lagomarsini .  Ma  niuna  testimonianza  è  si  onorevole 
al  Sirleto ,  quanto  quella  del  card.  Seripando  che  a'  27 
d'agosto  del  1562  scrivendogli  dal  concilio  di  Trento  in 
risposta  a  una  lettera  che  quegli  aveagli  inviata  da  Roma 
su  diverse  quistioni  da  quel  sinodo  agitare ,  ,,  Questa  dei 
„  diecinove,  gli  dice,  quanto  è  stata  più  lunga,  tanto  mag- 
,,  giormentc  m'  è  aggradata ,  perchè  contiene  in  se  mag- 
,,  gior  copia  di  belle  autorità,  dalle  quali  fo  questa  con- 
„  clusione  ,  che  voi  stando  costi  date  qui  maggior  ajuto 
„  et  fate  maggior  servizio ,  che  se  ri  fossero  gionti  ci»- 
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„  quanta  altri  Prelati  [ib.  p.1^1)  (a)  „.  A  ragione  però 
il  pontefice  Pio  IV  a'  12  di  marzo  del  156")  il  dichiarò 
cardinale.  E  poco  mancò  ch'ei  non  fosse  dopo  non  mol- 
to tempo  sollevato  alla  cattedra  di  s.  Pietro.  Perciocché 
morto  Pio  IV,  il  card.  Boiromeo ,  veggendo  riuscire  inu- 
tile il  primo  suo  tentativo  di  far  eleggere  a  papa  il  card. 
Morone,  pose  gli  occhi  sul  Sirleto,  e  molti  già  avea  tratti 
nel  suo  partito.  Ma  il  timore  che  un  uomo  tutto  dato  agli 
studj,  non  fosse  troppo  opportuno  agli  affari,  ne  fece  de- 
porre il  pensiero  (  Ciacotz.  in  Pio  V  )  .  Pio  V  nel  i<^66 
gli  diede  il  vescovado  di  S.  Marco,  e  poscia  nel  1568  Io 
trasferì  a  quello  di  Squillace  nella  Calabria,  cui  cinque  an- 
ni appresso  rinunciò  a  Marcello  suo  nipote  (  Lagomars . 
L  e.  t.  ^,  p.  ì^'è  )  .  Cosi  libero  da  ogni  altro  pensiero  ,  si 
abbandonò  di  nuovo  agli  amari  suoi  studj,  pe'  quali  molto 
ajuto  egli  ebbe  dalla  biblioteca  vaticana,  di  cui  ebbe  la 
cura,  e  benché  di  sanità  assai  cagionevole  ,  e  soggetta  a 
molti  e  non  leggeri  incomodi ,  in  essi  faticosamente  durò 
fino  alla  morte ,  che  il  tolse  al  mondo  agli  8  di  ottobre 
dell  an.  1585.  Delle  cristiane  virtù  che  ne  renderon  più  il- 
lustre il  sapere,  parla  a  lungo  il  sopraccitato  Eritreo,  e  più 
ancora  Giovanni  Vaz  Morta  ncU'Orazion  funebre  di  esso, 
che  si  ha  alle  stampe.  Di  un  uomo  si  dotto  poche  cose 
han  veduca  la  luce  o  per  soverchia  modestia,  o  pel  timor 
ch'egli  avesse  del  giudizio  de' dotti .  Mentre  ei  viveva,  ne 
furono  sol  pubblicate  nell'Apparato  alla  Biblia  d'  Anversa 
alcune  Varianti  da  lui  raccolte  su' Salmi,  e  alcune  Vite  dei 
Santi  da  lui  tradotte  dal  greco  di  Simon  Metafraste,  e  in- 

(a)  Merita  ancora  di  es^ei  letta  la  dedica  con  cui  Aldo  Manuzio  gli  of- 
frì 1' an.  i58o  la  sua  edizione  di  CAi.sorino.  In  essa  rainmenta  primiera- 
nienie  in  quanta  stima  egli  fosse  presso  i  Padri  d«1  concilio  à*  Trento, 
i  quali  allor  quando  trattavasi  di  alcune  quistioiii  di  diiUcile  scioglimen- 
to,  a  lui  ricorrevano  come  ad  oracolo.  Aggiu^ue  eli'  ei  si  ricorda  che  es- 
sendo allora  fanciullo  ,  Tcniva  talvolta  da  I'hoIo  «uo  padre  condotto  alla 
sua  abitazione,  e  vedeva  egli  stesso  qual  frequente  e  numeroso  concorsa 
a  lui  si  facesse  anrlie  dalle  più  lontane  parti  del  mondo,  per  conoscer* 
Bu  uomo  ch'era  insieme  dottissimo  e  benefico  protettore  de'  dotti;  e  ri- 
cordi» finalmente  le  onorevoli  testimonianze  di  stima,  che  ricevut»  ave* 
da' romani  pontefici;  percioeeliè  P«olo  IV  nell' eleggerlo  protonotario  apo- 
stolico aveane  fatto  un  ma««nifico  elogio  con  applauso  di  tuttaRoma;  PioIV, 
avendolo  poslr»  nel  collegio  de' cardinali  ,  soleva  dire  di  avere  onorata  quel- 
la dignità;  l'io  V  era  solito  dì  deferiio  s.urnte  al  sentimento  di  esso,  « 
Gregorio  Xlll  ,  allora  poBtetc«,  diceva  felici  que' giorni  iu  sui  poieva 
essere  col  Sirieto . 
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serite  nella  Raccolta  dei  Lippomnno.  Ei  recò  ancora  di 
greco  in  latino  il  Menologio  de' Greci,  che  tu  poi  pubbli- 
cata da  Arrigo  Canisio  (  Antiquar.  Lection.  t.i).  Due 
Orazioni  di  s.  Gregorio  nazianzeno  tradusse  parimente  in 
latino ,  che  turon  poi  da  Annibal  Caro  traslatate  in  lingua 
italiana,  e  date  alle  stampe.  Affaticossi  egli  innoltre  nel 
correggete  le  opere  di  s.  Girolamo  e  gli  Atti  de'Concilj 
(  Lagomars.  l.  e.  ^  4^  /?.  41  )  .  Ei  fu  ancora  uno  de'  de- 
putati a  rivedere  il  Catechismo  romano  e  a  correggere  il 
Breviario  (  ih.  in  Notis  ad  Gratlan.  Epist.  de  Pog- 
giano p.  38,  49  ).  Alcune  altre  opere  si  conserva- 
no manoscritte  in  diverse  altre  biblioteche,  e  fra  le  altre 
molte  lettere,  delle  quaU  tre  sono  state  pubblicate  dal  p.  La- 
gom?irsinì  {ib.  p.  z<^;  Pogian.t.'^,  p.j.(^7).  Di  lui  per 
ultimo  si  può  dire  eh' ei  fu  un  di  quc' dotti  che  lungi  dal 
cercar  fama  colla  pubblicazione  delle  opere  loro,  si  occu- 
pano unicamente  nel  migliorare  le  altrui,  e  credon  con  ciò 
éi  recare  maggior  giovamento  agli  studj. 

XLVII.  Del  card.  Vahero,  oltre  ciò  che  ne  hanno  il  "ii-vn. 
Ciaconio,  1' Ughelli  e  gli  scrittori  Veronelli,  abbiam  la  Vi-  Agostino 
ta  diffusamente  scritta  da  Giovanni  Ventura  alunno  di  quel  Vaiiero. 
seminario  poco  dopo  la  morte  di  esso ,  e  pubblicata  negli 
anni  addietro  (  Calogerà  Race.  d'OpusCy  t.  25  ),  e  ab- 
biamo innoltre  T  opuscolo  del  cardinale  medesimo  De 
cautione  adhihenda  in  edendis  libris,  stampato  in  Pa- 
dova nel  171 9,  in  cui  ei  ragiona  de' diversi  suoi  studj,  e 
delle  opere  da  se  pubblicate,  e  di  quelle  a  cui  non  permise 
l'uscire  alla  luce.  11  Valiero  fu  uno  de' più  rari  uomini 
di  questo  secolo,  o  si  consideri  la  moltiplice  erudizione  di 
cui  fu  fornito  e  la  instancabile  apphcazione  alle  lettere, 
o  si  abbia  riguardo  al  senno ,  alla  probità  e  a  tutte  le  più 
belle  virtù  che  in  lui  si  vider  risplendere  mirabilmente,  de- 
gno perciò  della  stima  e  delle  lodi  di  tutti  i  buoni ,  e  sin- 
golarmente del  gran  card.  s.  Carlo  Borromeo  che  gli  fu 
amicissimo.  Bernardo  Feliciano,  Battista  Egnazio  e  Mar- 
ziale Rota  furono  i  primi  maestri  che  egli  ebbe  in  Venezia, 
e  quindi  Lazzaro  Buonamici ,  Bernardino  Tomitano ,  Mar- 
cantonio Genova  e  Bassiano  Landi  in  Padova  .  Ma  sopra 
tutti,  egli  ebbe  un'eccellente  guida  e  un  vivo  stimolo  agli 
studj  in  Bernardo  Navagero  suo  zio  materno  ,  vescovo  poi 
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di  Verona  e  cardinale  .  Sotto   la  scorta  di  sì  celebri  per- 
sonaggi, coltivò  Agostino  il  vivace  ingegno  che  avea  ri- 
cevuto dalla  natura^  e  in  ogni  genere  di  erudizione  e   di 
scienza  fece  progressi  si  rapidi,  che  ottenne  l'ammirazio- 
ne e  la  stima  de'  condiscepoli  non  meno  che  de' precetto- 
ri. 1  pubblici  impieghi  affidatigli  dalla  repubblica,  noi  po- 
teron  distogliere  dagli  studj  ;  e  assai  più  che  i  governi  e  le 
ambascerie ,  egli  ebbe  caro  l' incarico  a  cui   fu  destinato , 
di  spiegare  pubblicamente  in  Venezia  la  filosofìa  morale. 
Mentre  già  da   tre  anni  in   ciò  occupavasi,  il  Navagero 
sollevato  nel  1560  all'onor  della  propora,  seco  il  condusse 
a  Roma  ,  ove  Agostino  si  strinse  in  amicizia  co'  più  dotti 
uomini  che   ivi  erano,  coli' Antoniano  ,   col  Sirleto ,  col 
Pantagato  ,  col  Poggiano-  e  singolarmente  col  card.  Borro- 
meo ,  che  lo  ammise  alla  sua  illustre  assemblea  delle  Notti 
Vciricane  .  Quando  il  Navagero  nel  i  562  Ri  destinato  a  pre- 
siedere al  concilio  di  Trento  ,  tornò  Agostino  alla  sua  cat- 
tedra in  Venezia  ,  finché  nel  1565  per  rinuncia  del  suddet- 
to suo  zio,  fu  eletto  vescovo  di  Verona,  mentre  pur  non 
contava  che  35  anni  di  età,  e  abbiamo  una  bella  lettera 
piena  di  giusti   elogi  a  lui  scritta  in  questa  occasione  da 
Giulio  Poggiano  (  Poggian.  Epist.  t.  ù^,p.'^6').  Per  lo 
spazio  di  quarantun  anni  ei  resse  quella  chiesa;  e  le  gran- 
di cose  da  lui  a  prò  di  essa  operate,  si  posson  vedere  lun- 
gamente esposte  dal  sopraccitato  Ventura,  per  cui  la  me- 
moria del  Valiero  sarà  sempre  a' Veronesi   venerabile  e 
dolce.  Gregorio  XIII  a'  12,  di  dicembre  del   1583  il  di- 
chiarò cardinale;  ed  ei  non  cessò  fin  all'ultimo  di  sua  vita 
dal  dar  nuovi  saggi  di  zelo,  di  carità,  di  munificenza,  ne 
dal  coltivare,  come  sempre  avea  fatto,  gli  studj,  e  dal 
promuovergli  coli' esempio,  coli' esortazioni  e  co' premj . 
Fini  di  vivere  in  Roma  a'  23  di  maggio  del  1606  in  età 
di  75  anni,  e  vuoisi  che  i  dispareri  tra  la  sua  repubWica 
e  il  pontef.  Paolo  V  gli  affrettassero  per  dolore  la  morte. 
Delle  opere  da  lui  composte,  un  lungo  catalogo  ci  dà  il 
Ventura  al  fin  della  Vita,  e  più  lungo  ancora  è  quello  che 
gli  editori  del  citato  opuscolo  del  Valiero  vi  han  permes- 
so, ove  il  lor  numero  giunge  a  128.  Poche  però  son  le 
stampate  in  confronto  di  quelle  che  o  son  rimaste  inedite, 
o  son  perite.  Tra  le  prime  abbiamo  i  due  hbri  De  Aco- 
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lytorwn  disciplina  ,  quelli  dei  doveri  del  vescovo  e  del 
cardinale,  intitolati  il  primo  Eplscopus ,  da  lui  cocnposto 
ad  istanza  di  s.  Carlo,  e  a  lui  dedicato  ,  il  secondo  Car- 
dinalis  j  i  tre  libri  De  Rethorica  ecclesiastica ,  più  vol- 
te ,  e  anche  oltremonti  stampati  ,  le  Vite  del  card.  Nava- 
gero  suo  zio  e  di  s.  Carlo,  un  opuscolo  intorno  alla  bene- 
dizione degli  Agnus  Del  di  fresco  con  erudite  note  illu- 
strato da  monsig.  Stefano  Borgia  ,  ora  degnissimo  cardi- 
nale ,  e  alcuni  opuscoli  ascetici  in  lingua  italiana  .  Ma  la 
vasta  erudizione  del  Valiero  più  ancora  si  scuopre  dalle  al- 
tre moltissime  opere,  la  maggior  parte  delle  quali  non  ha 
veduta  la  luce.  Tra  esse  veggiamo  orazioni,  prefazioni, 
omelie  ,  trattati  in  gran  numero,  altri  di  filosofia  morale, 
altri  di  fisica,  altri  di  politica,  altri  di  eloquenza.  Appena 
vi  ha  argomento  su  cui  si  possa  scrivere ,  e  su  cui  il  Va- 
liero non  abbia  scritto.  Degna  tra  le  altre  cose  d'osserva- 
zione è  una  dissertazione  in  cui  egli  prendeva  a  mostrare 
contro  l'opinione,  a  quo' tempi  comune  fra  gli  uomini 
ancor  più  dotti,  che  una  cometa  in  que' giorni  comparsa 
non  presiigiva  cosa  alcuna  funesta,  e  un  libro  contro  la 
barbarie  degli  scolastici,  e  un  altro  sull'ordine  e  sulla  con- 
nessione delle  scienze  e  dell'arti.  Avea  anche  intrapreso  a 
scrivere  una  tragedia  in  versi  italiani;  ma  poi  parendogli 
ch'essa  non  corrispondesse  abbastanza  all'alta  idea  che  di 
quel  genere  di  poesia  si  era  egli  stesso  formata,  la  gittò  alle 
fiamme.  Un  opuscolo  intorno  al  vantaggio  che  si  può  trar- 
re dalla  Storia  del  Regno  d' Italia  di  Carlo  Sigonio,  è  sta- 
to pubblicato  nell'edizion  milanese  delle  Opere  di  questo 
dotto  scrittore  (  t,6y  p,  1069  ).  Molto  egli  scrisse  ancora 
sulla  storia  veneta  ;  e  oltre  un  compendio  di  essa ,  una 
grand' opera  avea  egli  intrapresa  e  finita,  divisa  in  dician- 
nove libri ,  di  cui  conservavasi  copia  presso  il  doge  Fosca- 
riai  (  Zeno  Note  al  Fontan.  t.z,  p,  68  ) .  Egli  ce  ne 
dà  l'argomento,  e  ci  reca  insiem  le  ragioni,  per  cui  non 
volle  eh'  ella  si  pubblicasse,  nel  citato  opuscolo,  e  io  ne 
recherò  qui  i  due  passi  in  cui  ne  ragiona,  anche  per  dare 
un'  idea  e  dello  stile  e  dell'  amabile  e  sincero  carattere  di 
questo  gran  cardinale:  „  Absolvi,  dic'egli  {De  cautione 
„  adhib.tz.  p,  35^  ec),  inter  initia  Cardinalatus  mei 
„  opus  illud,  quod  probare  videris  maxime  miiltarum  vi- 
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„  giìiarum  in  novemdecim  libros  distinctuni,  culestsco- 
„  pus  adulrerinae  prudentiae  regulas  confutare,  pruden- 
„  nam  cum  pierate  conjungere,  e  rebus  gestis  praesertim 
„  Venetorum  ulititatera  proponere  legentibus,  fratris  in 
,,  primis  et  sororis  meae  fiiiis .  Eo  in  opere  visus  sum  ef- 
„  tudisse  ingenii  vires,  rethorum  etiam  praecepta  ad  usura 
„  revocasse,  pietatem,  prudentiam,  et  graviratem  prisco- 
,,  rum  Venetorum  expressissc  non  infeliciter .  Sed  mira- 
,,  biiis  res  est,  et  reprehendenda  valde  :  opus  tanti  laboris 
„  dictatum  vix  legi;  non  consideravi  ccrt«  ,  non  emcnda- 
,,  vi,  ut  debui .  Fateor  me  valde  occupatum  extitisse  ne- 
„  gotiis  plurimis  et  gravibus  ;  sed  fortasse  ab  aliis  scri- 
„  ptionibus  abstinere  oportuisset,  et  illud  opus  perficere  . 
„  Ingenium  meum,  aut  potius  luxuriem  mei  ingenii  ac- 
„  cusem,  qua  fìt  ut  novis  opusculis  excogitandis ,  et  no- 
„  vis  foetibus  gignendis  delecter  incrcdibiliter,  ab  bis  quae 
„  excogitavi  pcrficiendis,  et  novis  foetibus  expoliendis 
„  quodammodo  abhorrcam,,.  E  altrove  (ih. p.^  6),  „  No- 
„  lim  in  primis  cdatur  ea  ,  quae  de  rebus  Venetis  delinea- 
5,  ta  fuerat,  historia;  nec  etiam  libri  illi,  quos  ad  illos,  et 
„  sororis  etiam  meae  fìlios  de  utilitate  capicnda  ex  rebus 
„  a  Venetis  gestis  inscripsi .  Habeant  illos  in  manibus, 
„  legant ,  ad  usum  revoccnt  praecepta,  quae  ab  aliis  mi- 
,,  nime  tradita  sunt:  numquam  edendum  patiantur  opus 
,,  nec  satis  eìattoratum,  nec,  ut  oportuerat,  expolitum  „. 
Un  frammento  però  di  quest'opera,  pubblicato  dal  Zeno 
(Z.C.),  e  un  altro  estratto  dalla  copia  che  ne  ha  la  libreria 
Nani  in  Venezia  (  Codd.  tìiss.  lai.  BibL  Nan.  p.6S), 
è  scritto  con  molta  eleganza  ,  e  maggiore  assai  che  nel 
passo  ora  recato;  e  se  tutto  il  rimanente  fosse  nel  mede- 
simo stile,  farebbe  al  certo  cosa  assai  vantaggiosa  alle  let- 
tere, chi  la  traesse  alla  luce.  Nella  stessa  libreria  Nani  con- 
servansi  due  altri  opuscoli  inediti  del  card.  Vallerò,  amen- 
due  da  lui  indirizzati  al  card.  Federigo  Borromeo  ,  uno 
intitolato  De  occupationibus  S»  R.  E.  Diacono  Car- 
din  ali  dignis;  l'altro  Qua  ragione  monendi  sint  de- 
trahentes  Reip.  Venetae  Clementis  Vili.  Pont,  tem- 
pore,  post  Ferrariam  in  S.  Apostolieae  Sedis  fidem 
rcceptam  (  ih.  p,  14.8^  ec.  ) ,  il  secondo  de'  quali  è  stato 
dato  alla  luce  dal  sig.  d.  Jacopo  Morelli  nell'esatto  ed  eru- 
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dito  Catalogo  che  ha  piibblicato  de' Cedici  di  quella  Bi* 
bliot  eca  (  ib.  p.  176  ).  Due  lettere  italiane  per  ultiiro  àe 
ha  pubblicato  di  fresco  il  sig.  Pierartcrio  Crevtrra  nel 
Catalcgo  della  copiosa  e  sceltissiiBa  sua  Biblioteca  sti^m- 
pato  in  j^iDsterdtm  (  f.  3,  fart.  2.^  p,  243  ) . 

XLVIII.  Noi  ci  sic-m  fìror  trattenuti  in  ragicrsr  di  co-  ■').™^;. 
loro  che  o  difesero  i  do£mi  della  cattolica  Rtligicre  eoe-  T;;li;cì: 
tro  i  loro  nemici,  o  in  qualunque  altra  maniera  gì"  illustia- ■Jt^^^'^Ì^"° 
tono  co'  loro  scritti.  A  questo  capo  appartengcro  pari- 
mente gli  studj  biblici.  E  qui  ancora  qual  numerosa  schie- 
ra d' interpreti  ci  si  cffriiebbe  a  parlarne,  se  di  tutti  far  si 
volesse  distinta  menzione?  Dovrebbe  arncverarsi  tra' pri- 
mi Isidoro  Clario  ;  ma  di  lui  già  si  è  ragionato  tra' teolo- 
gi intervenuti  al  concilio  di   Trento  .  Potrebbe  qui  pure 
aver  luogo  Daniello  Eaibfiro  patriarca  d'  Aquilcia,  da  cui 
abbiam  avu^a  ìr  latino  la  Catena  di  molti  Scrittori  sopra  i 
primi  cinquanta  Salmi,  e  che  avca  ancora  similmente  tra- 
dotte le   altre  due  parti  (  Mazzucch.  Scriit.  Hai.  f.  1, 
par.  ij  p.  252  ),  e  Matteo  Marini  dettissimo  nella  lingua 
ebraica;  m.a  di  loro  dcvrem  dire  a  luogo  più  opportuno. 
Fra'l  gran  numero  di  altri  che  si  potrefebcno  annoverare, 
io  ne  scelgo,  cerne  per  saggio,  tre  soli.  Agostine  Steuco 
da  Gubbio,  Giambattista  Folengo,  e  Sisto  da  Siena.  Dello 
Steuco  abbiamo  una  Vita  scritta  da  d.  Amibrogio  Moran- 
do bolognese  canonico  regolare  e  generale  della  Congr. 
di  s.  Salvadorc,  ma  non  molto  esatta.  Io  sperò  di  poter- 
ne parlare  cen  maggior  fondamento,  valendcmi  delle  no- 
tizie che  intorno  allo  Steuco  mi  sono  state  trasmesse.  Fi- 
no da  molti  anni  «ddietro  il  sig.  auditore  Francesco  Mar- 
ciarini,  e  il  sig;.  proposto  Rinaldo  Reposati,  da  cui  abbia- 
mo poi  avute  le  erudite  Memorie  della  Zecca  di  Gubbio 
e  delle  Ceste  de' Duchi  d'Urbino,  e  da  cui  speriamo  di 
avere  la  Storia  degli  Scrittori  della  stessa  città  di  Gubbio, 
avean  raccolte  moke  notizie  intorno  allo  Steuco,  e  invia- 
tele alPab.  Pietro  Pollidori ,  perchè  se  ne  valesse  nel  com- 
pilare le  Vite  de' Bibliotecari  apostolici.  Ma  essendo  que- 
sti morto  senza  poterne  usare,  le  notizie  medesime  per  gen- 
tilezza del  soprallodato  sig.  proposto  Reposati,  e  per  ope- 
ra del  dottiss.  p.  ab.  Trombelli,  a  me  sono  state  comuni- 
cate .  Di  alcune  altre  notizie  tratte  da'  pubblici  archivj  di 
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Gubbio  mi  è  stato  cortese  il  sig.  ab,  Sebastiano  Ritngliia- 
sci,  a  cui  ancora  perciò  mi  protesto  tenuto.  Se  noi  cre- 
diamo al  Moraadi,  lo  Steuco  nacque  in  Gubbio  di  onesti 
sì,  ma  tanto  poveri  genitori,  eh' ei  fu  costretto  ne' primi 
anni  della  sua  gioventù  a  guadagnarsi  il  pane  scardassan- 
do la  lana  ;  e  innoltre  essendo  estremamente  detorme,  e 
odiato  perciò  da  rutti,  veniva  ogni  giorno  malconcio  di 
calci  e  di  pugni ,  e  costretto  ad  uscire  di  casa  ,  e  a  dormi- 
re a  cielo  scoperto.  Chi  crederebbe  che  in  tutto  questo 
racconto  non  vi  sia  ombra  di  vero?  Vincenzo  Armanni 
in  una  delie  sue  Lettere  ha  confutata  l' asserzion  del  Mo- 
rando (  Lettere  i^.  3^  ^.  308  ),  e  sulla  fede  di  molti  docu- 
menti degli  archivj  di  Gubbio  ha  mostrato  che  la  famiglia 
degli  Steuchi  non  sol  fu  sempre  tra  quelle  de' cittadini  pri- 
marj,  ma  che  ancor  quando  nacque  Agostino,  ella  era  ben 
fornita  di  readita,  e  unita  in  parentela  con  altre  delle  più 
onorate  famiglie.  In  fatti  da'  monumenti  degli  archivj  di 
Gubbio  raccogliesi  che  Teseo  Steuco  (  o,  come  allora  di- 
cevasi,  Stuchi  )  avea  una  vigna  presso  le  mura  della  città, 
e  parecchi  poderi  in  diversi  luoghi  del  territorio;  che  Fran- 
cesco fratello  di  Teseo  era  canonico  della  cattedrale  di 
Gubbio  nell'anni  stesso  in  cui  Agostino  si  rendè  religio- 
so; che  Mariotto,  altro  fratello  di  Teseo ,  era  console  di 
magistrato  e  sindaco  maggiore  e  procuratore  della  comu- 
nità ;  e  che  i  lor  maggiori  ancora  eran  sempre  vissuti  in 
assai  onorevole  grado.  Anche  la  mostruosa  deformità  che 
il  Morandi  gli  attribuisce,  viene  smentita  da'  moki  ritratti 
che  in  Gubbio  e  altrove  conservansi,  fatti  da' pittori  di 
quei  tempi.  Cosi  poco  convien  fidarsi  singolarmente  de- 
gli autori  del  secolo  scorso,  in  ciò  che  è  fedeltà  ed  esat- 
tezza di  storia!  Da  Teseo  Steuchi  dunque  nacque  Agosti- 
no nel  14.9Ó,  e  al  battesimo  fu  detto  Guido,  il  qual  no- 
me cambiò  egli  poscia,  quando  entrò  nella  canonica  di 
s.  Secondo  di  Gubbio  della  Congregazione  di  s.  Salvado- 
re.  Ciò  accadde  nel  1513,  come  si  pruova  co' libri  di 
quella  canonica  ,  quando  Agostino  contava  17,  e  non  22 
anni  di  età,  come  narra  il  Morandi.  Questi  aggiugne  che 
per  7  anni  attese  Agostino  in  quella  canonica  agli  studj 
con  tal  fervore,  che  sorgendo  di  notte  tempo  andavasene 
in  chiesa,  e  al  lume  della  lampana  si  tratteneva  leggende 
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e  studiando.  Questo  racconto  ha  1' 'apparenza  di  esser  de- 
t,no  di  fede  al  fari  del  precedente.  Kcndimeno  potrebbesi 
anche  credere  che  doiiTiCrdo  forse  i  carenici  in  un  ccn.un 
dormitorio,  Io  Steuco  avido  di  studiare,  e  non  potendo 
ivi  far  uso  del  Jiime,  scendesse  a   tal  fine  in  chiesa.  E'a 
Gubbio  passò  lo  Steuco  a  Venezia  j  ed  egli  era  ivi  fin  dal 
1525   nella    sua  canonica  di  s.  Antonio  di  Castello,  ove 
nel  152:^  era  stata  trasportata  da  Rema  la  biblioteca  del 
card.  Ccmenico  Grimani,  accresciuta  poi  dal  card.  Ma- 
rino di  lui  nipote.  Di  questa  biblioteca  ragiona  lo  stesso 
Steuco,  dedicando  al  card.  Marino  medesimo  la  sua  Bi- 
ccgnizione  del  Testamento  Vecchio:  „  Hoc  autem  opus 
„  jure  tuae  sapientiae  dedicatur,  qui  non  solum  nobis  ad 
„    hanc  rem  praeclarum  lumen  cstendisti,  sed  et  cmni  Re- 
„   li  gioni  Christianae  incredibilem  utilitatem  attulisti ,  cum 
„    tu  pairuusque  tuus  Dcminicus  Grymanus  et  ipse  Car- 
,,  dinalis,  coUectis  ex  miserabili   naufragio  pretiosiss;mis 
,,   libris,  qui   toto  orbe  terraitm  dispersi,  vel  in  tenebris 
,,   delitescebant,  vel  prcximum  eorum  ab  igne  vel  aliocasu 
„  impendebat  exitium  ,  magnaque  eori  m  ex  cmnibus  lin- 
„  guis  facta  caterva,  pracclaram,  et  cui  forte  nulla  secun- 
„  da  sit ,  toto  orbe  Christiane  Bibliothecam  in  acdibus 
„  Sancti  Antonii  Venetiis  erexistis  „  .  Or  che   lo  Steuco 
nel  1525  avesse  la  cura  di  questa  celebre  biblioteca,  rae- 
cogliesi  chiaramente  dà  una  fra  le  molte  lettere  a  lui  scrit- 
te da  Celio  Calcagnini ,  nella  quale  al  primo  di  ottobre 
del  detto  anno  ei  loda  lo  Steuco  come  uomo  ,,  qui  om- 
„  ncm    philosophiam   profìteatur ,  qui  Mathematica  te- 
„  ncat,   qui  Teologica  divino  quodam  animi  captu  hau- 
„  serit  ,   qui  tres   optimates  linguas    callcat ,  qui   nuper 
„  magno   hcminum  consensu   opulentissimae  ac  instru- 
,,    ctissimae  bibliothecae  praefectus  sit  (  Op.  j».  121  )  ,,. 
Una  si  copiosa  biblioteca  affidata  allo  Steuco ,  dovea  gio- 
var non  poco  a' suoi  studj  ;  ed  egli  tutto  in  essi  immerso, 
ricusò  con  fermezza  ogni  dignità  del  suo  Ordine  ;  di  che 
veggiamo  che  con  lui  si  rallegra  il  medesimo  Calcagnini 
(  ib.  p.  145  ).  Ei  nondimeno,  come  afferma  il  p.  Moran- 
do ,   fu  poscia  chiamato  a  regger  la  canonica  di  Reggio; 
e  in    fatti  la  lettera  da  lui  scritta  a  Erasmo  In  difesa  della 
sua  Sposizione   de' Salmi  XVIII  e  CXXXVIII  cel  mo- 
stra la  questa  città,  ed  ivi  pure  cel  mostra  nel  1533  ^* 
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lettera  con  cui  dedica  a  Giulio  Pflug  quella  Sposizione 
medesima  .  Nell'anno  stesso  cel  mostra  priore  di  s.  Secon- 
do in  Gubbio  una  carta  de' 25  di  ottobre,  che  in  quella 
canonica  si  conserva,  Paolo  III  al  principio  del  1 1  ;^8  lo 
elesse  vescovo  di  Kisamo  in  Candia,  e  abbiamo  una  lette- 
ra dclCalcagnini  de'  zo  di  febbraio  del  detto  anno,  in  cui 
con  esso  lui  si  rallegra  di  questo  onor  cenferitogli  (  ib, 
y?.  191  ).  Nell'anno  stesso,  poiché  1' Alcandro  bibliote- 
cario della  Vaticana  fu  annoverato  tra'  cardinali.  Paolo  III 
conferì  quell'onorevole  impiego  allo  Steuco  (  Mazziicch. 
Scritta  ital.  t.  \ ,  par.  i,  /?.  4.19  );  e  si  può  vedere  il 
chirografo  di  quel  pontefice  ,  segnato  a'  27  di  ottobre  del 
II)  38,  nella  serie  de' bibliotecarj  della  Vaticana,  premes- 
sa dagli  Assemani  al  Catalogo  de'  MSS.  della  medesima. 
In  esso  egli  è  detto  electo  Chisamensi  ;  ed  è  falso  per- 
ciò, ciò  che  alcuni  affermano  che  ei  fosse  prima  biblio- 
tecario e  poi  vescovo  ;  e  io  non  trovo  pure  indicio  di  ciò 
che  da  altri  si  narra,  cioè  ch'ei  risedesse  per  qualche  tem- 
po al  suo  vescovado.  Le  malattie  di  Agostino  lo  costrin- 
sero a  star  lungo  tempo  in  riposo  a  Gubbio  sua  patria  ,  e 
perciò  Paolo  III  destinò  a  farne  le  veci  il  card.  Marcello 
Cervini;  e  morto  poscia  lo  Steuco,  gUel  die  a  successore, 
ma  a  viva  voce,  e  il  Breve  ne  tu  indi  spedito  da  Giu- 
lio III,  appena  fatto  pontefice.  Tutto  ciò  raccogliesi  dai 
monumenti  della  Vaticana,  citati -dal  Pollidori  (  Vita 
Marcelli II,  p.ó^'^  )  :  e  ci  scopre  che  la  morte  dello  Steu- 
co si  è  fin' ora  per  errore  fissata  nel  1550;  poiché  essendo 
egli  morto  a' tempi  di  Paolo  III,  ciò  dovette  accadere  al 
più  tardi  nel  154.9.  ^"^  f^^^'  l' iscrizion  sepolcrale  postiigli 
in  Gubbio,  ove  ne  fu  trasportato  alcuni  anni  appresso  il 
cadavero,  il  dice  morto  in  Venezia  nel  detto  anno  1549, 
in  età  di  53  anni.  A  questa  città  erasi  trasferito  da  Bolo- 
gna, ove  mandato  dal  pontefice,  perchè  intervenisse  al 
concilio  colà  trasportato  da  Trento  nel  1547,  era  caduto 
infermo,  come  narra  il  Morandi ,  il  quale  ancora  aggiu- 
gne  che  Paolo  III  avea  in  animo  di  sollevarlo  al  grado  di 
cardinale;  e  va  immaginando,  o  a  dir  meglio  sognando, 
alcune  ragioni  per  cui  noi  fece  :  e  ommette  quella  che  fu 
forse  la  sola  j  cioè  che  la  troppo  immatura  morte  privò  lo 
Steuco  di  questo  onore.  Abbiamo  altrove  veduto  che  allo 
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srcsso  Agostino  avea  doDflti  i  suoi  libri  Alberto  Pio.  Ed 
egli  era  veramente  uom  degno  dell'amicizia  e  della  stima 
di  tutti  i  dotti,  per  la  cognizione  delle  lingue  greca  ed 
ebraica,  e  per  la  vasta  e  moltiplice  erudizione  sacra  e  pro- 
fana, di  cui  era  dotato.  Agli  studj  biblici  appartengono  la 
Cosmopeia  ,  opera  assai  erudita  ,  in  cui  spiega  esattamen- 
te la  creazione  del  mondo,  e,  colla  testimonianza  degli 
autori  profani,  conferma  la  narrazion  di  Mosè  ;  il  Cemen- 
to sul  Pentateuco,  che  s'intitola  ancora  Veteris  Testa- 
menti ad   htbraicani  meritai em  recognitio  j  innoltre 
il  Comento  sul  libro  di  Giobbe,  e  su' due  citati  salmi,  pei 
quali  ei  venne  a  contesa  col  celebre  Erasmo,  e  le  lor  let- 
tere su  questo  argomento  vanno  per  lo  più  congiunte  ai 
Comenti  medesimi,  e  finalmente  il  Comento  sui  primi  50 
Salmi,  e  un  erudito    trattato   intorno  alla  Volgata.  Ma 
questo  non  fu  il  solo   studio  in  cui  Agostino  occupossi. 
Oltre  tre  libri  contro  le  eresie  di  Lutero,  e  alcuni  opuscoli 
teologici  ,  ne  abbiam  più  opere  di  diversi  e  svariati  argo- 
menti.  La  più  voluminosa  è  quella  De  perenni  Fhdoso- 
p/iia  y  divisa  in  dicci  libri,  in  cui  egli  valendosi  delle  im- 
mense e  laboriose  ricerche  da  se  fatte  su  quanti  autori  an-    • 
tichi  d'ogni  nazione  avea  rinvenuti,  si  sforza  di  dimostra- 
re che  i  Gentili   medesimi  avean  avuta  qualche  idea  dei 
Misteri  della  vera  Religione  ,  opera  che,  se  tosse  corredata 
da  maggior  critica,  troppo  difficile  ad  ottenersi  a  que' tem- 
pi ,  sarebbe  una  delle  più  celebri  che  si  potessero  mostrare, 
e  che  nondimeno,  qual  ella  è,  ci  pruova  la  grandissima 
erudizione  e  1'  infaticabile  studio  dell'autore  di  essa.  Ne 
abbiamo  ancora   un  libro   sulla   donazione  di  Costantino 
contro  Lorenzo  Valla ,  in  cui,  come  meglio  può,  difende 
l'opinione  allora  comune*  un  altro  sul  nome  della  sua 
patria  ,  uno  sulla  navigazione  del  Tevere,  e  uno  finalmen- 
te sui  ricondurre  in  Roma  l'acqua  vergine;  oltre  alcuni 
versi  sull'universale   giudizio.    Intorno  alle  quali  opere, 
che  sono  state  insieme  raccolte  e  stampate  in  Venezia  nel 
1591  e  nel  i5oi    in  tre  tomi  in  foglio,  si  può  vedere  il 
catalogo  che  insiem  colla  Vita  del  loro  autore  ne  ha  dato 
il  p.  Niceron  (  Mém.  des  Homrn.  ili.  t.'^6).  xlix. 

XLIX.  Di  Giambattista  Folengo  monaco  casinese,  se  ^'*'"'''"" 
volcssimo  seguire  il  parere  degù  scrittori  protestanti ,  noi  lougo. 
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avremmo  dovuto  parlare  insieme  coll'Ochino,  col  Zanchi, 
e  con  altri  Ài  tal  sorta  apostati  dalla  cattolica  Religione.  II 
Gerdesio  lo  annovera  trancamente  tra  essi  (  Specimen 
Ital,  refonn.  y?.  2,^  3  ),  e  in  varj  passi  dell'opere  di  que- 
sto interprete  trova  chiaramente  espresse  le  opinioni  di 
Lutero  .  Ma  ciò  non  ostante  il  Folengo  fu  sempre,  ed  è 
tuttora  riconosciuto  scrittor  cattolico  .  Egli  era  nato  in 
Mantova  di  nobll  famiglia  ,  ed  era  fratello  del  famoso 
Teofilo,  di  cui  diremo  altrove.  L'epoca  della  sua  nascita 
e  del  suo  ingresso  nell'Ordine  di  s.  Benedetto,  è  chiara- 
mente fissata  da  lui  medesimo,  ove  atFerma  ch'egli  stava 
scrivendo  nel  154.2,,  e  che  allora  avea  52,  anni  di  età,  e 
che  già  da  35  anni  era  monaco  (  Comm.  in  Ps.  148  ) , 
Era  dunque  il  Folengo  nato  nel  14.90,  e  si  era  ritirato  nel 
chiostro  nel  monastero  di  S.  Benedetto  di  Mantova  l'an, 
1506,  e  non  nel  15  12.,  come  affermasi  dal  p.  Armellini 
(  Blbl.  bened.  casin.  pars  z,  /?.  24  ).  Fu  poscia  priore 
di  quel  monastero  medesimo,  e  indi  abate  di  S.  Maria  del 
Pero  nella  M^rca  Trlvigiana,  e  sogp-iornò  qualche  tempo 
in  Monte  Casino.  I  Comenti  su  tutti  i  Salmi  di  Davide  e 
sulle  Epistole  Canoniche  da  lui  pubblicati ,  il  fecero  rimi- 
rare come  uno  de*  più  dotti  interpreti  che  allor  vivessero, 
e  si  posson  vedere  raccohi  dal  p.  Armellini  gli  elogi  con 
cui  ne  ragionano  Sisto  da  Siena,  ilPossevino,  il  de  Thou, 
il  Dupin  ,  il  Calmet  e  molti  altri  scrittori»  Ma  queste  ap- 
punto sono  le  opere  nelle  quali  i  Protestanti  ravvisano  le 
loro  opinioni.  In  fatti  i  Comenti  sulle  Lettere  canoniche 
di  s.  Pietro  e  di  s.  Jacopo  e  sulla  prima  di  s.  Giovanni  si 
veggono  ancor  registrati  tra'  libri  proibiti .  Qae'  su'  Salmi 
di  ÌDavide  furono  parimente  allora  vietati;  ma  poscia  ,  per 
ordin  di  Gregorio  XIII  riveduti  e  corretti,  vider  di  nuovo 
la  luce  in  Roma  nel  1584,  e  nella  prefazione  loro  premes- 
sa si  dice  che  que'  Comenti  venuti  in  man  degli  eretici 
erano  stati  da  essi  guasti  e  corrotti  coli' inserirvi  le  loro  ree 
sentenze;  e  che  perciò  esaminatisi  gli  originali  dell'auto- 
re, eransi  diversi  passi  corretti  secondo  il  dovere.  A  ciò 
potrebber  forse  rispondere  i  Protestanti;  che  tanto  è  lungi 
ch'essi  alterassero  i  sentimenti  e  il  testo  originai  del  Fo- 
lengo, che  questi ,  il  qual  vide  l' edizione  fatta  in  Basilea 
nel  1557,  non  ne  fece  doglianza  alcuna,  e  riconobbe  qual 
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sua  quell'opera.  Troppo  è  difficile  a  decidersi  una  tal  qui- 
stione,  se  non  si  prendano  nelle  mani  gli  originali  del  Fo- 
lengo, e  attentamente  si  esamini  ciò  ch'egli  abbia  scritto. 
La  migliore  apologia  che  farsi  possa  di  questo  interprete, 
si  è  il  riflettere  che  in  un  tempo  in  cui  ogni  leggero  sospet- 
to dava  occasione  a  rigorose  perquisizioni,  il  Folengo  non 
fu  mai  molestato,  ne  citato  a  render  ragione  della  sua  fe- 
de ,  e  che  Paolo  IV,  a  cui  parvero  rei  i  cardinali  Morone 
e  Polo  e  tanti  dottissimi  vescovi ,  non  sol  non  ebbe  alcun 
dubbio  intorno  al  Folengo,  ma  anzi  mandollo  visitatore 
dei  suo  Ordine  in  Ispagna,  come  pruova  il  p.  Armellini, 
Egli  mori  in  Roma  a'  5  di  ottobre  del  1559.  Il  suddetto 
scrittore  accenna  alcuni  opuscoli  del  Folengo,  di  cui  non 
giova  il  far  distinta  menzione. 

L.  Del  terzo  degi'  interpreti  nominati  poc'anzi  cioè  di  ^.^-  , 
bisto  da  Siena,  appena  10  ho  che  aggiugnere  a  ciò  ere  cisiena. 
han  detto  i  pp.  Quetif  ed  Echard  (  òcript.  Orci.  Frcied. 
t*  1,  p.  206^ ec.  ).  Nato  da  genitori  ebrei,  e  venuto  -n  età 
ancor  giovanile  alla  fede,  entrò  poscia  nell'Ordine  de' Mi- 
nori,  e  vi  esercitò  per  più  anni  e  con  grande  r.pplruso  il 
ministero  dell' evangehca  predicazione.  Pare  ch'egli  fos-^. 
se  per  qualche  tempo  direttor  dello  spirito  di  quel  piìzzo 
dell'Aretino,  quando  costui  volea  sembrare  divoto.  Per- 
ciocché questo  scrivendo  a  f.  Sisto  da  Siena,  e  ringrazian- 
dolo d'una  lettera  che  gli  avea  inviata,  dice  di  se  meaesi- 
mo  che  per  grado  della  natura  gli  e  j: adi  e  per  gli 
aiini  y  e  in  quanto  al  merito  del  Sugramento  fi- 
gliuolo nello  spirito  (  Aret.  Leit-  7.  4^  /?.  56  ) .  E  po- 
co mancò  che  il  confessore  non  si  rendesse  più  reo  del  suo 
penitente.  Sisto  si  lasciò  per  tal  modo  avvolgere  nelle 
opinioni  de'  novatori ,  che  fatto  prigione,  era  già  stato  con- 
dennato  all'estremo  supplici©.  Ma  f.  Michele  Ghislieri, 
che  fu  poi  Pio  V,  scorgendo  nel  talento  di  Sisto  il  gran 
vantaggio  che  avrebbe  potuto  recare  alla  Chiesa,  si  ado- 
però per  modo,  che  il  fece  ravvedere  de'  suoi  errori,  e  gli 
ottenne  il  perdono  dal  pontef.  Giulio  III.  Sisto  allora  dal- 
l'Ordine  de' Minori  passò  a  quello  de'  Predicatori  («),  e 

(a)  Il  Convento  di  s.  Maria  delle  Grazie  in  Milano  fa  quello  a  rui  fu 
inviato  per  opera  di  f.  Michele  Ghislieri,  che  fu  poi  Pio  \,  t-isto  &a  S'e- 
na,    perchè   iyi  faceste  la  pruota  del  nuovo  istituto  d^  lui   abbracciato i 
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in  esso  coir  assiduo  studio,  colle  molte  opere  da  se  com- 
poste e  colle  sue  religiose  virtù  cancellò  quella  macchia 
che  il  suo  traviamento  gli  avea  cagionata.  Ei  morì  in  Ge- 
nova in  età  di  4.9  anni  nel  i')6q.  I  due  suddetti  scrittori  ci 
danno  il  catalogo  delle  opere  di  Sisto ,  quasi  tutte  inedite. 
La  più  famosa  tra  le  stampate  è  la  BlbUotheca  sazietà, 
opera  di  vasta  estensione  e  di  rara  dottrina,  in  cui  egli  di 
turti  i  libri  sacri ,  delle  loro  vicende ,  de'  loro  autori ,  dei 
traduttori ,  degl'interpreti ,  de'  coraentatori  ragiona  a  lungo; 
esamina  le  loro  opinioni,  decide  del  lor  merito,  prefigge 
regole  per  interpretar  saggiamente  i  libri  medesimi,  rigetta 
l'eresie  alle  quali  cercasi  il  fondamento  su'  testi  non  bene 
intesi,  e  tutto  in  somma  abbraccia  e  svolge  ciò  che  appar- 
tiene a  un  sì  ampio  argomento.  Era  impossibile  che  un'o- 
pera tale,  e  in  tal  tempo  intrapresa,  non  avesse  errori.  E 
molti  ne  ha  infatti  quella  di  Sisto,  i  quali  però  non  tolgo- 
no ch'ella  sia  e  di  gran  lode  al  suo  autore,  e  di  molto  van- 
taggio a  chi  ne  sa  usar  saggiamente;  degna  perciò  dslie  di- 
verse edizioni  che  ne  son  venute  a  luce  ;  fra  le  quali  la 
migliore  è  quella  di  Napoli  del  1742  in  due  tomi  in  fol. , 
accresciuta  di  opportune  annotazioni  dal  dotto  p.  Millante 
domenicano.  Al  catalogo  delle  opere  di  f.  Sisto,  datoci 
d^'  due  mentovati  scrittori,  si  debbono  aggiugnere  due  pre- 
diche in  lingua  italiana  inserite  nella  Raccolte  di  Prediche 
di  diversi  pubbHcata  dal  Porcacchi  in  Venezia  nel  1560. 
^^- .  LI.  Mentre  questi  e  più  altri  valorosi  interpreti  si  afFati- 
ni  Italia- cavano  nel  rischiarare  1  sensi  della  sacra  Scrittura,  aicuni 
ne  della  altri  occupavansi  in  recarla  nella  volgar  nostra  lingua.  Do- 
**■  pò  le  più  antiche  versioni  del  Malerbi  e  di  altri  men  co- 
nosciuti, nel  precedente  tomo  da  noi  rammentate,  il  pri- 
mo che  in  questo  secolo  intraprese  lo  stesso  lavoro,  fu  An- 
tonio Brucioli  fiorentino;  delle  cui  diverse  vicende  per  la 
congiura  contro  il  card.  Giulio  de'  Medici ,  in  cui  ebbe  par- 
.  te ,  della  fuga  che  perciò  dovette  prendere  ritirandosi  in 
Francia,  del  ritornare  ch'ei  fece  a  Firenze,  per  esserne 
poi  di  nuovo  cacciato  per  la  sua  maldicenza  e  pe'  sospetti 
di. eresia,  in  cui  cadde  l'an.  1529,  e  del  ritirarsi  che  indi 

ed  ìtì  di  fatto,  dopo  sei  mesi,  a'  iS  di  marzo  del  i555  fece  la  solenne 
sua  professione,  come  raccogliesi  da'  monumenti  di  quel  «oavento  corte- 
semeatc  indicatimi  dal  p.  m.  VÌBG«uao  Mavia  Monti . 
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fece  a  Venezia  Insieme  co'suoi  fratelli  S  professione  stam- 
patori, reggasi  il  diligente  ed  esatto  articolo  datoci  dal 
co.  Mazzucchelli  (Scritt.  ital.  t.  Zypar.ùf,p.  2144). 
In  Venezia  ei  pubblicò  la  sua  versione  italiana  della  Bib- 
bia, di  cui  la  prima  intera  edizione  fu  nel  1542,  dedicata 
al  re  di  Francia  Francesco  I,  da  cui  però  non  sembra  che 
avesse  alcun  premio.  Ecco ,  scriveva  l'Aretino  nel  1538 
alia  marchesa  di  Pescara  (  Lett.  l.  Zj  p.^) ,  il  mio  com- 
par  Bruciolo  intitola  la  Biblia  al  Re ,  che  è  pur 
Cristianissimo  ^  et  in  cinque  anni  non  ha  avitto  ri' 
sposta.  E  forse  che  il  libro  non  era  ben  tradotto,  e 
ben  legato  ?  E  forse  il  niun  gradimento  che  quel  sovra- 
no, per  altro  si  splendido,  mostrò  del  dono  del  Brucioli, 
nacque  dalla  pubblica  disapprovazione  con  cui  vide  rice- 
versi quella  versione,  non  sok)  pel  rozzo  stile  con  cui  è 
scritta,  ma  ancora  per  le  molte  eresie  di  cui  egli  imbrattò 
la  stessa  versione;  e  più  ancora  il  diffuso  cemento  in  sette 
tomi  in  foglio ,  che  poi  diede  in  luce.  Pretese  e^li  di  darci 
una  versione  tatta  sugli  originali  medesimi;  ma,  come 
ben  dimostra  il  Simon  (  Hist.  ciit.  da  V.  Testam.  l.  x, 
e.  Il;  Hist.  crit.  des  Versions  da  N.  Testam.  e.  40  ) , 
ei  mostrò  di  sapere  assai  poco  la  lingua  ebraica ,  e  valen- 
dosi per  lo  più  della  latina  version  del  Pagnini ,  talvolta 
ancora  si  fece  conoscere  poco  intendente  della  latina . 
Grande  fu  il  rumore  che  contro  di  queste  fatiche  del  Bru- 
cioli si  sollevò  in  Italia  fra  gli  uomini  dotti  ,  e  fra'  piì 
Cattolici;  ed  esse  furon  tosto  solennemente  proscritte. 
Quindi  il  suddetto  Aretino,  scrivendo  al  Brucioli  nel  i  <^  37 
lo  esorta  a  disprezzare  il  chiacchierare  de'  Frati  contro 
la  sua  versione  (  Lett.  l.  i ,  p.i'jf') ,  Non  si  legge  però, 
eh'  ei  fosse  personalmente  molestalo,  e  continuò  a  viver 
tranquillo  in  Venezia  almeno  fino  al  i')54»  componendo 
e  pubblicando  moltissime  opere,  e  singolarmente  tradu- 
zioni in  lingua  italiana  di  autori  greci  e  latini;  di  che  veg- 
gasi  il  sopraccitato  articolo  del  co.  Mazzucchelli.  Ed  era 
in  fatti  il  Brucioli  uom  laborioso  oltremodo;  talché  l'Are- 
tino scrivendogli  nel  154.2.:  Non  vi  basta  egli,  diceagli 
(  ivi  l.  Z,  /?.  2.9I)  ),  haver  composti  pia  volami,  che 
non  avete  anni?  non  vi  contentate  voi  del  nome 
r.  FU.  P.  l  2$ 
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sparso  per  tuti.o  il  Mundo  (*)  ?   Poco  dopo  la  versio- 
ne del  Brucioli ,  cioè  nel  ^538,  usci  alla  luce  in  Venezia 
quella  di  Sanre  Marmocchini  domenicano  natio  di  s.  Cas- 
siano  nella  diocesi  di  Firenze,  il  quale  però  ,  come  osser- 
va il  p.  le  Long,  si  prefisse  anzi  di  correggere  e  migliora- 
re quella  del  Brucioli ,  che  di  darne  una  nuova  .  Di  lui  e 
di  altre  opere  da  lui  o  ideate  ,  o  composte  parlano  i  pp. 
Quetif  ed  Echard  {Script.  Ord,  Prasd.  t.  2, /?.  124  ). 
Un'altra   versione   italiana   fu  pubblicata  in  Ginevra  nel 
15(^2,  la  quale  in  somma  è  quella  stessa  del  Brucioli,  ma 
quanto   allo  stile   corretta  e  f.nta  più  elegante  ;  e   di  essa 
vuoisi  che  fosse  autore  un  cotal  Filippo  Rustici,  di  cui  non 
si  ha   alcun' altra   notizia  (V.  Gerdes.  Specimen.  Jtah 
reform.  ;?.  329  ) .  Finalmente,  per  tacere  di  alcune  ver- 
sioni di  libri  particolari  deiiif  sacra  Scrittura ,  e  di  altre  che 
non  han  mai  veduta  la  luce  ,  abbiamo  due  versioni  del  Te- 
stamento nuovo,  una  di  Zaccaria  Aa  Firenze  domenicano, 
stampata  la  prima  volta  in  Venezia  nel   1536,   l'altra   di 
Massimo  Teofilo  stampata  in  Lione  nel  1  5  5  i  ,  la  qual  se- 
conda dal  le  Long  si  annovera  tra  le  versioni  de'  Prote- 
stanti . 
'    T.Ti.  LI I. Più  saggiamente  si  adoperarono  altri  q  ad  intrapren- 

tiri,,.*;,'^"  dere  nuov-e  versioni  latine  o  a  correggere  la  Volgata.  San- 
torno  alla  te  Pagnini  lucchese  dell' Ordine  de' Predicatori,  di  cui  do- 
'■'*""*' vremo  altrove  vedere  quanto  giovasse  allo  studio  della  lin- 
gua ebraica,  si  accinse  a  tradur  nuovamente  il  vecchio  e  il 
nuovo  Testamento  ,  e  la  prima  edizione  seguita  poi  da  più 
altre,  ne  tu  fatta  in  Lione  nel  1528.  Diversi  sonoigiudizj 
che  ne  han  dato  gli  uomini  dotti,  de' quali  alcuni  l'esalta- 
no come  la  più  fedele  ed  esatta,  altri  la  riprendono  come 
rozza  ed  oscura,  e  talvolta  ancor  non  conforme  al  senso 
del  testo.  I  lor  sentimenti  si  possou  vedere  insieme  raccol- 
ti dal  p.  le  Long  (BihL  sacra  t.  1,  p.  286^  ec.  ed.  pa- 


(*)  Pare  che  il  Brucioli  stesse  qualche  tempo  in.  Ferrara  ,  o  rlie  alme- 
no godesse  della  prot«iione  del  duca  Alfonso  I*,  perciocché  in  questo  du- 
ca! «•cliivio  si  conserva  una  lettera  da  lui  scritta  da  Venezia  a'  i-j  dì 
luglio  del  i33g  al  duca  Ercole  II,  in  cui  gli  dà  avviso  di  aver  tradotta 
e  comentata  tutta  la  sacra  Scrittura,  la  qua'e  in  gran  parte  è  a  lui  tle- 
«licata  in  mem.->ria  della  servitù  che  già  aveva  avuta  col  duca  Alfonso  di 
lui  padre,  die  frattanto  gli  manda  la  trii-ìuzione  delle  Pistole  e  degli  Evan- 
£i;'j  che  si  leggono  fra  i'auao. 
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rìs.  1723),  e  io  desidero  che  venga  fatto  ad  alcuno  di 
conciliarli  felicemente  tra  loro .  Già  abbiam  parlato  di 
quella  che  pubblicò  il  Clario  ,  il  quale  anzi  che  fare  uaa 
nuova  versione,  volle  correggere  e  migliorar  la  Volgata. 
Alcuni  altri  libri  particolari  furon  da  altri  con  nuove  ver- 
sioni tradotti ,  e  io  accennerò  solo  il  Cantico  de'  Cantici  e  il 
libro  di  Giobbe  nuovamente  dal  loro  originale  tradotti  in 
latino  da  Pietro  Quirini,  detto  alsecolo  Vincenzo,  dottis- 
simo monaco  camaldolese,  di  cui  e  di  altre  opere  da  lui 
scritte  parlano  a  lungo  i  pp.  Mittarelli  e  Costadoni  (  Ati' 
nal.  camald.  ^.  7^,  ^.  43  i ,  ec.) .  Ciò  nonostante  ,  deside- 
ravasi  ancora  una  più  esatta  edizione  della  sacra  Scrittura  . 
Fin  da' tempi  di  Pio  V  e  di  Gregorio  XIII  si  era  pensato  a 
pubblicar  di  nuovo  con  maggior  diligenza  la  greca  Versioa 
de'Settanta.  Molti  dei  più  dotti  teologi  furono  a  ciò  impiega- 
ti, e  tra  gl'Italiani  Sirleto  e  Antonio  Caraffa,  e  innoltre  Lati- 
no Latini,  Mariano  Vittorio,  furono  i  cardinali  Antonio 
Agellio  teatino,  Roberto  Bellarmino  e  Paolo  Gomitolo  ge- 
suiti, e  Fulvio  Orsini  {Le  Long,  l.c.p.  i87,ec.).  Per  opera 
di  essi  e  di  altri  Oltramontani,  fra' quali  molto  affaticossi 
singolarmente  Pietro  Morino  francese,  usci  finalmente  in 
Roma  ,  a'  tempi  di  Sisto  V  nel  1 5  87,  la  magnifica  edizione 
della  Version  de' LXX.  L'anno  seguente  fu  posta  in  luce 
nella  stessa  città  la  traduzion  latina  della  sressa  versione  ,  di 
cui  la  principal  lode  si  dee  a  Flaminio  Nobili  lucchese , 
uomo  assai  dotto,  professore  di  filosofia  nell'università  di 
Pisa  e  autor  di  più  opere  filosofiche,  ascetiche  e  morali, 
di  cui,  oltre  altri  scritrori ,  dice  gran  lodi  il  Caro  in  due 
lettere  a  lui  scritte  [f.  1,  ìctt.  148,  202).  Ma  la  più  cele- 
bre fu  l'edizione  della  Volgata  fatta  a' tempi  di  Sisto  V,  e 
venuta  in  luce  nel  1590.  Il  Nobili ,  l' Agellio,  Lelio  Landi 
da  Sesse  teologo  del  card.  Carafìfa ,  e  poi  vescovo  di  Nardo, 
il  Morino,  e  Angiolo  Rocca  agostiniano  furono  quelli  che 
in  tal  lavoro  occuparonsi  principalmente  ,  e  Sisto  V  volle 
egli  stesso  rivederla  ed  esaminarla  minutamente.  Ma  benché 
dottissimi  fosser  gli  uomini  in  ciò  adoperati ,  e  benché  niu- 

(a)  Prima  deir  intera  versione  della  sacra  Bibbia  areva  il  Pagn'ni  Rr 
dai  tempi  di  Leon  X  pubblicata  qneMa  del  Salterio,  aggiuntivi  i  ComcTui 
dei  Rabbini.  Rarissima  ne  è  1' edizione,  come  ■,{  può  ved«rp  nel  Ca^^'o- 
go  della  Bibi.  PinelU  (  t.  i,  p.  35  ),  e  un  opnscnlj  del  P.  Contini  sull'ope- 
ra stessa  (  iV.  Race,  d'  Opuse.  £.  3i  ). 
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na  diligenza  e  ninna  fatica  da  essi  si  omracrtesse,  appena 
nondimeno  cominciò  questa  edizione  a  correr  per  le  ma- 
ni de' dotti  5  che  vi  si  ravvisarono  parecciii  errori,  e  parve 
ch'ella  non  abbastanza  corrispondesse  all'espettazion  con- 
ceputane  .  Perciò  il  pontefice  cercò  studiosamente  di  sop- 
primerne tutte  le  copie;  dal  che  è  venutii  la  rarità  di  questa 
edizione,  1' altissimo  prezzo  a  cui  ella  suol  porsi  ,  eia  frode 
di  coloro  che  mutando  il  frontespizio  ,  spacciano  per  edi- 
zione di  Sisto  la  posterior  di  Clemente  .  Morto  poco  tem- 
po appresso  quel  papa,  Gregorio  XIV  formò  una  con- 
gregazione di  molti  teologi ,  fra' quali,  oltre  i  già  nomi- 
nati in  addietro  ,  ebber  lungo  i  cardinali  Marcantonio  Co- 
lonna ,  Agostiniano  Valerio  e  Federigo  Borromeo,  Pie- 
tro Ridolfi  da  Tossignano  minor  conventuale,  vescovo  al- 
lora di  Sinigaglia  ,  ed  altri,  i  nomi  de' quali  si  posson  ve- 
dere nell'opuscolo  del  sig.  Giambernardino  Tafuri ,  in  cui 
ha  pubblicato  un  frammento  dogli  Atti  di  questa  congre- 
gazione {Ca lager à  Race.  f.  91,  p.  I55,ec.).  E  questi , 
presa  di  nuovo  a  esaminar  la  Volgata,  ne  diedero  finalmen- 
te sotto  Clemente  Vili  nel  i<02  una  nuova  edizione .  Le 
quali  cose  io  accenno  sol  brevemente  ,  perchè  notissime  a 
tutti ,  e  in  mille  libri  narrate.  Di  molti,  fra  que' teologi 
jnentovati  poc'anzi  abbiamo  già  parlato  o  parleremo  altro- 
ve a  luogo  più  opportuno  .  Io  dirò  qui  solamente  di  An- 
tonio Agellio,  cherico  regolare  teatino  e  natio  di  Sorren- 
to ,  di  cui  oltre  gli  scrittori  del  suo  Ordine  ha  diligentemen- 
te parlato  il  co.  Mazzucchelli  [Scrift.  ital.  t.i^par.  i, 
p.  181  )  (rt).  Egli  ebbe  la  sorte  di  avere  a  suo  maestro  il 
celebre  Guglielmo  Sirleto  poi  cardinale  ,  che  abitando  al- 
lora nella  casa  di  que' religiosi  instruivali  nelle  sacre  lette- 
re. J  felici  progressi  che  sotto  si  valoroso  maestro  fece 
T-Agellio  nelle  lingue  orientali,  come  gli  ottenner  gran  no- 
jne  tra'suoi ,  da'  quali  fu  impiegato  in  ragguardevoli  cari- 
che, così  il  fecer  trascegliere  da' romani  pontefici  tra'depu- 
tati  alle  quattro  riferite  edizioni  e  gli  meritarono  da  Clemen- 
te Vili  la  ricompensa  del  vescovado  di  Acerno  conferito- 

(n)  Più  esatte  artror  son  le  notizie  che  di  questo  scrittore  ci  ha  date  il 
j>  d'/fflino  (  Mem.  degli  Scritt.  napol.  t.  i,  p.  i53  ),  il  quale  osserva 
the  Aiello  ne  fu  il  vero  cognome,    beuchè  egli  latinamente  si  chiamasse 
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gli  nel  II) 93.  Undici  anni  appresso,  volendo  il  pontefice 
averlo  vicino  per  giovarsi  d'un  uom  si  dotto,  l'Ageliio  ri- 
nunciò il  vescovado,  e  tornato  a  Roma  ivi  fini  di  vivere  nel 
1608  in  era  di  76  anni.  Il  suddetto  scrittore  ci  ha  djto  il 
catalogo  delle  molte  opere  si  edite  che  inedite  dell' Agel- 
Jio,  che  sono  principalmente  Cementi  su  varie  parti  delle 
sacra  Scrittura,  fra'quali  i  più  stimati  son  quelli  su'Salmi, 
e  traduzioni  dal  greco  di  alcune  opere  di  s.  Cirillo  e  di 
Proclo  patriarca  di  Costantinopoli.  Alle  testimonianze  a 
lui  onorevoli  che  il  co.  Mazzucchelli  o  riferisce,  o  accen- 
na, io  aggiugnerò  solo  quella  di  Latino  Latini  che  in  una 
sua  lettera  del  1586  al  card.  Antonio  Pereuotto,  citata 
dal  p.  Lagomarsini  (  Pogian.  Epist.  t.  2,  p.  274) ,  cosi 
ne  dice  : ,,  Anronius  Agellius  Neapolitanus  Saceidos  ex  eo- 
„  rum  sodalitio,  quos  Clericos  Regulares  vocant ,  S'ancti- 
„  que  Silvestri  sacram  aedem  incolunt..  .  .  unus  ex  om- 
„  nibus ,  quos  noveiam,  in  sacrarum  llterarum  studiis, 
,,  triplici  llnguarum  scientia  praeditus ,  ita  versatus  est,  ut 
„  Inter  cos,  qui  ad  SS.  Biblia  Graeca  restituenda  atque  il- 
,,  lustranda  jam  ante  quinquennium  electi  sunt,  primum 
„  locum  obtineat.  Ncque  in  ea  tantum  gravissima  cura- 
„  tione  munus  suum  implet,  sed  et  Cyrilli  XV  II.  de  ado- 
„  ratione  in  Spiritu  iibros  Latinos  tecit,  et  in  Psalmos 
,,  multa  comparavit ,  aliquando  ad  comunem  utilitatem 
„  publicanda  ,, . 

LUI.  La  storia  ecclesiastica  finalmente  dee  qui  aver  luo-    '-!"• 

y.r\--  ,    •  1  ?        ■  •        Scrittori 

go.  Me  10  mi  tratterrò  in  rammentare  alcune  Storie  pam-  j;   st^ij» 
colari  ,  come  quelle  di  Leon  X  e  di  Adriano  VI  scritte  dal  ecdesLa- 
Giovio,   quella  di  s.  Pio  V  scritta  da  Girolamo  Catena,  di""  " 
cui  abbiamo  innoltre  un  tomo  di  Lettere  latine  e  altri  opu- 
scoU  stampati  in  Pavia  nell'an.  1  577  col  titolo  Hieronymi 
Catenae  Academici  Affidati  Latina  monumenta,  e    . 
l'altra  Vita  ancor  più  pregiata  dello  stesso  pontefice  scrit- 
ta dal    p.   Giannantonio  Gabuzio  barnabita,  la  Vica  del 
card.  Commendone  scritta  da  Antonio  Maria  Graziani  , 
del  qual  autore  diremo  ahrove ,  quelle  di   monsig.  della 
Casa  e  de'  cardinali  Bembo  e  Polo  scritte  da  Lodovico  Bec- 
cadelli  nobile  bolognese  (a),  arcivescovo  di  Ragusi  e  cele- 

(a)   Del    Beecadelli    ha    parlato    anche    più    esattamente    il    co.    raniuz/i 
(  Scritt.  bologn.  t.  2,  p.  5,  ec.  ),  e  ne  albiam  poscia  aruto  ujti  lumiiioio 
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bre  per  letteratura  a' suoi  tempi,  autore  ancora  della  Vita 
del  Petrarca  e  di  altre  opere  inedite,  intorno  a  cui  si  può 
consultare  il  diligente  articolo  del  co.  Mazzucchelli  [Scritt. 
ital.  t.  1,  par,  i,  p.  576,  ec.)  ;  due  Storie  dello  Scisma 
d'Inghilterra,  una  di  Bernardo  Davanzali,  che  credesi  da 
alcuni  una  compendiosa  traduzion  dal  latino  di  Niccolò 
Sandero  {Zeno  Noie  al  Font  (ni.  t.  i.,p.  306),  l'altra 
assiii  più  diffusa  di  Girolamo  Pollini  domenicano.  Io  lascio 
parimente  in  disparte  le  storif;  d'  alcune  chiese  partico- 
lari,  come  le  Vite  de'  Patriarchi  di  Aquileia  di  Antonio 
Bellone  ,  pubblicate  dal  Muratori  {Script.rer.ilal.  t.  16, 
p.  3,  ec.  )  ,  del  quale  autore  parla  più  a  lungo  ileo.  Maz- 
zucchelli {Le. p.  6g6)  ^  la  bell'opera  di  monsig.  Carlo 
Eascapè  barnabita  e  vescovo  di  Novara  intorno  a  quella 
sua  chiesa,  intitolata  iN^ora/m^  il  libro  del  medesimo  au- 
tore De  Metrr,T,oli  M ediolanensi  colle  Vite  degli  Ar- 
civescovi  di  quella  Chiesa,  e  quella  separatamente  stampa- 
ta di  s.  Carlo  Borromeo  ,  oltre  più  altre  opere  di  questo  non 
men  dotto  che  pio  scrittore,  degno  alunno  e  imitatore  del 
sopradetto  s.  Carlo  {Mazzucdi.  L  e.  t.i.,par.  i,/?.  511); 
la  Storia  della  Chiesa  di  Bergamo  intitolata  De  Vinea 
bei ::on:ensi  di  Bartolomeo  Peregrino;  le  Vite  de'Vesco- 
vi  di  Trento  di  Giano  Pirro  Pincio  \  1'  Epitome  della  Sto- 
ria de' Papi  del  Panvinio,  il  qual  celebre  uomo  si  dovrh 
altrove  da  noi  rammjentare  ",  ed  altre  opere  di  somigliante 
natura,  delle  quali  noi  andavam.o  diligentemente  cercando 
in  addietro,  quando  la  scarsezza  dell'argomento  ci  costrin» 
geva  a  non  trasandare  qualunque  ancor  più  piccolo  opu- 
scolo.  Or  che  grandi  oggetti  ci  si  offrono  da  ogni  parte, 
ci  è  forza  l'occuparci  solo  di  essi,  per  non  condurre  que* 
st' opera  a  una  eccessiva  lunghezza  (*). 

elogio  scritto  con   el<>ganza  non  meno  che  con  esattezza  da   monsig.  Àlfon- 
«o  Bonfioli  .nato  Alalvezzi,  stampato  in   liologna  nel    1790. 

('/  Fra  le  cliiese  particolari,  !a  cui  storia  venne  in  questo  secolo  iliu- 
strarn  da' dotti  Sfrittevi,  fu  quella  di  IMonreale  in  Sicilia,  della  quale  si 
pubblicò  in  Roma  la  >''toria  sotto  il  nome  di  Gianluigi  Lelio  segretario 
del  csrd.  Lo.'ov  irò  de  Tories  arcivescovo  di  quella  citi":,  detto  il  giova- 
ne a  distinguerlo  da  un  suo  /io  che  nella  stesa  dicnità  avealo  precedu- 
to. Essa  pelò  £  veiamente  opera  del  niedc'jimo  cardinale  ,  come  ci  mo- 
.<;trano  alcune  ielle  moltissime  lettere  di  uomini^ruditi  ad  esso  scritte, 
che  in  tre  tomi  unitp  tuttor  si  conservano  in  Roma  ])resso  monsig.  Fer- 
din.indo  de  Torr»s  delia  stess.n  famiglia.  Questo  commercio  .solo  ayuto  dai 
cardinale  con   tanti  celebri  uomini,   tra  i  quali  sono  il  I^arunio,  il  Rollar- 
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LIV.  Al  primo  nascere  dell'eresia  di  Lutero  ,  slcuni  dei  liy. 
seguaci  di  esso,  affine  di  sedurre  piùsgevolmcnte  gi'incau-  jfi'^j.|\j 
ti  ,  presero  a  fermare  un  nuovo  corpo  di  Storia  ecclesia-  Daicnio. 
srica  ,  nella  quale  il  principal  loro  scopo  era  il  persuader 
che  la  Chiesa  romana  avea  dopo  i  primi  secoli  degenerato 
dalle  sue  leggi,  ed  erasi  ancora  allontanata  dall' anuca  cre- 
denza ;  che  ne' primi  tempi  i  dogmi  della  fede  erano  stati 
que' medesimi  che  alior  da  Lutero  si  proponevano;  che  ad 
essi  conveniva  perciò  ritornare  riformando  ,  dicevan  essi, 
gli  abusi  nella  Chiesa  introdotti.  In  tredici  centurie  divi- 
sero essi  la  loro  opera  ,  quanti  furono  i  secoli  che  in  es- 
sa compresero  la  quale  dal  detto  titolo,  e  dal  luogo,  in 
cui  fu  composta,  fu  detta  Centuriae  magdehurgenses , 
ed  uscì  al  pubblico  in  Basilea  in  otto  tomi  dal  1552  al 
1574.  Questa  opera  appena  vide  la  luce,  eccitò  il  zelo 
de'  dotti  cattolici  ;  e  alcuni  di  essi  si  accinsero  a  confutarla  . 
Il  primo  ad  uscir  in  campo  fu  il  Muzio  che  due  libri  della 
Storia  ecclesiastica  opposti  alle  due  prime  centurie  diede 
in  luce  nel  1570,  in  cui  ribatte  e  convince  molte  delle 
bugie  da'  centuriatori  francamente  spacciate  ,  e  scuopre  le 
loro  frodi .  Benché  questi  due  libri  del  Muzio  abbian  più 
cose  degne  di  lode  ,  essi  nondimeno  son  molto  lungi  da 
quella  critica  e  da  quella  erudizione  che  ad  opera  di  tale  ar- 
gomento si  conveniva.  Forse  se  n'avride  egli  stesso  e  per- 
niino, il  PossevJno,  il  card.  Federigo  Borromeo,  i  vcscotì  Giovenale  Aji- 
cina  e  Antonmaria  Oraziani,  Lorenzo  FrizzoU ,  Berlingero  Gessi,  Tor- 
quato Tasso,  l'Eritreo  e  più  altri,  basta  a  mostiarci  ch'egli  avea  diritto 
ad  essfT  da  essi  amato  e  stimato  .  Il  ISaronio  in  fatti  nelli»  prefazione  ali» 
sue  note  sul  Martirologio  romano,  stampato  nel  i585  ,  confessa  di  aver 
soggettata  quella  sua  opera  all'  esame  del  Torres  che  allora  non  conterà 
che  35  anni,  perciocché  egli  era  nato  in  Roma  nel  i55i.  Nel  i588  fa 
nominato  arciyescoro  di  Monreale,  e  nel  1606  fu  annoverato  tra' cardi- 
nali.  Egli  fu  di  non  picciolo  giovamento  alla  sua  chiesa  col  pastorale  su» 
zelo  e  con  più  opere  di  pietà  e  di  munificenza ,  che  si  posson  -veder» 
esposte  dal  Pirro  nella  sua  Sicilia  sacra;  ma  singolarmente  colla  fond»- 
2Ìon«  del  seminario,  a  cui  aggiunse  una  copiosa  e  sceltissima  libreria, 
nella  quale  fra  le  altre  cose  conservansi  più  di  sessanta  volumi  di  rela- 
aioni,  di  controversie,  di  avvisi  Ietterai]  ,  altri  stampati,  altri  mss.  che  da 
ogni  parte  egli  andava  studiosamente  adunando  .  Mori  in  Roma  a'  9  di 
luglio  del  1609  in  età  di  58  a^ni  ,  e  fa  sepolto  nella  sua  chiesa  titolare 
di  s.  Pancrazio.  Delle  notizie  di  questo  dotto  prelato,  eh'  io  per  la  pia 
parte  avrei  invano  cercate  ne' libri  stampati,  son  debitore  al  sig.  Pietro 
Pasqualoni  che  da  Roma  me  le  ha  cortesemente  trasmesse.  Di  lui  ancora 
ci  ha  date  belle  notizie  il  valoroso  sig.  Annibale  Marioiti  «ella  sua  ope- 
ra degli  Uditori  di  Rota  perugini  (  p.  sao,  «e  ). 
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ciò  non  andò  più  oltre  nel  suo  lavoro.  E  veramenre,  ben- 
ché questa  e  alcuni  altri  libri  da'  Cattolici  pubblicati  met- 
tessero in  chiaro  le  imposture  e  le  calunnie  de' Maddebur- 
gesi,  bramavasi  nondimeno  che  ad  un'opera  voluminosa 
e  a  una  intera  Storia  ecclesiastica  de' primi  tredici  secoli, 
un'altra  opera  somigliante  si  contrapponesse  ,  che  superan- 
do nella  sceltezza  delie  notizie  e  nella  copia  dc'monumen- 
ti  quella  degli  avversar) ,  la  spogliasse  interamente  di  quella 
stima  e  di  quell'autorità  che  il  favor  del  partito  le  conci- 
liava. A  questa  grand' opera  fu  trascelto  Cesare  Baronio 
r.ato  in  Sora  a' 3  i  di  ottobre  del  1538,  e  entrato  ciica  il 
1560  nella  Congregazione  dell'Oratorie  di  s.  Filippo  Ne- 
ri. Io  non  ne  scriverò  la  vita  ,  né  farò  menzione  delle  ra- 
re virtù  di  cui  mostrossi  adorno  ,  poiché  oltre  l'esatto  arti- 
colo che  ne  abbiamo  nel  co.  MazzuccheUi  [Scritt.  ital. 
t.  2,  par.  I ,  jf?.  3  87  )  ,  e  ohre  i  molti  scrittori  della  Vita  di 
questo  gran  cardinale,  citati  da!  medesimo  autore,  una 
nuova  e  assai  più  ampia  Vita  ne  abbiam  poscia  avuta  dal 
p.  Raimondo  Alberici  della  medesima  congregazione  da 
lui  premessa  a' tre  tomi  di  lettere  e  di  opuscoli  del  Baro- 
nio stampati  in  Roma .  Lasciamo  dunque  che  ognun  ne 
vegga  presso  essi  le  più  precise  notizie,  e  tratteniamoci  sol- 
tanto in  riflettere  al  molto  che  a  lui  debbe  la  Storia  eccle- 
siastica .  Questa  era  stata  finallora  oscura  ed  intralciata  per 
modo,  che  appena  poteva  sperarsi  di  rischiararla  .  Il  IV  e 
il  V  secolo  della  Chiesa  avea  avuti  è  vero  parecchi  dotti 
scrittori  da' quali  si  potean  ritrarre  gran  lumi,  come  Euse- 
bio, Sozomeno,  Socrate  ed  ahri .  Ma  le  loro  Storie  erano 
per  Io  più  ristrette  entro  certi  confini ,  e  non  erano  esenti 
dallo  spirito  di  partito  che  non  lasciava  prestar  tede  inte- 
ramente a'Ior  detti.  Conveniva  adunque  esaminare  i  loro 
racconti,  confrontarli  tra  loro,  ricercare  nell'opere  di  tanti 
altri  scrittori  di  que' tempi,  onde  o  confutare  le  loro  narra- 
zioni, o  ad  esse  aggiungere  nuova  luce.  A' g' avi  ed  auto- 
revoli storici  innoltre  eransi  frammischiati  scrittori  favolo- 
si; agli  Atti  veri  de'Martiri  molti  falsi  ed  apocrifi  ;  alle 
opere  genuine  dei  santi  Padri  mr.lte  falsameme  loro  attri- 
buite, e  di  maturo  giudizio  faceva  bisogno  per  discernere 
le  buone  merci  dalle  supposte.  Venendo  poi  a' tempi  più 
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bassi,  ogni  cosa  era  tenebre  ed  oscurità.  Pochi  scrittori^ 
e  per  Io  più  privi  di  critica  al  pari  che  d'eleganza;  si  offri- 
van  per  guida  ;  e  il  seguirli  alla  cieca  era  lo  stesso  che 
darsi  in  braccio  all'errore.  La  biblioteca  vaticana  conser- 
vava una  sterminata  copia  di  monumenti  autentici,  di  let- 
tere originali,  di  atti ,  di  decisioni .  Ma  qual  fatica  richie- 
devasi  a  ricercare  fra  un'  immensa  farragin  di  carte  tuttociò 
che  potesse  fare  all'  intento ,  e  ciò  per  una  storia  che  tutte 
<3ovea  abbracciare  le  parti  del  mondo  e  stendersi  a  tutti  i 
secoH  !  Questo  fu  il  gran  campo  in  cui  entrò  coraggiosa- 
mente il  Baronio,  e  in  cui  si  affaticò  per  lo  spazio  di  cir- 
ca 40  anni ,  cioè  dal  i  5  68  fino  al  1 607  in  cui  a'  30  di  giu- 
gno fini  di  vivere ,  dopo  essere  stato  nel  1 596  onorato  del- 
la porpoia  da  Clemente  Vili,  e  fatto  rncor  bibliotecario 
della  s.sede.  Frutto  di  si  grande  fatica  furono  i  dodici  temi 
di  Annali  ecclesiastici  da  lui  dati  alla  luce,  il  primo  nel 
1588,  l'ultimo  nel  1607,  oltre  i  materiali  raccolti  perire 
altri  tomi,  de'  quali  poi  fece  uso  il  continuatore  Odorico 
Rinaldi .  In  essi  ei  giunse  fino  al  1 1 98,  cioè  fino  a  que'  tem- 
pi ne' quali  la  Storia  cominciava  ad  essere  ornai  più  chiara 
e  più  certa.  Era  egli  possibile  che  un  uomo,  fosse  egli 
pure  il  più  dotto  che  mai  avesse  avuto  il  mondo,  potesse 
correre  un  mar  si  vasto  e  sparso  di  tanti  scogli  senza  mai 
inciampare  e  rompere  ad  alcuno  di  essi?  Spesso  di  fatti  il 
Baronio  è  caduto  in  errore  ;  ha  adottate  più  favole;  ha 
fatto  uso  più  volte  di  scritti  apocrifi;  ha  ammesse  non  po- 
che cose  importanti;  e  ha  usato  ancor  di  uno  stile  non 
molto  colto  e  più  del  bisogno  diffuso.  Ma  fra  tutti  questi 
difetti  quanti  pregi  dobbism  noi  ammirare  in  questo  scrit- 
tore! Qual  copia  di  bellissimi  monumenti  ha  egli  prima  di 
ogni  altro  predotti  !  Quante  favole,  ricevuie  finallora  e  adot- 
tate da  tutti ,  ha  egli  confutate  !  Quanti  intralciarissimi  pun- 
ti di  storia  ha  rischiarati  felicemente!  Quanto  meglio  ha 
ordinata  la  cronologia,  e  l'epoche  più  memorabili!  In 
qual  luce  ha  posta  la  costante  e  per  tutti  i  secoli  continua- 
ta dottrina  della  Chiesa  rcmana  in  ciò  che  appartiene  al 
dogma  !  Non  è  perciò  a  stupire  se  i  I^rotestanti ,  rimirando 
quest'opera  del  Baronio  come  una  delle  più  forti  armi  con- 
tro essi  rivolte ,  in  si  gran  numero  si  levaron  tosto  a  com- 
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batterla  .  La  serie  de'  loro  scritti  si  può  vedere  presso  il 
co.  Mazzucchelii  che  diligentemente  annovera  ancora  le 
risposte  lor  fatte  da  molti  scrittori  cattolici,  e  più  altri  li- 
bri venuti  aiu:e,  altri  contro  il  Baronio,  altri  a  difesa  di 
esso,  e  le  diverse  edizioni  e  l'altissimo  applauso  con  cui 
gli  Annali  furono  ricevuti  .  Io  accennerò  qui  solamente 
due  Compendj  che  appartengono  a  questo  luogo  ,  uno  la- 
tino,  l'altro  itaUano,  il  primo  del  p.  Giangabbrieilo  Bi- 
sciola modenese  della  Compagnia  di  Gesù,  che  abbracciò 
1  primi  dieci  secoU,  e  fu  stampato  in  Venezia  nel  1602., 
l'altro  di  monsig.  Francesco  Panigarola  vescovo  di  Asti, 
che  si  ristrinse  al  primo  secolo  solamente,  e  fu  stampato 
in  Roma  nel  1590.  Il  p.  Bisciola  inviò  il  suo  Compen- 
dio con||ua  lettera  al  Baronio  stesso  \  ed  essa  è  stata  di  fre- 
sco stampata  tra  quelle  del  medesimo  cardinale  (  Epist. 
Caes.  Baron.  t.  2,  p.  27)  [a).  Oltre  gli  Annali,  più  al- 
tre opere  die  alla  luce  il  Baronio,  delle  quali  ci  ha  dato 
un  esatto  catalogo  il  co.  Mazzucchelii ,  dovendosi  loro  ag- 
giugnere  solamente  i  tre  tomi  già  mentovati  di  lettere  e  di 
opuscoli  .  Io  farò  qui  menzione  del  Martirologio  romano 
eh'  egli  emendò  e  corresse  e  illustrò  con  comenti ,  e  fu 
stampato  la  prima  volta  in  Roma  nel  1586,  opera  an- 
ch' essa  che  ,  comunque  non  priva  di  enori  ,  ci  scuo- 
pre  nondimeno  la  vasta  erudizion  dell'autore,  intorno  al- 
la quale  è  degna  d'esser  letta  la  dedicatoria  del  p.  Ales- 
sandro Politi  delle  Scuole  Pie  al  pontef.  Benedetto  XIV, 
premessa  alla  nuova  ristampa  con  nuovi  conienti  illu- 
strata da  quel  dotto  religioso,  e  stampata  in  Firenze  nel 
175  !(*).* 


(a)  Del  Bisciola  e  àz\  luo  Compendio  degli  Annsll  del  Baronio  si  pos- 
son  Tcders  più.  esatte  notizie  nella  Biblioiera  modenese  (  t.  i,  p.  237,  ea. 
t.  6,  p.  34  ). 

(')  Nel  parlare  degli  Aunali  del  Baronio  doreasi  far  menzione  di  I^~ 
dcrigo  Mezio  nato  in  Galatina  ai  23  di  novembre  del  )55i  di  nobil  fa- 
miijlia,  che  ivi  tuttora  su<;siste,  teologo  del  card  Giulio  Santorio  in  Ro- 
ma, maestro  negli  studj  di  Pietro  AlJobraiidiuo  nipote  di  Clemente  Vili, 
ed  indi  nel  1602  eletto  vescovo  di  Termoli  ,  e  morto  ivi  nel  1612,  dopo 
aver  retta  con  molto  zel  ■>  quella  chiesa  per  lo  spazio  di  dieci  anni.  Quan- 
to havvi  di  passi  di  autori  greci  tradotti  in  latino  negli  Annali  ecclesia- 
stiri,  tatto  (lessi  al  profondo  sapere  del  Meiio  in  quella  lingan  ,  come  lo 
s'esso  Baronio  sinceramente  confessa,  ricolmandolo  perciò  continuament» 
di    somme    lodi.   Più  altre  opere  ancurA  ai  tradusse  dal  grsco  ,  e  alU  ri- 
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LV.  Potrebbe  qui  farsi  r.rccra  onc  revoi  mcrzicne  della  lv. 
bcll'cfeia  di  i^  gestirò  Toinitlli  tarrtbita  sulla  Storia  del^^^j""^^!"^ 
Test&merro  veccbio;  noa  ella  non  fu  dal  suo  autor  julb'i-  dfc'^ai.ti. 
cata  che  nel  1610,  e  perciò  ci  riseibiamo  a  parlarne  nella 
storia  del  secolo  susseguente  .  Qui  dunque  porre  m  fine  al 
capo  presente  con  parlare  di  alcuni  scrittori  che  rrolto  illu- 
strarono la  storia  ecclesiastica  o  col  raccoglier  le  Vite  dei 
Santi  e  col  rischiarare  le  loro  geste,  o  collo  scrivere  le  sto- 
rie degli  Ordini  religiosi.  Tra'primi  deesi  r? nirr.entare  con 
lode  Luigi  Lippe  mano,  vescovo  prima  di  Modcne,  poi  di 
Verona  ,  e  fra  mente  di  Eergfm>o,  adoperato  da'pontefici 
in  più  runziatuie  ,  presidente  al  concilio  di  Trento ,  e  uo- 
mo assai  dotto  nelle  lingue  straniere,  nella  storia  sacra  e 
nella  teologia  .  Egli  è prcbabilmente  quel  Lippcmaro  stesso 
di  cui  allora  ancor  giovane  fa  un  beli' eie  gio  il  Vida  sul 
principio  òcì  lib.  IH  della  Poetica  ,  cual  si  legge  rei  codice 
altre  volte  citato  del  sig.  baron  Vernazza  ,  e  che  marca  rel- 
r edizioni;  dal  quale  anche  raccegliesi  che  fin  da  qtel tem- 
po ei  fu  vicino  ad  essere  cardinale,  ma  che  per  invidia  al- 
trui ne  fu  escluso: 

Aspice  ut  ante  alios  juvenis  Liponianus  in  altum 
Nititur,  et  bijugi  jain  capita  ardua  mentis 
Conlendit  prensare  manu  ;  quando  omn  ia  Musis 
Poslhabet,  atque  unum  colil  alrril  Hellconis  amorem  . 
Vec  curai  sibi  quod  fortunae  crimine  iniqnae 
Abstulerit  modo  promissos  sors  invida  honores. 
Cui  si  purpureo  debentia  fata  dedissent 
Romanos  inter  patres  fulgere  galero, 
Praesidium  Musis  magnum  ,  sacrisque  Poetis 
Alforet ,  atque  suus  doctis  honor  artibus  essel. 
Ma  egli  poscia  lasciati  i  poetici  studj ,  tutto  si  volse  a' sa- 
cri. Una  Catena  di  antichi  Interpreti  greci  e  latini  sulla  Ge- 
nesi ,  suir  Esodo  e  su  alcuni  Salmi,  fu  la  prima  opera  con 
cui  egli  die  saggio  del  suo  sapere .  Quindi  ne  i  5  ^J  3  ei  pub- 
blicò in  lingua  italiana  La  contermazione  e  stabilitrerfo  di 
tutti  i  dogmi  cattolici,  opera  per  oidin  di  lui  già  comin- 

eercLe  di  esso  debbonsi  anccr  g,U  Atti  del  Crncilio  VITI  di  Costantino- 
poli', c\>e  si  rredcTan  perduti,  «  cte  da  lui  litiOTati  ,  lurtn  poscia  <iati 
aJ;a  luee  dal   gesuita  Gietz«io. 
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ciara  in  Verona  dai  can.  Maffeo  Albertini  e  dall'arcipr.  Gio- 
vanni del  Bene,  e  da  lui  stesso  poi  riveduta  e  oltre  al  dop- 
pio accresciuta  {Fontan.  Bibl.  colle  Note  del  Zeno 
t.  2, /?.  447),  e  r  anno  seguente  pubblicò  pure  in  lingua 
italiana  V  Esposizione  sopra  il  simbolo  apostolico  (  ivi 
p.^l^l).  Opera  di  assai  più  ampio  lavoro  furon  le  Vite 
de' Santi  ,  delle  quali  egli  raccolse  e  pubblicò  sette  tomi, 
lasciando  apparecchiato  ancora  l'ottavo,  che  fu  poi  pub- 
blicato da  Girolamo  di  lui  nipote.  Pare  che  l'esercitarsi 
su  questo  argomento  fosse  in  particolar  modo  riserbato 
a' Veneziani,  poiché  già  abbiam  veduto  quanto  in  ciò  si 
fossero  adoperati  Pietro  Calo,  Pietro  de' Natali  e  Niccolò 
Malermi.  Ma  le  lor  opere  se  giovavano  alla  pietà  de' fede- 
li, non  bastavano  all'  istruzione  de' dotti  e  alla  confusion 
degli  eretici,  perchè  esse  erano  per  lo  più  scritte  con  po- 
ca critica,  e  ingombre  di  gravi  errori.  Il  Lippomano  at- 
tinse a  fonti  migliori,  e  raccolse  le  vite  da  autori  contem- 
poranei e  gravi,  greci  e  lariili ,  valendosi  a  tal  fine  ancora 
d'altri  uomini  dotti  nel  greco,  comedi  Genziane  Erveto, 
di  Guglielmo  Sirleto  e  di  Pierfrancesco  Zino  .  Quindi 
quest'  opera  del  Lippomano  fu  allor  ricevuta  con  mol- 
to applauso,  lodata  dalle  più  illustri  accademie  e  dallo 
stesso  concilio  di  Trento  ed  ella  servi  poscia  di  fonda- 
mento a  quella  del  Surio,  senza  però  che  questa,  benché 
posteriore,  scemasse  il  vanto  alla  prima  .  Essa  vien  lo- 
data ancor  dal  Bollando  (  Praef.  ad  Ada  SS.  )  che  la 
dice  migliore  fra  tutte  le  raccolte  finallora  venute  a  luce  ; 
benché  al  perfezionarsi  che  poi  fece  la  critica,  in  essa  an- 
cora si  ravvisassero  non  pochi  errori .  Intorno  a  quest'ope- 
ra si  posson  vedere  le  riflessioni  dell'eruditissimo  Foscari- 
ni  (Letterat.  venez.  ^.357,  ec),  il  quale  aggiugoe  che 
neir  argomento. medesimo  si  occuparono  Gr.hbriello  Fiam- 
ma canonico  lateranese  e  poi  vescovo  di  Chiog-^ia,  auto- 
re di  molte  opere  in  prosa  eia  versi  italiani,  e  fra  le  altre 
di  tre  tomi  delle  Vite  de' Santi,  e  Giammario  Verdizzotri 
che  procurò,  ma  con  successo  poco  felice,  di  ripulire 
l'antica  versione  italiana  delle  vite  de' santi  Padri,  per  tace- 
re di  moltissimi  altri  che  o  scrisser  le  vite  particolari  di 
qualche  santo,  o  quelle  generalmente  dei  santi  di  qualche 
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città ,  o  provincia .  Degna  ancora  di  molta  stima  è  l'opera  di 
Antonio  Gallonio  della  Congregazione  dell'Oratorio  pubbli- 
cata nel  J591,  intorno  a' tormenti  de' Martiri ,  ove  con  va- 
stissima erudizione  tratta  dagli  autori  sacri  e  profani,  esa- 
mina i  diversi  generi  dijcrudeltà  ritrovati  a  straziare  i  confes- 
suri di  Cristo  ,  e  illustra  molti  passi  degli  Atti  de' Martiri  . 
Egli  è  ancora  autore  di  alcune  altre  opere,  d'elle  quali  si 
può  vedere  il  catalogo  presso  i  compilatori  delle  ecclesia- 
stiche biblioteche.  Fnalmente  e  in  questo  e  in  altri  argo- 
menti di  ecclesiastica  erudizione  molto  si  affaticò  Pietro 
Galesini  natio  di  Ancona,  protonotario  apostolico  che  vis- 
se lungamente  presso  il  s.  cardinale  Carlo  Borromeo  a  cui 
fu  carissimo  per  le  sue  virtù  e  pel  suo  sapere  ,  e  che  fini  di 
vivere  circa  il  1590.  Egli^ancora  innanzi  al  Baronio,  pub- 
blicò e  illustrò  con  sue  note  il  Martirologio  romano;  ma 
questo  lavoro  sembrò  quasi  dimenticato,  dappoiché  l'ope- 
ra di  quel  dottissimo  cardinale  comparve  in  luce.  Ciò  non 
ostante  la  traduzione  dal  gr^co  in  latino  delle  Opere  di 
s.  Gregorio  nisseno,  1'  edizione  delle  opere  di  s.  Euche- 
rio,  di  SaJviano  ,  di  Aimone  e  di  altri  antichi  scrittori 
sacri,  e  moltissime  altre  opere  parte  stampate,  parte  ine- 
dite che  diligentemente  si  annoverano  dall' Argelati  [Bibl. 
Script,  mediol.  t.  i,  pars.  2,/».  iii:^),  gli  tanno  aver 
luogo  a  ragione  tra  gli  scrittori  benemeriti  delle  scienze 
sacre  . 

LVI.  Alla  storia  monastica  generalmente  appartengono    ^T'^- 
l'opera  di  Pietro  Ricordati  che  ha  appunto  per  titolo  Sto-  dell»  sto- 
ria monastica,  e  quella  di  f.  Paolo  Morigia,  intitolata  Ori-  ^'^  .*^*s'' 
gine  di  tutte  le  Religioni  ,  che   scrisse   ancora  particolar-  iLÌqìì. 
mente  la  storia  del  suo  Ordine  de'Gesuati;  ma  di  niuna  di 
esse  si  può  abbastanza  fidare  chi  vuol  essere  di  questo  ar- 
gomento esattamente  informato  .  Più  pregevoli  sono  i  due 
tomi  della  Storia  camaldolese  scritti  in  Istino  da  Agostino 
fiorentino  religioso  dello  stesso  Ordine,  in  cui  si  contengo- 
no moire  erudite  ricerche.  Di  essa  e  dell' autore  della  me- 
desima ragionano  i  dottissimi  recenti  compilatori  degli  An- 
nali camaldolesi  i  pp.  Mittarelli  eCostadoni,  i  quali  hanno 
con  essi  pienamente  illustrata  non  solo  la   storia  del  loro 
Ordine  ,   ma  più  altri  punti  ancora  della  storia  generale  si 
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ecclesiastica  che  civile.  L'0:dine  di  s.  Francesco  ebbe  nel 
suo  generale  e  poi  vescovo  di  Mintova  Francesco  Gonzaga 
il  primo  storico  che  lasciate  in  disparte  le  puerili  sentipli- 
cità  di  cui  l'ignoranza  de' secoli  trapassati  ne  avea  ingom- 
brata la  storia,  la  scrivesse  con  quella  gravità  e  con  quella 
esattezza  che  dee  esser  propria  di  ogni  saggio  scrittore. 
Di  lui  abbiarn  già  parlato  nel  secondo  capo  del  libro  pri- 
mo. Serafino  Razzi  e  Leandro  Alberti  illustrarono  il  loro 
Ordine  de' Predicatori  col  pubblicare  le  Vite  de'Santi,  e 
degli  Uomini  illustri  in  esso  vissuti  .  Di  più  altre  opere  di 
Serafino,  e  di  quelle  ancor  di  Silvano  Razzi  camaldolese  , 
alcune  delle  quali  appartengono  alla  storia  ecclesiastica ,  si 
veggano  il  p.  Negri  e  gli  altri  scrittori  della  storia  lettera- 
ria di  Firenze.  Di  Leandro  Albprti  dirsraa  altrove  più  a 
lungo.  Due  egregi  storici  ebbe  1' O.dine  agostiniano,  ui3 
il  celebre  Onofrio  Panvini),  di  cji  sarà  d'altro  luog  )  il 
panare  più  stesamente,  l'altro  Giuseppe  Panfilo  veronese 
anch'esso  come  il  Panvinio,  ^  vescovo  poscia  di  Segoa  ,  e 
autor  di  altre  opere  che  si  accennano  dal  rauch.  MuF^i 
{Fer.  illiLstr.  p%r,  2,  /7.  4.11  ).  Alcuii  hi.ino  preteso 
che  il  Panfilo  si  usurpasse  l'opera  scritta  già  dal  Panvinio  , 
e  la  spacciasse  qual  sua  .  Mi  a  smentire  cotale  accusa  ,  ba- 
sta il  riflettere  che  la  storia  del  Panvinio  fu  pubblicata  fin 
dal  1550,  e  quella  del  Panfilo  solo  nel  1581.  Michele 
Poccianti  e  Arcangelo  Giani  scrissero  am^ndue  la  Storia 
del  loro  Ordine  de' Servi  di  Miria;  mi  del  Giani  diremo 
nel  secolo  seguente  in  cui  solo  uscirono  i  grandi  Annali 
deirOidine  stesso  da  lui  compilati.  Della  Vira  di  s.  Igna- 
zio fondatore  della  Compaglia  di  G^sù  scritta  dal  p.  M.if- 
fei  ,  eh' è  il  solo  libro  appartenente  a  questo  Ordine,  di 
cui  si  debba  qui  far  menzione,  diremo  nel  parlare  delle  al- 
tre opere  di  quell'elegante  scrittore.  L'Ordine  de'Cavalie- 
ri  di  Malta  ebbe  per  ultimo  un  illustre  storico  in  Jacopo 
Sosio  che  da  alcuni  è  detto  milanese  di  patria  ,  da  altri  na- 
no di  Civasso  in  Piemonte.  A  me  sembra  che  l'autorità 
dell'Eritreo,  che  dovea  averlo  conosciuto  in  Roma,  e  che 
il  dice  milanese  (  Plnacoth.  t.  r,  p.  231  ),  debba  aver 
molta  forza  .  Di  lui  parla  il  co.  Mizzucchelli  {Scritt.  ital. 
t.  i,  par.  j_,  p.  1839,  zc.  ),  presio  il  quale  e  presso  gli  al- 
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tri  scrittori  da  lui  citati  si  potranno  trovare ,  da  chi  le  bra- 
mi, più  distinte  notizie  di  questo  storico  e  delle  opere  da 
lui  composte  .  Fra  esse  la  più  rinomata  e  la  Storia  di  Malta, 
opera  in  tre  gran  tomi  in  folio,  che  dal  principio  dell'Or- 
dine «giunge  fino  al  1  571,  e  che  sarebbe  migliore,  se  alla 
copia  delle  notizie  aggiugnesse  una  miglior  critica  e  uno 
stile  men  diffuso  e  verboso. 


Fine  della  Parte  I.  del  Tomo  VII. 
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I.  JLla  gran  contesa  nata  nel  secolo  precedente  e'con  si  *    i. 
gran  calore  agitata  tra' Greci  non  meno  che  tra  gì' Italiani.  J-* '' !«*''- 
a  chi  de' due  sommi  filosofi  dell'antichità  si  dovesse  la  pre-teiica  de- 
ferenza,  se  ad  Aristotele,  o  a  Platone,  pareva  dapprima  !"'"^  "^'' 

u    j  e  11  •  £:       j  1      •  I    ^^  "^"°'' 

che  dovesse  aver  nne  coli  intera  sconntta  del  primo  e  col-  iuiiane.i 

la  vittoria  del  secondo.  Benché  anche  Aristotele  avesse 
avuti  molti  illustri  seguaci,  il  nome  però  del  card.  Bessa- 
rione  eia  fama  dell'Accademia  platonica  fiorentina  avean 
conciliata  autorità  si  grande  a  Platone,  che  sembrava  che 
dovesse  egli  solo  regnar  nelle  scuole.  Ma  la  morte  di  quel 
gran  cardinale,  e  lo  scioglimento  della  mentovata  accade- 
mia avvenuto,  come  si  è  altrove  osservato,  al  principio 
di  questo  secolo,  cambiò  l'aspetto  alla  guerra;  e  dimen- 
ticato quasi  Platone,  la  turba  de'fiiosofvinti  si  volse  pres- 
so che  tutta  ad  Aristotele  .  Moltissimi  di  tatco  furono  gli 
scrittori  che  si  occuparono  in  rischiarare  le  opere  di  quel 
filosofo,  e  in  emendarne  gli  scritti  guasti  fin  dal  principio 
dalle  vicende  de' tempi  e  dall'ignoranza  de' copiatori .  Al 
tempo  stesso  però  sorser  più  altri  che,  vergognandosi  di 
esser  seguaci  di  alcuno,  scossero  il  giogo,  e  si  gittarono 
per  nuove  strade  non  più  tentate,  lusingandosi  per  tal  ma- 
T.  VII,  P.  IL  1 
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mera  di  giungere  allo  scoprimenro  del  vero  ,  a  cui  pareva 
loro  che  mal  conducessero  le  antiche  guide.  Il  frutto  del 
loro  ardire  altro  allora  non  fu  che  di  cadere  in  errori  più 
gravi  di  quelli  ond'essi  cercavano  di  fug«;ire  .  Ma  questi 
errori  medesimi  diedero  poscia  origine  alle  belle  scoperte 
che  si  fccer  nel  secolo  susseguente .  Quindi ,  se  dì  altro  non 
fossimo  debitori  a  cotali  arditi  fìlosoh  ,  che  di  averci    in- 
segnato a  non  adottar  ciecamente  le  antiuhe  opinioni,  ma 
a  richiamare   ogni  cosa   ad  esame,  perciò    solo    onora- 
ta e  cara  ci  dovrebb' essere  la  lor  memoria.  Facciamoci 
dunque  a  ricercar  parritamente  le  diverse  vicende  della  fi- 
losofia nel  corso  di  questo  secolo,  e  veggiamo  per  quali 
vie  si  tentasse  d'imparare  una  volta  a  conoscere  la  natura. 
E  cominciamo  da' seguaci  di  Aristotele,  de' quali  però  fra 
l'immensa  tuiba  che  ci  si  fa  innanzi  ,  diremo  solo  de' più 
illustri. 
Principa-      ^^*  ^  ^^^  ^^^^  ^^^  annoverarsi  tra'  primi  Niccolò  Leoni - 
Ji  iiiustra-co  Tomeo,  che  odiando  il  barbaro  metodo  da  tanti  secoli 
tori jh  es-  i;-)frodotto  di  valersi  delle  antiche  versioni  di  qu!-l  filosofo  , 
lò  Leoni-  e  di  seguirei  delirj  e  le  follie  degli  arabi  comenratori  ,  pre- 
coTomeo.gg  ^  esaminarne   studiosamente  le  opere  nel  loro   originai 
greco,  e  a  purgarle  da' gravissimi  errori  ond'erano  imbrat- 
tare. Era  egli  nato  in  Venezia  nel  1456,  come  raccoglia- 
mo dall'epoca  della  sua  morte,  ed  era  oriundo  dall'Alba- 
nia, ove  suo  padre  era  nato.  Studiò  in  Firenze  la  lingua 
greca  alla  scuola  di  Demetrio  Calcondila  (  J<ìv.inElog.  ), 
e  tanto  in  essa  si  avanzò  ,  che  potè  poscia  intraprendere 
ciò  che  non  si  era  ancor  fatto,  a  spiegare  Aristotele  nel- 
r originai  testo  greco.  A  tal  fine  fu  egli  chiamato  a  Pado- 
va fin  dal  149/5  come  affermasi   dal  Facciolati   (  Fasti 
Gymn.patav.  pars  z^  p.  no).  Egli  era  ecclesiastico  di 
professione,  e  T  an.    1502,  a'  29   di    marzo,    Bt^rnardo 
de'  Rossi  vescovo  di  Trevigi  gli  conferì  la  prepositura  di 
una  collegiata  in  quella  diocesi,  detta  di  Montebeiluno, 
come  mi  ha  avvertito  trovarsi  espresso  negli  Atti  di  quel- 
la cancelleria  vescovile  l'eruditissimo  sig.  can.  co.  Ram- 
baldo  degli  Azzoni  Avognro  da  me  altre  volte  lodato  .  Il 
Facciolati  soggiugne  che  il  Leonico  passò  poscia  nel  i  504 
a  Vei^ezia  a  tenervi  scuola  di  lingua  greca  e  latina,  e  che 
ivi  fini  di  vivere  nel  1 5  3 1 .  E  potrebbe  forse  essere  avve- 
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mito  che  il  Leonico  passasse  per  qualche  tempo  a  Vene- 
zia. Ma  se  ciò  accadde,  è  certo  eh' ci  tornò  indi  a  Pado- 
va, e  che  questo  ne  fu  l'ordinario  soggiorno  .  Egli  vi  era 
in  fatti,  quando  vi  venne  il  Polo  verso  il  1520;  percioc- 
ché il  Beccadelli,   nella  Vita  di  questo  gran  cardinale, 
racconta  che  in  Padova  egli  ebbe  a  suo  maestro  il  Leoni- 
co,  uomo  dottissimo,  e  che  lo  udi  spiegare  in  greco  molti 
libri  d'Aristotele  e  di  Piatone.  In  Padova  egli  era  pari- 
mente nel   152.5,  quando  il  Bembo  scrivendo  di  colà  al 
Giberti  faceane  questo  elogio:  ,,  M.  Leonico  ..  .  uomo  e 
„  di  vita  e  di  scienza  Filosofo  illustre,  e  dotto  egualmen- 
„  te  nelle  Latine  e  nelle  Greche  Lettere;  ed  è  sempre  visso 
„  e  dimorato  in  esse,  lasciata  agli  altrl'1'ambizione  e  la 
„  cupidigia  delle  ricchezze,  né  mai  ha  procurato  pure  con 
„  l'animo  altro  che  sapere  insino  a  questo  dì,  che  è  per 
„  ventura  il  settantesimo   anno  delb  sua  vira  ,  nel   qual 
„  tempo  egli  è  di  prospera  e  sanissima  vecchiezza  {Op.t,'^, 
p.^l).  Il  Facciolati  si  fonda  su  una  lettera  del  card.  Bem- 
bo a  Vettor  Soranzo  scritta  da  Venezia  a'  28  di  aprile  del 
1531  ,  in  cui  scrive:  1/  nostro  buon  M.  Leonico  V al- 
tro dì  finì  la  sua  vita  ,  che  ni'  ha  dolorato  granfie' 
mmfe  (  ivi  p.  156).  Ma  il   Bembo  non  afferma  eh' ci 
morisse   in   Venezia;  e  in  men  di  due  giorni  poteva  ben 
egli  aver  avuta  da  Padova  la  nuova  di  quella  morte.  Ag- 
giungasi che  Erasmo,  gran  lodatordel  Leonico  (m(7/ce- 
ron,  ).  ci  mostra  eh' ei  mori  veramente  in  Padova.  Per- 
ciocché scrivendo  da  Friburgo  al  card.  Polo  a' 25   d'ago- 
sto del  1 5  3 1  »  )j  Opiiior  ,  gli  dice  ,  Leonicum  viruni 
optimum  jam   reliquisse  terras  :  nam  ante  menses 
ferme  quatuor  quidam  Patavio  rediens  nimciahat , 
illum  id  temporis  decubuisse  desperantihus  Mfdicis 
(  Epist.  t.  2,  ep,  1197  ).  Frattanto  la  lettera  del  Bembo 
ci   dà  l'epoca   certa  della  morte  del  Leonico  da  altri  non 
ben    differita   al    15^3.  Il   Bembo  stesso  volle  comporre 
1'  iscrizion  sepolcrale  che  tuttor   leggesi    nel  tempio   di 
s.  Francesco  in  Padova  ,  e  ch'io  riporterò  qui  volentieri, 
perché  ci  dà  una  giusta  idea  della  moltiplice  erudizione  e 
dell' amabil  carattere  di  questo  filosofo:  ,,  Leonico  Tho- 
„  roaeo   Veneto  mitioribus  in   literis  pangend'sque  car- 
„  minibus  ingenio  amabili,  Philosophiae  vero  in  studiis, 
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,,  cr  Acadernica  Peripateticaque  doctrina  praestanti;  nam 
,,  er  Aristotelicos  libros  Gracco  sermone   Patavii  primus 
j,  omnium  docuit,  schoiamque   illarn  a  Latinis  intcrpre- 
,,  nbus  inculcatam  pevvolvit ,  et  Platonis  majestarem  no-     I 
,,  stris  hominibus  jam  prope  abditara   restituir ,  multaque    I 
„  praererea  scripsit ,  multa  interpreratus  est,   multos  da-    1 
,,  ros   viros  erudiit ,  praeter  virturem  bonasque  artes  torà    1 
„   in  vita  nullius  rei  appetens  .  Vixit  autem  annos  LXXV^.     j 
,,  M.  I.  D.  XXVII.  II  Sadoleto  ancora  ne  pianse  la  morte     t 
(  Epist.  f.i,  ep.  1  28  )  ;  e  una  lettera  piena  di  elogi  a  lui    \ 
tuttora  vivente  scrisse  Lucilio  Fiialteo  [Philafh.Episf.) 
Magnifico  ancora  è  quello  che  ne  ha  fatto  il  Giovio,  oltre 
più  ahri  scrittori  di  quel!'  età ,  che  n'  esaltano  egualmente 
la    probità  e  il  sapere.  E  veramente  fu  il  Leonico  uomo 
che  con  esempio  assai  raro  congiunse  insieme  i  serj  studj 
della  filosofia  co' piacevoli  dell'erudizione  e  della  elegan- 
za .  I  dieci  dialoghi  su  diversi  argomenti  altri  filosofici  , 
altri  morali,  altri  di  diverse    materie,  sono   scritti  in  uno 
stile   assai  colto  ,  e  lo  stesso  dee  dirsi  de'  libri  De  l'aria 
Hisforia  ,  opera  che  ci  scuopre  ad  un  tempo  e  le  molte 
cognizioni   da  lui  acquistate  leggendo  ,  e  lo  studio  da  lui 
fatto  sulla  lingua  latina.  La  stessa  eleganza  si  scorge  nelle 
traduzioni  ch'egli  ci  ha  date  di  parecchie  opere  d'  Aristo- 
tele, di  Proclo  e  di  ahri  antichi  filosofi,  alcune  delie  qua'i 
illustrò  Rincora  co' suoi  Comenti ,   e   se   ne   può  vedere  il 
catalogo   nella  Biblioteca  del   Gesnero .  Qualche   poesi  i 
italiana  se  ne  legge  nel  terzo  libro   delle   Rime  di  diverbi 
poeti.  Nella  lode  di  aver  preso  a  spiegare  il  testo  originai 
d'Aristotele  Francesco  Patrizi  dà  per  compagno  al  Leo- 
nico,  anzi  accorda  la  precedenza  di  tempo  a  Francesco 
Cavalli    bresciano  (  Discuis.  peripaf.  t.  i^  Z.  <),  p.iix 
ed.  basii.  1581;  7.  n^  p.  iS"]  ),  professore  di  filosofia 
nella  stessa  università  di  Padova  alla  fine  del  secolo  XV, 
e  ne' primi  anni  del  se2;uenfe,  intorno  al  quale   si   posson 
vedere  i  Fasri  del  Facciolati  [pars  2^y?.  135  ). 
jjj  lìL  Nulla  men  celebre  per  acutezza  d'ingegno,  ma  d; 

Pi.tro  sapere  assai  più  ristretto,  e  di  lama  ancor  più  dubbiosa, 
Pompouaz £^j  Pietro  Pom.ponazzi  da   Mantova,  per  la   piccioIez7a 
delia  sua  statura  da  molti  soprannomato   Peretto ,   di  cui, 
dopo  più  altri  autori,  ha  diligentemente  trattato  il  Brucke- 
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ro   [Hiit.  crit.  Philos.  /■.  4,  /?.  158  )_,  in  modo  però, 
che  molto  si  può  ancora  aggiugnere  a  ciò  che  finor.se  n'è 
scritto.  Ei  nacque  in  Mantova  da  Gianniccolò  Pomponaz- 
zi,  di  famiglia  assai  nobile,   a' 16  di  settembre  del   14.62. 
Mandato  agli  studj  nell'università  di  Padova,  vi  ebbe  mol- 
ti illustri  maestri,  e  fra   gli  altri  Pietro   Trapelino  celebre 
professore  di  filosofia  ,  da   cui  anche  ebbe  la  laurea   verso 
il  1487.  Intorno  al  qual  soggiorno  del  Pomponazzi  in  Pa- 
dova ,  molti- documenti  ha  prodotto   il  eh.  ab.    Brunacci 
(  Calogerà^  Race,  di  Opusc.  t.^i ,  p.  in).  Nel  1488 
fu  destinato  professore  straordinario  di  filosofia    in   quella 
università ,  e  vi  ebbe  a   competitore  il   celebre  Alessandro 
Achillini  (  Faccio/.  Fast.    Gynm.  patav.  pars  2. ,  p, 
ro8);  e  abbiamo  altrove  veduto  (  t.6  ,par.  2  )  in  qual 
modo  e  con  quali  successi  questi   due  avversar]    venissero 
sovente  a  contesa  (a).  Nel  1495  fu  promosso   alla   prima 
cattedra  ordinaria  di  filosofia,  e  vi  ebbe  a  suo  rivale  Ago- 
stino Nifo,  di  cui  diremo  in   appresso.  Il  Facciolati   ag- 
giugne  che  1'  anno  seguente  il  Pomponazzi  passò  a  Bolo- 
gna ,  e  che  tre  anni  dopo  tornossene   a  Padova.    Ma    gli 
Atti  citati  dall' ab.  Brunacci  mostrano  che  questo  filosofo 
era  in  Padova  e  nel  1496  e  nel  1497  (  /.  e.  p.  l'i)  ,t  che 
nel   1499  ei  fu  sostituito  a  Niccolò  ossia  Niccoletto  Ver- 
nia  {^ib.  p.  24).  Se  dunque  il  Pomponazzi  fu  assente  da 
Padova,  ciò  al  più  potè  avvenire  per  due  anni;  il  che  fii 
probabilmente  nel  tempo  in  cui  egli  sterte  presso  Alberto 
Pio  ,  come  altrove  si  è  detto  .  La  fama  a  cui  egli   giunse 
col  suo  sapere,  fece  che  in  diverse  riprese  gli  fosse  accre- 
sciuto l'annuale  stipendio  fino  a  370  ducati,  e  fra  gli   al- 
tri scolari  ebbe  l'onore  di   annoverare   il  celebre   Gasparo 
Contarini ,  poi  Cardinale,  come  narrasi  dal  Beccadelli.  Ma 
la  guerra  di  Cambray  venne  a  turbare  gli  studj   del  Pom- 
ponazzi,  che  nel  1509  dovette  insieme  cogli  altri  profes- 
sori partir  da  Padova.  Ei  passò  prima  a  Ferrara,  ove,  se- 
condo il  Borsetti  [Hist.  Gymn.  Ferrar,  t.  2,  p.  126), 
gli  Atti  di  quella  università  cel  mostrano   nell'an.    1510. 
Parrebbe  che  a  questo  tempo  riferir  si  dovesse  ciò  che  nar- 

(a)  Solo  nel  i5o5  ebbe  il  Pomponazzi  a  suo  rivale  in  Padova  l'  Acbil- 
lini,  come  si  è  osserraco  nel  tomo  precedente,  ove  dell' Achillini  si  è  ra- 
gionato . 
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ra  il  Calcagnlni,  di  aver  avuto  insieme  con  Alberto  Pio  a 
suo  maestro  il  Pumponazzi:  Tempore^  quo  Me  (  il  Pio  ) 
juvenis^  ego  admodum piier ,  Petreio  Manhiano,  Più' 
Iosa pho primi  nominis^operam  dahamus^tanc  diale- 
etica  prò fit enti  {Epj.ad  Erasm.inter.  Erastn.  Epist, 
t.  i;  ej?.  65Ò).  Ma  né  il  Pio  era  in  Ferrara  nel  15  10  5 
com'è  manifesto  da  ciò  che  di  lui  abbiam  detto,  né  il 
Calcagnini,  nato  nel  1479,  era  certamente  fanciullo  in 
quell'anno.  Quindi,  ove  sia  certo  che  il  Pomponazzi  non 
fosse  in  Ferrara  che  nel  1510,  converrà  dire  che  il  Calca- 
gnini e  il  Pio  ri  recassero  a  Padova  per  udirlo,  ovvero 
che  nel  tempo  che  il  Pomponazzi  si  stette  presso  di  Al- 
berto, colà  si  trovasse  anche  il  Calcagnini.  Breve  fu  il 
soggiorno  del  Pomponazzi  in  Ferrara,  e  nel  15  12  egli  era 
già,  se  crediamo  ali'Alidosi  (  Doti,  foresf,  p.  6^) ,  in 
Bologna,  ove  poscia  continuò  ad  insegnar  finché  visse; 
perciocché,  benché  nel  15  15  ei  fosse  chiamato  con  ono- 
revole stipendio  a  Pisa,  cionondimeno  non  ebbe  effetto, 
come  osserva  il  Fabbrucci  (  Calog.  Race.  d'Opasc.  t, 
51.  )  (*) .  Egli  ebbe  successivamente  tre  mogli  ,  dalle  qua- 
li però  non  ebbe  che  due  figliuoli  (  V.  Speroni  dtila  Ca- 
ra delle  Famiglie ,  Op.  i.  i  j  p.  y6) .  Di  una  sola  delle 
tre  dette  mogli  sappiamo  il  nome  ,  cioè  di  Cornelia  figliuo- 
la di  Francesco  Dondi  dall'  Orologio  da  lui  sposata  in 
Padova  a' 14.  di  dicembre  del  1500,  intorno  al  qual  ma- 
trimonio si  veggano  i  monumenti  del  citato  ab.  Brunacci  , 
Leggiadra  é  la  novella  che  di  lui  ci  racconta  il  Randello  , 
cioè  che  tenendosi  nel  i  ^20  il  capitolo  generale  de'  Predi- 
catori in  questa  città  di  Modena  ,  Gianfrancesco  dal  Forno 
nobile  modenese  (a),  volendo  dar  pruove  del  molto  suo 
studio,  sostenne  nella  lor  chiesa  una  pubblica  disputa  di 
filosofia;  e  che  tanto  si  adoperò,  che  fecevi  venir  da  Bo- 

(  )  II  Pomporazii  nel  libro  III  della  sua  Apologia  ,  lacronta  clie  nel 
i5i7  ei  pensava  di  andar  da  Bologna  a  Venezia,  affin  di  riscuotere  lo  sti. 
pendio  dell'ultimo  anno  della  sua  lettura  di  Padova,  perciocché  dell'an- 
nuo stipendio  di  3oo  ducati  non  aveane  in  quell'anno  avuti  che  venti- 
cinque, ma  clie  non  potè  eseguire  il  suo  dlsfgno  per  le  turbolenze  con- 
tro di  lui  ivi  ercitatp,  della  quali  ora  diremo,  e  aggiiigne  in  questa  oc- 
casiouc,  clic  quando  egli  partì  da  Ferrara,  era  ancora  in  credilo  di  du- 
gento  ducati  ;  e  che  il  duca   Alfonso   turti  glieli  rimise   lino  in  Boloena  . 

(a)  Di  Gianfrancesco  dal  Forno  si  son  date  più  distìnte  notizie  nella 
Biblioteca   modenese  (  f.  2,  p.  548). 
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lo^na  il  Pomponazzi  suo  maestro;  che,  poiché  fu  fijita 
lo  disputa  e  accompa2;nato  da  molti  a  casa  il  Forno  che 
a  rutti  diede  una  magnifica  collezione,  il  PomI:ona^zi  voi- 
le  veder  le  cose  più  pregevoli  di  questa  città,  e  ira  le  altre 
la  chiesa  di  s.  Pietro  ;  presso  alla  quale ,  iiìentre  ei  hi  trat- 
tiene ,  alcune  donne  ebree  che  il  videro,  alle  fattezze,  al- 
l'abito, al  portamento  il  crederono  uno  de' loro  ,  comin- 
ciarono a  fargli  festa  intorno  e  a  motteggiarlo  piacevol- 
mente ,  di  che  egli  attonito  prima,  e  poscia  ind  isj.ettiro, 
andossene  con  isdegno  e  vergogna  (  ^.  3  ,  nov.  3^  )  •  Ma 
quanto  egli  era  spregevole  della  persona  ,  altrettanto  era  di 
pronto  e  vivace  ingegno  ,  e  avuto  perciò  in  altisbima  stima. 
Lo  Speroni  lo  dice  uomo  ne'  nostri  lenipi  solo  per  av- 
ventura perfetto  (A  e);  e  in  somiglianti  elogi  ne  par- 
lano tutti  gli  scrittori  di  quei  tempi  .  Ciò  eh' è  strano,  si  è 
che  il  Pomponazzi,  come  afferma  lo  stesso  Speroni  (zYvy?. 
1 90),  ninna  lingua  sapeva  della  Mantovana  in  fuori, 
il  che  dallo  Speroni  medesimo  si  spiega  altrove  più  chia- 
ramente, dicendo  che  il  Pomponazzi  che  tanto  seppe 
degli  segreti  della  natura  ,  e  di  Aristotile  ,  e  di  Pla- 
tone ,  e  di  Avicenna  ,  e  di  Avtrroe  ,  nulla  non  seppe 
delle  lor  lingue  Araba  e  Greca ,  e  tanto  seppe  della 
Latina  ^quanto  ne  apprese ^  quando  era  il  tempo 
dello  ''nipararla  y  cioè  adire  in  sua  puerizia  j  andan- 
do a  scuola  dalli  sette  anni  ni  li  dodici ,  ec.  (  Op.  t. 
2,  yc.  2^2).  In  fatti  lo  stile  del  Pomponazzi  nelle  sue 
opere,  che  son  tutte  in  latino,  è  quanto  esser  possa  barba- 
ro e  rozzo  .  Mori  in  Bologna  in  età  di  62  anni ,  Tan.  1  5  14, 
come  si  afferma  nell'  iscrizion  sepolcrale  che  tuttor  se  ne 
vede  in  Mantova  nella  chiesa  di  s.  Francesco;  perciocché 
il  corpo  ne  fu  colà  trasportato  ,  e  per  ordine  del  card.  Er- 
cole Gonzaga  che  gli  era  stato  scolaro  ,  onorevolmente  se- 
polto, e  gli  fu  ancora  eretta  una  statua  di  bronzo,  che  tut- 
tor si  vede,  ov' egli  è  rappresentato  sedente  in  cattedra 
con  un  libro  aperto  in  mano  ,  e  un  altro  chiuso  a' piedi, 
ove  sta  scritto:  Obiit.  Ann.  S.  MDXXIIII.  M,  M.  Sot- 
to leggesi  questa  iscrizione: 

Mantua  darà  mihi  genitrix  fait,  et  breve  corpus 
Quod  dederat  natura  mihi,  me  turba  Perettuia 
DixitiNaturae  scrutatas  sum  intima cuucta. 


avute. 
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Dirimpetto  a  lui  havvi  un'  altra  statua  di  un  altro  della  stes- 
sa tamiglia  in  abito  di  Minor  osservante,  colla  seguente 
iscnzìone  :  Joanni  PomjHjnatio  Fhilosopho  ac  Phy- 
sica  insi'^ni  pietatis  et  veritatis  acerrimo  cultori , 
Aarelius  frater  illi  gaudeas  ^  sibi  dolens ,  pius  ,  in- 
vocans  posuit.Obiit  1111.  Non.  Mar.  NDXCFIII, 
aet,  suae  XLVI. 
^-  IV.  Niuno  vi  ha  al  presente  che  eitti  il  tempo  leggendo 

Sue  ope-  ,,  j    I    T)  •  i- 

re  e  con- 1  opere  dei  romponazzi;  ma  esse  nondimeno  sono  l'og- 
trorersie  gettQ  ^q\\q,  riccrchc  de'dotti,  e  singolarmente  quelle  nelle 
quali  ei  disputa  della  immortalità  dell'anima.  Fu  allora  ere» 
dato  comunemente  ch'ei  la  nes^asse;  e  perciò  il  libro  De 
irnmortalitate  Aniniae  fu  pubblicamente  arso  in  Vene- 
zia, come  narra  il  Prierio  scrittor  di  que' tempi  (  De  Stri- 
gim.  Daemon  mirandis  Z:  i,  e.  5  );  e  moki  si  solleva- 
rono contro  di  lui  e  ne  impugnarono  il  libro  .  Tra 
essi ,  oltre  quelli  di  cui  tra  poco  diremo  ,  fu  Pier  Niccolò 
Castellani  faentino,  ch'era  allora  professore  in  Pisa  ,  e  che 
contro  del  Pomponazzl  pubblicò  un  libro  a  provare  che 
Aristotele  avea  sostenuta  rmunortalità  dell'anima,  libro  da 
lui  dedicato  a  Clemente  VII,  e  lodato  moho  dal  Calca- 
gnini  in  una  sua  lettera  (  Op.  p.  1S5  )  .  Oltre  il  Castella- 
ni, Agostino  Nifo,  Gasparo  Contarini  e  più  altri  impugna- 
rono il  Pomponazzl.  Questi  pubblicò  diverse  opere  in  sua 
difesa,  e  in  risposta  principalmente  al  Contarini,  la  cui  o- 
pera  confessa  egli  stesso  ch'era  la  più  dotta  e  la  più  copio- 
sa che  su  tale  argomento  si  fosse  scritta.  Né  di  ciò  pago, 
per  toglier  da  se  ogni  taccia  ,  inviò  il  Pompanazzi  la  sua 
opera  e  le  difese  della  medesima  a  f.  Crisostomo  da  Casa- 
le domenicano  reggente  in  Bologna ,  pregandolo  a  riveder- 
la e  ad  aggiungervi  ciò  che  credesse  opportuno  a  cancella- 
re ogni  sospetto  .  E  quel  religioso  vi  aggiunse  in  fatti  mol- 
te soluzioni  e  risposte  agli  argomenti  del  Pomponazzij  e 
in  tal  modo  potè  egli  stampare  con  approvazione  del  vi- 
cario del  vescovo  e  dell'  inquisitor  di  Bologna  i  suoi  libri. 
Intorno  a  che  veggasi  la  Difesa  del  Pomponazzi  del  sig. 
a?.  Amedei,  stampata  in  Mantova  nel  1748.  E  vuoisi 
qui  avvertire  che  quel  f.  Crisostomo  da  Casale,  or  nomi- 
nato, è  Crisostomo  lavelli  soprannominato  in  latino  Ca- 
napicius  ,  feicht  natio  del  Canavese  provincia  del  Pie- 
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monte,  e  detto  ancor  di  Casale,  forse  pel  convento  a  cui 
fu  ascritto,  autoredi  molte  opere  teoiogictie  e  iilosofìche  , 
di  cui  parlan  più  a  lungo  i  pp.  Quetih  ed  Echard  (  Script. 
Ord.  praed.  /.  z,  ;».  1 04.  ) .  Ma  non  ostante  1'  approvazio- 
ne di  questo  teologo  ,  non  potè  il  Pomponazzi  distruggere 
il  concetto  d'uomo  irreligioso  ed  empio,  che  quei  suo  li- 
bro gli  avea  conciliato  .  A  dir  vero,  ei  sostiene  che  Aristo- 
tele non  riconosce  l'immortalità  dell'anima,  e  che  con  ra- 
gion naturale  essa  non  può  provarsi;  ed  aggiugne  ch'ella 
dee  credersi  fermamente,  poiché  cosi  insegna  la  Chiesa, 
di  cui  si  protesta  sovente  tedel  figliuolo  e  discepolo  .  Ma 
in  quel  tempo  in  cui  Aristotele  era  considerato  come  un 
infallibile  oracolo,  sicché  lo  scostarsene  fosse  lo  stesso  che 
gittarsi  in  braccio  all'errore,  raffermar  che  Anstostcic 
avesse  sostenuta  quell'opinione,  pareva  lo  stesso  che  r;;i:- 
fermare  eh'  essa  era  certissima  ;  e  non  é  perciò  maravi- 
glia che  il  Pomponazzi  fosse  veramente  creduto  sostenito- 
re di  quella  rea  dottrina  (*).  Forse  però,  più  che  questo  ii- 

(')  Alcune  particolari  e  riiTÌose  notizie  intorno  «Ile  contese  avute  dal  Pom- 
poriazzi  per  la  sua  op  nione  sull'  immortalità  dell  anima,  ci  somiiiinisNa  1' A- 
l)olng;a  della  sua  opera  iu  questo  ar,"om(^nto  da  lui  scritta  in  l'ologna  nel 
1S17  ,  e  ivi  stampala  l'anno  seguente.  ISlel  terzo  libro  «li  essa  ei  naira  dap- 
prima che  quel  f.  Ambrogio  Fiandino  agostiniano,  da  noi  noniir.aio  in  questo 
t'>mo  mode';iniO,  predicando  nel  «letto  anno  1617  nella  cattedrale  di  Maiitova, 
erasi  scagliato  con  amare  ir-.veulve  e  con  gravi  ingiurie  contra.di  lui,  accu- 
sandolo di  negare  l' immorialità  dell'animai  che  pei  ciò  egli  e  con  sue  lettere, 
•  per  mezzo  di  amici,  e  poscia  anche  j  ersonalmeute  ,  quando  Ambrogio,  an- 
dato frattanto  a  Roma  per  farsi  consecrar  vescovo,  nel  liiomaine  passò  per 
Bologna,  avcalo  caldamente  pregalo  a  mostrargli  quali  fosscjo  i  suoi  errori, 
Vvverteiidolo  ,  che  non  negava  già  egli  1'  !mmnrij!ità  dell  anima ,  ma  sol  ch« 
Aristotele  l'avesse  ammessa;  ma  che  Ambrogio  non  avea  avuto  coraggio  di 
J>orre  in  iscritto  le  sue  obbiezioni .  Tiù  funesta  potea  riuscir  la  guerra  che  gli 
fu  mossa  in  Venezia,  della  quale  ei  passa  a  parlare.  I  religiosi  e  i  predicatori 
singolarmente  recarono  al  Patriarca  il  libro  del  Pomponazzi,  dicendolo  pieno 
di  eresie.  Il  jiatriarca  riferi  1' accusa  a' magistrati,  e  di  comune  consenso  il 
Pomponazzi  fu  dichiarato  eretico,  e  il  libro  ne  fu  pubblicamente  dato  ali» 
iìamine  .  Né  paghi  di  ciò ,  inviarono  il  libro  al  Bemho  ,  sagretario  allora  di  Leon 
X,  pregandolo  a  ottenerne  dalla  sede  apostolica  la  condanna.  Il  Bembo,  letto 
il  libro,  n?)l  trovò  si  reo,  come  altri  dicevanlo;  mostroUo  ancora  al  maestro 
del  sacro  palazzo,  a  cui  pure  non  sembrò  degno  di  condanna;  e  in  tal  mono 
il  Pomponazzi  non  fu  più  molestato.  Quindi  egli  grato  al  sub  benefattore,  al- 
la detta  sua  Apologia  aggiunse  una  lettera  al  Bemho  medesimo,  in  cui  dopo 
aver  ricordati  i  beneficj  che  da  Bernardo  di  lui  padre  avea  ricevuti,  gli  rende 
grazie  dell"  impegno  con  cui  presso  il  pontefice  e  innanzi  a  molti  cardinali 
avea  difasa  la  sua  causa  ,  e  rammenta  insieme  la  liberalità  con  cui  ave.ngli  of- 
ferto qualunque  ajuto,  di  cui  potesse  abbisognare  .  „  Cum  primnm  a  S.  l.eor.e 
I,  decimo  Crucigerorum  Equitum  preefeciuram  sane  opulentissiir.am  consecu- 
„  tus  es ,  nonne  quamprimum  redditus,  vect'galia,  pensiones  annuas,  prò  nu- 
k,  tu  nostro  servire  jussisti?  itquesaepissime  scconomos  dispensatoresque  tuos. 
l,  ut  commedis  nostris  prsesto  essenc,  admonitisti? 
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bro,  posson  raerrerci  in  sospetto  \a  fede  di  questo  filosofo 
due  altre   Opere   da  lui  pubblicate,  cioè  il  libro  De  iia- 
ttiraliiini  effectuni  ad:)iìran  lorum  caitsis ,  sau  de  ii- 
cantaiionibuSy  e  cinque  libri  De  Paio.,  libero  arbitrio , 
Prcedestinatioìie,  et  Providentia  Del^  stampaci  in  B  i- 
silea  nel  1567.  Non  può  neg.irsi  che  corai  libri  non  sieno 
pieni  di  assurde  ed  empie  proposizionj ,  quali  sono,  a  ca- 
gion  d'esempio,  che  i  miracoli  tutti   non    sono   ch'eifetti 
d'immaginazione,  che  la  provvidenza  divini  non  si  s:eade 
alle  cose  caduche  di  quesro  mondo  ,  che  Dio  non  vuole  la   ' 
eterna  felicità  di  tutti  gli  uommi ,  ma  quella  sola  eh' è  pro- 
pria dello  stato  di  natura  ,  e  che  colie  forze  naturali  si  può 
acqu'stare,  ed  altre  di  tal  maniera.  Egli  è  vero  che   assai 
sovente  il  Pomponazzi  dichiara  ch'ei  parla  solo  come  filo-    , 
sofo  e  che,  ove  la  R,i'igion  cristiana  decide  in  contrario,     ' 
convien  soggettare   d  giudizio  e   credere  fermamente  ciò    ■ 
ch'ella  propone  ,  il  che  diede  occasione  al  lepido  giudizio    \ 
di  ApoiÌo,che  presso  il  Boccalini  comanda  che  il  Pompo - 
nazzi  sia  arso  solo  come  filosofo  (  ceit.    i,  ragg.  90  )  .    • 
Ma  dopo  aver  sostenuto  che  una  tal  cosa  è  contraria  a'  lu-    ■ 
mi  della  ragione,  non  rimane  più  lu3go  a  ricorrere  all'au-    | 
torità  della  Fede ,  la  qual  ci  propone  bensì  a  creder  miste- 
ri alla  ragion  superiori,  ma  non  mai  ad  essa  conrrarj.  E  in- 
noltre  il   Pomponazzi  parla  non  rare  volte  della  Religion 
cristiana  in  tal  modo,  che  sembra  farsene  beffe  .  Intorno  a 
che  si  vegga  il  Bruckero  che  assai  ampiamente,  e  forse  più 
ancora  che  non  bisognava,  di  ciò  ha  parlato  (  Hist.  crit, 
Phiios.  t.  à(,  P'  15'^)'  Una  breve  apologia  del  Pompo- 
nazzi,  quanto  alla  taccia  da  alcuni   appostagli  di  ateismo, 
abbiamo  ancora  cella  bell'opera  del  sig.  ab.  Luigi  Brenna 
De  generis  human  consensu  in  agnoscenda    Dìririi' 
tate{  t.  2,  ».  347  ).  Qualunque  però  si  fosse  l'animo  del 
Pomponazzi,  le  sue  frequenti  proteste  di  soggettare  tur-e  le 
sue  opinioni  al  giudizio  della  cattolica  Chiesa    fecero    che 
contro  lui  personalmente  non  si  procedesse  ;  che  continuas- 
se a  tenere  scuola  in  Bologna;  e  che  dopo  morte  gli  tosse' 
accordata,  come  ad  uomo  cattolico,  l'ecclesiastica  sepol-' 
tura  .  Ciò  che  potrebbe  parere  strano  ,  si  è  che  Giulio  Ca-j 
stellani  laentino,  nipote  di  quel  Pier  Niccolò  mentovate 
poc'anzi,  ne'suoi  libri  De  humano  intellectu  stampati! 
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Bologna  nel  1^61  ,  sostenne  egli  pure  che  da  Arisiotele  si 
era  negata  l'immortalità  dell'anima;  e  nondimeno  niuno  si 
sollevò  a  rumore  contro  di  lui.  Ma  il  Castellani,  dopo  a- 
ver  provata  la  sua  opinione ,  recò  assai  forti  argomenti  a 
combattere  Aristotele  e  a  m.ostrar  che  l'anima  era  immor- 
tale; e  tc.lse  in  tal  modo  qualunque  sospetto  che  di  lui  si  potesse 
formare  .  Del  Castellani,  scrittore  assai  elegante  e  aurore  di 
più  altre  opere ,  si  può  vedere  il  Catalogo  degli  Scrittori 
faentini  del  eh.  p.  ab.  Mittarelli,  e  notizie  ancor  più  copio- 
se speriamo  di  averne  nella  Storia  letteraria  di  quella  cirtà, 
che  si  apparecchia  a  darci  il  slg.  dott.  Andrea  Zannoni.  Io 
avvertirò  solo  che  oltre  l'altre  opere  che  se  ne  hanno  alle 
stampe,  io  ne  ho  molte  lettere  italiane  da  lui  scritte  a  Ce- 
sare Gonzaga  signor  di  Guastalla,  a' cui  servigi  fu  per  non 
pochi  anni,  cortesemente  strasmessemi  dal  p.  Ireneo  Afiò 
minor  osservante  da  me  più  volte  lodato. 

V.  I  più  torti  avversar)  del  Pomponazzi  furono  il  card.      v. 
Contarini  e  Agostino  Nifo;  ma  avendo  già  altrove  parlato  ^'^^'^'*'"'*" 

.  "  .  '^  ri  del 

del  primo,  qui  direm  solo  del  secondo.  Jopoli  nella  Cala-  Pompo- 
bria  ,  Tropea  nell' Abbruzzo,  e  Sessa  in  Terra  di  Lavoro  si  ""^*- 

1  •  1      J         I       •        T  fi  1  •  Agostino 

contendono  a  vicenda  la  gloria  di  avergli  data  la  nascita,  jf^fo. 
Ma  se  è  vero  ciò  che  il  Tauri  afferma  (  Scritt.  del  Re- 
gno di  Nap.  f.  3,  par.  i,  p.  299  ) ,  che  il  medesimo  Ni- 
fo in  una  sua  opera  da  me  non  veduta  dica  Suessa ,  ubi 
sum  natus  ,  non  vi  ha  luogo  a  contesa  (*).  Gabriello  Bar- 
ri scrittor  calabrese,  e  quasi  contemporaneo  al  Nifo,  rac- 
conta (  i76  Anficj.  Calabr,  Z.  2,  e.  13)  che  Agostino 
maltrattato  dal  padre  e  dalla  madrigna  fuggissene  a  Napo- 
li, e  che  ivi,  datosi  a  pedagogo  ad  alcuni  fanciulli,  studiò 
con  essi  e  con  essi  passò  poscia  a  Padova  ;  che  tornato  in- 
di a  Napoli,  e  avendo  trovato  che   suo  padre  era   morto 

(  )  La  patria  del  Nifo  non  può  esser  punto  dubbiosa;  poiché  nelle  sue  ope- 
re ci  medesimo  comunemente  s'intitola  Suessanus  ^  e  così  egli  vien  detto  an- 
cor dagli  scrittori  contemporanei .  Di  fatto  nella  e<iizione  del  Dizionario  storico 
di  m.  r  Advocat,  fatta  in  Napoli  nel  176D,  si  son  prodotti  autentici  documen- 
ti che  mostrano  che  Agostino  Nifo  era  certamente  natio  di  Sessa-,  eh'  era  tiglio 
il  Jacopo  Nifo  e  di  Francesca  Galeone  .  Ivi  ancora  si  dice  che  Galeazzo  Fio- 
rimonte  ne  recitò  l'Orazlon  funebre;  e  che  il  corpo  di  esso  conservasi  imbal- 
samato nella  sagrestia  de' Domenicani  di  Sessa  in  una  cassa  di  legno  con  veiri 
innanzi,  e  sopra  essa  un  quadro  col  ritratto  del  Nifo,  e  con  un' onorr^vole 
iscrizione  che  si  riporta.  Finalmente  parlasi  della  villa  detta  Nifano,  rli'egli 
.IV  ca  fuor  delle  mura  della  città,  e  si  riportano  alcuni  versi  scolpiti  in  marmo, 
ch'ei  vi  fece  porre  e  che  tuttor  tì  si  veggono. 
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fallito,  si  ammogliò  in  Sessa,  e  prese  e  continuò  per  più 
anni  a  legger  filosoiìa  in  Napoli,  lo  penso  però,  che  il  ri- 
tornq  a  Napoli  di  Agostino  non  si  debba  fissar  si  tosto,  e 
che  la  prima  università  a  cui  egli  fu  chiamato  ,  fosse  quel- 
la di  Pc^dova.  Ad  essa  ei  fu  trascelto  per  professore  straor- 
dinario di  filosofìa  in  secondo  luogo  Pan.  1492.  Tre  anni 
appresso  passò  alla  cattedra  ordinaria,  ed  ebbe  poi  anche 
il  primo  luogo  .  Così  si  narra  dal  Facciolati  (  Fasfi.  Qymn. 
patav.  pars.  2,  j9  109  ),  il  quale  però  non  ben  distingue 
Agostino  da  Sesse  e  Agostino  Nifo  [ih.  p.  m  )  ,  facen- 
done due  professori  distinti,  mentre  veramente  non  furon 
che  un  solo.  E '"li  ag^-iunge  che  il  Nifo  partito  da  Padova 
nel  i^^6,  VI  fece  ritorno  nel  1498  (,-i)  ;  e  che  l'anno  se- 
guente parti  di  nuovo.  In  tempo  di  questo  soggiorno  in  Pa- 
dova, egli,  imbevuto  delle  opinioni  di  Niccolò  Vernia  fi- 
losofo in  quella  università  assai  rinomito,  sostenne  ,  se- 
condo il  sentimento  d'Averroe,  non  esservi  che  un'anima 
e  un  intelletto  solo,  e  non  darsi  altre  sostanze  spirituali, 
fuorché  quelle  che  muovono  i  cieli.  Queste  opinioni  ccci- 
taron  contro  il  Nifo  tutti  i  teologi,  ed  egli  correa  crran  pe- 
ncolo,  se  il  dotto  e  pio  vescovo  di  Padova  Pietro  Barozzi 
non  si  fosse  frapposto  di  mezzo,  facendo  che  il  Nifo  cor- 
reggesse alcuni  passi  dei  suo  trattato  De  Ititellectu  et 
D'^iìionihus .  E  per  dare  ancor  più  sicure  pruove  della  sua 
fede  ,  pubblicò  poscia  Agostino  il  libro  già  accennato  con- 
tro l'opinione  del  Pomponazzi  sU'immortalità  dell'anima, 
^^artendo  da  Padova  è  probabile  eh'  ei  ritornasse  a  Sessa  . 
Perciocché  nella  prefazione  alle  sue  Dilucidazioni  metafi- 
siche ,  da  lui  cominciate  in  Salerno  circa  i!  i')07,  egli 
narra  che  avendolo  costretto  le  pubbliche  calamità  a  riti- 
rarsi a  Sessa  ,  Roberto  Sanseverino  principe  di  Salerno 
avealo  a  questa  città  condotto,  per  tenervi  scuola  di  filoso- 
fia. Da  Salerno  sembra  eh'  ei  facesce  passaggio  a  Na- 
poli, ov'  ei  dice  di  aver  compita  nel  i  5  io  l'opera  or  men- 
tovata ,  e  il  veg2;!amo  in  fatti  annoverato  dall' Origlia  trai 
professori  di  quella  università  (t*?/or.  Je//o  Stud.  di  JSap, 
t.  2,/?.  21.)  Ei  fu  ancora  professore  in  Roma  a' tempi 
di  Leone  X.  (  V.   Caraff-i  de  Archlgym.  rom.  t.    2, 

la)  Pavtp  però  òell'an.  1498  fu   àz  lui  passato  in  patria  ,  perchè  ivi  «gli 
dice  di  aver  coinpiuto  il  suo  trattalo  De  Substcìntia  . 
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j).  ^30  )  (a)  ,  e  in  Bologna,  ma  non  sappiamo  in  qual 
anno  .  E  io  non  so  come  il  Bayle  atiermi  (  Dir.t.  hist. 
art.  Niphus  )  che  1'  Alifiosi  non  ra  menzione  del  Nifo 
tra'  professori  di  quella  università  ,  mentre  pure  ei  ne 
farla  ,  e  non  brevemente  (  Dot t. foresi:,  p.  8,ec.  )  .  L'an. 
15  19  passò  a  Pisa,  condottovi  per  tre  anni  coll'ampio 
stipendio  di  700  fiorihi  d'  oro  (  Fabbnicci  ap,  Caloge- 
rà.  Race,  ci' Opusc.  ^  5  i  /?.  109  )  .  In  fatti  cel  mostra 
in  Pisa  il  suo  trattato  Dp.  Rpthorica  ludrica  ,  al  fin  di 
cui  egli  scrive  :  Coinpletti.M  est  hoc  opus  PLsis  1521 
die  28.  Januarii  .  Ei  dovette  poscia  esservi  confermato 
per  altri  tre  anni  ;  benché  il  Tafuri  di  ciò  non  faccia 
menzione  .  Perciocché  il  Bembo  scrivendo  a'  17  d'ago- 
sto del  1525  da  Padova  al  Raousio  ,  da  Fiorenza  ,  gli 
dice  (  Lett,  voi.  2,  l.  3^  Op.  t.  },p.  118  ) ,  è  venuto 
(WidsQ  da  M.  Pietro  Ardinghclli  .  .  .  .come  quella 
Signoria  aveva  offerto  al  Sessa  ,  che  parca  si  voles- 
se partire  da  Pisa  ,  ducali  ottocento  di  salario  ,  e 
duccnto  di  Beneficj  Ecclesiastici  nel  dominio  loro  , 
e  dice ,  che  si  ciede  certo  ,  eli  egli  accette!  à  il  par- 
tito .  Il  Nifo  però  erasi  frattanto  ,  godendo  delle  con- 
suete vacanze  ,  recato  alla  patria  ,  perciocché  veggiam 
che  al  fine  dell'  opuscolo  De  (irrnorum  ac  Uieraruin 
comparaiioìie^'ì  dice  :  In  Niphano  (  questa  era  pro- 
babilmente una  sua  villa  )  fnis  r')25  ,  die  3,  Augusti, 
la  qual  sottoscrizione  le^gesi  parimente  al  fine  dell'Apo- 
logia di  Socrate  e  d'  Aristotele  .  Al  tempo  medesimo 
ampie  proferte  gli  fecero  i  Bolognesi  .  E  pare  che  essi 
credessero  certamente  di  averlo  dopo  la  morte  del  Pom- 
ponazzi  ;  perciocché  il  Casio,  che  allora  appunto  scrivea, 
dice  : 

Horniai  di  sospirare  e  pianger  cessa, 

Studio  orbato  del  Maiitoan  decoro  , 

Dipoi  che  '1  dolio  tuo  Monsignor  Goro 

Per  te  condotto  ha  nuovamente  il  Sessa  (  Epitafip.  6i  ) 

(a)  Agostino  Nifo  etbe  bensì  da  Leon  X  nel  1S20  il  grado  di  conte  pa- 
latino ,  ma  non  fa  mai  professore  nella  .'"«piei'za  di  Roma  ,  come  ha  os- 
servato il  sig.  ab.  IVJarìHl  (  Degli  Anhiairi  poutif.  t.  1,  p.  289  )  ,  il  qual 
ne  ha  pubblicata  una  lettera  a  Paolo  III  (  t.  3,  p.  284  )  .  Foise  ciò  dee 
dirsi  di  Girolamo  Nifo  di  lui  parente  ,  cbe  fu  medico  di  Leon  X,  ed  en- 
trato poscia  nel  iSai  nell'Ordine  camalùolese  ,  vi  movi  santamente  nel 
i556. 
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Ma  la  cosa  non  riusci  ,  perchè  il   principe  di  Salerno   il 
voile   seco  ,    Cosi   raccogliam)   da   ui'  altra    lettera  del 
Bembo  a  Marco  Minio  ,  scritta  a'  i  di  ottobre  del  152,^ 
(  l.  e.  p.  n  '^  )  >  °^^  dopo  aver  accennato  che  si  diceva 
che  i  Bolognesi  avessero  oiTerti  al  Sessa  800  fiorini  d'oro, 
soggiugne  :  Qui  sono   lettere  da,  N<ipoli  a'  scolari  , 
che  dicono  che  7  Principe  di  Salerno  ha  ritenuto  il 
Sessa  a  leggere  in    Salerno  que^t'  anno  ,    e  eh'  egli 
per  questa  cagione  non  potrà  vanire  a  Bologna  .  In 
fatti  il  Toppi  ha  pubblicato  il  decreto  di  quel  principe  , 
che  allora  era  Ferdinando  Sanseverino  ,  con  cui   a' 28  di 
settembre  dell'anno  stesso  gli  assegna  un'annua  pensione 
di  200  ducati .  E  ivi  egli  continuò  a  vivere  e  ad  insegna- 
re fino  alla  morte  ,  come  afferma  Leandro  Alberti  (  ItaL 
p.  144.  )  ,  il  quale  scrivendo  verso  il  1550,  dice  solo  ge- 
neralmente ch'egli  era  morto  qnesti  anni  passati .  II 
^Giovio  (  in  Elog.  )  racconta  ,  che  ei  mori  per  infiamma- 
zione di  gola  da  lui  presa  una  notte  ,  mentre  da  Sinuessa 
(  confusa  dal  Bayle  colla  patria  di  Agostino  )  tornava  a 
Sessa  .  Molti  il  dìcon  morto  dopo  il   154^  ;  perciocché 
affermano  che  in  quell'anno  ei  dedicò  a  Paolo  III  il  suo 
libro  De  Animalibus ,  Altri  ne  fissan  la  morte  al  1537; 
e  questa  opinione  pare  che  prenda  gran  forza  da  una  let- 
tera di  Vincenzo  Martelli ,  scritta  da  Napoli  a''  28  di  gen- 
naio dell'  anno  stesso  :  //  nostro  M.  Agostino  da  Sessa 
jìnahnente  morì   (  Lett.   di  XllI  Uom.  ili.  ,  Ven, 
I  564,  Agg.  p.  i").  ) .  Ma  ciò  non  ostante  il  Taf  uri  affer- 
ma {  l.  e.  t,  3,  par.  6,  p.  170  )    che  dagli  Arti  pubblici 
di  Sessa  si  trae  che  Agostino  fece  il  suo  testamento  a'  12 
di  gennaio  del  1^38,  e  ai  18  dello  stesso  mese  fini  di  vi- 
vere .  Alle  molte  testimonianze  onorevoli  al  Nifo  ,   che 
si  riferiscono  dagli  autori  da  me  citati,  si  possono  a2;giu- 
gnere  due  lettere  del  Minturno  ,  una  al  medesimo  Nifo, 
in  cui  ne  loda  altamente  l'ingegno,  l'erudizione  nel  gre- 
co e  1'  ornatissima  libreria   che  avea   in  sua   casa,  della 
quale  pregaK^'  ancora  a  prestargH  alcuni  libri  ;  l'  altra  ad 
Ottaviano  Caraffa  ,  in   cui   parimenti   fa  grandi  encomj 
del  sapere  di  Agostino  (  Mintiirno  Lett.   l.  6  lett.  7, 
24  )  .   E  abbiamo  ivi  pure  la  risposta  del  Nifo  al  Min- 
turno  ,  in  cui  gli  dice  che  ,  benché  egli  non  soglia  pre- 
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star  libri  ad  alcuno  ,  a  lui  però  volentieri  li  concede  (  ivi 
ìeit.  5  )  .  Frutto  della  srima  in  cui  era  1'  ingegno  del 
Nifo  ,  furon  gli  onori  a  lui  conceduti  da  molti  principi  , 
fra'  quali  Leon  X  gli  concedette  il  titolo  di  conte  palati- 
no e  l'uso  dell'armi  e  del  cognome  de' Medici  ,  e  con 
tal  coonome  ei  di  Fatto  si  nomina  nel  titolo  di  diverse  sue 
opere  ,  e  innoltre  usa  spesso  dei  soprannomi  or  di  Euri- 
co ,  or  di  Filoteo  ,  ch'ei  di  sua  propria  autorità  godeva 
d' imporsi  .  Pvloltissime  sono  le  opere  che  ne  abbiamo, 
ma  or  quasi  tutte  abbandonate  alla  polvere  ,  di  cui  vera- 
mente son  degne  .  Quasi  tutte  le  (.pere  d'Aristotele  furon 
da  lui  illustrare,  se  anzi  nonvcgliam  dire  oscurate;  il 
che  pure  si  può  affermare  di  quasi  tutti  i  commentatori 
di  questo  secolo  .  Parecchi  ."iltri  libri  ei  compose  e  die 
alle  stampe,  spettanti  alla  filosofìa  peripatetica;  alla  astro- 
nomia ,  alla  medicina,  di  cui  pur  fa,.ea  professione,  alla 
retronca  ,  alla  filosofia  morale  ,  alla  p(^litica  e  ad  ogni 
altra  materia  _,  delle  quali  ci  ha  dato  un  lurgo  catalogo  il 
p.  Niceron  (  Méni.dts  Honint.i^l.t.i^.p.ti^,  ec.  ).  Fra 
esseve  ne  ha  due  ,  una  intitolata  De pulchro  et  aniore^ 
l'altra  De  re  aulica^  che  non  sono  le  più  oneste  cose 
del  mondo  ;  perciocché  in  esso  il  Nifo  si  scuopre  pazza- 
mente perduto  nell'amor  delle  donne;  per  cui  vuoisi  ch'ei 
giungesse  a  tali  stranezze,  che  lo  rendessero  ridicolo  a  quei 
medesimi  che  ne  ammiravan  l' ingegno.  Di  ciò  assai  lun- 
gamente ha  parlato  il  Bayle  (  /.  e.  )  solito  a  trattenersi 
sempre  non  poco  in  tali  argomenti .  yj 

VI.  Ma  se  il  Pomponazzi  ebbe  più  avversar]  ,  non  gli   Suoi  «i;- 
mancarono  ancora  fautori  e  seguaci.  E  un  tra  essi,  su-     ^"'"'"^ 

...  ini'  Simone 

periore  ancora  al  maestro  per  l'erudizione  della  lingua  Porzio, 
greca  e  dell'amena  letteratura  i  di  cui  era  fornito  ,  fu  Si- 
lìione  Porzio  napoletano  .  Di  lui  parlano  a  lungo,  e  an- 
noverano le  molte  opere  di  diversi  a'-gomenti  da  lui  com- 
poste ,  il  Toppi  e  il  Nicodemi  (  Bihl.  riapol.  e  Ad- 
diz.  )  e  il  Tafuri  (  Scritt.  napol,  t.  :^,  par,  1^  p.  32.  )  . 
Ei  fu  professore  in  Pisa  dal  1546  fino  al  15^2  ;  e  con 
qual  plauso  e  a  quanto  numero  di  disceooli  valorosi  te- 
nesse scuola  ,  si  può  vedere  presso  il  Fabbrucci  (  Cahtg, 
Nuova  Race.  ^«  6 ,  jo.  79  )  ,  Neil'  aprimento  però  della 
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sua  cattedra  pare  eh"  ci  non  avesse  un  successo  molto  fe- 
lice; percioccKè  Francesco  Spino  in  una  sua  lettera  a  Pier 
Vettori ,  scritta  allora  da  Pisa  ,,  Portius  vero  ille  Philoso- 
„  sophus  ,  dice  (  CL  Virar.  Epist.  ad  Vici,  t.iy  /7.4;  ) , 
„  initium  suarura  lectionum  fecit  VI.  Id.  Nov.  maximo 
„  omnium  concursu .  Ejus  vero  Oratio  tendebat  ad  me- 
teora Aristoteiis.  Quum  autem  finem  fecisset  ,  a  plu- 
rimis  reclamatum  est  :  anima  ,  anima  .  Coactus  itaque 
„  aegre  tertium  de  anima  aggressus  est  :  ejusmodi  vero 
„  lilius  fuit  Oratio  ,  ut  minime  hominum  expectationi 
„  responderit ,, .  Ma  poscia  ei  salì  alla  fama  di  un  de' più 
dotti  filosofi  ,  che  più  ancora  gli  fu  confermata  da'  suoi 
libri  medesimi  dati  alla  luce  ,  ne'  quali  ei  tratta  di  mate- 
rie morali,  fisiche,  mediche,  di  storia  naturale  e  di  più 
altri  argomenti .  Egli  come  narra  il  de  Thou  {Hìst.l.i'^^ 
ad  an.  i')54)  ,  avca  preso  a  scriver  la  Storia  naturale 
de'  pesci ,  ma  poiché  vide  uscire  alla  luce  il  libro  del  Ron- 
deletio  ,  ne  depose  il  pensiero  .  Tra  le  opere  da  lui  pub- 
blicate ,  quella  in  cui  egli  si  scuopre  seguace  del  Pompo- 
nazzi  staro  già  suo  maestro ,  è  quella  De.  Meìtte  hama," 
na ,  che  fu  stampata  in  Firenze  nel  1^5  i  >  '"  '^"i  pure 
fu  stampato  l'altro  di  lui  opuscolo  intitolato  De  dolore» 
Delle  quali  due  opere  scrivendo  Paolo  Giovio  al  Porzio 
stesso  „  Essendovi  capitato  ,  dice  (  Qiovio  lett.p.  178  ) , 
,,  un  poeta  nuovo  stato  maestro  di  scuola  in  Firenze 
„  gran  tempo  ;  e  vedendo  il  libro  vostro  de  dolore  Si- 
monis Porta  ,  dimandò  semplicemente  al  Sig.  Var- 
chi ,  se  forse  gli  era  morto  qualche  figliuolo  ,  che  cau- 
sasse questo  dolore  ....  Preti  riformati  si  sono  scan- 
,,  dalizzati ,  per  non  dire  ammutinati  ,  del  titolo  del  vo- 
„  stro  libro  ,  de  Mente  humana  ,  dicendo  che  non 
„  vuol  dir  altro  in  effetto  ,  che  de  libero  animo  arbit 
„  trio  ;  per  il  che  è  stato  arenato  ,  et  poco  mancò  che 
„  non  abbi  dato  a  traverso  ,,  .  Ma  più  che  il  titolo  spiac- 
que l'opinione  del  Porzio  che  si  mostra  troppo  contra- 
rio all'immortalità  dell'anima;  e  perciò  questo  libro  fu 
detto  da  alcuni  empio  e  degno  di  bestia  più  che  d'  uo- 
mo .  Ciò  non  ostante  non  veggiamo  che  alcuno  gli 
recasse  perciò  molestia  ;  ed  egli  T  an.   1552.   tornato  in 
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patria ,  ivi  morì  due  anni  appresso  (  Thuan.  l.  e.  )  (*) . 

VII.  Dietro  a  questi  Peripatetici  che  al  principio  del  ^"• 
secoio  ottener  gran  nome  ,  una  innumerabile  schiera  di  ripated- 
altri  loro  imitatori  e  seguaci  ci  si  fa  innanzi  .  Ma  qual  «ì. 
frutto  potrebbon  raccogliere  i  lettori  di  questa  Storia  ,  se 
di  tutti  volessi  qui  parlare  distesamente  ?  Essi  persuasi  che 
Aristotele  fosse  un  oracolo  a  cui  non  si  potesse  senza 
empietà  contraddire  ,  invece  di  studiar  la  natura  e  cercar 
poscia  se  Aristotele  ne  avesse  ben  conosciute  te  leggi  , 
credevano  di  dover  solo  usare  ogni  studio  nell'  intendere 
e  nello  spiegare  le  opere  di  quel?  antico  filosofo  ,  e  nel- 
r  assoggettar  la  natura  alle  leggi  eh'  ei  prescritte  le  avea. 
Che  giova  dunque  il  trattenersi  in  riconoscere  le  loro  opi- 
nioni, o  a  dir  megho  i  loro  errori?  E  a  qual  fine  occu- 
parsi in  ricercare  le  più  minute  notizie  della  vita  di 
tali  autori,  le  cui  opere  or  si  giacciono  dimenticate,  men- 
tre tanti  e  tanti  altri ,  che  assai  più  utilmente  esercitarono 
il  loro  ingegno  ,  sembrano  invitarci  a  favellare  di  loro  ? 
Scorriam  dunque  di  volo  la  lunga  serie  de' famosi  Peripa- 
tetici di  questo  secolo,  della  maggior  parte  de' quali,  chi 
pur  le  brami  potrà  trovare  ampie  notizie  presso  il  Bru- 
ckero  e  presso  gli  altri  scrittori  da  lui  citati .  Jacobo  Za- 
barella  erede  dell'  indefesso  ardore  nel  coltivare  gli  studj  , 
che  Padova  avea  già  ammirato  in  altri  di  questa  nobil 
famiglia  da  noi  altrove  rammentati,  dal  1 1564  fino  al  1509 
in  cui  fini  di  vivere ,  fu  professore  di  filosofia  nella  stes- 
sa città,  avuto  in  conto  di  uno  de'  più  illustri,  e  onora- 
to peiciò  dal  Senato  veneto  ,  che  fra  le  altre  cose  gli 
fece  contare  mille  zecchini  per  dote  di  una  sua  figlia,  e 
richiesto  ancora,  come  altrove  si  è  detto,  ma  invano, 
con  offerta  di  ampio  stipendio  da  Stefano  re  di  Polonia  , 
pubblicò  molte  opere  a  illustrazion  d'Aristotele  ,  e  si  oc- 
cupò principalmente  in  commentarne  la  Logica  e  la  Dia- 
lettica (  V.  Facciol,  Fasti  pars  ^  ,  p,  180  ,  284  ,189, 
296  ;  Briicker  ^.4,  jf7.ioo,  ec.  ) .  Due  Piccolomini ,  Ales- 
sandro e  Francesco  ,  celebri  amendue  in  questa  sorta  di 

(*)  Una  lettera  &\  Simone  Porzio  al  viceré  A\  Napoli  d.  Pietro  di  Tole- 
do ,  in  cui  descrire  un  vulcano  apertosi  con  granali  rovine  pres>!0  Pozzuoli 
nel  i538,  tradotta  dal  latino  nell'italiano,  è  stata  inserita  da  Jacopo  Anto- 
nio Buoni  nel  suo  Dialogo  del  Terremoto,  stampato  in  MqJsua  dol  1571. 
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smdj  ,  produsse  nel  corso  di  questo  secolo  Siena  .  Ma  di 
amendue  ci  riserbiamo  a  dire  ,  ove  tratteremo  degli  scrit- 
tori di  filosofia  morale  .  Jacopo  Mazzoni  natio  di  Cese- 
na ,  celebre  per  la  difesa  di  Dante  ,  di  cui  diremo  altro- 
ve ,  fu  tra  coloro  che  vollero  conciliare  Aristotele  Insiem 
con  Piatone  ,  e  su  questo  argomento  die  alle  stampe  in 
Venezia  nel  1597  l'opera  intitolata:  In  universam  Pia- 
tonis  et  Arisiotelis  Philosopliiam  praeludia  ,  sìve 
de  corri  parati)  ne  Platonis  et  Aristotelis  .  Nella  de- 
dica ad  essa  premessa  ,  ei  dice  che  aveva  allora  49  anni . 
Era  dunque  nato  nei  1548  ,  e  non  nel  1553  >  come  altri 
scrivono  (a).  In  età  ancor  giovanile,  cioè  nel  1577,  egli 
avea  pubblicare  in  Bologna  cinquemila  centonovantasetre 
quistioni,  nelle  quali  abbracciava  quanto  era  allor  noto  in 
qualunque  genere  di  seria  e  piacevole  letteratura ,  e  ancor 
di  belle  arti ,  e  per  quattro  giorni  seguiti  disputò  sopra  es- 
se, rispondendo  a  qualunque  quistione  gli  venisse  propo- 
sta; cimento  che  pruova  più  la  temerità  che  il  sapere  del 
Mazzoni ,  e  di  chiunque  altro  ardisca  imitarlo  .  E  il  libro 
stesso  da  lui  allor  pubblicato  ci  mostra  bensì  un'immensa 
lettura,  ma  insieme  poco  discernimento,  e  un  troppo  dis- 
perato disegno  di  concihare  insieme  le  contrarie  opinioni 
degli  antichi  filosofi.  Ei  fu  nondimeno  avuto  in  concetto 
di  uno  de'più  dotti  uomini  che  mai  vivessero,  e  Cammil- 
10  P.ileotri  ne  parla  spesso  con  sentimenti  di  ammirazione 
e  di  trasporto  nelle  sue  lettere  ai  Latini  (  Latini  Epìst,  p. 
354,  361,  362,  ec.)  e  in  una  singolarmente:  „lllisj 
„  quas  proxime  accepi,  literis  ,  gli  dice  (Z^. /?.  363),  mo- 
„  deste  quidera  ,  ut  soles,  me  reprehendere  videris,  quod- 
„  communem  illum  nostrum  amicum,  Mazonium,  in- 
;,  quam,  nimis  extulerim  ,  cum  eumdem  eruditione  atque 
„  memoria  ceteris  anteposuerim  .  Quod  sane  scias  velini, 
,,  a  me  illud  non  hyperbolice  dictum  fuissc,  sed  quod  ita 
,,  vere  sentio  ,  et  cum  duo  illa  simul  conjunxerim  ,  a  ve- 
,,  ro  declinasse  me,   aut  plus  illi  dedisse,  quam    res   ipsa 

{')  Il  Bruckero  dopo  aver  detto  cLe  il  Mazzoni  era  nato  nel  i553,  e 
elle  pubblicò  le  Tesi  per  la  solenne  sua  disputa  l'an.  1577  ,  aggiugne  con 
poca  coerenza,  cb' egli  contava  allora  quasi  v«nt'anni  «l'età  (  Hiit.  crii. 
Philni;.  t.  4,  p.  212  ):  il  che  puie  si  afferma  da  Agatopisto  Cromazianb 
e  Della  Rcstauraz.  di  ogni  Filosofia  t.  1,  p.  ia8  ).  Ciò  che  abbiam  deu 
to,  mostra  che  aveane  quasi  treuta . 


»> 
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patiatur  j  prorsus  non  agnoscere.  Ut  autem  nunc  erudi- 
„  tionem  omittam,  cujus  sane  saepius  in  magno  doctissi- 
„  morum  virorum  consessu  singulari  cum  sua  laude  peri- 
„  culum  feclt,quis  est,  qui  eum  memoria  superet?   sive 
„  illa  in  eo  sit  natura,  sive  arte  comparata,  quis  est,   in- 
„  quam,  qui  vel   Ethrusci   poetae  Dantis  ^   vei  furentis, 
jy  quem  vocant,  Orlandi  non   pagellas  modo,   «ed   libros 
„  integros  memoriter  repetentem  audiat,  non  suramopere 
,,  adrairetur,  illique  primas  ea  in  re  non  tribuat  ?  Idem  is 
„   quoque  facit  in  Virgilio,  idem  in  Lucrecrio, idem  aliis 
„  in  gravissimis  Latinis  scriptoribus  ,  atque  poetis,  quorum 
„  nomen  fere   nunquam  audivit.   Ubinam  igitur  quaeso 
„  sunt,  qui  haec  audeant,  aut  ab  aliis  audiant?  „  Fu  pro- 
fessore di  filosofia  in  Cesena,  in  Macerara,   in  Pisa  e   in 
Roma ,  e  fini  di  vivere  in  patria  nel  1598  in  età  di  soli  49 
anni.  Oltre  ciò  che  ne  ha  il  Bruckero  { p»  211  ,  ec.  ),  se 
ne  può  vedere  la  Vita  scritta  dall'  Eritreo  (  P/nacoth.  pars. 
I  ,  ^.  ^5  ;  ec.  )  {a).  Ciriaco  o  Chirico  Strozzi  nobile  fio- 
rentino, dopo  aver  ne' primi  anni   scorsa  viaggiando  gran 
parte  del  mondo,  fu  professore  di  lingua  greca  per  8  anni 
in  Bologna  ,  poscia  partitone  nel  1543  (  ^-ScarselL  Vii. 
Rom.  Amas,  p,  116),  spiegò  per  22  anni  in  Pisa  la  Fi- 
losofia peripatetica  ,   congiungendovi  ancora  la  lettura  or 
dell'Iliade  d'Omero,  or  di  altro  greco  scrittore  {Epist, 
ci.  Viror.  ad  P.  Victor,  f.  i ,  /?.  4;  )  ;  ed  ivi  anche  fini 
di  vivere  nel  1565  ,  in  età  di   61  anni.    Oltre  altre    opere 
da  lui  composte,  delle  quali  ragionano  gli  scrittori  fioren- 
tini, ei  si  rendette  siogolarmente  famoso  pel  supplemento 
che  fece  in  greco  e  in  latino  al  9  e  al  io  hbro  perduto  del- 
la Politica  di  Aristotele,  opera  che  fu  allor  ricevuta   con 
sommo  applauso ,  e  che  si  suol  sempre  congiungere  all'edi- 
zioni della  stessa  Politica.  Di  lui  oltre  il  Bruckero  (/.  e. /?. 
209  ) ,  si  può  vedere  T  elogio  tra  quelli  degli  Illustri  To- 
scani (^.2).  Federigo  Pendasio   mantovano,  di  cui    il 

(a)  Assai  meglio  ci  è  stata  fatta  conoscere  la  vita  e  l'erudizione  del 
Mazzoni  dal  celebre  sig.  ab.  Serassi ,  cbe  per  persuasione  del  regnante 
pontef.  Pio  VI  ne  ha  pubblicata  la  \'ita  in  Roma  l'an.  1790.  In  essa  tut- 
to ciò  che  appartiene  agli  stiidj ,  alle  cattedre,  alle  vicende  e  alle  opi  re 
del  Mazzoni  vederi  spiegato  e  illustrato  con  quella  esattezza  e  con  quella, 
eleganza,  che  hanno  conciliata  all' ab.  Serassi  la  faina  di  ubo  dei  più.  col- 
ti e  de'  pii^  eruditi  scrittori  di  questo  secolo  ■ 
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Facciolati  non  fa  che  un  cenno  agli  anni  1564  e  1)6^ 
(  Fatiti  pars  ^  y  p.  275,  280),  e  di  cui  poco  ancora  di- 
ce il  Bruckero  (  /.  ó ,  ;?.  718  ) ,  fu  uno  de'  più  illustri  filo- 
scn,  ed  ebbe  la  sorte  di  avere  tra' suoi  scolari  due  grandi 
uomini,  amendue  poi  celebri  cardinali,  Federigo  Borro- 
meo e  Scipione  Gonzaga,  i  quali,  grati  al  loro  maestro, 
ne  lasciarono  a' posteri  onorevol  memoria,  „  Nos  Penda- 
„  sio  j  dice  il  primo  (  De  fugieiida  ostentai,  l.  1,  e.  i  ), 
5,  quem  inter  Àcademicos  (  cioè  tra'Convivali  di  Bologna  ) 
,,  nominavimus  ,  Fhilosopho  et.  raagistro  usi  sumus. 
.,  Multae  literae  viro,  et.  modestia  magna  fuit,  quumque 
„  parvum  librum  in  Aristol,  de  Caelo  libros  edidisset,  su- 
„  spicatus  posfea  rem  non  esse  perfectissimam,  magnope- 
j,  re  contendit,  ut  supprimeret  librum  illum  suum ,  et. 
,,  exempla  omnia  sedulo  conquisivi! .  ,,  Più  bello  ancora 
e  1  elogio  che  ne  fa  il  Gonzaga  ne' suoi  Comentarj  inediti 
da  me  citati  altre  volte;  perciocché  da  essi  raccogliesi  che 
il  Pendasio  fu  non  solo  filosofo ,   ma  ancora   teologo ,    e 

che   col  card.  Ercole  Gonzaga  intervenne  al   concilio   di 

T.  . 

rento:  ,,  In  utrisque  autem  ,,  dice  egli  parlando  de' suoi 

studj  filosofici  e  teologici ,  ,,  praecipue  deinceps  usus  est 
j,  praeceptore  Friderico  Pendasio  Mantuano,  cujus  et  si 
j,  potissima  laus  in  Peripatetica  disciplina  apud  omnes  ma- 
),  gnopere  inclaruerat,  ad  sun^mam  taraen  in  Philosophiae 
))  sti'diis  praestantiam  eximiam  quamdara  Theologiae 
>>  quoque  sibi  adjunxerat  cognitionem.  Idcum  alias,  tum 
»,  praesertim  in  sacra  Tridentinae  Synodi  celebritate  per- 
>,  spectum  tsT  ,  quo  in  loco  et.  peracutas  ipsius  et.  pias 
>,  de  rebus  altissimis  disputationes ,  quas  Herculis  Card. 
>,  Manruani  jussu  publice  habuerat,  mirifice  commendari, 
»  atque  adeo  in  coelum  ferri  ab  plurimis  audiverat  Sci- 
>.  pio  ,  ex  coque  illius  ingenium  ita  admiratus  erat ,  ut  non 
>>  multo  post  Marino  Caballo  V.  C.  ac  Patavini  Gymna- 
3,  sii  moderatori  auctor  fieret  hominis  arcessendi  ,  atque 
,\  ampIi^simo  interpretandi  munere  cohonestandi .  ,,  Mol- 
to ancora  vien  egli  lodato  dal  Castellani  in  una  sua  lette- 
ra, ove  afferma  di  non  aver  mai  udito  alcun  altro  che  di- 
sputasse con  maggior  sottigliezza  ed  ingegno  (  Epist.  ì. 
'\^  p.  87  ).  L'anno  1567  prese  a  sua  moglie  in  Mantova 
iJua  della  famiglia  degU  Aldegati,  come  scrive  Silvio  Pon- 


L   I    D   R   O      II.  451 

tevico  a  d.  Cesare  Gonzaga  Signor  di  Guastalla  a' 10  di 
novembre  del  detto  anno  (  Left-  mss.  dell'  Arch.  di 
Guast.  ) .  Ei  passò  poscia  a  Bologna  ,  e  fu  ivi  ancor  pro- 
fessore, benché  l'Alidosi  non  ne  taccia  menzione,  ed  ivi 
ci  pubblicò  r  opera  intitolata:  Federici  Pendasii  Man- 
tuani  Philosof/hi  acutissimi ,  in  antiquissiino  Bono- 
niensium  Gymiiasio  e  supremo  loco  unice  profitenlis, 
Physican  auditionis  texturae  libri  Vili,,  stampata 
in  Venezia  nel  1603  e  da  lui  dedicata  al  duca  Vincenzo 
Gonzaga  ,  eh' è  Tunica  opera  del  Pendasio  da  me  veduta. 

Vili.  Ad  essi  aggiugne  il  Bruckero  (  f.  4,  ^.  229  )  cJ"-'_ 
Francesco  Vimcrcati  milanese,  il  quale  dopo  aver  colti-  «uazion» 
vati  gli  studj  in  Bologna,  in  Pavia,  in  Padova,  passato  a  seria  ^°' 
Parigi,  fu  ivi  nel  1540  ricevuto  in  quella  università  {Bu- 
laeus  Hist.  Qymn,  paris.  t.  6 ,  p.  934.  ),  e  fu  il  primo 
che  in  essa  dal  re  Francesco  I  fosse  nominato  pubblico 
professore  di  filosofia  greca  e  latina  (  V.  Gaillard.  Hist, 
de  Francois  I ,  t.j  ^  p.  348  ) .  Egli  fu  medico  della  rei- 
na  moglie  di  Francesco  I.  Nel  1561  era  tuttora  professo- 
re in  quella  università .  (  V.  Lazeri  Misceli.  Coli,  rom, 
t,  1 ,  p.  278  )y  e  passò  poscia  all'  università  di  Torino  , 
ov'ebbe  l'onorevole  titolo  di  consigliere  del  duca  Carlo 
Emanuele.  Mori  l'an.  1570,  come  si  afferma  dall' Arge- 
lati  (  BibL  Script,  mediol.  t.  1 ,  pars  i ,  /?.  165 1 ,  ec.  ) 
che  ci  dà  un  lungo  catalogo  di  tutte  le  opere  del  Vimerca- 
ti,  l'argomento  delle  quali  son  per  lo  più  le  opinioni  e  i 
diversi  libri  d'  Aristotele  .  Antonio  Montecatino  nobile  fer-  ' 
raresc  e  professore  di  filosofia  per  molti  anni  nella  sua  pa- 
tria (tt),  fu  ancor  onorato  del  favore  del  duca  Alfonso  li, 
di  cui  fu  consigliero,  e  da  lui  adoperato  in  ambasciate  e 
in  impieghi  cospicui  (*),  11  Muratori  però  lo  taccia  d' in- 

(a)  Il  Montecatino  succeduto  al  Pigna  nella  carica  di  segretario  di  Sta- 
lo, n  ereditò  ancora  la  malevolenza  e  la  gelosia  contro  il  Taiso,  eh'  era 
allora  a  quella  corte,  e  fa  uno  di  quelli  cli«  congiurarono  insieme  a  far- 
gli perder  la  grazia  del  duca.  Ma  il  Tasso  seppe  con  generosità  perdonar- 
gli, e  rendergli  ancora  ben  per  male  {Serassi  Fita  di  T.  TaSiO  p.  ai5» 
«3o,  ec. ,  5o5  ). 

()  Il  Montecatino,  come  provano  i  monumenti  di  questo  ducale  archi- 
vio camerale,  fu  nominato  suo  filosofo  dal  duca  Alfonso  II  a'  17  ^'i  apri- 
le del  i568  collo  stipendio  di  lire  24  al  mese,  clie  gli  fu  poscia  accre- 
sciuto. Nel  1579  vedasi  distinto  col  titolo  di  segretario,  e  in  quell'anno 
mBdesimo  fu  dal  duca  spedito  a  Roma.  Ma  nel  norembje  d«l   1597  yedcsi 
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gratitudine  verso  i  suoi  benefattori,  e  crede  ch'ei  fosse  il 
principale  strumento  della  devoluzione  di  quel  ducato  alla 
sede  apostolica  (  Antìch.  est.  par.  2,  e.  14  ) .  11  che  se 
fu  vero,  ei  non  ebbe  gran  tempo  di  godere  del  frurto  dei 
suoi  maneggi,  poiché  mori  nel  1599.  Di  lui  pure  si  hanno 
molte  opere  a  illustrazione  non  sol  di  Aristotele,  ma  an- 
cor di  Platone,  intorno  alle  quali  veggansi  il  Bruckero 
(l.c.p.  231  )  e  il  Borsetti  che  riferisce  ancor  l'iscrizione 
che  ne  fu  posta  al  sepolcro  (  Hist.  Gy/nn.  Ferrar,  t.  2. 
j9.  188  ).  Francesco  Patrizi  a  lui  dedicò  il  2  tomo  delle 
sue  Discussioni  peripatetiche,  e  la  lettera  con  cui  glielo 
indrizza,  è  un  magnifico  elogio  della  dottrina,  della  pru- 
denza e  delle  altra  virtù  di  questo  ministro  filosofo .  Di 
Gianfrancesco  Burana  filosofo  veronese,  e  autore  di  alcu- 
ni libri  di  filosofia  aristotehca  ,  veggansi  il  detto  Bruciecro 
(  ih.  )  e  il  co.  Mazzuchelli  (  Scritt.  it.  t.  2  ,  par.  4  , 
p.  2414  ) .  Giampaolo  Pernumia  e  Giovanni  Cottunio  na- 
to nella  Macedonia,  ma  allevato  in  Padova,  benché  essi 
pure  qualche  opera  ci  abbian  lasciata  nello  stesso  argomen- 
to (  Brucker.  l.  e.  p.  ii^i  ),  son  però  nomi  assai  meno 
famosi  de' precedenti .  Di  Giason  de  Nores,  che  qui  dal 
Bruckero  si  annovera,  ci  riserbiamo  a  dire  tra  gii  scrittori 
di  belle  lettere.  Moke  opere  di  Antonio  Scarno  da  Salò 
annovera  lo  stesso  Bruckero  {  p.  234  ),  colle  quali  egli  in 
lingua  italiana  cementò  parecchi  libri  d'Aristotele.  Ad  esse 
però  deesi  aggiugnere,  oltre  altre  cose,  la  traduzione  dell'Eti- 
ca a  Nicomaco  con  annotazioni  del  traduttore ,  stampata 
in  Roma  nel  1574;  e  abbiamo  inoltre  di  questo  filosofo 
un  curioso  Trattato  della  Palla,  da  lui  composto  all'  occa- 
sione di  una  quistione  in  quel  giuoco  insorta,  mentre  in 
esso  esercitavasi  Alfonso  allor  principe  di  Ferrara,  e  alio 
stesso  principe  dedicato  e  stampato  dal  Giolito  in  Venezia 
nel  1555.  Dello  Scaino  e  delle  opere  da  lui  pubblicare 
parla  il  eh.  sig.  ab.  Sambuca  nelle  sue  annotazioni  alle 
Lettere  del  Bonfadio  (  jp.  114).  Finalmente  lo  stesso 
Bruckero  accenna  (  /,  e,  ec.  )  le  opere  di  questo  genere 
pubblicate  da  Antonio  Rocchi  romano  e  da  Felice  Acco- 


segnato     come     tolto    dal    ruolo    degli    ?ti()i;n')ia»! ,     forse   per<'aè    il    duca 
Cesare   seppe  i  sinistri  ufBcj  eh?  quegli  rendeagli  in  Roma. 
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rambonl  nobile  di  Gubbio,  intorno  al  quale  più  esatte  no- 
tizie ci  vengono  somministrate  dal  co.  Mazzucchelli  (  l,  e, 
t.   I  ,  par.  I  ,  /?.  80  ) . 

IX.  Tra' filosofi  peripatetici  annoverati    dal   Bruckero,    ^^^• 
dopo  i  primi  più  illustri ,  di  due  tratta  egli  più  stesamente  Cremoni 
per  l'occasione  che  diedero  a  gravi  accuse  contro   la   lor  "'' 
dottrina,  cioè  di  Andrea  Cesalpini  e  di  Cessre  Cremonini 
(  p.  zzo  ,  ec.  )  .  Del  primo  ci  riserbiamo  a.dire  tra'  medi- 
ci. Del  secondo  direm  qui  quanto  basti  a  conoscere   quai 
ne  fossero  i  sentimenti .  Ei  tu  natio  di  Cento,  e  in  Ferra- 
ra fece  i  suoi  stud)  ,  ed  ivi  presa  la  laurea,    cominciò   ad 
essere  professore  di  filosofia  nel  1579,  e  continuò  fino   al 
1590  [Borset.  Hist.  Gymn.  Ferrar,  t.  l,  p.  204)  (*) , 
nel  qual  anno  chiamato  a  Padova,  vi  ebbe  la  seconda  cat- 
tedra  di  filosofia  ordinaria  collo  stipendio  di  io<j  fiorini, 
che  gli  fu  poi  raddoppiato  nel  i  598.  Tre  anni  appresso  fu 
promosso  alla  prima  cattedra  collo  stipendio  di  6co  fiori- 
rini,  accresciutogli  poscia  per  modo  ,  che  l'an.  1629  giun- 


(*)  Alla  partenza  cKe  il  Cremonini  fece  dall'università  di  Ferrara,  pare 
che  desser  motivo  i  disgusti  che  egli  sostenne  per  l'invidia  d'alcuni,  e 
che  da  lui  si  accennano  in  una  lettera  al  duca  Alfonso  II,  scritta  a' 20 
di  maggio  del  158^,  la  qual  conservasi  in  qusto  ducale  archivio,  e  cha 
non  ispiacerà,  io  credo,  a' lettori  il  veder  qui  pubblicata  :,,  Fintanto  clic 
„  le  persecuzioni  ingiusta  et  acerbe  non  hanno  ferito  altri  che  me,  »n- 
„  corchè  d'ingiurie  sordide,  et  informi,  io  riputando  indegnità  1' offen- 
„  dere  l'orecchie  di  V.  A.  Serenissima  con  si  vili  racconti,  mi  son  arma- 
),  to  di  buona  sofferenza,  et  ho  sostenute  tacendo  gravissime  punture  pub- 
j,  bliche  e  segrete.  Ma  ora  che  '1  veneno  cominciato  a  vomitarsi  contro  di 
5,  me  si  va  spargendo  a  danno  d' altri,  età  poca  riputazione  di  persone  di 
„  molta  qualità,  e  dello  studio  e  del  Collegio  de' Medici,  non  ho  potuto 
^,  fare  di  ricorrere  a  V.  A.  Serenissima  supplicandola  a  voler  commettere 
),  a  q-ial  suo  magistrato  più  le  piacerà,  che  d.bba  udirmi,  acciò  si  giu- 
,,  stiftchino  molte  cose;  le  quali  hanno  bisogno  di  provvisione,  percioc- 
,,  che  non  è  dubbio,  benché  siano  tumulti  puerili,  che  non  siano  per 
„  partorire  ogni  più  grave  eccesso,  ove  non  se  gli  ponga  presto  severa 
„  mano,  et  aspettando  il  suo  comandameni»,  inckinandola  con  ogni  ri- 
j,  verenza ,  humilissimamante  le   bacio  le  mani. 

„  Di   Casa  li  20.  Maggio  LXJtXIX. 

•„  Di  V.  A.  Serenissima 
„  Devotiss.  Si^rvi'-ore 
„  Cesare  Cremonini. 
Forse  la  dacision  della  lite  non  fu  quale  ei  s'aspettava,  e  perciò  si  deter- 
minò ad  andarsene.   Ei   non'limeno   mantenne  sempre  riconoscenza   ed  os- 
sequio verso  il  duca   Alfonso,  e    ne  son  pruova  altre  lettere  ad  esso  scrit- 
te da  Padova   all'occasione  d'inviargli  qualche  sua  opera,     e  le  risposte   a 
lui  fatte   dal  duca,   le  quali   si    conservano    nel  medesimo     archivio,    ove 
pure  ne  ha   una  del  Cremonini    al  duca  Cesare  all'occasione  eh' ei    aucce- 
dette  al  suddetto  Alfonso  II. 
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se  ad  averne  2coo  (  Facciol.  Fasti  par.  3  ^  p,  275  _, 
280  )  ,  pruova  ben  certa  del  nome  eh'  egli  avea  col  suo 
sapere  ottenuto.  Mori  di  peste  nel  16^1  ,  contandone  egli 
80  di  età.  L'elogio  che  che  ne  fa  l' Imperiali ,  scrittor  di 
que'  tempi ,  nel  suo  Museo  [  p.  1 7^  )  ,  è  tale  che  del  più 
profondo  filosofo  non  potrebbe  farsi  il  più  grande.  E  con- 
vien  dire  che  il  Cremonini  fosse  veramente  avuto  in  con- 
to di  oracolo,  se  è  certo  ciò  che  il  detto  scrittor  racconta 
che  i  principi  e  i  re  volessero  averne  il  ritratto  ,  e  che  a 
lui  ricorressero  per  consiglio  nelle  cose  di  più  grave  im- 
portanza. Confessa  però  l'Imperiali  medesimo  che  quelle 
lezioni  stesse  che  dettate  dal  Cremoni  venivano  dagli  sco- 
lari ricevute  con  ammirazione  e  con  plauso,  quando  di- 
venner  pubbliche  colle  stampe,  caddero  di  pregio,  e  che 
fin  da  que'tempi  erano  dimenticate.  Egli  era  sommo  ve- 
nerator  d'Aristotele,  e  tra  gli  antichi  comentatori  di  que- 
sto filosofo  ci  pregiava  singolarmente  Alessandro  d'Afro- 
disia. Questo  si  ossequioso  rispetto  del  Cremonini  verso 
i  due  detti  filosofi  fece  ch'ei  seguendo  l'esempio  del  Pom- 
ponazzi,  parlasse  in  modo  che  si  mostrasse  persuaso  non 
potersi  colla  ragione  provare  l'immortalità  dell'anima*  e 
che  fosse  perciò  da  molti  creduto  oppugnatore  di  questo 
dogma ,  e  da  altri  ancora  annoverato  fra  gli  atei  ,  lo  non 
ho  vedute  le  opere  del  Cremonini,  nelle  quali  parla  del- 
l'anima umana,  e  non  ho  parimente  veduta  la  disserta- 
zione di  Paganino  Gaudenzi  intorno  a  questo  filosofo.  Ma 
il  riflettere  che  il  Cremonini  non  fu  formalmente  accusato 
di  empietà  e  d'errore;  che  sostenne  pacificamente  la  cat- 
tedra fino  all'ultimo  de' suoi  giorni;  che  in  più  luoghi 
delle  sue  opere  ,  e  nel  suo  testamento  medesimo ,  protesta 
di  credere  pienamente  ciò  che  la  Chiesa  propone  a  crede- 
re, mi  persuade  ch'egli,  non  altrimenti  che  il  Pomponaz- 
zi,  pensasse  bensi  quella  essere  stata  l'opinion  di  Aristote- 
le e  d'Alessandro,  ma  non  fosse  apertamente  seguace  del  lor 
sentimento.  Intorno  a  che  è  degna  d'esser  letta  l'Apologia 
che  ne  ha  fatta  il  eh.  dott.  Giannandrea  Barotti  (  Difesa 
degli  Scritt.  ffrrar.  par,  2,  ctns.  7  ).  Certo  deesi  ri- 
gettar tra  le  favole  ciò  che  di  lui  si  racconta,  cioè  che  sul 
suo  sepolcro  fiioesse  \nóòext:  Caesar  Cremmiinus  hic 
totus  jacet  i  del  qual  fatto  non  vi  ha  né  indizio  né  pruo- 
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va  di  sorte  alcuna.  Lo  stesso  Imperiali  nondimeno  con- 
fessa eh'  ei  sostenne  nelle  sue  opere  parecchie  poco  sane 
proposizioni  intorno  al  fatto,  »1  mondo  e  ad  altre  questio- 
ni .  Ma  la  barbarie  dello  stile  e  1'  oscurità  in  cui  egli  cogli 
altri  filosofi  a  lui  somiglianti  involgono  ogni  cosa,  fa  che 
appena  si  possa  discernere  quai  sieno  i  veri  loro  sentimenti. 
Delle  opere  del  Cremonini  ci  han  dato  il  catalogo  il  Bor- 
setti e  il  Papadopoli  [Hist.Gymn. patav.  t.  i^p.  359)» 
e  da  esso  raccogliesi  ch'egH,  con  raro  esempio,  alla  sco- 
lastica ruvidezza  seppe  congiunger  le  grazie  della  poesia  e 
dell'eloquenza;  perciocché  tra  esse  abbiam  quattro  dram- 
mi pastorali  in  lingua  italiana,  de' quali  veggasi  il  Zeno 
(  Note  al  Fontan,  ^  i ^  /?.  425  ) ,  e  un'  Orazione  italiana 
a)  sereniss.  principe  Luigi  Friuli  nella  sua  Creazione  a  no- 
me dell'  università  degli  artisti  dello  Studio  di  Padova  , 
che  stampata  senza  data  d'anno  e  di  luogo  conservasi  in 
questa  biblioteca  estense. 

X.  Benché  il  Bruckero  abbia  diligentemente  raccolte  x. 
quante  egli  ha  potute  trovare  memorie  intorno  a' filosofi  ^■''"'V''" 
di  questi  tempi,  molti  pero  tra  gi  Italiani  sono  stati  da  Jui  ommc.csi 
om  messi,  i  quali  in  fama  di  sapere  e  d'ingegno  non  lu- «'a'  ^"*- 
rono  punto  inrcrion  a  nominati  hnora.  bran  nome  ebbe 
in  Padova  Marcantonio  Passero,  o,  come  altri  scrivon  , 
Pasèro  ,  soprannomato  il  Genova  ,  perché  oriundo  da  que- 
sta città  ,  ma  nato  in  Padova,  ove  Niccolò  di  lui  padre 
fu  parimente  psofessor  per  più  anni .  Cominciò  Marcan- 
tonio dalla  seconda  cattedra  straordinaria  di  filosofia,  che 
gli  fu  affidata  nel  1517,  collo  stipendio  di  soli  40  fiorini , 
e  collo  stipendio  medesimo  passò  l'anno  seguente  alia  pri- 
ma .  Nel  152,3  fu  promosso  alla  seconda  ordinaria  collo 
stipendio  di  80  fiorini,  accresciuti  poi  fino  a'  ice  nel  1  529, 
Finalmente  due  anni  appresso  passò  alla  prima  collo  sti- 
pendio di  300  fiorini,  che  accresciutegli  poscia  più  volte 
giunse  nel  1559  ^^  ^^°  {Facciol. pars  -^^  p.  iSy^iS»^, 
279,  274  )  .  In  fatti  egli  era  avuto  in  conto  di  uno  dti 
più  dotti  filosofi  che  allor  vivessero .  El  giunse  perciò  ad 
avere  fino  a  300  scolari,  e  il  Senato  a  miOstraigli  la  stima 
che  aveane,  gli  fece  pagare,  nel  1545,  600  fiorini,  pei- 
ché  potesse  maritare  una  figlia  (  ib.p.  274  ).  Quindi  Pao- 
lo Manuzio,  scrivendo  a  Gianvircenzo  Pinelli ,  con  lui  i^i 
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rallegra  che  abbia  a  suo  maestro  il  Genova  ,  di  cui  dice  non 
v'  essere  il  più  dotto  tra  gì'  interpreti  d*  Aristotele ,  né  il 
miglior  uomo  in  tutta  Padova  (  /.  4^  ep.  5  ).  Più  bello 
ancora  è  l'elogio  che  ne  fa  Pierio  Valeri^no  che  dedican- 
do al  Genova  il  XXXIX  libro  de'  suoi  Geroglifici,  cosi 
gli  dice:  ,,  Non  enirn  te  solis  Medicinae  Philosophiaeque 
„  tcrminis  cohibuiati;  sed  longe  ulterius  progressus  va- 
„  riarum  insuper  rerutn  mioirae  prorrirarum  doctrinam 
j,  ita  tibi  comparasti,  ut  de  quacum  |ue  re  proposita  et 
„  erudite  loquaris  ,  et  eraJitionem  ipsam  mira  sermonis 
„  ju^undirate  noveris  convestire.  Quin  Poeras,  Hisrori- 
„  cos ,  P jlyhstorasqje  omnes  ita  faniiliares  effecisti ,  ut 
„  nihil  tota  in  Encyclopedia  sit,  quod  te  lateat,  quod  non 
„  in  promptu  habeas,  prope  loco  et  tempore  tuearis  quam 
„  felicissime,,.  L'anno  1561  avend*o  ornai  il  Genova 
per  vecchiezza  perduri  i  denti,  difficilmente  potea  farsi 
intendere  a'  suoi  scolari  (  ib.  l.  6,  ep.  ri  ) .  E  forse  fu  al- 
lora ch'egli  ebbe  il  titolo  di  lettore  sopraordinario ,  senza 
però  sminuirgli,  anzi  con  accrescergli  lo  stipendio  .  Se- 
condo il  Facciolati  morì  nel  i')6'^  in  Padova,  e  fu  sepol- 
to in  s.  Giovanni  in  Verdara,  e  fu  l'ultimo  di  sua  fami- 
glia, i  cui  beni  passarono  ai  conti  di  Panico  ,  che  ancor 
re  abitan  la  casa.  Ma  che  ei  fosse  l'ultimo  di  sua  fami- 
glia, parmi  almeno  dubbioso;  perciocché  al  principio  del 
secolo  XVII  era  in  Padova  Niccolò  Passero  sopranno- 
niato  Genova,  di  cui  abbiamo  alcune  opere  legali.  Innol- 
tre,  benché  se  ne  vegga  il  sepolcro  nella  detta  chiesa  ,  par 
nondimeno  che  il  Genova  sul  fin  della  vita  si  ritirasse  a 
Napoli.  Perciocché  Gabriello  Zerbo  ,  in  una  sua  lettera 
scritta  da  questa  città  a' 4  d'aprile  del  1^63  a  Paolo  Ma- 
nuzio, parlando  di  Napoli,  dice:  Poeti  Volgari-  ci  sono 
quanto  V arena y  che  mettono  tutto  il  Parnaso  a  ro- 
viore  y  et  il  nostro  M.  Marcantonio  Passero  n'  e 
V ArcÌLivario  secreto  (  Lett.  volg.  di  divers.  l.  '], p-  90 
ed.  ven.  1564  ).  Di  un  uomo  sì  celebre  non  è  rimasta, 
eh'  io  sappia,  opera  alcuna  .  Non  cosi  di  più  altri  Peripa- 
tetici ommessi  dal  Bruckero,  o  nominati  sol  di  passaggio. 
Girolamo  Benintendi  ferrarese  é  lodato  in  una  sua  lettera 
del  1580  da  Paolo  Sacrari,  come  uomo  in  cui  non  si 
poteva  agevolmente  decidere  se  più  fosse  ad  ammirare  lo 
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studio  della  filosofia ,  o  quello  dell'eloquenza  e  delle  belle 
arri  (  Epist»  /.  6_,^.  338  ),  e  a  lui  gli  scrittori  ferraresi 
citati  dal  co.  Mazzucchelli  attribuiscono  parecchie  opere 
filosofiche,  le  quali  però  non  sappiamo  se  mai  abbian  ve- 
duta la  luce  [Scritt,  ital.  t.x^  par.ij,  p.^')6)  (a).  Lo- 
dovico Boccadiferro  nobile  bolognese  professore  di  filoso- 
fia nella  sua  patria  e  in  Roma,  e  morto  nel  1545,  fu  avu- 
to in  conto  del  primo  filosofo  de' tempi  suoi,  e  alle  testi- 
monianze  onorevoli  in  pruova  di  ciò,  che  si  adducono 
dal  co.  Mazzucchelli  (  /.  e.  t,  x,  par,  3^  j».  1372),  il  qua- 
le di  lui  e  delle  molte  opere  da  lui  composte  a  illustrazion 
d'Aristotele  esattamente  ragiona,  si  può  aggiugnere  quella 
del  Beccadelli   che  nella  Vita  del   card.  Contarini  dice 
(  jE7.  125  )    che  egli  era  il  primo  philosopho  dì  quello 
studio,  (  di  Bologna  )  et  forse  d Italia  {!>),  Due  Fran- 
ceschi Verini,   detti   l'uno  il  vecchio,  l'altro  il  giovane, 
furono  amendue  professori  di  filosofia  in  Pisa  e  in  Firen- 
ze,   e  pubblicaron   più   opere  di  questo  argomento  ,   dei 
quali,  oltre  altri  scrittori,  ragiona  distintamente  il  eh.  dott. 
Fabbrucci  (  De  pis.  Univ.  opusc.  1J,§  16;  opusc.  13, 
§  ^o).  Giambattista  Bernardi  patrizio  veneziano  compilò 
un  general   repertorio    di  quanto  dagli  antichi  filosofi  era 
stato  scritto,  e  il  pubblicò  nel  1582  in  tre  tomi  col  titolo: 
Serniìiariuìn  totius  Philosophiae  {Mazzucch.l.  e.  1. 1, 
par.lj p.  ^66).  Molte  opere  filosofiche  abbiam  parimen- 
te del  card.  Ferdinando  Fonzetti  stampate  verso  il  1 5  20  (e). 

(«)  Il  sig.  d.  Baldasiar  Papadia  Isccese ,  che  con  somma  gentilezza  di 
più  altre  notizie  mi  è  stato  cortese,  hamrài  anche  avvertito  che  nel  con- 
vento de'  Cappuccini  di  Galatona  ha  trovata  un'  opera  dei  Passero  ,  ch« 
ha  per  titolo:  ,,  Marci  Antonii  Passeri  cognomento  Genuae  Patavini  Flii- 
„  losophi  sua  tempestate  facile  Principis  in  Academiae  Patavina  Fhiloso- 
„  phiae  publici  Professoris  in  tres  libros  Aristotelis  de  Anima  exactissimi 
,,  Commentarii  .  VsMetiis  iSyó,  in  fol.,  „  e  che  1'  opera  quanto  al  meto- 
do e  allo  stile  è  meno  barbara  di  molte  altre  di  quell'età.  ISella  prefa- 
zione l'editore  vuol  accre«c«r  gloria  all'autore,  col  farlo  discendere  da 
illustra  famiglia,  dicendolo  ex  illustri  Passerinoriim  farnilia,  qui  Man- 
tuae  Mutinaeqae  ohm  imptrarunt;  postea  ejecti  Genuam  se  receperuiit  ^ 
dcmiim  Patavium  tommigrarunt  .  Ma  con  ciò  ei  mostrossi  poco  intendente 
della  storia  genealogica.  La  famiglia  de' Passeri  o  de' Passerini  non  fu 
ni;ii  signora  di  Mantova  e  di  Modena  ,  ma  Pesserino  fu  il  nome  proprio 
di  uno  della  famiglia  de'  Bonacossi,  che  per  alcuni  anni  ebbe  il  dominio 
di   amendue  queste  città. 

{b)  Più  distinte  notizie  della  vita  e  delle  opere  di  Lodovico  Boccadiferro 
si  possono  ora  vedere  presso  il  co.  Fanluzzi  {Scritt.  bologn.  t.  2,  p.  2  iC,ec.). 

(e)  Delle  opere  d«l   card.   Ponzslti  veggasi  il  Chioccavelli   (  De  Script. 
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Di  Girolatno  Borro  aretino  e  delie  opere  da  lui  date  alla 
luce  tratta  il  suddetto  co.  Mazzucchelli  (  /.  c.p,  17B9  ),  a 
cui  deesi  aggiugnere  ch'ai  fu  professore  assai  rinomato  in 
Pisa,  come  raccogliam  da  una  lettera  a  lui  scritta  da  Bo- 
nifacio  Vannozzi  {^Fannozzi  Litt.  t.  i,/?.  2.17  ),  ch'e- 
salta con  somme  lodi  il  sapere  e  i  libri  di  questo  filosofo. 
Bernardino  Tomitano  oriundo  da  Feltre ,  ma  nato  in  Pa- 
dova, fu  filosofo,  medico,  poeta,  gramatico,  e  in  tutte 
queste  classi  di  letteratura  ottenne  gran  nome.  Credesi  co- 
munemente eh'  ei  nascesse  nel  1506.  Ma  se  non  è  corso 
errore  in  una  lettera  di  Sperone  Speroni,  scritta  nel  1571 
(  U/^.  t.  ')i  P'  19^),  tg  i  in  queir  anno  non  ne  contava 
che  55  di  età  .  Grandi  lodi  ne  dice  ivi  lo  Speroni  che  lo 
propone  per  medico  alia  corte  d'Urbino  ,  ma  la  proposta 
non  ebbe  eiferto  .  Fu  professore  di  logica  nell'  università 
di  Padova  dal  1 5  ^9  fino  al  156:^,  e  vuoisi  eh'  egli  avesse 
alla  sua  scuola  oltre  a  dugento  patrizj  veneti  (  Facciola 
Fasti  pars  '^,  p.^^6,  1,01,  ]o6).  Stanco  finalmente  di 
avvolgersi  sempre  tra  le  scolastiche  sottigliezze ,  e  non 
avendo  p  ituto  ottenere  di  esser  prom  isso  ad  altra  scuola, 
chiese  ed  ebbe  il  congedo  ,  e  continuò  poscia  esercitando 
la  medicina  fino  al  157^  in  cui  fini  di  vivere.  Oltre  di- 
verse opere  logiche,  ne  abbiam  due  libri  sul  Morbo  gal- 
lico, poesie  italiane  e  latine,  e  qu:;ste  singolarmmte  assai 
eleganti,  alcune  orazioni,  e  per  ultimo  i  quattro  libri 
clftla  Lingua  Toscwia  ^  ove  si  pruova  la  Filosofia 
esser  necessaria  al  perfetto  Oratore  e  Poeta ,  con 
due  libri  de' precetti  richiesti  allo  scrivere  e  parlare 
con  eloquenza  {  V.  Zeno  Note  al  Fontan.  t.lp.io^). 
Egli  avea  ancora  scritta  ,  o  almen  cominciata  un'  ampia 
opera  Dei  chiari  oratori  della  Lingua  italiana,  ma  di  que- 
sta non  si  ha  alle  stampe  che  un  sol  frammento,  cioè  il 
discorso  intorno  alle  prediche  di  CorneUo  Musso  (  ivi  e 
y?.  145  )  (a)  .  Intorno  ad  Antonio  Bernardi  dalla  Miran- 
dola, professore  di  filosofia  in  Bologna,  e  poi  vescovo  di 

neapol.  e.  i,  p.  167,60.  ),  e  dell'epoche  intorno  alla  vita  <li  esso  e  alle 
dignità  da  lui  sostenuta  si  consultino  gli  Arcliiatri  pontificj  dell' esaitissi- 
ino  ab.   Mirini   (  /.  i,  p.  227,60.;   t.  2,  p-  345  ;. 

',  (a)  Presso  r  erudito  sig.  co.  Giulio  Tomitano  conservansi  in  Oderzo  le 
Legioni  di  Logir.i  mss.  di  mino  di  Beinaidino  Tomitano  da  lui  dettate, 
qu.indo   eia  professore   in  Padova. 
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Caserta  (a),  e  a  Francesco  Buonamici  fiorentino  profes- 
sore in  Pisa,  e  autori  amendue  di  molto  opere,  io  non  ho 
che  a^oiuenere  a  ciò  che  ne  ha  detto  il  co.  MazziKchelli 
(  /.  e.  t.  z,par,l,  p.  ^6i;par.Ajp.  2:517  j,  se  non  che 
del  Buonamici  si  hanno  ancora  alle  stampe  due  lettere  a 
Pier  Vettori,  nelle  quali  il  consulta  intorno  ad  alcuni  passi 
di  Aristotele  (  Epist.  ci,  Vìr.  ad  P.  Victor,  t.  p  p.  1 96. 
ec.  ) .  Più  scarse  son  le  notizie  ch'egli  ci  dà  di  Claudio 
Betti  (  t.Zj  par.  2,p.  1091  )  modenese  di  nascita  (Z*),  ma 
ascritto  alla  bolognese  cittadinanza ,  e  annoverato  perciò 
dall' A lidcsi  tra' professori  di  patria  bolognesi  (  Dotf.  bo- 
logn.  di  Arti  liber,  /?.  43  ) ,  perciocché  in  quella  uni- 
versità ei  tenne  scuola  dal  1545  fino  al  1589.  lo  aggiu- 
gnerò  perciò  le  testimonianze  di  due  scrittori  di  quell'età 
sommamente  onorevoli  al  Betti  .  Il  primo  è  Ugolino  Pa- 
cino da  Montescutolo  ,  che  in  una  sua  Orazione  in  lode 
della  Giurisprudenza,  stampata  in  Bologna  nel  i')74,  af- 
ferma di  avere  studiata  logica  apud  Clan  din  m  Biffante 
qui  uniis ,  aliorum  pace  dixerim  ,  Aristoteli^'  doctri" 
narri  post  tot  annos  in  tcnebris  jaantem  sua  doctri- 
na  singulari  admirahilique  ingenio  erexit ,  atque 
erectam  illustrava  .\^  a\xxo  è  Francesco  Panini  che  nel- 
la sua  Cronaca  ms.  di  Modena ,  altre  volte  da  me  citata , 
ce  ne  ha  lasciato  questo  magnifico  elogio:  ,,  Negli  studj 
„  poi  dell'umana  Filosofia ,  oltre  li  molti  altri  più  che  me- 
„  diocramente  in  quelle  chiari,  ha  questa  Città  due  illu- 
„  stri  uomini  .  Il  primo  è  Claudio  Betti  già  figliuolo  di 
„  Antonio  Maria  ,  il  quale  oltreché  sia  dottissimo  nell'arte 
„  del  padre  (  nella  medicina  ),  nella  filosofia  principal- 
„  mente  et  nell' istromento  di  quella  ,  che  è  la  Logica, 
„  col  suo  sottilissimo  ingegno  ercon  la  sua  mirabil  arte 
,,  d'intendere,  et  d'interpretar  veramenre  li  reconditi  sensi 
„  de' Filosofi,  antichi ,  ha  penetrato  rant'oltre_,  che  forse 
„  pochi  sono ,  o  non  e'  è  alcuno  che  meglio  di  lui  inten- 

(a)  Assai  più  copiose  notizio  «iella  vita  e  delle  opere  del  Bernardi  lio 
poscia  prodotte  nella  lliblioteca  modenese  (  f.  i,  p  236,  ec.  )  ,  colle  quali 
si  (lossono  supplire  e  correggere  quelle   del  co.  Mazzucchelli  . 

(b)  Di  Claudio  Betti,  e  cosi  pure  di  Antonio  di  lui  padre,  più  distin- 
te notizie  si  posson  vedere  negli  f-crittori  bolognesi  del  sig.  co.  Fa^tuzzi 
(  f.  2,  p.  i58,  ec.  )  e  nella  mia  Biblioteca  modenese  {  t.  ij  p>  2Ó5;  t.  6, 
p.  33  ). 
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„  dà ,  et  più  fermamente  posseda  le  cose  dette  da  quelli , 
„  siccome  et  dalla  viva  voce  di  questo  acutissimo  et  dot- 
„  tissimo  Filosofo,  che  ora  (  cioè  nel  i')Sj  )  pubblica- 
„  mente  nello  studio  di  Bologna  insegna ,  et  con  grandis- 
„  sima  accuratezza  interpreta  la  Filosofia  Morale  d'  Ari- 
5,  stotile ,  et  dalli  dottissimi  scritti  suoi,  che  già  vanno  at- 
,,  torno ,  et  che  già  apparecchiati  da  lui  tosto  si  vedranno 
„  in  stampe  ,  si  può  et  potrà  chiaramente  conoscere  ;  et 
„  di  ciò  posso  io  render  testimonianza,  il  quale,  se  nel- 
l'arte della  Logica  avessi  fatto  profitto  veruno,  mi  po- 
„  trei  gloriare  di  haver  havuto  tanto   maestro  in   quella 
„  professione,  mentre  in  compagnia  del  nobile  et  hono- 
„  rato  mio  Sig.  Aluigi  Boschetto  pubbhcamente  et  pri- 
„  vatamente  1'  udivo  „  .   L'  altro  filosofo  modenese  che 
dal  Panini  a  questo  congiungesi ,  è  Benedetto  Manzuoli, 
,,  il  quale,  dice,  per  la  sua  rara  dottrina   non  solo  nelle 
„  cose  di  Filosofia ,  ma  et  nelle  lettere  humane  ha  raeri- 
„  tato  di  esser  chiamato  dall' Illustriss.  Cardinale  d'Este, 
,,  il   quale   non    men    caro  1'  ha  di   quello   che  siano    i 
,,  menti. di  si  dotto  giovane,  del  quale  ancora  non  men 
„  nato  alle  attioni ,  che  alle  speculationi ,  si  serve  in  trat- 
„  tar  cose  d' importanza,  et  gli  confida  i  suoi  più  pro- 
„  fondi  segreti  „.   E  in  Ferrara  di  fatto  conobbelo  Tor- 
quato Tasso ,  il  quale  con  breve  ma  magnifico  elogio  ne 
lasciò  scritto  :  Il  Sig.  Benedetto  Manzuolo  ,  il  quale 
possiede  tutte  le  lingue  e  tutte  le  scienze  (  //  Segret. 
par,  I  ) .  Egli  fu  poi  vescovo  di  Reggio ,  e  a  lui  dedicò 
Francesco  Patrizj  il  IV  tomo  delle  sue  Discussioni  peri- 
patetiche, lodandone  molto  l'ingegno  e  lo  studio,  e  ram- 
mentando il  tempo  in  cui  aveano  insieme  studiato  in  Pa- 
dova,  e  a  lui  abbiam  parimente  una  lettera  di  Giulio  Ca- 
stellani, in  cui  gli  chiede  il  suo  sentimento  su  alcune  qui- 
stioni  filosofiche  {Epist.  l.  3,^.  83  ).  E  questo  scrittor 
medesimo  rammenta  altrove  (  De  Hum.  intellectu  1.1, 
e.  I  2  )  il  tempo  in  cui  insiem  col  Manzuoli  studiava  ia 
Ferrara  sotto  Vincenzo  Maggi ,  e  solevano  insieme  acco- 
■gliersi  nella  casa  di  Orazio  Maleguzzi  a  disputar  di  cose 
erudite  .  Ma   non   so  di  alcun'  opera  che  ei  ci  abbia  la- 
sciata [a) , 

(a)  Del  Manzoli  ,  clie  fa  poscia  vescovo  di  Reggio  e   fini  di  vÌFcre  nel 
i585,  si  è  parlato  lungamente  nella  «opiaccitata  £ibliot«ca  modenese  (  t.3^ 
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XI.  Mentre  questi  e  piti  altri  filosofi,  eh'  io  tralascio  per  ^}-  . 
brevità,  tutto  lo  studio  e  1  ingegno  loro  impiegavano  in  platonici, 
difendere  e  in  illustrare  Aristotele  ,  altri  con  non  minore 
impegno  volgevansi  a  combatterne  le  opinioni,  o  d  retta- 
mente impugnando  quelle  da  lui  sostenute,  o  a  lui  ane- 
ponendo  Platone,  e  rischiarando  co' lor  comenti  le  opere 
di  questo  altro  padre  dell'antica  filosofia.  Egli  è  vero  che 
r  Accademia  platonica,  come  già  si  è  detto,  erasi  dissi- 
pata, e  a  Platone  era  con  essa  mancato  il  più  termo  so- 
stegno .  Ma  ciò  non  ostante,  non  pochi  furon  coloro  >.he 
o  per  essere  già  stati  membri  di  quell'accademia,  o  per 
aver  avuti  tra  essi  precettori  ed  amici  ,  o  finalmente  per 
opporsi  all'empie  dc^ttiine  che  sotto  il  pretesto  della  dot- 
trina aristotelica  da  alcuni  si  sostenevano  ,  dichiararonsi 
contro  Aiistotele  e  a  favor  di  Platone.  Alcuni  di  questi  si 
annoverano  in  una  delle  sue  lettere  da  Bonifazio  Vannoz- 
zi.  „  Di  molti,  die' egli  (  Letf.  t.  i ,  p.  105  ),  bastava  il 
,,  Sig.  Gianfrancesco  Pico  della  Mirandola  veramente  ad- 
„  mirando  ,  et  Mons.  Adoardo  Gualandi  Vescovo  Cese- 
,,  nate  nel  libro  della  sua  Civil  Facoltà,  con  altri  due  non 
„  men  dotti  che  nobili,  il  Sig.  Stefano  Tiepoli  nelle  sue 
„  Accademiche  contemplazioni;  et  il  Sig.  Niccolò  Con- 
„  tarini  de  perfectione  rerum,  ambidue  Patrizj  Veneti,! 
,,  quali  se  abbian  saputo  impugnare  Aristotile,  dicalo  Ari- 
5,  stotile  stesso  ,  che  morto  ,  com'  è  ,  credo  se  ne  senta  tra- 
,,  fitto  .  Ma  che  direm  noi  del  Sig.  Giambattista  Raimon- 
,,  do  uomo  di  tanta  letteratura  e  di  tanta  dottrina,  di  cosi 
,,  esquisita  notizia  di  scienze  et  di  lingue ,  et  cosi  caro 
,,  all'  lUustriss.  Sig.  Cardinal  di  S.  Giorgio,  di  cui  egli  è 
„  continuo  commensale  con  una  plejade  di  cappati  et  di 
„  finissimi  virtuosi?  Questi,  dico,  impugna  x\ristotiIe  in 
,,  cento  luoghi ,  et  convince  le  sue  falsità  con  evidentis- 
„  sime  dimostrationi ,  per  non  dire  ora  del  Telesia  ,  giu- 
,,  gulatore  della  dottrina  peripatetica  in  più  dozzine  di 
,,  luoghi  „  .  Tra'  niraici  d'  Aristotele  decsi  annoverare 
ancora  Mario  Nizzoli ,  di  cui  altrove  diremo  più  a  lungo, 
che  ne  impugnò  il  sistema  ed  il  m.etodo  nella  sua  opera 
De  veris  principiis  et  vera  raiione  phliosopìitiiidi 

p.  ì56,  ec.  ),  ove  anche  si  è  dato  il  catalogo  delle  molte  opere,  «ingolar- 
meiite  iUosoflche,  eh'  egli  avea  composte,  ma  che  sono  (^uasi  tutte  perite. 
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coni r a  jjseudo-philosophos yStaimpata  nel  1 5  5  3.  In  esst 
quanto  saggiamente  ei  combatte  le  opinioni  peripatetiche, 
altrettanto  poco  felice  si  mostra  nel  proporne  altre  nuove. 
E  nondimeno  tal  conto  ne  ha  fatto  il  Leibnizio,  che  ce  ne 
ha  data  una  nuova  edizione,  illustrandola  con  una  sua  pre- 
fazione (a).  Fra  questi  Platonici,  a' quali  si  dee  aggiugne- 
re  Francesco  Cattani  da  Diacceto  il  vecchio,  di  cui  si  può 
legger  la  Vita  scritta  dal  Varchi ,  che  va  aggiunta  a'  tre 
libri  D'  amore  dello  stesso  Cattani ,  di  un  solo  io  scelgo 
a  parlare,  che  fu  forse  il  più  illustre  tra  essi ,  cioè  di  Gian- 
francesco  Pico  dalla  Mirandola,  nipote  del  celebre  Gio- 
vami, di  cui  nel  tomo  precedente  si  è  detto  a  lungo. 
XII.  Quanto  tranquilla  e  lontana  dal  rumure  dell'  armi 
ài  ofan- e  dalle  vicende  della  guerra  era  stata  la  vita  di  Giovanni 
fr3n.;esao  Pico,  altrettanto  sconvolta  e  soggetta  a  mille   disastri  fu 
quella  di  Gianfrancesco  [b).  Era  egli  figlio  di  Galeotto  fra- 
tei  di  Giovanni,  ed  era  nato  nel  1470,  come  raccogliesi 
dall' affermar  ch'egli  fa  che  nell'an.  1520  avea  50  anni 
di  età  (  Op.  p.  880  edit.  hasil.  1601  ) .  Egli  attese  agli 
studj  in  Ferrara,  e  di  molto  aiuto  dovette  ivi  essergli  l'as- 
sistenza e  l'esempio  del  suo  zio  Giovanni  che  ivi  pure  fe- 
ce lungo  soggiorno ,  e  a  quel  tempo  forse  appartiene  un 
epigramma  di  Lodovico  Bigo  Pittori  a  Gianfrancesco,  in 
cui  ne  loda  i  versi  che  con  somma  facilità  componeva 
(  Epigram  Lib.  ad  Hugucc.  contrar.  ) .  Dopo  la  morte 
^e.\  suddetto  Galeotto  fratel  di  Giovanni,  Gianfrancesco  gli 
succedette  nel  dominio  della  Mirandola .  Ma  Lodovico  di 
lui  fratello  pretendeva  di  aver  diritto  a  quel  principato,  ed 
egli  avea  un  forte  sostegno  in  Francesca  sua  moglie ,  figHa 
del  famoso  Gianjacopo  Trivulzi  generale  allora  dell'  armi 
di  Francia.  Unitosi  dunque  con  Federigo  suo  fratello,  e 
aiutato  da  Ercole  I,  duca  di  Ferrara,  e  dal  suddetto  Tri- 
vulzi, nel    1502  costrinse  colle  armi  Gianfrancesco  ad 
uscire  dalla  Mirandola  (  Guicciard.  Stor,  d'Ital.  1.$  )» 

(a)  Un  moderno  scrittore  (  .4^atop.  Cromaz  Delia  Restauraz.  d'ogni 
Filosofìa  t.  i,  p.  i55  )  deride  il  Niizoli,  e  sente  meraviglia  che  il  Leib- 
nizio pensasse  a  pubblicarne  nuovamente  quell'opera.  Ecco  dunque  uno 
scrittore  che  in  cose  filosofiche  giudica  diversamente  dal  Leibni'/io.  Ognuno 
può  decidere  per  se  medesimo  ,  se  debba  farsi  più  coHto  delle  lodi  del 
LeibnizJA,  o  de' biasimi   di  A!»atopisto. 

\.b)  Vegj^ansi  più  copiose  notizie  della  -vira  e  delle  opere  di  Gianfrance- 
sco Pico  nella  biblioteca  modemese  (  *.  4,  p.  «o8  ). 
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II  co.  Lodovico  fu  ucciso  in  guerra  nel  1^09  (ivi  /.  8  ); 
ma  Francesca  insiem  co' suoi  figli  si  tenne  ferma  in  quel 
luogo  fino  al  1511,  quando  il  bellicoso  Giulio  II,  stretta 
personalmente  d'assedio  la  Mirandola,  ed  entratovi  per  la 
breccia,  ne  restituì  il  dominio  al  co.  Gianfrancesco  (  zVi 
/.  9  ) .  Ma  poco  tempo  ei  lo  tenne  ;  che  l'anno  stesso  vi 
rientrò  co'  suoi   Francesi  il  Trivulzi ,  e  Gianfrancesco  di 
ruovo  fu  costretto  ad  uscirne  (/Vi  l.  lo).  La  decadenza 
dell'armi  francesi  in  Italia  gli  fece  riavere  due  anni  appres- 
so il  due  volte  perduto  dominio,  e  per  mezzo  del  vesco- 
vo di  Curck  ministro  di  Cesare  si  stabilì   un  amichevole 
accomodamento  tra' due  contrarj  partiti.  La  pace  tra  essi 
però  non  fu  di  lunga  durata,  e  alcune  lettere  di  Leon  X 
del  .15  16,  che  si  han  tra  quelle  del  Bembo,  ci  mostrano 
che  ed  egli  e  la  vedova  contessa  Francesca  eran  ricorsi  al 
pontefice  lamentandosi  amcndue  che  la  parte  contraria  non 
jstesse  ai  patti  già  stabiliti  ;  e  che  Leone  si  adoperò  per  riu- 
nirli in  concordia  (  Bembi  Epist.  Leonis  X  nom.  Z.  1 1 
ep.  3O3  31^  32^  53  ).  Ma  troppo  erano  innaspriti  gli  ani- 
mi per  poterne  sperare  una  durevole  tranquillità,  e  gli  uo- 
mini saggi  temevano  ad  ogni  momento  un  esito  troppo 
funesto  di  tai  dissensioni  ;  e  vedremo  tra  poco  che  Giglio 
Gregorio  Giraldi  parve  che  prevedesse  la  morte  di  Gian- 
francesco ;  se   pur  egli  non  aggiunse  quel  passo  più  anni 
dopo,  e  fece  il  profeta  di  ciò  eh'  era  già  avvenuto .  In  fatti 
nella  notte  dei  15  di  ottobre  del  1533  Galeotto  nipote  di 
Lodovico,  seguito  da  quaranta  uomini,  sorpresa  la  Miran- 
dola ,  ed  entrato  a  mano  armata  nelle  stanze  di  Gianfran- 
cesco ,  che  udito  lo  strepito,  e  sapendo  ciò  che  avea  a  te- 
mere, erasi  gittato  ginocchioni  innanzi  a  un  Crocefisso,  a 
lui  e  ad  Alberto  uno  de' figliuoli  di  esso  fece  barbaramente 
troncar  il  capo,  e  chiuderne  in  prigione  la  moglie  e  Paolo 
l'ultimo  de' figliuoli.  Di  questo  tragico  fatto,  oltre  più  al- 
tri scrittori,  ci  ha  lasciata  descrizione  in  una  sua  lettera 
Romolo  xA.maseo   (  Vit.  Rom.  Aìnas.  p.  60,  ec.  ) .   Un 
uomo  costretto  sempre  a  menare  la  vita  fra  tanti  tumulti 
e  fra  si  varie  vicende,  obbligato  a  cambiar  sovente  soggior- 
no, e  che  oltre  più  ahri  viaggi,  tre  volte  dovette  far  quello 
dell' Allemagna  {J.F.PiciOp.p.  834.),  come  potè  mai 
aver  tempo  a  scriver  tante  opere ,  quante  pure  saopiam 

J.  VII.  P.  IL  ^  * 

:) 
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cK'egH  scrisse  ,  Ma  dopo  la  cristiana  pietà,  di  cui  fece  egli 
sempre   profession  sincera  e  costante  ,  gli  srudj  erano  per 
Gianfrancesco  il   più  dolce  conforto  nelle  sue  sventure  . 
Non  v'ebbe   uom  dotto  a  que'  tempi,  che  non  avesse  per 
lui  un'altissima  stima.  Ne' quattro  libri  di  Lettere  di  Gian- 
francesco ne  abbiam   non  poche  a  lui  scritte  da  Zenobio 
Acciaiuoli,  da  Celio  Calcagnini,  da  Battista  mantovano, 
da  Matteo  Bosio,  da  Pier  Crinito,  da  Antonio    faentino, 
da  Niccolò  Leoniceno,  da  Filippo  Beroaldo  ,   da  Ercole 
Strozzi  ,  da  Giglio  Gregorio  Giraldi  ;  e  tutte  son  piene  di 
elogi  dei  sapere  ,  della  probità  e  delle  altre   virtù  tutte  di 
questo  grand' uomo.   11  Sadoleto  confessa  {  Epist.  t.  i  ^ 
y;.  360)   di   non  aver  conosciuto   a' suoi    tempi  principe 
alcuno  che  sapesse  sì  ben  congiungere  la  forza  colla  ra- 
gione, il  potere  colla  modestia,  la  religione  coli' armi,  un 
vasto  sapere  nelle  scienze  tutte  e  nell'  arti  colla  sollecitu- 
dine e  coll'appiicazion  del  governo  .  Sopra  tutti  però   il 
Giraldi  e  il  Calcagnini  si  stesero   ampiamente   in   esaltare 
l'ingegno,  il  sapere ,  gli  studj  di  Gianfrancesco  .  il  primo, 
dopo   averne  accennate   le   diverse  vicende  e   le  guerre  ; 
quihus  praeter  dioina  et  huinana  jura   paterna  et 
avita  dilione  bis  jnin  ejectus  est  (  evertat  Deus  ne 
et  tertiOy  et  una  ne  vita  privetur  ),  e  dopo  aver  indi- 
cate le  opere  teologiche  e  filosofiche  da  lui  composte ,  si 
fa  a  lodarne    principalmente  le  poesie  latine ,   nelle  quali 
però  confessa  egli  stesso  ch'era  più  ad  ammirare  la  dot- 
trina e  l'erudizione,  che  l'armonia  e  l'eleganza  (  De  Poe- 
tis  suor.  temp.  Op.  t.  2^  p.  <^zj  ) .  Al  medesimo    Pico 
dedicò  il  Giraldi  il  suo  Trattato  su' Sepolcri  degli  Anti- 
chi, e  nella  dedica,  segnata  dalla   Mirandola  nell'aprile 
del  15:^3,  ricorda  l'accoglienza  amorevole  con  cui  Gian- 
francesco ivi  avealo  ricevuto  ,  quando ,  dopo  il  funesto 
sacco  di  Roma,  corse  a  ricoverarsi  presso  di  lui.  Ma  po- 
chi mesi  appresso,    mentre  ivi   ancora  era  il  Giraldi,   fu 
testimonio  della  tragica  morte  del  suo  benefattore,  e  per- 
ciò a  pie  della  lettera  stessa  soggiunse:  ,,  Cujus  anni  men- 
,,  se  Ocrobri  infelix  Princeps  et   vita  et  oppido  a  fratris 
,,  iìlio  per  nocturnas  insidias  privatus  est,  et  ego  miser 
,,  omni   fortuna  exutus  vix  vivus  evasi  „.  Il  Calcagninl, 
oltre  le  iodi  che  gli  dà  in  alcune  sue  lettere  (  Op.  p*  105, 
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III  ),  ne  fa  un  magnifico  elogio  ch'io  non  posso  a  me- 
no di  non  riportare  a  questo  luogo  distesamente  .  Dopo 
aver  parlato  di  Giovanni  Pico  ,  „  Sed  ad  hanc,  dice  [ib. 
„  /?.  324  ),  quasi  haereditariam  studiorum  famam  Joannes 
„  Franciscus  meliore  temperamento  successit ,  utpote  quo 
„  nemo  acrius  in  hoc  optimarum  disciplinarum  fastigium 
„  incumbat.  Nihil  est  enim  in  omni  Philosophia ,  nihil 
„  in  bonis  litteris ,  nihil  in  poetica  ,  nihil  in  sacris  specu- 
„  lationibus,  quod  ille  non  tcneat.  Beligionis  arcana  quam 
„  casto  pectore  amplcxatur  et  colif|!  Quantum  ille  in  utra- 
„  que  lingua  profecii!  Tantum  vero  ad  I>anc  diem  poste- 
5,  ritati  commentanonum  non  minori  celeritate  quam  in- 
^,  genii  felicitate  mandavit ,  quantum  non  temere  alius  est 
,,  ociosa  lectione  as^equutus;  ut  quisquis  ejus  monumenta 
„  ad  calculum  vocaverit ,  nihil  eum  praeterea  in  vira  mo- 
„  litum  esse  arbitretur .  Rursus  si  ejus  egregia  facta  piena 
,,  animi,  piena  prudentiae,  piena  fortitudine  remetiatur, 
„  quantum  cum  fortuna  exercuerlt ,  quos  ludos  fecerit , 
„  nunc  avito  regno  excutiens,  nunc  revocans;  quantum 
„  ille  nationum  peragraverit  ;  quanto  ingenio  magnorum 

„  Principum  benevolentiam  et  auxilia  paraverit quod 

„  si  omnia  etiam  in  compendium  coUigam,  justam  hi- 
„  storiam  nasci  oportear.  Tanta  scilicet  rerum  silva  vel 
„  festinanti  se  se  oggerit,  quae  singula ,  ne  dicam  univer- 
„  sa  ,  si  quis  animo  concipiat ,  fareatur  necesse  est,  nihil 
„  ocii  ad  scribendum  superfuisse.  Sed  incredibilis  Illa  in- 
„  genii  vis  omnes  difficultates  superavit,  et  quae  vlx  fieri 
„  posse  videbantur,  effecit  „.  E  veramente  il  catalogo 
delie  sue  opere,  che  lo  stesso  Pico  ci  ha  dato  in  una  let- 
tera al  suddetto  Giraldi  ,  scritta  tredici  anni  innanzi  alla 
sua  morte  {Op.  p.  877  ) ,  è  tale  che  cagiona  stupore  il 
riflettere  com' ei  potesse  scriverne  si  gran  numero.  E  ve 
ne  ha  d'ogni  argomento:  poesie  latine  ,  tradu7Ìoni  dal 
greco,  lettere,  orazioni ,  trattati  di  amena  letteratura  ,  ope- 
re teologiche ,  scritturali ,  filosofiche,  morali,  ascetiche. 
Le  più  celebri  sono  i  due  libri  De  studio  dwinae  et  hu- 
manae  Philosophlae  ,  i  nove  De  Rerum  praenotione, 
nc'quah  ad  imitazion  di  suo  zio,  combatte  le  imposture 
astrologiche ,  i  sei  intitolati  Examen  vanitatis  doctri- 
nae  Qentium  et  veritatis  chrisiianae  dìsciplinae , 
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ne'  quali  egli  impugna  a  lungo  le  opinioni  d'Aristotele;  e 
benché  in  più  cose  si  discosti  ancor  da  Platone,  nondi- 
meno si  mostra  gra  ide  ammiratore  di  questo  filosofo.  La 
maggior  parte  delie  opere  di  Gianfrancesco  ,  oltre  ad  al- 
tre particolari  edizioni,  sono  state  date  alla  luce  più  volre 
in  Basilea  dopo  quelle  dei  zio.   Ma   molte  altre   opere  di 
esso  si  hanno  alle  stampe ,  che  non  si  veggono  nelle  edi- 
zioni di  Basilea,  e  il  cui  catalogo  ci  è  stato  dato  dal  p.  Ni- 
ceron  (  Méin.  des-Hoinm.  ili,  t.  34^  j».  147  )•  Io  accen- 
nerò solo  tra  esse  la  Vita  e  l'apologia  di  f.  Girolamo  Sa- 
vonarola di  nuovo  data  alla  luce  dal  p.  Quetif  nel  1^74. 
Ma  anche  il  p.  Niceron  ha  ommessi  i  quattro   libri  £)e 
Amore  divino^  dal  Pico  dedicati  al  pontef.   Leon   X  ,  e 
srampati  in  Roma  nel  l'^iS.  Ìl  Bruckero,  seguendo  il  sen- 
timento delGiovio,  mostra  di  avere  in  assai  minere  stima 
il  nipote  che  il  zio  (  HiU.  crit.  Phil.  t.  4,  /?.  60  ).  Ma 
se  Gianfrancesco   non  fu  si  erudito  e  si  profondo   come 
Giovanni,  usò  in  vece  più  saggiamente  del  suo  ingegno  , 
ne  andò  perduto  dietro  alla  cabala  e  alle  sciocchezze  rab- 
biniche, come  per  qualche  tempo  avea  fatto  Giovanni  («). 
xrir.         XIIL  Più  follemente  perduto  dietro  alla  cabala  andò 
Francesco  Giorgio  dell'Ordine  de'  Minori  osservanti,  na- 
oici^io  .  to  di  nobil  famiglia  in  Venezia  nel  1460,  e  detto  al  bat- 
ttsimp  Dardi  ,  il  qual  nome  ,  rendendosi  religioso  circa  il 
1480,  cambiò  in  quel  di  Francesco  .  Delia  vita  da   lui 
condotta,   delle  cariche  nella  sua  religion  sostenute,  della 
stima  a  cui  giunse  pel  suo  sapere  ,  tratta  a  lungo  il  p.  de- 
gli Agostini  (  Scrltt.  venez.  t.  2,  /?.  532.,  ec.  )  ,  il  quale 
ancora  dimostra  che  ei  non  dee  incolparsi  di  error  volon- 
tario ,  per  aver  sostenuta  prima  della  decision  pontificia 
la  ragionevolezza  del  divorzio  di  Arrigo  Vili,  e  colla  testi- 
monianza dell'iscrizion  sepolcrale  pruova  ch'ei  mori  in  Aso- 
lo nel  II)  40.  Egli  ne  annovera  ancorale  varie  opere,  e  mo- 
stra che  il  Giorgio  era  assai  intendente  d'architettura.  Tra 

(a)  Nella  libreria  Capilupi ,  cKe  conservasi  in.  Mantova,  trovasi  un  co- 
dice che  contiene  alcune  poesie  di  Gianfrancesco,  e  tra  esse  alcune  ine- 
dite ,  come  pirecclij  inni  non  mai  stampati  ,  e  un  poemetto  elegiaco  di 
200  versi ,  che  ha  per  titolo  Mirandulanae  Jnsulae  suae  descriptio .  Il  eh. 
sig.  al).  Andres  ha  preso  a  darci  il  catalogo  di  quella  biblioteca,  ch'io 
desidero  di  veder  pubblicato,  in  cui  di  questo  codice  ancora  ci  darà  pia 
distinrc  notizie. 
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le  dette   opere  due  principalmente  destarono  gran  rumo- 
re ,  e  come  fecer  conoscer  1'  acuto  ingegno  e  la  vasta  eru- 
dizion  dell'autore,  cosi   dieder   motivo  a  bramare  eh' ei 
n'avesse  fatto  uso  migliore  .  La  prima  è  quella  intitolata 
JJe  Harmonia  mundi  totius  Cantica  f //a  ^  stampata 
la  prima  volta  in   Venezia  nell' an.    1525,  e  poscia  più 
altre  volte  e  anche  in  diverse  lingue  tradotta  .  In  essa  egli 
usa  ogni  sforzo  per  conciliare  insieme  la  sacra  Scrittura  , 
Platone   e   i  Cabalisti  ;  dal  qual  miscuglio  quale  strano 
composto  si  venisse  a  formare  ,  ognun   può  immaginar- 
lo .  Chi  nondimeno  bramasse  di  leggere  le   capricciose 
opinioni  del  Giorgio  ,  e  non  avesse,  coraggio  a  divorarne 
r  opera  tutta  ,  può  vederne  l' estratto  che  ce  ne  ha  dato  il 
Bruckero  (  l.c.p.:^^^  ) .  L'opera  fu  poi  registrata  nell'Indi- 
ce de' libri  proibiti ,  e  molti  autori  citati  dal  p.  degli  Ago- 
stini han  preso  a  confutare   gli  errori  in  essa  contenuti  . 
Fin  da  quando  ella  uscì  alla  luce  ,  molti  la  disapprovaro- 
no palesemente  .  ,,  Del  Padre  Frate  Francesco  Giorgio  „ 
scrive  il  Bembo   in  una  sua  lettera  a  Federigo  Fregoso 
arcivescovo  di  Salerno  de'  30  dicembre   i  5  35  (  Ojk  t,  3  , 
j9.  42  )  ,  ,,  di  cui  ragionate  col  Sig.  Abate   nelle  vostre 
,,  lettere  ,  buoni  di  sono  ,  eh'  io  quel  giudizio  ho  fatto  , 
,,  che  veggo  ora  farsi  da  voi  ;  e  stimo  quella  sua  Cabala, 
„  della  quale  ha  meco  tenzonato  lungamente  ,  esser  co- 
•5,  sa  molto  sospetta  e  pericolosa  .   Se  verrete  qui ,  ve  ne 
,,  potrete  chiarire  agevolmente  ,  et  io  allora  mi  rimetterò 
,,  in  tutto  al  vostro  giudizio  „  .  Pare  che. il  Giorgio  scri- 
vesse una  apologia  della  sua  opera  ;  perciocché  d.  Gre- 
gorio Cortese  ,  poi  cardinale,  scrivendo  a'  5  d'  aprile  del 
1537  da  Gubbio  al  Contarini  „  fra  gh  altri  ragionamenti 
,,  nostri  ,  dice  (  Op.  t.  i,  p.  i\6)  ^  avendo  (  il  Fregoso) 
„  la  Apologia  del  Rev.  Fra  Francesco  Giorgio  ,   quella 
,,  ne   ha  dato  un  lungo  parlare  ec.  „  E  in  altra  scritta  da 
Mantova  al  Contarini    medesimo  a'  2o  di  giugno  dello 
stesso  anno  (  ivi  jt?.  1  21  )  :  ,,  Io  fui  a'  giorni  passati  in  lun- 
„  ghi  ragionamenti  col  Padre  Frate  Francesco  Giorgio  , 
„  ed  in  conclusione  vista  ancora  la  risposta  li  ha  fatta 
„  Vostra  Signoria,  resta  con  escusarsi,,  qiiodnihil  dixit^ 
asserendo  ,  sed  prohlematice  inquìrendo  .  „  E  in  ve- 
,,  ro  a  sentir  di  bocca  sua  quelle  medesime  cose  ,  ma 
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„  dette  in  altro  modo  ,    non  hanno   tanto   di  absurdo  ,  a 
5,  tal  che  non  sapendole ,  o  non  volendole  scriver  meglio 
,,  di  quello,  che  ha  scritto,  al  giudizio  mio  sarebbe  sta- 
„  ro  manco  male  a  tacerle  ,,  .  L'altra  opera  del  Giorgio, 
che  diede  occasione  a  molti  ragionamenti,  fu  quella  in- 
titolata In  Scripturain  sacrani  Problcrnata  ,  stampa- 
ta la  prima  volta  in  Venezia  nel  1)3^,  e  poscia  più  aitr''^ 
volte  ivi  ed  altrove  .  Essa  ancora  è  piena  di  cabala  e  di 
platonismo,  e  perciò  fu  essa  pur  registrata  nelP  Indice,  e 
combattuta  da   molti  .    L'  autor   nondimeno  non  fu   per 
queste  sue  opere  molestato  ,  poiché  egli  die  pruove  della 
sua   sommissione  a' giudizj  della  Chiesa  ;  e  fece  cono- 
scere che  1   suoi  errori  nescevano  non  già  da  animo  in- 
docile e  rivoltoso  ,  ma  da  una   fanatica  prcvenzion  per 
gli  autori  da  lui  seguiti  (*)  . 
XIV.         XIV,  Tra' Platonici  di  questo  secolo  si  annovera  an- 
cor dal  Bruckero  Francesco  Patrizj  .  Ed  egli  fu  ccrtamen- 
trizj .   °  te  adoratore  e  seguace  di  quell'antico  filosofo  .  Ma  ei  non 
era  uomo  a  seguir  ciecamenre  le  altrui  opinioni  .   Forni- 
to di  vivissimo  ingegno  ,  e  avido  di  tentar  vie   non  più 
battute  ,   tutto  quasi  sconvolse  il  sistema  della  filosofia  , 
propose  nuove  opinioni  ,  e  troppo  angusto   riuscendogli 
il  campo  di  una  scienza  sola  ;  fu  a  un  tempo  medesimo 
filosofo  ,  geometra  ,  storico  ,  militare  ,  oratore  ,  poeta  ; 
e  appena  vi  sarà  capo  di    questa  Storia  ,  in   cui  non  si 
debba  di  lui  ragionare  con  lode .  Un  uomo  di  tal  caratte- 
re meritava  di  avere  un  diligente  scrittore  della  sua  Vita  . 
Ma  egli  non  l'ha  avuto  finora,  e  io  perciò  sforzerorami  di 
raccoglierne ,  come  meglio  mi  venga  fatto  ,  le  più  sicure 
notizie  .  Francesco  Patrizj  era  nato  nell'isola  di  Cherso  , 
che  con  un    ponte  congiunta  a   quella   di  Oserò   forma 
un' isola  sola  posta  fra  le  coste  dell'Istria  e  della   Dalma- 
zia ,   II  Fontanini  (  Bibl.  colle  note  d'  Ajj.  Zeno  t.  i , 
p,  100),  e  più  chiaramente  il  eh.  sig.  ab.   Alberto  For- 
tis  (  Saggio  (VOsservaz.  sopra  Cherso  ed  Oserò  p.i  <^'j  ) 
dimostrano  ch'egli  medesimo  in  qualche  passo  delle  sue 
opere  ha  indicata  la  sua  patria  ,  e  il  secondo  innoltre  ha 

(')  Alcune  altre  notizie  intorno  alla  Tita  di  Francesco  Giorgio  si  possono 
vedere  nel  Saggio  di  Memorie  degli  Uomini  illustri  di  Asolo  ,  pubblica- 
to dal  eli-  sig.  co.  Picranionio  Trieste  de'  Pellegrini  . 
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scoperto  eh'  ei  fu    veramente  delia   famiglia   de  Petris 
detta  poi  Petrizia  e  Patrizia  .  Francesco  nondimeno  van- 
tavasi  di  discendere  dalla  famiglia  de' Patrizj  sanesi  ,  per- 
ciocché chiama  Siena  V antica  sua  patria  (  Paralleli 
milit.  ^  1.  /.  :5,  e.  3  )  .  Ei  nacque  nel  1529.  E   perciò 
al  principio  della  sua  Nuova  Filosofia  egli  scrive  Salutis 
ari.  1588  cBtatis  suce   58.  In  età  di  nove  anni  ,  partito 
dalla  patria  (  Epist.  niincupat.  t.  i,  Discuss.  peripat.  ), 
venne  a  Padova  per  coltivare  le  lettere  e  le  scienze  .  Egli 
nomina   in  più  luoghi  delle  sue    opere  alcuni  professori  , 
che  ivi  erano  allora  ,   e  alcuni  illustri  condiscepoli  ,  che 
vi  ehbe   ,    e    tra'  primi    veggiamo    Lazzaro    Buonamici 
(  Epist.  nuncup.  pars  6  ,  Pancosniiae  )  ,  tra' secondi 
Niccolò  Sfondrati  che  fu  poi  Gregorio  XIV  ,  Paolo  di 
lui  fratello  ,  i  cardinali  Girolamo  della  Rovere  ,  Scipione 
Gonzaga,  Agostino  Valerio  (  Epist. nuncup.  Nov.  Phi- 
los.et  Pompsychiae pars  5,  P anco smiae pars  6.  ce). 
Ei  però  non  dà  il  titolo  di  suo  maestro  che  a  Francesco 
Robortello:  //  Robortello  mi  fa  maestro  ,  ed  io  glt  son 
compare  (  Dialoghi  di  Star.  /?.  6  )  ;  e  a  Marcantonio 
Genova  :  Marcus  Jntonius  Janua ,  quem  nos  ali" 
quot  annis  audivimus   (  Discuss.  peripat.  t.  1,  Z.  9, 
p.  n^.  )  E  probabile  però  ,  che   ahri   professori   ancora 
egli  udisse,  e  fra  gli  altri  il  snddetto  Buonamici  anteces- 
sore del  Robortello.  Fin  dal  1553  diede  alla  luce  in  Ve- 
nezia alcuni  opuscoli  col  titolo  :  La  Città  Felice  :  Dia- 
logo dell'  onore  :  Discorso  della  diversità  de' furori 
poetici:  Lettura  sopra  nn  Sonetto  del  Petrarca.  Cir- 
ca il  1 5  ")4,  compiuti  gli  studj ,  tornossene  alla  patria  ,  e  di 
questo  suo  viaggio  e  del  poco  lieto  frutto  che  ne  raccol- 
se, ci  parla  e^li  stesso  :   ,,  L'anno  50.  passato  ,  dice  egli 
,,  {Dial.  di  Sfor.  p.  54)  ^  entrato  già  il  verno,  rltor- 
,,  nando  io  da  Roma  giunsi  a  Bologna  ,  et  fui  ad  albergo 
,,  con  M.  Camillo  Strozzi  da  Mantova  ,  che  quivi  era  a 
,5  studio  „  .  Quindi  dopo  aver  raccontato  ciò  che  lo  Stroz- 
zi detto  gli  avea  delle  sue  vicende  ,,  et  io  dall'  ahro  can- 
,,  to ,  continua  ,  gli  narrai,  che  partito  da  Padova,  et  ito 
,,  a  casa  ,  assalito  da  malinconia,  era  srato  preso  da  feb- 
„  bre  quartana  ,  et  che  dopo  undici  mesi  guaritone  per 
„  consumare    le    rimanenzie  di    quel    maligno   humore 
„  havea  cercato  (  non  m'intendo  di  Medicina  )  non  con-- 
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„  venienrente  rimedio  a  lui,  che  fu  il  ritirarmi  in  so!:tu- 
5,  dine  ,  nella  quale  m'  era  vivuto  romito  più  di  un  anno  , 
„  et  che  quivi  in  consolazion  di  quegli  umori  mordenti 
„  avea  studiato  alquanto  ;  et  che  poi  venutami  a  noja 
,,  quella  vita,  varcate  ottanta  miglia  di  mare,  era  pass.i- 
„  to  in  Ancona  ,  et  quindi  stesomi  fino  a  Roma  ,  doi.dc 
,,  spedita  una  bisogna  me  ne  ritornava  allora  ,,  .  I'.ùz 
ch'egli  tornato  in  Italia  e  ristabilitosi  in  Padova,  penso^se 
ad  ottenere  la  protezione  de'  duchi  di  Ferrara  ,  pubbli>-.t.)- 
do  nell'an.  1557  in  Ferrara  L'  Eridaiw  in  nuovo  f/- 
so  eroico ,  eh' è  in  somma  un  panegirico  della  casa  d'Esie  . 
Il  verso  che  qui  dal  Patrizj  si  dice  nuovo  ,  ma  veramente 
era  g'à  stato  usato  da  altri  fin  dal  secolo  XIV  (  V.  Fontaii . 
l.  e,  t.  I,  p,  235  )  ,  e  di  tredici  sillabe,  e  tronco  nel 
mezzo,  come  il  seguente  : 

O  sacro  Apollo  tu,  che  prima  in  me  spirasti. 
Allora  però  il  desiderio  del  Patrizj  non  ebbe  eletto  . 
L'an.  1560  egli  era  in  Venezia  ,  come  raccogliam  dal 
principio  de'  suoi  Dialoghi  sulla  Storia  ivi  in  quclF  anno 
stampati  .  Andossene  poscia  in  Cipro  nel  1561  ,  e  da 
una  lettera  di  Luca  Contile  abbiamo  eh'  ei  vi  era  giunto 
alcuni  mesi  innanzi  al  finir  di  quell'  anno  (  Contile  Leit^ 
t.  1^  p.  331  )  ;  da  un'  altra  ,  che  già  n'era  tornato  nel- 
r  agosto  dell'anno  seguente  (  ivip.  :^89  )  .  Ma  neil'anncj 
sresso  ei  fece  colà  ritorno  :  Amio  MDLXII.  y  dic'egii 
stesso  (  Pancosni.  l.  24  )  ^  nos  in  Cyprum  navi'j^alu- 
ri  ,  ec.  Questo  secondo  soggiorno  fu  assai  più  lungo ,  ed 
egli  non  ne  tornò  che  l'an.  1568  insieme  con  Filippo 
Mocenigo  arcivescovo  e  primate  di  quell'  isola  (  ih,  )  . 
Questi  diversi  suoi  viaggi  in  Cipri  sono  altrove  ancora  da 
lui  accennali  (  ih.  l.  30  )  ;  ed  egli  innohre  si  duole  di 
aver  passati  senza  alcun  frutto  in  quell'  isvjla  oltre  a  s^rre 
anni  ,  abbandonando  ogni  pensiero  degli  amari  suoi  s:u- 
dj  ,  solo  per  attendere  agli  altrui  vantaggi  ( /^r^.-y.  wl 
voi.  4  Discuss.  peripat.  )  .  Il  ritorno  in  Italia  non  po- 
tè ottenere  al  Patrizj  quella  pace  ch'egli  bramava  .  Qua- 
lunque ragion  se  ne  fosse,  ei  dovette  viaggiar  per  la  Fran- 
cia e  per  la  Spae;na  ,  e  questo  viaggio  fu  certamente  pri- 
ma del  1^71  ,  perciocché  ei  ne  fu  menzione  nella  pre- 
fazione al  primo  tomo  delle  sue  Discussioni  peripaccci- 
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che  in  quell'anno  stampiite  ,  e  dice  di  aver  in  esso  im- 
piegati sei  mesi  .  A'  disagi  del  viaggio  si  aggiunser  quelli 
della  guerra  di  Cipri,  dalla  quale  egli  si  duole  di  aver  rice- 
vuti danni  grandissimi,  e  pare  che  tra  le  altre  cose  perdesse 
in  quella  occasione  parecchi  libri,  poiché,  ei  nominando 
un  libro  di  Giovanni  Filopono  ,  Qu^m  rios  ,  dice  ,  e.v 
Cyprica  calamitate  eripuimus  (  Disciiss.  peripat, 
'coL  1,  /.  10  )  .  Il  che  ancora  e'  indica  eh'  ei  fosse  pre- 
sente alla  caduta  di  quell'  isola  in  man  de'  Turchi  ,  il  che 
accadde  nel  1570  e  1571.  Poiché  fu  di  ritorno  in  Italia, 
sen  venne  a  Modena,  ov' ei  contessa  d'aver  trovata  una 
sicura  quiete  e  un  dolce  compenso  alle  sue  passate  sven- 
ture nella  compagnia  di  Alessandro  Baranzone  nobile  mo- 
denese e  della  celebre  Tarquinia  Molza  e  di  altri  suoi 
antichi  amici  (  praef.  ad  voi.  4  ,  Discuss.  peripat.  )  . 
Ma  questo  riposo  ancora  non  fu  di  lunga  durata  ;  e  nel- 
l'an  1574  il  troviam  di  nuovo  ,  senza  saperne  il  motivo, 
in  viaggio  da  Genova  in  Ispagna  (  Pancosm.  Z.  24  ) .  Di 
questo  secondo  viaggio  a  quel  regno  parla  egli  stesso  ,  e 
accenna  i  danni  che  vi  sostenne  :  ,,  Rapito  da  fiero  venro 
„  delle  mie  disavventure  fui  portato  un'  altra  fiata  in  [s- 
,,  pagna  ,  donde  dopo  tre  anni  di  continui  travagli ,  pri- 
,,  vo  di  un  tesoro  di  antichi  libri  Greci  scritti  ,  ritornato 
„  in  Italia  sono  stato  chiamato  ,  !;<;riv'  egli  al  duca  di 
,,  Ferrara  Alfonso  TI ^  sotto  la  sua  mgnanima  prote- 
„  zione  ;  sotto  la  quale  ella  ha  raccolto  tanti  huomini 
,,  egregi  in  ogni  nobile  disciplina  ,  che  non  è  Principe 
,,  alcuno  ,  che  possa  dire  di  andarle  al  pari  ,,  (  Dedica, 
dplla  Milizia  rom.  )  .  In  fatti  il  Borsetti  (  Hist.  Gymn. 
Ferr.  t.  2,  p.  202  )  lo  dice  chiamato  a  Ferrara  a  spiega- 
re la  filosofia  in  quella  universith  1'  an.  1578  ;  e  aggiugne 
ch'egli  vi  si  trattenne  fino  al  1592-.  Dal  che  però  non  so 
come  egli  tragga  che  il  soggiorno  del  Patrizj  in  quella 
città  fu  di  12  anni  .  Certo  lo  stesso  Patrizj  dedicando  la 
sua  Nuova  Filosofia  a  Gregorio  XIV  nel  1591  ,  ed  esor- 
tandolo ad  ordinare  che  in  tutte  le  scuole  cattoliche  sì 
spiegasse  Platone,  dice:  quod  nos  per  annos  XIV.  fe- 
cimus  Frrrariae  .  Clemente  Vili  chiamollo  a  Roma  , 
appena  fu  eletto  pontefice  ,  e  benché  alcuni  dotti  Peri- 
patetici ,   a'  quali  pareva  che  la  sola  filosofia  aristotelica 
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fo'5se  conforme  alla  Religion  cristiana  ,  e  fra  essi  il  card. 
Bellarmino  ,  si  dlchiarasser  contrarj  alle  opinioni  di  Pla- 
tone ,  volle  però  ,  eh'  egli  fosse  pubblico  professore  di 
filosofia  platonica  ;  nel  qual  impiego  con  sommo  applau- 
so durò  fino  alla  morte  ,   da  cui  fu  preso  nel  febbraio  del 

1597  (*). 
XV.         XV.  Tal  fu  la  vita  di  Francesco  Patrizj  ,  di  cui  si  può 
Sue  ope-  jjj.g    i^g  fosse  uom  dotto  a  dispetto  della  toriuna  che  sulo 

re    e  sua  .....  •       f  •  j- 

libertà  Ai  negli  ultimi  anni  gli   permise  di  menar  vita   tranquilla. 

penjare  .  ^q\^q  ^  come  abbiamo  accennato ,  e  di  genere  tra  ior  di- 
verse sono  le  opere  di  questo  ingegnoso  sciittore  5  e  della 
maggior  parte  di  esse  ragioneremo  in  altri  capi  di  questa 
Storia  .  Qui  direm  solo  di  quelle  due  che  propriamente 
appartengono  alla  filosofia  ,  la  prima  delle  quali  è  intito- 
lata Discussioìies  peripateticae  _,  la  seconda  Mova  de 
unwersis  Philosopliia .  In  quattro  tomi  è  divisa  la  pri- 
ma,  e  il  primo  tomo  ne  fu  stampato  in  Venezia  nel 
1571,  e  tutti  poi  insieme  riuniti  in  Basilea  dieci  anni  ap- 
presso .  In  essa  sembra  che  al  principio  ei  voglia  illu- 
strare Aristotele,  di  cui  nel  primo  tomo  con  erudizion  sin- 
golare ,  e  forse  fin  a  que'  tempi  non  mai  veduta  ,  ricerca  la 
vita,  i  costumi,  e  le  opere ,  e  le  diverse  vicende  della  dottrina* 
ma  poscia  contro  di  lui  si  scaglia  furiosamente  ,  e  mo- 
stra ch'ei  si  è  dipartito  dalla  dottrina  de'  più  antichi  e  dei 
migliori  filosofi  •  che  ha  travolte  e  guaste  le  loro  opinio- 
ni ;  che  le  stesse  opere  di  Aristotele  sono  state  adulterate 
da'  discepoli  e  da'  seguaci  di  esso  .  Non  pago  il  Patrizj 
di  avere  cosi  atterrata  la  filosofia  peripatetica  ,  volle  egli 
fondarne  una  nuova  ,  o  a  dir  meglio  rinnovar  la  platoni- 
ca ,  ma  con  que'  cambiamenti  che   a  lui  parvero  oppor- 

(*)  I:i  questo  'lucale  arcliivìo  parecclii  monumenti  si  trovano  appart?- 
ìietjti  al  Patrizj  .  E  primiei  ameiite  una  carta  autentica  di  citazione  segna- 
ta in  Venezia  a'  25  di  maggio  del  iSyi,  per  una  lite  insorta  tra  lui  e  una 
certa  Madama  Dianora  Piisliesi  ,  colla  quale  pare  ch'egli  avesse  sfat- 
ta snrietà  per  fare  a  comuni  loro  spese  stampare  le  Imprtss  ,  e  l'  Jti/iice 
(legU  Uomini  illustri  del  Hiiscelli  .  E  inmitre  una  lettera  all.i  celelire 
Tarquinia  Moiza  scritta  in  Eerraia  a'  23  settembre  del  iSyS,  in  (  ui  l'istrui- 
sce de' movimenti  de'.la  luna  ;  un'altra  al  sig.  Cornelio  Bentivoglio  su 
nna  sua  invenzione  per  separare  Reno  in  Pò  a  forza  di  barconi  carirlii 
di  terra  ,  e  incatenati  1'  uno  1'  altro  ,  che  vadano  a  fondo  del  fiume  ;  e 
finalmente  parecchie  lettere  a  lui  scritte  dal  duca  Alfonso  II,  dappoiché 
il  Patri/.j  passò  da  Roma,  le  quali  fanno  conoscere  quanto  da  quel  prin- 
cipe ei  fo'jie  amato  e  stimerò  . 
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tuni .  Ciò  egli  esegui  colT altra  sua  opera  poc'anzi  cita- 
ta ,  a  cui  perciò  diede  egli  il  titolo  di  Nuova  Filosofìa  , 
Ella  è  divisa  in  quattro  parti;  la  prima  intitolata  Panau" 
già  ossia  della  lucC,  la  secocda  Panarchia  cioè  dei  prin- 
cipi ^^^^^  cose  ,  la  terza  Pampsychia  o  dell'  api  ma  ^ 
la  quarta  Pancosmta  cioè  del  mondo ,  con  altri  opusco- 
li attribuiti  a  Zoroastre  ,  a  Trismcgisto  ,  ad  Asclepio  da 
lui  tradotti,  ed  altri  trattaielli  dello  stesso  argomento  .  La 
Filosofia  del  Patrizj  è  in  somma  la  stessa  che 'la  platoni- 
ca ,  ma  più  cose  egli  vi  agg'Ugne  del  suo  ,  e  adotta  spes- 
so i  principi  del  Telesio  ,  di  cui  diremo  tra  poco  .  II  si- 
stema da  lui  proposto  ,  che  non  è  altro  ,  a  dir  vero  ,  che 
un  composto  d' inutili  sottigliezze  e  di  sogni  ,  si  può  ve- 
dere esposto  in  breve  dal  Biuckero  e  dagli  altri  autori  da 
lui  citati  (  HLst.  PhìL  t.  4,/».  415,60.;  Supplem. p.y^^y 
ec.  )  ;  né  può  essere  di  alcun  vantaggio  il  qui  ripeterlo  , 
Ma  se  egli  non  è  stato  felice  nei  suoi  pensamenti  ,  gli  si 
dee  almeno  la  lode  di  avere  assai  ben  confutati  parecchi 
errori  d'Aristotele  e  di  altri  antichi  filosofi  .  Innoltre  non 
gli  si  può  negare  la  gloria  di  essere  stato  un  de'  primi  ad 
osservare  attentamente  i  fenomeni  della  natura  .  In  varj 
passi  delle  sue  opere  egli  ci  narra  le  osservazioni  che  fat- 
te avea  ne' suoi  viaggi  in  Cipro,  in  Corfù,  in  Ispagna , 
nella  sua  patria  e  sulle  montagne  del  modenese  (  Pat/aug, 
I.  ^;  Pancosm.  /.  15,  27  )  ,  intorno  alla  luce  ,  al  flusso 
e  al  riflusso  e  alla  salsedine  del  mare  ,  e  intorno  a  più  al- 
tri punti  dell'astronomia  ,  della  meteorologia  e  della  storia 
naturale  .  Egli  ci  addita  innoltre  negli  antichi  filosofi  mol- 
te opinioni  che  poi  da'  moderni  sono  state  di  nuovo  pro- 
poste e  con  più  felicità  sostenute  ,  e  fra  le  altre  veglia- 
mo da  lui  accennato  il  sistema  del  diverso  sesso  delle 
piante  (  Discuss.  peripat.  t.  2.,  /.  5,  suh  fin.  )  .  Egli  si 
sollevò  ancora  sopra  i  volgari  pregiudiz)  ,  rigettando 
r  astrologia  giudiciaria  che  avea  tuttora  molti  seguaci 
(  Pancosm.  l.  11  )  ,  Vastissima  è  l'erudizione  che  nel- 
r  opere  del  Patrizj  si  scorge,  non  sol  riguardo  ai  filosofi 
«ntichi ,  ma  ancor  riguardo  a'  modem'  .  Ei  ragiona  dei 
sistemi  astronomici  di  Copernico  ,  di  Ticon  Brahe  ,  del 
Fracastcro  ,  di  Giambattista  Torre  (  ib.  l,  1 1  )  ;  ei  nomi- 
na tntti  i  moderni  autori  che  scritto  aveanp  del  flusso  e 
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riflusso  del  mare,  alcuni  de' quali  appena  or  son  cono- 
sciuti ,  cioè  Federigo  Grisogono  ,  che  due  anni  avanti 
alla  nascita  del  Pairizj  ,  primo  fra  tutti  ,  avea  su  ciò  pub- 
blicato un  libro ,  Federico  Delfino  ,  Giulio  Cesare  Scali- 
gero,  Agostino  Cesareo  ,  Giammaria  Benedetti,  Girola- 
mo Borro  ,  Annibale  Raimondi  ,  Niccolò  Sagro  (  ib, 
Z.  28  )  ;  ei  si  mostra  in  somma  versatissimo  nelle  mate- 
rie delie  quali  ragiona  ;  e  negli  autori  che  ne  hanno  in- 
nanzi a  lui  ragionato  .  Né  solo  nelle  dette  due  opere  , 
ma  in  altre  ancora  diede  il  Patrizj  a  conoscere  il  vivo  ed 
ardito  suo  ingegno  .  Ne'  Dialoghi  della  Storia  vi  ha  quel- 
lo intitolato  il  Contarino  ,  in  cui  introduce  un  vecchio 
romito  egiziano  che  parla  della  creazione  e  della  futura 
rinnovazione  del  mondo  con  oscure  espressioni  platoni- 
che ,  ma  in  modo  che  fra  le  tenebre  stesse  si  scorgon  cer- 
ti raggi  di  luce  ,  che  guidano  allo  scoprimento  della  na- 
tura .  Più  degno  ancora  d'osservazione  si  è  il  primo  dei 
suoi  Dialoghi  sulla  Rectorica  ,  intitolato  il  Lamberto  .  E 
noto  il  caoriccioso  sisteina  dell'  inglese  Burnet  che  Pan. 
1681  pubblicò  in  Londra  1'  opera  intitolata  Telluris 
Theoria  sacra  ,  in  cui  sostiene  che  la  terra  fu  dapprima 
creata  eguale  nella  sua  superficie,  senza  valli,  senza  mon- 
tagne ,  senz'  aeque  di  sorta  alcuna  ;  che  queste  eran  rac- 
chiuse entro  la  terra  stessa  ;  che  Dio  per  innondarla  col- 
r  upiiversale  diluvio  ,  apri  que'  fonti  e  quegli  abissi ,  e  che 
da  essi  sgorgando  le  acque  ,  la  coprirono  tutta  ,  e  quindi 
poscia  ne  vennero  e  i  mari  e  i  fiumi  e  i  monti  ,  e  tutte 
quelle  disuguaglianze  che  sulla  terra  si  veggono  .  Or  que- 
sto sistema  ,  che  fu  rimirato  come  un  sogno  ingegnoso 
dell'  inglese  scrittore  ;  tutto  è  preso  dal  mentovato  dialogo  , 
ove  finge  il  Patrizj  che  un  tal  racconto  si  legga  negli  an- 
tichi Annali  etiopici  ,  e  che  un  Etiope  lo  ril'erisse  in  Is- 
pagna  al  co.  Baldassar  Castiglione  .  Egli  è  vero  che  pres- 
so il  Patrizj  la  narrazione  è  mista  colle  favole  mitologi- 
che ,  e  il  diluvio  si  attribuisce  a  Saturno  e  a  Giove  .  Ma 
cosi  dovea  egli  fare  ,  volendo  porre  il  racconto  in  bocca 
a  un  idolatra  .  Del  rimanente  il  sistema  è  lo  stesso  ,  e  per 
non  allungarmi  di  troppo  ,  eccone  in  pruova  un  breve 
tratto  :  ,,  Col  quale  borrendo  crollamento  ,  e  fulmina-"* 
„  mento  aprendo  in  molti  luoghi  la  terra  e  rompendola  , 
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„  ella  cadde  tutta  nelle  proprie  caverne  di  sotto ,  et  se 
„  medesima  assorse  et  riempi .  Da  che  avvenne  ,  che  cl- 
„  la  et  minor  divenne,  et  s'allontanò  per  infinito  spatio 
„  dal  Cielo  ,  et  seppellì  se  in  se  sressa  ,  et  tutte  le  cose, 
,,  che  erano  dentro  a  lei  .  Et  gli  Elementi  ,  che  più  si 
„  trovaron  alti  ,  furono  dal  peso  di  lei  ,  e  dal  restringi- 
,,  mento  delle  parti  spremuti  fuora  ;  et  secondo  che  più 
,j  ciascuno  era  leggiero  et  puro  ,  volò  più  ;ilto  ,  et  più  al 
„  Cielo  s'  avvicinò  .  Ma  quelle  parti  di  loro  ;  alle  quali 
,,  hi  chiusa  l'uscita  dalle  ruine ,  che  occuparono  le  caver- 
,,  ne ,  si  rimasero  sotto  ,  tale  nelle  medesime  caverne  pri- 
-,  me ,  et  tale  anche  mutò  luogo  .  Et  è  avvenuto  che  do- 
,,  ve  maggior  mole  di  terreno  cadde  ,  et  non  poteo  csse- 
5,  re  dalle  caverne  inghiottito  ,  rimase  eminente  ,  et  poi 
„  calcato  del  suq  proprio  peso  ,  et  dal  freddo  per  la  lon- 
„  tananza  del  cielo  condensato  ,  è  monte  et  sasso  dive- 
„  nuto .  Et  dove  nel  cadere  svallarono  le  gran  moH  della 
„  spezzata  terra  ,  rimasero  da  lei  scoperte  le  acque  ,  onde 
„  furono  i  mari ,  i  laghi  ,  i  fiumi ,  e  le  grandi  ,  et  picco- 
„  le  Isole  ,  et  gh  scogli  sparsi  per  lo  alto  mare  .  Et  i  me- 
„  talli  ,  r  oro  ,  r  argento  ,  et  gli  altri ,  che  erano  nel  pri- 
„  mo  tempo  alberi  bellissimi  et  preciosissimi  ,  rimasero 
„  dalla  ruina  ricoperti ,  ec.  „  (  Della  Rettor.  p.  6  ed, 
ven.  1562,  )  .  Di  cotai  pensamenti  ingegnosi ,  o  utili  ri- 
trovati ,  nati  in  Italia ,  ma  poi  trasportati  altrove  ,  e  cre- 
duti frutti  di  altro  terreno  ,  vedremo  in  avvenire  più  ahri 
esempi  .  Un  uom  cosi  libero  nel  pensare  ,  e  si  dichiarato 
nemico  del  peripato  ,  come  era  11  Patrizj ,  non  è  da  stu- 
pire che  avesse  molti  nimici .  Teodoro  Àngeluccci  natio 
di  Belforte  nella  Marca  di  Ancona  ,  medico  e  filosofo 
illustre  de' tempi  suoi,  della  cui  vita  si  potran  vedere  esat- 
te notizie  presso  il  co.  Mazzucchelli  [Scritt.  itaL  t.  i, 
par.  2,  p.  770  )  e  presso  Apostolo  Zeno  (  Note  al  Fon- 
tan.  t.  2,  /?.  87  ) ,  fu  un  de' più  ardenti  nel!' oppugnarlo. 
Il  Patrizj  si  difese  da  se  medesimo  indirizzando  una  sua 
apologia  a  Cesare  Cremonino,  che  fu  stampata  nel  1584. 
Ma  più  fortemente  ancora  fu  difeso  il  Patrizj  da  France- 
sco Muti  cosentino  che  1' an.  1588  diede  alla  stampe  in 
Ferrara  cinque  libri  di  Dispute,  o  a  dir  meglio  d'invet- 
tive contro  dell'  Angeiucci  .  Il  de  Thou  aggiunge  che  in- 
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Danzi  alla  morre  et  fa  costretto  a  ritrattare  più  cose  da  lui 
itìsegnate  nella  sua  Nuova  Filosofia  (  Hist,  l.  119).  Ma 
CIÒ  mi  sembra  poco  probabile;  poiché  quell'opera  fu  pub- 
blicata insieme  colle  postille  di  un  certo  f.  Jacopo  da  Lu-  , 
go,  affin  dj  correggere  ,  o  di  spiegare  ciò  che  in  essa  non 
paresse  conforme  alla  cattolica  Religione  .   Oltre   le  due 
opere  e  le  versioni   poc'  anzi  citate  ,   il  Patrizj  ci  diede 
àncora  tradotte  dal  greco  in  latino  le  Opere  di  Proclo  e 
il  Cemento  di  Filopono  sulla  Metafisica  d'  Aristotele. 
XVI.         XV [.  Mentre  il  Parrizj  sosteneva  a  un  tempo  la  filoso- 
riiosofi  f^a  di  Platone  ,  e  insieme  ardiva  di  proporre  nuovi  sistemi , 
Bernlr-'   Bernardino  Telesio  ,   mal  soddisfatto  di  Platone  non  me- 
dino Te-  no  che  di  Aristotele  ,  ma  pur  credendo  che  convenisse  aver 
"'**  "      tra  gli  amichi  chi  ci  guidasse  allo  scoprimento  del  vero, 
pensò  di  rinnovare  il  sistema  di  Parmeni<de  ,  che  al  caldo, 
e  al  freddo  ,  come  due  generali  principj  della  natura  ,  ri- 
duceva  ogni  cosa  ,  da  lui  stesso  però  allontanandosi  non 
rare  volte  ,   e   seguendo  più   il   suo  ingegno  che   l'altrui 
scorta .  Io  non  ho  potuto  veder  la  Vita ,  che  di  questo  filo- 
sofo ha  scritta  e    stampata  Giangiorgio  Lotterò,   ma  un 
diligente  compendio  ce   ne  ha  dato  il    Bruckero   (  A.  4, 
p.  4.4.9,  ee.  )  di  cui  e  insieme  di  ciò  che  dopo  altri  autori 
napoletani  ne  ha  scritto  il  march.  Salvatore  Spiriti  {Scritt, 
cosent.  p,  83,  ec.  )  ,   mi  varrò  io  a   questo   luogo  .  Era 
Bernardino  natio  di  Cosenza  e  uscito  d'illustre  famiglia, 
e  nipote  di  quell'  Antonio  professore  di  belle  lettere  ,  di 
cui  altrove  diremo  .  Nato  nel  i"i08,  secondo  il  Lotterò, 
o  nell'anno  seguente  ,  secondo  il  march.  Spiriti  ,  sotto  la 
direzione  del  zio  ,  che  allora  teneva   scuola   in  Milano  , 
fece  in  questa  città  i  suoi  studj ,  e  nell'amena  letteratura, 
nelle  lingue  greca  e  latina,  e  nella  filosofia  si  avanzò  fe- 
licemente .  Passato  col  medesimo  zio  a  Roma  nel  1525  > 
fu  involto  due  anni  appresso  nelle   sciagure  del  sacco  a 
cui  quella  città  fu  soggetta  ;  e  spogliato  di  ogni  suo  ave- 
re ,  fu  ancora  racchiuso  in  carcere ,  da  cui  poscia  fu  trat- 
to per  opera  di  Bernardino  Martirano  che  avea  servito  da 
segretario  al  Borbone  .  Ritiratosi  allora  a  Padova  ,  tutto 
si  diede  alla  filosofia  e  alla  matematica  ,  ed  ebbe  a  mae- 
stri Girolamo    Amalteo  nella   prima  ,   Federigo  Delfino 
nella  seconda  .  Tornò  poscia  a  Roma  ,  ove  si  strinse  in 
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amicizia  co' più  dotti  uomini  che   allor  vi  fiorivano,  e 
principalmente  con  Ubaldino  Bandinelli  e  con  Giovanni 
della  Casa,  e  fu  cosi  caro  ai  pontef.  Pio  IV  ,  che  questi 
voile  a  iui  conferire  la  chiesa  arcivescovi!  di  Cosenza  : 
ma  egli  scusatosene  ,   ottenne  in  vece  che  fosse  a  quella 
dignità  sollevato  Tommaso  suo  fratello  .  Egh   ritiratosi 
in  patria  in  età  avanzata  ,  vi  prese  moglie  ,  e  n'  ebbe  più 
figli  .  Per  attendere  con  più  quiete  a'  suoi  studj  ,  si  stette 
per  qualche  tempo  in  un  monastero   di  s.    Benedetto  , 
cioè,  com'io  credo,  in  quello  di  Scminara  ,  ove  vedre- 
mo ch'ei  tu  trovato  dal  p.  ab.  d.  Angelo  Grillo  .  Vuoisi 
eh'  ci  fosse  ancora  chiamato  a  professare  pubblicamente 
la  filosofia  neir  università  di  Napoli  .  Ma  ciò  dovett'  esse- 
re per  breve  tempo;  perciocché  ei  visse  per  lo  più  in  Co- 
senza ,  ove  ancora  fondò   1'  accademia  che  dalla  stessa 
città  ebbe  il  nome  di  Cosentina  .   Finalmente  afflitto  e 
dalla  morte  d'  uno  de'suoi  figli ,  crudelmente  uccisogli  da 
un  sicario  ,  e  da' contrasti  che  vide  levarsi  contro  la  sua 
filosofia  5   fini  di  vivere  in  Cosenza  nel  1588.  Queste  ed 
altre  più  minute  notizie  intorno  alla  vita  del  Telesio  si 
potran  vedere  più  a  lungo  distese  presso  i  suddetti  scritto- 
ri .   Io  passo  a  dir  brevemente  delle  opere  e  delle  opinio- 
in  di  esso  ;  intorno  a  che  nondimeno  ha  già  parlato  si  a 
lungo  il  Bruckcro  che  a  me  può  bastare  il  darne  un  sem- 
plice saggio  .  Egli  spiegò  e  propose  le  sue  idee  nell'  ope- 
ra intitolata  De  rerum  natura  juxta  propria  princi- 
pia ,  di  cui  pubblicò  dapprima   in   Roma  due  libri    nei 
1565,  che  poi  crebbero  fino  a  nove  nell'edizion  di  Napo- 
li del  1586.  Egli  non  cede  al  Patrizj  nell' impugnare  vi- 
gorosamente Aristotele,  e  si  attiene  ,  come  ho  accenna- 
to ,  al  sistema  di  Parmenide  ,  affermando  che  il  caldo  e 
il  freddo  sono  i  principj  da  cui  ogni  cosa  si  genera  ,  e  ad 
essi  aggiugnendo  ,  ciò  che  Parmenide  non  avea  fatto  es- 
pressamente quasi  un  terzo  principio  ,  la   materia   in  cui 
essi  operano  .  Quindi  dal  freddo  ei  deriva  e  fa  nascer  la 
terra  e  tutti  i  corpi  terreni  ,  dal  caldo  il  sole  ,  le  stelle  e 
tutti  gli  altri  corpi  celesti ,  e  dall'  attività  e  fecondità  di 
amendue ,  e  dal  contrasto  continuo  che  fan  tra  loro  ,  egli 
ripete  tutti  i  diversi  fenomeni  della  natura  .  Questo  siste- 
ma da  lui  proposto  nella  detta  sua  opera  ^  fu  da  lui  svolto 
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ancora  in  più  altri  trattati  particolari  che  venne  poi  pub-' 
bìicando  ,  come  ne' libri  De  his  quar  ia  aere  fiunt  et 
de  ierrae  motibus  ,  De  Mari ,  De  Colo  rum  geiiera- 
tioiie  ,  e  in  altri  opuscoli  pubblicati  dopo  la  morte  di 
Bernardino  da  Antonio  Persio  ,  de'  quali  ,  oltre  i  mento- 
vati scrittori,  ci  ha  dato  il  catalogo  il  p.  Niceron  (  Mém, 
des  Homm.  ili.  t.  jC,  /?.  io8,  ec.  )  .  Finché  egli  ahrO' 
non  fa  che  impugnale  Aristotele  ,  ei  si  mostra  ingegnoso 
e  dotto  filosofo  ;  ma  non  è  egualmente  felice  nello  spiega- 
re e  sostenere  il  sistema  da  lui  abbracciato  ;  e  perciò  a  ra- 
gione Bacone  da  Verulamio  lo  dice  miglior  nel  distrug- 
gere che  nell' edificar  [praef.  ad  Hist.  l^entor,  )  .  Que- 
sto dottissimo  Inglese  però  ,  benché  in  più  passi  delle 
sue  opere  combatta  il  Telesio  e  ne  rigetti  le  opinioni  , 
non  isdegnossi  però  di  esaminarne  il  sistema  nel  suo  li- 
bro De  principiis  atqiie  originibus  ,  ec.  ,  ove  dopo 
averne  confutate  le  opinioni  ,  conchiude  dicendo  che  ciò 
non  ostante  il  Telesio  dee  aversi  in  concetto  di  gran  fi- 
losofo ,  di  ricercatore  del  vero  ,  e  del  primo  fra  tutti  co- 
loro che  tentarono  nuove  vie  :  „  De  Telesio  autem  bene 
,,  sentimus,  atque  eum  ut  amarorem  veritatis,  et  scientiis 
„  utilera  ,  et  nonnullorum  placitorum  emendatorem  ,  et 
„  novorura  hominum  primum  agnoscimus  ,,  .  Elogio  , 
per  vero  dire  ,  assai  luminoso  ,  e  per  le  lodi  che  contien 
del  Telesio,  e  pel  merito  del  lodatore.  L'ardir  ch'ebbe 
il  Telesio  di  contraddire  ad  Aristotele  ,  gli  eccitò  contro 
mohi  nimici  in  quel  secolo  in  cui  credevasi  che  la  verità 
avesse  parlato  per  bocca  di  quel  filosofo  .  11  mare.  Spiri- 
ti accenna  i  libri  contro  di  lui  pubblicati  da  Antonio  So- 
lino mantovano  ,  che  si  conservan  tra'  Codici  mss.  del 
Magliabecchi ,  da  Jacopo  Antonio  Marta  napoletano ,  da 
Andrea  Chiocco  medico  veronese  e  da  altri  .  A'  nemici 
di  esso  si  può  a^rgiugnere  il  p.  ab.  Grillo  mentovato 
poc'  anzi  ,  il  quale  in  una  sua  lettera  ,  parlando  di  non 
so  qual  matematico  ,  dice  :  „  Né  mi  son  maravigliato 
,,  dell'  ingegno,  quando  ho  veduto  ,  eh'  egli  é  della  Scuo- 
,,  la  Telesiana,  il  cui  maestro  vidi  io  in  Seminara,  men- 
,5  tre  assai  giovinetto  passava  a  Messina  ,  e  ragionai  se- 
„  co  .  Parlò  d'  Aristotile,  non  dirò  colla  hngua  ,  ma  coi 
„  piedi  :  tanto  basti  :  spiegò  poscia  un   gran   fascio  di 
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„  manoscritti,  li  quali  mettendo  in  ordinanza,  quasi  mac- 
„  chine  militari ,  contro  la  dottrina  Peripatetica  ,  mi  fé 
,,  sentir  di  molti  schioppi  e  di  molte  bombarde,  tutti  però 
,,  senza  palla  per  quel  poco  che  potei  giudicare  io  quell'età 
,,  e  in  quella  occasione  che  il  tutto  appunto  si  risolse  in 
,,  gran  tuoni  et  in  gran  fumi  et  in  gran  fiamme  ,,  (  Leti. 
t.iyp.z'ii\^ed.ven.\6 1  i  ) .  !VIa  numero  non  minore  di  am- 
miratori e  di  apologisti  ebbe  il  Telesio  ,  e  fra  essi  il  Pa- 
trizj  che  ne  abbracciò  molte  opinioni,  e  ne  parla  spesso 
con  molta  lode  .  Niuno  però  con  più  calore  prese  a  di- 
fenderlo che  il  celebre  Campanella  ,  il  quale  usò  di  ogni 
sforzo  per  propagarne  e  confermarne  il  sistema  .  Ma  di 
lui  diremo  nel  secol  seguente  .  Deesi  finalmente  al  Tele- 
sio la  lode  di  scrittore  non  solo  dotto  ,  ma  ancor  elegan- 
te \  perciocché  le  opere  filosofiche  di  esso  sono  in  uno 
stile  assai  più  colto  di  quelle  degli  altri  filosofi,  e  se  ne 
hanno  alcuni  versi  latini  assai  bulli  ,  riferiti  dal  suddetto 
march.  Spiriti . 

XVII.  Il  Patrizi  e  il  Telesio  ebbero  il  non  usato  corag-  "X-yn. 
gio  di  muover  guerra  ad  Aristotele  .  Ma  non  osarono  di  CarHa'n'o^ 
sollevare  la  fronte  contro  tutta  l'antichità,  e  parve  loro  di  «uà  Vita. 
non  poter  esser  filosofi  ,  o  almeno  di  non  potere  otten£J> 
plauso  tra'  dotti  ,  se  non  prendessero  alcun  degli  antichi 
a  lor  guida  ;  e  si  fecer  perciò  seguaci  il  primo  di  Piaro- 
no ,  di  Parmenide  il  secondo  ,  benché  pure  da  essi  an- 
cora realmente  in  più  cose  si  discostassero  .  La  gloria  di 
scuoter  del  tutto  ogni  giogo  ,  e  di  non  riconoscere  altra 
scorta  che  il  loro  ingegno  ,  era  riservata  a  due  uomini 
straordinarj  eh'  ebbe  in  questo  secol  1'  Italia  ,  e  a'  quali  , 
o  si  riguardino  i  loro  pregi ,  o  i  loro  difetti  ,  sarà  difficile 
il  trovare  gli  uguali  .  Io  parlo  di  Girolamo  Cardano  e  di 
Giordano  Bruno  ,  che  parvero  amendue  destinati  a  mo* 
strare  col  loro  esempio  fin  dove  possan  giunger  le  forze 
non  men  che  l'  abuso  dello  spirito  umano  .  Il  Cardano 
scrisse  egli  medesimo  la  sua  Vita  insieme  col  catalogo 
delle  sue  opere  ;  e  convien  confessare  che  non  vi  è  forse 
mai  stato  scrittore  ,  che  abbia  dissimulati  meno  i  suoi 
proprj  difetti  .  E  veramente  non  si  vide  mai  uomo  più 
strano  di  lui,  e  in  cui  si  vedessero  con  capricciosa  unione 
intrecciati  ingegno  acutissimo  e  fantasia  sconcertata  e  tra- 
T.  Vii.  P.il.  ^ 
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volta  ;  animo  coraggioso  ed  ardito  e  puerile  superstizio- 
ne ,  disprezzo  delle  ricchezze  e  insofferenza  della  pover- 
tà ,  pietà  e  irreligione  ,  vizj  in  somma  e  virtù  in  gran  nu- 
mero ,  e    che  sembrano  non  potere  insieme  accordarsi  . 
Il  Bruckero  si  duole  a  ragione  {  l.  e.  t.  <),  p.  6:^  )  che  niu- 
no  ne  abbia  scritta  esattamente  la   Vita  ;   giacche  quella 
dello  stesso  Cardano  non  è  distesa  secondo  1'  ordine  cro- 
nologico ,  ma  va  scorrendo  per  varj  capi  le  sue  vicende  , 
le  sue  virtù  ,  i  suoi  onori ,  ec.  A   me  non   è  lecito  nel- 
r  ampiezza  di  questo  argomento  lo   stendermi  a  far  mi- 
nute ricerche  ,  e  ne  dirò  sol  quanto  basta  a  fare  in  qual- 
che modo  conoscere  questo  rarissimo  uomo,  raccoglien- 
do dalla  Vita  medesima  e  da  altre  opere  di  esso  le  più 
importanti  notizie  .  Fu  egli  milanese  di  patria  ,  ma  nac- 
que in  Pavia  non  nel    i^oS,   come  dopo  altri   afferma 
ancor  1'  Argelati  (  BibJ.  Script,  medio/,  t.  i  ,  pars  2, 
p.  ^o8  )  j  non  avvertendo  all'  errore  corso  nella  Vita  del 
Cardano,  ma  nel  l'joi  a'  24  di  settembre  ,  come  in  due 
altri  passi  delle  sue  opere  dice  egli  stesso  (  l.  De  Exem- 
plis  Geniturar.  n.  i%  L  I2  Geniturar.  ^  «.  8  )  .  Ebbe 
a  padre  Fazio  Cardano  giureconsulto  ,  medico  e  mate- 
matico ,  e  uomo  di  molto  ingegno  ,  morto  nel    1524.  in 
età  di  79  anni  (  V.  Argal.  Le).  La  madre  fu  Chiara 
Micheria  ,  e  non  è  ancor  ben  certo  s' ei  nascesse  di  legit- 
timo matrimonio  .  Ne  muove  sospetto  ciò  ch'egli  narra 
(  D<'  felicit.  capienda  ex  adxers.  l.  3  ci)  ;  cioè  che 
sua  madre  per  altrui  ordine  fu  costretta  a  tentare  con  varj 
rimedj  l'aborto;  e  molto   più  ciò  che  aggiugne  il  Bru- 
ckero, citando  un  passo  del  Cardano,  ch'io  non  ho  po- 
tuto trovare,  cioè  che   Fazio  essendo  vecchio  e  vedovo, 
la  prese  in  moo;lie  .  Perciocché  nel  1501    non  poteva  il 
Fazio  dirsi   vecchio  ,  contando  egli   allor   solamente  56 
anni  di  età  .  Il  suo  nascere  fu  il  principio  delle  sue  sventu- 
re ,   perciocché  convenne  estrarlo  a  forza   dal  sen   della 
madre  .  Egli  ta  una  lunga  enumerazione  delle  sue  disgra- 
zie ,  delle  malattie  a  cui  fu  ne'  primi  anni  soggetto  ,  del- 
le cadute  in  cui  corse  pericolo  della  vita  ,  del  rigore  con 
cui  fu  trattato  dal  padre  (  ih.  et  de  Vita  sua  )  ,   e  di  al- 
tre somiglianti  vicende,  delle  quali  non   giova   il   cercare 
minutamente,  anche  perchè  possiam  dubitare  che  il  Car- 
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dano  confonda  spesso  le  cose  sognate  colle  accadute  .  Il 
padre  gli  die  la  prima  idea  degli  studj  di  aritmetica  ,  di 
astrologia  ,  di  geometria  ,  nelle  quali  scienze  era  versato 
assai  .  Quindi  in  età  di  circa  zo  anni  andossene  all'  uni- 
versità di  Pavia  ,  e  ivi  applicossi  alla  filosofia  e  alla  me- 
dicina ;  e  diede  tai  pruove  d' ingegno  ,  che  più  volte  fu 
destinato  a  supplire  all'assenza  or  di  uno  ,  or  di  altro  let- 
tore .  Nell'anno  1524  recossi  a  quella  di  Padova,  e  al 
fine  dell'anno  stesso  ne  fu  eletto  rettore  .  Due  anni  ap- 
presso si  ritirò  a  continuare  tranquillamente  i  suoi  studj 
nella  Pieve  del  Sacco  sul  padovano  ,  attendendo  che  più 
lieti  giorni  sorgessero  a  Milano  sua  patria,  già  da  più  an- 
ni turbata  e  sconvolta  dalle  pestilenze  e  dalle  guerre  . 
Venne  a  Milano  nel  152.9,  e  cercò  di  essere  ammesso  nel 
collegio  de' medici  ;  ma  rigettatone  e  disgustato  per  più 
altre  ragioni  ,  tornossene  alla  Pieve  del  Sacco  ,  ed  ivi  nel 
I  5  3  I  prese  in  moglie  Lucia  Bandarina  .  Ma  questo  ma- 
trimonio gli  fu  origine  di  grandi  amarezze  ;  perciocché 
il  primo  de'  suoi  figli ,  accusato  di  aver  tentato  di  avve- 
lenar la  moglie  ,  fu  decapitato  in  prigione  ;  un  altro  ris- 
se da  libertino  ,  e  il  padre  fu  costretto  a  farlo  incarcerare 
più  volte  e  a  diseredarlo  .  L'  anno  seguente  fece  ritorno 
in  Lombardia  ,  e  fermossi  per  19  mesi  in  Gallarate  nella 
diocesi  di  Milano  ,  ove  fu  ridotto  a  tali  strettezze  ,  che 
cessò  di  esser  povero  ,  die'  egli  stesso  ,  perchè  nulla  più 
gli  rimase  .  Nel  1533  '^^^ò  qualche  sollievo  nella  lettura 
di  matematica  ,  che  in  Milano  gli  fu  assegnata  .  Fu  an- 
cor richiesto  dall'  università  di  Pavia  ,  affinchè  fosse  ivi 
professore  di  medicina  ;  ma  veggendo  che  non  v'  era  spe- 
ranza di  toccare  stipendio  di  sorta  alcuna  ,  se  ne  scusò  . 
Ricusò  ancora  più  altre  offerte  che  gli  furono  fatte  ;  e  so- 
lo accettò  la  cattedra  di  medicina  in  Milano  nel  IS43, 
dopo  aver  finalmente  ottenuto  quattro  anni  prima  di  es- 
sere ascritto  al  collegio  dei  medici  .  Cadutagli  a  ferra  la 
casa  nel  1544,  gli  convenne  accettar  l'invito  di  tenere 
scuola  in  Pavia  j  ma  due  anni  appresso  ,  poiché  non  traeva 
alcun  frutto  dalle  sue  fatiche  ,  tornossene  a  Milano  .  Il  ce- 
lebre anatomico  Andrea  Vesalio  invitollo  nel  15^7  a  no- 
me del  re  di  Datiimarca  in  quel  regno  ,  offrendogli  800 
scudi  di  annuo  stipendio,  oltre  il  vitto  .Ma  egli  per  non 
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esporsi  alla  diverslrà  del  clima  e  della  Religione,  se  ne 
scusò  .  Non  così  ricusò  egli  T  invito  dell'  arcivescovo  di 
S.  Andrea  primate  del  regno  di  Scozia  che  infermo  da 
lungo  tempo  ,  e  non  trovando  tra'  medici  di  quel  regno 
che  gli  rendesse  la  sanità  ,  volle  avere  il  Cardano  .  Arì- 
dovvi  egli  nel  i  >  5 1  ,  e  ottenuta  felicemente  la  guarigion 
del  prelato,  n'ebbe  una  splendida  ricompensa  ;  e  più  am- 
pie offerte  gli  furon  fatte  ,  se  avesse  voluto  fermarsi  .  Ma 
ci  volle  tornare  a  Milano  ,  e  rigettò  più  altri  onorevoli 
inviti  del  re  di  Francia  ,  del  duca  di  Mantova  e  della  re- 
gina di  Scozia  .  Nel  1559  passò  di  nuovo  a  Pavia  -,  e  in- 
di nel  1562  a  Bologna  ,  ove  continuò  insegnando  fino  al 
T570,  nel  qual  anno  a'  14.  di  ottobre  fu  chiuso  in  car- 
cere .  Qual  fosse  il  motivo  di  tal  prigionia  ,  non  abbia- 
mo indizio  a  conoscerlo  .  Solo  ei  ci  dice  che  vi  fu  trat- 
tato assai  civilaiente  ,  e  che  ,  trattane  la  perdita  della  li- 
bertà,  non  ebbe  altro  disagio.  Dopo  77  giorni  fu  riman- 
dato a  casa  ,  ma  a  patti  che  non  potesse  uscirne  ;  e  per 
ultimo,  dopo  altri  86  giorni  liberatone,  da  Bologna  pas- 
sò a  Roma  nel  settembre  del  1571  ,  ov' egli  fu  ricevuto 
nel  collegio  de'm.edici  ,  ed  ebbe  annua  pension  dal  pon- 
tefice .  Questo  è  il  compendio  della  sua  Vita  che  il  Car- 
dano stesso  ci  ha  dato  ,  ed  ci  lo  scrisse  nel  1575,  un  an- 
no solo  innanzi  alla  sua  morte  accaduta  ai  21  di  settem- 
bre del  1576  ,  se  crediamo  al  de  Thou  (  Hist.  Z.  62  )  , 
il  quale  aggiugne  che  per  morire  nel  giorno  stesso  in  cui 
egli  avea  predetto  ,  il  Cardano  colla  fame  procacciossi  la 
morte  .  Ma  ne  questo  storico  ha  ben  fissato  il  giorno 
della  morte  di  esso  ;  poiché  lo  stesso  Cardano  accenna 
l'ultimo  testamento  eh' ei  fatto  avea  nel  i  d'ottobre  del 
1576  (  De  vita  sua  e.  36  )  {a)  ,  fino  a  qual  giorno  per- 
ciò certamente  egli  visse  ;  e  il  Cardano  si  può  vantar  di 
tutt'  altro  ,  che  di  aver  pronosticato  il  di  di  sua  morte  , 
perciocché  egli  chiaramente  ci  dice  di  dover  morire  o  ai 
5  di  dicembre  del  1573  ,  0  a'  23  di  luglio  del  1571  (  /.  12 
Genti ur.^  n. ,  8  )  . 


(a)  Il  Cardano  «InTorte  morire  poco  dopo  aver  fatto  1'  ultimo  suo  testa- 
mento ,  perciocché  ei  mori  certamente  nello  ste-sso  an.  iS^ó,  come  ,  col- 
la lesiimnnianxa  «li  Giambattista  t-elvatico  scrittor  di  qua'  tempi  ,  ha  pro- 
rato il  p.  ab.  Casati  ^  Licereii  Epist.  t.  i,  p.  345  )% 
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XVIII.  Ma  come  potrcm  noi  formare  il  carattere  di  ^^^^^; 
quest'  uomo  straordinario  ?  Se  ne  chiediamo  a  lui  stesso  ,  raiteie^e 
sembra  ch'egli  ancora  o  non  sappia  ,  o  non  voglia  spie-  ^"^^  «pe- 
garcelo  .  Così  egli  si  contraddice  ,  e  or  ci  si  dipinge  in 
una  ,  or  in  altra  maniera  .  Ei  confessa  d'esser  poco  divo- 
to (  De  Vita  sua  e.  i  3  )  ,  e  altrove  dice  di  esser  osser- 
vantissimo del  divin  culto  e  della  Religione  [ib.c.21  ),  e 
ci  dà  anche  pruove  non  solo  della  sua  pietà,  ma  ancora  della 
sua  superstizione ,  narrando  che  per  istruzione  avuta  dal  pa- 
dre ei  soleva  il  primo  di  aprile  alle  ore  otto  della  mattina  dire 
un  Pater  e  un'ape  Maria ^  perchè  in  quel  punto  era  sicuro 
di  ottenere  qualunque  grazia  chiedesse  [  ih.  e.  37  ).  Dice  di 
aver  rigettate  non  poche  vantaggiose  proferte  fattegli  da 
molti  principi  ,  come  sopra  si  è  detto  ,  e  insieme  confessa 
di  aver  avuta  una  furiosa  passion  pel  giuoco  lino  a  per- 
dervi la  riputazione  ,  il  tempo  e  la  roba  (  jZ».  e.  ]  9  )  .  In       * 
un  luogo  modestamente  protesta  di  conoscere  la  sua  igno- 
ranza (  /Z».  e.  1  3  )  ,  e  altrove  si  vanta  di  poter  con  ragion 
rammentare  le  sue  proprie  lodi  (  Z.  1  2  Genitur.^  «.  8  )  . 
Che  più  ?  Nel  descrivere  che  fa  egli  stesso  la  sua  propria 
indole  ,  le  attribuisce  tali  inclinazioni  ,  che  non  sembrano 
potersi  unire  nello  stesso  soggetto ,  e  insieme  parla  si  ma- 
le di  sé  medesimo,  che  da  questo  medesimo  si  raccoglie 
Io  strano  uomo  ch'egli  era  .  Ecco  il  bel  carattere   ch'ei 
forma  delle  disposizioni  sue  naturali ,  ricevute  secondo  lui 
dalle  stelle  :  „  Facit  igitur  ad  manuura  opificia  aptura  , 
„  animo  philosophico  ,  et  scientiis  accomodato,  ingenio- 
„  sum ,  elegantem ,  benemoratum  ,  vcluptuarlum ,  laetura , 
„  pium  ,  fìdum  ,  sapientiae  amatorem  ,  meditabundum  , 
„  varia  machinantem  ,  mente  praestanti  ,  ad  discendum 
„  pronum  ,  ad  officia  promptum  praestanda  ,  aemulato- 
„  rem  optimorum  ,  inventorera  rerum  novarum  ,  et  ab- 
„  sque  magistri  opera  profìcientcm  ,  moribus  moderatis , 
„  curiosum  rerum  medicarum  ,  studiosum  miraculorum  , 
„  architectum  ,  captiosum  ,  dolosum ,  amarulentum  ,  ar- 
„  canorum  gnarura  ,  sobrium  ,  Industriosura  ,  laboriosum  , 
„  diligentem  ,  solertem  ,  in  diem  viventem  ,  nugacem  ^ 
„  religionis  contemptorem  ,  injuriae  illatae  memorem  , 
„  invidum  ,  tristem  ,  insidiatorem  ,  proditorem  ,  magum  , 
„  incantatorem  ,  frequentibus  calamitatibus  obnoxium   , 
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„  suorum  osorem  ,  turpi  libidini  deditum  ,  solitarium  , 
,,  inamaenum  ,  austerum  ,  sponte  etiam  divinantem  ,  ze- 
„  lorypum  ,  lascivum  ,  obscaenum  ,  maledicum  ,  obse- 
„  quiosum  ,  senum  conversatione  se  delectantem  ,  va- 
„  riuro  ,  ancipitem  ,  irapurum  ,  et  dolis  mulierum  obno- 
„  xium  ,  calumniatorem  ,  et  ómnino  incognitum  propter 
„  naturae  et  morum  repugnatiam  etiam  his  ,  cum  quibus 
„  assidue  versor  „  (  ih.  )  ,  In  somma  quell'  incostanza 
medesima  eh'  ei  mostrava  in  se  stesso  ,  or  volendo  ,  or 
non  volendo  la  cosa  medesima,  e  cambiando  spesso  sog- 
giorno, e  or  mostrandosi  in  abito  magnifico  e  ricco,  or 
qudsi  pezzente  e  lacero  ,  vedesi  ancor  nelle  opere  da  lui 
composte  .  Quindi  non  è  maraviglia  che  in  essa  trovino 
il  fondamento  delle  loro  accuse  coloro  che  ci  dipingono 
il  Cardano  come  uomo  empio  ,  libertino  ed  ateo  ,  e  dalle 
stesse  ritraggano  gli  argomenti  con  cui  difenderlo  ,  quelli 
che  cel  rappresentano  come  uomo  virtuoso  e  pio:  poiché 
è  certissimo  che  se  dovessimo  credere  a  tutto  ciò  che  il 
Cardano  ci  narra  ,  converrebbe  ammettere  che  in  un  uom 
solo  si  potesse  trovare  una  si  strana  contraddizione  .  E 
certo  chi  mai  potrebbe  pensare  che  un  uomo  pazzamen- 
te preduto  dietro  l'  astrologia  giudiciaria  ,  la  quale  non 
ebbe  mai  forse  il  più  impegnato  sostenitore  ,  un  uomo 
più  di  qualunque  leggier  donnicciuola  credulo  ai  sogni , 
da  lui  scrupolosamente  osservati  e  in  se  e  negli  altri  ,  un 
uomo  che  immaginavasi  di  avere  ai  fianchi  un  genio  che 
con  segni  maravigljosi  lo  avvertisse  de'  pericoli  che  gli 
soprastavano  ,  un  uomo  che  vedeva  e  udiva  egli  solo  ciò 
che  non  era  veduto  ,  o  udito  da  altri  ,  un  uomo  in  som- 
ma ,  di  cui  leggendo  sol  certe  opere  si  direbbe  che  il  più 
pazzo  al  mondo  non  fu  giammai ,  chi  potrebbe  pensare  , 
io  dico  ,  che  fosse  insieme  un  de' più  profondi  e  dei  più 
fertili  ingegni  che  avesse  l' Itaha  ,  e  che  nella  matemati- 
ca e  nella  medicina  facesse  scoperte  rare  e  pregevoli  ?  E 
tal  fu  nondimeno  il  Cardano  per  confessione  di  que' me- 
desimi che  ne  parlano  con  più  disprezzo  .  Le  opere  da 
lui  composte  formano  dieci  tomi  in  foglio  nell'edizione 
di  Lion  del  1^6^^  oltre  moltissime  altre  che  o  son  peri- 
te ,  o  rimangono  inedite  ,  intorno  alle  quali  vi:ggasi  l'Ar- 
gclati .  E  appena  vi  ha  scienza  su  cui  egli  non  abbia  scrit- 


sterni. 
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to  .  La  filosofia  morale  ,  la  dialettica  ,  la  fisica  ,  la  geo- 
metria ,  r  aritmetica  ,  1'  astronomia  ,  l'astrologia  ,  la  me- 
dicma  e  la  storia  naturale,  la  musica,  l'anatomia,  la 
storia  ,  la  gramatica  ,  1'  eloquenza  furon  l'  oggetto  degli 
studj  di  questo  grand'  uomo  ;  di  tutte  ci  lasciò  de'  saggi 
nelle  sue  opere  ,  e  in  molte  ei  servi  di  guida  a  que'  che 
gli  vennero  appresso  .  Noi  riserbandoci  a  dire  altrove 
del  molto  che  la  matematica  e  la  medicina  gli  debbono  , 
diremo  ora  soltanto  qual  fosse  il  sistema  da  lui  seguito 
nella  filosofia . 

XIX.  Le  due  opere  de  Suhtilitate  et  de  Farìetate  xix. 
rerum  son  quelle  nelle  quali  il  Cordano  più  ampiamente  _  ^"°'  "- 
svolge  le  sue  opinioni,  e  fa  maggior  pompa  dell' erudi- 
zion  sua  filosofica.  Il  Bruckero  ci  ha  dato  un  breve  com- 
pendio delle  cose  più  memorabili  che  in  esse  egli  insegna 
(  l.  e.  p.  8ij  ec.  ) .  Ma ,  a  dir  vero ,  non  si  vede  in  esso  un 
sistema  seguito  e  uniforme;  ma  sol  vi  si  scorge  un  mge- 
gno  avido  di  cose  nuove,  che  si  allontana  dalle  vie  ordi- 
narie; e  non  vuol  altra  guida  che  la  sua  immaginazione  . 
I  tre  principi  universali,  secondo  lui,  sono  la  materia,  la 
forma  e  l'anima;  tre  soli  elementi  ei  vuole  riconoscere, 
r  acqua ,  la  terra  e  l' aria  :  al  fuoco  ei  non  vuol  accordar 
quest'onore.  I  fiumi  nascon  dall'aria  che  cambiasi  in 
acqua  ;  al  che  molto  giovano  le  pioggie  e  le  nevi  ;  la  luna , 
e  molto  più  le  altre  stelle ,  oltre  la  luce  che  ricevon  dal 
sole,  hanno  ancora  la  loro  propria  ;  le  comete  son  globi 
illuminati  dal  sole  ;  le  piante  hanno  non  solo  i  sensi ,  ma 
gli  affetti  ancora,  e  si  amano  e  odiano  a  vicenda;  una  sola 
e  l'anima  di  tutti  gli  uomini,  ed  essa  è  comune  anche  alle 
bestie,  ma  in  quegli  penetra  addentro,  e  riempiendogli  di 
se  stessa  produce  gli  atti  umani,  di  queste  cinge  solo  e 
circonda  il  corpo  ,  talché  rimangono  di  tanto  inferiori  ai- 
primi  .  Questi  e  più  altri  sentimenti  nuovi,  ed  alcuni  an- 
cor troppo  arditi ,  si  posson  leggere  più  ampiamente  di- 
stesi nelle  due  opere  sopraccenate  :  ed  essi  ci  fan  vedera 
che  del  Cordano  ancor  si  può  dire  ciò  che  dal  Telesio  si  è 
detto,  che  deesi  bensì  a  lui  molta  lode,  per  avere  spezza- 
te quelle  catene  che  tenean  gli  uomini  stretti  sotto  il  g'ogo 
dell'  antichità,  ma  che  ci  non  fu  ugualmente  felice  nel  for- 
mare un  nuovo  sistema.  Lo  stile  di  questo  autore  è  con- 
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forme  all'  indole  di  esso  ,  cioè  incostante  e  vario  ;  or  colto 
e  leggiadro  ,  or  barbaro  e  rozzo  ;  spesso  egli  esce  fuor  di 
sentiero  con  digressioni  non  sempre  opportune  ;  spesso  ii 
perde  in  sottigliezze  e  in  inutili  speculazioni .  Ma  ei  si 
scuopre  ovunque  uomo  di  profondissimo  ingegno,  talché 
lo  stesso  Giulio  Cesare  Scaligero ,  che  gli  tu  dichiarato 
nimico,  non  potè  contenersi  dall' inserirne  un  magnifico 
elogio  in  quell'opera  stessa  che  contro  lui  avea  scritta, cioè 
nelle  Esercitazioni  essoteriche,  nelle  quali  impugna  l'ope- 
ra de  Subiiliiate,  benché  poi  nel  decorso  di  essa  pugna 
assai  acremente  il  suo  avversario.  Allo  Scaligero  rispose 
il  Cardano  con  una  breve  ma  forte  apologia  ,  intitolata 
Actio  prima  in  caluìnniatorem  librar um  de  Subtill- 
tate,  e  rispose  con  quel  disprezzo  con  cui  un  gigante  com- 
batte contro  un  fanciullo .  In  fatti  nelle  materie  filosofiche 
e  matematiche  lo  Scaligero  non  era  degno  di  venir  col 
Cardano  a  contesa;  e  tutti  i  dotti,  benché  confessino  che 
il  Cardano  in  molte  cose  ha  errato  ,  riconoscon  però  , 
ch'egli  ha  riportata  una  compiuta  vittoria  sul  suo  rivale  , 
Intorno  a  ciò  è  a  vedersi  singolarmente  il  giudizio  sull'ope- 
re del  Cardano  di  Gabriello  Naudè,  il  quale  osserva  fra  le 
altre  cose ,  che  la  sola  ambizione  di  farsi  nome  col  di- 
chiarar guerra  a  un  grand'  uomo  mosse  lo  Scaligero  a  le- 
varsi contro  il  Cardano ,  e  che  assai  più  furon  gli  errori 
da  lui  commessi  scrivendo  contro  il  suo  avversario,  che 
quelli  eh'  ei  pretese  di  rilevar  nel  medesimo. 

XX.  Più  ancor  che  il  Cardano  fu  ardito  nelle  sue  opi- 
Vicen-  nioni  Giordano  Bruno  nato  in  Nola  nel  regno  di  Napoli; 

Je       di  .  " 

Gior(lano  ^ 


XX. 


^^     ^'  perciocché  quegli ,  benché  sostenesse  alcune  sentenze  che 


)i  ano. 


furon  credute  contrarie  a' dogmi  della  cattolica  Religione; 
professolla  nondimeno  in  pubblico  fino  alla  morte;  questi 
al  contrario  ne  scosse  ogni  freno,  e  altra  regola  non  pre- 
fìsse al  suo  credere  che  il  proprio  capriccio  .  Il  Ba^  le 
{Dict.  hist.  ari.  Bninus  ) ,  il  p.  Niceron.  (  Mém.  des 
Hom.  ili.  t.  17  ),  il  Bruckero  (  Hist.  crit.  Philos.  t.  ^, 
p.  12,  ec.  )  e  il  co.  Mazzucchelli  [Scritt,  ital.  t,^,par.^, 
p.  2187  )  ^^^  quelli  che  con  più  esattezza  han  di  lui  ra- 
gionato.  Ma  essi  ancora  confessano  che  in  molte  cose 
della  vita  di  Bruno  slam  tuttora  al  buio.  Né  io  posso  spe- 
rare di  dissipar  tali  tenebre  ,  perciocché  a  tal  fine-  sarebbe 
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d'  uopo  1'  averne  l' opere  tutte  ;  e  queste  sono  si  rare  ,  che 
anche  le  più  copiose  biblioteche   ne  sono  comunemente 
prive  .  Mi  sforzerò  nondimeno  di  raccoglierne  alcune  no- 
tizie ,    valendomi  del  catalogo  delle  opere  del  medesimo 
datoci  da  m.  Clemcnt  {Bibl.  curieuse  t.')  j,  p.i^o^cc)  ^ 
il  quale  diversi  passi  ne  ha  pubblicati,  onde  abbiam  qual- 
che lume.  Gasparo  Sdoppio,  che  fu  presente  al  supplicio 
del  Bruno,  e  che  in  una  sua  lettera  citata  e  riferita  in  parte 
da'  suddetti   scrittori  ne  scrisse  ancora  compendiosamente 
Ja  Vita,  dice  ch'egli  era  stato  dapprima  domenicano.  La 
testimonianza  di  un  tale  scrittore  contemporaneo  ha  ceno 
gran  forza  ;  ed  è  perciò  seguita  da  quasi  tutti  coloro  che 
trattan  del  Bruno.  Ciò  non  ostante  i  pp.  Quetif  ed  Echard 
non  r  adonano  (  Script.  Orci.  Praed.  t.  2_,  p.  342  ),  fon- 
dati principalmente  sul  non  trovarsi  ne' lor  registri  memo- 
ria alcuna  di  esso.  Questo  argomento  non  ha,  a  dir  vero, 
gran  peso  ;  perciocché  non  sarebbe  a  stupire  di  tal  silenzio, 
se  poco  tempo  ei  fosse  stato  tra  loro  .  Ma  se  le  lor  ragio- 
ni non  son  bastanti  a  negarlo ,  a  me  sembra  ancora  che 
r  asscrzion  dello  Sdoppio  non  basti  a  provarlo  ;  percioc- 
ché vedremo  che  in  più  altre  cose  toccanti  il  Bruno  egli 
ha  errato.  Perciò  io  credo  che,  finché  non  si  scuoprano 
altri   monumenti ,  debbasi  rimirar  questo  punto  come  an- 
cora indeciso.  Se  crediamo   allo  Sdoppio,  il  Bruno   18 
anni    prima  della  sua  morte,  cioè  nel  1582,  avendo  co- 
minciato a  negare  la  Transustanzazione  ,  e  la  Verginità 
della  Madre  di  Dio  ,  fuggissene  in  Ginevra  ,  ove  trattenu- 
tosi due  anni ,  e  non  piacendogli  in  tutto  la  setta  di  Cal- 
vino ,  ne  fu  perciò  discacciato;   ed  egli  passato  a  Lione, 
indi  a  Tolosa ,  si  stabili  finalmente  in  Parigi.  Ma  qui  cer- 
tamente lo  Scioppio  none  esatto;  perciocché,  secondo 
lui,  il  Bruno  non  dovrcbb' esser  venuto  a  Parigi   che  nel 
1  5  84.  Or  egli  certamente  vi  era  fin  dal  1582,  come  afifer- 
ma  il  Clement,  recandone  in  pruova  il  libro  De  urnbris 
idearum  impìicantihus  ariern  quaerendi ,tc.  ,  stam- 
pato in  Parigi  in  quell'anno,  e  da  lui  dedicato  al  re  Ar- 
rigo IH.   Convien  dunque  dire  che  fin  dal  1580  egli  ab- 
bandonasse l'Italia  .  In  Parigi,  secondo  lo  Sdoppio,  egli 
ebbe  l'onorevole  titolo  di  professore  straordinario  di  filo- 
sofia. Di  una  tal  distinzione  conceduta  al  Bruno  nulla  ci 
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dicono  né  il  du  Boulay  (  Hist.  univ.  paris.  t.  ó^p.jSS), 
ne  il  Crevier  (  Hist.  de  V  Univ.  de  Par.  t.  G,p,^%\)» 
Ma  essi  confessano  che  I' an.  1586  Giovanni  Hennequin 
nelle  tre  feste  di  Pentecoste  sostenne  pubblicamente  e  di- 
fese nella  università  molti  articoli  proposti  a  disputare  dal 
Bruno;  il  che  pare  che  non  si  sarebbe  permesso,  se  il 
Bruno  non  fosse  stato  adorno  di  quel  carattere.  In  fatti 
lo  stesso  du  Boulay  riferisce  una  lettera  dal  Bruno  scritta 
in  questa  occasione  a  Giovanni  Filesaco-  rettore  di  quella 
università,  il  cui  principio  sembra  indicarci  che  qualche 
onorevole  grado  vi  avesse  ei  ricevuto:  ,,  Qui  egregiae  hu- 
„  manitatis  actus ,  die' egli ,  quod  officii  in  exrraneum 
,,  Philosophum  impendi  possibile  est,  id  pluribus  ab  hinc 
,,  annis  uti  (  f.  vestra^)  hujus  universitatis  tum  Rectores, 
„  tum  universum  Professorum  Colleg'um,  mihi  fuit  etFu- 
„  sissime  elargirum ,  dum  non  modo  communi  quadam, 
„  qua  erga  omies  afFacri  estis  hu'manitate ,  verum  etiam 
„  certa  haud  vulgiri  ratione  me  vobis  devinxisris,  ubi  tum 
„  in  publicis  tum  in  privatis  lectionibus  contraria  Docto- 
,,  rum  assistenria  stujii  mei  concelebravistis  ,  ec.  „  Ove 
rifl-ttasi  che  il  Bruno  dice  di  essere  ivi  stato  più  anni  ;  ed 
erano  appunto  quattro,  se  ei  vi  si  era  recato  nell'an.  1582, 
Due  ami  appresso,  cioè  nel  1588,  il  Bruno  die  alle  stam- 
pe in  Vittemberga  gli  articoli  da  lui  fatti  sostenere  in  Pa- 
rigi contro  la  dottrina  peripatetica ,  col  titolo  :  Jordani 
Bruii  Nolani  Ccinio&racensis  Acrotismus ,  seu  Ratio~ 
71"^  articulorum  Physicorum  adversris  Peripateticos 
P-i'-ì<:iis  propodtoriin.  E  assai  verisimile  che  la  guerra 
dal  Bruno  mossa  ad  Aristotele,  lo  costringesse,  o  almeno 
io  consigliasse  a  partir  da  Parigi .  Egli  però  nella  lettera 
sopraccitata  dice  di  aver  risoluto  di  partire  per  andarsene 
successivamente  a  diverse  altre  università  :  Jam  ubi  per 
alLa<i  Ufiiver'iitates  mihi  peragrare  ad  ino  sedei  j  te. 
Da  Parigi  in  fatti  passò  il  Bruno  poco  appresso  a  Vittem- 
berga, come  si  è  detto,  ove  fece  apertamente  professione 
del  luteranismo,  e  quasi  due  anni  vi  si  trattenne.  Cosi 
raccogliesi  e  dalla  dedica  da  lui  fatta  del  suo  opuscolo 
de  Pr-ig'-ess'i  et  Lamp^d^  Venatoria  Logic oriun  nel- 
l'an. 1^87  al  Senato  accademico  di  quella  città,  ove  dice 
che,  fuggito  da' tumulti  della  Francia,  già  da  un  anno  ivi 
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trovavasl ,  e  dall'  Orazion  da  lui  derra  agli  8  di  marzo  del 
1588  nel  congedarsi  da  quella  citrà  ,  di  cui  il  Clemenr  ci 
recita  alcuni  tratti,  e  questo  fra  gli  altri:  „  Cum  ad  vos 
„  prò  laribus  vestris  perlustrandis  pervenissem,  natione 
„  exterus,  exul ,  transfuga,  ludicrum  fortunae  ,  corpore 
„  pusillus  ,  rerum    possessione  tenuis ,  favore  desritutus , 

„  multitudinis  odio  pressus Vos Scnatores 

„  non  sprevistis sed  me  vesrrae  Minervae amo- 

„  re  caecum  desipientemque  susccpistis,  intraquc  vestros 
„  lares  fere  biennii  spatio  fovistis  „.  Vuoisi  da  alcuni  che 
in  Vittemberga  costui  recitarse  un'  orazion  panegirica  del 
Demonio.  Ma  assai  torti  mi  sembrano  le  ragioni  per  cui 
il  Bruckero  rivoca  in  dubbio  un  tal  fatto  .  Pare  che  da 
Vittemberga  ei  passasse  a  Praga,  ove  lo  stesso  an.  1588 
diede  alle  stampe  non  già  alcuni  altri  libri ,  che  da  alcuni 
falsamente  si  dicono  ivi  stampati,  ma  un  opuscolo  inti- 
tolato :  Jordani  Bruni  Nolani  articidi  centum  et  se- 
xaginta  ad  versus  hiijus  tempestatis  Matliematicos 
atque  Philosophos  ;  centum  iieni  et  ocfoginta  pra- 
xes  ad  totidem.  probleniata .  Il  Biuckero  però  ottima- 
mente riflette  che  non  è  punto  probabile  che  il  Bruno, 
dopo  essersi  di».hiarato  luterano ,  passasse  a  Praga  città 
cattolica  e  soggetta  a  principe  cattolico  ,  e  che  quel  libro 
potè  ivi  essere  stampato,  benché  ei  non  fosse  presente. 
Più  certo  è  il  soggiorno  del  Bruno  in  Helmstadt  nel  i  589, 
perciocché  ivi  nel  primo  di  luglio  recitò  1'  Orazion  fune- 
bre à&ì  duca  Giulio  di  Brunswich  allora  defunto ,  che  ivi 
pur  fu  stampata  .  Nel  principio  di  essa  ei  dice  che  appunto 
in  que'  giorni  colà  era  giunto:  Non  casu  sed provid en- 
fia quadam  factum  esse  censeOj  ut  nescio  quo  vento 
seu  tempestate  ad  regionem  hanc  hisce  compulsus 
f aerini  diebus ,  Quindi  volgendo  a  se  stesso  il  discorso, 
sfoga  il  suo  mal  talento  contro  la  cattolica  Religione  e 
contro  il  romano  pontefice:  ,,  In  mentem  ergo,  in  men- 
„  tem,  Itale,  revocato,  te  a  tua  patria  honestis  tuis  ra- 
„  tionibus  atque  studiis  prò  veritate  exulem,  hic  civemj 
„  ibi  gulae  et  voracitati  lupi  Romani  expositum  ,  hic  li- 
„  berum  ;  ibi  superstitioso  insanissimoque  cultui  adscri- 
,,  ptum  ,  hic  ad  reformatiores  rirus  adhortatum  ,, .  Ei 
trattennesi  in  quegli  Stati  fino  al  principio    del    1591  , 
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nel  qual  tempo ,  mentre  era  già  all'  ultimo  foglio  la  stam- 
pa della  sua  opera  De  triplici  minimo ,  per  qualche 
improvviso  accidente  ,  di  cui  non  abbiamo  più  distin- 
ta contezza,  dovette  partirne.  Cosi  accenna  il  Wecke- 
lio  stampator  di  quel  libro,  che  per  ordin  del  Bruno  lo 
dedica  a  Arrigo  Giulio  di  Brunswich  vescovo  d'  Halber- 
stadt  :  Cam  ultiniuni  danitaxat  superesset  operis  fo- 
lium,  casu  repentino  a  nobis  avulsux ,  extrernani  ei^ 
ut  ceteris  y  manuni  iniponere  non  potuit , 
xx^-,  XXI.  Fin  qui  abbiamo  seguito  il  Bruno  ,  e  per  lo  più 
nuazione  ^°^^^  scorta  di  autentìcì  documenti .  Ma  il  Bruno  fu  an- 
deiie  me-  cota  nell'  Inghilterra ,  e  alcuni  libri  da  lui  dedicati  a  Mi- 
chele di  jCastelnau  signore  de  la  Maurissiere  ambasciato- 
re di  Francia  alla  reina  d' Inghilterra ,  dal  quale  dice  di 
essere  stato  benignamente  accolto  in  sua  casa,  e  due  altri 
dedicati  al  cav.  Filippo  Sidney,  non  ce  ne  lasciano  dubi- 
tare .  I  detti  libri,  benché  portin  la  data  di  Venezia  e  di 
Parigi ,  credesi  però  con  ragione  che  siano  stampati  in 
Londra  .  Ciò  eh'  è  difficile  a  spiegare ,  si  è  1'  epoca  della 
stampa;  perciocché  tutti  sono  stampati  tra'l  I584e'l  158^. 
Or  noi  abbiam  veduto  che  il  Bruno  nel  1586  vantavasi  di 
essere  già  da  più  anni  in  Parigi ,  assai  onorato  da  quella  '■ 
università,  e  perciò  convien  dire  eh' ei  vi  fosse  già  almen 
da  quattro  anni.  Il'Bruckero  vorrebbe  differire  il  vias^io 
del  Bruno  all'Inghilterra  fino  al  15 91  ,  quando  ci  lasciò 
l  Allemagna  .  Ma  il  Clement  avverte  che  1' ambasciador 
Castelnau  tornò  finita  la  sua  ambasciata  a  Parigi  nel  1585J 
e  perciò  dopo  quel  tempo  non  potè  il  Bruno  soggiornare 
presso  lui  in  Londra.  Altri  da  Ginevra  conducono  il  Bruno 
a  Londra.  Ma  se  egli  nel  1580  parti  dall'  Italia,  se  fu  due 
anni  in  Ginevra,  se  nel  1581  era  già  in  Parigi,  come  si  è 
provato,  non  può  quel  viaggio  fissarsi  a  quel  tempo.  A 
me  sembra  che  l'unico  mezzo  a  conciliare  ogni  cosa,  sia 
il  credere  che ,  mentre  il  Bruno  stava  in  Parigi ,  facesse 
qualche  corsa  a  Londra,  e  che  ivi  si  trattenesse  presso  Fam- 
basciatore,  e  vi  stampasse  qualche  suo  libro,  e  forse  altri 
ancora  gliene  mandasse  a  stampar  da  Parigi  .  Cosi  non 
s'interrompe  di  molto  lo  stabil  soggiorno  del  Bruno  in  que- 
sta città,  e  s'intende  come  potesse  ottenere  la  protezione 
del  Castelnau  nel  tempo  che  questi  era  ambasciatore  ia 
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Inghilterra .  Non  meno  incerto  ed  oscuro  è  ciò  che  avve- 
nisse del  Bruno,  poiché  ebbe  lasciata  l' Allemagna  .  Una 
lettera  da  Valente  Acidalio  scritta  nel  1592,  e  citata  dal 
Bruckero  e  da  altri,  ci  mostra  che  correa  voce  ch'ei  fosse 
allor  professore  nel?  università  di  Padova .  Ma  gli  storici 
di  essa  non  tanno  menzione  alcuna  del  Bruno ,  e  non  è  in 
nlcun  modo  probabile  che  un  uomo,  sì  apertamente  di- 
chiaratosi luterano,  fosse  invitato  a  insegnare  in  quella  cat- 
tolica università.  Lo  Scioppio  ,  nella  lettera  più  volte  ci- 
tata, dice  soltanto  che  il  Bruno,  avendo  avuto  il  coraggio 
di  venire  in  Italia,  fu  arrestato  in  Venezia  e  tenuto  ivi  lun- 
gamente prigione;  che  tu  poscia  mandato  a  Roma,  ove 
dai  tribunale  dell'Inquisizione,  e  da  diversi  teologi  esami- 
nato e  convinto,  or  promise  di  ritrattarsi,  or  cercò  di  diten- 
dersi,  or  chiese  tempo  a  risolvere;  che  passati  due  anni, 
e  veggendósi  chiaramente  ch'ei  non  cercava  che  di  delu- 
dere i  giudici,  a'  9  di  febbraio  del  1600  fu  condannato, 
degradato  e  consegnato  al  braccio  secolare,  quindi  chiuso 
di  nuovo  in  carcere  ,  e  lasciati  correre  altri  otto  giorni , 
mostrandosi  egli  sempre  più  ostinato,  a'  17  del  medesimo 
mese  fu  arso  vivo;  e  innanzi  alla  morte  medesima  diede 
a  vedere  quell'empietà  con  cui  sempre  era  vissuto,  percioc- 
ché postagli  innanzi  un'immagine  di  Gesù  crocifisso,  ei  ri- 
miratala con  occhio  torvo,  volse  altrove  lo  sguardo.  Cosi 
lo  Scioppio ,  che  allor  trovavasi  in  Roma .  Il  Bruckero  di- 
sputa lungamente  per  qual  ragione  fosse  il  Bruno  dannato 
a  morte  ,  se  come  luterano,  o  com«  apostata  dell'Ordine 
de'  Predicatori ,  o  come  empio  ed  ateo .  lo  credo  che  tutte 
queste  ragioni  si  riunissero  insieme  ;  poiché  il  Bruno  ed 
era  luterano  e,  se  non  era  stato  nel  detto  Ordine,  certo 
avea  ricevuti  gli  ordini  sacri ,  come  dalla  degradazione 
fattane  si  raccoglie ,  e  le  sentenze  da  lui  sostenute  e  che  , 
secondo  lo  Scioppio  ,  gli  furon  da' giudici  rimproverate, 
son  tali  che  se  noi  provano  ateo  deciso  ed  ardito,  lo  sco- 
prono almeno  uomo  insofferente  di  giogo,  e  che  altra  leg- 
ge non  riconosce  nel  credere  che  i  sogni  della  sua  fantasia. 

XXII.  Grande  è  il  numero  delle  opere  che  si  hanno    ^^"• 
alle  stampe  del  Bruno,  e  se  ne  può  vedere  il  catalogo  pres-rg"*"^*' 
so  1  già  mentovati  scrittori ,  e  di  alcune  di  esse  abbiam  già 
fatto  menzione.  Molte  appartengono  alia  cabala  e  all'arte 
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delia  memoria  e  della  scienza  di  Raimondo  Lullo  .  Altre 
son  contro  i  Peripatetici  e  gli  altri  filosofi  de'  suoi  tempi. 
Ei  pubblicò  ancora  una  commedia  in  prosa  intitolata  il 
Candelaio, che  dal  march. Maffc^i  è  detta  {Ossert?.  letter. 
t.  ly  p.  lyi  )  infarne  e  scellerata  ;  e  dilettossi  innoltre 
di  poesia  latina  ,  in  cui  scrisse  in  gran  parte   1'  opera  che 
accenneremo  fra  poco,   De  triplici  minimo.  Ma  le  più 
famose  son  quelle  nelle  quali  egli  ha  stabilite  le  nuove  sue 
opinioni  .  Tali  sono  lo  Spaccio  della  Bestia  Trion- 
fante,  sotto  il  qual  nome  non  intende  già  egli  il  papa, 
come  altri  han  detto,  ma   tratta  di  filosofia    morale,  in 
modo  però,  che  contiene  molte  proposizioni  empie  ed  ar- 
dite. La  Cena  delle  Ceneri:  i  Dialoghi  della  causa  , 
principio ,  et   uno  ;  il  libro  deW  Infinito  Universo  e 
Mondi  ;  i  trattati  De  triplici  minimo,  et  mensnra ,  e 
que' Z>e  Mjnade  ,  numero,  et  figura.  Chi  è  amante 
dell'ordine,  della  precisione,  della  chiarezza,  nell'opere 
del  Bruno  la  cerca  invano.  Verboso,  confuso,  oscuro,  ap- 
pena in  molti  luoghi  s'intende  ciò  ch'ei  voglia  dirci;  e 
perciò  dice  il  Bayle  che  non  v'  è  Tomista  o  Scotista  più 
oscuro  di  lui.  Ei  nondimeno  sentiva,  e  parlava  di  se  me- 
desimo assai  altamente.  Ecco  com'egli  s'intitola  nella  de- 
chea all'università  di  Oxford  del  libro  intitolato:  ,,  Expli- 
„   catio  triginta  Sigillorum.    Philoteus  Jordanus    Brunus 
„  Nolanus  magis  laborarae  Theologiae  Doctor,  purioris 
,,  et  innocuae  sapientiae  professor,  in  praecipuis  Europae 
,,  Academiis  notus,  probatus ,  et  honorlfice  exceptus  Phi- 
,,  losophus  nullibi  praeterquam  apud  barbaros  et  ignobiles 
„  peregrinus;  dormitanrium  animorum   excubiror,  prae- 
,,  sumptuosae  et  recalcitrantis  ignorantiae  domitor,  ec.  ,,, 
e  cosi  siegue  ancor  lungamente  encomiando  se  medesimo 
e  il  suo  sapere .  Il  Bruckero  ci  ha  dato  un  compendio  del- 
la Filosofia  del  Bruno;  ma  io  sfido  il  più  acuto  ingegno  a 
penetrarne  il  sistema,  il  più  paziente  tra  gli  uomini  a  so- 
stenere la  lettura  .  Cosi  vedesi  ogni  cosa  avvolta  in  tene- 
bre e  in  espressioni  misteriose  ,  delle  quali  egli  stesso  pro- 
babilmente non  intendeva  il  senso.  Fra  tanta  oscurità,  non- 
dimeno si  veggono  lampi  di  ingegno  e  si  conosce  di  leg- 
geri che,  se  il  Bruno  avesse  voluto  por  qualche  freno  alia 
sregolata  sua  fantasia,  e  alla  pazza  ambizione  di  opporsi 
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a  tutto  ciò  che  da  altri  dicessi,  avrebbe  potuto  aver  luogo 
trn'  più  illustri  filosofi.  Anzi  chi  ha  avuta  la  sotieren/.t  di 
esaminarne  le  opere,  ha  in  esse  trovati  i  semi  di  quelle 
opinioni  che  adottare  poi  dal  Cartesio,  dal  Leibr.izio  e  da 
più  altri  moderni  ,  sono  state  accolte  con  plauso,  e  alme- 
no per  qualche  tempo  da  molti  seguite.  Di  ciò  ancora 
tratta  il  Bruckero,  e  citandjo  gli  autori  che  ne  hanno  ra- 
gionato più  a  lungo,  dimostra  che  i  vortici  del  Cartesio  e 
i  globi  che  si  raggirano  intorno  al  loro  centro,  e  il  princi- 
pio dell' universale  dubitazione,  trovansi  espressi  nell'opere 
dei  Bruno,  e  che  in  esse  ancor  vcggonsi  e  gli  atomi  del 
Gassendo  ,  e  l'ottimismo  del  Leibnizio.  Ma  sopra  tutto  ei 
ci  addita  nel  Bruno  il  sistema  copernicano  chiaramente  in- 
segnato ,  e  le  conseguenze  dedottene  ,  cioè  la  terra  essere 
come  un  pianeta  ;  la  luna  e  la  terra  riflettersi  a  vicen- 
da parte  della  luce  solare  ;  il  sole  e  i  pianeti  tutti  ave- 
re il  proprio  lor  centro  ,  le  comete  esser  pianeti;  la  ter- 
ra non  essere  perfettamente  sferica  ;  ed  altre  si  fatte  opi- 
nioni che  tra'  filosofi  son  poi  divenute  comuni .  Io  non 
ho  sotto  gli  occhi,  come  ho  già  avvertito,  se  non  pic- 
colissima parte  delle  opere  del  Bruno ,  e  non  posso  per- 
ciò esaminare  per  me  medesimo  se  a  lui  si  debbano  attri- 
buir veramente  tali  sentenze.  Ma  que' che  le  hanno  esa- 
minate, sono  uomini  troppo  dotti  ,  perchè  io  possa  dubi- 
tare della  loro  esattezza,  e  parmi  perciò  di  poter  sicura- 
mente affermare  che,  se  uguale  alT ingegno  fosse  stato  nel 
Bruno  il  senno  nel  farne  buon  uso ,  ei  dovrebbe  essere  an- 
noverato tra'  benemeriti  ristoratori  della  fiolosofia  •  e  che, 
ancor  qual  egli  è,  molto  a  lui  debbono,  benché  vergo- 
gninsi  di  confessarlo,  coloro  che  son  reputati  autori  e  pa- 
dri de'  nuovi  sistemi  (a). 

XXIII.    Mentre  in  tal   maniera  con  tante  macchine  si    ^^^i^-  . 
oppugnava  1  antica  nlosona,   senza  pero  giungere  a  ror- d    liaUt' 
marne  una   nuova   che  soddisfacesse  alla  sperienza  e  al'a  ^"^^• 
ragione  ,  altri  veggendo  che  prima  di  ogni  cosa  conveniva 
cercar  la  strada  per  giugnere  allo  scoprimento  del  vero, 

(a)  Delle  opinioni  e  de'  sistemi  di  Giordano  Bruno   han   parlato    poscia       * 
nion  brevemente  anche  il  sig.  Tommaso  Barb:e?i       h'oti:ie  ','e'  ilaiem.  e 
Filos.  napoL  p.  1 19,  ec.  ),  e  in  ciò  che  appartiene  all'astronomia,  m.  BaU- 
Jy  {  Hist.  de.  V  Astro*,  mod.  t,  2,  p-  3i,  ec.  ). 
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pensarono  a  riformare  la  dialettica  e  a  prescrivere  un  mi- 
glior metodo  nelP  esn minar  la  natura.   Lasciamo  stare  la 
Loica  di  Antonio  Trid^oale  dal  Bor^o  mantovano,  stam- 
pata  nel  1547,  che  non  ha  altro  pregio  che  quello  di  es- 
serla prima  che  fosse  pubblicata  in  lingua  italiana.  Taco- 
po  Aconzio  trentino  e  apostata  della  cattolica  Religione  , 
fu  il  primo  per  avventura  ad  aprire  un  nuovo  sentiero.  Di 
lui  si  posson  vedere  le  opportune  notizie  presso  il  co.  Maz- 
zuccheili  [Scritt.  ital.  t.  i,  par.  i,p.  no)  ,\\  Gerdesio 
{Specimen  Ital.  reform.  p.  16^),  e  il  Bayle  (  Dici, 
hist.).  A  me  basterà  l'accennare  1'  opuscolo  da  lui  pub- 
blicato in  Basilea  nel  i^^jS,  e  dedicato  a  Francesco   Betti 
apostata  esso  ancora,  che  ha  per  titolo  De  Matliodo ,hoG 
est  de  recta  investiga  idariim  tradeadannnq'Le  scieti' 
tiarum  ratione.  Esso  non  ha  ombra  della  barbarie  sco- 
lastica, ma  è  scritto  con  precisione  e  con  eleganza,  e  spit- 
ga  assai  bene  in  qual  maniera  e  con  qual  ordine  in  noi  si 
formino  le  cognizioni,  come  debbasi  definire  esattamente 
ogni  cosa,  e  con  quai  gradi  da  una  verità  si  passi  allo  sco- 
primento di   iln'  altra  .  Dello  stesso  argomento  ei  ragiona 
in  una  sua  lettera  a  Giovanni  Wolfio  intitolata  De  ratio- 
ne edendorum  lihronim ,  nella  quale  sembra  veder  da 
lontano  la  luce,  che  sopra  tutta  la  filosofìa  doveasi  sparge- 
re, dicendo,  che  benché  ei  vivesse  in  un  secolo  assai  col- 
to, non  tanto  però  temeva  il  giudizio   de' filosofi  di  quei 
tempi,  quanto  quello  del  nuovo  secolo  che  già  pareagli 
sorgere   assai  più  luminoso  (  V.  Bayle  Le).   In  Btti  il 
Baillet  (  Fie  de  Descartes  f.  i,  p.  i^è  )  cita  una  lettera 
di  un  certo  Huelncro  filosofo  cartesiano,  scritta  nel  1641 
al  p,  Mersenne  ,  in  cui ,  lodando  molto  le  Meditazioni  fi- 
losofiche del  Cartesio,  dice  di  non  avere  ancora  ritrovata 
cosa  che  lor  si  possa  paragonare,  trattone  il  rammentato 
opuscolo  dell'  Aconzio.  Di  questo  scrittore   abbiam   già 
fatta  menztione   nel  capo  precedente  ,  trattando  di  quelli 
che  scrissero  contro  la  cattolica  Relic[ione  ,  e  dovrem  dir- 
ne  di  nuovo  in  questo  capo  medesimo  nel  ragionar  di  co- 
loro da' quali  fu  illustrata  l'architettura  militare. 
A/.rcrtio-      XXIV.   Più  felici   furono  i  successi,  co' quali  altri  si 
mia:  Gi-  voIscro  a  rischiarare  alcune  parti  particolari  della  fìloso- 
Fraw^toro^^»  c  ad  illustrare  alcuni  fenomeni  della  natura.  L'astro- 
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nomia  principalmente  ebbe  non  pochi  coltivatori,  e  frutto 
gloriosissimo  de' loro  studj  fu  la  riforma  del  Calendario, 
che  ai  tempi  di  Gregorio  XIII  fu  finalmente  intrapresa,  e 
all'  esito  sospirato  condotta.  Ma  prima  di  ciò  convien  ac- 
cennare i  nomi  di  alcuni  che  in  questi  studj  ottennero  allor 
molta  lode.  E  deesi  annoverare  tra'  primi  l' immortai  Fra- 
castoro,  astronomo,  filcisoto ,  medico  e  poeta,  e  in  tutte 
queste  scienze  versato  per  modo,  ch'ebbe  a' suoi  di  pochi 
uguali.  Noi  ci  riserbiamo  a  dire  più  stesamente  di  lui, 
quando  tratterenao  de'  poetici  studj  ,  perciocché  per  essi 
singolarmente  ne  è  anche  al  presente  celebre  il  nome.  Qui 
toccherem  di  passaggio  ciò  eh'  egli  fece  ad  illustrare 
l'astronomia  (a).  Ei  vide  che  il  sistema  da  molti  antichi 
adottato,  con  cui  i  movimenti  tutti  celesti  spiegavansi  per 
circoli  eccentrici  e  per  epicicli ,  era  del  tutto  rovinoso ,  e 
ad  essi  sostituì  altri  circoli  omocentrici  o  concentrici,  sfor- 
zandosi con  essi  di  dichiarare  ogni  cosa.  Egli  è  vero,  co- 
me presso  a  que'  tempi  osservò  Bernardino  Baldi  (  Cro- 
naca de'  Matemat.  )  ,  che  in  ciò  non  consegui  il  fine  a 
cui  tendeva  .  Ma  alm^eno  ei  non  segui  alla  cieca  i  pregiu- 
dizj  dell'  antichità,  e  fece  conoscere  il  vivo  e  penetrante 
suo  ingegno  .  Deesi  però  confessare  che  non  fu  egli  il  pri- 
mo a  que'  tempi  a  produrre  questo  sistema .  Gambartista 
della  Torre  concittadino  del  Fracastoro  ,  ne  diede  la  pri- 
ma idea,  e,  morendo,  al  Fracastoro  stesso  commise  di  pe- 
netrare più  addentro  in  questa  materia  ,  come  questi  sin- 
ceramente confessa ,  facendo  un  grande  elogio  del  suo 
maestro  (  De  Homoceiitricis  e.  1  j  inlt.  );  e  lo  stesso  af- 
fermasi da  Marcantonio  Flaminio  (  Paraph.  in  12  Libr. 
Arist.  de  prima  Pkilos.  ^.  45  )  .  Il  Fracastoro  dunque 
svolse  il  sistema  dal  Torre  adombrato,  e  non  solo  specu- 
lò coir  ingegno  intorno  alle  stelle,  male  osservò  ancora 
attentamente  coli' occhio;  anzi  veggiamo  eh' ei  fece  uso 
di  certe  lenti  che  facevan  le  veci  del  telescopio  non  ancor 
ritrovato;  perciocché  egli  dice  che  la  luna  e  le  stelle  rimi- 
rate con  certi  vetri  si  facean  vicine  assai ,  e  aire  da  terra 
sol  quanto  le  torri  (  De  Homocentr,  sect.  3^  e.  23  );  e 

(a)  Il  sistema  astronomico  del  Fracastoro  sì  può  vedere  più  ampiamente 
STolto  e  spiegalo  nell'  opera  più  volte  citata  di  m.  Bailly,  il  quale  di  l»t 
ragioDa  con  molta   lode  (  Hist.  de  l' ^stron.  mod.  t.  i ,  p.  323.  ). 

Tom.  FU.  Parali  5 
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.Ticora  più  chiaramente  spiega  come  quel  suo  cannocchiale 
tosse  formato  :  Si  guis  per  duo  specilla  ooularia  prO' 
spiciat  ,  altero  alteri  superposito ,  major  a  inalto  et 
propinquiora  videbit  omnia  (  ih.  sect.  2^  e.  8  ).  Que- 
sti suoi  studj  lo  strinsero  in  amicizia  con  un  altro  valente 
astronomo  ,  cioè  con  Giambattista  Bardulone  inteodentis- 
simo  delie  lingue  greca  e  latina,  e  tanto  studioso  dell'astro- 
nomia ,  che  trovandosi  una  notte  seco  e  co' due  fratelli 
Giambattista  e  Raimondo  delle  Torre  sulle  alture  di  Monta 
Baldo,  il  Bardulone  la  passò  quasi  tutta  contemplando  le 
stelle  (  Dial.  de  Poet.  init.  ) .  Né  questo  fu  il  solo  studio 
di  tal  genere ,  in  cui  il  Fracastoro  si  esercitasse  .  In  molte 
lettere  italiane,  che  ce  ne  sono  rimaste,  ei  tratta  assai  dot- 
tamente di  molti  punti  di  geografia,  di  cosmografia,  e  di 
storia  naturale  (  Lett*  tì?i  i  3  Uom.  ili..  Veti.  1 5  64,  p.JoSy 
ce.;  Fracast.  Op.  ed.  patav.  1739^  ^.  i  ),  e  un  lungo 
discorso  ancora  ne  abbiamo  sul  crescimcnto  del  Nilo  in 
risposta  a  un  altro  di  Giambattista  Ramusio.  E  l'autor  con- 
temporaneo della  Vita  del  Fracastoro  ,  premessa  alle  sue 
Opere,  narra  eh' ei  diletravasi  di  lavorar  alcuni  mappa- 
mondi di  legno  ,  e  di  segnarvi ,  secondo  i  lor  gradi,  i  paesi 
nuovamente  scoperti  da' Portoghesi  e  dagli  Spagnuoli.  Ei 
finalmente  conobbe  quanto  fosse  ridicolo  i'  antico  sistema 
che  f<gni  cosa  spiegava  per  qualità  occulte ,  e  ad  esse  so- 
snrui  gli  effluvj  e  le  insensibili  particelle  dei  corpi  ;  intor- 
no a  che  veggansi  il  libro  da  lui  composto  De  sympa- 
thia  et  antipatiiia y  e  quelli  De  rnorbis  coiztagiosis , 
E  se  dietro  l'orme  del  Fracastoro  fosser  venuti  più  altri, 
forse  assai  presto  si  sarebbon  dissipate  le  tenebre  in  cui  la 
filosofia  era  avvolta ,  Ma  troppo  radicati  erano  i  volgar 
pregiudizi,  e  la  luce  da  questo  grand' uomo  sparsa  sulla 
natura,  fu  a  guisa  di  un  momentaneo  baleno  che  tosto  si 
^         dissipò  e  disparve. 

irovore      XXV.  Il  genio  però  di  coltivare  l'astronomia  duròco- 
degi'  Ita-  stante  in  Italia  (a).  Prima  che  Copernico  pubblicasse  il  suo 

li.-^ni     nel  ^     ' 

coltivar 

questo  {a)  Tra' primi  a  coltJvare  in  Italia  gli  studi  astronomici,  e  ad  avere  in 
ttiidio.  sin  casa  ana  specola,  deesi  annoverare  Paolo  Buon(ì;;liuoli  patrizio  bolo- 
jr.T>°s-  ,  e  ne  dobbiam  la  notizia  a  Giannantonio  IVL^^ini,  il  qual  dedican- 
do, con  Sua  lettera  scritta  da  Bologna  il  »  di  febbraio  del  1692  al  cele- 
bre i icone  Brahe,  un  jao  opuscolo  stampato  quell'  anno  stesso  in  Vens- 
im,  «  iiiiUolaio  :    laoula   1  etr agonica  ,  dopo  essersi  con  lui  scusato  di 
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sistema ,  che  non  uscì  alle  stampe  che  nel  1543,  Celio  Cal- 
cagnini  scrisse  e  dlvolgò  un  libro  in  cui  si  fa  a  provare 
quod  Coelum  stet,  terra  autem  moveatur .  Né  io  pe- 
rò ardisco  decidere  ch'ei  fosse  il  primo  a  immaginarlo; 
perciocché  il  card,  de  Cusa  avea  già  scritto  di  tale  argo- 
mento: e  innoltre  il  Calcagnini,  avendo  viaggiato  per 
r  Allemagna,  per  la  Polonia  e  per  l'Ungheria,  potè  es- 
sere facilmente  istruito  di  ciò  che  il  Copernico  andava 
allora  insegnando  [a).  11  soggiorno  che  il  Copernico  stes- 


■OD  avere  ancor  fatte  alcune  osservazioni  <la  Ticone  desiderate ,  soggiu- 
gne  :  „  Sextantem  illum  Astronomicum  ,  quem  ex  tuo  invento  in  tiii  gra- 
„  tiam  Patavii  fabrefieri  curavi,  exactissiine  coelo  respondere  ad  singula 
„  minuta  recte  percepi ,  quoniam  easdem  distantias  ad  unguem  nonnutla- 
„  rum  fixarum,  quas  in  tuo  catalogo  ex  tuis  observationibus  notasti,  de- 
„  prehendi .  Atque  hunc  jam  Bononiae  mecum  exportavi,  ubi  observatio- 
„  nes  plurimas  in  tui  commodum  perficere  tentabo  .  Quin  ctiam  et  hoc 
I,  te  latere  nolo  ,  nobilissimum  ac  doctissiinum  virum  Paulum  Boiifilium 
,,  Patricium  Bononicnsera  tuique  stuJiosissimum  fabrefieri  curasse  propriis 
„  expensis  quadrantem  ex  ligno  et  metallo  decempedalem  .  qui  non  tam 
,,  minuta  quam  minutornm  partes  in  observationibus  exhibebit .  Idem  no- 
t,  bilissimus  vir  sextantem  quoque  cjusdtm  magnitudinis  Labcrc  studet, 
„  quibus  iustrumentis  in  summa  turri ,  quam  in  ipsius  domo  babet ,  ob- 
)t  servationes  coelestes  in  tui  gratiam  perficere  commoJius  valeainus;  de 
I,  quibus  omnibus  suis  loco  et  tempore  certior  fies  „  .  Di  queste  notizie 
Ji  compiacque  Ticone,  e  ne  fece  menzione  agV  Italiani  molto  onorevole 
Terso  la  fine  della  sua  J stronomiae  Jnstauratae  Mechanica^  stampata  nel 
»  5  98,  dicendo:  „  Est  id  mihi  auditu  quam  jucundissimum .  Nec  dubito, 
„  quin  eximia  utilitas  ad  Artem  Astronomicam  ampliandam  liic  proma- 
„  nare  queat  ;  si  quidem  in  rectiore  quam  nos  habitent  spbaera  ,  et  so- 
„  lertia  praediti  sint  insigni ,  opibusque  insuper  valeani  ,  quibus  hosce 
„  sumptus  sustineant  „.  E  par  veramente  che  un  nobile  entusiasmo  si  fosse 
allora  acceso  in  Italia  nel  promuovere  questi  studj  ,  e  ne  è  pruova  fra  gli 
altri  il  decreto  del  Senato  veneto,  accennato  dal  eh.  sig.  ab.  Toaldo  i.  Sag- 
gi di  Studj  veneti  p.  25),  e  provato  con  incontrastabili  documenti,  eoa 
cui  nel  15^2  avendo  avuta  notizia  di  ciò  che  ad  illustrare  1'  astronomia 
faceva  colla  protezione  del  re  di  Danimarca  il  suddetto  Ticone  ,  ordinò 
che  un  valente  professore  colla  provvisione  di  3oo  coronati  fosse  spedii* 
in  Egitto  per  farvi  osservazioni  astronomiche .  Non  sappiamo  se  ciò  si  ese- 
guisse.  Ma  Ticone  grato  alle  premure  della  Repubblica,  invioUe  sei  anni 
appresso  in  dono  la  mentovata  sua  opera  colle  figure  miniate,  aggiuntavi 
tin' altra  sua  opera  ms.  intitolata  Stellarum  nctavi  orbis  inerrantium  ac- 
curata Testitutio .  E  innanzi  al  libro  che  si  conserva  nella  libreria  di 
8.  Marco,  leggonsi  di  mano  di  Ticone  quelle  parole  :  Inclitae  atqne  II- 
lustrissiìJiae  yenetorum  Reipubbiieae  submisse  dono  mitttt  fycho  Braht 
manu  propria . 

(a)  Forse  il  Calcagnini  apprese  il  sistema  copernicano,  da  Giannalberr» 
■Widmanstadio,  il  quale  1' an.  i533,  trovandosi  in  Roma  alla  presenza  di 
Clemente  VII,  di  due  cardinali  e  di  altri  uomini  illustri,  espose  il  siste- 
ma copernicano  ,  e  invece  delle  molestie  che  poi  nel  secol  seguente  sr>f- 
fri  il  Galileo  n'ebbe  in  dono  dal  papa  un  bel  codice  greco  che  contfne- 
va  l'opera  De  sensu  et  sensibili  di  Alessandro  afrodiseo,  e  lascioune  me- 
moria egli  stesso  in  quel  codice,  che  or  si  conserva  nella  elettoral  biblio- 
teca di  Monavb,  eoa  queste  parole  riferite  nel  Saggio  storico  e  letterario 
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sr>  fece  per  alcuni  anni  in  Italia ,  come  nel  precedenfe 
tomo  si  è  detto,  dovette  contribuir  molto  a  fomentar  que- 
sti studj,  e  molto  pure  dovettero  questi  esser  promossi  da 
Jacopo  Zieglero,  erudito  astronomo  tedesco,  che  cono- 
sciuto in  Ungheria  dal  Calcagnini  e  dal  card.  Ippolito 
d'Este  il  vecchio  circa  il  ifjiS,  fu  poi  per  opera  loro 
chiamato  in  Italia,  e  soggiornò  alcuni  anni  in  Ferrara,  in 
Venezia  e  in  Roma  ,  intorno  al  quale  oltre  i  molti  pa'?sv 
dell'opere  del  Calcagnini  che  ne  ragiona  spesso  con  mol- 
ta lode  (  Calcagli.  Op.  p.  ^4.,  5"?.,  6^,  6j,  ec.  p.  i  39, 
142,  149,  75;  Pier  Valeriana  Hierogl.  /.  6  )  ,  si  può 
vedere  la  Vita  che  Io  Schelhornio  ne  ha  scritta  (  Am  >e7iit. 
hist,  cccl.  f,  2,  p.  210^  ec.)  .Frutto  dell'ardore  che  ave- 
vano gl'Italiani  per  questi  studj,  furon  le  molte  effemeri- 
di de' moti  celesti  ,  che  in  questo  secolo  si  pubSlicarono , 
Oltre  quelle  di  Luca  Gaurico  di  cui  diremo  tra  poco, 
Pietro  Pirati  veronese  e  professore  di  matematica  nell'Ac- 
cademia filarmonica  di  quella  città,  pubblicò  nel  1552  in 
Venezia  le  Effemeridi  dal  detto  anno  fino  al  15 62,  oltre 
più  altre  opere  dello  stesso  argomento  che  si  accennano 
dal  march.  MafFei  (  Ver.  illustr.  par.  2,  /?.  38!^  )  ;  e  altre 
somiglianti  dal  ]^'^4  fino  all'  an.  ii^óS  ne  diede  iv'i  alla 
luce  r  an.  15 5 4  Niccolò  Simi  bolognese  professore  di 
astronomia  nell'università  de'ia  suj  patria,  alle  quali  si  ag- 
giugne  qualche  altro  opuscolo  astronomico  del  medesimo 
Simi,  e  di  Giambattista  Carelli  piacentino.  Giuseppe  Mo- 
Ictti  messinese  professore  di  astronomia  in  Padova,  chia- 
mato poscia  n  Mantova  dal  duca  Guglielmo,  per  istruire 
in  quella  scenza  il  principe  Vincenzo  .suo  figlio  ,  e  poscia 
tornato  alla  sua  cattedra  in  Padova,  e  ivi  morto  nel  l'i 88, 
diede  egli  pure  alle  stampe  le  Effemeridi  dal  1^64  fino  al 
1584.  Ei  fu  adoperato  a  distender  le  Tavole  del  Calenda- 
rio riformato  da  Gregorio  XIII,  e  il  Catalogo  delle  diver- 

snpTa  Ja  detta  biblior^ra,  stampato  pochi  anni  sono  in  Monaco,  e  ripor- 
tare nncJie  dall' ab.  ÌMarini  (  Degli  Jrchiatri  ponti/,  t.i,  p.  35i  j:  „  Cie- 
li mens  VII.  P.  M.  hnnc  rodicem  mihi  dono  delie  A.  i533.  Romae  post- 
ai quam  prae'ierr'bus  Fr.  Ursino,Jo  Salvisto  Cardinalibns,  Jo.  Tetro.  Epi- 
.,  scopo  Viterbiense,  et  Matthaeo  Curtio  Medico  Phyxico  in  Hortis  Xaù- 
.,  ranis  Copernir ianam  d«  motu  terrae  iencentlam  expliravi.  Job.  Albe'-tus 
«f  Widinanstadius  cognomento  Lurretius,  SS.  D.  N.  Secretarius  Domesticus 
tt  et  i  amiliaris  „  .  £  lo  stesso  Copernico  dedicò  1'  opera  in  cui  svolge  il 
sao  sistema,  al  pontef.  Paolo  111. 


ca 

uricu. 
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sé  opere  da  lui  pubblicate  ;  e  1'  onorevole  iscrizione  che 
gli  fu  posta  al  sepolcro,  si  può  vedere  presso  il  can.  Mon- 
^itore  {^BihL  siculat.  i,p.  392^  ec.) ,  il  quale  rammen- 
ta ancor  le  Ellemeridi  di  dodici  anni,  cominciando  dal 
j  589,  di  Giuseppe  Scala  nati:,  di  Noto  in  Sicilia. 

XXVI.  Ma  tra  tutti  gli  scrittori  di  effemeridi  astronomi-    xx\i. 
elle  ,  due  turono  principalmente  famosi.  Luca  Gaurico  al  ^a 
principio,  e  Giannantonio  Magmi  al  fine  di  questo  secolo. 
Ameiidue  però  oscuraron  la  fama  che  al  lor  sapere  dovea- 
si ,  col  dichiararsi  stolta  mente  seguaci  dell'  astrologia  giudi- 
ciaria,  la  quale  non  men  che  le  altre  ridicole  osservazioni 
fisionomiche,  geomantiche,  ec,  anche  in  questo  secolo 
ebbe  multi  seguaci.  E  basti  qui  indicarne  uno  che  può 
valere  per  molti,  cioè  Paride  Ceresara  mantovano.  Il  Gau- 
rico, che  il  dice  nato  a' 10  di  tcbbraio  dell'an.  14.66,  cosi 
cel   descrive:  .,  Erat  facie   et  barbitio  rufus ,  venustus, 
„  procerae  staturae,  sed  proportionatus.  .  .  .  ditissimus, 
„  et  locuples:  habebat  acdes  regias,  ingeniosus,  legum 
,,  professor,  in  literis   Latinis  et  Graecis  eruditus  (  Op. 
„  t.  1,  p.  1634)  „.  Quindi  soggiugne   che  fatto  vecchio 
cominciò  a  studiare  T  astrologia  giudiciaria .  In  fatti  i  pri- 
mi studj  di  Paride  furon  rivolti  all'amena  letteratura.  Due 
lettere  a  lui  scritte  da  Lodovico  Gonzaga  vescovo  di  Man- 
tova ,  a' 22  di  giugno  e  a' 7  di  settembre  del  1505,51  con- 
servano nel  segreto  archivio  di  Guastalla,  dalle  quali  rac- 
cogliesi  che  il  Ceresara,  detto  ivi  Cesarea,  avea  tradotta 
VAululariadì  Plauto  e  Inviatala  in  dono  al  Gonzaga,  che 
questi  promesso  gli  avea  di  farla  rappresentare  in  Gazzolo, 
e  che  innoltre  aveagli  ordinata  la  traduzione  di  non  so  qua- 
le tragedia  greca .  Ma  niuna  di  tali  versioni  ha  veduta  la  lu- 
ce .  Rivoltosi  poi  all'astrologia,  giunse  in  essa  a  tal  nome, 
ch'essendo  egli  morto  nel  1532  in  età  di  66  anni,  il  co. 
Niccolò  d'Arco  ne  fece  un  magnifico  elogio,  lodandone 
principalmente  il  raro  valore  nel  leggere  nelle  stelle  gii  av- 
venimenti futuri  (Z.  z,  cairn.  18  ) .  Abbiamo  alle  stampe 
alcune  operette  superstiziose  tradotte  dall'arabo,  o  dal  lati- 
no, che  appartengono  all'interpretazione  de' sogni ,  alla 
geomanzia,  alla  chiromanzia,  ec. ,  e  che  van  sotto  il  nome 
or  di  Tricasso  Mantovano,  or  di  Tricasso  cesariense  ,  or  di 
Tricasso  dc'Ceresari,  e  ic;  dubito  ch'ei  sia  io  stesso  che  Pa- 
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ride  .  Del  palazzo  da  lui  fabbricato  in  Mantova ,  e  delle  opi- 
nioni del  basso  popolo  intorno  ad  esso,  ragiona  Tab.  Betti- 
nelli (  Delle  Lett,  ed  Arti  mantov.  p.  1 1 3  ) .  Ma  vegnia- 
mo  ai  due  scrittori  d'effemeridi.  Del  Gaurico ,  oltre  più 
altri  scrittori,  parlano  il  Toppi  [Bibl.  napol.p.  192),  il 
Nicodemi  [Addiz.  al  Toppi  ;?.  1  54)  e  ilTafuri  {Scritt. 
del  Regno  di  Nap.  t.  3,  par.  2,  p.  113,  te).  Egli  era 
nato  in  Gifuni  nella  provincia  del  Principato  citeriore  nel 
regno  di  Napoli  nel  1475,  e  dopo  averft  per  qualche  tem- 
po professata  in  Napoli  l'astronomia,  passò  a  sostenere  la 
stessa  cattedra  in  Ferrara  ,  e  ciò  fu  probabilmente  nel 
1507;  nel  qual  anno  ei  recitò  ivi  l'Orazione  in  lode  del- 
l'Astronomia, che  si  legge  nel  primo  tomo  delle  sue  ope- 
re. L' ingegno  e  T  erudizione  di  cui  era  fornito  ,  gli  conci- 
liarono molta  stima;  ma  la  brama  di  mostrarsi  pento 
astrologo  ,  il  condusse  a  mal  partito ,  e  gli  fece  a  suo  costo 
provare  che,  mentre  predicava  le  altrui  sventure  non  prove- 
deva le  sue .  Perciocché  avendo  egli  pronosticato  a  Giovan- 
ni Bentivoglio,  che  perduto  avrebbe  il  dominio  di  Bologna, 
questi  sdegnatone  gli  fé  dare  pubblicamente  cinque  violenti 
tratti  di  corda  (  Boccalini  Ragg.  di  Pam.  cent- 1^  ragg. 
3S  ).I1  qual  racconto  è  stato  dal  Borsetti  troppo  alterato;  di- 
cendo che  Luca  fra  quel  tormento  perdette  la  vita  [Hist. 
Gym.  Ferr.  t.x,  p.  iii).  ^  forse  a  ciò  volle  alludere  lo 
stesso  Gaurico  quando  dedicando  al  card.  Cristoforo  Ma- 
drucci  il  suo  Trattato  sulla  Sfera,  cosi  gli  dice  : ,,  Quippe,  qui 
„  dum  tu  adolescens  in  Civitate  Felsinea  literarum  studiis 
„  invigilares  me  insontem  in  carceribus  detrusum  in  prae- 
,,  torio  a  lictoribus  et  impiis  latronum  manibus  atque  li- 
„  vidorum  insidiis  eripuisti  cum  honore  maximo  (  Op, 
„  #.  I ,  ^.  1 2  ) ,, .  Passò  indi  a  Venezia  e  di  là  a  Roma  nel 
15  31)  (i^.  ^.  2,  ^.  1593  ),  ove  Paolo  III,  eh'  è  accusato 
comunemente  di  non  essere  stato  troppo  alieno  dal  credere 
agli  astrologi,  nel  1545  il  nominò  vescovo  di  Civitate  nel 
regno  di  Napoli  con  300  ducati  d'oro  di  rendita  e  innol- 
tre  IO  scudi  d'  oro  al  mese  e  le  spese  necessarie  a  lui ,  a 
due  servidori,  a  due  mule,  e  a  un  cavallo  [ih.).  Cinque 
anni  appresso  rinunciò  al  suo  vescovato  e  tornossene  a  Ro- 
ma a  coltivare  tranquillamente  i  diletti  suoi  studj  astrono- 
mici, finché  i'an.  1558,  in  età  di  presso  a  8j  anni,  lini  di 
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vivere.  Tutte  le  opere  del  Gaurlco  ,  oltre  diverse  partico- 
lari edizioni  sono  state  insieme  raccolte  e  pubblicate  in 
Basilea  nel  i)75,  in  tre  tomi  in  foglio.  Il  primo  contiene 
le  opere  astronomiche  ,  e  in  esse  il  Gaurico  si  mostra  ver- 
sato assai  in  quella  scenza  .  Nel  secondo  comprendonsi 
per  lo  più  cose  spettanti  all'astrologia  giudiciaria;  ed  egli 
non  pago  di  darne  leggi,  volle  ancora  ridurla  alla  pratica , 
formando  l'oroscopo  a  più  personaggi ,  e  ciò  colla  solita 
veracità  degli  astrologi ,  predicendo  tra  le  altre  cose  al  du- 
ca Cosimo  de'  Medici ,  che  sarebbe  vissuto  fin  circa  al  72 
anno  di  età,  mentre  non  giunse  che  al  55.  Il  terzo  tomo 
abbraccia  alcuni  opuscoli  appartenenti  a  grammatica,  e 
poesia  e  a  filosofia  morale.  'A  queste  opere  debbonsi  an- 
cora aggiugnere  l'Effemeridi  dall'an.  1534  fino  al  1551, 
da  lui  pubblicate  in  Venezia  nel  15  34  (*)• 

XXV  li.  Nome  ancor  maggiore  ottenne  Giannanronio  xxvii. 
Mdgini  padovano  di  nascita, e  professore  di  matematica  e  di  °'  f '^"' 

'•',,.,.,.,_.  f,  nantonio 

astronomia  in  Bologna,  secondo  r  Alidosi  \Dott.  foresi,  Magini. 
p..\6jQC,  ),  dal  1588  fino  al  1617,  incui  venne  a  morte,  lo 
dubito  nondimeno  che  per  qualche  tempo  ei  dovesse  par- 
tir da  Bologna,  e  trattenersi  in  Mantova;  pereiocchè  veg- 
go eh'  ei  dedicando  a  Francesco  Gonzaga  principe  di 
Mantova  e  del  Monferrato  i  suoi  libri  De  astrologica 
T attorie ,  afferma  di  essere  stato  chiamato  dal  duca  Vin- 
cenzo di  lui  padre  per  istruir  nelle  matematiche  esso  e 
Ferdinando  di  lui  fratello  .  L'ordinando  soggiorno  però  del 

(*)  In  questo  ducale  archivio  tre  lettere  troransi  dal  Gaurico  scritte  al 
duca  Ercole  II.  La  prima  da  Bologna  a'  26  di  ottobre  del  i534,  cioè  cin- 
que giorni  innanzi  clie  il  duca  Alfonso  I  morisse,  e  quando  già  da  uà 
mese  egli  era  gravemente  infermo  ,  sentivasi  egli  stesso  virino  a  morire 
(  Amich.  est.  t.  2,  p.  363  ).  Il  Gaurico  dunque  poteva  allor  con  coraggio 
fare  il  profata,  e  predire  vicino  ad  Ercole  1'  avvenimento  al  trono.  E  non- 
dimeno noi  fece  senza  timore,  scrivendo:  Dubito  della  morte  del  lostro 
Genitore  :  sin  minus  non  passerà  de  Jnlio  lòìS..,  alioqiiin  erit  Dei  mi- 
raculo  adscribendtim .  Nella  stessa  lettera  ei  si  vanta  di  aver  predetto  il 
pontificato  a  Paolo  III,  che  poco  innanzi  vi  era  salito;  e  chiede  qualche 
soccorso  di  demari  per  andarsene  a  Roma  a  baciargli  il  piede.  Nella  se- 
conda, eh' è  scritta  pur  da  Bologna  a'  la  di  novembre  ,  lo  ringrazia  dei 
cento  scudi  che  il  duca  gli  avea  fatto  donare,  si  compiace  di  avergli  pre- 
detta la  vicinanza  al  trono,  gli  promette  di  mandargli  le  predizioni  di  ciò 
che  alla  moglie  e  a'  fiolf  di  lui  sarebbe  avvenuto  ,  e  pronostica  fratra'iio 
cosa  che  da  ognuno  poteasi  preveder  facilmente,  che  Ippolito  di  lui  fra- 
tello sarebbe  stato  cardinale.  La  terza  è  scritta  dal  Gaurico  3-i  vescovo, 
ed  è  datata  da  Bologna  ai  28  di  settembre  del  i55i,  e  gli  scrive  in  ps-a 
della  edizione  che  un  Tedesco  pensava  di  fa'e  dslU  Tavole  astronomiche 
di  Giovanni  Bianchini. 


482      Storia  della  Letterat.  Ital. 

Magini  fu  l'università  di  Bologna,  ed  ivi  egli  ebbe  fama 
di  un  de'  migliori  astronomi  che  allor  vivessero.  Le  molte 
opere  per  lo  più  astronomiche  da  lui  date  alla  luce,  che 
si  annoverano  dall' Alidosi,  ne  fanno  fede.  Da  esse  rac- 
cogllesi  eh'  egli  ebbe  in  quella  stima  che  lor  si  dovea ,  le 
osservazioni  del  Copernico  ,  e  benché  egli  non  ne  seguisse 
il  sistema,  come  forse  in  altre  circostanze  avrebbe  fatto, 
molto  però  si  valse  dell'  osservazioni  suddette  per  correg- 
gere e  migliorare  le  sue  Effemeridi,  e  per  mostrare  la  poca 
esattezza  delle  Tavole  del  re  Alfonso,  tanto  in  addietro 
pregiate  .  Intorno  a  che  si  può  leggere  la  prefazione  da  lui 
premessa  al  suo  libro  intitolato:  Novae  coelestium  or- 
bium  theoricae  .  Il  Weidlero  afferma  (  Hist.  Astron. 
c.i^,n.  118  )  che  da  Ticone  e  dal  Keplero  ei  fu  invitato 
a  trasferirsi  in  Allemagna  per  formar  ivi  nuove  tavole  astro- 
nomiche secondo  le  recenti  loro  scoperte.  Io  non  so  qual 
pruova  si  abbia  di  ciò.  Ma  ancorché  ci  mancasse  questa 
e  ogni  altra  testimonianza  della  stima  in  cui  era  il  Magi- 
ni, posson  bastare  ,  per  qualunque  più  grande  elogio,  due 
lettere  che  abbiam  tra  quelle  del  Keplero.  Una  é  di  Gian- 
nantonio  RofFeno  scolaro  del  Magini  al  Keplero  medesi- 
mo, scritta  da  Bologna  nel  i  di  marzo  del  16 17,  in  cui 
descrive  il  dolore  che  quell'università  provava  per  la  re- 
cente morte  di  un  tal  professore ,  e  la  determinazione 
ch'essa  avea  presa,  di  invitare  a  succedergli  il  Keplero 
medesimo,  come  se'niun  altro  potesse  riparare  degnamen- 
te tal  perdita  :  ,,  Sapientissimus  D.  Joannes  Antonius  Ma- 
,i  ginus  clarissimorum  Mathematicorum  lumen,  parens 
,,  ejus,  quae  in  me  est,  scientlarum  scintillae,  elapsis  die- 
„  bus  ad  aeternam  astrorum  agnitionem,  ut  putamus,  e 
,,  vivis  abductus  est  .  Moeret  Academia  Bononiensis  ; 
,,  ademptura  sibi  lumen  luget  •  novum  ApoUinem  inve- 
»  stigat;  quem  invenerit,  opinor,  si  hoc  onus  subire  non 
,,  recusaveris  (  Kepler.  cpit.  /?.  64.2^  e/;.  41  3  )  ,,.  L'al- 
tra è  dello  stesso  Keplero  in  risposta  al  RofFeno  ,  a  cui 
spiega  il  dolor  che  sentiva  per  la  morte  del  Magini  ,  cui 
loda  assai,  e  dice  suo  amicissimo,  e  dimostra  quanto  sia 
sensibile  all'  onore  che  gli  comparte  con  tal  invito  quel- 
1' università ,  benché  poi  rechi  molte  ragioni  a  scusarsene: 
,j   Quas  ad  me  Kalendis  Martii  dedisti  literas,  Nobilis  et 
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,,  CI.   Vir,  eodem  exemplo  geminas  accepi,  argumento 


9> 


,,  quidem  luctuoso  propter  amissum  surrimiim  in  profes- 
sione Mathematica  virum  D.  Jcannem  Antonium  Ma- 
„   ginum  ,   mihique  amicissimum  ....  mlhi  vero  perho- 
„   norificas  ob  delatam  successionem  in  illa  Accademia- 
„   rum  Europae  omnium  Metropoli  Bononia,  vere  maire 
„   studiorum,   quam  unice   suspicio  et   colo,  ec.   (  ih. 
,,    e».  414)  „.  Cosi  non  avess' egli  a' serj  studj  astrono- 
mici unite  le  scempiaggini  dell'astrologia  giudiciarla.  Ma 
egli  non  ebbe  forza  a  superare  il  comun  pregiudizio,  che 
anche  in  questo  secolo  si  sostenne;  e  il  die  a  vedere  sin- 
golarmente nel   libro  poc'anzi  citato,  e  in  quakhc  altro 
opuscolo  di  tale  argomento,  benché  talvolta  sembri  con- 
vinto  deli'  impostura   di   quell'  arte  .  Nella   geomcnia  tu 
molto  versato,  come  fece  conoscere  piincipalmenie  nei 
suoi  dodici  libri  intitolati  Pìinium  Molile .  Ei  fu  ancoia 
eccellente  geografo  ,  e  ne  fan  ìcàt  i  suoi  Cementi  su  To- 
lomeo, in  cui  paragona  l'antica  colla  moderna  geografìa, 
e  le  LX  tavole  di  dcscrizion  dell'  Italia,  le  più  esane  che 
fin  allora   si   tosser  vedute,  le  quali  furon  poi  pubblicate 
per  opera   di  Fabio  di  lui  figliuolo.  Ei  fu  benemerito  fi- 
nalmente dell'ottica  con  grandi  specchi  concavi  sierici  da 
lui  lavorati ,  e  dei  quali  scrisse  un  Trattato  italiano,  stam- 
pato in  Bologna  nel  1611,  dal  quale  raccogliesi  che  cotali 
specchi  erano  allora  pregiatissimi,  e  che,  oltre  molti  prin- 
cipi italiani,  uno  ei  n'  avea  mandato  all'  imp.  Ridolfo  il, 
di  80  libbre  di  peso,  e  11  cui  semidiametro  tra  di  due  pie- 
di e  mezzo,  e  che  l'imperadore  aveagli  perciò  assegnata 
una  sufficiente  ricognizione,  benché  perle  circostanze  dei 
tempi  ei  non  l'avesse  ancora  potuta  riscuotere. 

XXVIII.  A  questi  valenti  astronomi,  più  altri  possia-  xxviii. 

^     .  r       1  1    V  !     Più  altri 

mo  aggiugnerne  ,  1  quali,  bencrie  non  ottenessero  ugual  astrono- 
nome  ,  non  debbon  però  essere  dimenticati.  Agostino  Rie-  mi. 
ci  di  Casal  Monferrato  pubblicò  un  Trattato  sul  moto 
dell'ottava  Sfera,  da  cui  raccogliesi  ch'egli  avea  fatti  co- 
tali  studj  in  Cartagena  e  in  Salamanca,  e  una  Lettera  sui 
primi  ritrovatori  dell'Astronomia  (  Weidler.tìisi.Astrvn. 
e,  i-\.y  nota  6  ") .  Un  cotal  M.  Mauro  fiorentino,  prima 
Umiliato,  poscia  dell'Ordine  de' Servi  di  Maria,  e  uomo 
dottissimo,  oltre  alcune  altre  opere  [Ximenes  Intrvduz. 
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al  Gnom.  fiorent,  p.  io8_,ec.  ),  die  alla  luce  nel  1^37 
in  Venezia  un  Trattato  volgar  della  Sfera  (  Zejio  NotR 
al  Fontan,.  t.  l,  p.  384;  Negri Scritt,  fior.  p.  30S  ),  e 
ivi  pure  nello  stesso  anno  Giambattista  Amico  cosentino, 
ucciso  infelicemente  in  Padova  l'anno  seguente,  pubblicò 
un  Trattato  latino  su'  movimenti  de'  corpi  celesti  (  Maz- 
zucch.  Scritt.  ital.  t.  i,  par.  2^  p.  627  ) .  Diverse  ope- 
re astronomiche  abbiamo  di  Alessandro  Piccolomini   sa- 
nese,  di  cui  altre  volte  dovremo  fare  menzione  {Zenol.  e). 
Molto  pure  intorno  all'  astronomia  affaticossi  Francesco 
Maurolico,  ma  di  lui  ci  riserbiamo   a  dir  tra  non  molto  . 
Sulla  sfera  parimente  ,  oltre   più  altri  che  per  brevità  io 
tralascio,  scrisse  in  lingua  latina  Trifone  Gabrielli,  una  cui 
operetta  De  sphaerica  ratione  è  stampata  dopo  la  spie- 
gazione della  Poetica   di  Orazio  di  Giason  de  Nores  ,  il 
quale  di  essa  fa  grandi  elogi,  e  eh'  è  probabilmente  la  stes- 
sa che  il  medesimo  Nores  tradusse  poi  in  italiano  col  ti- 
tolo di  Sferetta,  e  pubbUcò  insieme  colla  sua  Sfera.  Di 
Trifone  uomo  per  modestia  non  meno  che  per  dottrina 
illustre,  e  detto  11  Socrate  de' suoi  tempi,  e  morto  in  Ve- 
nezia sua  patria  nel  1549,  ci  dà  ottime   notizie  Apostolo 
Zeno  {N)te  a'  Fj'itai,  t.  2,  /?.  32.7  )•  Dillo  stesso  ar- 
gomento trattò  in  lingji  italiana  Jacopo  Gabrielli  nipote 
di  Trifone,  il  cui  libro  fu  pubblicato  in  Venezia  ran.1545. 
E  io  il  rammento  qui  volentieri,  perchè  il  Bembo  ,  a  cui 
esso  fu  dedicato ,  ne   fece  in  una  sua  lettera  all'  autore   il 
seguente  elogio;  „  Ho  ricevuto  ,  molto  Magnifi.:o  M.  Ja- 
,,  copo  compare  mio,  il  vostro  dono  non  piccolo,  come 
„  dite,  anzi  grande,  ed  in  se  molte  belle  parti  contenente 
„  del  vostro  vago  e  gentile   Dialogo  sopra  il  discorso  del 
„  Cielo,  partito  in  due  libri,  il  quile  a  nom2  mio  impre- 
„  so,  e  fuori  mindato  avete.  Hollo  con  singoiar   piacer 
„  mio  letto  e  riletto,  e  veggovi  non  solamente  eccellente 
.  Astrologo  divenuto,  ma  insieme  ancora  m  lestro  della 
„  Toscana  lingua,  la  quale  a  noi  Veneziani  uomini  non 
„  è  molto  agevole  ad  apprendere,  si  che  si  possa  con  essa 

bene  e  regolatamente  scrivere  (  L'^.tt.  t.i,  l.  11,  Ojj. 
,,/".  3,  ;?.  183  ),,.  Un  Trattato  de' globi  celesti  e  de'  lor 
movimenti  die  a  luce  in  Bologna  nel  i)59  Giannantonio 
Delfino.  Di  un  Federigo  Delfino  padovano j  professore 
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di  astronomia  nella  sua  patria,  accenna  più  opere  astrono- 
miche   il  Papadopoli ,   ma  senza  indicare  se  sieno  state 
stampate  (  Éist.  Gymn.  patav.  t.  i,  p.  305  ).  Egli   è 
lodato  moltissimo  dal  Bembo  in  una  sua  lettera  {1.6  Fa- 
mil.3  ep.  83  )  .  Molte   opere  astronomiche  abbismo  di 
Giovarmi  Padovani  matematico  veronese  (  Maffci  Ver. 
illu str . par.i , p.  "^^o  );  e  molte  pure  di  Francesco  Giunti 
fiorentino,  che  passato  poi  in  Francia,  vi  ebbe  l'impiego 
di    limosiniere  di  Francesco  duca  d'Angiò  fratello  del  re 
Arrigo  111  (  Negri  Scrii f.fiorent.  p.  197;  Ximen.l.  e, 
p.  III).  Una  ccmeta  ,  che  apparve  nell'  an.  1 577,  ec- 
citò molti  scrittori  a  illustrare  quell'argomento,  quali  fu- 
rono Girolamo  Sorboli,  Giammaria  Fornovelli,  Giovan- 
ni Ferrerio,  Giacomo  Marzari  (*).  Essi  ne  scrissero,  è 
vero,  co' pregiudizi  proprj  di  quell'età,  ma  pur  si  vede  in 
essi  quasi  da  lungi  il  primo  raggio  di  quella  luce   che  su 
esso  si  è  poi  sparsa.  Anzi  Pietro  Sordi,  che  pubblicò  pa- 
rimente in  Parma  nell' frn.   1578,   in  cui  pure  uscirono  i 
sopraccennati  libri,  un  Discorso  sopra  le  Comete  ci  mo- 
stra che  fin  d' allora  credevasi  che  si  potesse  predire  il  tem- 
po detei  minato  in  cui  esse  doveano  mostrarsi  :  ,,  Oltre  che, 
,,  die' egli  (j!7.  8yec.  ) ,  vi  si  pcsson  dare  regole,   per  le 
„   quali  si  potrà  conoscere,  in  qual  quarto  o  stagione  qual- 
„   che  Ccmeta  habbia  ad  apparir,  come  più  basso  si  dirà 
,,  al  suo  luogo.  Et  chi  sa,  che  non  vi  siano  stati  hucmi- 
„   ni,  ch'habbiano  anco  dato  regola  fin  del  giorno  pro- 
„  prio?  ....  Anzi  il  Sig.  Felice  Pacchiotto  Filosofo  ec- 
„   cellentissim.o,  et  huomo  in  molte  scienze  raro,  mi  at- 
,,  ferma  di  aver  egli  veduto  un  autore,  il  quale  per  ragio- 
,,   ne  di  Astrologia  et  di  Aritmetica  mostra  fin  il  proprio 
„   tempo,  che  le  Comete  apparir  possino  ,,.  Abbiamo  in- 
noltre    accennato  il   trattato  su  questa  materia  scritto  dal 
card.  Valerio,  in   cui  dimostra  che  le  comete  non  sono 
presaghe  di  alcun  funesto  avvenimento,  Giampaolo  Gal- 

(')  Tra  gli  scrittori  sulla  cometa  del  iSyy,  deesi  annoversTe  anrora 
Agostino  Bucci,  di  cui  in  questo  ducale  aichivto  conservasi  ura  letreia, 
scritta  da  lorino  a'  5  di  marzo  del  iSyS,  ad  Antonio  Montecatino  primo 
Icttoi  di  filosofia  in  Ferrara  ,  in  cni  gli  manda  un  suo  discorso  su  questo 
argomento,  il  qual  peiò  io  non  trovo  che  abtia  Ttdota  la  luce .  Dell'uc- 
ci, e  cosi  pure  del  lerga  Tsrr.mentato  sulla  Ere  di  questo  capo,  parlasi 
con  molta  lode  ne' due  Opuscoli  intorno  alla  torinese  Accademia  papixiia,- 
»tcfl,   di  culi    si  è   detl®   rei  ragitihare  iella  «tessa  adunanza. 
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lucci  da  Salò  fu  parimente  autore  di  più  opere  astronomi- 
che, e  scrisse  intorno  a"  diversi  stromenti  all' astronomia 
necessari,  e  intorno  agli  orologi  solari;  sul  qual  argomento 
abbiam.o  ancora  un  trattato  di  Giambattista  Vimercati  no- 
bile milanese  e  monaco  certosino,  nel  corso  di  questo  se- 
colo più  volte  stampato  (V.  Argelati  Bibl.  Script,  me- 
diol.  t.i^pars  i^  p.i666),  ed  un  altro  di  Valentino  Pi- 
ni canonico  reg.  di  s.  Salvatore  .  Paolo  Interiano  gentil- 
uom  genovese  si  adoperò  ,  ma  con   successo  al  par  deg!i 
altri  poco  felice ,  a  insegnare  il  modo  di  fissare  i  gradi  di 
longitudine  in  un  suo  trattato  srampato  in  Lucca  nel  i  5  5  i , 
a  cui  aggiunse  ancora  un  ristretto  della  Sfera.  Di  Antonio 
Lupicini  abbiamo  un  discorso  sopra  la   fabbrica  e  l'uso 
delle  nuove  verghe   astronomiche,  stampato   in   Firenze- 
nell'an.  1581.  E  ci  basti  l'aver  nominati  questi  per  saggio 
de' moltissimi  altri  che  si  potrebbono  nominar  similmen- 
te, se  il  tarlo  potesse  recar  vantaggio.  Lasciando  dunque 
in  disparte  molti  aliri  scrittori,  passiamo  a  dire  del  frutto 
che  dagli  studj  astronomici  in  questo  secolo  si  raccolse , 
cioè  della  riforma  del  Calendario  romano.  Litorno  al  qual 
punto  non  fa  bisogno  di  stendersi  lungamente,  poiché  non 
pochi  sono  gli  scrittori  che  ne  trattano, 

XXIX.  Già  da  molti  secoli  si  dolevano  i  più  esatti  astro- 
dei  Caien- '^Of^i  che  il  Calendario,  di  cui  si  serviva  la  Chiesa,  e  che 
»rio  ro-  era  stato  adottato  dal  primo  concilio  niceno ,  non  fosse 
esatto  ;  perciocché  supponendosi  in  esso  che  il  corso  dei 
sole  corrispondesse  precisamente  a  365  giorni  e  6  ore,  e 
che  19  anni  solari  equivalessero  a  2^5  lunazioni,  questi 
due  errori  nel  corso  di  molti  secoli  avean  latto  che  l'equi- 
nozio di  marzo,  eh' a' tempi  di  quel  concilio  era  a'ii,  nel 
secolo  XVI  era  già  ritroceduto  agli  ji  dei  detto  mese,  e 
le  nuove  lune  anticipavano  di  qu.\rtro  giorni  .  Il  celebre 
Beda  ,  fra  gli  altri,  avea  già  rilavati  cotali  errori,  e  di  quan- 
do in  quando  eran  sorti  alcuni  astronomi  a  chieder.ìe  la 
ritorma.  Il  pontef., Sisto  IV ,  come  altrove  si  è  detto  (  /.6, 
par,  !_,  p.  ^78  ),  avea  a  ciò  volto  il  pensiero,  e  il  celebie 
Giovanni  Regiomontano  era  stato  a  tal  line  chiamato  a 
Roma.  Ma  quest'astronomo  mori  poco  appresso,  e  aibia 
più  non  si  pen>>ò  alla  riforma.  Frattanto  nel  corso  del  se- 
colo XVf  crebbero  le  doglianze  contro  il  disordine  dei  Ca- 


XXIX. 
Rif 
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lendorlo;  e  oltre  gli  Olrramonrani ,  scrisser  su  ciò  Pietro 
Pitsti  veronese  da  noi  già  mentovato,  Basilio  Lapi  fioren- 
tino monaco  cistercense  fin  da' tempi  di  Leon  X  {JSegri 
Scrin.fiorent.  ),  un  certo  Reggio  pur  fiorentino,  che  in 
un  «uo  opuscolo,  stampato  nel  15  14,  si  mostra  assai  in- 
tendente di  astronomia  ,  Antonio  Dulciati  agostiniano, 
nato  in  Firenze  a' 6  di  settembre  del  1476  e  fattosi  reli- 
gioso nel  convento  di  s.  Gallo  nel  1492  ,  e  rendutosi  in 
esso  si  celebre,  che  vi  ottenne  le  più  raggardevoli  digni- 
tà, e  tre  volte  quella  fra  le  altre  di  visitator  generale,  delle 
cui  opere  astronomiche  veggasi  T  ab.  Ximenes,  oltre  alcu- 
ne altre  di  diversi  argomenti  ,  che  mss.  se  ne  conservano 
nella  libreria  degli  Agostiniani  in  Cremona ,  Giovanni  To- 
losani  da  Colle  domenicano,  Giuliano  Ristori  carmelita- 
no, Filippo  Fantoni  camaldolese,  ed  altri,  de'quaii  e  del- 
le opere  loro  e  de' loro  disegni  per  la  riforma  del  Calen- 
dario parla  esattamente  il  suddetto  ab.  Ximenes  (  Jnfrod» 
ai  Gnom.  fiorent.  pi  lolite.)  (a).  La  gloria  di  riforma- 
re il  Calendario  era  riservata  al  gran  pontef.  Gregorio  XI II, 
e  il  progetto  della  riforma  dovea  uscire  dal  (-ondo  della 
Calabria  .  Luigi  Lilio  ne  fu  l'autore,  nato  non  già  in  Ve- 
rona, come  moltissimi  affermano,  e  tra  essi  il  Montucla 
(  Hist.  des  Mathém.  i.  i,  p.  5 86  ),  ne  in  Roma,  come 
altri  scrivono,  ma  nella  Calabria  ,  come  confessa  lo  stesso 
march.  A5affei  (  Ver.  Wustr.  par.  2,  />.  29  0  »  benché  non 
sia  ben  certo  in  qual  luogo  nascesse  (  V.  Tafiiri  Scriit. 
vnpol.  t. -^^ par.i,  p.àfS'^ytc.)  (*)  .  Ei  sarebbe  uomo 
del  tutto  oscuro,  se  il  suo  progetto  medesimo  non  l'aves- 

(n)  A'  tempi  del  concilio  laterarese,  singolarmente  tenuto  da  Leon  X, 
molto  si  trattò  della  riforma  del  Calendario  ,  come  si  può  vedere  nel  to- 
mo VI  de'  Supplementi  a'Conci^^,  dati  in  Ihcc  da  monsig.  Mansi.  *!i  vede 
tra  essi  una  lettera  diretta  allo  stessa  concilio  da  Paolo  di  Middeìbur<'© 
vescovo  flL  Fossombrone,  in  cui  a  ciò  1'  esorta,  e  singolarmente  a  correg- 
gere l'aureo  numero,  qui,  die'  egli,  diuturni  tate  temporis  jam  fnctus 
est  plumbeus  .'  Y,i  fu  nno  de' più  dotti  in  astronomia,  che  a  quei  tempi 
vigessero,  e  benché  fosse  natio  della  Zelanda,  ei  dovette  però  venire  eto- 
rane  in  Italia  ,  ove  poscia  visse  costantemente  ;  perciocché  nel  1484  era 
medico  de'  duchi  d'Urbino,  nfel  1494  £u  fatto  vescovo  di  Fossombrone, 
e  mori  poscia  in  Roma  nel  i534  (  Fabric.  Bibl.  med.  et  inf.  Aetat.  t.  5, 
P-  '.'7  )-^ 

(*)  Girò  o  Ziro  picciol  luogo  della  Calabria  nella  diocesi  di  Umbriatico 
fu  la  patria  di  Lu,igi  Lilio,  come  ha  chiaramente  provato  d.  Carlo  Maria 
Iv'aidi  in  un  suo  libro  stampato  in  Lucca  nel  1769,0  intitolato  Cnrminun 
Specimen,  concinnis  adnotaCionibus  scitisque  ac  proficuis  parergis  exor- 
nalum . 
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se  reso  immortale,  poiché  nulla  sappiamo  della  vira  da  lui 
condotta,  e  nulla  se  ne  ha  alle  stampe.  Ma  tutti  gli  scrit- 
tori di  quel  tempo,  e  la  Bolla  stessa  di  Gregorio  XIII,  gli 
assicuran  la  lode  di  questa  invenzione  .  Dieci  giorni  tolti 
nel  1581  al  mese  di  ottobre  ridussero  gli  equinozj  all'an- 
tico lor  termine  ,  la  soppressione  dell'anno  bisestile  nell'  ul- 
timo anno  d'  ogni  secolo ,  trattone  al  fin  d'  ogni  quarto 
secolo,  rendette  stabile  per  l'avvenire  quel  termine  stesso; 
e  non  già  1'  invenzion  dell'epatta,  che,  come  osserva  il 
suddetto  ab.  Ximenes  [Le.  p.  106  ),  era  già  conosciuta 
gran  tempo  prima,  ma  l'equazione  introdotta  nel  ciclo 
decennovale,  congiunse  e  adattò  l'anno  solare  al  lunare. 
Il  Lilio  non  ebbe  la  sorte  di  vedere  il  suo  progetto  esegui- 
to, anzi  non  potè  pure,  prevenuto  dalla  morte,  offrirlo  al 
pontefice.  Antonio  di  lui  fratello  gliel  presentò,  e  Grego- 
rio raccolse  una  congregazione  de'più  dotti  astronomi  che 
allor  vivessero,  affine  di  esaminarlo.  Finalmente  discussa 
a  lungo  in  molte  adunanze  si  difficil  materia,  il  pontefice, 
con  sua  Bolla  del  i  di  marzo  del  1582,  ordinò  nella  ma- 
niera sopraccennata  la  riforma  del  Calendario  .  I  Prote- 
stanti, e  alcuni  ancor  tra' Cattolici,  scrissero  contro  que- 
sta riforma  ,  ed  ella  parimente  fu  con  molti  libri  dotta- 
mente difesa  da  Alessandro  Canobio  veronese ,  da  Giovan- 
ni Zanti,  e  principalmente  da  Ugolino  MartelU  fiorentino 
e  vescovo  di  Glandeve  in  Francia,  uomo  nella  seria  non 
meno  che  nella  piacevole  letteratura  versato  assai ,  uno  dei 
fondatori  dell'Accademia  degl' Infiammati  di  Padova, 
consolo  della  fiorentina,  e  altamente  lodato  da' più  dotti 
uomini  di  quell'  età.  Due  opere  pubblicò  egli  in  Lione  a 
difesa  del  Calendario  gregoriano,  una  latina  nel  1582,  in- 
titolata De  anni  integra  in  integrurn  restitutione  una 
cum  apologia,  quae  est  sacrorum  temporum  asser- 
tio ,  l'altra  italiana  nell'anno  seguente,  che  ha  per  titolo: 
La  Chiave  del  Calendario  gregoriano.  Di  lui  ragiona  a 
lungo,  e  accenna  più  altre  opere  da  esso  composte,  il  can. 
Salvino  Salvini  (  Fasti  consol.  p.  28^  2r  i  ). 
^xx.  XXX.  Fra  quelli  che  da  Gregorio  XIII  furon  trascelti 
Kiogio  a  comporre  la  mentovata  congregazione  ,  in  non  parlerò 
Dantr^'°^"^  del  p.  Cristoforo  Clavio  di  Bamberga  gesuita  ,  ch'eb- 
be la  principal  parte  della  fatica  ,  né  del  p.  Alfonso  Cia- 
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conio  domenicano  (*)  spagnuolo  ,  perciocché  essi  non 
appartengono  a  questa  Storia  .  Accennerò  anche  soltanto 
i  nomi  di  Antonio  Lilio  fratello  di  Luigi  ,  di  cui  non  ab- 
biamo altra  notizia  ,  del  card.  Sirleto  ,  del  quale  ab- 
biamo altrove  parlato  ,  e  di  Vincenzo  Laureo  natio  di 
Tropea  in  Calabria  ,  vescovo  del  Mondovl ,  poi  di  Peru- 
gia ,  adoperato  da  molti  pontefici  in  diverse  onorevoli 
nunciature  ,  e  sollevato  all'  onor  della  porpora  l'an.  158:;, 
di  cui  non  abbiamo  alle  stampe  che  alcune  lettere  tra  quel- 
le di  Sperone  Speroni  (  Op.  t»  5  ,/?.  336  )  e  alcuni  epi- 
grammi (  V.  Taf  uri  L  e.  par.  3,  /?.  395  ) ,  e  di  cui  par- 
ian  più  a  fungo  gli  scrittori  delle  biblioteche  napoletane  . 
Più  distinta  menzione  ci  convien  fare  d'Ignazio  Danti 
domenicano  e  di  patria  perugino  ,  che  vi  ebbe  parte  egli 
pure  ,  e  che  fu  uno  de' più  celebri  matematici  che  avesse 
l' Itaha  .  Era  egli  di  una  famiglia  in  cui  gli  studj  della 
matematica  poteansi  dire  ereditar)  .  Gli  scrittori  perugini 
rammentano  quel  Giambattista  Danti,  di  cui  raccontano, 
che  in  occasiun  delle  nozze  di  una  sorella  di  Giampaolo 
Baglioni  col  generale  Bartolommeo  Alviani  (  cioè  o  alla 
fine  del  secolo  XV,  o  al  cominciar  del  seguente)  adat- 
tatesi alle  spalle  due  ali ,  volò  qual  nuovo  Dedalo  dalla 
parte  più  alta  della  città  ,  traversando  per  aria  la  piazza 
piena  di  popolo  :  se  non  che  rottosi  il  ferro  che  sosteneva 
r  ala  sinistra  ,  ei  non  potè  più  reggersi ,  e  cadde  sul  tetto 
di  s.  Maria  delle  Vergini ,  e  si  ruppe  una  gamba ,  che  pe- 
rò gli  fu  risanata  (  Oldoin.  Athen.  augii st.p.  168,  ec.  )  . 
A  dir  vero  però  di  questo  sì  ammirabije  volo  ,  benché  si 
abbia  testimonianza  presso  ilPellini  storico  perugino,  che 
visse  nel  medesimo  secolo  ,  ma  alquanto  lontano  dal  Dan- 
ti ,  sarebbe  a  bramare  qualche  più  accertata  memoria  . 
Pier  Vincenzo  avolo  d'Ignazio  ,  secondo  gli  scrittori  pe- 
rugini (  ib.  p.  283  )  ,  era  della  famiglia  de' Rinaldi  ;  ma 
dilettandosi  egli  molto  della  poesia  italiana  ,  e  cercando 
singolarmente  d' imitare  lo  stil  di  Dante  ,  prese  da  que- 
sto poeta  il  cognome,  che  passò  a' suoi  discendenti  .  Ma 
più  che  nella  poesia ,  ei  si  rendette  celebre  nella  mate- 


(*)  Non  fu  il  p.  Alfonso  Ciaconio  domenicano  ,  ma  Pietro  Ciaconio  egli 
pure  spagli  Rolo  ,  c}i«  fu  adopeiato  alla  rifoima  d&l  (Calendario  romaao* 
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màii^^a  ,  e  ne  die  in  sa^^io  la  traduzione  della  Sfera  del 
Sacrobosco  ,  da  lui  fatta  .  Ei  mori  nel  i^ri,  e  lasciò 
due  figli,  Giulio  e  Teodora.  Della  seconda  singolarmen- 
te abbiamo  un  bel  monumento  nella  lettera  di  Pier  Vin- 
cenzo di  lei  padre  ,  scritta  nel  1498  a  M.  Alfano  Alfani, 
e  premessa  alla  traduzion  sopraddetta  :  ,,  Vivendo  io  , 
,,  scriv'egli  da  una  sua  villa  ^  in  cosi  nobile  ozio  ,  parte 
„  per  mio  diporto  ,  e  parte  per  istruire  i  miei  figliuoli  in 
,,  cosi  nobile  arte  ,  e  da  me  con  tutto  diletto  seguita ,  mi 
,,  posi  con  accurata  diligenza  a  mostrar  loro  i  primi  prin- 
,,  cipj  di  essa  ,  con  dichiararli  il  breve  trattato  della  Sfe- 
„  ra  del  Sacrobosco  ;  e  perchè  da  essi  potesse  più  fa- 
,,  cilmente  apprendersi,  volsi  dal  latino  tradurla  nella  no- 
,,  stra  comune  lingua  .  Ma  quello  che  mi  apportò  ma- 
„  raviglla  ,  è  l'  aver  veduto  il  profitto  ,  che  in  essa  ha 
,,  fatto  la  mia  maggior  figliuola  ,  a  cui  voi  imponeste  il 
,,  nome  di  Teodora  tenendola  al  Battesimo  ,  essendo 
,,  eh'  ella  oltre  la  sfera  ,  di  già  intende  e  T  Astrolabio  e 
,,  e  r  Almonacho  non  mediocremente  „  .  Di  essa  fa  pu- 
re onorevol  menzione  Ignazio  di  lei  nipote  ,  che  pubbli- 
cando la  traduzione  poc'  anzi  accennata  dopo  aver  dette 
le  cose  medesime  or  riferite  ,  soggiugne  :  „  La  quale  poi 
,,  con  progresso  di  tempo  fece  di  queste  scienze  tale  ac- 
,,  quisto  ,  che  fu  celebre  sommamente  nella  patria  no- 
,,  stra  .  Né  saprei  tacere  ,  come  io  di  picciola  età  impa- 
,,  rassi  da  essa  i  primi  principj  di  questa  Scienza  ,  oltre  a 
,,  quello,  che  mi  fu  insegnato  da  Giulio  mio  padre  ,  ve- 
,,  ri  eredi  delle  virtù  di  Dante  loro  genitore  ,,  .  Le  quali 
notizie  ,  che  io  non  avrei  potuto  scoprire  ,  non  avendo  il 
libro  da  cui  sono  tratte  ,  mi  sono  state  cortesemente  ad- 
ditate dal  eh.  sig.  Annibale  Mariotti  perugino  ,  da  cui 
speriamo  che  la  storia  letteraria  di  quella  città  debba  es- 
sere egregiamente  illustrata  (a)  .  II  suddetto  Giulio  fu  in- 
slem  matematico  ed  architetto  ,  e  il  p.  Oldolno  afferma 
(  ih.  p.  198  )  eh' ei  die  alla  luce  un'opera  sull"  inonda- 
zione del  Tevere  ,  e  alcune  note  sugli  ornamenti  dell'  ar- 
co) Dì  fatto  il  (tig.  Mariotti  nelle  sue  Lettere  plttoridie  perugine  ,  pubbli- 
rste  nel  i7S3,  ha- rischiarati  parecchi  punti  anche  della  storia  letteraria  di 
Perugia,  e  pregevoli  notizie  singolarmente  ci  ha  date  (  p.  177,  ec.  )  di 
(questi  illustri  personaggi  dcIU  fajniglta  Danti. 
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chltettura  .  Ma  il  più  famoso  di  quesra  famiglia  fu  iJ  det- 
to Ignazio  figlluol  di  Giulio  ,  detto  al  secolo  Pellegrino . 
Entrato  in  età  giovanile  nell'  Ordine  de'  Predicatori ,  tutto 
si  applicò  allo  studio  della  matematica,  e  fece  in  esso  si 
lieti  progressi  ,  che  il  gran  duca  Cosimo  de'  Medici  chia- 
moUo  a  Firenze  ,  e  lo  ebbe  per  più  anni  carissimo  ,  e 
provvidelo  largamente  ,  La  chiesa  di  s.  Maria  Novella 
mostra  ancora  i  bei  monumenti  che  del  suo  saper  astro- 
nemico  lasciovvi  il  Danti  ,  cioè  il  quadrante  di  marmo  e 
r  armilla  equinoziale  e  meridiana  che  nella  facciata  di  es- 
sa si  osservano  .  Di  questi  monumenti  ,  e  de'  tentativi  da 
lui  fatti  per  costruire  un  gnomone  nella  chiesa  medesima, 
che  rimasero  senza  effetto  per  la  sua  partenza  da  quella 
città  ,  e  delle  belle  tavole  geografiche  e  de'  mappamondi 
da  lui  formati  per  lo  stesso  gran  duca  parla  a  lungo  ed 
eruditamente  il  eh.  ab.  Ximenes  (  Introd.  al  Gnorn, 
fiorent.  p.  41,  eer.  )  ,  il  quale  reca  ancora  il*  magnifico 
elogio  che  del  Danti  ha  fatto  il  Vasari  scrittore  contem- 
poraneo invite  de  Pìtt.t,'j^ed.jir.\']X-ipA'Ji  )  (*).  Qual- 


(*)  Una  lettera  originale  di  f.  Ignazio' Dan  ti  al  co.  Polidoro  Castelli  ,  che 
mi  è  venuta  alle  mani  ,  ci  mostra  quanto  fosse  egli  cercalo  per  la  fabbrica 
«le' mappamondi ,  e  quanto  questi  fossero  pregiali  ,  e  perciò  non  dispiacerà, 
io  spero  ,  il  vederla  qui  riferita  :  „  Ho  visto  quanto  il  Sig.  Bolognetti  scriva 
,,  a  V.  S.  Et  perchè  bora  non  posso  venire  da  Lei,  le  dirò  con  questi  due 
„  versi,  che  il  Sig.  Bolognetti  ha  inteso  male  i  perchè  non  ha  proniesso 
„  al  Sig.  Paolo  farne  una  con  40.  scudi.  Sua  Signoria  mi  dimandò  della  spe- 
,,  sa  che  anVlrebbe  in  fabbricare  della  palla  ,  et  disse  :  farebbesi  con  40. 
„  scudi  'f  al  che  io  non  risposi  ,  perchè  non  lo  sapevo  .  Ma  poi  per  una 
,,  che  se  ne  ha  da  fare  per  il  Sig.  Principe  ha  calculaia  la  spesa  ,  et 
„  ascende  a  poco  più  :  parlo  della  spesa  solo  del  guscio  senza  altra  ma- 
„  nifattura  ,  perchè  la  superficie  di  detta  palla  è  braccia  36.  quadre  ,  et  è 
,,  tutta  armata  dentro  di  ferri  ,  perchè  sì  gian  globo  non  si  re^^geria  da 
,,  per  se  ,  et  questa  che  si  è  fatta  costa  al  G.  Duca  molto  piìl  ,  perchè  la 
„  fattura  solamente  del  piede  con  i  due  cerchi  costa  400.  scudi  ,  il  quale  i 
„  fatte  con  invenzion  nuova  talmente  ,  che  con  un  sol  dito  sì  gran  macchi- 
„  na  si  muove  per  tutti  i  versi ,  e  si  fa  alzare  et  abbassare  i  poli  con  facilità 
„  grandissima  . 

„  Quanto  poi  alle  due  palle  ,  che  il  Sig.  Kolognetii  scrive  ,  io  li  scrissi, 
„  che  l'avrei  servito  per  far  piacere  a  V.  Sig.  et  anco  alli  Signori  Bolugiiet- 
„  ti  ,  et  r  ho  molto  sentito  lodare  per  quel  compito  Sig.  ch'egli  è,  più  che 
„  per  voglia  che  io  ne  habbia  ,  perchè  quando  volessi  farne  ,  harfti  che  fare 
„  pur  troppo  ,  e  posso  far  dette  palle  anco  in  dono  ,  ancorché  in  sia  pove- 
,,  ro  fraticello  ,  che  con  quei  pochi  denari  ,  che  ho  ogni  mese  da  loro 
„  A.  abbia  a  vivere  io  con  chi  mi  serve  .  Ho  scritto  quel  prezzo  per  servi- 
„  re  Sua  Signoria  da  quel  prezzo  ,  perchè  la  saprei  servire  anco  da  minor 
,,  prezzo,  perchè  mi  dà  il  cuore  di  ballare  ad  ogni  sorta  di  suono  .  Ma  per 
,,  fare  due  palle  compite  ,  io  so  la  spesa  ,  rh'  io  ci  harci  da  f.ire  olt  e  la 
),  mia  fatica,  et  perciò  dissi  che  quando  saranno  fatte,  se  Sua  Signoria  non 
Tom.  P" II.  Par.  II.  6 
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che  tempo  dopo  la  morte  del  gran  duca  Cosimo  passò  a 
Bologna  ,  ove  fu  in  quell'  università  professore  di  mate- 
matica ,  ed  ivi  ancora  lasciò  un'  immortale  memoria  del 
suo  sapere  astronomico  nella  gran  meridiana  da  lui  dise- 
gnata nel  tempio  di  s.  Petronio  Pan.  1576,  che  fu  poi 
dal  Cassini  perfezionata  (  Dott.  foresi.  /?.  49)  .  Ma  po- 
co tempo  si  trattenne  in  Bologna  ,  chiamato  nel  1577 
a  Perugia  (  /.  e.  )  ,  ove  parimente  disegnò  molte  tavole 
geografiche  .  Gregorio  XIII  ,  come  si  è  detto,  il  volle  a 
Roma  ,  ove  oltre  alle  fatiche  da  lui  sostenute  per  la  rifor- 
ma del  Calendario  ,  disegnò  per  ordine  del  papa  e  dipin- 
se nella  galleria  vaticana  le  favole  geografiche  dell'  Italia  . 
Deesi  dunque  correggere  1'  Alidosi  che  il  fa  continuare 
nella  sua  cattedra  in  Bologna  fino  ali'an.  1583.  In  que- 
st'anno ebbe  dal  pontefice  1!  vescovado  d'  Alatri ,  ma  po- 
co ei  ne  potè  godere  ,  rapito  dalla  morte  tre  anni  appres- 
so in  età  di  49  anni  .  I  pp.  Quetif  ed  Echàrd  ci  han  da- 
to il  catalogo  delle  opere  da  lui  composte  ,  le  principali 
delle  quali  sono  le  Scienze  Matematiche  ridotte  in  tavole , 
:I  Trattato  dell'  uso  e  della  fabbrica  dell'  Astrolabio  ,  e  il 
Comento  sulle  due  regole  della  prospettiva  pratica  del 
Barozzi  .  Ignazio  ebbe  un  fratello  di  nome  Vincenzo  , 
prima  orefice  ,  poscia  scultore  famoso  ,  delle  cui  opere  fa 
.un  grande  elogio  il  Vasari  (  Vite  de' Piti.  L.  e.  p»  T71  ) , 
Egli  fu  poscia  chiamato  in  Ispagna  dal  re  Filippo  II  per 
la  fabbrica  dell'  Escuriale  .  Cosi  questa  sola  famiglia  die- 
de nel  corso  di  un  secolo  più  e  più  uomini  illustri ,  cia- 
schedun  de'  quali  potea  bastare  a  renderla  celebre  nella 
repubblica  delle  scienze  . 
XXXI.  XXXI,  A  perfezionare  l'astronomia  giovò  non  poco 
rscr.uon  [q  studio  dell'ottica,  il  qual  pure  ,  benché  non  fosse  con- 

fli  ottica:  /  T.  f  ' 

Francesco 
Maiiroli- 

co.  ■SI  '^  vorrà,  le  lasci  a  me,  che  non   mi  mancherà  che  farne,  et  che  della 

11  grinHczza  non  mi  clà  noja  un  poco  più  o  meno  . 

M  J^aranno  colorite  con  azzurro  oltramarino:  et  la  terra  de'  suoi  colori  na-? 
,,  turali ,  o  se  la  vorrà  si  farà  tutta  d'oro  con  buona'  scr-ttura  ,  et  se  vi  to- 
„  lesse  i  monti  di  rilievo  ve  li  farò,  ma  in  sì  piccolo  «lobi  non  ve  lo  con— 
.,  siglierei ,  perckè  so  che  non  il  soldi.faria  ,  pure  fartS  per  servirlo  tutto 
,,  quello  che  vorrà  ,  par  eh'  io  possa  far  cosa  giata  a  V.  Signoria  ,  alla  qua^ 
„  le  (l'i  tutto  cuore  mi  raccoma'xJ'),  e  si  degni  sorivendo  al  Sig.  Francesco 
»  Bologneai  basciarli  le  mani  in  ?nio  nnrne.  Da  Pitti  alli  a3.  di  Settembre,,. 
jUì  V.  Illustre  Sig.  affezionatisi.  Serv. 
F.  Ignazio  Dauti . 
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dotto  nel  corso  di  questo  secolo  a  quella  chiarezza  eh'  es- 
so dee  ai  più  moderni  filosofi  ,  cominciò  nondimeno  ad 
uscire  da  quelle  tenebre  fra  le  quali  era  srato  finallora  in- 
volto .  E  a  tre  Italiani  principalmente  ne  fu  esso  debitore  , 
cioè  a  Francesco  Maurolico  ,  a  Giambattista  Porta  e  al  ce- 
lebre f.  Paolo  Sarpi  ,  uomini  tutti  di  sommo  ingegno  e 
d' infaticabile  studio  ,  e  degni  perciò ,  che  la  lor  memo- 
ria s'  illustri  con   particolare   esattezza  .  Il  Maurolico  fu 
uno  de'  più  rari  genj  dei  quali  si  trovi  menzion  nella  sto- 
ria .  Oltrecchè  non  vi  fu  parte  alcuna  delle  matemati- 
che ,  eh'  egli  con  felice  successo  non  coltivasse  ,  sicché 
noi  potremmo  con  ugual  ragione  di  lui  parlare  in  qua- 
lunque articolo  di  questo  capo  ,  gli  altri  generi  ancora 
della  seria  e  della  piacevole  letteratura  non  furon  da  lui 
trascurati ,  come  ben  si  raccoglie  dal  numero  e  dalla  va- 
rietà dell'  opere  da  lui  pubblicate  .  Francesco  Maurolico 
barone  della  Foresta  di  lui  nipote  ne  pubblicò  la  Vita  in 
Messina  nel  1613.  Un'altra  ce  ne  ha  data  il  p.  Niceron 
(  Mém  des  Homm.  ili,  ^  37  )  ,  e  ne  parla  ancora  il 
Chaufepiè  (  Dict,  hist,  )  ,  il  quale  però  non  fa  quasi  al- 
tro che  copiare  e  tradurre  il  can.  Mongitore  .  Egli  era 
nato  di  nobil  famiglia  in  Messina  nel  1494. ,  e  dopo  aver 
coltivate  le  belle  lettere  ,  ed  essersi  coiisegrato  a  Dio  co- 
gli ordini  sacri  ,  tutto  si  abbandonò  agli  studj  della  ma- 
tematica, con  tal  fervore ,  che  ne  cadde  gravemente  infer- 
mo ,  né  mai  potè  riavere  una  perfetta  salute  .  Ciò. non 
ottante,  al  par  d'ogni  uom  più  robusto  ,  continuò  le  in- 
cominciate fatiche  ,  e  agevolandoglisi  il  lavoro  dal  vivo 
ingegno  di  cui  era  dotato  ,  die  alla  luce  tante  e  si  dotte 
opere ,  quante  ne  veggiam  riferite  dai  suddetti  scrittori  e 
dal  Mongitore  (  Bibl.  sicul.  t.  i,  /?.  12,6,  ec.  )  .  Ei  vis- 
se comunemente  a  se  e  a'  suoi  studj  ,  se  non  che  la  stima 
che  avean  per  lui  molti  grandi  ,  e  singolarmente  Giovan- 
ni Ventimiglia  march,  di  Gerace  ,  e  Giovanni  de  Vega 
viceré  di  Sicilia  ,  il  costrinse  a  seguirli  talvolta  ne'  loro 
viaggi  e  a  vivere  nelle  lor  corti .   Col  primo  recossi    a 
Roma  ,  ove  il  card.  Alessandro   Farnese   il  ricolmò  di 
onori  e  di  beneficj  ,  per  modo  che  il  marchese  temendo 
che  un  si  grand'  uomo  no«  gli  fosse  rapito  ,  affrettò  la 
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partenza  ,  e  sei  ricondusse  in  Sicilia  .  Non  minore  stima 
t'bber  per  lui  il  card.  Cervini  ,  che  fu  poi  Marcello  U,  e 
il  Bembo  che  in  alcune  sue  lettere  ne  parla  con  sommi 
elogi  (  Leti'  t.  3,  /.  9,  Op.  t.  3^  p.  284;  Epist.famiL 
ì.  6,  ep.  8:5_,  84)  .  Lo  steaso  marchese  di  Gerace  gli  con- 
ferì la  badia  di  S.  Maria  del  Parto,  e  volle  che  in  Messina 
leggesse  pubblicamente  le  matematiche  coir  annuo  stipen- 
dio di  200  scudi  d'  oro  .  11  viceré  de  Vega  gli  die  ad 
istruire  nella  scienza  medesima  il  suo  primogenito  ;  e  tan- 
to ebbe  in  pregio  la  compagnia  del  Maurolico  ,  che  do- 
vendo partir  con  lui  per  Catania  ,  ed  essendosi  France- 
sco ammalato  ,  il  viceré  sospese  quel  viaggio  ,  finché  ei 
si  fosse  ristabilito  .  Lo  stesso  imp.  Carlo  V  venuto  dopo 
la  guerra  africana  a  Messina  ,  e  avendo  veduto  il  Mauroli- 
co, da  cui  erano  stati  ideati  gìi  archi  trionfali  a  lui  eretti  , 
Io  accolse  con  sommo  onore ,  e  volle  ch'egli  insieme  col- 
r  architetto  Ferramolino  soprantendesse  alle  fortificazioni 
di  quella  città.  Né  minor  conto  fecer  di  lui  i  primi  ma- 
tematici di  quel  tempo  ,  e  fra  gli  altri  il  p.  Clavio  e  Fe- 
derico Commandini  ,  il  secondo  de' quah  soleva  in  tutti  i 
suoi  dubbj  a  lui  ricorrere  non  altrimenti  che  ad  un  oraco- 
lo,  e  molti  stranieri  ,  a'  quali  era  giunta  la  fama  di  si 
grand'  uomo  ,  viaggiarono  fino  in  Sicilia  sol  per  cono- 
scerlo di  presenza  .  Così  onorato  da  tutti  ,  dopo  aver  pas- 
sato fra  gli  amati  suoi  stud)  tranquillamente  una  lunga 
vita  ,  e  dopo  esser  giunto  all'  anno  ottantesimo  di  sua  età, 
fini  di  vivere  in  una  sua  villa  presso  Messina  a'  21  di  lu- 
glio del  1575.  Le  opere  del  Maurolico  non  sono  mai  sta- 
te raccolte  in  un  sol  corpo  ,  e  moltissime  di  esse  non  han 
mai  veduta  la  luce ,  delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo 
presso  il  citato  Mongitore  .  Fra  le  stampate  ,  abbiamo 
molte  traduzioni  e  comenti  degli  antichi  iDatematici  gre- 
ci ,  come  di  Teodosio  ,  di  Menelao  ,  di  AnatoHco  ,  di 
Euclide  ,  di  Archimede  e  di  Apollonio  .  Egli  ardi  di  sup- 
plire alla  perdita  del  quinto  libro  di  quest'ultimo  autore  , 
che  per  testimonianza  di  Pappo  alessandrino  trattava  de 
Maximis  ,  et  Minimis  y  e  benché  ei  non  fosse  in  questa 
impresa  così  felice  ,  come  fu  poi  il  Vlviani  ,  nondimeno 
ei  SI  diede  a  conoscere  pel  più  profondo  geometra  che 
allor  vivesse  j  il  che  pure  si  scorge  negli  altri  non  pochi 
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trattati  su  questa  scienza  da  lui  composti  .  Nelle  sezioni 
coniche  singolarmente  egli  apri  un  nuovo  sentiero  ,  traen- 
dolc  dai  cono  stesso,  e  descrivendo  ingegnosamente  le 
diverse  curve  che  se  ne  formano  ;  metodo  che  fu  poi  se- 
guito anche  da  parecchi  geometri  più  recenti  .  Belle  an- 
cora son  le  ricerche  da  lui  fatte  intorno  a'  gnomoni  nel 
suo  libro  de  Lineis  horariis  *  ed  egli  fu  il  primo  a  os- 
servare le  intersezioni  che  hanno  tra  loro  le  linee  orarie 
(  Claviiis  in  Gnomon,  ) .  L'  aritmetica  ancora  fu  da  lui 
illustrata ,  e  ne  abbiamo  innoltre  diversi  trattati  sull'Astro- 
noniia  ,  sugli  Elementi  ,  sulla  Meccanica  ,  sulle  proprie- 
tà della  Calamita  ,  sulla  Musica  e  su  altre  parti  della  Fi- 
sica e  della  Matematica  .  Per  ciò  che  appartiene  alla  lu- 
ce ,  del  che  qui  trattiamo  principalmente  ,  ei  pubblicò 
un*  opera  intitolata  Photismi  de  lumine  et  umbra  ad 
prospectivam  radiorum  incideìitiiim  facientes  .  Niu- 
no  si  accostò  più  di  lui  a  scoprire  la  vera  maniera  con  cui 
si  veggono  gli  oggetti  .  Ei  riconobbe  che  1'  umor  cri- 
stallino raccoglieva  e  univa  nella  retina  i  raggi  che  escon 
da'copi ,  e  spiegò  i  diversi  fenomeni  de' presbiti  e  de' mio- 
pi .  Egli  fu  il  primo  a  spiegar  giustamente  per  qual  ra- 
gione i  raggi  del  sole  passando  per  un  foro  di  qualunque 
figura  esso  sia  ,  e  raccolti  a  una  certa  distanza  ,  forman 
sempre  un  circolo  ,  e  perchè  i  raggi  del  sole  in  parte  ec- 
clissato  ,  passando  pel  medesimo  foro  rappresentano  quel- 
la parte  del  disco  solare ,  che  non  è  ancora  coperta  .  Egli 
spiega  ancora  la  formazion  dell'  immagine  che  gittan  gli 
specchi  concavi  in  certe  situazioni  dell'  oggetto  ,  per  la 
riunione  de'  raggi  eh'  escono  da  ciascun  punto  dell'  og- 
getto medesimo  ,  in  altrettanti  punti  del  piano  opposto  . 
Tante  e  si  belle  osservazioni  parea  che  dovesser  condurre 
il  Maurolico  a  scoprir  finalmente  come  T  immagine  del- 
l' oggetto  si  dipinga  nel  fondo  dell'  occhio  .  Ma  ei  giun- 
se per  così  dire  ,  alle  soglie  del  vero  ,  e  non  ardi  di  pe- 
netrarvi ,  atterrito  forse  ,  come  riflette  il  Montucla  ,  da 
cui  ho  tratte  principalmente  le  riflessioni  sulle  scoperte 
del  Maurolico  (  Hist,  des  Mathém.  t.  \,p.  453,  6i6  )  , 
dalla  difl^ìcoltà  di  spiegare  come  l'  oggetto  che  dipingesi 
rovesciato  nel  fondo  dell'  occhio  ,  si  vegga  nondimeno 
nella  naturai  sua  positura  ,  cosa  che  per  poco  non  isgo- 
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mento  Io  stesso  Keplero  ,  quando  si  accinse  alla  spiega- 
zione di  questo  fenomeno  .  Io  lascio  da  parte  altre  sco- 
perte che  alcuni  scrittori  siciliani  attribuiscono  al  Mauro- 
lieo  ,  perchè  non  mi  sembrano  abbastanza  accertate  (  V. 
Auria  La  Sicil.irwentr.  yo.i  2,5  3,1 19,176,235,236  ed, 
palerm.  1704  )  ;  né  egh  abbisogna  di  lodi  o  false  ,  o 
dubbiose  .  Ciò  che  in  lui  mi  dispiace  ,  si  è  il  vedere  che 
anche  un  si  grand'  uomo  si  lasciasse  ingannar  da'  presti- 
gi dell'  astrologia  giudiciaria  ,  e  eh'  egli  ancora  talvolta  la 
esercitasse  .  Cosi  ci  persuadono  i  racconti  di  diversi  pro- 
nostici da  lui  fatti  coli'  osservare  le  stelle  ,  che  ci  narrano 
gli  scrittori  poc'  anzi  citati  .  Io  non  ho  potuto  leggere  le 
opere  astronomiche  del  Maurolico  ,  per  osservare  se  in 
esse  ei  si  mostri  persuaso  della  verità  di  quell'  arte  .  Ma 
s' egli  ivi  non  ne  ragionasse  ,  e  più  ancora  se  prendesse  a 
combatterla  ,  sarebbe  questo  un  troppo  forte  argomento 
a  smentire  gli  accennati  racconti  ,  che  in  fatti  non  sono 
forse  se  non  incerte  tradizion  popolari  .  Oltre  le  opere  fi- 
losofiche e  matematiche  poc'  anzi  indicate  ,  abbiamo  del 
MauroHco  una  nuova  e  più  ampia  edizione  del  Martirolo- 
gio ,  un  Compendio  della  Storia  di  Sicilia  ,  sei  libri  gra- 
matìcali ,  le  Vite  di  s.  Conone  monaco  e  della  b.  Eusto- 
chio  abadessa  ,  e  molte  rime  ;  delle  quali  opere  e  delle 
loro  edizioni  veggasi  il  Mongitore  ,  che  aggiugne  un  lun- 
go catalogo  di  moltissime  altre  opere  di  diversi  argomen- 
ti da  lui  composte  che  non  han  mai  veduta  la  luce  . 
XXXII.  XXXII.  Ugualmente  vivace  e  acuto  ,  ma  più  volubile 
'Vsa'ptKl^  capriccioso  ,  fu  l'ingegno  di  Giambattista  Porta  napole- 
ta,  tano  ,  a  cui  pur  molto  dee  la  teoria  della  luce  ,  benché 

egli  ancora  non  giungesse  a  spiegarla  con  esattezza  .  S' ei 
non  avea  ,  come  affermasi  comunemente,  che  70  anni  di 
età,  quando  mori  nel  161 5  ,  convien  dire  eh' ei  nascesse 
nel  1545.  Ma  nella  più  ampia  edizione  della  sua  Magia 
naturale  ,  da  lui  fatta  in  Napoli  nel  1 5  89,  ei  dice  che  la 
prima  edizione  era  stata  fatta  35  anni  addietro,  cioè  nei 
1555,  e  ch'egli  contava  allora  15  anni  di  età,  e  che  at- 
tualmente era  nel  cinquantesimo  ;  il  che  ci  pruova  eh'  egli 
era  nato  circa  il  1540.  L'ab.  le  Clerc  si  sforza  di  dimo- 
strarci (  Bibl.  du  Richelet  )  che  non  è  possibile  che  in 
si  tenera  età  ei  potesse  avere  cognizioni  si  estese  .  E  ve- 
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ramente  l'edizione  del  I5S5  da  niuno  è  stata  veduta  ;  e 
la  più  antica  che  si  conosca  ,  è  quella  d'  Anversa  del 
1561  .  Ma  innanzi  ad  essa  vi  è  il  privilegio  del  re  Filip- 
po II  del  1559.  E  se  vi  si  aggiunga  il  tempo  che  si  do- 
vette impiegare  in  mandarne  il  manoscritto  in  Fiandra  , 
nel  sottoporlo  all'esame,  nell' ottenere  il  privilegio,  si  ve- 
drà che  non  molto  dopo  il  1555  dovea  quell'opera  esse- 
re stata  compita  dal  suo  autore  ,  e  poteva  ei  perciò  dire  di 
averla  allor  pubblicata  .  Egli  e  vero  che  il  Porta  vi  parla 
de' lunghi  suoi  studj  ,  dell'  esperienze  per  più  anni  conti- 
nuate ,  del  danno  soffertone  ne'  suoi  famigliari  interessi , 
cose  tutte  che  suppongono  un  uomo  non  del  tutto  imma- 
turo .  Ma  forse  il  Porta  scrisse  cosi  per  imporre  più  facil- 
mente e  per  dar  più  credito  alla  sua  opera  .  Checctfe  sia 
di  ciò  ,  ei  si  diede  assai  presto  a  studiar  la  natura .  Ei  però 
;non  fu  troppo  felice  nella  scelta  de'  suoi  maestri  ;  percioc^ 
che  prese  principalmente  a  seguire  Arnaldo  da  Villanuo- 
va  ,  il  Cardano  ed  altri  somiglianti  filosofi  che  abusato 
aveano  del  loro  ingegno  ,  col  correr  dietro  a'  sogni  della 
lor  fantasia  .  AfFin  di  meglio  scoprir  gli  arcani  della  natu- 
ra ,  raccolse  un'accademia  in  sua  casa  ,  come  si  narra 
dall'  Imperiali  (  Museum  hist.  )  e  da  altri  scrittori ,  detta 
de'  Segreti  y  nella  quale  non  ammettevasi  alcuno  che  di 
tal  onore  non  si  rendesse  degno  collo  scoprire  qualche  se- 
greto suo  ritrovato  ,  che  fosse  utile  alla  medicina  ,  o  alla 
filosofia.  I  viaggi  da  lui  fatti  giovaron  non  poco  ad  ar- 
ricchirlo di  pregevoli  cognizioni .  Ei  fu  certamente  in  Ve- 
nezia ,  ove  narra  egli  stesso  di  aver  conosciuto  il  celebre 
f.  Paolo  e  di  aver  molto  da  lui  appreso  [prooem.adl.j 
Mag.  natur,  ).  Fu  ancora  in  Roma,  e  se  è  vero  ciò  che 
narra  il  p.  Niceron  ,  dopo  altri  scrittori  (  M  m.  des 
Homm.  ilL  f.  43  ) ,  cioè  ch'eì  vi  fosse  accolto  e  tratta- 
lo con  sommo  onore  dal  card.  Luigi  d'  Este ,  sicché  egli 
avesse  un  libero  accesso  al  medesimo  ogni  qual  volta  più 
gli  piacesse  ,  convien  dire  che  due  volte  ei  vi  si  trattenes- 
se ,  cioè  prima  del  1586,  nel  qual  anno  mori  tjuel  gran 
cardinale ,  e  poi  verso  il  1610  ,  nel  qual  anno  tu  ascritto 
all'  Accademia  de'  Lincei  ,  fondata  dal  principe  Federigo 
Cesi ,  di  cui  diremo  nei  sbcol  seguente  (  Fandelli  Con- 
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sider.  sopra  le  notiz»  de'  Lìncei  /t?.  5  8  )  (*)  .  Anzi  egli 
aggiugii^  di  aver  viaggiato  non  solo  per  tutta  l'Italia  ,  ma 
per  la  Francia  e  per  la  Spagna  ,  visitando  tutte  le  biblio- 
teche ,  conversando  con  tutti  gli  uomini  dotti  ,  e  abboc- 
candosi ancor  cogli  artefici  per  apprender  da  essi  ciò  che 
apparteneva  alla  lor  professione  (  praef.  ad  Mag.  nat, 
ed.  neap,  1589  )  .  Gli  studj  fatti  dal  Porta  e  le  opere  da 
lui  pubblicate,  gli  conciliaron  la  stima  de' più  dotti  uo- 
mini del  suo  tempo*.  Il  Peirescio  fra  gli  altri  ,  venuto  in 
Italia  sulla  fine  di  questo  secolo  e  giunto  a  Napoli  ,  fu  a 
visitarlo  più  volte  ,  e  con  lui  e  con  Gianvincenzo  di  lui 
fratello  ,  uomo  esso  pure  assai  dotto  ,  si  trattenne  in  lun- 
ghi e  dotti  ragionamenti  ,  e  osservò  con  attenzione  le  ra- 
rità naturali  da  essi  nel  lor  museo  raccolte  (  Gassend,  in 
Vita  Pciresc»  )  .  Fra  tanti  onori  però  ebbe  anche  il  di- 
spiacere di  cadere  in  sospetto  presso  il  pontefice  per  le 
superstizioni  da  lui  ne'  suoi  libri  insegnate  ,  e  per  l'uso 
che  egli  facea  dell'astrologia  e  di  altre  somiglianti  ma- 
niere di  predire  il  futuro  ,  e  dovette  andarsene  a  Roma  a 
giustificare  ,  come  meglio  poteva  ,  la  sua  dottrina  e  la 
sua  condotta  (  Imperiai.  Le).  Finalmente  nel  161^ 
venne  a  morte  in  Napoli  ,  compianto  da  tutti  i  dotti  di 
queir  età  ,  che  il  rimiravano  non  altrimente  che  qual  uom 
rarissimo  e  singolare  .  E  fu  veramente  il  Porta  fornito  di 
acuto  ingegno  e  dotato  di  vastissima  erudizione  ,  come 
ben  si  scorge  al  leggerne  le  opere  ,  nelle  quali  ei  dà  a  co- 
noscere quanto  fosse  versato  nella  lettura  de' migliori  scrit- 
tori antichi  e  moderni  .  Grande  è  il  numero  de'  libri  da 
lui  pubblicati,  e  se  ne  ha  il  catalogo  presso  il  p.  Niceron 
e  più  altri  scrittori.  Quelli  della  Magia  naturale  furon  dap- 
prima quattro,  e  crebber  poi  fino  a  venti.  Egli  pretese  di 
raccogliere  in  essi  quanto  di  maraviglioso  si  trova  nella  na- 

(')  Due  lettere  scritte  dal  Porta  al  card.  Luigi  d' Esle  si  conservano  in 
questo  ducale  archìvie  .  La  prima  è  scritta  da  Napoli  a' 20  di  novembre  del 
'579,  in  cui  lo  ringrazia  die  lo  abbia  ammesso  tra*  suoi  servidori,  e  dice 
che  presto  ^  e  forse  al  principio  del  mese  seguente  ,  verrà  a  Roma  ad  ubbi- 
dirgli. È  certo  dunque  cb' ei  non  solo  fu  onorato  ma  anche  preso  al  servi- 
gio da  quel  gran  cardinale,  e  questa  lettera  ce  ne  dà  l'epoca.  L'  altra  scritta 
eia  Venezia  ,  ove  pare  che  fosse  inviato  dal  cardinale  ,  a'  29  di  novembre  del 
i58o;  e  in  essa  gli  dà  conto  di  uno  specchio  parabolico  che  faceva  ivi  lavo- 
rare pel  me<iesimo  cardinale,  e  d»  una  non  leggiera  malattia  da  cui  era  stato 
travagliato  . 
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tura,  e  si  può  ottenere  coli' arte.  £  non  vi  ha  dubbio  che 
moho  non  vi  abbia  di  ridicolo  e  di  puerile.  Ma  è  certo 
ancora  che  multe  osservazioni  assai  pregevoli  vi  si  ritro- 
vano intorno  a  diversi  punti  di  storia  naturale,  alla  luce, 
agli  specchi,  a' fuochi  artifìziali ,  alla  statica  e  alla  mec- 
canica, alla  "calamita  e  ad  altre  somiglianti  materie.  Non 
è  perciò  a  stupire  che  una  tal  opeia  fosse  tosto,  com'egli 
si  vanta  nella  prefazione   all'edizione  di  essa  del   15^9, 
tradotta  nelle  lingue  italiana,  francese,  spagnuola  e  arabi- 
ca.   Opera   di   scmigiiante  argcmento  è  quella  intitolata 
Phlyo^nomonica^  in  cui  insegna  a  conoscere  dall'ester- 
na apparenza  le  interne  virtù  delle  piante,  degli  an;mali, 
de'  metalli  e  d' ogni  ahra  cosa  .  Né  ei  fu  pago  di  conosce- 
re dall'esterne  apparenze  le  cose  anima'te  e  irragiortvoli. 
Volle  alle  leggi  medesFme  soggettar  l'ucm.o,  e  nelle  due 
opere  intitolate  de  Jiiimana  Fhysicgrtcmia  e  Cadestis 
FhysiogrìO?7nae,,TpietQse  d'insegnare  come  dalla  fisior.omia 
degli   ucmini  si  conoscano  le  naturali  lor  propensicni ,  e 
cerne  queste  si  possano  con  naturali  rimedj  ccmbattere,  o 
superare;  opere  nelle  quali  più  che  nelle  altre  si  abbando- 
na il  Porta  ad  osservazioni  superstiziose  e  puerili,  e  inde- 
gne di  quell'uomo  dotto  eh'  egli  era.  Più  pregevoli  sono 
parecchie  opere  filosofiche  e  matematiche  da  lui  lasciate- 
ci ,  quali  sono  i  nove  libri  De  refi  act ione  Opiices  par~ 
te j  i  libri  intitolati  Pneumatici,  eque' Degli  Elementi  cur- 
vilinei ,  e  un  trattato  di  Prospettiva  .   Alcune   parti  della 
sua  opera  della  Magia  naturale  furono  da  lui  prodotte  di 
nuovo  separatamente  e  acctesciute;  e  tali  sono  i  libri  De 
furtUis  literarum  notis  f  e  quelli,   che  son  quasi  gli 
stessi  che  i  precedenti,  De  occuliis  literarum  notis .  Io 
lascio  da  parte  più  altre  opere  dal  Porta  dite  alla  luce , 
delle  quah  si  può  vedere  il  catalogo  presso  i  sopraccennati 
scrittori.  Ma  non  vuoisi  tacere  che  quest'uomo  medesi- 
mo ,  il  qual  pare  che  si  dilettasse  soltanto  di  studj  serj  e 
difficili,  fu  ancora  scrittor  drammatico  e  assai  fecondo, 
singolarmente  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  perciocché  ne 
abbiamo  quattordici  commedie,  due  tragedie,  una  tragi- 
commedia, le  quali  però  non  sono  le  opere  a  cui  il  Porta 
debba  la  fama,  di  cui  gode  tuttora. 
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xxxm.  XXXIII.  Abbiamo  accennate  le  principali  opere  dal 
dÌTu^£it^^"^  date  alla  luce .  Rimane  a  vedere  come  abbia  egli  gìo' 
ie,oaiuivato  alla  cognizione  dell'  ottica  ,  e  quali  invenzioni  a  ra- 
attnbuue.gione  gli  Vengano  attribuite.  Nella  storia  del  secolo  pre- 
cedente abbiamo  osservato  che  Leon  Battista  Alberti  tu  il 
primo  inventore  di  quella  che  volgarmente  si  dice  camera 
ottica,  per  cui  un  oggetto  assai  minutamente  dipinto  e  po- 
sto orizzontalmente,  per  mezzo  di  ben  disposti  cristalli  si 
vede  nella  naturai  sua  positura,  e  ingrandito  per  modo, 
che  par  quasi  di  averlo  realmente  sotto  dell'occhio.  Non 
si  può  dunque,  come  alcuni  pretendono,  attribuire  al  Por- 
ta r  onore  di  questa  invenzione,  benché  egli  ancora  sem- 
bri parlarne  (  Mag.  natur,  Lij)  ,  Ben  gli  si  dee  quella 
della  camera  oscura,  per  cui  oscurata  del  tutto  una  came- 
ra e  aperto  un  sol  foro  nella  finèstra ,  e  applicatavi  una 
lente  convessa,  gli  oggetti  esteriori  si  veggano  adombrati 
sulla  parete  (i^.).  Questa  sperienza  fece  conoscere  al 
Porta  che  l'occhio  umano  era  a  guisa  di  una  camera  oscu- 
ra in  cui  gli  oggetti  esterni  si  venivano  dipingendo.  Egli 
il  conobbe,  e  lo  insegnò.  Ma  non  giunse  a  scoprire  ove 
propriamente  si  scolpissero  quelle  immagini,  cioè  nella 
retina  ;  e  credette  che  l' umor  cristallino  fosse  il  principal 
organo  della  visione.  Ma  benché  il  Porta,  come  il  Mau- 
rolico,  non  giugnesse  a  conoscere  perfettamente  il  sistema 
dell'occhio;  dobbiam  però  confessare  che  molto  ei  giovò 
ai  posteri  colle  diverse  ingegnose  sperienze  che  in  questa 
materia  ei  fece  ,  e  che  si  posson  veder  descritte  ne'  suoi 
libri  della  Magia  naturale,  in  quii  della  Rifrazione  e  in 
altre  sue  opere .  Molto  ancora  egli  scrisse  sugli  specchi 
piani,  convessi  e  concavi,  e  sui  diversi  loro  effetti ,  e  par- 
ticolarmente sugh  specchi  ustorj,  intorno  ai  quali  ei  prete- 
se di  aver  trovato  il  modo  di  formarli  in  miniera  che  ar- 
dessero a  qualunque  distanza  (  zè.  )  .  Ma  egli  stesso  non 
ebbe  il  coraggio  di  accingersi  a  farne  pruova  .  Maggior 
onore  dovrebbe  egli  ricevere  dall'invenzione  del  telesco- 
pio ,  se  questa  si  potesse  veramente  a  lui  attribuire  {a) .  E 

(a)  Alcuni  hanno  e  veduto  <Jfce  il  celebre  Ruggero  Bacone  aresse  trovato 
il  telescopio-,  e  m.  Bailly  raccoglie  alcuni  passi  da'  quali  certamente  rac- 
coglie ch'ei  faceva  uso  di  un  tubo  ottico.  Ma  egli  stesso  osserva  che  cosi 
il  tubo  da  lui  usato,  come  pur  quelli  de' quali  sembra  che  si  servissero 
gli  antichi,  e  siagolarmcate  Ipparco  e  Tolommeo  ,  e  così  pure  quelli  che 
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molti  glie  l'attribuiscono  in  fatti,  e  fra  essi  uno  che  po- 
trebbe valer  per  molti ,   cioè  il  Wollìo  (  Ehm.  Dioptr, 
schol.  318  ).  Ma,  a  dir  vero,  non  «bbiam  bastevole  indi- 
ciò  a  conoscere  che  il  Porta  fosse  il  primo  inventore  di 
tale  stroracnto.  L'unico  passo  delle  sue  opere,  in  cui  egli 
sembra  accennarlo ,  si  è  ove  dice  : ,,  Concavae  lentes,  quae 
,,  ionge  sunt,  clarissime  cernere  faciunt;  convpxae  pro- 
„  pinqua  5  unde  ex  visus  commodirate  bis  frui  poteris. 
„  Concavo  Ionge  parva  vides ,  sed  perspicua  ,   convexo 
„  propinqua  majora,  sed  turbidaj  si  utrumquc  recte  com- 
„  ponere  noveris,  et  longinqua  et  proxima  majora  etcla- 
„  re  videbis.  Non  parum  multi*  amicis  auxilium  praesti- 
„  timus,  qui  et  longinqua  obsoleta,  proxima  turbida  con- 
„  spicicbant ,  ut  omnia  perfectissime  contuissent  (  Mag. 
„   naiur.  Z.  17,  e.  io  )  „ .  Or  queste  parole  non  sono  ab- 
bastanza chiare ,  per  inferirne  che  qui  si  parli  di  telesco- 
pio ;  anzi  sembra  evidente  che  il  Porta  ragioni  solo    di 
occhiali ,  i  quali  servano  a'  presbiti  e  ai  miopi  ;  nel  che 
hi  egli   forse  il  primo  a  trovar  la  maniera  di  fabbricarli 
con    maggior  perfezione,  benché  il  loro  uso,  come  si  è 
detro  a  suo  luogo,  fosse  noto  fin  dagli  ultimi  anni  del  se- 
colo XIII.  L'aggiugner  che  fa  il  Porta,  che  con  tali  lenti 
egli  avea  recato  non  poco  sollievo  ed  ajuto  a  molti  suoi 
amici  ,  conferma  questa  opinione  ;  perciocché  se  si  fosse 
trattato  di  telescopio,  il  Porta  avrebbe  anzi  detto  che  per 
mezzo  di  esso  egli  avea  fatte  molte  osservazioni  celesti  ; 
né  avrebbe  lasciato,  uomo  com' egh  eia  assai  facile  ad 
esaltare  le  cose  sue,  di  mostrare  il  vantaggio  che  da  tale 
scoperta  ricever  dovea  l'astronomia.  Innoltre  ei  non  fa 
menzione  alcuna  del  tubo  in  cui  le  diverse  lenti  si  debbon 
congiugnere .  Finalmente  se  le  recate  parole  bastassero  a 
provare  che  il  Porta  fosse  l' inventore  del  telescopio,  il 
Fracastoro  potrebbe  a  maggior  ragione  aspirare  a  tal  glo- 
ria; perciocché  egli  ancora,  conje  si  è  poc'anzi  veduto, 

adoperayansi  da'  Cinesi,  e  quello  di  cui  usava  il  monaco  Gerberto  ,  che 
fu  poi  papa  Silvestro  II,  doveano  essere  lubi  senza  lenti,  destinati  soltant» 
a  raccoglier  meglio  i  raggi  e  a  fissar  meglio  1'  oggetto  che  voleasi  rimi- 
rare (  Hist.  de  l'Astron.  mod.  t.  i,  p.  3o5,  355,  6^3,  679  ).  Certo  se  il  te- 
lescopio fosse  stato  veramente  scoperto  in  addietro ,  gli  astronomi  no» 
meno  che  i  curiosi  aon  avrabboa  permesso  che  »aa  tale  sc«perta  ti  di- 
menticasse giammai. 
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parla  di  due  lenti  posre  1'  una  sopra  dell'altra;  an/À  egli  di- 
ce che  la  luna  e  le  stelle  per  esse  sembravano  assai  vicine. 
Or  come  ciò  non  ostante  niuno  dà  al  Fracastoro  tal  lode, 
cosi  molto  meno  essa  decsi  al  Porta  [a).  Nella  storia  dei 
secol  seguente  veilremo  la  vera  epoca  di  questa  invenzio- 
ne,  ed  esamineremo  a  chi  debba  concedersene  il  vanto. 
XXXIV.  XXX IV.  Sembrerà  forse  ad  alcuni  che  di  f.  Paolo  Sar- 
Notizie  pi    di  cui  ora  entriamo  a  parlare,  fosse  più  opportuno  il 

di  f.  Paolo '^    '•  r     ,  I        •  •  U^  i^     .      ^^     .      -r     ■ 

Sarpi.  ragionar  tra  teologi,  perciocché  a  questa  scienza  si  rireri- 
scono  in  gran  parte  le  opere  che  se  ne  hanno  alle  stampe. 
Ma  gli  scritti  teologici  del  Sarpi  appartengono  al  secol  se- 
guente,  poiché  furon  composti  in  occasione  del  famoso 
Interdetto.  Se  dunque  converrà  ragionarne,  ciò  sarà  solo 
ove  si  tratterà  di  que' tempi ,  e  io  mi  compiacerò  frattanto 
di  poterlo  qui  ricordare  solo  come  profondo  e  Ingegnoso 
filosofo  ;  ne' quali  studj  egli  si  esercitò  principalmente  ne- 
gli ultimi  anni  di  questo  secolo,  ed  ebbe  pochi  a' suoi  gior- 
ni ,  che  gli  potessero  andar  del  pari  .  Della  vita  di  lui  non 
giova  il  dir  lungamente  ,  poiché  oltre  quella  che  si  suol 
premettere  all' edizioni  dell'Opere  di  f.  Paolo  e  ch'é  stata 
attribuita  per  lungo  tempo  al  suo  compagno  f.  Fulgenzio 
Micanzio  ,  finché  l'eruditissimo  Foscarini  non  ha  con  forti 
argomenti  provato  eh'  essa  non  può  esser  parto  di  quello 
scrittore  (  Letterar.  venez.  p.  305,  ec.  ),  oltre,  dico,  la 
detta  Vita,  abbiam  le  Memorie  aneddote  intorno  al  mede- 
sinno,  raccolte  da  Francesco  Griselini,  opera  della  quale 
io  mi  varrò  volentieri  in  ciò  che  appartiene  agli  studj  filo- 
sofici e  a' matematici  e  all'epoche  della  vita  del  Sarpi, 
senza  entrare  all'esame  di  altri  punti,  ne' quali  io  lascio  ai 
più  saggi  ed  imparziali  lettori  il  decidere  qual  opinione 
debba  abbracciarsi.  Se  ei  fosse  cattoHco  esternamente,  e 

{a)  Due  eruditi  Napoletani  hanno  recentemente  illustrate  le  invenzioni 
del  Porta,  e  ne  hanno  più  ampiamente  dimostrato  il  y.-isto  sapere  ,  il  sig. 
Matteo  Barbieri  {  Notizie  de'  Matem.  e  Filoi.  napol.  p.  99,  ec.  )  e  il  sig. 
Pistro  Napoli  Signorelli  (  Vicende  della  Coltura  nelle  due  Sicil.  t.  4, 
p.  \i6  )  ;  e  il  secondo  singolarmente  più  a  lungo  si  stende  per  assicurar, 
gli  la  gloria  d'  inventore  del  telescopio  ,  e  per  ribattere  colla  consueta 
Sila  urbanità  le  ragoni  da  me  addotte  in  contrario.  Io  confesso  che  an- 
cor dopo  lette  le  ingegnose  riflessioni  di  questo  scrittore  ,  rimango  nella 
mia  primi  opinione.  Ma  io  non  voglio  entrar  nuovamente  in  quistione, 
e  se,  confrontando  le  mie  ragioni  con  quelle  del  valoroso  mio  avversario, 
parrà  alla  maggior  parte  de' dotti  che  io  sia  in  errore,  di  buon  animo  mi 
darò   vinto. 
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internamente  calvinista,  come  moiri  hanno  afFerma'to,  da 
qual  parte  movesse  il  colpo  con  cui  ne  fu  esposra  a  peri- 
col  la  vita ,  qujl  fosse  lo  spirito  da  cui  egli  si  lasciasse  con- 
durre nel  suo  operare  e  nel  suo  scrivere,  tutto  ciò  nulla 
monta  alla  Storia  della  Letteratura  italiana;  anzi  io  sarei  a 
tacciar  di  imprudenza,  se  volessi  prendere  a  disputarne. 
Lasciam  dunque  in  disparte  tai  cose,  e  consideriamo  il 
Sarpi  sol  come  filosofo.  Egli  ebbe  Venezia  a  patria,  e 
Francesco  Sarpi  mercante  e  Elisabetta  Morelli  cittadina 
veneziana  a  genitori,  e  nacque  a' 14.  d'agosto  del  1552. 
Istruito  nelle  belle  lettere  da  Ambrogio  Morelli  prete,  suo 
zio  materno,  e  nella  filosofia,  nelle  matematiche,  nelle 
lingue  greca  ed  ebraica  da  f.  Giammaria  Capella  cremone- 
se dell'Ordine  de' Servi  di  Maria,  entrò  in  quest'Ordine 
stesso  a'  24.  di  novembre  del  1565  ,  e  carpbiò  il  nome  di 
Pietro  in  quello  di  Paolo.  Negli  studj  da  lui  fatti  e  ne' sag- 
gi che  ne  diede  pubblicamente,  ottenne  tal  lode,  che  Gu- 
glielmo duca  di  Mantova  il  dichiarò  suo  teologo,  benché 
non  contasse  ancora  20  anni  di  età,  e  il  volle  per  alcuni 
anni  alla  sua  corte.  Dopo  un  breve  soggiorno  in  Milano, 
passò  nel  1575  a  Venezia,  e  per  tre  anni  vi  lesse  filosofia 
nel  ruo  convento,  e  poscia  la  teologia  nel  1578,  dopo 
avere  in  quell'anno  stesso  ricevuta  la  laurea  nell'univer- 
sità di  Padova.  L'an.  15795  benché  in  età  di  soli  z6  an- 
ni, fu  eletto  provinciale,  e  quindi  nel  15S5  procurator 
generale  della  sua  religione,  il  qual  impiego  costrinselo  a 
portarsi  a  Roma.  Nel  1588,  compito  il  tempo  della  sua 
carica,  tornò  a  Venezia  j  e  si  diede  tutto  di  nuovo  agli 
amati  suoi  studj  .  Alcune  brighe  domestiche  gli  fecero 
un'altra  volta  intraprendere  il  viaggio  di  Roma  nel  1597, 
e  accompagnò  nel  1598  a  Ferrara  Lionardo  Mocenigo 
eletto  vescovo  di  Ceneda .  Tornato  poscia  a  Venezia,  fu 
questa  il  continuo  soggiorno  del  Sarpi,  che  fu  eletto  teo- 
logo di  quella  repubblica  nel  1605  ,  e  fu  da  essa  impiega- 
to ne'  più  difficili  affari ,  e  in  premio  della  sua  attività  e  del 
suo  zelo  distintamente  onorato ,  finche  venne  al  fin  de'  suoi 
giorni  a' 24  di  gennaio  del  1623  ,  in  età  di  71  anni.  Cosi 
scorse  in  breve  le  principali  epoche  della  vita  del  Sarpi , 
tacciamoci  a  riflettere  con  maggior  diligenza  sulle  sco- 
perte da  lui  fatte  nella  filosofia  e  nella  matematica,  e  co- 
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minciamo  da  quella  parte  che  ci  ha  data  occasione  a  favel- 
lare di  lui,  cioè  dall'ottica. 
XXXV.       XXXV.  La  contrazione  e  la  dilatazione  dell'uvea  nell'oc- 
rùnersochio  è  uno  de' principali  punti  che  formano  la  teoria  dcl- 
u  Caca  la  visione.  Or  la  scoperta  di  essa  fu  tutta  opera  di  f.  Pao- 
nein?a!^"lo.  Nulla  di  ciò  egli  scrisse;  ma  l'Acquapendente,  di  cui 
parleremo  nel  capo  seguente ,  nel  suo  trattato  De  oculo 
et  visus  organo j  stampato  nel  1600,  in  cui  prima  d'ogni 
altro  parla  di  questa  proprietà  dell'uvea,  confessa  di  es- 
serne debitore  al  Sarpi:  ,,  Quod  arcanum  (  cioè  della  detta 
„  contrazione  e  dilatazione  )  observatum  est  et  mihi  si- 
„  gnificatum  a  R.  P.  Magistro  Paulo  Veneto,  Ordinis, 
„  ut  appellant ,  Servorum,  Theologo  Philosophoque  in- 
„  signi,  sed  Mathematicarum  disciplinarum,  et  praeser- 
„  tim  Optices,  maxime  studioso  {pars  3^  e.  6  )  „  .  Questa 
scoperta  ci  mostra  che  il  Sarpi  era  ancora  nell'anatomia 
versatissimo,  e  noi  ne  vedremo  un'altra  più  chiara  pruo- 
va,  quando  diremo  nei  capo  seguente  della  circolazione 
del  sangue .   Lo  studio  dell'  ottica  gli  agevolò  quello  del-  t 
r  astronomia ,  in  cui  pure  f.  Paolo  molto  si  segnalò  .  II  | 
Galileo,  che  avealo  in  moltissima  stima,  sicché  giunse  a  \ 
dirlo  comun  padre  e  maestro ,  e  ad  affermare,  che  pò-  1 
teva  asiicurar  senza  iperbole  che  niurio  oltrepassavalo  in  ! 
Europa  di  cognizione  nelle  Matematiche  (Griselinì  i 
Mem.  jP.  211,  2.1^  ),  il  Galileo,  dico,  soleva  informarlo  ! 
delle  sue  nuove  scoperte  intorno  Saturno  e  intorno  i  mo- 
vimenti di  Venere  (  Galil,  Op.  t.  i,  p.<)')S  ed.  pad.  ) , 
ben  sapendo  che  il  Sarpi  era  sostenitore  delle  sue  opinio- 
ni. Una  lettera  da  f.  Paolo  scritta  al  Lescasserio  e  pubbli- 
cata dal  Grisefini  al  fine  delie  sue  Memorie ,  ci  mostra 
quanto  il  Sarpi  dal  trattare  col  GaUleo,  e  dall' osservare  egli 
stesso  i  fenomeni  celesti ,  si  fosse  avanzato  nella  scienza 
della  teoria  della  luna.  Il  Griselini  aggiugne  (  Mem.p.ioj  ) 
che  nelle  Schede  del  Sarpi,  le  quali  esiston   tuttora  nel 
convento  del  suo  Ordine  in  Venezia,  si  trovan  tre  abboz- 
zi di  una  dimostrazione  selenografica,  ove  si  veggono  ai 
siti  lor  proprj  nel  disco  lunare   quelle    macchie  che  poi 
dall' Evelio  furon  dette  Pontus  Euxinus ,  Mare  Medi- 
terraneum ,  Colchis ,  Mare  Adriaticum ,  Mare  M- 
geum,  Mons  Sinai ,  ec.  Se  dobbiam  credere  all'anoni- 
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mo  scrittore  della  Vita  de!  Sarpi,  questi  al  pari  del  Galileo 
avea  saputo  trovare  il  modo  di  formare  il  telescopio.  Da- 
gli scritti  però  si  editi  che  inediti  di  f.  Paolo  ciò  non  rac- 
cogliesi,  e  solo  dalla  lettera  sopraccitata  si  trae  che  nel 
1610  era  quello  stromento  già  assai  noto  in  Venezia  e 
adoperato  da   lui  nelle  sue    osservazioni ,  e  che  quegli 
artefici  si  andavano  sempre  più  perfezionando  nell'arte  di  • 
lavorarlo:  „  Ancicus  tuus,  quem   dicis  fabricasse  instru- 
„  mentum  ,  quo  plùres  videat  stellas  fixas ,  et  alias  notet 
„  lunae  maculas ,  id  ipsum  conatus  est  quod  nostri;  sed 
„  hic  nostri  valde  progrediuntur  et  in  fabrica  et  in  usu  in- 
„  strumenti.  Non  dubito,  quin  tota  philosophia  coelestis 
,,  sumat  maxima  incrementa  „.  Né  qui  si  ristettero  le  os- 
servazioni e  le  scoperte  del  Sarpi .  In  un'  altra  lettera  al  Le- 
scasserio  ,  prodotta  dal  Grisehni  (  ib.  p.  209  ),  ei  riferisce 
le  belle  osservazioni  sulla  declinazione  dell'ago  calamitato, 
che  avea  fatte  Gianfrancesco  Sagredo  patrizio  veneziano, 
di  cui  parleremo  nel  secol  seguente,  ne' suoi  Viaggi  nella 
Siria,  accenna  quelle  che  fatte  avea  egli  stesso,  e  si  mostra 
favorevole  alla  opinion  del  Gilberti ,  che  il  globo  terrestre 
sia  come  una  gran  calamita  .  Fin  qui  noi  abbiam  parlato 
del  Sarpi  sulla  testimonianza  di  tal  monumenti  che  ,  essen- 
do pubblici  ,  si  posson  consultare  d^i  chiunque  il  desideri. 
Ma  stima  ancor  maggiore  del  profondo  ingegno  e  della 
vastissima   erudizione  di  questo  grand' uomo  ci  fa  conce- 
pire ciò  che  4i  un  codice  di  diversi  pensieri ,  scritto  di  pro- 
pria mano  dal  Satpi  verso  il  1578,  e  tuttora  esistente  nel 
convento  de' Serviti  inA'^enezia,  ci  narrano  il  Foscarini 
{Letter.  venez.p.  307)  e  il  Grisellini  (Z.  e.  p.  16,  ec). 
Io  riferirò  le  parole  di  questo  secondo  scrittore  che  ce  ne 
dà  un  più  diffuso  ragguaglio: ,,  Esaminando  cotesti  pensic- 
,,  ri ,  oltre  che  rilevasi ,  a  qual  grado  di  cognizione  era 
„  giunto  Fra  Paolo ,  facilmente  anco  si  scopre,  che  rispet- 
„  to  alle  accennate  scienze  si  era"  proposto  un  punto  di 
„  perfezione  fin  allora    non  pensato.  Ma  più   ancora: 
„  estraendo   da  essi  quelli ,  per  esempio,  che  apparten- 
,,  gono  a  tutta  la  naturale  Filosofia ,  e  facendo  l' analisi 
,,  de' medesimi,  dando  ^oro  prima  quell'ordine  che  non 
j,  hanno,  v'è  luogo  a  convincerci  che  vide  ed  assaggiò 
„  tulio  il  meglio,  che  potevano,  o  dovcano  dopo  di  lui 
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pensale  gli  ingegni  più  svegliati  del  passato  e  del  presen- 
te secolo  circa  i  primi  elementi  e  la  natura  de'  corpi  sub- 
lunari e  celesti ,  proprietà  e  qualità  loro  ,  generazione 
e  disfacimento  de'  misti ,  anima  sensitiva  ed  oggetti  sen- 
„  sibili,  nutrizione  e  vita  degli  animali,  e  tutt' altro,  che 
,,  viene  abbracciato  dal  vasto  reo"no  della  natura.  Lo  stes- 
,  ,,  so  che  si  dice  de'  pensieri  Filosofici ,  intendasi  anche  di 
„  que'  Matematici,  fra'  quali  ve  ne  sono  che  appartengo- 
„  no  alla  Geometria  pura,  alla  Sintesi  e  all'Analisi,  alle 
„  Sezioni  Coniche  ,  alla  Meccanica,  Statica,  Idrostatica, 
,,  Idraulica,  Idrografia,   Areometria  ,  Ottica,  Diottrica, 
„  Catottrica,  Geomctro-catottrica,  Catodiottrica  ,  Sfera, 
,,  Astronomia ,  Acustiche ,  ed  Architettura  Militare .  Scor- 
„  rendo  anche  questi  manifestamente  si  conosce,  che  non 
,,  solo  egli  avanzò  le  cognizioni  degli  antichi  autori,  cioè 
,,  di  Euclide,  d'Archimede,  d'Apollonio  Pergeo,  d' AI- 
,,   hazeno   non   meno  che  de'  suoi  contemporanei ,   frai 
„  quali  di  Guido  Ubaldo  de'  Marchesi  del  Monte ,  sogget- 
,,  to  rinomatissimo  nel  decimo  sesto  secolo  per  le  sue  ope- 
,,  re  Meccaniche  •   ma  che   precorse  ancora  alcuna  delle 
„  idee  e  delle  dottrine,  che  da  eccellenti  Filosofi  e  Mate- 
,,  matici  nell'età  posteriori  alla  sua  furono  esposte  e  pub- 
„  blicate,  cioè  dal  gran  Galileo,  dal  Cavalieri  autore  del 
,,  metodo  degli  Indivisibili ,  da  Giovanni  Keplero ,  da  Da- 
,,  vid  Gregory,  a  da  altri  „.  Fin  qulil  Grisclini ,  il  quale 
in  alcune  note  più  precisamente  ci  addita  i  numeri  di  tai 
Pensieri ,  ne' quali  egli  ragiona  di  ciascheduna  delle  so- 
praccennate materie,  specifica  alcune  opinioni  nelle  quali 
il  Sarpi  concorda  col  Galileo,  e  aflTerma  ch'egli   intorno 
agli  specchi  usforj ,   la  cui  concavità  sia  generata  da  una 
curva  parabolica,  fa  i  medesimi  ragionamenti  che  fece 
poi  il  Cavalieri ,  a  che  adombra  tutto  ciò  che  intorno  al- 
l'astronomia  lunare  hanno  insegnato  il  Keplero  e  il  Gre- 
gory. L'autorità  de' due  suddetti  scrittori  non  mi  permet- 
te di  rivocare  in  dubbio   ciò  che  da  essi  si  afferma.  Ad 
assicurar  però  maggiormente  sì  grand' onore  al  Sarpi,  non 
meno  che  a  tutta  ?  Italia ,   sarebbe  stato  spediente  che  si 
fosse  almen  dato  un  sao-orio  di  tai  Pensieri,  perchè  o^ttuno 
potesse  più  facilmente  accertarsi  di  ciò  che  in  essi  s'inse- 
gna dal  Sarpi,  o  che  almeno  si  fossero  più  esattamente 
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fspressì  i  sentimenti  di  questo  grand'uomo;  poiché  l'estrat- 
to che  neir  accennate  note  ne  fa  il  Griselini ,  è  talvolta 
oscuro,  e  talvolta  indica  certe  opinioni  che  non  fanno 
moho  onore  al  sapere  del  Sarpi ,  come  ove  dice  :  Mostra 
Fra  Paolo  al  num.  538.  che  V  acqua  nel  suo  luogo 
non  cerca  discendere ,  e  però  non  è  grave  .  //  Gali' 
leo  medesimamente  mostrò  ,  che  V  acqua  non  ha  gra- 
vità veruna,  \a  qual  seconda  proposizione  troppo  chiara- 
mente e  contraddetta  dalle  opere  del  Galileo.   Men  certa 
è  la  gloria  di  alcune  altre  invenzioni  che  dall'  anonimo 
scrittor  della  Vita  gli  vengono  attribuite,  cioè  eh' ei  fosse 
l'autor  del  termometro ,  il  qual  vedremo  a  suo  tempo  che 
deesi  al  Galileo;  che  da  lui  fosse  trovata  una  macchina 
con  cui  si  scuopre  la  diversità  de'  polsi,  la  qual  veramente 
fu  invenzion  del  Santorio;  e  che  egli  ideasse  un  sistema 
per  salvare  e  spiegare  i  fenomeni  tutti  dei  movimenti  cele- 
sti con  un  sol  movimento,  di  che  il  Griselini  stesso  con- 
fessa che  non  v'  ha  docum.ento  sicuro  (  ;?.  215  ).  Le  sole 
cos«  che  incontrastabilmente  son  proprie  del  Sarpi ,  basta- 
no a  farcelo  rimirare  come  uno  de'  più  grand'  uomini  di 
cui  possan  vantarsi  le  scienze,  e  degno  dell'elogio  che  ne 
fece  il  Salmasio  nella  dedicatoria  delle  sue  Esercitazioni 
pliniane,  indirizzata  alla  Repubìslica  veneta,  dicendolo  uo- 
mo ,,  quo  felicius  ad  omnia  ingenium  post  renatas  literas 
„  natum  dixerim  nullum ,  immo  vel  anterioribus  etiara 
„  multis  saeculis,  adeo  ut  in  eo  formando  totam  se  videa- 
„  tur  impendisse  natura,  sed  et  excmplar  protinus  corru- 
„  pisse,  ne  par,  autsimilis  alius  unquam  posset  existere,,. 

XXXVI.  La  prospettiva,  parte  essa  ancora  dell'ottica,  xxxvi. 
fece  parimente  nel  corso  di  questo  secolo  assai  lieti  prò-  /"'"*^'* 
gressi,  e  ne  fu  interamente  debitrice  all'Italia;  perciocché,  spettiv». 
se  traggasene  Alberto  Durer  che  insegnò  meccanicamente  F'*J!'°***' 
ad  usarla,  1  migliori  scrittori  diquest  arte  ne  tempi  di  cuisca,  eBaU 
parliamo,  furono  italiani.  Fin  dal  secolo  precedente  Pie-  ^^"arre 
tro  della  Francesca,  natio  di  Borgo  S.  Sepolcro  (che dal 
Montucla  è  stato  trasformato  {Hist*  des  mathem.  t,  i, 
p,  634.)  in  Pietro  del  Borgo  San  Stefano) ^   pittore 
assai  celebre,  avea  cominciato  a  scrivere  su  questo  argo- 
mento. Di  lui  parla  ajungo  il  Vasari  (  Vite  de'  Pitt.  f.  i, 
j».  205  ed.  fir,  1772^  che  annovera  le  diverse  pregiatissi- 
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fne  opere  di  pittura  da  lui  fatte  in  Ferrara  a' tempi  del  du- 
ca Borso  ,  in  Roma  sotto  Niccolò  V,  in  Milano,  in  Arez- 
zo e  altrove:  e  aggiugne  che  in  Urbino  ,,  si  conservano 
„  alcuni  suoi  scritti  di  Geometria  e  di  prospettiva,   nelle 
„  quali  non  fu  inferiore  a  niuno  de' tempi  suoi,  né  forse 
,,  che  sia  stato  in  altri  tempi  giammai ,  come  ne  dimostra- 
,,  no  tutte  le  opere  sue  piene  di  prospettive  {p.  206  )  „.  E 
poscia:  ,,  Fu  Piero,   come  si  è  detto,  studiosissimo  del- 
„  l'arte,  e  si  esercitò  assai  nella  prospettiva,  ed  ebbe  buo- 
,,  nissima  cognizione  d'  Euclide,  intanto  che  tutti  i  mi- 
,,  gliori  giri  tirati  ne' corpi  regolari  egli  meglio  che  altro 
„  geometra  intese  ;  ed  i  maggiori  lumi  ,  che  di  tal  cosa  ci 
„  siano,  sono  di  sua  mano,  perchè  Maestro  Luca    del 
j,   Borgo  Frate  di  S.  Francesco,  che  scrisse  de' corpi  re- 
„  gòlari  di  geometria,  fu  suo  discepolo.  E  venuto  Ple- 
„  ro  in  vecchiezza  ed  a  morte,  dopo  avere  scritti  molti 
,,  libri,  Maestro  Luca  detto,  usurpandogli  per  se  stesso, 
„  gli  fece  stampare  come  suoi ,  essendogli  pervenuti  quelli 
„  alle  mani  dopo  la  morte  del  maestro  {p.  211),,.  la 
non  so  qual  fondamento  abbia  una  tale   accusa,  che  qui 
si  dà  dal  Vasari  a  f.  Luca  PacioU  del  Borgo  s.  Sepolcro  ,  di 
cui  abbiamo  parlato  nel  VI  tomo  di  questa  Storia  {^par,  i  , 
p.  3'8,  ec).  Più  volte  però  abbiamo  osservato  che  accuse 
di  tal  natura  sono  spesse  volte  fondate  su  incerte  voci  del 
volgo  \  e  che  non  debbonsi  ammettere,  finché  non  se  ne  ab- 
bia più  certa  pruova.  Che  se  pur  f.  Luca  si  valse  delle  fa- 
tiche di  Pietro,  ciò  non  fu  in  quella  parte  che  alla  pro- 
spettiva appartiene,  di  cui  assai  poco  egli  parla  nelle  sue 
opere.  Un  altro  ristoratore  ebbe  la  prospettiva  al  principio 
del  secolo  di  cui  scriviamo,  in  Baldassarre  Peruzzi  sane- 
se  pittore  ed  architetto  famoso,  di  cui  copiose  notizie  si 
hanno  presso  il  sopraccitato  Vasari  {t.  '^,p-  32^0)  j  percioc- 
ché egli  non  solo  fece  conoscere  quanto  valesse  in  que- 
st'arte, col  dipingere  con  sommo   artificio  e  con   ugual 
vaghezza  le  scene  che  servirono  alla  rappresentazione  del- 
la Calandra  del  Bibbiena  ma  scrisse  ancora,  intorno  ad 
essa  più  cose,  delle  quali  fece  poi  uso  il  celebre  architetto 
Seba<:tiano  Serlio,  di  cui  diremo  più  sotto, 
xxxvir.      XXXVIL  La  prima  opera  in  cui  si  avesse  un  compiuto 
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LaiLaio.  trattato  di  prospettiva,  tu  quella  di  Daniello  Barbaro,  uno 


L  1   B   R   O     II.  509 

de' più  dorti  uomini  di  questa  età,  e  vft-sato  nella  setia 
ugualmente  che  nella  piacevole  letteratura.  L'esatto  arti- 
colo che  intorno  a  lui  ci  ha  dato  il  co.  Mazzucchelli  {Scritt. 
it.  t.  2.,  par,  1,  p.  247,  ec),  ci  dispensa  dal  dirne  qui 
lungamente.  Nato  in  Venezia  agli  8  di  febbraio  del  1513 
da    Francesco    Barbaro  ,    pronipote   del   celebre   lettera- 
to dei  medesimo  nome,  e  inviato  agli  studj  a  Padova 
vi  ebbe  a  maestri   Federigo    Delfino  nella   matematica  * 
Giovanni  Zamberti  nell'ottica,  Marcantonio   Passero  so*- 
prannomato   il   Genova  nella  filosofia  .   Al   coltivare   gli 
studj  ,  congiunse  il  fomentarli  negli  altri ,  e  a  lui  dovet- 
tesi   principalmente  Ja  costruzione  dell'orto  botanico  e  la 
fondazione  dell'Accademia  degi'Infiammati.  Corrispon- 
denti all'  impegno   del  Barbaro   nel    promuovere  le  belle 
arti,  furon  gli  onori  che  da  quella   università  gH  vennero 
compartiti  ;  perciocché  oltre  la  cattedra  di  filosofia  mora- 
le a  lui  affidata,  e  oltre  la  laurea  che  gli  fu  conceduta,  si 
trova  ancor  menzione  di  un  arco  di  fino  marmo  in  onor 
di    esso   innalzato.    Ma  la  Repubblica  il  destinava  a  cose 
maggiori  .   Richiamatolo  in  patria  ,  gli  commise  la  cura 
di  continuare  la  Storia  della  Repubblica  ,  scritta  dal  Bem- 
bo ,  lo  sollevò  ad  onorevoh  cariche,  e  lo  scelse  a  sostene- 
re splendide  legazioni  .  Giulio  III  nel  dicembre  del  1552 
il   die  coadiutore  nel  patriarcato  d'  Aquileia  a  Giovanni 
Grimani.  Intervenne  nell'an.  1563  al  concilio  di  Trento, 
e  in  quel  venerabil  consesso  fece  ammirare  la  sua  pruden- 
za non  meno   chela  sua   dottrina.    Finalmente  venne   a 
morte  in  Venezia  a'  1 1  d' aprile  del  1 5  70,  celebrato  da  tut- 
ti 1  più  illustri  scrittori  di  quel  secolo  e  pel  vasto  sapere 
di  cui  fu^fornito,  e  per  le  rare  virtù  che  ne  accrebbero  il 
lustro  .  L'opera  da  noi  accennata  s'intitola:  La  pratica  del- 
la Prospettiva,  e  fu  stampata  in  Venezia  nel  15  68.  Essa  è, 
come  ho  detto,  il  primo  compiuto  trattato  di  prospettiva, 
che  si  abbia  alle  stampe;  benché  il  Barbaro,  secondo  ciò 
che  nel  titolo  del  libro  dichiara  ,  si  attenga  più  alla  pratica 
che  alla  ragione  e  alla  dimostrazione  .  Egli  ancora ,  come  i! 
Pacioli,  è  da  alcuni  accusato  di  aver  fatte  sue  le  fatiche  di 
Pietro  dalla  Francesca.  Ma  ,  come  avverte  Apostolo  Zeno 
{Note  al  Fontan.  t.  2,  p.  ^82  ),  converrebbe  aver  tra  le 
marvi  1  libri  di  questo  seconda  scrittore  per  giudicarne .  E 
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oltracciò,  il  Barbaro  stesso  sinceramente  confessa  di  aver 
prese  alcune  cose  dal  detto  autore  ;  il  che  egli  sfuggirebbe 
verisimilmentc  di  confessare,  se  sapesse  di  averlo  intera- 
mente spogliato.  Delle  altre  opere  del  Barbaro,  sì  edite 
».he  inedite,  si  può  vedere  il  diligente  catalogo  del  co.  Maz- 
zucchelli.  Pregevolissima  tra  le  altre  è  la  traduzion  di  Vi- 
truvio,  insiem  co' Comcnti  sul  medesimo  autore,  opera 
che  per  giudizio  del  march.  Poleni  {Exercitat,  vitrm^.  i, 
/?.  93  )  lìon  è  inferiore  ad  alcuna  di  quelle  che  su  quell'an- 
tico maestro  d'architettura  sono  uscite  alla  luce.  L'elo- 
quenza ancora  fu  da  lui  illustrata,  e  co'  suoi  Cementi  lati- 
ni su' libri  rettorie!  d'Aristotele,  tratti  da  Ermolao  Barba- 
ro suo  prozio,  e  col  suo  Dialogo  italiano  dell'Eloquenza  . 
Agli  studj  profani  congiunse  il  Barbaro  i  sacri  ;  e  recò  dal 
greco  in  latino  la  Catena  di  molti  Padri  greci  sopra  tutti  i 
Salmi,  benché  se  ne  abbia  alle  stampe  sol  quella  parte  che 
abbraccia  i  primi  cinquanta.  Aggiungansi  a  ciò  e  lettere  e 
rime  diverse,  e  i  Comenti  di  Porfirio,  e  un'  operetta  inti- 
tolata Predica  de'  Sogni ,  pubblicata  sotto  il  nome  del  P. 
jy.  Hypneo  da  Schio y  e  più  altre  opere  che  non  han  ve- 
duta la  luce,  e  fra  esse  un  trattato,  ma  non  compito,  su- 
gli orologi   solari,  che  insieme   con  una  gran  parte  della  ^ 
Prospettiva  scritti  da  lui  medesimo  in  hngua  latina,  e  col-, 
Ja  stessa  opera  da  lui  più  diffusamente  scritta  in  lingua  ita- 
liana ,  con  alcune   lettere  teologiche  si  conserva  nella  li- 
breria Nani  in  Venezia  (  Codd.  mss.  lat.  Bibl.  Nan. 
p.  ^i.tc.-^italp.  4,  12);  le  quali  tutte  ci pruovano  che 
non  v'  ebbe  genere  di  letteratura ,  a  cui  il  Barbaro  felice- 
mente non  si  volgesse  . 
6gSÙ°"      XXXVIII.  All'argomento  medesimo  appartengono  le 
f  aldo  del  Due  regole  della  Prospettiva  pratica  di  Jacopo  Ba-\ 
Monte.     jQ^^i  ^^  Vignala  co' Commentar j  di  Egnazio  Danti,\ 
stampate  in  Roma  nel  158^.  Ma  d^el  Barocci  direm  più 
sotto  parlando  degli  scvittori  d'architettura;  del  Danti  si  è 
trattato  poc'anzi.  Io  lascio  ancor  di  parlare  della  Pratica 
di  Prospettiva  di  Lorenzo  Sirigatti  gentiluomo  e  accade- 
mico fiorentino,  che  venne  a  luce  in  Venezia  riel  1596 
e  di  altre  somiglianti  opere  di  minor  fama;  e  mi  ristringe 
a  dire  di  un  solo  che  più  ingegnosamente  entrò  a  parlan 
di  questa  scienza ,  cioè  di  Guidubaldo  marchese  del  Mon 


L  1  B  R  O   II.  fll 

te ,  che  alla  nobiltà  della  sua  famiglia  aggiunse  un  nuovo 
pregio  col  suo  sapere  nelle  scienze  matematiche,  fra  le 
quali  visse  tranquillamente  tutti  i  suoi  giorni ,  così  in  esse 
immerso,  che,  com'egli  sembrò  dimentico  di  tutto  il  mon- 
do ,  cosi  tutto  il  mondo  sembrò  dimentico  di  lui  medesi- 
mo; perciocché,  se  non  avessimo  le  opere  da  lui  pubbli- 
cate, appena  ne  avremmo  notizia  alcuna  .  E  altro  in  fatti 
non  ne  sappiamo,  se  non  ch'ei  fu  uomo  assai  dotto;  e  io 
non  ho  pur  potuto  trovare  quando  nascesse  e  quando  mo- 
risse .  Ei  però  dovette  passare  di  poco  il  principio  del  se- 
colo XVII  ;  perciocché  era  morto  nel  1608,  quando  il 
march.  Orazio  di  lui  figliuolo  ne  pubblicò  i  Problemi  astro- 
nomici dedicati  a  Leonardo  Donato  doge  di  Venezia.  Ei 
fu  allievo  e  scolaro  di  Federigo  Commandino  matematico 
valoroso  di  questo  secolo,  di  cui  diremo  tra  non  molto. 
Tutte  quasi  le  sue  opere  furono  da  lui  scritte  in  lingua  latina; 
e  quella  della  Prospettiva,  che  ci  offre  occasione  a  parlar- 
ne, fu  pubblicata  nel  1600.  In  essa  egli  fu  il  primo,  se- 
condo il  Montucla  (  Hist*  des  Mathém.  t.  i,  p.  635  ), 
che  giugnesse  a  vedere  la  generale  estensione  de'  principj 
di  questa  scienza,  e  a  stabilire  con  matematiche  dimostra- 
zioni que'  punti  su' quali  ella  tutta  si  appoggia.  Egli  è  ve- 
ro che  Guidubaldo  non  giunse  in  ciò  fin  dove  son  poi  per- 
venuti altri  scrittori  moderni;  e  ch'egli  avrebbe  potuto  ri- 
stringere in  assai  più  breve  spazio  ed  esporre  con  maggior 
precisione  le  sue  proposizioni .  Ma  chi  volesse  di  ciò  far- 
gli un  rimprovero,  mostrerebbe  di  non  sapere  che  sia  il 
tentare  un  nuovo  sentiero  non  mai  battuto  da  alcuno.  La 
prospettiva  non  fu  il  solo  oggetto  degli  studj  del  march. 
Guidubaldo.  Ei  diede  ancora  in  luce  nel  i')79  la  Teoria 
de'  Planisferi  ;  e  nel  1609  ne  furono  pubblicati  sette  libri 
de' Problemi  Astronomici.  Egli  scrisse  ancora  in  lingua 
italiana  sulla  correzione  dell'  anno,  e  sulla  emendazione  dei 
Calendario.  Molto  finalmente  egli  afFaticossi  intorno  alla 
meccanica  e  alla  statica ,  e  fu  il  solo  scrittore  di  questo 
secolo ,  che  ne  trattasse  in  modo  di  aggiugnere  qualche 
cosa  al  poco  che  ne  aveano  scritto  gli  antichi  ;  perciocché 
i  molti  comentatori  delle  Meccaniche  d'Aristotele,  che  si 
videro  uscire  in  luce  ,  altro  quasi  non  fecero  che  dire  pia 
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lungamente  ciò  ch'egli  avea  brevemente  accennato.  Gui- 
dubaldo  ne'  suoi  libri  su  questa  materia ,  pubblicati  nel 
1577,  corresse  in  parte  gii  errori  di  quei  che  l' aveano 
preceduto,  intorno  all'inclinazione  della  bilancia,  e  diede 
una  nuova  luce  alla  statica,  fissando  parecchi  principj  ai 
quali  ella  si  appoggia,  benché  egli  pure  cadesse  in  alcuni 
errori,  come  allora  dovea  facilmente  accadere.  Egli  pa- 
rafrasò ancora  il  trattato  di  Archimede  degli  Equiponde- 
ranri,  e  scrisse  un  trattato ,  che  sol  dopo  la  sua  morte  ven*  . 
ne  alla  luce  nel  161 5,  intorno  alla  cocklea  del  medesimo 
Archimede.  Delle  quali  opere  di  Guidubaldo  veggasi  il 
Montucla,  che  ne  parla  più  a  lungo,  e  ne  rileva  i  pregi 
senza  dissimularne  i  difetti.  E  poiché  qui  è  fatta  menzio- 
ne della  cochlea  d'Archimede,  non  deesi  passar  sotto  si- 
lenzio ciò  che  narra  il  Cardano,  cioè  che  un  certo  Galeaz- 
zo de' Rossi  ferraio  milanese,  senza  saper  nulla  dell' ia- 
venzion  di  Archimede,  trovò  da  se  stesso  e  lavorò  un  tale 
stromento ,  e  che  credendo  di  esserne  il  primo  inventore, 
ne  tu  lieto  per  modo  che  impazzi  :  Galeaz  de  Rubeis 
civis  noster  faberque  ferrarlus  ,  carri  jarji  olitn  iri- 
ventam  (  parla  della  detta  cochlea  )  ipse  quasi  primiis 
auctor  existimaret  reperisse  y  prae  laetitia  insani" 
vit .  Vidimiis  illum  versantern  trusatilem  machi- 
nam  j  ac  panilo  post  mente  excussum  (  De  Sub t Hit, 
Li  ).  Il  Cardano  agglugne  qui  la  figura  del  detto  stro- 
mento •  e  altrove  narra  che  questo  ingegnoso  artefice  era 
morto  nel  152Z  (  De  rerum  variet.  /.  15,  e.  84  ).  Alla 
meccanica  parimente  e  alla  statica  appartengono  le  Mac- 
chine del  capitano  Agostino  Ramelli,  natio  di  Masanzana 
ossia  del  Ponte  di  Tresia  nella  Valle  Travagha  nella  dio- 
cesi di  Milano,  opera  in  cui  si  propongono  molti  inge- 
gnosi artifizj  per  alzar  le  acque,  per  sollevar  grandi  pesi , 
per  formar  ponti  e  per  altri  somiglianti  lavori ,  i  quali  in 
gran  parte  furono  da  lui  medesimo  ritrovati .  Nella  prefa- 
zione e  nella  dedica  della  sua  opera  ei  dice  che  avea  servi- 
to per  lungo  tempo  il  march,  di  Marignano  celebre  generale 
di  Carlo  V,  ch'essendo  stato  chiamato  poscia  in  Francia, 
il  re  Arrigo  III,  a  cui  dedica  la  detta  opera ,  avealo  sem- 
pre onorato  della  sua  protezione  ,  singolarmente  quando 
nell'assedio  della  Rocella  rimase  mortalmente  ferito  e  pri- 
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gione,  e  che  quando  Arrigo  medesimo  fu  chiamato  al  re- 
gno della  Polonia,  di  colà  ancora  gli  scrisse  lettere  assai 
amorevoli .  Questo  è  ciò  solo  che  sappiam  del  Ramelli , 
le  cui  macchine  sono  al  certo  assai  ingegrose,  ma  più  sa- 
rebbono  ancora  a  pregiarsi ,  se  fosser  più  semplici  .  Qui 
ancora  non  dee  passarsi  sotto  silenzio  quel  Giovanni  Ter- 
nani da  Cremona,  soprannomato  Ciancilo,  il  quale  per 
comando  di  Carlo  V,  come  altrove  abbiam  detto  (  f.  5, 
e.  215  ),  fabbricò  un  orologio  di  ammirabil  lavoro,  so- 
migliante a  quello  del  celebre  Giovanni  Dondi ,  e  che  fu 
perciò  dall'  imperadore  condotto  in  Ispagna.  Ivi  egli  die- 
de un  riuovo  e  più  illustre  saggio  del  suo  valore  nelle  ma- 
tematiche, col  ritrovare  una  macchina  con  cui  sollevar 
in  Toledo  le  acque  del  Tago  fino  al  piano  di  un  monte. 
Ne  abbiamo  in  questo  tomo  medesimo  recata  ad  altro 
proposito  la  descrizione  (  Z.  \,  e.  4,,  71.24  ),  cui  perciò 
non  giova  il  ripetere . 

XXXIX.  I  progressi  che  in  Italia  si  fecero  nelle  scien-  xxxix.  _ 
ze  finor  mentovate,  ci  fan  vedere  che  anche  le  materna-  ^[*^^au^ 
tiche  pure,  le  quali  ne  sono  il  principal  fondamento,  fu-  malica. 
ron  tra  noi  in  fiore  e  in  istima.  In  fatti  basta  il  riflettere 
alle  traduzioni  degli  antichi  matematici  greci,  che  nel  cor- 
so di  questo  secolo  venner  pubbUcate  in  Italia,  per  accer- 
tarsene .  Appena  vi  ebbe  scrittor  di  tal  genere ,  che  non 
venisse  dai  nostri  o  tradotto,  o  illustrato.  I  XV  libri  degli 
Elementi  di  Euclide,  dopo  le  traduzioni  più  antiche,  fu- 
ron  di  nuovo  recati  in  lingua  latina  dal  testo  greco  da  Bar- 
tolommeo  Zamberti,  e  pubblicati  nel  1505  ;  e  i  medesimi 
furono  poscia  tradotti  nell'Italiana  e  cementati  da  Nicco- 
lò Tartaglia,  di  cui  direra  più  a  lungo  tra  poco,  e  da  An- 
gelo Caiani  fiorentino  (  Zeno  Note  al  Fontan.  t.  z, 
p,  385  ) .  Gli  Sferici  di  Teodosio  vider  la  luce  in  latino  per 
opera  di  Platone  da  Tivoli  nel  1518,6  poscia  del  Mauro- 
lieo,  di  cui  e  delle  molte  altre  traduzioni  dal  greco  da  lui 
pubbhcate ,  abbiam  detto  altrove  .  Giambattista  Memo  no- 
bile veneto  tradusse  in  latino  i  quattro  libri  de'  Conici 
d'  Apollonio  da  Perga,  i  quaU  pubblicati  dopo  la  morte  di 
esso  da  un  suo  figHuolo  chs  nulla  sapea  di  matematica , 
furono  stranamente  guasti  e  malconci .  Francesco  Baroz- 
zi,  di  cui  diremo  più   sotto,  fece  latino  il  Comenro  di 
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Proclo  sul  I  libro  d'  Euclide ,  il  Trattato  di  Erone  sulle 
macchine  di  guerra  ,  e  quello  dell'  arabo  Maometto  di 
Bagdad  intitolato  Geodesia,  La  medesima  opera  di  Erone 
fu  recata  in  latino  e  illustrata  con  note  ,  dal  celebre  Ber- 
nardino Baldi ,  di  cui  sarà  luogo  opportuno  a  favellar  trai 
poeti.  Questo  grand' uomo  tradusse  ancora  in  lingua  ita- 
liana e  cementò  1'  altra  opera  di  Erone,  intitolata  Degli 
Automati  o  òeWt  Macchine  se  moventi  {a) .  Quella  del 
medesimo  scrittor  greco  De'  moti  spirituali  fu  fatta  italia- 
na da  tre  interpreti  quasi  al  tempo  medesimo ,  cioè  da 
Giambattista  Aleotti  d'  Argenta  ,  da  Alessandro  Giorgi 
d'Urbino  e  da  Giambattista  Porta  da  noi  mentovato  po- 
c'anzi, oltre  molte  altre  simili  traduzioni  che  si  potreb- 
bono  annoverare.  Abbiam  già  veduto  che  molti  matema- 
tici^ greci  furon  tradotti  in  latino  dal  suddetto  Maurolico  (b). 
Ma  niuno  si  adoperò  in  questo  genere  di  lavoro  con  fatica 
e  con  felicità  maggiore  di  Federigo  Commandino,  a  cui 
pochi  furono  pari  in  questo  genere  di  dottrina  . 
^  XL.  La  vita  di  questo  grand' uomo  è  stata  esattamente 
Gommane ^^^^'^'^'f^^  ^^  Bernardino  Baldi  comtentiporaneo  e  concitta- 
aino.  dino  di  Federigo,  ed  è  stata  pubblicata  nel  Giornale  dei 
.,.  Letterati  d' Italia  {  t,  19^  /?.  140  )  ,  e  noi  ne  sceglieremo 
soltanto  le  cose  più  importanti  a  sapersi.  Federigo  nato 
in  Urbino  l'an.  1509  da  Battista  Commandino  e  da  Laura 
Benedetti ,  amendue  nobili  e  cittadini  della  detta  città,  eb- 
be a  suo  maestro  negli  elementi  gramaiicali  Jacopo  To- 
relli da  Fano  ,  eh'  era  ivi  pubblico  professore ,  e  poscia 
Giampietro  de' Grassi ,  venuto  allora  da  Urbino  colla  fa- 
miglia Orsina,  uomo  dottissimo  nelle  lingue  greca  e  lati- 
na,  e  assai  versato  nella  rettorica ,  nella  dialettica  e  nella 
matematica.  Per  mezzo  del  Grassi ,  il  Commandino  rac- 
comandato al  pontef.  Clemente  Vii  ebbe  da  lui  la  carica 

(a)  Di  queste  due  Tersioni  di  due  opuscoli  di  Erone  fatte  dal  Baldi, 
par!.!  più  ampiamente  il  valoroso  p.  Ireneo  Affò  nella  "Vita  die  ci  lia  da- 
ta di  questo  celebre  letterato  (  p.  168,  189  ),  ove  si  accennano  ancora  al- 
tre opere  di  argomento  matematico  da  lui  scritte  ,  ma  che  si  sono  smar- 
rite (  p.  198,  203,  221,  222  ). 

(ff)  Alcune  altre  opere  de' matematici  greci,  cioè  di  Autolieo  e  di  Teo- 
«osio  tripolita,  furono  verso  la  fine  di  questo  secolo  tradotte  di  greco  in 
I.Tiino,  e  pubblicate  da  Giuseppe  Auria  napoletano,  di  cui  ragionano  il 
p.  d'Afilitto  (  ]'!em.  degli  Scrìtt.  napol.  t.  1,  p.  479  )  e  •'  sig.  Napoli  Si- 
gnorelii  (  l' icer.de  della  Coltura  nelle  due  Sicil.  t.  4,  p.  228,  ec.  ). 
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di  camerìcro  segreto  e  l' impiego  di  trattenerlo  in  eruditi 
ragionamenti  nelle  ore  libere  da' pubblici  affari.  Ma  venu- 
tegli presto  meno  le  speranze  che  nella  protezion  di  Cle- 
mente egli  avea  fondate,  andossene  a  Padova,  e  per  dieci 
anni  attese  alla  filosofìa  sotto  la  direzione  di  Marcantonio 
Passero,  e  sotto  quella  di  Giambattista  Montano  alla  me- 
dicina. Passò  indi  a  Ferrara,  ove  promosso  dal  famoso 
Brasavola ,  prese  la  laurea  ,   e  quindi  tornò  ad  Urbino  a 
esercitarvi  la  medicina.  Ma  alcuni  anni  appresso,  essen- 
dogli già  morto  il  padre,  poscia  ancora  la  moglie  Girola- 
ma  Buonaventuri  e  un  figlio  maschio  che  aveane  avuto , 
poste  ad  educare  in  un  monastero  due  figlie  che  gli  eran 
rimaste  ,  e  dato  un  perpetuo  addio  alla  medicina,  tutto  si 
diede  alla  matematica,  e  in  essa  giunse  presto  a  tal  fam«, 
che  Guidubaldo  duca  d'Urbino  il  prese  e  il  tenne  più  an- 
ni a'  suoi  servigi-  finché  venuto  a  quella  corte  il  card.  Ra- 
nuccio Farnese  ,   cognato  del  duca,  amantissimo  di  tali 
studj  ,  questi  formò  tal  concetto  del  Commacdino ,  che 
chiestolo  con  grandi  istanze  al  duca,  lo  ottenne  e  seco  il 
condusse  a  Roma.  Ivi  fu  conosciuto  da' dotti  uomini  che 
vi  erano  in  gran  numero,  e  fra  essi  dal  card.  Marcello 
Cervini ,  che  a  lui  ancora  fece  parte  di  quella  munificenza 
di  cui  era  liberale  a  tutti  i  coltivatori  delle  scienze.  Anzi, 
poiché  fu  eletto  pontefice,  il  volle  tosto  alla  sua  corte .  Ma 
mancatogli  pochi  giorni  appresso  un  si  onorevol  sostegno; 
tornò  il  Commandino  alla  corte  del  suo  cardinale,  e  vi  stet- 
te finché  questi  visse,  cioè  fino  al  1565.  Tornò  allora  ad 
Urbino  ,  e  visse  nella  paterna  sua  casa,  immerso  ne'pro- 
prj  studj  ,  finché  il  duca  Francesco  Maria  figlio  di  Gui- 
dubaldo, ad  imitazione  del  padre,  noi  chiamò  a' suoi  ser- 
vigi. Egli  allora  prese  a  spiegare  non  solo  a  quel  princi- 
pe ,  ma  anche  ad  Alderano  Cibo,  figlio  del  marchese  di 
Massa  ,  che  viveva  con  lui ,  gli  Elementi  d'  Euclide .  11 
desiderio  di  attendere  più  tranquillamente  all'  edizion  di 
più  opere,  gli  fece  chieder  congedo  dalla  corte,  e  l'ot- 
tenne .  Ma  poco  potè  goderne  ;  perciocché  sul  finir  del- 
l' agosto  del  1575  diede  fine  a'  suoi  giorni  :  e  narra  il  Baldi, 
il  quale  in  quell'estremo  gli  fu  assistente,  che  anche  sugli 
ultimi  momenti  del  viver  suo ,  ei  non  sapea  ce'ssar  dal 
parlar,  come  poteva,  delle  matematiche, e  di  rivoltar  colle 
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mani  quei  libri  di  xA  genere,  ch'egli  quasi  per  consolarlo 
gii  offriva.  Vivendo  ebbe  ad  amici  e  ad  ammiratori  molti 
de' più  dotti  uomini  del  suo  tempo  si  stranieri  come  italia- 
ni ,  come  Pietro  Ramo,  Corrado  Dasipodio,  il  Cardano, 
il  p.  Clavio ,  il  Maurolico  e  più  altri ,  che  il  rimirarono 
come  uno  de' più  profondi  ingegni  di  quell'età.  E  vera- 
mente le  sue  opere,  oltre  l'esser  dottissime,  sono  scritte 
comunemente  con  una  eleganza  che  negli  scrittori  mate- 
matici di  questo  secolo  non  suol  vedersi .  Il  Baldi  ce  ne 
ha  dato  un  esatto  catalogo  ;  ed  esse  son  per  lo  più  tradu- 
zioni e  comenti  di  autori  greci,  com-i  del  Planisterio  e'del 
libro  dell' Analemma  di  Tolommeo  ,  e  di  molte  opere 
dWrchimede ,  di' Conici  di  Apollonio  colle  note  e  colle 
aggiunte  di  Pappo,  di  Eurocio ,  di  Sereno;  degli  Elemen- 
ti d'Euclide  e  d'altre  opere  d'Aristarco,  di  Maometto 
Bagdadino,  di  Erone,  oltre  più  altre  alle  quali  non  potè 
dar  compimento  ,  fra  le  quali  le  Collezioni  matematiche 
di  Pappo  furon  poi  pubblicate  da  Guidubaldo  de' marchesi 
del  Monte  da  noi  lodato  poc'anzi.  Benché  la  matematica 
abbia  ora  fatti  progressi  tanto  maggiori,  le  opere  nondi- 
meno del  Commandino  sono  sempre  state  in  molto  pre- 
gio; e  con  lode  ne  parla,  oltre  più  altri  il  p.  de  Chales 
{De progressi  Mathes.  et illiist.  Muthem.  ci)  .  Ma 
niunoci  dà  una  più  giusta  idea  de'  meriti  del  Commandino 
versole  matematiche,  che  il  Montucla:  „  Fra  quelli,  dic'e- 
,,  gli  [Hist.  des  Mriihé'n.  t^  i,  /?.  460),  che  corsero 
,,  una  somigliante  camera  in  Italia,  niuno  si  è  renduto  più 
,,  celebre  del  Commandino.  Ei  merita  i  più  grandi  clo- 
„  gi  e  pel  suo  sapere  nelle  matematiche,  come  nella  lin- 

„  gua  greca,  e  pel  gran  numero  d'opere,  che  pubblicò 

,,  Tutte  sono  eccellenti ,  e  il  Commandino  potrebb'esser 
„  proposto  a  modello  de' comentatori.  Le  sue  note  vanno 
„  al  punto,  e  vengon  sempre  a  proposito,  né  son  troppo 
„  lunghe,  o  troppo  concise.  Ei  si  mostra  versatissimo  in 
,,  tutto  ciò  che  v'  avea  allora  di  più  profondo  nelle  mate- 
,,  matiche,  rileva  bene  il  senso  del  testo,  e  lo  corregge  , 
„  ove  n'ha  bisogno .  Chi  compie  si  bene  il  dover  d'  edito- 
,,  re,  non  è  molto  inferiore  ai  buoni  originali ,, .  E  altrove  : 
{ih,  p\  463):  ,,  Il  Commandino  è  divenuto  celebre  sin- 
,,  golarmenre  per  le  molte   sue   traduzioni  che  spirano 
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„  una  perfetta  intelligenza  nella  geometria  si  ordinaria  che 
,,  trascendente.  A  dir  vero  ei  non  fu  ugualmente  felice  negli 
,,  sforzi  che  fece  per  andar  più  oltre  che  gli  antichi .  La 
,,  sola  opera  in  cui  egli  ha  cercato  di  essere  originale,  è 
„  il  suo  Trattato  del  centro  di  gravità  ne'  solidi ,  materia 
„  che  da  Archimede  non  era  stata  toccata.  Ma  fra  i  corpi, 
„  ne' quali  la  posizione  del  centro  non  si  presenta  al  pri- 
„  mo  colpo  d'occhio,  1'  emisfero  e  la  conoide  paraboli- 
„  ca  sono  i  soli  ne' quali  ha  potuto  riuscire  ,,. 

XLI.  Prima  ancora  del  Commandino,  erasi  affaticato  ^'-i  * 
intorno  alla  geometria  Niccolò  Tartaglia  bresciano,  il  qua-  ^-  ^l'J^^. 
le  però  ,  più  che  di  essa,  fu  benemerito  dell' aritmetica  e  10  T^ata- 
deir  algebra .  Ei  fu  uno  tra  quelli  che  si  posson  dir  dotti  a  ^''^' 
dispetto  della  fortuna  ,  perciocché  parve  che  questa  usas- 
se di  ogni  sforzo  per  vietargli  l'accesso  alle  scienze.  Egli 
stesso  CI  espone  quai  fossero  le  sue  vicende  ne' primi  anni 
della  sua  vita ,  in  un  leggiadro  Dialogo  che  fìnge  di  aver 
tenuto  con  Gabriello  Tadino  da  Martinengo  cavalier  di 
Rodi  e  prior  di  Barletta  (  Quesiti  e  Invenz.  diverse  l.  6,  . 
qiies.  8)  .  Esso  meriterebbe  di  esser  qui  riferito  distesa- 
mente ,  tanto  è  grazioso  e  piacevole  .  Ma  la  soverchia 
lunghezza  mi  obbliga  a  darne  solo  un  estratto.  Di  suo  pa- 
dre ei  non  ci  sa  dare  altra  contezza  se  non  che  avea  nome 
Michele  ,  e  che  teneva  un  cavallo ,  et  con  quello  cor- 
reva alla  posta  ad  istanzia  de' Cavalieri  di  Bressa, 
cioè  portando  lettere  della  Illustrissima  Signoria 
da  Bressa  a  Bergamo  ,  a  Crema  ^  a  Verona,  et  al" 
tri  luoghi  simili.  Lepidissima  è  la  risposta  ch'ei  dà  al 
detto  priore,  il  qual  gli  chiede  qual  fosse  la  casata  di  suo 
padre  :  „  Io  non  so ,  die'  egli ,  ne  me  aricordo  de  altra  sua 
,,  casata  ne  cognome,  salvo  che  sempre  il  sentei  da  pie- 
colino  chiamar  simplicementc  Micheletto  Cavallaro: 
potria  esser ,  che  avesse  havuto  qualche  altra  casata ,  over 
cognome;  ma  non  ch'io  sappia.  La  causa  è,  che  il 
detto  mio  padre  mi  morse  essendo  io  d'  anni  sei ,  vel 
„  circa,  et  cosi  restai  io,  et  un  altro  mio  fratello  poco 
»  maggior  di  me  et  una  mia  sorella  menora  di  me  insieme 
„  con  nostra  madre  vedova,  et  liquida  di  beni  della  for- 
„  tuna,  conia  quale  non  poco  dapoi  fussemo  dalla  for- 
„  tuna  conquassati,  che  a   volerlo  raccontar  sarla  cosa 
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,,  longa,  la  qual  cosa  mi  dete  da  pensare  in  altro  ,  che  de 
,,  Inquerire  ,  di  che  casata  si  chiamasse  mio  padre,,.  La 
maggior  delle  sventare  di  Niccolò  fu  alT  occasione   del 
sacco  che  i  Francesi  diedero  a  Brescia  ,  cioè  nel  1512,  nel 
qual  tempo  egli  contava  circa  dodici  anni  di  età.  Ritirato- 
si colla  madre  ,  colla  sorella  e  con  più  altri  nel  duomo,  sul- 
la speranz-a  che  i  vincitori  dovessero  rispettare  quei  tem- 
pio ,  si  vide  ivi  ancora  barbaramente  assalito,  e  n'  ebbe  cin- 
que mortali  ferite,  tre  sulla  testa,  per  cui  giugneasi  a  ve- 
derne il  cervello,  e  due  sul  volto,  una  delle  quali  gli  tagliò 
per  mezzo  le  labbra.  Lo  stremo  di  povertà  a  cui  era  con- 
dotta ,  non  permise  alla  madre  di  usare  altro  rimedio,  che 
quello  di  nettargli  le  ferite,  come  meglio  poteva.  E  ciò 
non  ostante  ,  dopo  alcuni  mesi ,  ei  ne  guari.  Ma  non  essen- 
do ancor  ben  saldata  la  piaga  delle  labbra, e  stentando  egli 
perciò  a  parlare  ,  gli  altri  fanciulli  cominciarono  a  sopran- 
nomarlo  il  Tartaglia;  ed  egli  voile  poi  ritenere  un  tal  so- 
prannome per  rnemoria  del  fatto.  Altra  scuola  egh  non 
frequentò  che  quella  di  leggere  in  età  di  5  in  6 anni;  e  in 
età  di  14.  quella  di  scrivere,  ma  sol  per  quindici  giorni,  e 
in  questa  non  giunse  che  alla  lettera  k.  Perciocché  avendo 
patteggiato  col  suo  maestro  di  dargli  anticipato  un  terzo 
del  pagamento,  ed  un  altro  terzo  quando  fosse  giunto  alla 
k ,  e  r  ultimo  all'  ultima  lettera  ,  giunto  Niccolò  al  secondo 
termine,  trovò  mmcarsi  i  denari  pel  terzo  ;  e  dovette  ap- 
pagarsi di  farsi  dare  dal  maestro  alcuni  esemplari  e  conti- 
nuar con   essi   il  suo  esercizio:  ,,  D'allora  in  poi,  con- 
„  chiud'egli,   mai  più  fui,  ne  andai  ad  alcun  altro  pre- 
„  cettore  ,   ma  solamente  in  compagnia  di  una   figlia   di 
j,  povertà,  chiamata  industria,  sopra  le  opere  degh  huo- 
„  mini  defonti  continuammte  mi  son  travagliato,  quan- 
„  tunque  dall'età  d'anni  veiti  in  qua  sempre  sia  stato  da 
„  non  poca  cura  famigliare  straniamente  impedito,,.  Chi 
avrebbe  creduto  che   dopo  tali   vicende,  e  dopo  si  fatta 
educazione,  ei  dovesse  divenire  un  de'più  illustri  matema- 
tici del  suo  tempo  ?  Degli  altri  anni  del  Tartaglia  sappiamo 
assai  poco.  Egli  accenna  in  un  luogo  di  avere  abitato  per 
dieci  anni  in  Veroni  (Z.  e.  L  6,  qiè'ì.  i  );  il  che  però  si 
raccoglie  ancora  da  m  )lti  su  ai  quesiti .  Fu  poi  professore 
di  matematica  in  Venezia  ove  cominciò  ad  abitare  nel 
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1534  {ib.  L  9,  ques.  19)  »  e  vegglaroo  ch'ei  soleva  almen 
qualche  volta  spiegare  Euclide  nella  chiesa  de'ss.  Giovan- 
ni e  Paolo  {ib.ques,  22)  .  Nel  1548  fu  con  caldi  invine 
con  liberali  promesse  chiamato  a  Brescia, perchè  vi  tenes- 
se scuola  di  matematica;  ed  egli  stesso  descrive  assai  lun- 
gamente la  storia  di  tutto  il  maneggio  per  ciò  fatto,  e 
della  maniera  con  cui  non  gli  furon  serbati  i  parti  già  sta- 
biliti, sicché,  dopo  essersi  ivi  trattenuto  insegnando  circa 
18  mesi,  e  dopo  avere  inutilmente  litigato  per  lungo  tem- 
po, fu  costretto  a  tornarsene  assai  malcontento  a  Venezia 
(  Della  travagliata  Invenz.  ra^ionam.  3  ).  Ivi  egli 
continuò  a  vivere  fino  al  1557,  nel  qual  anno  diede  fine 
a' suoi  giorni. 

XLII.  Scorsa  cosi  in  breve  la  vira  di  quest'  uom  singola-  ^lii, 
re,  veggiam  quai  fosser  le  scoperte  ch'ei  fece  nella  mate-  j-e^eTu^ 
matica  e  singolarmente  nell'algebra.  Gli  scrittori  di  que-  «coperte, 
sta  scienza,  fra'quah  f.  Luca  Pacioli  era  stato  finallora  co- 
lui che  più  si  era  innoltrato  ,noneran  giunti  che  all'equa- 
2Ìoni  del  secondo  grado.  La  soluzione  di  quelle  del  terzo 
si  cominciò  a  conoscere  in  questo  secolo,  e  diede  occasio- 
ne a  contesa  tra  alcuni  de'  matematici  più  famosi .  Le  ope- 
re del  Tartaglia  e  di  Girolamo  Cardano  son  quelle  dalle 
quali  abbiamo  a  trarne  la  storia ,  come  già  ha  fatto  il  Mon- 
tucla  {Hist.  des  Mathem,  t.  i  j,  p.  47^).  Scipione  dal 
Ferro  bolognese,  professore  di  matematica  nella  sua  pa- 
tria, secondo  1' Ali  dosi  [Doti,  bologn.  di  Teol. ,  ec. 
p,j6g)y  dal  1490  fino  al  1526,  fu  il  primo  a  trovarne 
un  caso  particolare ,  a  cui  diede  il  nome  di  cosa  e  cubo 
uguale  a  numero  .  Antonio  Maria  del  Fiore ,  scolaro  di 
Scipione,  venuto  a  Venezia  nel  febbraio  dell'an.  1534, 
sfidò  il  Tartaglia  a  darpruova  a  vicenda  del  lor  sapere,  e 
convennero  che  ognuno  di  essi  dovesse  all'altro  proporre 
30  quesiti  in  iscritto  e  che  si  assegnassero  40,  050  giorni 
a  darne  la  soluzione,  e  chi  ne  sciogliesse  maggior  numero, 
avesse  l'onore  della  vittoria,  e  una  somma  picciola  di  denaro 
per  ogni  quesito.  Il  Fiore  propose  al  Tartaglia  30qucsiti  che 
tutti  doveansi  sciogliere  per  la  regola  sopraccennata  ,  cre- 
dendo certo  ch'essendo  essa  allora  sconosciuta  del  tutto, 
il  Tartaglia  dovesse  rimanersi  mutolo.  Ma  questi  pochi 
giorni  innanzi  speculando  al  suo  solito ,  avea  egli  pure 
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scoperto  n^n  solo  il  caso  propostogli  in  que' trenta  quesiti, 
ma  la  teoria  generale  delle  equazioni  del  terzo  grado  ,  e 
perciò  in  termine  di  due  ore  tutti  gli  sciolse  felicemente 
{Tartaglia  l,  e.  ques.  25^  31).  E  al  contrario  il  Fiore, 
benché  si  vantasse  di  aver  trovatala  soluzione  a  tutti  i  que- 
siti propostigli  dal  Tartaglia ,  non  ebbe  mai  coraggio  di 
mostrarla  ai  suo  avversario.  Cinque  anni  appresso  il  Car- 
dano, avendo  avuta  notizia  di  questa  sfida  e  de' ritrovati 
di  Niccolò,  mandò  a  Venezia  chi  il  pregasse  a  comuni- 
cargli cosi  i  quesiti  suoi ,  come  quegli  ancora  del  Fiore  . 
Il  Tartaglia  ricusò  dapprima  ogni  cosa,  e  poi  s'indusse 
soltanto  a  inviarli  i  secondi.  Il  che  diede  occasione  ad  al- 
cune aspre  e  pungenti  lettere  che  1'  un  l'  altro  si  scrissero 
{ib.  ques.  1,1,  ec.  ).  La  stima  però,  che  il  Cardano  mo- 
srrava  di  Niccolò,  e  i  replicati  inviti  che  quei  gli  fece, 
detergiinarono  il  Tartaglia  a  recarsi  a  Milano  sul  finir  del- 
la quaresima  dell'anno  stesso  {ih.  qiies.'^<\)^  e  a  conferir 
col  Cardano.  Questi  lo  strinse  per  modo,  che  Niccolò  si 
condusse  finalmente  a  dargli  la  sua  regola  in  25  assai  roz- 
zi versi  italiani;  ma  volle  prima  che  il  Cardano  con  giura- 
mento si  obbligasse  a  non  pubblicare  in  alcun  modo  quel 
suo  ritrovato,  neppur  sotto  il  nome  dello  stesso  Tartaglia  , 
poiché  questi  volea  aver  l'onore  di  pubblicarlo  prima  d'ogni 
altro.  Il  Cardano  promise  ogni  cosa,  e  per  qualche  tempo 
attenne  la  sua  promessa.  Ma  quando  nel  154.')  pubblicò 
In  sua  opera  intitolata  Ars  magna,  v'inserì  la  teoria  del- 
le equazioni  del  terzo  grado ,  dandone  però  la  lode  al  Tar- 
tiìglia.  Questi  si  dolse  e  menò  gran  rumore  che  il  Carda- 
no avesse  violata  la  fede  datagli.  Egli  rispose  che  le  ag- 
giunte da  se  fatte  al  metodo  del  Tartaglia  eran  tali  che 
gii  davan  diritto  di  farle  pubbliche .  E  veramente  ,  come  os- 
serva il  Montucla,  benché  il  Tartaglia  debba  al  certo  con- 
siderarsi come  il  primo  ritrovatore  della  soluzion  generale 
delle  equazioni  del  terzo  grado ,  il  Cardano  però  ,  oltre  la 
gloria  di  essere  il  primo  a  pubblicarla  ,  ebbe  quella  di  sten- 
derla alquanto  e  d'illustrarla  notabilmente  .  Ma  il  Tarta- 
glia non  si  appagava  di  tai  ragioni,  e  la  sua  lite  col  Carda- 
no non  ebbe  fine  che  quando  il  primo  fini  di  vivere,  e  an- 
daron  sempre  provocandosi  con  diversi  quesiti  l'un  l'al- 
tro, cercando  ciascheduno  di  oscurar  la  fama  del  suo  av?er- 
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sario.  AqzI  nel  1549,  J^^^f^^  ^1  Tartaglia  era  in  Brescia, 
venne  espressamente  a  Milano  per  azzuffarsi  con  lui  in  una 
solenne  dispura  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Giardino ,  e  par- 
ve che  il  Cardano  temesse  il  confronto,  se  è  vero  ciò  che 
narra  il  Tartaglia  (  Delia  travagliata  Invenz.  ragio- 
nam.'^  ),  cioè  ch'egli  se  ne  usci  da  Milano  ,  e  lasciò  en- 
trare in  tenzone  Lodovico  Ferrari  suo  discepolo,  di  cui 
tra  poco  diremo  ,  e  a  cui  il  Tartaglia  rimproverò  molti 
errori  ch'egli  avea  commessi  nella  soluzion  di  un  quesito 
tratto  dalla  Geografia  di  Tolommeo  . 

XLIll.  Né  fu  r  algebra  sola  in  cui  il  Tartaglia  facesse  XLin. 
conoscere  il  raro  suo  ingegno.  Oltre  le  traduzioni  italiane  ^  ^^^^^  ^i 
e  i  comenti  delle  opere  di  Archimede  e  d'Euclide,  ne  ab-  esso, 
biam  nove  libri  iniicolati  Quesiti  ed  invenzioni  diverse , 
ne' quali  tratta  de' tiri  dell'artiglierie,  e  delle  palle,  e  della 
polvere  che  ad  esse  servono,  delle  diverse  maniere  di  or- 
dinar gli  eserciti  in  battaglia,  de'disegni  e  delle  fortificazioni 
delle  città,  de'paesi,  edl  variequistioni  meccaniche  e  alge- 
braiche.  Molte  altre  quistioni  sul  moto  de' corpi  e  sulla  ma- 
niera di  misurar  le  distanze  ,  ei  propone  nella  sua  Nuova 
Scienza  e  nel  trattato  De'  Numeri  e  Misure .  In  tutte  le 
quali  opere  si  scorge  la  molta  cognizione  ch'egli  avea  nei 
molti  e  diversi  rami  delle  matematiche,  e  si  veggono  mol- 
te invenzioni  che  gh  son  proprie  ,  fra  le  quali ,  come  osser- 
va il  Montucla  (/.  e.  p.  462,)  ,  è  ingegnosa  quella  di  mi- 
surar r  area  di  un  triangolo  per  mezzo  della  cognizion 
de' tre  lati,  senza  ricercare  la  perpendicolare  .  Pregevole 
ancora  è  quella  eh' ei  chiamò  La  travagliata  Invenzione, 
cioè  il  trattato  del  modo  di  sollevare  dal  tondo  del  mare 
qualunque  nave  aftondata  ed  ogni  grandissimo  peSo,  ag- 
giuntevi alcune  maniere  per  istar .lungo  tempo  sott'acqua, 
e  un  trattato  dei  segni  delle  mutazioni  dell'aria.  Finalmen- 
te abbia m  del  Tartagha  un  compito  Trattato  di  Aritmeti- 
ca ,  stampato  nel  i  5  5  6,  in  cui  egli  raccoglie  e  svolge  quan- 
to in  quella  scienza  sapcvasi,  e  quanto  vi  avea  egli  di  nuo- 
vo aggiunto.  In  tutte  le  quali  opere  ei  mostra  un  ingegno 
penetrante  ed  acuto;  ed  esse  sarebbero  ancora  assai  più  de- 
gne di  lode,  se  lo  stile  ne  fosse  più  colto  e  meno  iniral-' 
ciato,  se  l'edizioni  ne  fosser  più  corrette  ,  e  se  il  metodo, 
con  cui  egh  procede,  fosse  migliore.   Nondimeno   quali 
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esse  sono,  benché  i  matematici  moderni  non  ne  facciano 
uso  dopo  le  tante  altre  di  gran  lunga  migliori  venute  a  lu- 
ce, son  da  essi  avute  in  molto  pregio  e  riputate  tra  le  più 
utili  che  in  questo  secolo  si  pubblicassero  ,  Il  p.  de  Cha- 
les  tra  gli  altri  ne  loda  molto  alcune,  e  di  tutte  dice  gene- 
ralmente omnia  Tartaleae  opera  optima  sunt  et  uti- 
lia{  De  progressii  Mathes.y  et  illusi.  Mathemat.  ). 
Ma  torniamo  alle  nuove  scoperte  fatte  di  questi  tempi  nel- 
l'algebra. 
^    ,    .        XLIV.  La  soluzione  dell'equazioni  biquadratiche,  os- 

Lo.lovico  .       ,    ,  I  1       r     II  e  • 

Feir.iri  e  ^13  del  quarto  grado ,  ctie  ru  l  estremo  contine  a  cui  m 
R.ifaeiio  questo  sccolo  giunsero  le  scoperte  algebraiche,  e  oltre  il 
quale  non  sono  ancora  passate,  ru  un  ritrovato  di  uno  sco- 
laro del  Cardano,  cioè  di  Lodovico  Ferrari,  a  cui  questi 
die  a  sciogliere  un  problema  proposto  da  un  certo  Giovan- 
ni da  Colle.  Il  Ferrari  riducendo  il  problenja  all'analisi, 
lo  scioglie  felicemente  coll'invenzion  del  nuovo  suo  me- 
todo per  questo  genere  d'equazioni;  metodo  assai  inge- 
gnoso ,  che  dal  Montucla  si  espone  (Z.  e.  /?.  484  ) ,  difen- 
dendone l'inventore  contro  la  taccia  che  il  Wallis  gli  ha  , 
apposta ,  di  non  aver  fatta  nell'  algebra  scoperta  alcuna  .  j 
Di  questo  Lodovico  Ferrari ,  di  cui  nulla  si  ha  alle  stampe , 
trattine  due  epigrammi ,  uno  greco  innanzi  al  poemetto 
delle  Ore  di  Naral  Conti,  l'altro  latino  al  fine  de' quattro  1 
libri  dell'  Anno  del  medesimo  autore,  parla  il  Cardano  nel- 
la sua  opera  algebraica  ,  e  accenna  la  scoperta  da  esso  fat- 
ta. Ei  ne  fa  ancora  menzione  nel  suo  libro  astrologico 
De  exemplis  genitararum  {n.  ^6  ),  e  ce  ne  ha  data  in- 
noltre  una  assai  breve  Vita  (Op.  t.  9,  p.  568,  ec.  ).  Egli 
era  nato  in!  Bologna  ,  e  di  famiglia  per  origine  milanese , 
ai  2  di  febbraio  del  1522;  e  in  età  di  quattordici  anni  ve- 
nuto a  Milano,  senza  aver  tintura  alcuna  di  lettere,  posto- 
si alla  scuola  del  Cardano,  avea  fatti  sì  veloci  progressi  che , 
mentre  contava  soli  18  anni  di  età,  avea  cominciato  a  te- 
nere scuola  pubblica-  di  aritmetica  e  a  sostenere  solenni 
dispute  con  Giovanni  Colla  e  con  Niccolò  Tartaglia,  dal- 
le quali,  secondo  il  Cardano ,  usci  vincitore  {a) .  Era  in- 

(a)  Nella  sceltissima  biblioteca  del  sig.  principe  di  Belglojoso  in  Milano 
si  conservano  stampati  gli  Atti  delle  Dispute  dal  Ferrari  sostenute  contro 
il  Tartaglia,  come  ha  avvertito  l'eruditissimo  p.  ab.  Casati  (  Cicfreji  Epist. 
t.  j,  p.  62.  )■ 
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floltre  dottissimo  nell'architettura,  nella  geografia,  e  nel- 
l'astrologia, nelle  lingue  greca  e  latina;  e  nella  matemati- 
ca non  avea  pari.  In  età  di  22  anni  fu  invitato  da  molti 
principi,  ma  a  tutti  egli  antipose  il  servigio  del  card.  Er- 
cole Gonzaga  e  di  d.  Ferrante  di  lui  fratello,  e  per  ordine 
del  secondo  ch'era  governatore  di  Milano,  fece  il  gene- 
ral censimento  delle  terre  di  quello  Stato,  pel  qual  impie- 
go egli  avea  400  scudi ,  detti  coronati ,  ogni  anno  .  Ma 
una  indisposizione  sopraggiuntagli,  gli  fece  poco  civilmen- 
te lasciare  dopo  otto  anni  il  servigio  de'  Gonzaghi  ;  e  ve- 
nuto a  Bologna  fu  ivi  destinato  Tan.  1564.  a  leggere  ma- 
tematica ;  ma  l'anno  appresso  mori .  Egli,  come  aiFerma- 
si  ancora  dall' Alidosi  {Doti,  bologn.  di  Teol.  ec.  p,  r  34  ), 
lasciò  più  opere  manoscritte,  ma  niuna  di  esse  vide  la  lu- 
ce. Il  Cardano,  quanto  ne  loda  l'ingegno,  altrettanto  ne 
biasima  i  costumi,  e  principalmente  l'irreligione  con  cui 
vivea  (a).  Rafaello  Bombelli  di  patria  bolognese  in  un  suo 
Trattato  d'Aritmetica,  stampato  nel  1^72  e  poscia  di  nuo- 
vo nel  1579,  fu  quegli  che  più  chiaramente  svolse  e  spie- 
gò la  teoria  cosi  delle  equazioni  del  terzo  grado ,  come  di 
quelle  del  quarto,  della  soluzion  delle  quali  egli  dà  la  lo- 
de al  suo  concittadino  Ferrari  .  Di  quest'opera  del  Bom- 
belli ci  ha  dato  un  assai  vantaggioso  estratto  il  Montucla 
{Le.)  ,  mostrando  quanto  egli  abbia  felicemente  promos- 
sa e  avanzata  l'algebra,  facendo  in  essa  alcune  nuove  sco- 
perte 5  e  agevolando  cosi  la  strada  a  quegli  scrittori  che 
nel  secolo  susseguente  la  condussero  ad  assai  maggior  per- 
fezione. 

XLV.  Dopo  questi  uomini  illustri,  da' quaU  si  può  dir    xi'V. 

LI  •    L         •  J  £•  Altri 

con  ragione  che  le  matematiche  ricondotte  fossero  a  nuo-  scrirtan 
va  vita,  non  dobbiamo  passar  del  tutto  sotto   silenzio  al-  <ii  mat»- 
cuni  altri  da  cui  pure  esse  turono  coltivate  felicemente ,  *"*  '*^' 
benché  non  ottenessero  fama  di  inventori  e  di  scopritori. 
Cosimo  BartoUgentiluom  fiorentino,  di  cui  si  posson  ve- 
dere esatte  notizie  presso  il  co.  Mazzucchelli  [Scritt,  it. 

(fl)  Pel  Ferrari  alcune  ahre  notizie  si  posson  vedere  presso  il  co.  Fan» 
tuzzi  (  Scritt.  bologn.  l.  3,  p.  32o  ),  il  quale  però  ha  per  errore  a  lui  attri- 
buite alcune  Lettere  e  Poesie  latine  di  un  altro  Lodorico  Ferrari,  aggiunta 
al  libro  de  Odo  et  Sybillis  di  Antonio  Maria  Yisdomini  .  Questo  libro  fa 
stampato  in  Bologna  nel  i5uo,  cioè  22  anni  prima  che  il  Ferrari  algebrista 
Basccsse . 

J.  Vii.  P.  IL  8 
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t.  2,  par*  I,  p.  431,  ec.  )  e  presso  altri  scrittori  da  lui  ci- 
tati >olrre  le  traduzioni  dell'Architettura  e  delle  opere  mo- 
rali di  Leonbattista  Alberti,  della  Consolazion  di  Boezio 
e  d'altri  libri,  e  oltre  più  altre  opere  storiche,  poetiche  e 
di  diversi  argomenti,  pubblicò  nel  1564.  il  Modo  di  oli- 
surar  le  distanze ,  le  superficie ,  i  corpi ,  le  piante ,  le  Provin- 
cie, le  prospettive,  ec,  e  nel  1587  l'/^-ritmetica ,  la  Geo- 
metria, la  Cosmografia,  e  gli  Oriuoh  di  Oronzio  Fineo, 
da  lui  recati  in  lingua  toscana.  Gianfrancesco  Peverone 
da  Cuneo  in  Piemonte  die  in  luce  due  Trattati  in  lingua 
Italiana ,  i'  uno  di  Geometria,  1'  altro  di  Aritmetica  ,  stam- 
pati in  Lione  nel  1558,  de' quali  fa  menzione  il  Rossotti 
{Sjllab.  Script.  Pedem. p.z\6)  che  ne  accenna  anco- 
ra qualche  altra  opera  inedita.  Una  medaglia  in  onor  di 
t&sQ  coniata  si  conserva  in  Torino  presso  il  eh.  sig.  baron 
Vernazza .  Di  Silvio  Belli  vicentino  si  ha  alle  srampe  il 
Libro  di  misurare  colla  vista  coli' aiuto  del  quadrante  geo- 
metrico senza  bisogno  di  calcoli  aritmetici,  stampato  in 
Venezia  nel.  1565,  e  il  trattato  Della  proporzione  e  pro- 
porzionalità comuni  passioni  del  quanto ,  che  venne  a  lu- 
ce nella  sressa  città  nell' an.  1573,  oltre  più  altre  opere 
ch'ei  pensava  di  pubblicare,  ma  non  ebbe  agio  a  farlo 
{Mazzucch.l.  e. par.  i,p.  677)  (*).  Latino  Orsini  die 
alle  stampe  in  Roma  nel  1583  un  Trattato  del  Radio  per 
prender  qualsivoglia  misura  e  posizione  tanto  in  cielo 
quanto  in  terra ,  e  Ottavio  Fabri  con  un  suo  hbro  pubbli- 
cato in  Venezia  nel  1^9^  illustrò  l'uso  della  squadra  mo- 
bile .  Francesco  Pifferi  fu  ritrovatore  di  un  nuovo  stro- 
mento  per  misurar  colla  vista,  a  cui  egli  die  il  nome  di 
mpaicomcitro  ,  e  ne  diede  la  descrizione  in  Siena  nel  1595. 
Francesco  Parrlzj  ,  di  cui  abbiamo  a  lungo  parlato  in 
questo  capo  medesimo,  come  in  tutte  le  altre  scienze  , 
cosi  ifì  questa  ancora  volle  essere  novatore,  e  divolgò  nel 
1587  la  sua  Nuova  Geometria,  in  cui  pretese  di  scriver 
regole  assai  migliori  di  quelle,  che  dagli  antichi  ci  erano 
stare  trasmesse.  Ma  egli  non  ebbe  la  sorte  di  veder  battuto 
Ga  altri  il  sentiero  da  lui  aperto.  Lascio  in  disparte  molti 

(*)  Della  Descrizione  del  Mondo  di  Silvio  Belli,  aGC«iiiiata  dal  co.  Maz- 
zuci^lieUi,  trovasi  una,  copia-  a-  penna  in  g^ue:>lo  diicale  arcLi^io,  ed  è  una 
opcierta  di  circa  ao  fogli. 
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scrittori  d'aritmetica,  come  Giovanni  Sfortunati,  France- 
sco Caligai,  Giuseppe  Unicorno  ,  Giambattista  Zucchet- 
ta, Stefano  Ghebellino  ed  altri,  e  fo  fine  alla  serie  de'  mate- 
matici col  dir  brevemente  di  Francesco  Barozzi   nobile 
veneto,  di  cui  belle  ed  esatte   notizie  ci  Ha  date   prima 
d'ogni  altro  ileo.  Mazzucchelli  {l.c.par.  i,  jo.  41 1  ).  Il 
lungo  studio  da  lui  fatto  nella  filosofia  e  nella  matematica 
in  Padova  ,  ove  ancora,  secondo  alcuni ,  ei  fu  professore, 
i  molti  e  preziosi  codici  di  antichi  scrittori  da  lui  raccolti , 
la  notizia  delle  lingue  latina  e  greca,  i  viaggi  intrapresi  in 
ij^iù  parti  dell'  Europa  e  dell'  Asia ,  e   la  corrispondenza 
Co' più  illustri  letterati  che  allor  vivessero,  il  renderono  uno 
de' più  dotti  uomini  della  sua  età,  e  gli  meritarono  ampli 
elogi  dagli  scrittori  di  quel  tempo  .  Ma  egli  abusò  del  suo 
sapere  medesimo  ,  e  abbandonatosi  alle  superstizioni,  che 
il  fecer  cadere  in  sospetto  di  magia. e  di  sortilegio,  fu  nel 
1587  arrestato  dalla  sacra  Inquisizione  in  Venezia;  e  for- 
matogli un  lungo  processo,  di  cui  il  suddetto  scrittore  ci 
ha  dati  alcuni  estratti,  gli  furono  imposte  salutari  peniten- 
ze, e  fu  condennato  a  rimanersi  prigione,  finché  piaces- 
se a  quel  tribunale.  Se  egli  poscia  ne  uscisse,  e  fin  quando 
Continuasse  a  vivere,  non  se  ne  ha  notizia.  Lo  stesso  co. 
Mazzucchelli  annovera  distintamente  le  diverse  opere  del 
Barozzi,  che  son  per  lo  più  matematiche,  come  la  tradu- 
zione in  latino  delle  Opere  di  Erone  sulle  macchine  di 
guerra,  e  de'Comenti  di  Proclo  sul  primo  libro  d'Euclide, 
quattro  libri  di  Cosmografia  pe' quali  veggiam  ch'egli  ebbe 
commercio  di  lettere  col  p.  Clavio,  e  altri  libri  di  somi- 
gliante argomento. 

XLVI.  Al  tempo  medesimo  in  cut  la  geometria  e  le  al-   xlvt. 

•      1    li  •  •  •  •      Scritcort 

tre  parti  della  matematica  si  stesero  e  si  propagarono  in  a» archi- 
Italia  con  quel  lieto  successo  che  abbiam  finora  veduto,  le  tettura, 
arti  liberali  ancora  ,  che  sono  principalmente  fondate  suI^^'^^ì^^^'yI- 
retto  ordine  e  sulla  giusta  proporzion  delle  parti ,  fecero  i  uutìo. 
ji)iù  felici  progressi ,  e  giunsero  a  tal  perfezione ,  eh'  era  a 
bramarsi  che  il  genio  di  aggiugner  loro   nuovi  ornamenti 
non  le  facesse  dicader  di  bel  nuovo.  L'  architettura  singo- 
larmente ebbe  in  questo  secolo  que'  gran  maestri  che  son 
tuttora  considerati  come  gli  oracoli  di  questa  scienza,  e 
tutti  gli  ebbe  in  Italia*  Di  questo  argomento  dobbiarnqut 
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trattare,  riserbando  ad  altro  luogo  il  ragionare  di  quegli 
architetti  che  non  collo  scrivere  ,  ma  coli'innalzare  magni- 
fiche fabbriche ,  divenner  famosi .  E  primieramente  debbon- 
si  rammentare  i  molti  interpreti,  o  comcntatori,  che  nel 
corso  di  questo  secolo  ebbe  Vitruvio,  e  ciò  solo  ci  mostre- 
rà con  quanto  ardore  fosse  allora  rivolta  a  tale  studio  Tlra- 
lia.  Già  abbiam  parlato  nella  storia  del  secolo  precedente 
delle  due  edizioni  che  ne  fece  il  celebre  f.  Giocondo  negli 
anni  i^ii  e  1513.  Si  pensò  poscia  a  recare  quell'opera  in 
lingua  italiana.  Cesare  Cesariano  milanese  ne  fu  il  tradut- 
tore insieme  e  il  comentatore.  Essa  fu  stampata  in  Como 
nel  1521  a  spese  di  Agostino  Gallo  cittadino  comasco  e 
referendario  in  quella  città,  e  di  Luigi  da  Pirovano  patri- 
zio milanese,  e  l'edizione  ne  è  bella  e  magnifica.  Di  que- 
sto primo  traduttor  di  Vitruvio  poco  ci  ha  detto  l'Argelati- 
{Bi/d.  Script,  mediol.  t.  1,  pars.Zy  js.  255)5  e  assai 
più  esatte  son  le  notizie  che  ce  ne  ha  date  il  march.  Po- 
leni  {Exercitat,  vit'uo.  i,p.  29^  ec.)  ,  da  cui  io  trarrò 
in  compendio  le  più  importanti.  Era  egli  nato  in  Milano 
circa  il  1481  ,  e  avendo  perduto  il  padre  in  età  di  4  anni , 
fu  assai  maltrattato  dalla  madrigna,  e  costretto  ad  uscire 
in  età  di  15  anni  non  sol  dalla  casa,  ma  ancor  dalla  pa- 
tria. Si  trattenne  lungamente  in  Ferrara,  e  vi  attese  agli 
studj  della  filosofìa  e  della  matematica,  e  delle  lingue  gre- 
ca e  latina.  Nel  1513  fece  ritorno  a  Milano  ,  e  fu  adope^ 
raro  da  quel  duca  Massimiliano  Sforza  a  rifabbricare  il  ca- 
stello detto  di  Porta  di  Giove.  Egli  dice  di  essere  stato 
discepolo  di  Bramante;  e  poiché  questi,  quando  Cesare 
tornò  a  Milano ,  era  in  Roma  ,  come  abbiam  detto  nel  ra- 
gionare di  esso,  convien  dire  che  ciò  fosse  ne' primi  anni 
di  Cesare  ,  e  prima  che  la  madrigna  stì  cacciasse  di  casa. 
Trasferissi  poscia  a  Como  per  attendere  alla  mentovata 
edizione,  ma  qualunque  ragion  se  ne  avesse,  quando  es- 
sa era  giunta  al  capo  VII  dei  libro  Vili  abbandonò  l'im- 
presa,  e  partissi  da  Como.  I  due  soprannomati  autori  di 
questa  edizione  incaricarono  allora  Buono  Mauro  berga- 
masco e  il  celebre  Benedetto  Giovio  a  continuarla,  e  col-, 
l'opera  loro  fu  essa  condotta  a  fine .  Ove  se  n'andasse  poi 
Cesare,  che  avvenisse  di  lui  e  quando  morisse,  è  afifatto 
ignoto.  Ei  certo  vivea  ancora  circa  il  154-0,  ed  era  allora 
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jn  Bologna  ;  poiché  il  Serlio,  che  in  quest'anno  srampò  il 
suo  quarto  libro  d'Architettura  ,  nominando  al  fine  di  es- 
so  molti   djtti  in  architettura,  ch'erano   in  diverse  città 
d'Italia  ,  dice:  In    Bologna  mia  patria  il  Cavalier 
Boccliio,  il  giudizioso  M.  Alessandro  Manzolo  ,  e 
Cesare  Cesariano  Lombardo  .  Quindi  ciò  che  del  Ce- 
sariano  narra  il  Vasari  (  Vite  de'  Pitt.  t.  ^^  p.  86  ed.fir. 
177 1  )  _,  cioè  ch'egli  comento  Vitruvio  ,  e  disperato  di 
non  averne  avuto  quella  remunerazione,  che  egli  si 
aveva  promessa ,  diventò  sì  strano^  che   non  volle 
più  operare ,  e  divenute  salvatico  morì  più  da  be- 
stia, che  da  persoria ,  a  me  pare  una   favola  j  poiché 
veggiamo  ch'ei  visse  circa  vent'anni  almeno  dopo  quella 
edizione,  e  eh' era   allora  in  Bologna  assai  riputato  nella 
sua  arte  .  Non  molto  è  l' utile  che  da  questa  edizione  si  può 
raccogliere,  si  pel  barbaro  stile  in  cui  essa  è  distesa  ,  sì  ner- 
chè  i  cementi  non  son  molto  felici .  Ottimamente  pero  ri- 
flette il  march.  Poleni,  che  di  essa  si  può  dire,  come  già 
diceva  Virgilio  delle  Poesie  di  Ennio  ,  che  dalle  stesse  soz- 
zure avvien  di  raccoglierne  qualche  grano  d'  oro.  France- 
sco Lucio  di  Castel  Durante  ,  detto  ora  Urbania ,  nel  i  5  Z4. 
pretese  di  darci  una  nuova  e  miglior  traduzione  di  Vitruvio, 
che  fu  stampata  in  Venezia.  Ma  essa  veramente  ,  come  os- 
serva il  suddetto  scrittore  (  /.  e.  /?.  34  ),  è  la  stessa  stcssissima 
chequella  delCesariano, trattone  qualche  cambiamento  d'or- 
tografia. Non  moho  più  felice  fu  l'opera  in  ciò  prestata  da 
Giambattista  Caporali  perugino,  scolaro  di  Pietro  perugino, 
epittore  ed  architetto  al  medesimotcmpo,mortocircaili56a 
{ib.  p.  37,  ec.)  [a).  Latraduzion  di  Vitruvio  e  i  Coment! 
su  di  esso  da  lui  pubblicati,  non  si  stendono  che  a'  primi 
cinque  libri,  o  perchè  ei  non  compisse  il  lavoro,  o  perchè 
sol  quella  parte  ne  abbia  veduta  la  luce.  Ei  riprende  e  bia- 
sima apertamente  le  traduzioni  e  i  comenti  altrui  ;  ma,  a 
dir  Tcro,  ei  ci  offre  una  traduzione  assai  poco  diversa  da 
quella  del  Cesariano,  e  ne' comenti  altro  quasi  non  fa  che 
copiarlo.  Assai  piCi  pregevole  è  la  versione  che  ne  diede 
nel  1556  Daniello  Barbaro,  di  cui  si  è  parlato  poc'anzi, 
poiché  ella  è  giusta  ed  esatta,  e  si  può  dire  la  prima  che 

{a)  Intorno  a  Giambattista  Caporali  si  posson  vedere  le  belle  notizie  ch« 
ci  ha  date  il  eh.  sig.  A.anibale  Mariocii  (  Lettera  pittar,  ptrug.  p.  a3a,  ec.  )> 
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ne  vedesse  l'Italia .  Utili  ancora  ne  sono  i  conienti,  co'qua- 
li  egli  illustrò  il  suo  autore  si  nella  detta  edizione  italiana , 
che  nella  latina  eh'  egli  ne  pubblicò  l' an.  1 5  6^ ^  benché  pu- 
re vi  s'incontrin  più  cose  che  da'  più  moderni  scrittori  non 
son  ricevute  .  Un'altra  opera  intorno  a  Vitruvio  intraprese 
Giannantonio   Rusconi,   che    in    160  figure    delineò  ed 
espresse   le   regole  di  quello   scrittore,  aggiungendovi  le 
spiegazioni  colle  parole  del  medesimo.  Erasi  già  egli  mol- 
to innoitrato  nell'opera  verso  il  1550,  talché  Pietro  Lau- 
ro modenese,  scrivendogli   circa  quel  tempo,  con  lui  si 
rallegra,  dicendo:  Le  diflìciihày  quanto  odoy  havete 
snodato  in  guisa  ,  che  non  sarà  più  ripreso  Vitruvio 
d* oscurità  {Lauro  Leti.  l.  i,  /?.  104  ed.  ven.  1554,). 
Ciò  non  ostante,  ei  non  potè  compir  l'opera,  e  i  Gioliti 
non  poterono  pubblicarla,  imperfetta  com'era  ,  che  l'an. 
1590,  col  titolo:  Dell'  Architettura  di  Gio:  Antonio 
P^usconi  con  cento  sessanta  figure  disegnate  dal  me- 
desimo secondo  i  precetti,  di  Vitruvio ,  e  con  chia- 
rezza e  brevità  dichiarate ;>  libri  dieci.  Altri  al  tempo 
medesimo  presero  a  illustrar  qualche  parte  dell'  opera  di 
Vitruvio,  come  Giuseppe  Salviati  fiorentino,  accademico 
dd  disegno  ,  che  l'an.  i))i  pubblicò  in  Venezia  La  re- 
gola di  far  perfettamente  al  compasso  la  voluta^,  et 
del  capitello  Jonico  ,  et  di  ogni  altra  sorte  ,  secondo 
la  mente  del  detto  scrittore,  e  Giambattista  Bertano  man- 
tovano ,  che  fu  l'architetto  del  tempio   di  s.  Barbara   in 
quella  città,  e  che  prese  a  spiegare  i  più  difficili  ed  oscuri 
passi  di  Vitruvio  in  una  sua  opera  stampata  in  Mantova 
nel  155B.  Finalmente  Bernardino  Baldi  nel  1612  due  o- 
pere  latine  die  alla  luce  intorno  Vitruvio  ,  l'una  a  spiega- 
zione di  tutte  le  parole  da  lui  usate  ,  l'altra  a  cercare  che 
significhi  egli  con  quelle  voci  da  lui  usate  Scamilli  im- 
pares ,  In  questi  libri  però,  benché  si  scorga  la  rnolta  eru- 
dizione del  Baldi,  il  march.  Poleni  riprende  (/.  e.  p.2>^^ 
loi)  i  poco  esatti  giudizi  ch'ei  dà  degli  ahri  interpreti  di 
Vitruvio,  e  l'asprezza  con  cui  confuta  le  opinioni  de'suoi 
avversar]  (a).  Ad  illustrare    Vitruvio  era  anche  singolar- 
mente diretta  l' Accadem.ia  della  Virtù,  fondata  in  Roma 

(a)  Di  qucstP   due  opere  rlcl  Baldi  si  posson  vedere  più  discinte  notizie 
nella  Yiia  di  esso  pubblicala  dal  eh.  p.  Ireneo  Affò  (  p.  17^,00.  ). 
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da  Claudio  Toloramei,  e  frequentata  da' più  dotti  uomini 
che  ivi  allora  vivessero,  di  cui  si  è  a  suo  luogo  parlato  (/.  r, 
e.  4)  .  E  quanto  utili  e  vasti  fossero  i  disegni  del  Tolom- 
mei,  si  raccoglie  da  una  sua  lettera  (  Tol.  Lett.  p.  81  ), 
nella  quale  va  discorrendo  lungamente   non   meno   che 
saggiamente  di  tutto  ciò  che  a  spiegare  Vitruvio  era  ne- 
cessario, progetta  due  lessipi,  un  greco,  l'altro  latino  del- 
le parole  di  quell'autore,  e  un  altro  italiano  d'architettura, 
mostra  il  bisogno  di  studiare  l'antica  storia  e  tutto  ciò  che 
appartiene  a' monumenti,  agli  edificj ,  agli  strumenti  an- 
tichi, e  fa  veder  chiaramente  qual  idea  si  avesse  allor  di 
quest'  arte  ,  e  quanta  premura  nel  coltivarla . 

XLVII.  Lo  studio  posto  da  tanti  valorosi  uomini  nel-  ^^,^'^'"- 

r  ,  ,      ,     .    ,         .  S ebastia— 

l'illustrare  Vitruvio,  agevolò  ad  altri  la  via  per  compor-  noSerlio. 
re  i  nuovi  trattati  d'architettura ,  aggiugnendo  ciò  che  man- 
cava agli  antichi,  e  riformando,  secondo  il  bisogno,  le 
loro  idee  ed  i  loro  precetti.  Il  primo  che  a  ciò  in  questo 
secolo  si  accingesse,  fu  Sebastiano  Serlio  bolognese,  uno 
de'  più  famosi  architetti  del  suo  tempo  ,  e  degno   che  se 
ne  illustri  la  memoria,  più  che  finora  non  si  è  tatto.  Apo- 
stolo Zeno  è  il  solo  che  ne  abbia  date  alcune  esatte  noti- 
zie (  Note  al  Fontan,  t.  2,  p.  -^(^(^^  ec.) ,  e  noi  ne  fare- 
mo uso,  aggiugnendo  alcune  altre  cose  altronde  raccolte. 
Del  tempo  in  cui  nacque,  e  di  ciò  ch'ei  facesse  ne' primi 
anni  della  sua  vita,  non  si  ha  contezza.   Sappiara   solo 
ch'ei  si  trattenne  per  più  anni  in  Venezia,  ov' egli  era  fia        • 
dal  15  ^4,  come  sembra  raccogliersi  da  ciò  che  narra  ilp. 
degli  Agostini   [Scritt,  venez.  t.  2,  p.  348)  ,  cioè  ch'ei 
fu  consultato  su  un  disparere  insorto  nella  fabbrica  delia 
chiesa  della  Vigna,  cominciata  in  quell'anno;  e  circa  il 
tempo    medesimo    per   ordine  del  doge   Andrea   Gritii, 
com'egli  stesso  racconta  {Architett.  Z.  4,  e.  12),  dise- 
gnò il  soffitto  della  pubblica  Hbreria  di  s.  Marco, opera  di 
assai  pregevol  lavoro  .   Ei  dovette  circa  quel  tempo  me- 
desimo viaggiar  per  l'Italia,  come  raccogliesi  da' disegni 
ch'ei  dà  di  molti  antichi  edificj  tuttora  in  diverse  città  esi- 
stenti {ib.l.  3  )  .  Ei  fu  singolarmente  in  Roma,  e  disegnò 
molte  di  quelle  fabbriche  si  antiche  che  moderne,  delle  qua- 
li egli  parla  nel  terzo  libro  della  sua  Architettura;  e,  se 
crediamo  al  Vasari  (f.  3,  /?•  333  )  j  ^^  si  valse  in  ciò  fare 
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delle  carte  di  Ealdassa«e  Feruzzi ,  già  da  noi  mentovato, 
e  che  era  in  Roma  a  que' tempi,  ove  arche  morì  nel  1 536, 
Io  credo  però,  che  il  Vasari  abbia  in  ciò  esagerato  {a),  li 
Serlio  si  mostra  alienissimo  dall' invidiare  all' altrui  lode,  e 
basta  a  conoscerlo  ,  il  legger  gli  elogi  che  nel  libro  mede- 
simo ei  fa  più  volte  di  Bramante,  di  Rafaello  d'Urbino  e 
dello  stesso  Baldassarre.  Or  egli  dice  soltanto  di  aver  trat- 
ta da  Baldassarre  la  pianta  del  teatro  di  ^!arcello;  e  parmi 
che,  se  in  altre  cose  ei  si  fosse  giovato  delle  fatiche  di  lui, 
ei  non  fosse  uomo  a  dissimularlo.  Cosi  arricchitosi  il  Ser- 
lio di  molte  utili  cognizioni ,  si  accinse  a  farne  dono  al 
pubblico,  componendo  un  intero  Trattato  d'Architettura. 
E  avendone  formata  tutta  l'idea,  e  fattane  la  divisione  in 
più  hbri ,  cominciò  dal  dare  alla  luce  il  quarto  ,  che  fu 
stampato  in  Venezia  nel  1537,  e  dedicato  ad  Er<:ole  II, 
duca  di  Ferrara  .  Esso  ccmprende  le  regole  generali  della 
architettura  secondo  i  diversi    ordini  di  essa ,  e  nell'  avvi- 
so, premesso  al  secondo  libro  che  stampò  più  anni  dopo, 
ei  dice  di  aver  cominciato  dal  detto  libro  ,  perchè  trattando 
i  primi  di  materie  sterili  e  astruse ,  forse  sarebbero  stati 
mal  ricevuti,  e  avrebbono  fatto  incagliare  il  proseguimento 
dell'opera .  Il  Serho  fece  offrire  quel  libro  al  re  Francesco I, 
e  n'  ebbe  tosto  in  premio  il  prenderlo  che  quel  principe  fece 
a' suoi  servigi  e  300  scudi  d'oro  che  gli  fece  contare,  ac- 
ciiicchè  potesse  condurre  a  fine  il  terzo  libro  ,  eh'  ei  di  fat- 
to pubblicò  in  Venezia  l'an.  1540,  dedicandolo  al  re  me- 
desimo, e  accennando  i  beneficj  che  aveane  ricevuti:  31i 
diede  fai  animo ^  die' egli  ,  /'  anno  passato ^  quando 
per  Monsignor  dì  Rhcaez  mandandole  V  altro  mio 
libro  ella  si  degnò  di  accettarmi  a  li  suoi  servigi ^  e 
così  mossa  da  la  sua  innaia  liheraliià  ordino  di  sua 
bocca  j  che  mi  fossero  mandati  trectnlo  scudi  d'oro, 
acciocché  io  potessi  condurre  la  presente  fatica  al 
debito  fine ,  Al  fine  però  del  libro  ei  si  duole  della  mala 
sorte  ch'egli   incontrava  co'principij  e  par  che  dubiti  se 
avrà  mezzo  di  pubblicar  gli  altri  libri,  ^(ia  il  re  Francesco 

(a)  Veggasi  imorno  a  ciò  1'  esatio  e  ropioso  alliccio  sulla  vita  e  sulle 
opere  del  Serlio,  che  ci  ha  poi  daio  il  sig.  ab.  Frarccsro  Alessio  Fiori , 
e  eh'  è  sta'o  inserito  nell'j  opera  degli  { cri  tori  Bologresi  «lei  sig.  co.  Fan- 
tuzzi  (  t.  7,  f.  393,  ec.  )  . 
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rcn  gli  mPTiCÒ  di  aiuto,  e  il  volle  alla  sua  corte,  ove  cer- 
tfiirente  eia  fin  dal  prircipio  del  i^i,  cerne  racccgliam 
da  una  lettera  a  lui  scritta  da  Pietro  aretiro  { Jret,  Lett, 
t.2j  jy.iéi) .  Questi  non  approvava  che  il  Serlio  fosse 
passato  in  Francia,  ora  singolarmente j  die' egli,  che  il 
He  Francesco  per  colpa  de'  ministri  e  de'  negozj  non 
€  pili  sì  splendido  cerne  prima,  E  più  chiaramente,  in 
altra  lettera  scritta  nell'ottcbre  del  i$45,  dice  ch'ei  lode- 
rebbe il  soggiorno  ch'ei  continuava  a  tare  in  Francia  pres- 
so   quel  re,  „  se  le  cakmità   de' tempi  gli   concedessero 
„  parte  dell'ozio,  di  che  soleva  essere  si  copioso  già,  on- 
„  de  i  veriuosi ,  che  la  magnanima  natura  sua  ,  quasi  ca- 
„  lemifa  loro,  li  tirava  a  se  d'Italia  in  Francia,  conver- 
„  savano  con  seco  sì  famigliai  mente,  che  gli  parevano 
„  compagni  e  non   servi,  che  adesso  non  può  pur  dare 
„  un  breve  agio  a  se  stesso,  ec.  {ivi  l.^^  p.  ìli)  „. Ma. 
il   Serlio  continuò  a  starsene  in  Francia,  ed  ivi  nel  1545 
pubblicò  il  primo  libro  che  contiene  gli  Elementi  della 
Geometria,  e  il  secondo  che  tratta  della  Prospettiva.  Nel. 
1547,  die  alla  luce  il  quinto  che  abbraccia   ciò  che  ap- 
partiene ai  Tempi  sacri.  Del  soggiorno  del  Serlio  in  Fran- 
cia e  della  opere  da  lui  fatte  in  Fontaintbleau  fa  menzio- 
ne  Ortensio  Landi,   che   ivi   era  nel  1543  e  1544:  Mi 
sovviene  ,  che  partendomi  ejuesta  state  passata  da 
Parigi  f  per  andare  a  ledere  le  divine  cjere^  che  a 
Fcniùna  Eelìeo  uscivano  dal  precipuo  ingegno  di 
Messere  Sebastiano  Serglio,  ec.  {Paradossi  l.  l^pa' 
rad.  20  ).  Nel  1550  il  Serlio  ,  acagicn  delle  guerre  civili, 
passò  da  Parigi  a  Fiere,  ed  ivi  l'fnno  seguente  die  alla 
stampe  il  sesto  libro,  in  cui  rfgicna  singola! rr ente  delle 
Porte.  11  settimo  Jibro  in  cui  parla  di  varj  casi  particolari 
che  accader  possono  agli  architetti,  fu  stampato  più  anni 
dopo  la  morte  del  Serlio  nel  1575  in  Franciort  da  Jaco- 
po Strada,  il   quale  nella  prefazione  racconta  di  se  me- 
desimo che  avendo  veduto  in  licre  Pan.  1550  il  Serlio, 
avea  da  lui  cemperato  quel  libro  colle  tavole  da  lui  dise- 
gnate ,    e   insieme  un  libro   ottavo  che   nen  è  mai  sta- 
to stampato,  appariererte  alla  guerra.  /gg)i:gre   ivi  lo 
Strada  che  il  Serlio  era  allor  vecchio  ,  e  di  leni  dijortu^ 
ria  non  molto  ali  ondante  .  e  sempre  toìrrten  tato  daU 
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la  gotta  e  dalle  fatiche ,  e  che  poco  appresso  essendo 
tornato  da  Lione  a  Fontaneblò,  ivi  fini  di  vivere  .  Queste 
parole  ci  mostrano  che  il  SerHo  non  ebbe  fortuna  uguale 
al  suo  merito .  In  fatti ,  benché  fosse  dal  re  Francesco  I 
adoperato  nelle  reali  sue  fabbriche,  par  nondimeno  ch'ei 
fosse  invidiato;  perciocché  narra  egli  stesso  che  fabbrican- 
dosi a  Fontaneblò,  ov' egli  abitava,  stipendiato  dal  re, 
non  gli  fu  mai  chiesto  consiglio  alcuno  (/.  7,  e.  40).  La 
sua  opera  nondimeno  gli  ottenne  allora  gran  nome  ,  co- 
me ben  pruovano  le  molte  edizioni  che  se  ne  fecero ,  ed 
anche  al  presente  egli  è  da  tutti  considerato  come  uno 
de' primi  restitutori  della  architettura;  e  perciò  Apostolo 
Zeno  si  duole  a  ragione  che  il  Vasari  non  gli  abbia  dato 
luogo  tra'  più  illustri  architetti ,  de'  quali  ha  tessuta  la 
Vita . 
XLViH.      XLVlir.  MaffGiior  nome  ottennero  e  colle  fabbriche  da 

Jacopo        •  •         I  11  J  •         •  J  (    •         1  • 

Barozzida^ssi  mnalzatc ,  e  colle  opere  da  essi  scritte,  due  altri  archi- 
Vignoia.  tetti ,  i  cui  nomi  anche  al  presente  non  si  odono  senza  ve- 
nerazione, Jacopo  Btirozzi  e  Andrea  Palladio.  Del  pri- 
mo, dopo  altri  scrittori,  parla  brevemente,  ma  esattamen- 
te ,  il  co.  Mazzucchelli  {ScritL  ital.  t.iy  par.  i,  p.  ^i'^, 
ec.  ).  Vigtxjla  terra  di  questo  ducato  di  Modena  ,  ed  ora 
feudo  della  nobilissima  bmiglia  Buoncompagni ,  fu  la  pa- 
tria di  questo  grand' uomo  che  da  essa  si  suole  sopranno- 
mare  il  Vignola.  Ei  vi  nacque  al  i  d'ottobre  del  1^07 
da  padre  nobile,  ma  povero,  ed  originario  da  Milano,  e 
da  madre  tedesca.  Inviato  a  Bologna,  si  volse  dapprima 
glia  pittura;  ma  la  lasciò  tra  non  molto  ,  e  tutto  si  diede 
all'architettura.  Alcuni  disegni  ch'ei  fece  pel  famoso  sto- 
rico Guicciardini ,  ch'era  ivi  gov^ernatore,  furon  ammirati. 
Da  Bologna  passò  a  Roma,  e  annoverato  fra  gli  Accade- 
mici del  disegno,  sali  in  tale  stima  tra  essi,  clìe  a  lui  ven- 
ne dato  l'incarico  di  prender  le  giuste  misura  delle  più 
celebri  antichità  che  ivi  rimanevano.  L'ab.  Primaticcio 
venuto  allora  a  Roma  per  rilevare  i  disegni  delle  antichità 
e  delle  statue  romane ,  che  dal  re  Francesco  l  voleansi  poi 
,  far  gittar  in  bronzo,  si  valse  dell'  opera  del  Barozzi,  e  seco 

condusselo  in  Francia  nel  1517,    ove  ed  esegui  le  inten-  -, 
zioni  del   re,   e  gli  diede  i  disegni  per  molte  fabbriche. 
Tornato  du?  anni  appr';;sso  a  Bologna,  formò  ahri  disegni 
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pel  tempio  di  s.  Petronio  ;  p  per  opera  di  lui  fu  scavato  il  ca- 
nale per  cui  da  Bologna  si  va  a  Ferrara.  11  pontef.  Giu- 
lio III  il  volle  suo  architetto  in  Rema,  e  dopo  la  morte 
di  esso,  passò  a' servigi  del  card.  Alessandro  Farnese,  e 
per  ordin  del  primo  condusse  l'acqua  vergine  a  Roma ,  pel 
secondo  die  il  disegno  del  magnifico  palazzo  di  Capraro- 
la.  Popò  la  morte  del  Buonarruoti  niun  fu  creduto  più  di 
lui  degno  dell'impiego  di  architetto  di  s.  Pietro.  Filip- 
po Il  invitollo  alla  sua  corte  ;  ma  egli  se  ne  scusò,  e  con- 
tinuò a  vivere  in  Rema  fino  al  1573,  ^^^  '^^^^  anno  a'7  di 
luglio  die  fine  a' suoi  giorni .  Le  molte  fabbriche  che  tut- 
tora n'esistono,   fanno  tastimonianza  del  valor  singolare 
di  questo  illustre  architetto.  Ma   ei  non  è  meno  famoso 
per  la  sua  Regola  de'  cinque  ordini  d'Architettura  ;  opera 
che  si  è  sempre  avuta,  e  si  ha  tuìtora  in  conto  di  classica 
e  originale,  e  di  coi  il  co.  Mazzucchelli  annovera  fino  a 
16  edizioni  in  lingua  italiana,  cinque  in  francese,  due  in 
tedesco,  due  in  inglese,  e  due  in  lingua  russa  fatte  per  o- 
dine  del  czar  Pietro  I.  Ignazio  Danti,  come  già  si  è  osser- 
vato, die  alla  luce  un  Cemento  sulle  due  regole  della  Pro- 
spettiva pratica  del  Vignola,  di  cui  pure  si  hanno  più  edi- 
zioni. Il  Vasari  non  lo  ha  del  tutto  dimenticato,  e  gli  dà 
qualche  lode  dicendo  :  „  Né  meno  ha  in  ciò  operato  Ja- 
„  copo  Barozio  da  Vignola  Architettore,  il  quale  in  un 
„  libro  intagliato  in  rame  ha  con  una  facile  regala  inse- 
„  gnato  ad  aggrandire,  e  sminuire  secondo  gli  spazj  dei 
„   cinque  ordini  d'Architettura,  la  qual  opera  è  stata  uti- 
„  lissima  all'arte,  e  se  gli  deve  aver  obbligo  (  i^.4^,  jp.294),,. 
II  qual  elogio  benché  non  sia  molto  magnifico,  trattan- 
dosi però  di  un  architetto  lombardo ,  può  equivalere  a  miolti 
altri  assai  più  ponposi  che  il  Vasari  ha  tessuti  ad  alcuni 
suoi  nazionali  (*). 

XLIX.   Del. Palladio  ha  scritta  ampiamente  la  Vita  il    xlix. 
celebre   architetto  sig.  Tommaso  Temanza  ,  strmpara  inpjjj"j;** 
Venezia  nell'  an.  1762,  ed  ha  esfminata  ogni  cosa  con  tal 
diligenza,  che  non  ha  lasciato  luogo  ad  ulteriori  ricerche. 

(  )  Il  Vasari  ha  poi  altrove,  ^enrliè  fuor  di  luogo,  cioè  nella  rirn  di 
Taddeo  Zucchero  (  t.6,  p.  121,  ec.  ),  parlato  più  a  lunop,  n  ceri  molta  lo- 
de, della  vita  e  delle  opere  del  Vignola.  lo  pure  ne  ho  pai  lato  più  a  lun- 
go nella  Biblioteca  modenes»  (  f .  i,p.  170,60.). 
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Io  ne  sceglierò  in  breve  le  più  importanti  notizie,  lascian- 
do che  ognuno  ne  vegga  presso  il  medesimo  i  documenti 
e  le  pruove  .  Egli  nacque  in  Vicenza  a'  30  novembre  del 
1518  (a)  ^  e  deesi  ri  por  tra  le  favole  ciò  che  da  alcuni  si 
narra,  cioè  che  il  cognome  di  Palladio  gli  tosse  imposto 
dal  Trissino,  e  che  al  Trissino  stesso  ei  servisse  da  scarpei- 
lino  nei^li  anni  suoi  giovanili ,  mentre  quegli  innalzava  la 
sua  villa  di  Cricoli  presso  Vicenza .  Egli  è  probabile  non- 
dimeno che  il  Trissino,  scorgendo  il  raro  talento  di  An- 
drea, lo  venisse  istruendo  nello  studio  delle  belle  arti,  delle 
quali  ei  pur  dilettavasi,  e  che  il  Palladio  cominciasse  a  dar 
saggio  del  suo  valore  in  esse  col  disegno  della  suddetta 
villa,  cui  il  s!g.  Temanza  crede  opera  di  questo  illustre  ar- 
chitetto .  Ed  egli  ottenne  presto  tal  nome,  che,  mentre  ei 
non  concava  che  23  anni  di  età,  fu  onorato  di  un  ritratto, 
il  quale  conservavasi  presso  il  sig.  Giuseppe  Smith  in  Ve- 
nezia.  Col  Trissino  stesso  fu  il  Palladio  a  Roma  vcso  il 
154.7,  ove  i  superbi  avanzi  dell'antica  magnificenza  ro- 
mana destarono  in  lui  un'  ardente  brama  di  rinnovarne 
J'idea,  come  ben  vedesi  eh'  egli  esegui  in  tutte  le  fabbriche 
da  lui  disegnate.  Nella  prefazione  a' suoi  libri  d'Architet- 
tura, ei  racconta  di  aver  viaggiato  per  gran  parte  d'Italia, 
e  fuor  d' essa  ancora .  In  fatti  ei  fu  a  molte  città  chia- 
mato per  dar  disegni  di  nuovi  edifizj,  come  a  Trento,  ove 
fece  il  palazzo  di  residenza  al  card.  Madrucci,  a  Bologna, 
ove  disegnò  la  facciata  di  s.  Petronio,  a  Brescia  ,  ove  ri- 
staurò  il  palazzo  del  pubblico,  consumato  da  un  incen- 
dio, a  Bassano  ,  ove  die  il  disegno  del  celebre  ponte.  Ema- 
nuel Filiberto  duca  di  Savoia ,  che  da  ogni  parte  d' Italia 
a  se  traeva  gli  uomini  più  rinomati,  il  volle  alla  sua  corte, 
e  col  disegno  di  esso  fece  formare,  come  crede  il  Teman- 
za ,  il  Parco  antico  ora  nella  maggior  parte  distrutto.  E 
il  Palladio,  grato  agli  onori  che  da  quel  gran  principe  avea 

(a)  Tutti  gli  scrittori  aveano  in  addietro  fissata  la.  nascita  del  Falladin 
all'  .in.  i5o8,  e  il  Temanza  fu  il  primo  a  ritardarla  di  dieci  anni,  sull'an- 
torità  di  ima  iscrizione  ingiunta  a  un  ritratto  di  questo  famoso  architet- 
to.  Ma  il  p.  Angiolg.jbricllo  da  s  Maria  À  tornato  all'antisa  opinione,  o 
con  diverse  ragioni,  alcune  delle  quali  mi  sembrano  di  qualche  peso,  ha 
combattnra  l'asserzione  del  Temanza  (  Scrìtt.  vicent.  t.  4)  p-  i5  3,ec.  ).  Io 
non  vooìio  entrare  iti  questa  contesa,  di  cui  ognuno  potrà  giudicare  se- 
condo che  gli  pairanao  di  iniggior  forza  gli  argomenti  dell'  una,  o  dell'  al- 
tra parte . 
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ricevuti,  a  lui  dedicò  ii  terzo  libro  della  sua  Architettura. 
Ma  più  che  altrove,  lasciò  il  Palladio  pregevoli  monumenti 
del  suo  sapere  in  Vicenza  sua  patria,  ove  fra  le  altre  fab- 
briche innalzo  il  magnifico  palazzo  della  Ragione,  e  il  fa- 
moso teatro  olimpico ,  e  in  Venezia ,  e  nelle  ville  di  diversi 
nobili  veneziani  e  vicentini.  Mori  in  Vicenza  a' 19  d'ago- 
sto dei  1580,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Corona  dei 
predicatori,  e  l'esequie  ne  furono  dagli  Accademici  olim" 
pici  onorate  con  orazion  funebre  e  con  poetici  componi- 
menti .  I  quattro  soli  libri  d' Architettura ,  stampati  la  prima 
volta  ììì  Venezia  nell'  an.  1570,  furono  poi  ristampati  più 
volte  per  la  grande  stima  a  cui  tosto  salirono,  e  che  tut- 
tora ne  hanno  i  più  valenti  architetti .  Magnifica  è  fra  le 
altre  quella  fatta  in  Londra  nel  171 5  ,  in  tre  tomi  in  fo- 
glio, nelle  tre  lingue,  italiana,  inglese  e  francese.  Avea 
questi  apparecchiato  un  altro  libro  che  conteneva  molti 
disegni  di  tempj  ,  di  a'-chi ,  di  terme,  di  ponti  e  di  altri 
editìzj  antichi ,  ma  non  ebbe  tempo  a  pubblicarlo.  Pare  che 
l'originale,  dopo  essere  stato  per  qualche  tempo  in  mano 
del  senaror  Jacopo  Contarini,  passasse  in  Inghilterra,  per- 
ciocché Riccardo  co.  di  Burlington  die  alla  luce  in  Londra 
nel  1730  i  Disegni  delle  Terme  antiche  di  Andrea  Palla- 
dio. In  Vicenza  è  stata  recentemente  stampata  una  bella 
Raccolta  in  quattro  tomi  in  foglio  di  tutte  le  fabbriche  del 
Palladio,  ch'esistono  in  quella  cittk  ed  altrove.  Abbiamo 
ancora  un  picciol  libro  di  questo  famoso  architetto,  inti.-» 
folato  Le  antichità  di  Roma  .  Egli  innoltre  illustrò  i  Co-» 
mentarj  di  Cesare,  aggiugnend^  alla  traduzione  fattane 
dal  Baldeili  un  lungo  proemio  su'ia  milizia  romana,  e  mol- 
te tavole  in  rame  disegnate  in  gran  parte  da  Leonida  e  da 
Orazio  suoi  figliuoli,  ma  alle  quali  dovette  dare  ei  mede- 
simo il  compimento,  poiché  amendue  nello  spazio  di  po- 
co oltre  a  due  mesi  gli  mancaron  di  vita.  Due  scritture 
del  Palladio  finora  inedite  ha  pubblicate  ancora  il  Teman- 
za,  la  prima  sul  Duomo  di  Brescia,  la  seconda  su  un  pon« 
te  da  farsi  sulla  Piave  presso  Cividale  di  Belluno.  Liberale 
di  lode  verso  il  Palladio,  più  che  verso  molti  altri ,  è  srato 
il  Vasari,  il  quale  scriveva,  mentre  quegli  era  ancor  gio- 
vane .  Dopo  aver  lodati  alcuni  pittori,  scultori  e  architetti 
vicentini ,  „  Ma  fra  tutti  i  Vicentini ,  dice  {t.y  p*y^)f 


it 


)ì 
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„  merita  di  esser  sommamente  lodato  Andrea  Palladio 
„  Architetto,  per  essere  uomo  di  singolare  ingegho  e  giu- 
,,  dizio,  còme  ne  dimostrano  molte  opere  fatte  nella  sua 
„  patria  e  altrove  ,, .  Quindi,  dopo  avere  annoverate  e  lo- 
date molte  fabbriche  dal  Palladio  disegnate,  ,,  E  perché 
,j  tosto,  continua,  verrà  in  luce  un'opera  dal  Palladio, 
,V  dove  saranno  stampati  due  libri  d'edifìcj  antichi,  e  uno 
„  di  quelli,  che  ha  fatto  egli  stesso  edificare,  non  dirò  al- 
tro di  lui ,  perchè  questa  basterà  a  farlo  conoscere  per 
queir  eccellente  architetto,  ch'egli  è  tenuto  da  chiunque 
vede  le  opere  sue  bellissime ,  senza  che  essendo  ancor 
,,  giovane ,  e  attendendo  continuamente  agh  studi  dell'arte , 
j,  si  possono  sperare  ogni  giorno  di  lui  cose  maggiori , 
,,  Non  tacerò,  che  a  tanta  virtù  ha  congiunta  una  si  alFa- 
,5  bile  e  gentil  natura  ,  che  lo  rende  appresso  di  ogni  uno 
,,  amabilissimo,  onde  ha  meritato  d' essere  stato  accettato 
„  nel  numero  degh  Accademici  del  Disegno  Fiorentini  „, 
L.  L.  Io  non  posso  dare  una  distinta  contezza  àtVC  Archl- 

c^^y^.^-^^i''  ^  ottura  di  Antonio  Labaoco ,  con  la  quale  si  figura- 
no varie  notabili  a'itichitcL  di  Roma  ,  stampata  più 
volte  nel  corso  di  questo  secolo,  perchè  io  non  l'ho  ve- 
duta. Quella  di  Pietro  Cattaneo  sanese,  che  uscila  prima 
volta  da'  torchi  di  Paolo  Manuzio  nel  1554.,  divisa  iti  quat- 
tro hbri,  e  accresciuta  poscia  di  aUri  quattro  nel  1567,  è 
lodata  dal  Palladio,  il  quale  parlando  della  proporzione  da 
se  tenuta  nella  gonfiezza  maggiore  del  mezzo  delle  colon- 
ne, „  mison  maggiormente  conferma'to,  dice  (Architett. 
•  ,v  /.  tyc.  13  ),  in  questa  mia  invenzione,  poiché  tanto  é 
„•  piaciuta  a  Messer  Pietro  Cattaneo  ,  havendbgliéla  io 
,y  detta,  che  l'ha  posta  in  una  sua  opera  d'Architettura, 
,,  cow  la  quale  ha  non  poco  illustrato  questa  professione  ,,. 
Pregevole  è  il  libro  di  Martino  Bassi  architetto  milanese 
intitolato  :  Dispareri  in  matèria  d' Architettura  et 
Pers^jtjef.tii^aj  stampato  in  Brescia  nel  1^72.  Diedero  a 
questo  li^»ro  occasione  le  controversie  insorte  tra  lui  e  Pel- 
legrinò Pellegrini,  architetto  esso  pure  famoso,  su  alcune 
parri  d^lla  fabbrica  del  gran  duomo  di  Milano.  Avendo 
essi  disputato  fra  loro  intianzi  a' presidenti  di  detta  fabbri- 
ca, e  non  essendosi  esse  ancóra  decise,  il  Bassi  ne  diede  al 
pubblico  la  relazione,  aggiiingend'óvi  dcune  lettere  di  altri 
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celebri  architetti,  cioè  di  un  Alfonso N.  eh'e'rà  in  Verona',  di 
Andrea  Palladio,  di  Jacopo  Barozzi,  di  Giorgio  Vasari  é 
di  Giambattista  Bertarii .  Molte  utili  riflession]  si  fanno  in 
quest'opera,  che  agli  studiosi  dell' Jtrchitettura  posson  re- 
cafre  non  picciol  vantaggio.  Essa  perciò  è  stata  ristampata 
nel  1771  in  Milano,  colle  aggiunte  degli  scritti  del  mede- 
simo Bassi  intorno  all'insigne  tempio  di  s. Lorenzo  mag- 
giore della  stessa  città  con  opportune  annotazioni  illustra- 
te dall'  ingegnere  Francesco  Bernardino  Ferrari  .    Tre  li- 
bri degli  ornamenti  d'Architettura  di  Gherardo  Spini  fio- 
rentino segretario  del  card.  Ferdinando  de' Medici,  si  con- 
servano mss.  nella  libreria  Nani  in  Venezia.  Il  eh.  sig. 
d.  Jacopo  Morelli  ce  ne  fa  una  descrizione  assai  esatta' , 
dalla  quale  raccogliesi  che  quest'opera  era  meritevole  della 
pubbhca  luce  (  Codici  mss.  della  Lib.  Ndni p.6  ) ,  Lo 
Spini  fu  ancor  poeta  italiano ,  e  se  ne  leggono  rime  in  di- 
verse raccolte.  Io  aggiugnerò  per  ultimo  il  nome  di  Oreste 
Vannocci ,  di  cui  non  abbiamo  alle  stampe  che  la  tradu- 
zione italiana  della  Parafrasi  di  Alessandro  Piccolomini  so- 
pra la  Meccanica  d'Aristotele,  stampata  in  Roma  nel  i  582. 
Ma  quanto  da  lui  sperasse  l'architettura,  il  raccogliamo  da 
una  lettera  di  Adriano  Politi  ad  Alessandro  di  lui  padre, 
per  consolarlo  della  morte  immatura  di  si  valoroso  figliuo- 
lo ,  che  non  contava  che  atìrli  14  di  età  .  In  essa  egli  ram- 
menta l'accennata  Parafrasi  tradotta  da  Oreste ,  mentre  tiort 
avea  che  18  anni,  e  l'aggiungervi  ch'egli  fece  un  discor- 
so sulla  vita  ;  dice  che  in  età  di  22  anni  per  le  favorevoli 
relazioni  che  di  lui  diedero  i  principali  architetti  d' Italia , 
fu  fatto  prefetto  delle  fabbriche  del  duca  di  Mantova  col- 
lo stipendio  di  500  scudi  ;  che  in  occasione  delle  nozze  di 
quel  principe  diede  grandi  pruove  del  suo  ingegno  e  nelle 
poesie  e  nelle  invenzioni;  che  avea  presente  alla  memoria 
tutto  ciò  che  una  volta  avea  letto ,  e  che  avea  già  in  buon 
termine  un  lungo  trattato  degli  edifizj  e  delle  fabbriche  più 
illustri  di  tutto  il  mondo  antiche  e  moderne,  e  prega  pet- 
ciò  il  padre  a  non  permettere   che  sì  bella  opera  vada 
smarrita  {Politi  Lett»p.y/\.  ed,  ven.  1624).  Ma  con- 
vien  dire  ch'essa  perisse,  poiché  non  ha  rnai  veduta  la  lu- 
ce. Potremmo  qui  ancor  parlar  di  Vincenzo  Scamozzi* 
ma  poiché  l' opera  di  esso  non  usci  in  luce  che  nel  secolo 
seguente,  riserbererao  a  que' tempi  il  parlarne  . 
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LI.  LI.  Mentre  T architettura  civile  per  mezzo  di  si  valorosi 

^f""T  maestri  siliva  felicemente  alla  sua   perfezione,  nulla  mi- 

i  archi-  .  .  •     J    li>  1  •  T  • 

tetcura  nori  erano  i  progressi  dell  architettura  militare,  scienza, 
militare,  come  osscrva  il  m.  MafFei  (  Fer.  illustr.  par.  3^  /?.  102  ) , 
che  passa  comunemente  per  oltramontana  tutta  e  stranie- 
ra, e  che  nondimeno  è  nata  e  cresciuta  e  perfezionata  in 
Italia.  Leggiadro  è  il  fatto  ch'egli  narra,  avvenuto  in  To- 
rino nel  1701  al  celebre  ingegnere  Bertola  con  due  inge- 
rì francesi,  i  quali  venuti  essendo  a  ragionare  della  lor  arte 
con  esso,  udendosi  dire  eh' ei  non  sapea  la  lingua  france- 
se, si  persuasero  fermamente  ch'ei  fosse  un  solennissirao 
idiota;  e  molto  pia  quando  pronunciato  da  essi  con  gran 
riverenza  il  nome  di  Vauban,  il  Bertola,  per  prendersi  giuo- 
co di  loro  ,  finse  di  non  conoscerlo,  e  chiese  loro  qual 
professione  avesse  egli  esercitata.  Ma  essi  cambiaron  pre- 
sto l'idea  che  dell'ingegnerò  italiano  si  eran  formata,  quan- 
do questi  entrato  a  parlare  dell'arte,  mostrò  d'esserne  in- 
tendentissirao,  e  schierati  loro  sugU  occhi  molti  libri  di 
scrittori  tutti  itaUani ,  fece  loro  conoscere  che  non  v'  era 
cosa  che  da  essi  non  avesser  presa  i  Francesi.  Questa  pro- 
posizione medesima  si  dimostra  con  forti  pruove  dal  detto 
march.  MafFei;  e  di  alcune  di  esse  ci  varremo  noi  pure, 
parlando  de'  migliori  scrittori  di  questo  argomento  .  Qui 
basti  il  riflettere  ,  come  egli  fa  (  Z.  e.  /?.  21 5  ) ,  che  molti 
termini  militari  che  da' Francesi  si  adoperano,  son  certa- 
mente italiani  di  origine-,  e  indican  perciò,  che  in  Italia 
furon  ritrovate  le  cose  da  essi  significate.  Fra  le  altre ,  ve- 
diam  fatte  francesi  le  parole  italiane  cittadella,  bastione, 
merlone,  parapetto,  gabbioni,  casematte,  caserme,  ban- 
chetta, cunetta,  lunetta,  controscarpa,  palizzata,  spiana- 
ta, ec.  Lo  stesso  autore  sostiene  (  ivi  p.zz"]  )  che  il  San- 
micheli  veronese  fu  il  primo  a  riformare  il  sistema  della 
fortificazione ,  e  ad  accostarsi  a'  metodi  più  recenti  .  Ma 
come  il  Sanmicheli  nulla  scrisse  su  ciò,  non  è  questo  il 
luogo  a  parlarne,  ove  dobbiam  solamente  cercare  degli 
scrittori.  Leon  Battista  Alberti  aveane  nel  secolo  preceden- 
te detta  qualche  cosa  nella  sua  grand' opera  d'Architettu- 
ra ;  ma  egU  per  Io  più  si  attenne  a  Vitruvio .  II  march.  Maf- 
fei  non  vuole  (  p.  220)  che  tra  gli  scrittori  di  quest'argo-.- 
mento  si  annoveri  il  Macchiavelli,  di  cui  diremo  altrove 
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più  a  lungo,  perciocché,  dice,  ei  ne  parlò  (nei  suoi  li- 
bri dell'Arte  della  guerra  )  senz' altro  addar  di  nuovo 
che  la  bizzarra  sua  opinione  di  fare  il  fosso  dietro 
le  mura,  e  non  dinanzi.  Il  co.  Algarotti  però  venti  let- 
tere h?  scritto  a  provare  che  il  Macchiavelli  fu  gran  mae- 
stro di  guerra  (  Op.  ed.  lioorn.  ij6^ ,  t.  4,  /?.  i^  ec.  ) ,  e 
sembra  quasi  sdegnarsi  con  chi  noi  crede .  Per  ciò  nondi- 
meno che  spetta  alla  fortificazione,  ei  confessa  che  il  mo- 
do da  lui  prescritto  in  varie  cose  sarà  trovato  difetti" 
vo  [ivi p.  130  ),    ma  in  altre  egli  il  trova  lodevole.  È 
certo  però,  che  poco  ha  in  questo  genere  il  Macchiavelli j 
uè  può  esser  considerato  come  maestro  dell'arte  ,  Ben  volle 
egli  introdurre  un  nuovo  sistema  di  ordinanza  militare,  e 
rinnovare  le  antiche  legioni.  Il  co.  Algarotti  osserva  che 
alcuni  celebri    generali   sono  in   ciò  felicemente    riusciti 
{ p,  20,  ec.  ).  Ma  non  sappiamo  s'  essi  seguisser  le  leggi 
dal  MacchiavelH  prescritte .  Certo  è  che  questi  non  seppe 
mai  eseguire  ciò  che  avea  insegnato,  perciocché,  oltre  ciò 
ch«  narra  il  Cardano  citato  dallo  stesso  co.  Algarotti  {p.  11), 
ch'ei  richiesto  dal  duca  d'Urbino  a  farne  una  pruova,  non 
ardi  di  tentarla,  il  Bandello,  dedicando  una  sua  novella  al 
celebre  guerriero   Giovanni  de'  Medici  ,  racconta  che  il 
Macchiavelli ,  essendo  in  Milano,  volle  un  giorno  innanzi 
a  lui  disporre  in  ordinanza,  secondo  le  sue  leggi,  tremila 
fanti ,  e  ci  tenne  al  Sole  più  di  due  ore  a  bada ,  senza 
potervi  riuscire  ,  finché  il   Medici  col  suon  del  tamburo 
ordinò  presto  in  varie  guise  que' fanti  ;  e  volle  poi,  che  il 
Macchiavelli  e  il  Bandello  seco  sedessero  a  mensa  (  par.ì.^ 
Tiov.  40)»  Non  può  negarsi  però,  che  il  co.  Algarotti  ha 
felicemente  provato  che  in  molte  cose  i  precetti  e  le  rifles-i 
sioni  del  Macchiavelli  possono  essere  di  gran  giovamento 
a'  condottieri  di  esercito.  Ma  come  t&sc  non  appartengono 
alla  fortificazione,  di  cui  qui  ragioniamo,   io  non  debbo 
cercarne  più  oltre.  Niccolò  Tartaglia,  Pietro  Cattaneo  e 
Daniel  Barbaro  ne' loro  libri  d'Architettura,  da  noi  già 
mentovati,  trattarono  per  incidenza  ancor  della  militare. 
Noi  però,  lasciando  questi  in  disparte  ,  facciamoci  a  dir 
di  quelli  che  direttamente  presero  ad  illustrar  questa  scienza.     Wr. 

LII.  Uno  de' primi,  s'io  non  m'inganno,  a  scriverne  tistreVù 
con  qualche  estensione ,  benché  l'opera  da  lui  composta  ;ìcì. 

Tom.  VII.  Par.  11.  9 
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non  uscisse  che  dopo  più  altre,  fu  Giambatrista  Bellici, 
ossia  Bellucci,  da  S.  xMarino.  11  co.  Mazzucchelli  ha  di- 
viso questo  scrittore  in  due  ,  e  del  Bellici  altro  non  dice 
{Scritt.  ital,  t.i:>  par.^yp.^i^  ),  se  non  che  ha  pub- 
blicata un'  opera  intitolata  Nuova  invenzione  di  fah- 
hricare  fortezze  in  varie  forme ,  stampata  in  Venezia 
rei  15985  e  poscia  di  nuovo  nel  1602.  Del  Bellucci  ci  dà 
più  distinte  notizie  (  ivi p.'/o^  )  tratte  dall'  opera  del  Va- 
sari (  P^ite  de'  Piti,  f.ij  p.i^iyCC.) ,  e  dice  eh'  ei  nac- 
que in  S.  Marino  nell'an.  1506;  che  dopo  avere  atteso  alia 
mercatura,  e  dopo  essere  stato  cameriere  del  contestabile 
di  Roma,  si  applicò  al  disegno  e  all'architettura  sotto  Gi- 
rolamo Gen*;a  pittore  ed  architetto  di  molto  nome,  una 
figliuola  del  quo.le  prese  a  seconda  moglie;  che  fu  archi- 
tetto del  duca  Cosimo;  che  servì  felicemente  il  marchese 
di  Marignano  nell'espugnazione  di  Siena,  che  in  premio 
di  ciò  fu  dichiarato  capuano  d'infanteria;  e  che  l'an.  1554 
fu  ucciso  di  un  colpo  nella  testa  all'Aiuola  fortezza  di 
Chianti,  mentre  vi  piantava  l'artiglieria,  e  portato  alla 
patria,  tu  ivi  sollennemente  sepolto.  Aggiugne  poscia 
ch'egli  scrisse  un  trattato  dell' Architettura  militare,  che 
suppone  inedito;  poiché  ne  cita  soltanto  un  testo  a  penna 
presso  il  canonico  Irico,  a  cui  precede  la  dedicatoria  dt\- 
J' autore  a  Stttano  Colonna.  Or  che  il  Bellici  e  il  Bellucci 
non  siano  che  un  solo  scrittore,  io  il  raccolgo  da  un  passo 
del  Ragionamento  di  Jacopo  Castriotto,  eh' è  al  fine  della 
sja  Architettura  militare  insieme  con  quella  di  Girolamo 
Maggi  data  alla  luce:  ,,•  Non  voglio  ancora,  die' egli 
,,  (  Maggi  e  Castri'jtio  Fortifc.  della  Città  p.  138 
5",  ed,  ven.  15^4  ),  per  util  comune  di  coloro,  che  s'ave- 
„  ranno  a  difendere  dentro  a  luoghi  battuti,  lasciare  di 
„  metter  qui  quanto  è  stato  scritto  dal  Capitano  Giovam- 
,,  battista  Bellucci  detto  il  San  Marino,  già  mio  amicis- 
„  simo,  nel  fine  del  suo  libro  delle  fortificazioni,  e  que- 
„  sto  acciò  si  rinnovi  la  memoria  d'un  si  valoroso  ed  in- 
„  gegnoso  Capitano,  quale  con  grandissimo  dispiacere  del 
„  potentissimo  Duca  di  Fiorenza  e  Siena  ,  fu  d' una  archi- 
„  bugiata  morto  sotto  la  Fortezza  deii'Ajola  nel  Senese,! 
„  mentre  faceva  battere  tal  luogo,  e  cercava  dopo  la  gab- 
„  bionaia  mostrare  a'  bombardieri  il  modo  da  facilment 
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„  rovinare  la  muraglia  „.  Soggiugoe  poi  un  lungo  passo 
tratto  dall'  opera  del  Bellucci ,  il  quale  leggasi  di  parola  in 
parola  verso  il  fine  di  quella  del  Bellici  (  Nuova  Invenz. 
ec.  Ven.  1598^  ;?.  109).  È  certo  adunque  che  sotto  quei 
due  cognomi  abbiamo  un  solo  scrittore  autor  dell'  opera 
sopraccitata  .  Da  essa  noi  raccogliamo  ancora  eh' ei  fu  al 
servigio  del  re  di  Francia  Francesco  I  nel  154,1  ,  nel  154.4 
e  nel  1550;  che  in  quel  regno  disegnò  alcune  fortezze,  e 
sostenne  e  regolò  più  assedj  ;  che  prima,  cioè  nel  1537  e 
nel  1 5  4.0,  erasi  trovato  nell'Ungheria  (^7.45,51  );e  che  nel 
1541  era  in  Iscozia,  ove  narra  aver  lavorata  una  mina(jp.8o)j 
e  generalmente  egli  afferma  di  essere  stato  in  Ungheria,  in 
Francia  ,  in  Lorena  e  in  diverse  provincia  d'Italia  (/?.  5  3  ). 
L'  onore  che  ebbe  il  Bellici,  di  servire  a  tanti  principi,  è 
una  chiara  testimonianza  della  stima  in  cui  essi  l'aveano. 
E  veramente  nell'opera  che  ne  abbiamo  alle  srampe,  ve- 
desi  l'Architettura  militare  già  dirozzata  di  molto,  e  assai 
megho  adattata  a  difendersi  contro  l' artiglierie,  che  non 
fosse  in  addietro ,  per  1'  uso  eh'  ei  fa  de'  bastioni  angolari, 
e  d'altri  ripari  prima  non  conosciuti ,  alcuni  de' quali  era-  . 
no  già  stati  introdotti  nelle  fortezze  italiane,  principalmen- 
te dal  Sanmicheli,  altri  furono  ritrovati  dallo  stesso  Belli- 
ci; benché  poi  i  più  moderni  architetti  gli  abbiano  o  mi- 
gliorati ,  o  cambiati  (*) . 

LUI.  Assai  più  oltre  avanzossi  nell'architettura  militare  al  p^g"'g_ 
tempo  medesimo  il  capitano  Francesco  Marchi  bologne-  sco  Mar- 
se,  la  cui  opera,  quanto  più  è  pregevole,  tanto  è  più  rara,  *^  *' 
e  vuoisi  da  alcuni  che  ciò  sia  accaduto  per  arte  di  alcuni 
Oltramontani  ch'essendosi  arricchiti  delle  idee  e  delle  in- 
venzioni di  questo  ingegnoso  architetto,  ne  hanno  quanto 

(*)  Il  sig.  at.  Lampìllas  afferma  che  gli  S\yAg\i\\o\ì  fiiron  maestri  degli 
Italiani  nelV  Jrte  Militare  (  Saggio  par.  i,  t.  a,  p.  -^66  ).  Questa  pro- 
posizione ha  certamente  il  pregio  della  iK>vità  .  Ma  quali  sono  gli  scrit- 
■XOTì  che  ce  la  insegnarono  ?  Luigi  Collado  andai U7,7_r>  ,  che  nel  i')8<5  stam- 
pò la  Pratica  manuale  d'  Artiglieria ,  e  d.  Bernardino  di  Mendozza,  che 
nel  \5tj  stampò  un  picciol  libro  sali' Arre  militare  .  11  sig.  ab.  Lampillai 
non  ce  ne  sa  indicare  alcun  altro.  Converrà  dunque  dire  che  Giambatti- 
sta Bellici  o  Bellucci  ,  morto  nel  i554,  il  celebre  capitano  Francesco  Mar- 
chi ,  chg  fin  dal  1546  avea  in  gran  parte  scritta  la  sua  opera,  Girolamo 
Maggi  e  Jacopo Castriotto,  le  cui  opere  d'Architettura  militare  furono  stam- 
pato nel  i564,  Galasso  Alghisi,  che  pubblicò  la  sua  nel  1570,  Carlo  Teti, 
che  die  alla  luce  la  sua  nel  iSdg,  abbiano  appresa  !'  arte  militare  da'ii- 
l»ri  stampati  nel  1577  e  nel  i586. 
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più  è  stato  loro  possibile  ritirate  e  soppresse  le  copie.  Del- 
la quale  accusa  però  io  contesso  sinceramente  che  non  ho 
trovato  alcun  documento  che  ce  ne  assicuri.  A  me  spiace 
di  non  aver  potuta  vedere  l'opera  stessa  del  Marchi,  che 
ne  avrei  forse  potute  trarre  alcune  notizie  intorno  alla  vi- 
ta, troppo  sconosciuta  finora,  di  questo  grand' uomo  (a), 
lo  recherò  qui  solamente  le  lodi  di  cui  l'onorò,  mentre 
egli  ancora  vivea,  Giulio  Ariosto  con  questi  versi,  al  cui 
margine  si  legge  :  al  glorioso  Capitano  Francesco 
Marchi. 

Quando  già  mai  creò  V  alma  natura 
Un  sì  sublirae  e  pellegrino  ingegno 
D'  un  gran  principale  in  la  Architettura  , 
Che  Vitruvio  non  ebbe  un  tal  disegno  (Przoiflk'^rac.l). 
Quanto  all'opera  stessa;  altri  ne  han  già  fatto  l'esame;  e 
IO  posso  perciò  giovarmi  delle  loro  ricerche.  Il  p.  ab.  Er- 
cole Corazzi  olivetano  diede  alla  luce  in  Bologna  nel  1720 
una  difesa  del  Marchi  contro  le  censure  di  alcuni  ingegneri 
francesi.  Molte  osservazioni  su' disegni  del  Marchi  e  di 
altri  ingegneri  italiani  ha  fatte  anche  il  march.  MafFei  {Ver, 
illusi r.  par.  3,  p.  20i,  ec.  ).  Più  esattamente  ancora  ha 
illustrato  questo  argomento  il  p.  d.  Ermenegildo  Pini  che- 
rico  regLflare  barnabita  ne'  suoi  Dialogi  sopra  1'  Architet- 
tura ,  siauipati  in  Milano  nell'an.  1770,  il  quale  innoltre 
accenna  una  Dissertazione  da  me  non  veduta  di  un  ufficiai 
lorenese,  in  cui  dimostra  che  i  tre  metodi  di  fortificare  , 
attribuiti  al  Vauban  ,  sono,  quanto  alla  sostanza,  di  que- 
sto ingegnere  italiano.  Ei  dunque  si  fa  a  provare,  confron- 
tando le  figure  del  Marchi  con  quelle  del  Vauban,  che 
quanto  al  primo  metodo  dello  scrittor  francese,  le  cortine 
e  i  bastioni  da  amendge  disegnati  son  molto  tra  lor  somi- 
glianti ,  e  che  altra  differenza  non  v'ha  ,  se  non  che  il  fian- 
co del  bastione  del  Marchi  è  posto  ad  angolo  retto  colla 
cortina  ,  quello  del  Vauban  ad  angolo  ottuso;  che  nel  Mar- 
chi si  veggono  parimente  i  fianchi  ad  orecchione,  e  le  ta- 
naglie da  lui  espresse  col  titolo  di  barbacani,  le  contro- 


(a)  Questa  durai  Bibliotsca  ha  poi  acquistata  la  rara  opera  del  Marrìii  ; 
ma  non  fa  d'  uopo  cercar  in  essa  le  notizie  di  questo  autore  ;  poicliè  si 
posson  era  vedere  raccolte  ed  esposte  con  molta  esattez^n  dal  sig,  co.  Gior 
vanni  Fantuzzi  nel  t.  6  de'  suoi  Scrittori  bolognesi . 
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guardie,  le  mezze  lune,  ossia  i  rivellini,  le  lunette  grandi 
e  picciole,  ed  altre  opere  minori  di  fortificazioni  ;  nelle 
quali  se  vi  è  qualche  diversità  tra'l  Vaub^n  e '1  Marchi,  o 
ella  è  di  picciol  momento,  o  è  tale  che  torse  meglio  sa- 
rebbe seguire  esattamente  il  Marchi  che  il  Vauban  .  Passa 
indi  a  mostrare  che  lo  stesso  dee  dirsi  del  secondo  metodo  * 
dello  scrittor  francese ,  il  qual  consiste  nelP  avere  in  vece 
de' bastioni,  o  baluardi  ordinar],  torri  vote  a  pruova  di 
bombe  coperte  dalle  controguardie,  la  sommità  del  cui 
parapetto,  è  quasi  alta  come  quella  delle  torri,  onde  colla 
mezza  luna  e  col  rimanente  della  fortificazione  si  ha  una 
doppia  tossa  e  un  doppio  ricinto.  Questa  maniera  di  for- 
tificazione ancora  egli  ci  addita  in  una  delle  figure  del  Mar- 
chi ;  e  pruova  che  ivi  parimente  la  diversità  tra  1'  una  e 
l'altra  o  è  di  poca  importanza,  o  ridonda  ad  onore  del 
Marchi,  le  cui  idee  son  più  opportune  a  ben  difendere  le 
piazze.  Finalmente  in  altri  disegni  dello  scrittor  italiano 
ei  ci  addita  ancora  i  lineamenti  del  terzo  metodo  del  Vau- 
ban •  conchiudendo  col  dire  che  non  dee  perciò  dirsi  il 
Vauban  copista  e  plagiario  del  Marchi ,  ma  solo  che  mol- 
to egli  ha  profittato  de' lumi  e  delle  invenzioni  dello  scrit- 
tore italiano,  a  cui  sarebbe  perciò  conveniente  che  gli  scrit- 
tori francesi  rendessero  più  giustizia ,  che  comunemente 
non  fanno.  Nel  Giornale  enciclopedico  di  Bouillon  nel 
1775,  si  è  pubblicata  una  lettsra  di  un  ufficiale  francese 
(  t.  6ypar.  r^  Aout  p.  I38jec.  ),  in  cui  assai  incivilmen- 
te risponde  alsig.  Denina,  che  nelle  sue  Rivoluzioni  d'Ita- 
lia avea  accennato  il  vantaggio  che  all'architettura  militare 
ha  recato  il  Marchi ,  e  in  mancanza  delle  ragioni ,  ricorre 
alle  ingiurie,  dicendo  che  il  Marchi  non  sarebbe  stato  pur 
degno  di  fare  il  copista  al  Vauban.  Confessa,  è  vero,  che 
nei  disegni  dell'  ingegnerò  francese  trovasi  qualche  cosa 
simile  a  que'del  Marchi  ;  ma  queste  cose  non  sono  altro, 
secondo  lui ,  che  i  pontoni  e  gli  aloni  detti  dal  Vauban 
lunette  grandi;  e  conchiude  dicendo,  che  il  sig,  Denina 
non  ha  letto  ne  il  Marchi  ne  il  Vaubaa.  Maniera  facile  di 
confutare  ogni  più  forte  ragionamento.  Io  ho  additati  al- 
tri autori  italiani  che  più  minutamente  hanno  esaminati  i 
disegni  del  Marchi .  Si  mostri  non  con  ingiurie  né  con  pa- 
role, ma  col  confronto  delle  figure  e  col  raziocinio,  ch'essi 
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si  sono  ingannati  ,  che  nulla  di  somigliante  hanno  i  detti 
disegni  con  que' del  Vauban ,  e  allora  ci  sarà  forza  l'ar- 
renderci e  il  darci  vinti  .  E  assai  migliore  e  più  utll  sarebbe 
l'opera  del  Marchi,  s' ei  le  avesse  potuto  dar  l'ultima  ma- 
no. Fin  dal  1545  aveane  egli  in  ordine  la  maggior  parte, 
e  nell'agosto  dell' an.  1546  cominciò  in  Roma  a  disegnar 
lefigure  ad  essa  necessarie.  Ma  a  misura  eh'"  esse  gH  usci- 
van  di  mano,  se  ne  spargevan  più  copie;  e  quindi  venne 
che  altri  si  diedero  il  vanto  di  alcune  delle  invenzioni  del 
Mnrchi,  altri  ne  contraffecero  le  figure  con  piccioli  cam- 
biamenti .  Ciò  fu  cagione  per  avventura  che  il  Marchi, 
sdegnato  ,  non  si  curasse  di  condur  V  opera  a  fine .  Egli 
prima  di  morire  (  il  che  non  pappiamo  quando  accadesse) 
raccomandò  a  Gasparo  dall'  Olio  bolognese  le  sue  figure 
colle  dichiarazioni  aggiuntevi,  e  l'opera  fu  finalmente  pub- 
blicata in  Brescia  nel  1599  (  V.  Zeno  note  al  Fontan, 
t.  2.J  p.  596,  ec.  ) .  Ma  come  suole  avvenire  nelle  opere  di 
tal  natura ,  che  non  ricevon  l'  ultima  mano  da'  loro  autori , 
vi  corser  non  pochi  falli ,  e  si  vede  che  i  disegni  talvolta 
non  corrispondono  alle  parole  .  Ciò  non  ostante  non  si 
può  a  meno  di  non  ammirare  la  prodigiosa  fecondità  del- 
l'ingegno del  Marchi,  che  in  essa  ci  offre  160  diverse  ma- 
niere di  fortificazione,  e  la  maggior  parte,  com'egli  dice 
nel  suo  proemio,  da  lui  stesso  trovare.  E  che  ciò  sia  vero, 
si  può  comprendere  agevolmente,  riflettendo  che  pochis- 
simi erano  allora  gli  scrittori  di  quest'arte,  e  tali,  che  do- 
po l'invenzione  dell'artiglierie  erano  di  pochissimo  uso, 
e  poche  ancora  erano  le  fortezze  dalle  quali  potesse  il 
Marchi  prendere  idea  de' suoi  disegni. 
j^iY  LIV.  Non  poco  vantaggio  dovettero  parimente  recare 

Jaropo  all'arte  della  fortificazione'  i  Due  Dialoghi  di  M.  Jaeo- 
G^rolnmò  '^^  ^^'  Lanieri  da  Paratico  Bresciano  ,  /ze'  quali 
Cmuiìeojs'  introduce  M.  Girolamo  Catanio  Novarese ,  M, 
^^'  Francesco  Trevisi  Ingegnerò  Veronese  con  un  giova- 

ne Bresciano  a  ragionare  del  modo  di  disc!i,nare  le 
piante  delle  Fortezze  secondo  Euclide ,  e  del  modo 
di  comporre  i  modelli ^  e  torre  in' disegno  le  piante 
delle  Città,  stampati  in  Venezia  nel  1557.  In  essi  ei 
prende  dapprima  a  mostrare  per  qual  maniera  ,  secondo  le 
regole  geometriche,  si  debban  fare  le  muraglie  e  gli  angoli 
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colla  giusta  lor  proporzione;  indi  ricerca  qual  genere  di 
fortificazione  e  qual  forma  di  bastioni,  di  cortine,  ec.  sia 
più  opportuna  a  difender  Je  piazze  contro  l'artiglieria,  e 
parla  per  ultimo  della  maniera  con  cui  deesi  levarla  pian- 
ta e  formare  il  disegno  delle  fortezze  e  delle  città.  Dello 
stesso  Lantieri  cita  un' altr' opera  del  medesimo  argomen- 
to Apostolo  Zeno  (  V.  Zeno  Note  al  Fontaii.  t.  1 , 
jy.  396^,  ec.  ) ,  stampata  in  Venezia  nel  1559,  col  titolo  : 
JDiie  libri  del  modo  di  fcire  le  Fortificazioni  di  ter^ 
ra  intorno  alle  Città  e  alle  Castella  per  fortificar" 
le ,  e  di  fare  cosi  i  forti  in  campagna  per  gli  allog- 
giamenti degli  eserciti  j  come  anco  per  andar  sotto 
ad  una  Terra ,  e  di  fare  i  ripari  nelle  batterie.  I 
Dialoghi  suddetti  furon  di  nuovo  dati  alla  luce  in  Venezia 
nel  1601 ,  col  titolo  Delle  offese  ,  e  difese  delle  For- 
tazze  y  aggiuntovi  un  Trattato  sulla  stessa  materia  di  Gi- 
rolamo Zanchi  da  Pesaro,  e  due  Discorsi  d'Architettura 
militare  di  Antonio  Luppicini  fiorentino  ;  e  anche  di  Giam- 
battista Zanchi  pur  pesarese  abbiamo  un  Trattato  del  mo- 
do di  fortificar  le  Città,  stampato  in  Venezia  nel  1560, 
Ne' citati  Dialoghi  del  Lantieri  ii  principale  interlocutore 
è  Girolamo  Cattaneo  novarese,  che  fu  uomo  di  fatto  as-' 
sai  intendente  nell'architettura  militare,  come  raccogliesi 
da'libri  che  su  questo  argomento  ha  dati  alla  luce.  Tra 
essi  merita  lode  principalmente  l'Ojper^  nuova  di  forti- 
ficare,  offendere  et  difendere  et  far  gli  alloggia- 
menti campali  secondo  l'uso  di  guerra y  aggiuntovi 
nel  fine  un  trattato  degli  esamini  de'  Bombardieri, 
et  il  far  fuochi  artificiali,  stampata  in  Brescia  nel 
1564.  Più  cose  veggiamo'in  essa,  che  credonsi  comune- 
mente invenzioni  moderne;  e  fra  esse  vi  si  fa  chiarissima 
menzione  dell'  orecchione ,  ed  ecco  com'  egli  ne  par- 
la :  „  Oltra  di  queste  sopradette  cose  si  darà  il  modo  di 
,,  fare  gli  orecchioni ,  perchè  essi  orecchioni  si  fanno 
yy  in  più  modi,  cioè  nel  capo  con  una  porzione  di  cerchio 
„  quadri ,  et  obliqui ,  abbenchè  neUi  passati  disegni  non 
),  se  n'  è  fatta  menzione  .  Et  per  volere  fare  i  sopradetti 
„  orecchioni,  s'allungherà  le  due  linee,  1' una  è  quella, 
„  che  termina  la  larghezza  di  fuoravia  della  seconda  ca- 
„  noniera  verso  la  spalla  . . .  T  altra  è  quella,  che  forma  la 
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„  fronte  del  Balovardo  ;  et  queste  due  linee  si  allunghe- 
„  ranno  quel  tanto  che  si  vorrà,  che  sporg.-ì  in  fuori  esso 
„  orecchione,  ec.  (  Op.  nuova  /?.  :^  :;  )  „ .  Dello  stesso  ar- 
gomento è  il  Raglo/iamento  di  fabbricar  le  Fortez- 
ze sì  per  pratica  come  per  teorica,  stampato  in  Bre- 
scia nel  1571,  nel  qual  anno  parimente  e  nella  stessa  città 
ei  diede  in  luce  il  Modo  di  formar  eoa  prestezza  le 
moderne  battaglie ,  e  nell'anno  seguente  un'altra  opera 
intorno  al  modo  di  misurare,  L'  autore  trattennesi  parec- 
chi anni  in  Brescia ,  come  raccogliesi  dal  fine  del  secondo 
dialogo  dclLantieri,  ove  questi  introduce  Girolamo  ad  an- 
noverare i  molti  uomini  dotti,  e  singolarmente  l'intendenti 
d'  architettura  militare,  che  in  quella  città  ci  conosceva  , 
E  al  principio  del  primo,  il  Lantieri  fa  dire  al, Cattaneo 
che  nel  1542.  avea  abitato  in  Arco,  ove  da  que' conti  avea 
ricevute  grandi  dimostrazioni  di  afteito  e  di  stima.  Il  sog- 
giorno fatto  dal  Cattaneo  in  Brescia  e  in  Arco,  confer- 
masi ancora  da  ciò  che  narra  egli  stesso  nel  proemio  alla 
sua  Opera  nuova,  cioè  ch'essa  era  stata  approvata  da' conti 
Giambattista  e  Vinciguerra  d'Arco,  dal  eo.  Curzio  Mar- 
tinengo  e  dal  sig.  Giambattista  Martinengo ,  a' quali  egli 
aggiugne  Girolamo  e  Alberigo  conti  di  Lodrone,  «  Ve- 
spasiano Gonzaga  signore  di  Sabbioneta ,  di  cui  fa  un 
grande  elogio;  e  questo  principe  di  fatto  di  lui  si  valse  nel 
fortificar  che  fece  la  sua  terra  di  Sabbioneta  . 
LV,  LV.  Due  altri  scrittori  d'  architettura  militare  furono 
,Q^J°g"j  pubblicati  in  Venezia  nel  1564.,  unendo  insieme  le  opere 
loro,  ma  distinguendo  ciò  che  a  ciascheduno  di  essi  ap- 
partiene ,  cioè  Girolamo  Maggi  e  Jacopo  Castriotto  .  11 
Maggi  fu  uno  de'  più  dotti  insieme  e  de'  più  infelici  uo- 
mini del  suo  tempo  ,  e  fra  le  sue  sventure ,  non  fu  l'ultima 
quella  che  la  memoria  di  lui  rimanesse  quasi  dimenticata, 
sicché  ,  benché  il  Bayle  (  Dict*  art*  Magius) ,  il  p.  Ni- 
ceron  (  Mern»  des  Hoinm.  ili.  t.  18^  p.  277  ) ,  e  il  Bai- 
dinucci  (  Notiz.  de'  Profess.  t.  io,  p.  97  )  ci  abbian  di 
lui  parlato,  molte  cose  nondimeno  ne  hanno  essi  ignorate, 
e  molte  opere  non  conosciute.  Era  egli  natio  non  di  An- 
gera  sul  Lago  maggiore,  come  molti  han  detto,  ma  di 
Anghiari  in  Toscana  ,  come  più  volte  atFerma  egli  stesso. 
Ebbe  un  fratello  per  nome  Bartolommeo  da  lui  lodato 
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come  studiosissimo  dell'  amena  lerrerarura   (  Miscellan* 
l.  2j  Ci).  Tre  furono  le  università  nella  quali  giovinetto 
attese  agli  studj,  quelle  di  Perugia,  di  Pisa  e  di  Bologna: 
Dum  olim,  die' egli  stesso,  Perusine ,  mox  Pisis ,  ac 
cleniiim  Bononiae  agerem ,   et  inter  doctos  homines 
commniutn  studiorum  grafia  versarer  (  ih.  l,  i^  e,  2  ). 
Fra'  suoi  maestri  ei  nomina  Pietro  Antonio  Cheti  di  La- 
terino  (  ib.  l.  4,  e.  i  )  nell'eloquenza,  e  Francesco  Robor- 
tello,  da  cui  confessa  di  essere  stato  baciato  per  tenerezza 
€  animato  a  corrispondere  collo  studio  alle  speranze  che 
dava  de'  più  lieti  progressi  (  ib,  L  i,  e'.  7;  Z.  3^  e.  5  ) .  Fino 
da' primi  anni  ei  fu  inclinatissimo  allo  studio  dell'antichi- 
tà, e  narra  egli  stesso  ch'essendo  scolaro  in  Pisa,  andava 
attentamente  osservando  e  misurando  gli  antichi  sepolcri 
(  i^.  Z.  I  j  e.  4  ),  e  che  non  provava  piacer  maggiore  di 
quello  di  scoprire  qualche  pregevole  monumento ,  sicché 
più  avidamente  andava  egli  in  traccia  delle  iscrizioni,  che 
gli  avvocati  delle  liti  forensi  [ih.  Li,  e.  11  ) .  Questo  stu-, 
dio  però  noi  distolse  dal  coltivare  quello  della  giurispru- 
denza ,  ed  egli  racconta  che  avea  dapprima  seguite  le  trac- 
ce del  Budeo  e  dell'  Alciati ,  che  area  ricercata  l'erudizio- 
ne più  che  le  Leggi;  ma  che  poscia  veggeodo  che  con  ta! 
metodo  egli  era  riuscito  assai  debole  giureconsulto,  si  die 
a  seguire  l' antica  via  di  Bartolo  e  degU  altri  legisti  de'  se- 
coli precedenti  (ib,  l,^).  In  età  ancor  giovanile  fu  de- 
putato dalla  sua  Patria  ambasciadore  a'  Fiorentini  (  De 
Tintinnab,  e.  18  ).  Jacopo  Vitelli  inviollo  nel  1558  giu- 
dice in  Amatrice  nel  regno  di  Napoli ,  che  così  io  con- 
getturo che  debbasi  intendere  quell'  Amatricani  presso  il 
p.  Niceron ,  che  cita  una  lettera  da  me  non  veduta  dello 
stesso  Maggi .  Il  più  ordinario  soggiorno  però  del  Maggi 
fu  la  città  di  Venezia,  ove,  secondo  alcuni,  ei  s'impiegò 
nel  corregger  le  stampe ,  di  che  nondimeno  non  si  ha 
pruova  alcuna.  Ivi  egli  quasi  tutte  compose  le  sue  opere, 
che  sono  molte  e  di  diversi  argomenti .  I  Comenti   sui 
quattro  libri  delle  Istituzioni  di  Giustiniano  furono  il  frutto 
de'  suoi  studj  legali.  Della  sua  erudizione  nell'antichità, 
nella  storia ,  nella  filologia  ei  diede  pruova  ne'  quattro  libri 
Viiriarum  Icctionum  seu  Miscellaneorum,  stampati 
jn  Venezia  nell'an.  i'?6:j,  ©pera  veramente  erudita  e  scrit- 
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fa  con  eleganza ,  in  cui  egli  esamina  diverse  questioni  di 
diversi  argomenti,  e  si  mostra  uom  versatissimo  nella  let- 
tura de'  migliori  scrittori  greci  e  latini  si  antichi  come  mo- 
derni. In  quest'opera  egli  accenna  un'altra  che  pensava 
di  pubblicare,  cioè  de  Sepulcrls  et  sepelien.dl  ritu  (  /.2, 
e.  17  )  ,  ma  sembra  eh'  ella  sia  rimasta  inedita  .  Comentò 
innoltre  le  Vite  degli  eccellenti  Capitani  di  Cornelio  Ni- 
pote ,  attribuite  allora  a  Emilio  Probo  ;  del  qual  comento 
fa  menzione  egli  stesso  nelle  sue  Miscellanee  (  /.^^c.  15  ). 
Il  Dupin  ci  dà  un  lungo  estratto  di  un'  altra  opera  del 
Maggi  ,  intitolata  de  Mandi  exustione  ,  et  de  die  Jii- 
dicii  da  me  non  veduta,  ma  da  lui  assai  commendata  per 
r  eleganza  e  per  la  dottrina  con  cui  è  scritta  (  Bibl.  des 
Aiit.  eccl.  t.  16,  p.  I  IO,  ec.  ).  A  ciò  deesi  aggiugnere  la 
prefazione  e  l'argomento  de'  libri  de  Fato  di  Giulio  Sire- 
nio ,  stampati  in  Venezia  nel  1^65,  e  una  narrazione  lati- 
na della  Vita  di  Paolo  IV,  stampata  poi  da  Antonio  Ca- 
raccioli  ne' Monumenti  della  Vita  di  quel  pontefice.  An- 
che la  poesia  italiana  fu  coltivata  dal  Maggi ,  e  abbiamo 
I  cinque  primi  Canti  della  guerra  di  Fiandra  di 
M.  Girolamo  Magi  d' Anghiari  dati  in  luce  per  Pie- 
tro Aretino ,  e  stampati  in  Venezia  nel  i  5  5  i  ,  opera  non 
co«)sciuta  dal  Quadrio,  il  qual  fa  menzione  solo  di  un 
sonetto  (  f .  2,  j!7.  255  )  eh'  egli  attribuisce  a  un  Girolamo 
Maggi  bolognese .  Le  opere  De  constructione  pontis 
Caesaris  e  De  Giganlibus ,  che  il  Niceron  gli  attribui- 
sce ,  sono  estratte  dalle  sue  Miscellanee  .  Ma  1'  opera  per 
cui  principalmente  deesi  qui  onorevol  luogo  al  Maggi,  fu 
quella  Della  Fortificazione  delle  Città j,  stampata,  co- 
me si  è  detto ,  congiuntamente  a  quella  del  Castriotto  nel 
1564,  e  poi  separatamente  coli' aggiunta  di  alcuni  discorsi 
nel  i^S^..  Del  merito  di  essa  parleremo  tra  poco  .  Qui 
deesi  frattanto  avvertire  che  nella  dedica  eh'  ei  fa  di  quel- 
r  opera  al  re  Filippo  II,  ei  fa  menzione  di  an' altra  che 
avea  prima  composta  Degli  ingegni  e  secreti  militari^ 
la  qual  dice  di  aver  mandata  al  duca  di  Sessa.  Questa  non 
ha  mai  veduta  la  luce ,  ma  ella  è  quella  probabilmente  di 
cui  conservasi  copia  nella  libreria  Nani  in  Venezia ,  e  di 
cui  ci  ha  data  una  diligente  notizia  il  sig.  d.  Jacopo  Mo- 
relli (  Cod.  mss.  della  Libr.  Nani  p,  i6^  ec.  ).  Il  Maggi 
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vi  premette  la  dedica  al  duca  Cosimo  I,  segnata  da  An- 
ghiari  agli  8  di  luglio  del  1551.  Vi  si  veggono  molte  in- 
gegnose macchine  e  molti  militari  stromenti  da  lui  imma- 
ginati, che  pruovano  la  grande  pcrr/ia  che  il  Maggi  avea 
in  quest'arte:  Inviato  dalla  Repubblica  Veneta  a  Fama- 
oosta  neir  isola  di  Cipro ,  giovò  non  poco  colle  sue  mac- 
chine e  col  suo  ingegno  a  sostenere  il  celebre  assedio  con- 
tro de'  Turchi  nel  1571  :  „  Hieronymus  Magius,   dice  il 
„    Oraziani  {De  Bello  cjpr,  L  ^^  p.  1^1),  ah  Acghiìo 
Hetruriae  oppido  erat  beUicis  operibus  machinisque  in- 
„   veniendis  solerti  ingenio  vir.  Is  cuniculis,  ignibus  vario 
,,   artificio   conflatis,  novisque  quotidie  inventis    rnagn» 
,j  hostibus  detrimenta  attulit,  et  duodeviginti  muralia  tor- 
,,    menta  certis  e  muro  petita  ictibus  diflracta  corrupit,  et 
..  magnos  saepe  conatus  corum  ac  multorum  dierum  labo- 
„  res  parvo  ipse  momento  elusit  ,,  .  JVia  caduta  in   man 
de' Turchi  quella   città,  l'infelice  Maggi  fu  egli  ancora 
condotto  schiavo  in  Costantinopoli .  Egli  cercò  nello  stu- 
dio qualche  sollievo  alla  sua  misera  condizione;  e  sprov- 
•  veduto  come  era  di  libri,  scrisse  ciò  non  ostante  due  assai 
eruditi  trattati ,  uno  de  Tintinnabulh  ,  l' altro  de  Equu- 
Zeo^  stampati  più  volte  ;  pruova  ben  chiara  della  grande 
memoria  del  Maggi,  che  coll'ajuto  solo  di  essa,  potè  di- 
stenderli, ricordandosi  di  ciò  che  avea  già  letto.  Egli  li 
dedicò  agli  ambasciadori  dell'  imperadore  e  del  re  di  Fran- 
cia, che  risedevano  in  Costantinopoli.  E  questi  pensava- 
no a  fare  sciogliere  dalle  catene,  e  ad  ottenere  la  libertà  a 
un  uom  si  famoso.  Ma  dall'imprudenza  di  alcuni  con- 
dotto, non  si  sa  come,  troppo  per  tempo  all'albergo  del- 
l' ambasciadore  imperiale,  fa  ivi  arrestato  e  ricondotto  alla 
carcere,  e  nella  notte  de' 27  di  marzo  del  1572  barbara-, 
mente  strozzato,  come  lasciò  scritto  nel  suo  Diario  l'am- 
basciadore  medesimo  ,  le  cui  parole  si  riferiscono  innanzi 
al  mentovato  trattato  de  Equuleo .  Cosi  fini  infelicemen- 
te di  vivere  ,  e  probabilmente  in  età  ancor  fresca  ,  un  dei 
più  dotti  scrittori  e  un  de'  più  valenti  architetti  e  ingegneri 
militari,  che  avesse  in  questo  secol  l'Italia.  V"^ 

LVI.  Il  Castriotto  ebbe  a  sua  patria  Urbino ,  e  di  esso  Casuiot- 
dice  lo  stampatore  Rutilio  Borgominiero ,  nella  dedica '"«  ^^- 
deir  opera,  che  „  fu  cosi  honorato  et  havuto  caro  da'dueghisi. 
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supremi  Monarchi ,  il  gran  Carlo  V.,  e  '1  potentissimo 
..  Re  Arrigo  di  Francia,  che  havendo  ottenuto  da  amen- 
„  due  carichi  di  singolare  importanza,  ultimamente  rendè 
„  l'anima  a  Dio  in  Cales,  dove  per  comandamento  del 
„  Re  risiedeva  con  titolo  di  Generale  sopra  le  Fortezze  di 
„  quel  Regno,,.  In  fatti  in  que' capi  deli' opera,  che  a  lui 
appartengono  ei  fa  sovente  menzione  delle  fortificazioni 
da  se  fatte  in  Francia  ,  e  anche  in  Italia ,  e  nomina  fra  le 
altre  cose  quelle  fatte  sotto  la  Mirandola  j  delle  quali 
ci  dà  ancor  le  figure  al  fine  dell'opera,  „  per  non  parlare 
,,  ora  di  Roma,  del  suo  Borgo,  di  Fallano,  d' Anagni,  e 
„  di  Sermoneta ,  e  non  toccando  oltra  di  ciò  le  cose  ge- 
„  neralmente  da  me  disegnate,  et  alcune  fatte  in  terra  nel 
„  Regno  di  Francia,  come  nella  Provincia  di  Lingua  d'oca, 
„  in  Provenza,  nel  Lionese,  in  Campagna,  in  Piccardia, 
„  in  Normandia,  e  negli  altri  luoghi  di  frontiere,  i  quali 
„  disegni  tutti  si  trovano  in  mano  di  sua  Maestà  Cristianissi- 
,,  ma;  et  oltre  a'disegni  vi  sono  molti  modelli  (/.i^cg)  „. 
Ei  nomina  singolarmente  l'assedio  di  Calais ,  a  cui  inter- 
venne col  re  Arrigo  II  nel  1 5  5  7  e  nel  i  5  5  8  ,  e  le  fortifica- 
zioni ch'egli  vi  fece,  poiché  quella  città  fu  espugnata  (  Z.2, 
e.  5,  24  ) .  Prima  di  andare  in  Francia,  avea  egli  servito  al 
Ponteh  Paolo  III,  e  nel  1548  diede  il  disegno  per  la  for- 
tificazione del  Borgo  di  S.  Pietro  in  Roma  (  Z.  3 ^  e.  1 2  )  ; 
sul  che  egli  ebbe  qualche  contesa  col  capitan  Francesco 
Montemellino  perugino ,  il  cui  discorso  pure  è  stampato 
sulla  fin  di  quest'opera .  Al  Maggi  slam  debitori  iella  no- 
tizia di  alcuni  altri  scrittori d' architettura  militare,  altron- 
de non  conosciuti ,  e  fra  essi  nomina  assai  spesso  il  capitan 
Frate  da  Modena,  del  quale  non  abbiamo  alcuna  certa 
contezza  ;  né  io  credo  che  di  esso  si  abbia  cosa  alcuna  alla 
stampe.  All'opera  sopraddetta  del  Maggi  e  delCastriotto, 
eh'  è  intitolata  Della  Fortificazione  delle  Città  ,  va  ag- 
giunto un  trattato  Delle  Ordinanze  ovvero  battaglie 
del  CapitanGiovaccliino  da  Coniano .  Intorno  al  quale 
argomento  dell'  ordinare  i  soldati  in  battaglia ,  e  di  altri 
doveri  del  capitano  e  del  soldato,  vide  l'Italia  nel  corso  di 
questo  secolo  venire  a  luce  molti  trattati,  come  que' di 
Giambattista  della  Valle,  di  Ascanio  Centorio,  di  Girola- 
mo Garimberto,  di  Alfonso  Adriani,  che  pubblicò  sotto 
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suo  nome  un  libro  di  Disciplina  militare  prestatogli  dal 
cav.  Aurelio  Cicuta ,  a  cui  fu  poscia  rivendicato  (  Maz- 
^ucch.  Scritt.  ital.  ^.  i  ^  yP.  150  ),  di  Bernardino  Bom- 
bini,  di  Matteo  Cicogna,  di  Francesco  Ferretti,  di  Cesa- 
re Evoli  e  di  molti  altri .  Ma  come  cotai  trattati  non  han- 
no molta  connes^ion  colle  scienze,  io  lascio  di  dirne  più 
stesamente.  E  passo  pure  sotto  silenzio  i  molti  che  scris- 
sero intorno  all'uso  dell'artiglieria  e  i  diversi  stromenti  di 
guerra,  come  Alessandro  Capobianco  vicentmo,  autore 
Della  Corona y  o  Palma  militare  d'artiglieria,  stam- 
pata in  Venezia  nel  1598  ,  e  Giambattista  Isacchi ,  di  cui 
Sì  hanno  Le  Inven-zioni  della  Guerra ^  stampate  in  Par- 
ma nel  1579  (*)»  poiché  le  loro  opere  son  fondate  più 
sulla  pratica,  che  sulla  scienza.  Or  tornando  al  Maggi  e 
al  Casrriotto,  1'  opera  loro  contiene  molte  riflessioni  e  pre- 
certi assai  vantaggiosi  all'architettura  militare;  e  si  vede 
ch'essi  studiarono  principalmente  di  trovar  tali  maniere  di 
f'ortificare  le  piazze,  che  potessero  sostenere  l'impeto  del- 
l'artiglierie, le  quah  rendevansi  ogni  giorno  più  numerose 
e  più  forti.  Parve  nondimeno  a  Galasso  Alghisi  da  Car- 
pi, che  in  alcune  cose  essi  avessero  preso  errore,  e  perciò 
ne' suoi  tre  libri  di  Fortificazione,  stampati  la  prima  vol- 
ta in  Venezia  nel  1570,  si  accinse  a  confutarh  .  Era  egli, 
come  s'intitola  nel  frontespizio,  e  come  accenna  ancora 
nella  dedica  all' imp.  Massimiliano  li,  architetto  del  duca 
di  Ferrara  .  Ei  narra  ancora  di  essere  srato  architetto  nel 
palazzo  farnese  in  Roma  (  /.  3 ,  e.  i  ) ,  e  in  quello  di  s.  Ma- 
ria di  Loreto  (  iVi  e.  1 2  )  .  Niun'  opera  d'  architettura  fu 
stampata  più  magnificamente  di  questa,  0  si  abbia  riguar- 
do alla  grandezza  e  alla  qualità  della  carta ,  o  all'ampiez- 
za del  margine,  o  alla  bellezza  del  carattere  tutto  corsivo; 
e  ben  incise  sono  ancora  le  aggiunte  figure  in  rame.  L' Al- 
ghisi si  mostra  in  questa  sua  opera  buon  geometra,  e  ri- 
leva ,  e  parmi  a  ragione  ,  gli  errori  de'  suddetti  scrittori  ; 
si  protesta  di  aver  molta  stima  del  Castnotto ,  con  cui  avea 
già  conversato  in  Roma  ;  ma  si  duole  insieme  modesta- 
mente che  abbia  spacciata  qualsua  qualche  invenzione  che 

(a)  Dell'opere  dell'Isacchi  e  dell' Alghisi,  e  degli  autori  di  esse  si  è  da- 
to un  più  distinto  ragguaglio  nella  Biblioteca  modenes»  (  t.  3,  p,  5i,  ec  ; 
/.  »,  p.96;. 
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avea  da  lui  appresa  (  /.  i,  e.  9  ).  Molte  diverse  maniere  di 
fortificare  egli  propone;  e  stende  le  difese  fino  a  formare 
una  tortezza  di  ventun  baluardi .  Né  è  a  dubitare  che  di 
quest'  opera  ancora  abbian  potuto  giovarsi  gli  scrittori  più 
moderni,  benché  essi  abbiano  poi  condotta  quest'arte  ad 
assai  maggior  perfezione. 

LVII.  Lo  stesso  dee  dirsi  de'  Discorsi  delle  Fortifi^ 
Teti,  e  e  azioni  y  divisi  in  otto  libri  di  Carlo  Teti  napoletano, 
Gabriel- gfaj^p^jj  [j,  pfij;^»  volta  in  Roma  nel  i<j6o,   poscia  venti 

lo  Busca.  .>■  I      .  •         xT    ii>  .        '     7>    r 

anni  appresso  m  Venezia.  Neil  avviso  a  questa  seconda 
edizione  premesso,  dice  il  Teti  ch'egli  avea  in  essi  rac- 
colto ciò  di  che  avea  già  parlato  più  volte  con  Pompeo 
Colonna  duca  di  Zagaroloe  con  Prospero  di  lui  fratello, 
che  mentre  egli  stava  alla  corte  di  Cesare,  ov'era  anche 
al  presente,  alcuni  senza  sua  saputa  li  fecero  stampare  In 
Roma:  che  perciò  egli  erasi  risoluto  a  farne  questa  nuova 
edizione  accresciuta  e  corretta  ,  e  tale  ch'ei  poteva  ricono- 
scerla qual  cosa  sua .  In  essi  ancora  si  veggono  diversi 
metodi  per  fortificare  le  piazze;  e  varie  maniere  fra  l'al- 
tre di  bastioni  a  orecchione,  alcune  delle  quali  molto  si  ac- 
costano alle  più  moderne  .  Dalla  vita  del  celebre  Vincenzo 
Pinelli ,  altrove  da  noi  mentovata,  raccogliesi  che  il  Teti 
mori  in  Padova,  e  che  il  Pinelli  che  avealo  teneramente 
amato,  dopo  avergli  prestata  nella  ultima  infermità  la  più 
amorevole  assistenza  il  fece  onorevolmente  seppellire  ;  e 
che  innoltre  soccorse  liberalmente  ai  bisogni  di  una 
donna  di  lui  parente  ed  erede:  „  Carolum  Tectium  Ma- 
,,  thematicum  amicum  suum  vita  Patavit  functum  pe- 
,,  cuoia  sua  non  modo  extulit  magnifico  funere,  sed  et 
„  sepulcro ,  et  nobili  honesravit  elogio,  haud  passus  pe- 
,,  rire  memoriam  ejus,  quem  interioris  notae  amicum 
,,  habuerat  ,  quem  aegrum  omnibus  officiis  recreave- 
,,  rat.  Imo,  quod  multi  laudabunt,  imicabuntur  pauci , 
„  affinem  ipsius  et  haeredem  institutam,  cum  solvendo 
,,  non  esset  ,  suis  opera  et  sumptu  gratis  explicitam  vo- 
,,  luit  ,, ,  Ei  dovette  dunque  morire  tra  '1  1589  in  cui 
iece  la  seconda  edizione  della  sua  opera  ,  e  '1  1601  in  cui 
mori  II  Pinelli.  Scarse  son  le  notizie  che  di  un  altro  illu- 
stre scrittore  d'  architettura  militare  ,  cioè  di  Gabbriello 
Busca  milanese  ci  danno  l'Argelati  (  BibL  Script,  we- 
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dìoL  f,  ijpars,  Z,  p.  242  )  e  il  co.  Mazzucchelil  {Scritt. 
it.  t.2.y  pcir./\.y  p»  24.50);  perciocché  essi  ci  dicon  solo 
ch'ei   fu   a' servigi  de' duchi  di  Savoia,  e  che  fu  da   essi 
onorato  delle  cariche  di  consigheve  di  Stato  e  di  architetto 
di  tutte  le  fortezze  del  lor  dorainio.  Ma  qualche  altra  no- 
tizia racccglieverno  dall'opere  da  lui  stampate.  La  prima 
di  esse  è  V Isfrvzione  per  i  Bombardieri ,  stampata'in 
Carmagnòla  nel  Piemonte  nel  1584,  a  cui  venner  dietro 
nell'anno  seguente  i  due  libri  DelV espugnazione  e  di' 
fesa  delle  Fortezze ,  stampati  in  Torino.  Egli  li  dedi- 
ca a  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia  ,  e  la  dedica  è  segna- 
ta al  1  di  gennaio  del  1581  Di  Borgo  in  Brescia ;àa\~ 
la  qual  sottoscrizione  male  s'inferirebbe  ch'ei  fosse  allora 
in  Brescia  nello  Stato  veneto  .  Egli  era  a  Bourg  en  Eres- 
se piazza  sulle  frontiere  della  Savoia  ,  ov'eglifu  poi  anche 
spedito  dal  duca  nel   1589  per  meglio  fortificarla  contro 
r  assedio  con   cui  pensava  di   stringerla-  il  re  di  Francia 
{Busca  Architett.  milit.  Li,  e,  56  ).  Ei  narra  ancora 
di  aver  fatto  fabbricare  tre  forti  nel  1592  per  comando  del 
medesimo  duca  ;  quello  di  s.  Maria  di  Susa ,   quel  della 
Consolata  a  Demonte  ,  e  quello  di  s.  Francesco  sulla  fron- 
tiera del  Delfinato  ,  e  di  aver  aggiunte  diverse  fortifica- 
zioni al  castello  di    Momigliano  in  Savoia  {iiii  e.  17). 
Poco  tempo  appresso  ,  il  contestabile  di  Castiglia  d.  Gio- 
vanni Fernandez  de  Velasco  dovendo  guerreggiare  nella 
Borgogna  contro  il  re  Arrigo  IV,    volle  seco  il  Busca, 
che  in  quella  guerra  sempre  il  seguì.  Quindi  il  contestabi- 
le, finita  la  guerra  ,  seco  il  condusse  a  Milano,  e  lo  fer- 
mò al  servigio  del  re  cattolico ,  dandogli  la  carica  di  ca- 
pitano dell'artiglieria  di  quello  Stato.  Cosi  narra  lo  stesso 
Busca  nella  dedica  al   contestabile  della  sua  Architettura 
militare,  stampata  in  Milano  nel  1601,  e  in  questa  cit- 
tà è  probabile  ch'ei  continuasse  a  vivere  e  che  finisse  i  suoi 
giorni .  In  tre  libri  dovea  esser  divisa  la  detta  opera  ;  ma 
ei  non  potè  finirne  e  divolgarne  che  il  primo  ,  a  cui  però 
aggiunse  i  capi  in  cui  gli  altri  due  doveano  essere  compar- 
titi .  In  quello  che  ne  abbiamo  alle  stampe,  il  Busca  si 
scuopre  non  sol  dotto  architetto  ma  assai  versato  ancora 
nell'amena  letteratura  e  nella  storia  antica  e  moderna.  Egli 
esamina  le  opinioni  sull'architettura  militare  degli  scritto- 
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ri  che  lo  aveano  preceduto;  e  un  capo  ha  fra  gli  altri,  in 
cui  deride  e  confuta  i  Paralelli  militari  di  Francesco  Pa- 
trizj  (e.  3  ).  Quest'uom  per  altro  dottissiino  avea  nel 
1594.  pubblicata  la  detta  opera  ,  in  cui  ei  mostra  bensì  la 
rasta  sua  erudizione,  ma  volendo  dar  precetti  di  un'arte 
da  lui  non  mai  conosciuta  si  abbandona  a  progetri  chime- 
rici e  ad  inutili  speculazioni  -,  e  perciò  il  Busca  se  ne  fa 
beffe  e  scuopre  i  gravissimi  errori  in  cui  egli  era  caduto. 
Gli  altri  scrittori  di  questo  argomento  or  son  da  lui  ri- 
gettati, or  seguiti ,  secondo  che  a  lui  ne  sembra  ;  ed  egli 
stesso  propone  alcune  sue  invenzioni,  e  le  sostiene  e 
conferma  con  ragioni  tratte  dalla  geometria  non  meno 
che  dalla  sperienza,  che  dovea  esser  non  piccola  in  un 
uomo  tanto  da'principi  adoperato. 
LViii.  LVIII.  L'ultimo  che  in  questo  secolo  ci  desse  un  in- 
Buonaiu-jgj.^  trattato  di  fortificazione  fu  Baonaiuto  Lorini  nobile 
fiorentino,  che  una  parte  ne  pubblicò  nel  1597,  poscia 
tutto  intero  lo  diedi  in  luce  in  Venezia  nel  1609.  Nella 
dedica  eh' egli  ne  fa  a' principi  italiani,  Queste,  dice, 
son  fatiche  mie  di  quaraat'  anni  continui  j  parte 
consumati  da  me  appresso  a  Si°^nori  di  tal  prò  fé." 
sione  intendenti  ,  sì  in  Fraicia  ,  come  in  Fiandra  , 
il  rimanente  del  tempo  poi  l'ho  speso  al  senjizio 
della  Serenissima  R^.pahblica  di  Venezia,  dwe  d.il 
continuo  ho  fatto  fabbricar  Fortezze .  Poscia  nel- 
r  Avvertimento  al  lettore,  aggiugne  che  in  età  di  22  an- 
ni cominciò  ad  esercitarsi  in  quell'  arte  ,  e  fu  assai  favo- 
rito dal  gran  duca  Cosimo.  Il  Lorini  venendo  dopo  più 
altri  scrittori  che  illustrato  aveano  questo  argomento,  eb- 
be agio  di  valersi  de' loro  lumi,  e  di  emendare  i  loro  di- 
fetti. Egli  ancora  suggerisce  nuovi  raffinamenti  e  nuove 
invenzioni  nell'arte  del- fortificare  ,  e  ottime  riflessioni 
propone  sì  per  assalire  ,  che  per  difender  le  piazze^ De' sei 
libri,  in  cui  l'opera  tutta  e  divisa,  il  quinto  appartiene  alla 
meccanica ,  e  varie  ingegnose  macchine  vi  si  veggono  dal- 
l' autor  ritrovate  per  alzar  I'  acqua  a  uso  dei  molini ,  per 
sollevar  il  fango  dal  fondo  de' fiumi  e  de'  laghi,  per  for- 
mar ponti ,  e  per  altri  somiglianti  usi  di  pace  e  di  guer- 
ra (*)  .  Abbiamo  ancora    le    Fortificazioni  di  Giovanni 

(•)  In  questo  ducale  arehirie  si  coBserra  una  lelicra  del  Lorini,  scrit- 


Libro    II.  55^ 

Scala  stampate  in  Roma  nel  1596.  Ma  né  io  le  ho  vedu- 
te, né  trovo  chi  ce  ne  dia  più  distinta  contezza  .  Per  la 
stessa  ragione  io  non  fo  che  accennare  un'opera  dello  stes- 
so argomento  ,  stampata  m  italiano  e  in  latino  a  Ginevra 
nel  1585,  e  intitolata  Ars  niuniendorutn  Oppidorum , 
di  cui  fu  autore  quel  Jacopo  Aconzio  trentino  apostata 
dalla  cattolica  Religione  ,  in  questo  capo  medesimo  no- 
minato .  Egli  era  in  Inghilterra  presso  la  regina  Lisabetta 
nell'impiego  d'ingegnerò,  e  ne  riscuoteva  per  ciò  un'an- 
nua pensione  (  Mazzucch.  Scrii t.  it.  1. 1,  par.  i,p.  110; 
Gerdes.  Speclm,  Ital.  refonn.  /?.  165,  ec.  );  e  questo 
suo  impiego  dovette  dargli  occasione  di  scriver  l'opera 
sopraccitata  ,  la  quale  però  non  usci  alla  luce  che  vent'  an- 
ni circa  poiché  ei  fu  morto  [a).  E  qui  mi  si  permetta  il 
riflettere  che  da  ciò  che  abbiam  detto  finora,  e  da  ciò  che 
dovremo  osservare ,  quando  ragioneremo  direttamente 
dello  stato  delle  arti  liberali  in  Italia  ,  egli  è  evidente  che 
gì'  ingegneri  italiani  furono  in  questo  secol  chiamati  a 
tutte  le  corti ,  e  in  Francia  e  nelle  Fiandre  e  nell'  Inghil- 
terra e  nell'Allemagna  molti  di  essi  ottenner  gran  nome; 
e  furono  allor  riputati  i  maestri  dell'arte.  I  principi  italia- 
ni allora  aveano  non  piccola  parte  nelle  guerre  ancor  d'ol- 
tramonti;  e  come  le  loro  truppe  vi  dieder  pruova  di  se- 


da Vamzia  a'  \6  di  noTcmbr»  dell' an.    \S>)6  al  duca  Alfonso  II,  con  cui 
gli  manda  la  sua  opera  della  Fortificazione. 

(a)  A  questi  scrittori,  le  cui  opere  intorno  all'architettura  militare  han 
raduta  la  luce,  un  altro  devesene  a^eiunnere,  di  cui  nulla  si  ha  alle  stam- 
pe, ma  nondimeno  si  annovera  da  alcuni  tra' primi  maestri  dell'arte.  Egli 
è  Valerio  Chieregato  virentino  che,  dopo  arer  serviti  diversi  principi  mori 
in  Candia  n«l  1675  nell'impiego  di  govemator  e,enerale  nelle  fanterie  ve- 
nete in  queir  isola.  Ei  lasriò  a  Scipione  suo  figlio  un  trattato  ms.  della. 
Milizia  in  foglio  con  molte  piante  di  fortezze,  e  di  accampamenti,  ec  ; 
la  qual  opera,  dopo  vari»  vicende  che  si  narrano  dal  p.  An^^iolgabriello  da 
S.  Maria  (  Scritt.  vicent.  t.  4,  P-  M^,  ec.  ),  venne  in  potere  del  celebra  do- 
ge di  Venezia  Marco  Foscarini.  Questi,  mentre  era  ambasciadore  a  Vien- 
na, fu  dal  defunto  re  di  Prussia  pregato  a  cedergli  quest'opera  di  cui  quel 
gran  sovrano  mostrava  di  far  g7ande  stima  .  Secondo  il  p.  Angiolgabriel- 
lo,  il  Foscarini  non  gliene  mandò  che  una  copia,  e  si  ritenne  l'origina- 
le. Al  contrario  il  sig.  Bjoernstachi  svedese,  ne'  suoi  Viaggi,  racconta 
(  t.  3,  p.  175,  ec.  ed.  di  Pofchiavo  )  che  il  Foscarini  cedette  al  re  l'origi- 
nale ,  e  per  se  ne  ritenne  la  copia,  e  che  poscia  si  trovò  in  una  torre 
l'abbozzo  del  Chieregato  con  molte  mutazioni  e  cancellature  da  lui  me- 
desimo fatte,  e  colle  figure  di  sua  mano  delineate,  e  ch'esso  ancora  pas- 
sò nella  libreiia  Foscarini.  Ma  del  pregio  dell'opera  non  possiam  dir  co- 
sa alcuna,  niuno  avendola  finora  alteatamente  esaminata,  o  comunicata- 
ne al  pubblico  la  descrizione . 

T.  FU.  P.  Il  IO 
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gnalato  valore,  cosi  i  loro  architetti  ebbero  comunemente 
il  vanto  di  superargli  altri  in  ingegno  e  in  sapere.  Ciò  si 
farà  ancora  più  manifesto,  se  poniam  da  una  parte  il  gran 
numero  di  scrittori  d'architettura  militare,  che  ebbe  l'Ita- 
lia, e  il  troppo  scarso  drappello  che  ce  ne  possono  addita- 
re le  altre  nazioni.  Alberto  Durer  tedesco  fu  il  primo  a 
scrivere  di  tale  argomento  al  principio  del  secolo  ;  e  ben- 
ché in  questa  sua  opera  ancora  si  scuopra  l'uomo  di  mol- 
to ingegno,  ch'egli  era  ,  poco  però  essa  giova  al  metodo 
di  guerreggiare,  che  poi  s' introdusse ,  e  i  baloardi  roton- 
di acquali  egli  s'attenne,  poco  atti  sono  a  sostenere  l' im- 
peto dell'artiglieria  nimica  .  Un  certo  Gianfraacesco  Scri- 
va spagi;nuolo  due  Dialoghi  scrisse  nella  sua  lingua  in  di- 
resa  della  Fortezza  da  lui  innalzata  in  Napoli   {Busca 
Architett.  milit.  l.  i,  e.  34).  Daniello  Specie  ingegne- 
re nella  città  di  Strasbourg,  morto  nel  i^B^,  pubblicò  e- 
gli  ancora  un  Trattato  d'Architettura  militare,  che  anche 
al  presente  si  ha  in  pregio  .  Erardo  da  Bar-le-Duc  fu  il 
primo  Francese  che  in  tal  materia  scrivesse,  e  l'opera  da 
lui  composta  fu  pubblicata  nel  1604..  Questi  sono  i  primi 
tra  gli  stranieri  che  hanno  illustrato  questo  argomento  ;  e 
due  di  essi,  posteriori  a  molti  degl'Italiani  da  noi  anno- 
verati finora.  Concedasi  dunque,  se  così  si  vuole,   agli 
stranieri  ,  che  1*  architettura  militare  moderna  sia  stata  da 
essi  in  qualche  parte  perfezionata  ,•  ma  essi  ancor  ci  con- 
cedano ch'essa  è  nata  in  Italia;  che  negli  scrittori  ilaliani 
da  me  indicati  si  veggon  molte  ingegnose  invenzioni  da 
essi  a  tal  fine  trovate;  che  gli  stessi  più  moderni  sistemi  si 
veggono  o  disegnati,  o  almeno  adombrati  ne' nostri  primi 
scrittori  ;  e  che  anche  nell'archittetura  militare  è  avvenuto 
all'Italia  ciò  che  in  quasi  tutte  le  altre  scienze,  cioè  di  da- 
re i  maestri  alle  straniere  nazioni,  e  poi  di  vedersi  da  esse 
insultata,  come  se  d'ogni  cosa  fosse  lor  debitrice.  Forse 
alcuni  avrebbon  bramato  che  nel  ragionare  di  ciò  io  fossi 
disceso  a  più  minute  osservazioni,  mostrando  distintamen- 
te le  forme  dei  bastioni,  de' rivellini,  delle  contrascarpe,  e 
di  altre  parti  della  fortificazione  ritrovate  da' nostri  e  adot- 
tate dagli  stranieri .  Ma  ciò  mi  avrebbe  condotto  a   una 
eccessiva  lunghezza,  e  innoltre  sarebbe  stato  d'uopo  il 
porre  sotto  l'occhio  ai  lettori  in  diverse  figure  le  cose  da 
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me  affermate,  il  che  all'idea  della  mia  Storia  non  si  con- 
viene .  Io  ho  accennati  gli  scrittori  che  di  ciò  trattano  più 
stesamente,  e  mostrano  quanto  gh  stranieri  si  sian  giova- 
ti ,  singolarmente  del  Marchi .  I  loro  libri  son  nelle  mani 
di  tutti.  Nluno  finora  ha  fatta  loro  giusta  risposta.  Noi 
dunque  abbiamo  il  diritto  di  arrogarci  tal  gloria,  troppo 
ben  comprovata  e  dagli  argomenti  addotti  da'  nostri  ,  e 
dal  silenzio  tenuto  dagli  avversar]  . 

LIX.  Benché  la  nautica  e  la  scienza  militare  marittima  J^^"^- 

T     r      r  •  j*  •       Scrittori 

non  avessero  m  Italia  frequente  occasione  di  essere  esercì- di  nautica 
tate ,  non  mancaron  però  alcuni  che  di  esse  ancora  presero  ®  ^eii'ar- 
a  scrivere.  Cammillo  Agrippa  milanese,  filosofo  ,  mate-  re  ma'rkl 
raatico  ed  architetto  illustre  sulla  fine  di  questo  secolo,  che '""a. 
fu  consultato  pel  trasporto  della  guglia  sulla  piazza  di  s. Pie- 
tro in  Roma,  e  che  col  suo  ingegno  trasse  ivi  alla  som- 
mità del  Colle  Pincio  l' Acqua  Vergine  ,  fra  diverse  ope- 
re di  argomenti  diversi,  che  diede  in  luce,  il  cui  catalo- 
go si  può  vedere  presso  il  co.  Mazzucchelli  (Scrìtt,  ìi, 
t.  r,  par,  i,/?.  221  ),  una  ne  ha  intitolata  Nuove  inven- 
zioni sopra  il  modo  di  navigare  ,  stampata  in  Roma 
nel  1595,  della  quale  però  io  non  posso  dare  più  minuto 
ragguaglio,  poiché  non  l'ho  avuta  sott' occhio.  Benché 
opera  alcuna  distinta  non  pubblicasse  in  questa  scienza 
Mario  Savorgnano  conte  di  Belgrado ,  ad  essa  però  si  este- 
se in  quella  intitolata  U  Arte  Militare  terrestre  e  ma- 
rittima,  secondo  la  ragione  e  V  uso  de' pili  valorosi 
Capitani  antichi  e  moderni .  Egli  venuto  a  morte  nel 
1597,  secondo  Apostolo  Zeno  {Note  al  Fontan,  t,  i, 
p,  40  j  ) ,  non  ebbe  agio  a  porre  del  tutto  in  ordine  e  a  ri- 
pulire i  quattro  libri  che  su  ciò  avea  scritti;  ed  essi  furon 
poi  ridotti  a  tal  termine,  che  potesser  venire  alla  luce,  da 
Cesare  Campana  .  Ma  io  non  so  accordare  ciò  che  l'edito- 
re racconta  nella  dedica  di  quest'opera,  coll'epoca  della 
morte  del  Savorgnano  fissata  dal  Zeno  e  della  prima  edi- 
zion  di  quest'opera  citata  dal  Fontanini ,  e  non  contrad- 
detta dal  Zeno,  cioè  nel  1^99.  Il  Campana  afferma  che, 
poiché  il  co.  Mario  fu  morto,  i  nipoti  di  esso  commise- 
ro ad  alcuni  uomini  dotti  la  revisione  e  il  compimento 
dell'opera  del  loro  zio;  che  questi  dopo  lungo  tempo  la 
renderono  qual  Taveano  ricevuta,  senza  averla  migliorata 
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punto   i>è   poco;  che  allora  il  co.  Mario   il   giovane,    un 
de' nipoti  ,  avea  a  lui  confidata  tal  cura;  ma  che  la  difficol- 
tà dell'impresa,  ed  altre  sue  occupazioni  Tavean  costretto 
a  impiegarvi  otto  anni.  Or  ciò  supposto  se  1' autore  mori 
nel    1597,   come  potè  quest'opera  uscire  la  prima   volta 
nel  1599?  Io  crederei  anziché  l'edizione  dei  1614,  ch'io 
ho  sott' occhio,  fosse  la  piima ,  ed  essa  certo  non   ha  al- 
cun indizio  che  ce  la  faccia  creder  ristampa.  Checchessia 
di  ciò  ,  r  opera  del  Savorgnano  è  assai  vantaggiosa  all'  ar- 
te della  guerra  per  gli  ottimi  ammaestramenti  ch'ei  dà  pel 
buon  successo  delie  battaglie  per  terra  e  per  mare,  e  per 
le  ottime  riflessioni  eh'  ei  va  facendo  sugli   antichi    non 
meno  che  su' recenti   combattimenti,  nel  che  mostra  che 
alla  scienza  militare  era  in  lui  congiunta  non  piccola  erudi- 
zione dell'antica  e  della  moderna  storia.  Ei  dedicòla  sua 
opera  a'conti  Girolamo,  Giulio,  Mario,  Germanico,  Mar- 
cantonio ed  Ettore  Savorgnani  suoi  nipoti,  e  nel  proemio 
del  terzo  libro  ei  piange  la  morte    immatura  dei  primo, 
che  mentre  dava  le  più  liete  speranze  di  felicissimi  pro- 
gressi nell'arte  della  guerra,  avea  finito  di  vivere  in  Lione, 
Poscia  nel  proemio  del  quarto  rammenta  altri  della  loro 
famiglia  famosi  nclf architettura  militare,  cioè  ileo.  Gi- 
rolamo loro  avolo,  che  fu  un  de' primi  ad  innalzare  trin- 
cee e  cavalieri,  e  ne  diede  la  prima  pruova  nel  15 15   in- 
torno a  Marano  ,  e  grande   fama  si  acquistò   nella  difesa 
del  castello  di  Osopo,  il  co.  Germanico  loro  zio  ,  celebre 
in  Piemonte  e  in  Francia,  e  molto  adoperato   nell'espu- 
gnazione delle  fortezze  da  Arrigo  IV,  re  di  Francia ,  e  il 
co.  Giuho  che  nelle  fortificazioni  fatte  per  la  Repubblica 
e  in  terra  ferma,  e  nell'isole  del  Levante  ,  e  singolarmente 
in  quelle  di  Candia  e  di  Cipro  ,  avea  recati  ad  essa  segna- 
lati vantaggi  e  a  se  stesso  conciliato  gran  nome.  Ma  più  di 
tutte  queste  opere ,  che  son  venute  a  luce ,  pare   che   di 
questo  onor  fosse  degna  quella  Della  Milizia  mariti  i- 
ma  in  quattro  libri  divisa  di  Cristoforo  Canale  gentiluom 
veneziano  ,  uomo  famoso  e  per  gli  studj  delle  beile  arti  e 
pel  valor  militare,  e  morto  nel  1561  per  le  ferite  ricevute 
in  una  battaglia  navale  contro  de' Turchi .  Ella  si  conser- 
va ms.  nella  libreria  Nani  in  Venezia  ,  e  l'estratto  che  ce 
ne   oEre  il  sig.  d.  Jacopo   Morelli  (  Codici  ?nss.  citila 
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Lihr.  Nani  /?.  33),  ci  fa  conoscere  ch'essa  è  11  più  com- 
pito trattato  che  scriver  si  potesse  a  que' tempi  in  taie  ar- 
gomento. 

LX.  A  questo  luogo  ancora  appartiene  la  scienza  dell'ac-     '^^■ 
que ,  ossia  del  modo  con  cui  sostener  1  impeto  e  impedì-  ,;  jen^ 
re  le  innondazioni  de' torrenti,  o  de' fiumi ,  la  quale  scienza    scienza 
per  confessione  degli  Oltramontani  medesimi  è  tutta  Italia-    ^/^ 
na  .  Egli  è  vero  che  non  se  ne  può  veramente  stabilire  l'ori- 
gine che  nel  secolo  susseguente,  in  cui  prima  il  p.  Castel-      * 
li ,  e  poi  il  Zendrini  ne  fissarono  i  certi  generali  principj . 
Ma  in  questo  secolo  nondimeno  si  cominciò  a  scriverne, 
e  a  spargere  qualche  lume  su  questa  difficil  materia  .  Le 
frequenti  innondazioni  del  Tevere  diedero  occasione  a'  due 
discorsi  di  Paolo  Beni,  stampati  in  Roma  nel  1599,  e  a 
un  libro  di  Jacopo  Castiglione  ivi  nell'  anno  medesimo 
venuto  a  luce,  oltre  un  altro  di  autore  anonimo  pubbli- 
cato tre  anni  prima.   Di  Antonio   Lupicini  abbiamo    un 
assai  pregevol  Discorso  sopì  a  i  ripari  del  Po  ,  e  d'al- 
tri fiumi ,  che  hanno  gli  argini  di  terra  posticcia, 
stampato  in  Firenze  nel   1586  (*)  .  Ma  pregevole  singo- 
larmente è  il  Trattato  delle  Acque  di  Luigi  Cornaro  , 
eh' ei  diede  alla  luce  in  Padova  nel  1560.  In  esso  ei  parla 
delle  lagune  che  circondan  Venezia,  e  considerandole  co- 
me la  più  forte  difesa  di  quella  città,  e  osservando  i  pregiu- 
dizi ch'esse   soffrivano  o  dall'imperizia  degli  uomini,  o 
dall'  ingiurie  de' tempi ,  ne  propone  i  più  opportuni   ripa- 
ri .  Apostolo  Zeno  aggiugne  (/,  e.  ^.  393  )  che  altre  scrit- 
ture egli  stese  su  questo  proposito  ,  o  per  difendersi  dalle 
opposizioni  che  da  alcuni  gli  venivano  fatte  ,  o  per  mette- 
re in  miglior  lume  le  sue  opinioni;  e  che  esse  si  conser- 
vano negli  archivi  del  Magistrato  sopra  le  Acque.  Questi 
è  quel  Luigi  Cornaro  nobile  veneziano  autore  del  celebre 
trattato  Della  vita  sobria ,  che  in  esso  prese  a  mostrare 
quanto  giovi  ad  aver  lunga  vita  il  vivere  sobriamente;  e 
meglio  ancora  mostrollo  col  suo  esempio  ,  perciocché  vis- 
se sanissimo  fino  all'  età  di  98  anni ,  e  si  mori  di  vecchiez- 
za nel  1565  [Zeno  L  e.  p»  346).  Piacevohssima  è  una 

(*)  Un  Opuscolo  del  celebre  Fracastoro  sopra  la  Laguna  di  Venezia 
al  Clarissimo  Sig.  Alvise  Corner  sì  conserya  mss.  nella  libreria  di  s.  Mi- 
*kele  di  Marano  (  Bibl.  MSS.  s.  Michael.  Venet.  j>.  S^<^  ) . 
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lettera  da  lui  scritta  a  Sperone  Speroni ,  in  cui  graziosa- 
mente descrive  i  vantaggi  che  avea  in  ogni  genere  dalla 
sua  sobrietà  ricevuti  ,  e  quello  tra  gli  altri  di  aver  potuto 
con  grave  spesa  asciugar  le  paludi  che  cingevano  una  sua 
villa,  di  aver  innalzato  molte  fabbriche,  e  di  aver  giovato 
alli  Letterati  ,  alli  musici ,  alli  architetti  ,  alli  pit- 
toriy  alli  scultori^  e  iimili  {Speroni  Op,  /^.  5,^.  329  ). 
Sullo  stesso  argomento  conservasi  nella  libreria  Nani  , 
poc'  anzi  accennata,  un'  opera  di  Cristoforo  Sabbadino, 
proto  ed  ingegnicr  pubblico  in  Venezia,  morto  nel  1562, 
e  ivi  ancora  se  ne  hanno  alcune  riflessioni  sul  flusso  e  ri- 
j^jjj  flusso  òé.  mare ,  sui  moti  della  luna  ,  ec.  {L  e,  p,  47  )  (*) . 
Scritto-  LXI.  Le  arti  liberali  della  pittura  e  della  scvilmra  otten- 
^J^  J^jJ^nero  maggior  nome  dal  valore  de' professori,  che  dal  sa- 
rali.  pere  degli  scrittori.  E  nondimeno  esse  ancora  non  ne  man- 
carono ,  e  n'ebber  taluno  di  cui  posson  gmstamente  glo- 
riarsi. Io  accennerò  solamente  l'operetta  latina  di  Pompo- 
nio Gaurico  sulla  Scultura  e  sull'arte  del  fondere^  i  Dia- 
loghi di  Pittura  di  Paolo  Pino  e  di  Lodovico  Dolce  ,  l'o- 
pera sullo  stesso  argomento  di  Michelangiolo  Biondo  scrit- 
tore di  molti  altri  libri  insieme  col  loro  autore  dimenti- 
cati,  le  capricciose  pitture  del  fantastico  Doni,  del  qua- 
le diremo  altrove  ,  le  Osservazioni  sulla  Pittura  di  Cristo- 
foro Sorte .  Più  pregevoli  sono  i  precetti  della  Pittura  di 
Giambattista  Armenini  faentino ,  i  pareri  sopra  la  Pittura 
di  Bernardino  Campi  celebre  pittor  cremonese  ,  e  il  Ripo- 
so di  Rafaello  Borghini,  in  cui  a' precetti  della  pittura  e 
della  scultura  ne  unisce  la  storia.  Due  trattati,  uno  sul- 
Farte  dell'Orefice,  l'ahro  su  quella  dello  Scultore  die  in 
luce  Benvenuto  Ccllini  celebre  al  pari  pel  suo  valore  in 
esse,  che  pe'suoi  pazzi  capricci ,  e  di  cui  parleremo  più 
a  lungo  nell'ultimo  capo  di  questo  tomo.  Qui  direm  so- 

(  )  Tra'  più  Talorosi  professori  della  scienza  delle  acque  sulla  fine  di 
questo  secolo  non  deesi  ommettere  Giannangelo  Berrazzoli,  bencl)è  nulla 
di  lui,  eh'  io  sappia,  sia  stampato  .  Molte  lettere  del  duca  di  Ferrara  a 
quello  di  Mantova,  e  di  questo  a  quello,  scritte  tra '1  iSpo  e '1  1697,  che 
si  conservano  in  questo  ducale  archivio  ,  ci  fan  conoscere  in  quale  alta 
stima  lo  avessero  amendue  quei  principi,  come  a  vicenda  sei  chiedesser 
1  un  r  altro,  e  a  vicenda  pur  sei  prestassero  ,  ma  a  condizione  di  ren- 
derlo presto,  e  come  venissero  a  cfintesa  fra  loro,  quando  l'uno  il  tene- 
va più  tempo  che  non  era  stato  pattuito  .  Ei  fu  probabilmente  padre  di 
Gabriello,  celebre  idrostatico  al  piincipio  del  secol  seguente,  di  cui  si 
hanno   alla  stampa  alcune  opere  di   tale  argomento. 
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lamente  di  Giampaolo  Lomazzi ,  le  cui  opere  in  questo 
genere  e  furono  avute  allora  e  si  hanno  anche  al  presente 
in  gran  pregio  .  Era  egli  di  patria  milanese  ,  e  nato  a'  16 
di  aprile  del  153B,  come  affermano  costantemente  tutti 
coloro  che  di  lui  parlano .  La  pittura  fu  il  principal  suo 
studio,  a  cui  congiunse  ancor  la  poesia  ,  e  mentre  in  Mi- 
lano e  in  Piacenza  e  in  altre  città  ei   lasciava  pregevoli 
monumenti  del  suo  valore  nella  prima ,  ei  dava  ancor  sag- 
gi della  sua  perizia  nel  poetare;  e  ne  son  prova  i  sette  li- 
bri di  Rime,  che  ne  abbiamo  alle  srampe  .  Ei  dilettossi 
ancora  di  quel  genere  di  scherzevole  poesia,  che  in  Mi- 
lano dicesi  volgarmente  in  lingua  facchinesca,  e  fu  prin- 
cipe dell'  Accademia  ivi  istituita  per  coltivarla  detta  della 
Valle  di  Bregno;  e  anche  in  quella  lingua  pubbhcò  il  Lo- 
mazzi varie  poesie  .  Ei  però  riponeva  il  principal  suo  pia- 
cere nella  pittura  ,  e  non  pago  di  esercitarla ,  raccolse   in 
sua  casa  una  magnifica  serie  di  ben  quattromila   quadri 
de'  più  eccellenti  pittori.  In  età  di  53  anni  divenne  cieco, 
e   allora  fu  che  non  potendo  più  occuparsi  in  dipingere, 
prese  a  dettare  la  sua  opera  intitolata  Trattato  dell'  ar- 
te della  Pittura  3  che  fu  stampata  in  Milano  nel  1584; 
e  poscia  l'anno  seguente,  per  ottenerle  ancora   maggior 
esito,    cambiatovi  il  frontespizio,   e  sostituitovi    l'anno 
1585,  le  fu  dato  il  titolo  di  Trattato   dell'  arte  della, 
pittura,  scultura ,  ed  architettura, y  delle  quali   due 
ultime  arti  nulla  dice  il  Lomazzi  .  In  questa  opera  ha  il 
Lomazzi  diligentemente  raccolto  tutto  ciò  che  alla  pittu- 
ra appartiene,  e  a' precetti  dell'  arre  congiungendo  1'  eru- 
dizione ,  appena  vi  è  cosa  eh'  ei  lasci  desiderare .  Del- 
l'istessa  materia  egli  tratta  tì^\  Idea  del  Tempio  della 
pittura  ,   stampata  nell'an.  l')84,  e  poi  di  nuovo   nel 
1590  in  Milano,  e  nel  libro  della  Forma  delle  muse, 
che  nella  città  medesima  fu  pubblicato  nel  1591.  Quando 
ei  morisse  ,  non  e'  è  chi  'l  dica.  Due  medaglie  in  onor  di 
esso  coniate  si  hanno  nel  Museo  mazzucchelliano  (f.  i, 
p,  374.),  e  una  di  esse  è  esattamente  descritta  da  Aposto- 
lo Zeno  (  Note  al  Fontan.p.  410) ,  presso  il  quale,  co- 
me ancora  presso  l'  Argelati  {BlbL  Script,  mediai,  t.  2, 
pars,  1^/7.  812  ),  più  minute  notizie  si  potran leggere  in- 
torno all'  opere  del  Lomazzi  e  alle  loro  edizioni . 
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Lxii.        LXII.  Né  vuoisi  qui  tacer  della  musica ,  la  quale  non 

Scriiiori  meno  che  le  altre  belle  arti  fu  nel  corso  di  questo  secolo 

«i musica.  .,,  ._  .  .  ,    ^ 

non  poco  illustrata  .  Un  prete  vicentino  detto  per  nome 
Niccolò,  di  cui  non  sappiamo  il  cognome,  e  quanto  alla 
vita  sappiamo  solo,  come  si  è  altrove  avvertito  (V.  sup, 
p.')i  ),  ch'ei  fu  al  servigio  de' duchi  di  Ferrara,  die  alle 
stampe  in  Roma  nel  1555  L'antica  Musica  ridotta 
alla  moderna  pratica .  Ei  pretese  in  essa  di  darci  un 
perfetto  trattato  di  musica,  e  di  scoprirne  tutti  i  segreti 
per  mezzo  di  uno  strumento  da  lui  ritrovato  a  cui  die  il 
nome  di  archicembalo  ,  e  che  vien  lungamente  descritto 
da  lui  medesimo.  Lieto  di  questa  sua  invenzione  per  cui 
credette  di  aver  renduto  immortale  il  suo  nome,  ei  pose 
in  fronte  al  libro  il  suo  proprio  trattato  colle  parole:  Ni- 
colas Vicentiaus  anno  aetalis  suae  XXXXIlIIy  e 
all'intorno  ,  Archicymbali  Divisionis ,Chromaticique 
ac  Enarmonici  generis  pra'icae  inventar.  E  vuoisi 
ancora  ch'ei  si  facesse  modestamente  coniare  una  meda- 
glia che  vedesi  nel  Museo  mazzucchelliano  (  t.  i,  p.  171  ), 
in  cui  al  suo  ritratto  si  aggiugne  la  figura  dell' Archicem- 
balo colle  parole  Perfectae  musicae  divisionisque  in^ 
veiitor.  Ma  e  1'  archicembalo  e  il  libro  di  Niccolò  eb- 
bero corta  vita,  e  appena  vi  fu  chi  ne  facesse  menzione} 
perciocché  ,  come  osserva  Giambattista  Doni  (  Dei  gene- 
ri e  dei  modi  della  Musica  ci),  comunque  egli  fos- 
se suonator  valoroso,  scarsa  notizia  avea  degli  scrittori 
dell'  arte  ;  e  non  era  uomo  perciò  a  intraprendere  ,  com'e- 
gli ardiva  promettere,  una  riforma  total  della  musica  .  Lo 
stesso  Doni  però  confessa  che  Niccolò  j^er  V intenzione , 
ch'ebbe^  di  migliorare  la  Musica  ,  e  per  la  fatica  , 
eh' ti  durò ,  merita  molta  lode  (e.  4  )  {a)  ,  Più  felice- 
mente in  ciò  adoperossi  Giuseppe  Zarlino  da  Chioggia  , 
di  cui  abbiamo  le  Istituzioni ,  e  le  Dimostrazioni  armoni- 
che ,  e  i  Supplementi  musicali,  oltre  altre  operette  di  di- 
versi argomenti ,  che  dopo  altre  particolari  edizioni  furo- 
no tutte  insiem  pubblicate  in  Venezia  nel  1589,  e  in  quat- 
tro tomi  divise.  Opera  assai  più  ampia  avea  egli  disegnato 

{a)  71  sig.  at.  Arteaga  ha  3ato  di  sua  propr'a  airorità  il  rognome  a  que- 
sto ^rritrore  T.VpTitino  chiamandolo  ±\ìccr>lh  Vicentino  de' Vicentini {  Rivol. 
df!  1  entro  music,  ital.  t.  i,  p.  226,  sec.  ed.  ). 
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di  darci  su  questo  argomento,  cioè  XXV  libri  in  lingua 
latina  ,  in  cui  voleva  abbracciare  quanto  alla  moderna  e 
all'antica  musica  appartiene,  ma  egli  non  condusse  il  suo 
disegno  ad  effetto.  A  lui  però  siamo  in  qualche  modo  de- 
bitori delia  versione  latina  de' greci  scrittori  di  musica, 
fatta  da  Antonio  Gogavino  da  Grave,  stampata  in  Vene- 
zia nel  1562.  Contiene  essa  i  libri  di  Aristosseno  e  di  To- 
lommeo  spettanti  alla  musica,  con  un  [rammento  di  Aii- 
stoteie  sullo  stesso  argomento,  e  co' Cementi  di  Porfirio, 
ed  è  dedicata  a  Vespasiano  Gonzaga  signore  di  Sabbio- 
neta,  presso  il  qual  principe,  splendidissimo  protettore 
delle  lettere  ,  vivea  il  Gogavino  ,  la  cui  dedica  è  in  data  del 
I  di  dicembre  del  1561  da  Sabbioneta ,  Nella  prefazione 
il  traduttore  racconta  che  avendo  egli  già  tradotti  i  libri  di 
Musica  ^i  Tolommeo  per  pubblicarli,  il  Zarlino  avealo 
esortato  ad  aggiugnervi  quelli  ancora  di  Aristosseno,  il 
che  però  non  avea  egli  fatto  senza  grave  difficoltà  ,  aven- 
done un  solo  esemplare  poco  corretto;  laddove  riguardo 
al  Tolommeo,  avea  egli  confrontati  piij  codici  della  Va- 
ticana col  suo,  e  con  quello  della  libreria  di  s.  Marco  ,  e 
avea  ancora  in  alcune  cose  chiesto  il  parere  del  dottissimo 
Daniello  Baibaro.  Vincenzo  Galilei,  padre  del  gran  Ga- 
lileo, venne  col  Zarlino  a  contesa,  e  abbiam  tre  libri  da 
lui  dati  alla  luce  su  questo  argcmerto  (  V.  loiilan.  col- 
le Note  di  Jp,  Zeno  t.  2^  /?.  417  ) .  Ma  il  ccmun  sen- 
timento de' dotti  è  in  favor  del  Zarlino  ,  ed  egli  è  univer- 
salmente riconosciuto  cerne  il  primo  ristorator  della  mu- 
sica dopo  il  famoso  Guido  aretino.  Il  suddetto  Doni  fa 
onorevol  menzione  {Della  nmsica  scenica  f.2,  e.  9)  di 
Giovanni  Bardi  de'  conti  di  Vernio,  che  fiori  sulla  fine  di 
questo  secolo,  e  dice  che  a  lui  in  gran  parte  dovettesi  il 
notabile  miglioramento  che  in  quegli  ultimi  anni  avea  fat- 
ta la  musica.  Ei  fu  autore  di  varie  opere  {y  .Mazzucch, 
Scritt.  it.  f.  1,  par.  1^/?.  333)^  ma  intorno  alla  musi- 
ca non  si  sa  che  cosa  alcuna  da  lui  si  scrivesse  {a).  Non 

fa)  Una  grare  doglianza  de'  crìtici  Italiani  fa  il  sig.  ab.  Arteaga  (  Ri- 
voluz.  del  'I  eatro  music  ital.  t.  i,  p.  iÓ8  sec.  ed.  ), perchè  hanno  Insciato 
cader  in  ingiusta,  dimenticanza  il  nome  d'uno  rie'  piii  illustri  Micenati 
delle  cose  musicali,  cioè  il  qui  da  me  noniinato  Giovanni  Bardi  de' conti 
di  Vernio.  All'udir  queste  parole,  si  crederebbe  che  il  Fardi  fo'se  uomo 
a.  noi   igneranti  Italiani  sconosciuto  del  tutto,  prima  che  il  sig.  ab.  Arte»- 
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cosi  di  Girolamo  Mei ,  esso  ancor  fiorentino  ,  di  cui,  ol- 
tre il  Discorso  sopra  la  Musica  antica  e  moderna  , 
stampato  in  Venezia  nel  1601,  una  più  ampia  opera  ab- 
biamo in  lingua  latina  intitolata  De  Modis  musiciSyC\\Q 
non  ha  mai  veduta  la  luce.  Di  quest'opera  e  dell'autore 
di  essa,  che  fu  uomo  ancor  versarissimo  nello  studio  delle 
matematiche  ,  dell'antichità  e  della  lingua  greca  ,  si  ha  più 
distinta  contezza  nelle  Notizie  dell'Accademia  fiorentina 
(jy.  64,  ec. )  e  nella  Vita  del  poc'anzi  citato  Doni,  scrit- 
ta dal  eh.  sig.  can.  Bandini  (/?.  74.) ,  e  se  ne  parla  ancora 
nella  prefazione  alla  parte  III,  volume  II  delle  Prose  fio- 
rentine in  cui  si  hanno   sette  lettere  del  Mei ,  Fra  molte 
opere  di  diversi  argomenti ,  che  pubblicò  sulla  fine  del  se- 
colo Ercole  Botrigari  bolognese  (  Mazzucclu  Scritt.  it, 
t.  X,  par,  3,  p.  1910)  ^  alcune  ve  ne  ha  ancora  che  con- 
cernon  la  musica,  e  nella  sceltissima  biblioteca  di  scritto- 
ri di  musica ,  raccolti  dal  dottissimo  p.  maestro  Giambat- 
tista Martini  minor  conventuale  in  Bologna,  si  conserva- 
no in  quattro  tomi  tutte  le  opere  di  questo  scrittore  ,    da 
lui  medesimo  scritte,  e  molte  di  esse  inedite  {a).  Aggiun- 
ga venisse  fla  dalla  Spagna  ari  additarcelo.  Nondimeno  di  lui  e  delle  opere 
da  lui  composte,  e  della  musica  da  lui  promossa,  ayean»  ragioaato  ileo. 
Mazzucchelli  (  Scritt.  it.  t.  a,  par.  i,  p.  333,  ec.  )  e  tanti  altri  autori  da  lui 
citati,  cioè  iV  Doni,  il  Saltini,  il  Manni,   il  Quadrio  ec.  Parche  dunque 
ha  voluto  il  sig.  ab.  Arteaga  insultare  per  tal  maniera  alla  nostra    igno- 
ranza? Ma  gl'Italiani,  iirà  egli,  non  han  fatta  menzione  di  un    compo- 
nimento del  Bardi  pieno  di  Greco  spirito,  cioè  di   un' azion  musicale  da 
lui  composta,    e    rappresentata  in  Firenze  nelle  nozze  di   Ferdinando  dei 
Medici  con  Cristina  (  non  Cristiana  )  di  Lorena  ,   la  quale  qui  si  descrive 
da!  sig.  ab.  Arteaga  ,    recando   quattro   dei   cinque  midrigali  che  in  essa 
cantavansi .  Eccoci  dunque  una  pellegrina  notizia,  di  cui  a  questo  valo- 
roso scrittore  noi  slam  debitori  .  Per  dargli  qualche  pegno  della  ricono- 
scenza che    noi   professiamo  a  chi  si  cortesemente  e'  istruisce  ,    un'  altra 
notizia  mi  compiacerò  io  di  dargli  ,    cioè   cha  quel  componimento  non  è 
in  alcun  modo  del  Bardi .  Leggi  la  Descrizione  dell'  apparato  «    degli 
Intermedj  fatti  per  la  Commedia,  rappresentata  in  Firenze  nelle    detta 
nozze,  composta  da  Bastiano   de'  Rossi  e  stampata  nella    città    medesima 
r  an.    1589.   Ei  vedrà  che  il  componimento  da  lui  lodato  non  è  altro  che 
il  terzo  de'  sei  Intermedj  che  furono  rappresentati  ,    che    ivi  si  riportano 
i  Madrigali  medesimi  da  lui  riportati;  e  che,  dopo  il  primo,  si  dice  (p.42)  : 
Le  parole  di  questo,  e  de'  seguenti  madrigali  dello  intermedio  pres3a- 
te  furono  d'  Ottavio  Riniiccini  sopra  mentovato,  e  la  Musica  del  Me~ 
reniio  .    Io    spero    che  il  sig.  ab    Arteaga  gradirà  questa    notizia  ,  e  che 
un'  altra  volta  anderà  forse  più  ritenuto  nell'  insultare   all'  ignoranza  de- 
gl'I taljani. 

(a)  Del  Botrigari  e  delle  molte  opere  da  lui  composte,  veggasl  un  esat- 
to articolo  del  sig.  al».  Francesco  Alassìo  Fiori  nell'  opera  degli  Scrittori  \ 
bolognesi  del  sig.  co.  Fantuzzi  (  t.  2,  p.  3ao,  ce.  ). 
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gansi  a  queste  ,  altre  opere  ,  benché  meno  pregevoli ,  sul- 
lo stesso  argomento  di  Pietro  Aron  fiorentino,  che  vivea 
al  principio  di  questo  secolo,  e  ch'ebbe  gravi  contese  con 
Franchino  Gafuri,  altrove  da  noi  mentovato  (fri  M, 
par,  2  ».  1117),  di  Giammaria  Artusi  canonico  rego- 
lare'di  s.  Salvadore  {ivi  p,  1145,  ec.)  ;  di  Pietro  Ponzio 
parmigiano ,  di  Lodovico  Zucconi,  di  Alessandro  Cano- 
bio  rammentato  con  molta  lode  del  march.  Maffei  {Ver, 
iììustr.par,  2,  p,  377.  ec.  )  ,  e  di  più  altri  che  si  posson 
vedere  registrati  nelle  B)bhoteche  dell  Haym  (  f.  2, 
p,  461  ed.  mil.  1773)  e  del  Fontanini  (  /.  e.  p.  41$).» 
e  il  loro  numero  ci  farà  abbastanza  conoscere  quanto  uni- 
versale fosse  in  Italia  il  genio  di  coltivare  e  di  perfeziona- 
re quest'arte  (a).  .      ,.   ^xm 

LXIII.  S'io  volessi  far  pcmpa  di  una  lunga  sene   di  5„j„^,i 
scrittori  italiani,  e  ricercare  mirutf  mente  ciò  ^^^  .^^  "^\^  ^^^^fj^ 
alle  opere  loro  appartiene,  un  vasto  campo  qui  mi  si  apn- ^.•^^  ;■;;;: 
rebbe  dinanzi.  Potrei  additare   molti  tra'  nostri,  che  in  merdo, 
questo  secolo  scrissero  dell'arte  del  ballo,  e  dell'arte  della  «• 
scherma,  dell'arte  del  cavalcare,  e  della  natura  e  dell'indo- 
le de' cavalli.  Potrei  annoverare  non  pochi  che  trattarono 
d'  agricoltura  ;   e   fra  essi  potrei  mostrare  in  qual  pregio 
debba  aversi  per  la  singolare  eleganza,  ccn  cui  è  scritta, 
La    Coltivazione    toscana  di  Bernardo   Davanzati ,  e  il 
Trattato   degli  Ulivi  di  Pier  Vettori .  Le  arti  meccaniche 
ancora  e  le  manifatture  mi  offrirebbon  non  pochi  scritto- 
ri ,  e  molti  ancora  ci  si  farebbono  innanzi  che  scrissero 
della  caccia ,  della  pesca  e  arche  della  cucina  .  Ma  rè  tut- 
ti cotai  libri  hanno  relazi«n  colle  scienze,  rèa  me  è  leci- 
to il  ragionar  di  ogni  cosa,  ove  non  voglia  ccndur  que- 
st'opera a  un'eccessiva  lunghezza.  Qualche  libro  ancora 
videsi  uscire  in  luceintoino  al  ccmmercio  e  indicherò  so- 

(fl)  Uno  de  più  talorosi  il]usJratori  (lelT  antica  musica  fu  Francesco  Pa- 
tria) ,  di  cui  ycc'  anri  si  è  Jetto  .  Egli  ,  ccme  osserva  il  celebre  sig.  co. 
Carli  (  Op.  t.  16,  p.  162  )  Della  sua  Deea  istoriale  (  l.  6,  J>-  286  ),  non  solo 
raccolse  i  passi  degli  antichi  e  que' di  Aristotele  singolarmente,  che  pro- 
fano il  canto  di  tutta  la  tragedia,  ma  ritrovò  ancora  le  regole  di  quel 
canto  e  del  motteggiare  e  dell' archeggiare  de'  cori,  e  benché  altri  scrit- 
tori prima  e  dopo  lui,  come  Vincenzo  Galilei,  Giovanni  Bardi,  Carlo  Val- 
gurio  bresciano  e  Franchino  Gaffurio  molto  e  bene  abbiano  scritto  ju  que- 
sto argcmenio,  ci  nondimeno  ed  ha  superati  di  gran  lunga  que'  che  lo  aTca- 
no  preceduto,  ed  ha  segnata  la  yia  a  que'  Che  1'  hanno  seguito. 
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lo  l' Alitononfo  di  Gasparo  Scaruffi  reggiano,  stampato  in 
Reggio  neir  an.    i^Si,  opera  assai   curiosa  in  cui  tratta 
ampiamente  della  ragione  e  della  concordanza  tra  l'oro  e 
l'argento,  che  servirà ^  dice  egli ,  tanto  per  provvedere 
agli  injiniti  abusi  del  tosare,  e  guastar  monete, quan- 
to per  regolare  ogni  sorta  di  pagamento ,  e  ridurre 
anco  tutto  il  mondo  a  una  sola  moneta  (*).  Mi  basti 
dunque   I'  aver  qui  accennato  il  gran  numero  di  scrittori 
italiani  de' quali  io  lascio  di  favellare,  e  il  cui  catalogo  si 
potrà,  da  chi  '1  voglia,  vedere  nella  citata  Biblioteca  dsl- 
l'Haym  (  /.  e. /?.  595,  ec.)  ;  e  si  venga  per  ultimo  a  ciré 
di  due  altri  generi  di  scrittori  ,che  propriamente  apparten- 
gono a  questo  luogo ,  cioè  di  que'  che  presero  ad  illustra- 
re Ja  filosofìa  morale  e  la  politica. 
LXiv.        LXIV.  A  dir  vero  però  la  morale  filosofia  non  ebbe  in 
di  Qio?o-  Italia  tali  scrittori  nel  corso  di  questo  secolo  ,  che  possano 
fu  rmra-  ggser  proposti  a  modello  .  L'  Ecica  d'  Aristotele  era  il  cen- 
leazzf»    tro  a  cui  tutte  tendevano  le  fatiche  e  gli  sforzi  di  que' che 
Fiorimon-pfendevano  a  scrivere  di  tale  argomento  ;  e  quando  uno 

te  ed   al-  ^         ,  ,.  j.  *  U  11       ' 

tri,  aveala  comentata  dirtusamente ,  pareva  che  nulla  rimanesse 
ad  aggiugnere.  Benché  quest'opera  sia  una  delle  più  pre- 
gevoli tra  quelle  di  quell'antico  filosofo,  ella  è  nondime- 
no ben  lungi  dall'  essere  un  compiuto  trattato  di  filosofia 
morale,  perciocché  troppo  si  abbandona  alle  inutili  specu- 
lazioni ,  e  non  ricerca  abbastanza  l'indole  del  cuore  uma- 
no e  la  natura  delle  passioni.  Njndimsno  fra'  molrissim.i 
comentatori  ch'ebbe  a  que' tempi  Aristotele,  alcuni  si 
possono  rammentare  con  lode  ,  e  le  loro  opere  si  debbo- 
no almeno  considerare  come  la  prima  aurora  di  quel  vi- 
vo e  chiaro  lume  che  anche  in  questa  scienza  si  è  poi  dif- 
fuso. Uno  de' primi  che  in  questo  secolo  si  accingessero  a 
tal  lavoro,  fu  Galeazzo  Florimonte,  di  cui,  oltre  ciò  che 
ne  hanno  detto  gli  scrittori  napoletani ,  e  singolarmente  il 
Tafuri  {Scritt.  del  Regno  di  Nap.  t,  "ì^y  par,^yp.^'](); 
par.  ^,  p,  367),  ha  scritta  di  fresco  con  molta  eleganza 
la  Vita  l'ab.  Niccolò  Rossi,  che  va  innanzi  all' edizione 

(*)  Oltre  r  Alitononfo  dello  Scaruffi  ,  di  cui  si  è  parlato  nella  Biblio- 
teca modenese  (  t.  5,  p.  (S3  ),  deesi  ancor  raimnsutare  la  Lezione  sopra  le' 
Monete,  e  la  Notizia  de'  cambj  di  Bernardo  Daranzati ,  ch«  furono  tra  le 
prime  opere  di  questo  genere,  clie  venissero  alla  luce. 
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del  Galateo,  fatta  pochi  anni  sono  in  Rotna.  A  me  dun- 
que non  fa  bisogno  di  dirne  qui  lungamente.  Ei  fu  vesco- 
vo prima  d'Aquino  ,  poi  di  Sessa  sua  patria;  da  Paolo  III 
venne  scelto  tra'  quattro  giudici  del  concilio  di  Trento,  e 
Giulio  III  r  onorò  della  carica  di  segretario  de'  Brevi.  Ri- 
cusò l'arcivescovado  di  Brindisi,  oftertogli  dal  re  Filip- 
po II,  e  fini  di  vivere  in  Sessa  nel  1567,  in  età  di  89  an- 
ni .  In  quale  stima  egli  fosse  pel  suo  sapere  nelle  lettere 
latine  e  greche,  nella  filosofia,  nella  teologia  e  in  ogni  ge- 
nere di  grave  e  piacevole  letteratura,  si  raccoglie  abbastan- 
za da'  magnifici  elogi  che  ne  fecero  i  più  dotti  uomini  di 
quell'  età ,  i  quali  si  posson  vedere  o  riferiti  o  accennati 
da'  suddetti  scrittori.  Essi  ci  parlano  ancora  delle  opere  da 
lui  pubblicate,  fra  le  quali  io  accennerò  solamente  i  Ra- 
gionamenti sopra  l'Etica  di  Aristotele  ,  di  cui  dopo  la  pri- 
ma edizione  fatta  in  Venezia  nel  l'i  5 4.,  che  fu  altamente 
dall'autore  disapprovata  per  gli  errori  gravissimi  che  vi 
corsero  (  V.  Zeno  Note  al  Fontan.  t.  2^  ;?.  3  36  ) ,  più 
altre  se  ne  fecero  negli  anni  seguenti  .  Ma  più  ancora  che 
per  essa  ,  noi  gli  dobbiamo  esser  tenuti  per  l'elegante  ed 
aureo  libretto  di  monsig.  della  Casa,  intitolato  II  Galateo, 
che  questi  ad  istanza  del  Florimonte  si  accinse  a  scrivere* 
come  si  narra  da  Orazio  Gemini  nella  prefazione  all' opere 
toscane  dei  Casa.  Sullo  stesso  argomento  abbiamo  i  dieci 
libri  di  Felice  Figliucci  sanese ,  che  rendutosi  poscia  do- 
menicano, prese  il  nome  di  Alessio,  di  cui  e  di  molte  al- 
tre opere  da  lui  composte  ragionano  i  pp.  Quetif  ed  Echard 
{Script*  Orci.  Praed,  t,  2,  p.  263,  ec.  )  [a).  Cosi  il  Fio- 
rimonte  come  il  Figliucci  scrissero  le  opere  loro  in  lingua 
italiana.  Molti  altri  nel  comentar  l'Etica  d'Aristotele  usa- 
ron  della  hngua  latina,  e  noi  ne  abbiamo  già  accennati 
parecchi  nel  corso  di  questo  capo  ,  e  più  altri  ne  potrem- 
mo qui  annoverare  ,  se  ciò  non  fosse  per  recar  noja  anzi 
che  vantaggio  a  chi  legge  .  Mi  basterà  accennarne  un  solo 
poco  or  conosciuto ,  ma  che  è  degno  di  non  essere  dimen- 
ticato. Egli  è  Lelio  Pellegrini  nato  in  Sonnio  principato 
di  casa  Colonna  nel  1551,  e  morto  in  età  di  5 1  anni ,  uo- 

(a)  11  sig.  ab.  Marini  ha  pubblicati  in  parte  due  Brevi  di  Giulio  TU  e 
di  Paolo  IV  al  Florimonte  pieni  per  esso  di  onorevoli  espressioni  (  De^li 
Archiatri  ponUf.  t.  a,  p.  239  ). 
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,  mo  che  dai  suoi  mariti  e  dalle  promesse  fattegli  da    pia. 

pontefici  pareva  destinato  a'  più  grandi  onori  ;  ma  che  non 
giunse  ch^  ad  ottenere  alcuni  b;nefi:j  ecclesiastici ,  Di 
lui,  oltre  milte  eleganti  Orazioni  latine  dette  in  più  occa- 
sioni ,abbram3  un  Comento  latino  sull'Etica  d'  Aristotele  , 
stampato  in  Roma  nel  i5oo,  e  due  altre  operette  che  il 
mostrano  scrittor  colto  e  giudizioso,  una  D z afffìctioni' 
bus  alimi  riìcefidls,  l'altra  De  honore  et  nobilitate  , 
ivi  staravate  nel  i? 08  e  nel  i5or.  Veg^risi  l'eloo^io  che 
ce  ne  ha  lasciato  l'Eritreo  nella  sua  prima  Pinacotheca, 
Che  sarebbe  poi ,  se  io  volessi  far  distinta  menzione  di  tut- 
ti quelli  che  qualche  particolar  trattato  ci  diedero  su  que- 
sta materia?  I  Dialoghi  della  mDrale  filosofia  di  Antonio 
Brucioli ,  autore  già  da  noi  mentovato  nel  trattare  de'  sa- 
cri studj,  i  Ricordi  di  Saba  da  Castiglione,  diverse  operette 
di  Girolamo  Muzio  ,  di  Lodovico  Dolce  ,  di  Orazio  Lom- 
bardelli ,  di  Marco  della  Fratta  ,  del  co.  Giulio  Landi ,  di 
Flaminio  Nobili,  di  Stefano  Guazzo,  di  Francesco  de' Vie- 
ri, di  Francesco  Bocchi ,  di  Scipione  Ammirato,  il  Trat- 
tato della  vera  tranquillità  dall'animo  d'Isabella  Sforza,  i 
Dialoghi  dell' amicizia  di  Lionardo  Salviati,  l'Istruzion 
della  sposa  di  Pietro  Belmonti  rimincse,  e  mille  altri  libri 
di  tal  natura  ci  potrebbono  occupar  lungamente.  Sperone 
Speroni  e  Torquato  Tasso  si  volsero  essi  ancora  a  illustra- 
re coir  eleganza  del  loro  stile  diversi  argomenti  di  filosofia 
morale,  come  si  può  vedere  ne'lor  Dialoghi  e  in  altri 
opuscoli.  Ma  a  ristringerci  entro  que' giusti  confini  che  la 
natura  di  quest'opera  ci  prescrive,  lasciati  in  disparte  tut- 
ti questi  scrittori  (  de' più  illustri  tra' quali  però  o  abbiam 
già  detto,  o  diremo  in  questo  tomo  medesimo  ),  fac- 
ciamoci a  dire  di  due  soli  che  in  questo  e  in  più  ahri 
generi  d'  erudizione  furon  de'  più  rinomati  che  a  questo 
secol  vivessero,  e  uscirono  amendue  dall'antica  e  no- 
bil  famiglia  de'Piccolomini  di  Siena  ,  cioè  Alessandro  e 
Francesco . 

Àiessati-      LXV.  Il  primo  nacque  in  Siena  a'  13  di  giugno  nell'an. 

dro  Pie-  I  ^08  (  V.  Elogi  decrV  ili.  Toscanì  f .  2  ) .  I  primi  anni 

colomlni.    1^11  •  ,    •      o-  '  • 

della  sua  yita  passo  m  Siena  sua  patria,  e  con  incessante 
studio  vi  coltivò  ogni  sorta  di  scienze  e  di  lettere.  E  pro- 
babile ch'ei  fosse  tuttora  in  patria  nel  1536,  quando,  colà 
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recatosi  l'imp.  Carlo  V,  fu  innanzi  a  lui  recitata  la  cora- 
media  del  Piccolomini  intitolata  Amor  costante ^  che  fu 
poscia  stampata  nell'an.  15^9.  Ne  fu  questa  la  sola  com- 
media composta  dal  Piccolomini,  perciocché  ne  abbiamo, 
ancora  due  altre  intitolate  L' Alessandro  e  L'Ortensio 
(  Zeno  Lc.t.i^p.^ój).  Era  egli  ascritto  alla  celebre 
Accademia  degl' Intronati,  tra'quali  per  soprannome  di- 
cevasi  lo  Stordito,  e  non  è  perciò  maraviglia  ch'ei  molto 
si  dilettasse  della  poesia  italiana,  di  che.  oltre  le  accenna- 
te commedie,  fan  fede  e  la  traduzione  del  XIII  libro  del- 
le Metamorfosi  d'Ovidio  {ivi  p,  283  )  e  quella  del  libro 
VI  dell'Eneide  (  ivi  p.  280  ),  e  i  cento  Sonetti  stampati 
in  Roma  nel  1549  {Quadrio  t.  3^/?.  63  ),  oltre  le  rime 
che  si  leggono  in  diverse  raccolte,  e  finalmente  la  tradu- 
zione della  Poetica  di  Aristotele  da  lui  ill.ustrata  con  note , 
che  pur  si  ha  alle  stampe.  Frutto  parimente,  ma  non  trop- 
po lodevole,  de' giovanili  studj  del  Piccolomini  fu  La  Ra- 
faellaj  ossia  Dialogo  della  creanza  delle  Donne, 
stampato  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1539,  operetta 
troppo  libera  e  licenziosa,  di  cui  poscia  si  penti  egli  stes- 
so ,  e  del  suo  pentimento  lasciò  alla  posterità  una  durevole 
testimonianza  (  Instituz,  moral.  Z.  lo^  e.  9  ) ,  alla  quale 
se  avessero  posto  mente  alcuni  scrittori  protestanti ,  non 
avrebbero  con  maliziosa  e  sciocca  calunnia  attribuito  quel 
libro  a4^anto  pontefice  Pio  V,  o  a  Paolo  V.  Verso  il  1 540 
passò  a  Padova  ,  ed  ivi  tutto  si  diede  a^più  gravj  studj.  Fu 
ascritto  all'Accademia  degP Infiammati  e  destinato  a  leg- 
gere in  essa  la  filosofia  morale  ;  ed  egH,  se  le  accrebbe  gran 
lustro  colle  dotte  sue  opere,  alquanto  ancora  gliene  scemò 
col  fare  ad  essa  ascrivere  lo  sfacciato  ed  ignorante  Areti- 
no, per  cui  si  vede  che  il  Piccolomini ,  non  so  come  ac- 
ciecato,  avea  un'altissima  stima.  Essa  ben  si  raccoglie  da 
cinque  lettere  che  Alessandro  gli  scrisse  nell'an.  1540  e  nel 
1541  {Lett.  alV  Aret.  t.  2^  p.  i42_,ec.  ),  in  una  delle 
quali  gli  espone  il  pensiero  da  lui  formato  di  trattar  delle 
cose  filosofiche  in  lingua  italiana,  per  confutare  l'opinione 
di  molti  i  quali  credevano  eh'  ella  a  ciò  non  fosse  oppor- 
tuna [ivi  p,  144  ).  Veggiamo  in  fatti  che  l'idea  del  Pic- 
colomini non  fu  da  molti  approvata,  e  l'Imperiali,  che 
pur  fa  di  Alessandro  wn  grandissime?  elogio  (  Museum 
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hist.  p.  80  ed.  hamburg,  17 11  ) ,  in  questo  noi  crede 
degno  di  molta  lode;  il  che  diede  occasione  a  Traiano 
Boccalini   di  dire  scherzando,  che  le  scienze  non  volean 
essere  recate  in  lingua  italiana,  perchè  temevano  che  tolto 
il  velo  delle  oscurissime  voci  greche  e  latine,  in  cui  si  av- 
volgevano ,  non  si  venisse  a  scoprire  la  lor  povertà  e  mi- 
seria {Ragguagli  di  Para,  cent,  i^  ragg,y^  )  .  Ma  il 
Piccolomini  superando  tutti  gli  ostacoli,  si  accinse  all'im- 
presa, e  il  primo  saggio  che  di  ciò  egli  diede  ,  fu  V  Isti- 
tuzione di  tutta  la  vita  dell'  uomo  nato  nobile  e  in. 
città  libera,  divisa  in  dieci  libri .  Egli  la  scrisse  nel  1 540, 
e  l'indirizzò  a  Laudemia  Forteguerri  dama  sanese,  di  cui 
avea  tenuto  poc'anzi  al  sacro  fonte  un  figliuolo.  L'opera 
del  Piccolomini  ancor  m.anoscritta  corse  per  le   mani  di 
roolti,  e  Girolamo  Scoto  staroparor  veneto  avendola  letta 
per  tre  sere  continue  a  un'  adunanza  di  letterati  in  Verona, 
e  avendo  veduto  quanto  ne  fosse  da  tutti  lodata  e  la  nobil- 
tà de' pensieri  e  l'eleganza  dello  stile,  recatala  seco  a  Ve- 
nezia, la  pubblicò  nel  1 54.2.  Ma  questa  stampa  fu  occasione 
di  qualche  non  ingiusto  rimprovero  al  Piccolomini.  Avea 
questi  avuti  alla  mano   due  dialoghi  allor  manoscritti  di 
Sperone  Speroni  dell'  Amore  e  della  cura  della  Fa- 
ìnij;Iia,  e  trovandone  alcuni  tratti  al  suo  intento  opportu- 
ni,  r inseri  nella  sua  opera  senza  nominarlo  Speroni.  Que- 
sti amaramente  se  ne  lagnò,  e  in  uno  de' suoi  Dialoghi 
siogò  alquanto  il  suo  sdegno,  scrivendo:  „  Sovvenendo- 
„  mi....  delle  mie  opere,  le  quali  parte  sono  stampate, 
„   ma  cosi  male,  che  senza  biasimo  dell'  autore  e  de'  stam- 
„  patori  non  si  posson  leggere,   parte  per  tema  di  cadere 
5,  in  peggiori  mani  non  ardiscono  di  stamparsi,  gran  ca- 
„  gione   mi  davano  di  pensarci,  dubitando,   che  ^Icun 
„  mio  amico  prendendo  esempio  dallo  Stordito  Introna- 
,,  to,  il  quale  straziati  due  miei  Dialoghi,  l'un  della  cura 
„  della  Famiglia,  l'altro  d'amore,  a  quella  sua  beccheria 
„  molti  pezzi  ne  appese,  qualche  cosa  me  ne  involasse 
,,  (  Della  Morte ,  Op,  t,  l,  p-'^S^}  e^^*  '^^'^'  ^  ^^^  )  •  ^ 
tanto  più  giusto  era  il  lamento  dello  Speroni,  quanto  più 
dovea  il  Piccolomini  essergli  grato  per  l'elogio  che   fatto 
ne  avea  in  un  altro  dialogo,  ove  la  introduce  a  parlare  con 
Silvestro  Girelli,  e  questi  gli  dice,  Foi ,  dal  quale  la 
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Sanesc  e  la  Padovana  Accademia  prende  esempio 
di  bene  scrivere  e  ragionare  (  In  lode  delle  Donne , 
ivi p.  334)'  Daniello  Barbaro,  amicissimo  dello  Spero- 
ni ,  non  soffrendo  che  alcun  si  abbellisse  delle  altrui  spo- 
glie, raccolti  insieme  e  i  due  suddetti  e  altri  dialoghi  dello 
Speroni  ,  li  fece  tosto  stampare  in  Venezia  Io  stesso  anno 
1542,  accennando  nella  prefazione  il  furto,  ma  tacendo 
il  nome  del  Piccolomini ,  il  quai  sembra  che  si  restasse 
spettatore  tranquillo  di  tali  sdegni .  A  qualche  scusa  però 
di  esso,  si  può  riflettere  che  se  il  Piccolomini  avesse  egli 
stesso  data  alla  stampa  quella  sua  opera  ,  forse  avrebbe  data 
la  dovuta  lode  allo  Speroni  ;  ma  avendola  scritta  a  solo 
privato  uso  della  sua  Laudemia  ,  credette  per  avventura 
che  tosse  inutile  1'  avvertirla  che  il  tale  e  tal  passo  era  di 
un  altro,  cui  ella  probabilmente  non  conosceva  pure  di 
nome  .  Altre  edizioni  si  fecer  poi  di  quest'opera  (  V. Ze- 
no  l.  e.  p.  340  );  e  il  Piccolomini  stesso  le  diede  altra  for- 
ma,  e  pubbhcolla  di  nuovo  nel  1560  con  questo  titolo. 
Dell'  Instituzione  Morale  Libri  XII.  ne'  quali  le 
vando  le  cose  soverchie ,  e  aggiugnendo  molte  iìn- 
portanti  ,  ha  emendato  et  a  miglior  forma  et  ordi^ 
ne  ridotto  tutto  quello  ^  cìie  già  scrisse  in  sua  gio- 
vinezza della  Istituzione  dell'  uomo  Nobile.  Ma  a 
questi  studj  non  si  ristrinse  l'ingegno  del  Piccolomini.  Ne 
abbiamo  ancora  la  Filosofia  Naturale  distinta  in  due 
parti  con  un  Trattato  intitolato  strumento,  e  con 
la  terza  parte  di  Porzio  Piccolomini  (  ivi  t.  Xj,  p.  '^li].) , 
In  essa  però  ei  non  ebbe  coraggio  di  allontanarsi  dagli  an- 
tichi maestri.  Non  cosi  nel  Trattato  della  Grandezza 
della  terra  e  dell'acqua ,  stampato  in  Venezia  nel  1558, 
in  cui  egli  ardi  di  rivocare  in  dubbio  ciò  che  Platone,  Ari- 
stotele e  Tolommeo  aveano  insegnato,  cioè  che  l'acqua 
è  più  grande  della  terra.  Antonio  Berga  torinese,  profes- 
sore di  medicina  in  Mondovi  e  in  Torino,  e  autore  di  di- 
verse opere  filosofiche  (  Mazzucch.  Scritt.  ital.  t.  2 , 
par.  2 ,  ^.  925  ) ,  impugnò  con  un  suo  discorso  quello  del 
Piccolomini,  a  difesa  del  quale  levossi  al  tempo  medesi- 
mo Giambattista  Benedetti,  nato  di  padre  spagnuolo  ia 
Venezia,  e  alla  corte  di  Torino  matematico  di  molto  gri- 
do, come  parecchie  opere  da  lui  pubblicate  ci  mostrano 
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{ivi p.Siy)  (*) .  Anche  T astronomia  fu  dal  Piccolomini 
coltivata,  e  ne  fan  pruova  i  suoi  libri  della  Sfera  del 
Mondo  f  quello  Delle  stelle  fissele  le  Teoriche  ovvero 
Speculazioni  de'  Pianeti  (  Zeno  l.  e.  /?.  384.  ) .  Per  or- 
dine del  gran  duca  Francesco  de'  Medici  egli  scrisse  un  li- 
bro Sulla  Riforma  del  Calendario  romano  ,  ordinata  da 
Gregorio  XIII,  che  fu  stampato  in  Siena  nel  1578.  Egli 
innoltre  parafrasò  le  Meccaniche  d'Aristotele,  e  vi  aggiun- 
se un  Trattato  sulla  certezza  delle  Scienze  matematiche;  e 
furon  queste  le  due  sole  opere  eh'  ci  pubblicasse  in  lingua 
latina.  Neil' itaUana  ei  tradusse  e  parafrasò  la  Rettorica 
d'  Aristotele  e  1'  Economia  di  Senofonte  .  Ne  abbiam  per 
ultimo  un'  Orazione  in  lode  delle  Donne  ;  ed  egli  accen- 
na un'  altra  Orazione  da  se  fatta  sopra  il  braccio  destro  di 
s.  Giambnttista  (  Left.  alVAret.  t.  i,  p.ié^j  ")  ,  la  qual 
però  non  ha  mai  veduta  la  luce.  Il  p.  Niceron  aggiugne  a 
quest'  opere  (  Mém.  des  Homm.  ili.  f.  2:?  )  un  trattato 
latino  sull'Iride,  citato  nell'Indice  della  Biblioteca  di  Ox- 
ford, di  cui  io  non  trovo  cenno  presso  altri.  In  un  codice 
della  libreria  di  s.  Salvadore  in  Bologna  trovansi  due  Ora- 
zioni rass.  del  Piccolomini  ,  una  della  conservazione  di 
Siena,  l'altra  in  morte  di  Aurelia  Petrucci  con  altri  opu- 
scoli .  Tutte  queste  opere  furon  da  lui  composte  parte  in 
Padova,  parte  in  Roma,  ove  trattennesi  per  sette  anni,  e 
parte  in  Siena  ,  ove  in  età  avanzata  si  ricondusse  .  Anzi, 
come  si  afferma  da  Bartolomraeo  Taegio,  egli  compose 
la  maggior  parte  dell'  opere  sue  in  villa ,  et  in  quel 
suo  et  tanto  maraviglioso  giardino  di  Siena ,  del 
quale  è  sparsa  la  fama  per  tutta  l' Italia  (  Della 
Villa p.  79  ).  La  moltitudine  loro,  e  l'erudizione  e  l'in- 
gegno che  in  esse  egli  scuopre ,  gli  conciliaron  la  stima  di 

(')  Una  testimonianza  assai  onorevole  fll  snpere  eli  Giambattista  Bene- 
detti renc]e  il  celebre  card.  Michelangiolo  Ricci,  uno  rie' primi  ristoratori 
della  moderna  filosofia,  il  quale,  parlando  del  Galileo  in  una  sua  lette- 
ra al  principe  Leopoldo,  dice  (  Lettere  ined.  t.  2,  p.  142  )  che  il  Bene- 
detti gli  aprì  la  strada  più  che  ogni  altro,  e  forse  fu  solo  a  lui  scorta 
nel  suo  filosofare ,  come  avrà  ben  notato  V.^.  paragonando  i  concetti 
dell'  uno  e  dell'  altro  ^  che  sono  tanto  e  informi  .  "  Eppure  un  uom  si 
dotto  e  precursore  del  Galilei  ,  come  fa  il  Benedetti  ,  non  seppe  tenersi 
lontano  dalle  follie  dell'  astrologia  giudiciaria.  Ma  pur  troppo  potè  cono- 
scere per  esperienza,  quanto  essa  fosse  fallace.  Perciocché  avendo  di  se 
stesso  predetto  eh' ei  non  sarebbe  morto  che  circa  il  1592,  ei  morì  vera- 
tnentr?  ai  20  di  gennaio  del  i58o.  Veggansi  le  notizie  di  Bartoloromeo  Cri- 
stini,  scritte  dal  eli.  baron  Yernazza  di  Freney  {  p.  16,  ec). 
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tutti  i  dotti ,  e  celebre  ne  fecero  il  nome  ancora  tra  gli 
stranieri.  Quando  nel  1573  P^o^o  <Ji  Foix  fu  inviato,  dal 
re  Carlo  IX,  ambasciadore  a  Roma,  passò  a  Siena  per  co- 
noscerlo ,  e  lo  storico  de  Thou  allor  giovinetto,  che  gli 
era  compagno ,  ci  narra  come  il  trovarono  solo  in  casa 
sepolto  ,  per  cosi  dir,  tra'  suoi  libri,  e  ci  descrive  il  piacer 
che  recò  loro  l'udirlo  affermare  che  nell'età  sua  avanzata 
l'unico  piacer  di  cui  egli  godesse  ,  si  era  quello  di  passar 
le  ore  ed  i  giorni  ne'  consueti  suoi  studj  (  Hist.  ad  an. 
1578  ).  Nel  1574  Gregorio  XIII  il  nominò  arcivescovo 
di  Patrasso,  e  coadiutore  dell'arcivescovo  di  Slena  France- 
sco Bandini  .  Ma  questi  ebbe  più  lunga  vita  del  coadiuto- 
re, il  quale  fini  di  vivere  in  Siena  a'  12  di  marzo  del  i')78, 
e  in  quella  cattedrale  fu  onorevolmente  sepolto  .  Abbia- 
mo alle  stampe  un'Orazion  funebre  in  lode  di  esso,  com- 
posta da  Scipione  Bargagli ,  e  molte  poesie  in  morte  del 
medesimo  pubblicate. 

LXVI.  In  qual  prado  di  parentela  foss'egli  congiunto  i-XVi. 
con  Francesco  Ficcolommi,  di  cui  ora  passiamo  a  parla-  ^^^  pi^. 
re ,  non  trovo  chi  '1  dica  .  Questi  ancor  nacque  In  Siena  colomini. 
circa  dodici  anni  dopo  Alessandro,  cioè  circa  il  1520. 
L'Imperiali,  che  di  lui  pure  ci  ha  dato  l'elogio  (  Le. 
p.iii  ),  dice  ch'ebbe  a  maestro  Marcantonio  Zimarra 
calabrese ,  ossia  da  s.  Pietro  in  Galatina  ,  il  che  ha  fatto 
credere  al  p.  Niceron  (  Z.  e.  )  ch'egh  studiasse  in  Padova. 
Ma  in  questa  università  il  Zimarra  non  fu  professore  che 
dal  1  525  al  I  528  (  Facciol.  Fast.Gymn.  patav.  pars  3, 
p,  274.  ) ,  e  non  potè  perciò  avere  ivi  il  Piccolomini  a  suo 
scolaro  nella  filosofia.  Né  Sisto  V,  che  secondo  lo  stesso 
Imperiali  fu  condiscepolo  del  Piccolomini  e  solea  vantarsi 
di  averlo  avuto  ad  avversario  in  una  solenne  disputa,  noa 
fu  mai  agli  studj  in  Padova.  Forse  ciò  avvenne  in  alcuna 
delle  città  della  Marca  ,  che  furono  il  soggiorno  di  Sisto  V 
ne' primi  anni  della  sua  vita  claustrale;  e  forse  colà  anco- 
ra erasi  da  Padova  trasferito  il  Zimarra  ,  giacche  il  Tafu- 
ri,  che  il  fa  professore  prima  in  Padova ,  e  poi  in  Napoli 
nel  1523,  ha  confuso  i  tempi,  e  poco  esatte  notizie  ci  ha 
dato  di  questo  filosofo  ,  autore  di  molte  opere,  ma  di  noa 
molto  pregio  (  Scritt,  napol.  f.  3^  par.  i ,  ;?.  1118^ 
ec.  )  (*).  Compiuti  i  suoi  studj  ,  cominciò  Francesco, 

(*)  Il  Ziaurxa  non  deesi  dir  calabrese,  ma  della  proTincia  di  Lecce  .  L* 
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secondo  il  Tommasini  (  Elog.  par.  i,  p-  2.08  ),  a  tenere 
scuola  in  Siena  sua  patria  ;  indi  per  un  anno  sostenne  la 
prima  cattedra  di  filosofia  in  Macerata.  Di  là  chiamato  a 
Perugia,  vi  fu  professore  per  ben  dieci  anni*  e  finalmen- 
te inviato  a  Padova  nel  1561 ,  per  quarant'  anni  continuò 
in  queir  insigne  università  a  dar  prove  del  suo  sapere  ,  col- 
lo stipendio  prima  di  160  fiorini,  accresciutogli  poi  suc- 
cess iv-.mi  ente  fino  a  1000  scudi  (  Facciol.  l.  e.  p.  2.75, 
27CJ,  284  ) .  Ivi  egli  ebbe  a  suo  competitore  e  rivale  Jaco- 
po Zabarella  da  noi  già  mentovato;  e  venendo  spesso  con 
lui  a  solenni  disfide,  se  il  Zabarella  superava  il  Piccolo- 
mini  nella  profondità  del  discorso  e  nella  forza  delle  ragio- 
ni,  il  secondo  colla  più  fluida  e  spedita  sua  eloquenza 
sembrava  superiore  al  primo.  Finalmente  nell'età  sua 
avanzata  di  oltre  80  anni,  chiesto  ed  ottenuto  nel  1601 
onorevol  congedo ,  tornossene  a  Siena,  ove  nel  1604.  die- 
de fine  a' suoi  giorni.  Come  Alessandro  avea  dato  alia 
luce  un  intero  Trattato  di  Filosofia  morale  in  lingua  ita- 
liana, cosi  Francesco  il  diede  nella  latina;  ed  esso  ancora 
fu  allor  ricevuto  come  il  più  perfetto  lavoro  che  bramar 
si  potesse.  In  quest'opera  egli  inseri  un  trattato  sul  meto- 
do da  tenersi  nell'investigare  il  vero  nelle  materie  alla  mo- 
rale appartenenti,  e  questo  trattato  gli  fu  occasion  di  con- 
tesa col  Zabarella,  e  scrisser  l'un  contro  l'altro.  Ma  come 
ella  fu  una  contesa  in  cui  più  che  di  ogni  altra  cosa  si  di- 

Il'^^i^ie  che  di  esso  mi  ha  trasmesse  1'  altre  volte  lodato  sig.  d.  Baipassar 
tapadia,  mi  danno  occasione  di  aggiugnere  e  di  correggere  alcune  cn^e  ' 
a  qijpsto  passo,  tg^li  era  nato  di  poveri  genitori  in  Galatina  verso  il  i47t>.  ' 
l>a  Pietro  Boniiso  suo  zio  paterno  fu  inviato  agli  studj  della  filosofia  e 
della  medicina  nell'università  di  Padova,  ove  ne  ebbe  la  laurea  .  Tornato 
poscia  in  patria,  e  ammogliatosi,  alcuni  anni  appresso,  a  ciò  indotto  dalie 
civili  (liscordie,  trasferissi  di  nuovo  a  Padova,  ove  verso  il  i5o7  fu  eletto  prf>- 
fessore  di  filosofia,  cosa  ignorata  dal  Facciolati,  e  da  me  perciò  non  creduta; 
ma  r)ie  rerrìesi  certa  da  alcune  lettere  ad  esso  scritte  ,  e  indicale  ntlle  det:e 
notizie.  E  probabile  che  la  guerra  della  lega  di  Cainbray  lo  obbligasse  a  la- 
sciar Padova  nel  iSng.  Certo  ep^li  era  in  patria  nel  )5i4,  e  da  essa  fu  poscia 
nel  i522  inviato  a  Napoli  per  difenderla  contro  le  prepotenze  del  duca  Fer- 
dinando Castriotto,  che  n'era  utile  signore.  Fu- trattenuto  in  Napoli,  e 
ivi  nel  i523  con  pubblico  stipendio  lesse  teologia  in  s.  Lorenzo  maggio- 
re. Dovette  poscia  tornare  all'  università  di  Padova  verso  il  i525,  come 
provasi  da  ciò  che  nella  Storia  abbiam  detto.  Ma  non  si  sa  ne  quando, 
né  ove  morisse.  Egli  ebbe  due  figli,  Niccolò,  che  fu  celebre  dottor  di 
legge,  e  Teofilo  medico  nssai  rinomato,  e  che  seppe  colla  sua  scienza  for- 
marsi un  patrimonio  assai  pingue,  e  che  fini  di  vivere  in  Lecce  nel  iSy^, 
in  età  di  72  anni,  dopo  aver  pubblic:<to  in  Venezia  un  voluminoso  Co- 
mento  sul  trattato  De  Anima  di  Aristotele  ,  •  aver  laiciiaia  ms.  un'opera 
di  metafisica  , 
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sputava  di  ciò  che  avesse  pensato  Aristotele  ,  né  io  credo 
che  i  miei  lettori  sien  avidi  di  venir  su  ciò  istruiti,  io  ri- 
metterò chi  voglia  averne  esatta  contezza  ai  Brucherò 
(  Hist.crit.P/nlos.t.  4,^0.206,  ec.  ).  Più  altre  opere  ci  ha 
lasciato  Francesco,  altre  appartenenti  alla  logica,  altre  alla 
fìsica,  altre  finalmente  scritte  a  illustrazion  di  Aristotele, 
delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il  p.  Nicercn. 

LX VII.  Una  particolarqulstione  di  filosofia  mornle,  in   Lxvir. 
cui  però  avea  gran  parte  ancora  la  Religione,  esercitò  niolto.^^^^'_.'^'|^''[| 
i  filosofi  ,  i  legisti  ei  teologi  di  questo  secolo,  quella  cioè  duello: 
del  duello  .  Grande  è  il  numero  de'  libri  su  ciò  pubblicati ,  e  J^^if/^jJ^* 
un  lungo  catalogo  si  può  vederne  nella  Biblioteca  dell'Hay  m  CastigUo- 
(  t.i,p.  501  ).  Ma  qual  frutto  trarrebesi  dal  farne  qui  una  "*• 
lunghissima   citazione?   Il   Muzio,  di  cui  abbiamo  già  a 
lungo  parlato  altrove,  Giambattista  Susio  natio  della  Mi- 
randola,  Fausto  da  Longiano,  Dario  Attendolo  da  Ba- 
gnacavallo,  Rinaldo  Corso  correggesco,  Giambattista  Pi- 
gna, Antonio  Massa  da  Gallese,  scrissero   altri  a  favore, 
altri  contro  esso,  e  fra  questi  secondi  si  segnalò  Antonio 
Bernardi  mirandolano  che,  con  un  tomo  in  foglio  scritto 
in  latino,  oppresse  i  sostenitori  del  duello.  Di  quest'ope- 
ra vuoisi  che  si  giovasse  più  che  non  conveniva  Giambat- 
tista Possevino  nei  suo  Dialogo  dell'Onore  [Zeno Note 
al  Fontan.  t.ij  p.  -^61).  Ma  parmi  cosa  assai  difficile  a    . 
provarsi  .  Il  libro  del  Bernardi  non  fu  stampato  che  nel 
1562.  Quello  del  Possevino  uscì  alla  luce  la  prima  volta 
nel  155^.  Come  dunque  si  può  dimostrare  eh'  ei  fosse  pla- 
giario  di  chi  stampò  nove  anni  dopo  di  lui  (a)?  Alcune 
belle  notizie  del  Possevino  abbiamo  in  una  lettera  di  Pao- 
lo Giovio  a  Bernardino  Maffei,  scritta  a'  14  di  settembre 
dell' an.  1545:  „  Non  so,  die'  egli   {  Atanagi  Lettere 
„  Z.  1^^.81  ),  se  conoscete  literaliter  M.  Gio.  Batista 
,,  Possevino  Mantuano,  alias  alunno  del  Card,  di  Mantua 
„  da  paggio,  adesso  in  casa  del  Card.  Cortese.  Questo  è 
,,  un  giovane  di  25.  anni  figliuolo  della  melancolia ,  et 
„  tanto  dotto,  secondo  il  titolo  di  Cristo  in  Croce,  che 
,,  mi  fa  meravigliare-  et  è  un  bravo  poeta:  porta  le  ma- 
„  niche  alla  Theatina  .  Hor  andando  a  spasso  1'  mcontrai 

(a)  Nella  Biblioreca  modenese  avendo  io  più  attentamente  esaminata  la 
questione  dol  plagio  al  Possevino  imputato,  ho  conosciuto  che  non  è  etsa  ^ 

eosi  priva  di  fondamento,  come  io  «j^ui  aT«Ya  creduto  (  t.  5,  p.24i,ec.). 
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,,  a  Marforio  solo  in  abito  di  Mercurio ,  et  domandando 
,,  donde   veniva,  disse  venir  dal  Foro    marmoreo    delle 
„  Therme,  et  che  avea  discifrata  la  Storia  di  essa  antiqui- 
„  tà,  et  narrandola,  et  piacendomi,  lo  pregai,  che  mela 
„  descrivesse  in  carta,  et  cosi  me  l'ha  mandata  [a]  ,,.Ma 
egli  mori  in  età  assai  giovane,  cioè  prima  che   uscisse  a 
luce  nel  1553  il  suo  accennato  dialogo,  che  fu  pubblicato 
dal  p.  Antonio  di  lui  fratello.  Altri  al  tempo  medesimo 
si  aiiaticarono  a  suggerir  le  maniere  con  cui  pacificare  le 
private  discordie,  e  celebre  fu  allora  singolarmente  il  Trat- 
tato del  modo  di  ridurre  a  pace  le  inimicizie  priva- 
te del  march.  Fabio  Albergati  nobile  bolognese ,  di  cui  e 
di  altre  opere  da  lui  pubblicate  ci  dà  esatte  notizie  il  co. 
Mazzucchelli  (  Scritt.  ital.  t,  i ,  par.  i ,  p,  279  ) .  Io  non 
fo  che  accennare  gii  scrittori  di  tale  argomento,   poiché 
essi  sono  omai  del  tutto  dimenticati;  e  una  giusta  idea  di 
essi  ci  ha  già  data  il  march.  Maffei  nel  principio  della  pre- 
giatissima sua  opera  Della  Scienza  cavalleresca  .  Perciò 
ancora  io  lascerò  in  disparte  i  molti  libri  che  a  questa  clas- 
se in  qualche  modo  appartengono,  e  che  trattano  de' do- 
veri del  gentiluomo,  del  cavaliere,  del  principe,  del  corti- 
giano, tra' quali  accennerò  solo  il  Dialogo  del  Gentiluomo 
veneziano,  darò  alla  luce  in  Venezia  nel  1566  da  France- 
sco Sansovjno,  per  avvertire  che  questo  scrittore  si  usurpò 
le  fatiche  di  Bernardino  Tomitano,  che  in  una  sua  lettera 
inedita  a  M.  Francesco  Longo  avea  trattato  questo  argo- 
mento [b)\  il  qual  plagio  è  stato  di  fresco  scoperto  dal 
sig.d.  Jacopo  Morelli ,  che  prima  d'ogn'altro  ha  trovata  e 
esaminata  la  detta  lettera  (  Calai,  de' Cod,  ital,  della 
Libr.  Nani  p,  123  ).  Un  hbio  però  non  può  passarsi 
sotto  silenzio  e  pel  nome  del  suo  celebre  autore  e  per  la 
fama  che  P opera  stessa  ha  sempre   ottenuta,  ed  ottiene 
tuttora,  cioè  il  libro  del  Cortigiano  di  Baldassar  Castiglio- 

(«)  Dalla  casa  del  card.  Cortese  morrò  nel  1548,  passò  Giambattista  Po^- 
serhio  a  quella  del  card.  Ippolito  d' Este  il  giovano,  e  presso  lui  era  nel 
i5/i9,  quando  egli  chiamò  a  Roma  il  suo  fratello  Antonio  poi  Gesuita:  .-Jn- 
no  superioris  saeculi,  dice  questi  nelle  sue  Riflessioni  sopra  la  Storia  dei 
Tbuann  pubblicate  dall'  ab.  Zaccaria  (  Jter.  Litter.  per  Ital.  v.  286  )  nono 
saprà  qitndragesìmum  ad  Vrbem  a  fra  tre,  qui  libris  et  scriptiorà  affi- 
xus  apìid  J  tcstinum  Cardinalem  rii'ebat^  rocatus ,  ut  et  ipse  honis  ai- 
tibns  imbuertr  e  te. 

{i'ì  La  leiiera  del  Tomitano  qui  indicat.T  è  poi  staM  pubblicata  in  Vc- 
BCKJa  nel   178.6  per  opera  del  sig.  co.  Giulio^Tomitano  altrcye  da  me  lodato 
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ne.  La  Vita  di  questo  grand' uomo  è  stata  già  esattamen- 
te descritta  da  Bernardino  Marliani,  e  premessa  alla  bella 
edizione  del  Cortigiano  fatta  in  Padova  nel  1733,  "^  ^* 
ha  bisogno  di  ulteriori  ricerche.  Ebbe  a  sua  patria  Man- 
tova, e  venne  a  luce  nel  1468  in  Casatico  villa  della  sua 
nobil  famiglia.  I  primi  studj  furon  da  lui  tatti  in  Milano, 
e  vi  ebbe  a  maestri  Giorgio  Merula  e  Demetrio  Calcon- 
dila.  Compiutone  il  corso  ,  fece  ritorno  a  Mantova  ;  e  nel 
1499  accompagnò  il  march.  Gonzaga  a  Milano,  e  tu  pre- 
sente al  solenne  ingresso  di  Luigi  XII,  da  lui  stesso  de- 
scritto in  una  sua  lettera  [Lettere  t.  ij  p.^).  Nel  1504, 
passò  al  servizio  del  duca  d'Urbino,  e  per  alcuni  anni 
trattennesi  a  quella  corte,  di  cui  le  scienze  e  le  lettere  non 
ebber  forse  giammai  il  più  dolce  e  il  più  onorevole  alber- 
go. Col  duca  Guidubaldo  andossene  a  Roma  nel  1505,  e 
dal  medesimo  fu  destinato  ambasciadore  nel  1506  al  mar- 
chese di  Mantova.  Ma  questi  sdegnato  col  Castiglione, 
perchè  al  servigio  del  naturai  suo  principe  avesse  antipa- 
sto quello  di  uno  straniero,  noi  volle  ricevere.  In  vece  di 
questa^  un'altra  ancor  più  onorevole  ambasciata  fu  al  Ca- 
stiglione affidata  in  quest'anno  medesimo,  cioè  ad  Arri- 
go VII,  re  d'Inghilterra,  da  cui  fu  accolto  con  dimostra- 
zione non  ordinaria  di  amore  e  di  stima  .  Tornato  ad  Ur- 
bino nel  1507,  fu  poco  appresso  mandato  ambasciadore 
al  re  Luigi  XII,  che  allora  era  in  Milano.  Frattanto  mor- 
to  nel  1508  il  duca  Guidubaldo,  rimase  il  Castiglione  ai 
servigi  del  nuovo  duca  Francesco  Maria  della  Rovere,  e 
l'accompagnò  in  diverse  spedizioni  militari;  e  n'ebbe  in 
premio  l'an.  i  5  i  3  il  castello  di  Nuvilara  due  miglia  lontan 
da  Pesaro  .  Ottenne  poscia  di  rientrare  in  grazia  del  mar- 
chese di  Mantova  Francesco  Gonzaga,  e  allora  tornato  al- 
la patria,  vi  sposò  nel  i. 516  Maria  Ippolita  Torella  figlia 
del  co.  Guido  e  di  Francesca  di  Giovanni  Bentivoglio ,  e 
per  ordine  del  marchese  suddetto  si  celebrarono  in  tal  oc- 
casione feste  e  torneamenti solenni.  Ma  egli  ebbe  il  dispia- 
cere di  perderla  quattro  soli  anni  appresso.  Il  march.  Fe- 
derigo ,  che  nel  15 19  succedette  in  quello  Stato  al  march. 
Francesco  suo  padre,  inviò  tosto  suo  ambasciadore  a  Ro- 
ma il  Castiglione,  il  quale  gli  ottenne,  secondo  l'ordine 
avutone,  il  generalato  di  s.  Chiesa.  Il  lungo  soggiorno 
ch'egli  allor  fece  in  R01119.  lo  strinse  in  amicizia  co'  più 
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eleganti  scrittori  che  ivi  allor  si  trovavano;  ed  egli  era  uno 
de'principali  ornamenti  di  quelle  liete  non  meno  che  eru- 
dite assemblee ,  che  da  essi  tenevansi  ,  e  che  noi  abbiamo 
altrove  descritte:  ,,  Quin  et  duorum  summorum  homi- 
„  num,  scrive  il  Sadoleto  (  Epist.  1. 1,  p.  3i2,ec.  ),  me 
„  admonet  recordatio,  fuisse  quoque  eorum  conventu  no- 
,,  stras  aliquando  coenas  atque  epulas  exornatas,  quorum 
„  est  unus  Petrus  Bembus....  alter,  qui  nuper  in  Hispa- 
„  nia  decessit  maximo  cum  mocrore  omnium  ,  quibus 
„  fuerat  notus,  hoc  est  piane  omnium,  Balthassar  Casti- 
„  lioneus,  magnus  vir  in  primis,  nec  solum  nobilitate  et 
„  genere,  sed  magnitudine  etiam  animi  et  omni  eximia 
„  virrute  praestans;  quique,  quod  in  militari  viro  erat  ad- 
„  mirandum  ,  omnes  oranino  artes  libero  homine  dignas, 
„  et  omnia  doctrinae  genera  comprehenderar,  quem  ego 
„  recordor  saepe  atque  hilare  nostris  caetibus  interfuisse  „. 
Nel  1522  tornato  a  Mantova,  servi  al  suo  principe  nella 
guerra  che  faceasi  per  cacciar  d'Italia  i  Francesi.  Inviato 
poscia  di  nuovo  a  Roma,  fu  dal  pontef.  Clemente  VII, 
mandato  suo  nunzio  a  Carlo  V  in  Ispagna  nel  152.4..  Con 
qual  zelo  e  con  quale  destrezza  si  adoperasse  egli  in  quel 
difficile  impiego  per  servire  utilmente  al  pontefice  ,  ne  fan- 
no testimonianza  le  molte  lettere  da  lui  scritte  in  quel 
tempo,  che  si  hanno  alle  stampe.  Ma  la  continua  sua  ap- 
plicazione a'negozj,  congiunta  al  dispiacer  che  provò  nel 
vedersi  preso  in  sospetto  dal  papa  che,  troppo  fidandosi 
de' suoi  nimici,  diffidava  solo  de' più  fedeli  suoi  servidori, 
gli  accorciarono  la  vita  a  cui  diede  fine  inToledo  nel  1 5  ^<^{*). 
LXVIEL  LXVIII.  Tal  fu  la  vita  del  co.  Baldassar  Castiglione, 
Sueoporc.di  cui  se  non  avessimo  altra  memoria  che  il  poc'anzi  ri- 
ferito elogio  a  lui  fatto  dal  Sadoieto,  potrebbe  esso  solo 
bastare  a  ottenergli  nome  immortale  [a) .  Ma  non  vi  ebbe 
uom  dotto  in  quel  secolo,  che  non  lo  esaltasse  con  som- 

(•)  Una  nuova  e  pii  esatta  Vita  del  Castiglione  ci  ha  data  il  rli.  sig.  ab. 
Sgrassi,  che  va  innanzi  alla  più  recente  edizione  del  Cortigiano  fatta  in 
PaJnra  nel  1768,  e  molti  bei  monumenti  iniorno  al  medesimo  ,  che  po- 
treLbon  giovar  non  poco  a  formarne  una  ancor  più  copiosa  ,  sono  stati 
pubijiicati  in  una  scrittura  che  ba  per  titolo:  Delle  Esenzioni  della  Fa- 
miglia di  Castiglione,  e  della  loro  origine  e  fondamento ,  srampata  in 
I^Tantova  nel   1780. 

(a)  Tre  elogi  del  e.  Baldassar  Castiglione  abbiamo  avuti  alle  stampe  iu 
questi  ultimi  anni  ,  uno  latino  del  signor  ab.  Girolamo  Ferri  ,  coronalo 
cJ.-.ir  Accademia  di  M.uiiovà  ,  e  due  ii.iliatii  del  sig.  ab.  Andrea  Rubbi  e 
dei   sig.  Gio.  Vincenza    Benini  da  Cologna. 
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me  lodi,  e  gli  onorevoli  encomj  con  cui  molti  ne  parla- 
no ,  si  posson  veder  aggiunti  alia  citJita  edizion  cominiana 
del   Cortigiano,,  e  a  quella  delle  Lettere,  di  cui  tra  poco 
diremo  .  Quella  è  l'opera  che  gli  ha  ottenuta  più  chiara 
fama  .  Fin  dal  1518  egli  1' avea  finita  e  mviatala  al  Bem- 
bo, perchè  attentamente  la  rivedesse  (  CastigL  Leti,  t.l, 
^.  159  ).  Nondimeno  non  venne  a  luce  che  nel  1528,  e 
le  moltissime  edizioni  che  poscia  se  ne  son  fatte,  pruova- 
no  abbastanza  il  plauso  con  cui  fu  ricevuta .  Ei  prende  in 
quel  libro  a  dar  l'idea  d'un  cortigiano,  e  ad  insegnare  il 
modo  con  cui  dee  vivere  in  corte,  e  rendersi  utile  e  grato 
al  suo  principe  .  Le  massime  e  le  riflessioni ,  che  vi  s'in- 
contrano ad  ogni  passo,  l'erudizion   con  cui  egli  riveste 
ed  adorna  i  precetti  ,  e  la  facile  e  naturale  eleganza  di  cui 
usa  scrivendo ,  han  fatto  sempre  rimirar  questo  libro  co- 
me classico  e  originale  ;  e  benché  egli  si  protesti  di  volere 
scriver  lombardo  più  che  toscano  ,  tanto  è  lungi  che  le 
pure  orecchie  toscane  ne  sian  rimaste  offese,  che  anzi  egli 
è  stato  annoverato  fra  gli  scrittori  che  fan  testo  di  lingua. 
Alcune  men  caute  espressioni  fuggite  di  penna  all'aurore 
fecero  registrar  questo  libro  tra'  proibiti,  e  il  co.  Cammillo 
Castiglione  di  lui  figliuolo  ottenne  nel  1576  dalla  Congre- 
gazione dell'Indice,   che  si  emendasser  que' passi;  e  di 
questa  correzione  si  è  poi  fatto  uso  nella  sopraccitata  edi- 
zion cominiana .  Pregevoli  ancora  e  per  le  notizie  che  se 
ne  traggono ,  e  per  lo  stile  con  cui  sono  distese ,  sono  le 
Lettere  del  Castiglione,  per  opera  di  monsig.  Luigi  Va- 
lenti, ora  cardinale  degnissimo  di  santa  Chiesa,  date  alla 
luce  con  erudite  annotazioni  dal  eh.  ab.  Serassi ,  e  statn- 
pate  dal  Cornino  in  Padova  in  due  tomi  nel  1769.  A  que- 
ste Lettere  si  aggiugne  la  risposta  fatta  dal  Castiglione  a 
una  lettera  del  segretario  Valdes  in  difesa  del  suo  Dialogo 
sopra  il  sacco  di  Roma,  ingiuriosissimo  al  sommo  ponte- 
fice e  alla  Chiesa  cattolica,  e  in  questa  risposta  chiaramen- 
te si  scuopre  quanto  il  Castiglione  fosse  sinceramente  at- 
taccato  alla  sua  Religione.   Le  Rime  e  le  Poesie  latine, 
che  si  hanno  altrove  stampate ,  e  che  sonosi  unite  ancora 
a  questa  edizione,  sono  un  altro  immortale  monumento 
dell'  ingegno  e  dell'  eleganza  di  questo  egregio  scrittore.  Le 
Poesie  latine  singolarmente  son  tali,  che  poche,  a  mio 
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parere,  son  quelle  di  questo  per  altro  si  colto  secolo,  che 
lor  si  possano  paragonare ,  perciocché  alla  sceltezza  delle 
espressioni,  eh'  egli  ha  comune  con  molti  unisce  un'ener- 
gia ed  una  forza,  che  in  pochi  altri  poeti  si  ammira.  Né 
deesi  tacere  un'  altra  lode  del  Castiglione  ,  cioè  eh'  ei  fu 
sollecito  ricercatore  e  intendentissimo  giudice  de'  monu- 
menti antichi,  e  di  tutto  ciò  che  appartiene  al  regno  delle 
belle  arti.  La  raccolta  da  lui  fatta  di  cammei,  di  statue  e 
d'altre  pregevoli  antichità,  l'esortazione  eloquente  non 
men  che  erudita  scritta  a  Leon  X,  perchè  non  lasci  gua- 
stare le  fabbriche  antiche  di  Roma,  la  sua  amicizia  coli'  im- 
mortai Rafaello,  la  venuta  a  Mantova  di  GiuHo  romano 
da  lui  procurata ,  e  il  frequente  ragionar  eh'  ei  fa  di  tai  co- 
se nelle  sue  Lettere,  ne  posson  far  fede.  Ed  egli  anche 
perciò  era  degno  che  lo  stesso  Giulio  romano  fosse  tra- 
scelto ad  ergergli  il  bei  sepolcro  che  tuttor  vedesi  in  Man- 
tova (*),  e  che  nel  teatro  di  quella  nuova  regia  accademia 
gli  s'innalzasse  una  statua,  come  non  ha  molto  si  è  fatto. 
Di  che  si  veggano  l'erudite  annotazioni  del  eh.  ab.  Betti- 
nelli a' suoi  eleganti  Ragionamenti  delle  Lettere  e  delle 
Arti  mantovane  (  yo.  92,  ec.  ) . 
LXix,  LXIX.  Rimane  a  dir  finalmente  degli  scrittori  di  poli- 
pi "òi  1"^"  tica .  Ed  uno  ne  ebbe  1'  Italia  al  principio  di  questo  seco- 
ca  Nic-  lo ,  di  cui  forse  non  v'  ha  alcuno  il  cui  nome  sia  stato  più 
^J^i^ygi[(^" onorato  di  lodi,  e  più  coperto  di  biasimo.  Ei  fu  il  celebre 
Niccolò  Macchiavelli  di  patria  fiorentino  e  nato  a'  3  di 
maggio  nel  1469  (  Elogi  degl' ili.  Tose,  t,^),  Appena 
si  crederebbe  che  di  uno  scrittor  si  famoso  niuno  abbia 
scritta  stesamente  la  Vita .  Ma  negli  Elogi  degl'  illustri  To- 
scani ci  sì  fa  sperare  di  averla  dal  eh.  dott.  Giammaria 
Lampredi  per  altre  sue  belle  opere  già  noto  al  mondo. 
Ne'  medesimi  Elogi  si  accennano  le  ambasciate  in  cui 
dalla  sua  repubbhea  fu  adoperato,  al  re  Luigi  XII,  all'imp. 
Massimiliano,  al  collegio  de' cardinali,  al  pontef.  Giulio  II 
e  ad  altri  principi  italiani*  e  le  Lettere  da  lui  scritte  all'oc- 
casione di  alcune  di  queste  sue  ambasciate  sono  state  pub- 
blicate in  Firenze  nel  1767.  La  carica  di  segretario  della 
Repubblica  fiorentina,  a  cui  fu  eletto,  è  un'altra  pruova 

(')  Non  è  in  Mantova  il  bel  sepolcro  del  Ca?tiglione,  ma  alla  Madon- 
na delle  Grazie  alcune  misUa  liinst  dalla  città. 


}J 
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della  stima  che  aveasi  pel  Macchiavelli  nella  sua  patria . 
Vuoisi  da  alcuni  eh'  egli  ne  fosse  poscia  per  altrui  invidia 
spogliato  ;  ma  la  falsità  di  questo  racconto  vien  dimostra- 
ta ne' detti  Elogi ,  ove  ancor  si  confuta  ciò  ch'altri  hanno 
scritto  ,  cioè  eh'  ei  morisse  con  troppo  palesi  segni  di  em- 
pietà e  d' irreligione  :  e  si  reca  una  lettera  di  Pietro  di  lui 
figliuolo  a  Francesco  Nelli,  che  in  breve  cosi  ne  narra  la 
morte  :  „  Non  posso  far  di  meno  di  piangere  in  dovervi 
„  dire,  come  è  morto  il  di  22  di  questo  mese   (  di  giu- 
„  gno  del  1527  )  Niccolò  nostro  padre  di  dolori  di  vcn- 
„  tre  cagionati  da  uno  medicamento  preso  il  di  20.  La- 
„  sciossi  confessare  le  sue  peccata  da  Frate  Marco,  che 
„  gli  ha  tenuta  compagnia  fino  a  morte  .  11  padre  nostro 
„  ci  ha  lasciato  in  somma  povertà  come  sapete  ec.  „  Più 
assai  che  per  le  cariche  sostenute,  è  celebre  il  nome  del 
Macchiavelli  per  le  opere  da  lui  pulsblicate  .  Io  non  farò 
che  accennare  gli  otto  libri  dell'Istorie  fiorentine  dal  1215 
fino  al  1492,  e  la  Vita  di  Castruccio  Castracani,  nelle 
quali  opere  per  confessione  de'più  dichiarati  apologisti  del 
Macchiavelli,  ei  non  è  storico  moho  esatto  e  sincero,  e 
cerca  anzi  di  abbellire  studiosamente,  che  di  schiettamen- 
te narrare  le  cose  avvenute  .  De'  Discorsi  intorno  all'  arte 
della  guerra  abbiam  già  detto  in  questo  capo  medesimo. 
Le  rime  da  lui  composte  non  lo  han  fatto  riporre  tra' va- 
lorosi poeti,  e  le  due  commedie  in  prosa,  che  ne  abbia- 
mo. La  Mandragola  e  La  Clitia ,  non  sono  un  trop- 
po perfetto  modello  né  di  un  modesto  componimento,  né 
di  una  ben  ordinata  commedia  .  Io  lascio  in  disparte  altri 
opuscoli  di  minor  conto  del  Macchiavelli  ;  e  mi  ristringo 
soltanto  a  quelle  due  opere  che  son  più  famose,  cioè  al 
libro  del  Principe ,  e  a'  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di 
Tito  Livio  .  Non  può  negarsi  che  il  Macchiavelli   in  esse 
non  si  dimostri  uno  de'più  profondi  e  de'più  esperti  po- 
litici che  mai  sieno  vissuti,  e  i  Discorsi  sulla  Storia  di  Li- 
vio son  pieni  di  riflessioni  giustissime  che  scuoprcno  il 
raro  genio  di  chi  le  scrisse .  Ma  le   massime  e  i  cons'gli 
che  ,  singolarmente  nel  libro  del  Principe  ,  ei  propone  ai 
reggitori  delle  città  e  de'  regni  son  tali  che  ogn'  uom  reli- 
gioso e  saggio  non  può  udirle  che  con  orrore.  Io  non  en- 
trerò né  ad  annoverarle,  né  a  confutarle,  che  ciò  non  è 
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proprio  di  questa  mia  Scoria.  Solo  a  mostrare  ch'io  non 
ho  senza  ragione  asserito  che  le  massime  del  Macchiavelli 
son  detestabili ,  recherò  il  detto  non  di  uno  scolastico  ,  o 
d'un  moralista,  ma  d'  un  celebre  e  recente  sovrano,  che 
nelle  arti  politiche  non  meno  che  nelle  guerriere  può  an- 
dar del  pari  co'  più  famosi  dell'  antichità ,  cioè  del  defunto 
re  di  Prussia ,  che  non  si  è  sdegnato  di  scriverne  la  confuta- 
zione nel  suo  Anti-Machiavel ,  e  che  sul  corainciamenio 
dell'  opera  ci  dà  questa  idea  dd Principe  del  Macchiavelli: 
,,  Le  Prince  de  Machiavel  est  en  fait  de  morale  ce  qu'est 
,,  r  ouvrage  de  Spinosa  en  matiere  de  Foi .  Spinosa  sap- 
„  poit  les  fondemens  de  la  Foi,  et  ne  tendoit  pas  moins, 
,,  qu' à  renverser  l'édifice  de  la  Réligion:  Machiavel  cor- 
,,  rompit  la  Politique ,  et  entreprir  ed  détruire  les  préce- 
,,  ptes  de  la  saine  morale  .  Les  erreurs  de  l' un  n'  étoienc 
,,  que  des  erreurs  de  spéculation  ,  celles  de  1'  autre  regar- 
,,  doient  la  pratique  ,,.  Ciò  non  ostante,  non  son  man- 
cati alcuni  che  han  voluto  difenderlo  ,  se  non  coli'  adottar- 
ne le  massime,  collo  scusarne  almen  l'intenzione,  dicen- 
do che  in  quel  hbro  non  pensò  già  egli  di  dar  consigli  ad 
un  principe,  ma  di  descrivere  qual  sia  un  tiranno*  anzi, 
aggiungono  altri,  egli  adoperò  avvertitamente  i  più  neri 
colori  per  ispirare  odio  maggiore  contro  la  tirannia.  Qual 
sia  stata  l'intenzione  del  Macchiavelli ,  è  difficile  a  defini- 
re. Ma  qualunque  sia  ella  stata  ,  a  me  sembra  che  al  leg- 
ger quest'opera  non  si  scuopra  abbastanza  che  il  Macchia- 
velli  abbia  voluto  destare  orrore  contro  i  tiranni  ;  e  che 
s'  egli  disapprova  la  lor  condotta,  non  abbia  bastevolraente 
spiegato  il  suo  pensiero,  sicché,  a  dir  poco  ,  rimanga  in- 
deciso s'ei  consigli,  o  dissuada  (a).  Ciò  eh' è  strano,  si 
è  che  le  opere  dei  Macchiavelli  corsero  per  lungo  tempo, 
e  furono  stampate  anche  in  Roma  ,  senza  che  alcuno  sco- 
prisse palesemente  il  veleno  che  in  esse  si  nascondeva .  Il 
card.  Polo  fu  il  primo,  come  ha  osservato  il  card.  Queri- 
ni  (  Diatr,  adEpist.  Poli  t.  i,  p.  2.6^  )  ,  che  contro  di 

(a)  Queste  e  più  altre  riflessioni  in  difesa  del  Maccliiarelli  si  posson 
Tedere  più  ampiamente  svolte  e  spieo.-»re  nella  prefazione  premessa  alia 
nuova  edizione  dell'Opere  del  medesimo,  fatta  in  Firenze  nel  17.S3,  nella 
quale  però  mi  fa  maraviglia  che  1'  editore  attribuisca  a  m.  de  Voltaire 
r  fiiù->Iackiui/el,  il  qii.tle  è  lavoro  d<*l  re  di  Prusiia  defunto,  tra  1«  cui 
Opere  di   fatto  i  stato  inserito . 
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questo  autore,  e  principalmente  contro  il  libro  de!  Princi- 
pe, si  dichiarasse,  e  prendesse  ad  impugnarlo  nella  sua 
Apologia  per  1'  Unità  della  Chiesa  .  Dietro  al  Polo  sorser 
più  altri,  e  molto  scrissero  contro  del  Macchiavelli  Giro- 
lamo Muzio  nel  suo  Gentiluomo,  il  p.  Antonio  Possevino 
nella  sua  Biblioteca,  Tommaso  Bozio  nella  sua  opera  de 
liuitiis  GentiuTìiy  e  Giovanni  Boterò  ne' suoi  libri  della 
Ragion  di  Stato,  opera  che  dalle  molte  edizioni  e  dalle  tra- 
duzioni  in  più  altre  lingue,  che  se  ne  hanno,  raccoghesi 
con  quanto  applauso  fosse  allor  ricevuta ,  per  tacer  di  al- 
tri scrittori  non  italiani  che  presero  parimente  ad  impu- 
gnare il  Macchiavelli .  Ma  se  se  ne  traggano  le  ree  massi- 
me ,  di  cui  egli  ha  infettati  i  suoi  libri,  è  certo  eh'  ei  fu 
uno  de'  più  ingegnosi  e  de'  più  protondi  scrittori ,  e  ver- 
sato quant' altri  inai  nelle  antiche  e  nelle  recenti  storie.  Il 
Giovio  però  ne  sminuisce  di  non  poco  la  lode,  afferman- 
do ch'ei  nulla  sapea  di  latino  non  che  di  greco  {inElog.  ), 
e  che  Marcello  Virgilio  Adriani  g'i  andava  somministran- 
do que' passi  tratti  dagli  antichi  scrittori,  ch'egli  poi  de- 
stramente incastrava  nella  sua  opera  .  Ma  questa  ,  come 
ben  riflette  il  co..  Algarotti ,  è  accusa  che  dal  fatto  mede- 
simo viene  smentita,  perciocché  il  Macchiavelli  non  è  già 
un  semplice  compilatore  che  accozzi  insieme  i  fatti  e  i 
detti  raccolti  dagli  antichi  ,  ma  è  uno  scrittore  giudizioso 
ed  esatto  ch'esamina ,  confronta  e  calcola  ogni  circostanza 
de'  fatti,  e  le  loro  ragioni  e  le  lor  conseguenze  ,  il  che  da 
un  semplice  raccoglitore  non  può  sperarsi  (*) . 

LXX.  Molti  altri  scrittori  politici  nel  corso  di  questo    lxx.    ' 
secolo  uscirono  in  campo  .  Perciocché,  per  tacer  di  non      ^^^^\ 

...  1    II  •  1     n    r  •         J'  A      scrittori 

pochi  che  presero  ad  illustrar  con  coment!  la  rolitica  d  A-  dello  stei- 
ristotele  ,  e  delle  versioni  che  in  lingua  italiana  ne  diedero  'o  argo- 
Antonio  Brucioli,  Bernardo  Segni  e  Antonio  Scaino,  ab- 
biamo più  altre  opere  di  questo  argomento  di  Ciro  Spon- 
tone,  di  Felice  Figliucci,  di  Francesco  Sansovino,  di 
Fausto  da  Longiano,  di  Girolamo  Garimberto  ,  di  Giason 
de  Nores,  di  Gianfrancesco Lettini,  di  Francesco  de'Vie- 

(*)  Molte  notizie  intorno  alla  vita  e  alle  opere  del  ?.lnccliiavclli  ci  ha 
<3.ite  il  eh.  sig.  can.  Lantlini  nella  prefazione  alla  sua  open  intiiolata  Col- 
lectin  veternm  Monumentar um^  il  quale  ha  ancor  pubblicato  un  Rappor- 
to di  cose  della  Magna ^  da  lui  scritto  a'  17  di  giugno  del  i5o8,  e  alcu- 
ne Lettere  ad  esso  dirette  da  Fraucesco  Guicciardini  e  da  altri  {p-  37,  ec). 
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ri,  di  Giammaria  Memmo,  di  Paolo  Parma,  di  Bartolom- 
meo  Cavalcanti ,  di  Celio  Mancini ,  del  vescovo  Vida ,  di 
cui  abbiamo  i  dialoghi  De  optimo  Stata  Cwitatis ,  e 
di  più  altri,  di  alcuni  de' quali  scrittori  diremo  altrove  più 
lungamente,  di  altri  non  giova  il  far  distinta  menzione, 
ma  ci  basti  accennarli,  perchè  si  vegga  che  come  in  tutte 
le  altre  parti  della  filosofia,  cosi  in  questa  ancora  l'Italia  fu 
in  questo  secolo  fecondissima  di  scrittori .  Pochi  sono  tra 
essi  che  anche  al  presente  si  leggalo  con  piacere  e  con 
frutto.  Ma  le  scienze  non  giungon  si  tosto  alla  lor  perfe- 
zione; e  poiché  questa  era  stata  fino  a  quel  tempo  quasi 
dimenticata ,  non  è  maraviglia  che  non  fosse  trattata  con 
quella  precisione  e  con  quella  chiarezza  che  ne'  più  mo- 
derni scrittori  si  è  poi  vedura  .  Io  credo  nondimeno  che 
se  alcuno  avesse  la  sofferenza  di  leggere  attentamente  i 
mentovati  scrittori,  troverebbe  per  avventura  in  essi  i  semi 
di  quelle  massime  e  di  que'  principj  che  furon  poscia  da 
ahri  più  leggiadramente  spiegati  e  disposti  in  ordin  miglio- 
re. E  se  gli  autori  medesimi  potessero  ora  tornar  fra  noi, 
e  ripetere  da'  moderni  ciò  che  hanno  loro  involato,  forse 
chi  va  or  lieto  e  superbo  di  vaghi  ornamenti ,  si  vedrebbe 
in  gran  parte  spogliato,  e  costretto  a  confessare  di  essersi 
arricchito  delle  altrui  spoglie. 

CAPO       III. 

Storia  naturale  j  Anatomia,  Medicina, 
^-    .1.  IVlentre  un  si  gran  numero  di  dotti  scrittori  italiani . 

Autori  -IL-  •  1 

cTie  si  af- quanti  ne  abbiamo  0  rammentati,  o  accennati  nel  prece- 
faucarono(J^nte  capo  ,  si  adoperavano  studiosamente  in  ricercare  le 

intorno  a  ,  .  ij  ■         ^      •    r  -in  !     •     •         i 

Plinio,  ^eggi  e  nello  spiegare  i  Fenomeni  della  natura,  altri  si  vol- 
sero a  esaminarne  attentamente  le  produzioni,  e  ad  inve- 
stigare le  proprietà ,  l' indole  ,  le  virtù  de'  vegetabili ,  dei 
minerali  e  de' viventi.  Le  molte  edizioni  fatte  fin  del  se- 
colo precedente  della  Storia  naturale  di  Plinio,  la  traduzion 
pubblicatane  in  lingua  italiana  da  Cristoforo  Landino,  i 
Comenti  con  cui  Ermolao  Barbaro  ,  Niccolò  Leoniceno 
e  più  altri  aveanla  illustrata,  molto  di  luce  avean  già  spar- 
so su  questa  scienza .  Altre  edizioni  se  ne  fecero  in  Italia 
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rei  corso  ancora  del  secolo  di  cui  scriviamo,  e  due  altre 
traduzioni  italiane  ne  uscirono  alla  luce,  cioè  quella  di 
Antonio  Brucioli  e  quella  di  Lodovico  Domenichi  che  la 
dedicò  ad  Alberigo  Cibo  Malaspina  marchese  di  Massa  e 
signor  di  Carrara.  Molto  ancora  crasi  affaticato  nell' illu- 
strarla Augusto  Valdo,  detto  ancor  Baldo,  padovano,  che 
dopo  aver  fatti  lunghissimi  viaggi  era  stato  chiamato  pro- 
fessore a  Roma  .  Nia  nel  funesto  sacco  dell' an.  1527,  eb- 
be il  dolore  di  esser  fatto  prigione,  e  vedersi  svaligiare  la 
casa,  ed  ardere  ad  uso  della  cucina  e  stracciare  innanzi  ai 
suoi  occhi  le  sue  fatiche;  ed  egli  medesimo,  dopo  aver 
sofferti  tormenti  e  disagi  gravissimi,  finì  presto  di  vivere, 
come  fu  creduto,  per  fame  (  Valer.  De  infelic.  Liter. 
/.  1^^.24).  Ma  benché  la  Storia  naturale  di  Plinio,  co- 
me nel  parlar  di  essa  abbiam  dimostrato ,  debba  aversi  in 
gran  pregio ,  troppo  è  lungi  però  dal  potersi  ella  consi- 
derare come  un  compito  e  jKrfetto  trattato  di  questa  si  va- 
sta scienza ,  Conveniva  dunque  accingersi  a  nuove  ricer- 
che ,  consultare  altri  antichi  scrittori  che  qualche  parte  ne 
aveano  illustrata,  esaminar  le  loro  opinioni,  e  soprattutto, 
osservando  minutamente  le  produzioni  tutte  de' tre  regni 
della  natura,  supplire  alle  loro  ommissioni  e  correggere  i 
loro  errori.  Con  qual  felice  successo  a  ciò  si  applicassero 
gl'ingegni  italiani,  il  vedremo  nella  prima  parte  di  questo 
capo;  e  da  ciò  che  verremo  osservando,  si  comprenderà 
chiaramente  che  ancor  questa  scienza  è  debitrice  in  gran 
parte  all'  Italia  di  quella  luce  a  cui  è  stata  condotta. 

II.  E  per  cominciare  da'  vegetabili,  sotto  il  qual  nome     n, 
comprendonsi  i  semphci ,  l'erbe  tutte,  i  fiori  e  le  piante ,  ^j^^^'^'*^. 
qual  fosse  l'impegno  degl'Italiani  nel  coltivar  questa  scien-  dìoscotì- 
za,  si  può  bastevolmente  raccogliere  dalle  molte  edizioni '^^^^  "^°^j' 
che  de' libri  della  Storia  e  della  Materia  medicinale  di  Dio-  Mattioli^ 
scoride  tra  noi  si  videro,  oltre  qualche  più  antica  versio- 
ne che  se  ne  avea  .  Fin  dal  secolo   precedente  Ermolao 
Barbaro  il  giovane  aveali  traslatati  di  greco  in  latino , 
Un'  altra  vcrsion   latina  ne  fu  pubbHcata  in  Firenze   nel 
1518,  fatta  da  Marcello  Virgilio  Adriani  gentiluomo  fio- 
rentino (  Mazzucch, Scritt.  it,  1. 1,  par.  i j  /?.  1 5 6  )  (*)  ; 

(  *  )  Marcello  Virgilio  Adriani  da  noi  a  questo  laogo  accennato  era  de- 
gno di  più  distinta  menzione.  Ei  fu  professore  di  belle  lettere  0  cancal- 
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e  finalmente  più  corretti  ancora  nella  stessa  lingua  ce  li 
diede  il  Mattioli,  di  cui  fra  poco  diremo.  Ma  non  basta- 
va aver  Dioscoride  volto  in  latino,  se  non  se  ne  rendeva 
ancor  più  agevola  f  intelligenza  col  recarlo  in  lingua  ita- 
liana. Fausto  da  Longiano  fu  il  primo  a  tentare  l'impre- 
sa, e  la  traduzion  da  lui  fatta  venne  a  luce  in  Venezia  nel 
1542,  e  fu  da  lui  dedicata  ad  Argentina  Pallavicina  Ran- 
gone  moglie  del  co.  Guido  Rangone ,  di  cui  parlando  nel- 
Id  dedica  il  Fausto,  il  mio  Signore ^  le  dice  ,  come  a  cui 
non  era  occulto  alcun  segreto  del  cielo  ,  de  la  ter" 
ra ,  e  de  V  abisso ,  per  beneficio  universale  nV  impo- 
se  a  trapportare  questo  libro  ne  la  più  cornute  lin- 
gua. Marcantonio  Montigiano  natio  di  s.  Giminiano  in 
Toscana  ne  pubblicò  un'altra  versione  nel  154.6.  Ma  la 
più  pregevole,  perchè  accompagnata  da  ampj  commenti 
e  da  lunghi  discorsi  sulla  materia  medesima  ,  tu  quella  di 
Pier  Andrea  Mattioli,  la  cui  prima  edizione  in  lingua  ira- 
liana  fu  fatta  in  Venezia  nel  1544  (V.  Paitoni  Bibl.  del 
Voi garizz,  t.  i ,  p.  307  )  ;  seguita  poi  da  molte  altre,  par- 
te nella  medesima  lingua,  parte  nella  latina,  nella  quale  i 
Discorsi  del  Mattioli  furono  la  prima  volta  stampati  in 
Venezia  nel  1  «j  54.  Io  non  ho  veduta  la  Vira  che  di  questo 
grand' uomo  ha  scritta  il  sig.  ab.  Fabiani  sanese  ;  ma  mi 
gioverò  del  compendio  che  ne  abbiamo  negli  Elogi  de- 
gl'illustri Toscani  [t.  r  ),  e  di  altre  notizie  che  altronde 
ne  ho  potuto  raccogliere  .  Egli  era  sanese  di  patria  e  nato 
nel  1501;  perciocché  nella  lettera  dedicatoria  all'  arcidu- 
chessa Giovanna  d'  Austria  principessa  di  Toscana  della 
edizione  del  suo  Dioscoride,  fatta  in  Venezia  nel  l'i 68, 
nel  qual  anno  pure  è  segnata  la  lettera  ,  dice  che  allora 
contava  67  anni.  Il  Papadopoli,  sulla  fede  del  Tomma- 
sini,  racconta  (  Hist.  Gymn.  patav.  t.  l,p.  2,^1,  ec.  ) 
ch'ei  passò  i  primi  anni  con  Francesco  suo  padre  in  Ve- 
nezia ove  questi  esercitava  la  medicina-  che  mandato po- 

iiere  del  Pubblico  in  Firenze,  dotto  nella  lingua  latina  e  greca,  e  aruto 
in  molto  pregio  per  la  sua  eloq^uenza .  Mori  3*07  di  novembre  del  i52i, 
e  di  lui  ha  parlato  diligentemente  il  co.  Mazzucclielli  (  ScriU  it.  t.  i, 
par.  1,  p.  i56  ).  Ma  a  ciò  eh'  ei  ne  dice,  più  altre  notizie  %\  possono  ag- 
giugnere  tratte  dalla  prefazione  del  eh.  can.  Kandini  alla  sua  opera  intito- 
lata Collectio  veterum  Momimentorum,  ove  ancora  egli  ha  pubblicate  più 
lettere  ad  esso  scritte  (p.23,  ec.  )• 
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scia  a  Padova,  dopo  avervi  apprese  le  lingue  latina  e  gre- 
ca, fu  costretto  a  volgersi  alla  giurisprudenza;  ma  che  egli 
poco  curandola,  si  die  tutto  allo  studio  della  medicina; 
che  mortogli  poscia  il  padre  ,  la  vedova  madre  non  po- 
tendo sostenere  la  spesa  di  mantenerlo  agli  studj ,  il  richia- 
mò a  Siena,  ov' egli  esercitando  quell'arte,  arricchirosi'in 
breve  tempo ,  lasciata  quasi  del  tutto  la  pratica  ,  prese  a 
coltivare  più  tranquillamente  quello  studio  medesimo.  Ma 
questo  racconto  non  è  esatto  ;  perciocché  è  certo  che  il 
JV!lattioli  venuto  a  Roma  sul  fine  del  pontificato  di  Leon  X, 
cioè  in  età  ancora  assai  giovanile,  vi  stette  fino  al  1527. 
Ed  egli  medesimo  fa  menzione  del  suo  soggiorno  in  quella 
città  a'  tempi  di  Adriano  VI  (  Dial.  de  Morbo  gali, 
/>.  233  ed.  Francof.  i  598  ) .  Negli  Elogi  degl'  illustri  To- 
scani si  afiferma  ch'ei  fu  in  Siena  scolaro  di  Ugo  Benzi  , 
Ma  se  altro  medico  di  questo  nome  non  v'ebbe  che  que- 
gli di  cui  abbiamo  alla  stampa  più  opere,  ei  non  potè  cer- 
tamente esser  maestro  del  Mattioli ,  poiché  abbiamo  ve- 
duto ch'ei  fini  di  vivere  prima  della  metà  del  secolo  pre- 
cedente .  Io  credo  che  da  Roma  ei  passasse  o  immediata- 
mente,  o  dopo  breve  intervallo,  alla  corte  del  card.  Ber- 
nardo Clesio  vescovo  e  principe  di  Trento ,  come  dalle  co- 
se che  or  ne  diremo,  sarà  manifesto.  Giovanni  Odorico 
Melchiorri  trentino,  in  una  sua  lettera  al  Mattioli  {Matfh, 
Epist.  medicin.  /•'>),  gli  ricorda  che  quel  cardinale  can- 
celliere del  re  de' Romani  avealo  avuto  in  si  grande  stima, 
che  il  volea  sempre  a'  suoi  fianchi  ,  e  che  non  solo  nelle 
cose  spettanti  alla  sua  sanità,  ma  anche  ne'  più  grandi  af- 
fari voleane  udire  il  consiglio  :  tanto  egli  preglavane  non 
solo  la  dottrina,  ma  ancora  il  senno;  che  quattordici  anni 
era  il  Mattioli  vissuto  nella  Valle  Anania  nel  distretto  di 
Trento,  e  che  ivi  tutti  que' popoli  ne  aveano  ammirata  la 
probità,  l'innocenza  e  la  cortesia,  per  modo  che  quando 
ei  ne  partì,  uomini  e  donne  co' lor  figliuoli  l'accompa- 
gnaron  piangendo  per  lungo  tratto  di  via ,  chiamandolo  ad 
alta  voce  loro  benefattore  e  padre.  Il  Mattioli  medesimo 
rammenta  il  suo  soggiorno  in  que' luoghi,  nella  lettera  de- 
dicatoria della  edizione  del  suo  Dioscoride  del  1549  ^^ 
card.  Madruccio,  al  che  non  poco  mi  ha  favorito  il 
Cielo  per  avermi  dato  lungamente  in  h abitazione  la 
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fluidissima  valle  Anania  del  distretto  della  Città, 
di  Trento.  Da  Trento  passò  il  Mattioli  a  Gorizia  ad  eser- 
citare ivi  pure  la  mtdicina;  e  qual  fama  egli  vi  ottenesse, 
Tabbiam  nella  lettera  del  Melchiorri  poc'anzi  citata.  Per- 
ciocché egli  dice  che  il  Mattioli  vi  era  sommamente  ono- 
rato da  tutti  e  provveduto  di  assai  ampio  stipendio  ;  ch'es- 
sendogli in  una  notte  perita  in  un   incendio  la  casa  c:)n 
tutto  ciò  ch'egli  avea,  il  di  vegnente  tutti  que'  cittadini  e 
ancor  le  più  gravi  matrone  gli  recarono  a  gara  e  supellet- 
tili  e  danari,  per  modo  eh'  ei  ne  fu  più  ricco  di  prima,  e 
che  il  magistrato  ordinò  che  gli  fosse  tosto  pagato  lo  sci- 
pendio  di  un  anno  ;  che  quando  ei  dovette  partirne  per  re- 
carsi alla  corte  dell'arciduca  Ferdinando,  que' cittadini  gli 
fecer  dono  di  una  collana  d'oro,  vollero  che  destinasse  ei 
medesimo  il  suo  successore,  e  scrissero  all'arciduca  che  se 
mai  il  Mattioli  dovesse  un  giorno  partir  dalla  corte,  a  loro  il 
rendesse.  Dodici  anni, come  afferma  il  Melchiorri,  si  tratten- 
ne il  Mattioli  in  Gorizia;  finché  per  la  fama  sparsa  del  suo 
nome ,  Ferdinando  re  de'  Romani  il  volle  seco ,  e  il  nominò 
medico  dell'arciduca  Ferdinando  suo  secondogenito.  Ciò 
accadde  l'an.  15') 4;  perciocché  il  Mattioli  nella  dedica  a 
lui  fatta  del  suo  Dioscoride  latino,  e  segnata  l'ultimo  di 
gennaio  del  1565  ,  dice  che  già  da  dieci  anni  trovavasi  a 
quella  corte.  Nel  suo  lungo  soggiorno  alla  corte  cesarea 
fu  il  Mattioli  sommamente  onorato  dal  re  de'  Romani  e 
poi  imperador  Ferdinando,  il  quale,  con  suo  diploma  del 
1 562,  il  dichiarò  Consigliere  Aulico  e  NobileQuarta- 
io  del  s.  r.  Impero  ,^  -stendendone  il  privilegio  a  tutti  i  di- 
scendenti; e  quando  il  Mattioli  ebbe  ivi  dalla  seconda  sua 
n-i0<^lie  un  figlio,  Ferdinando  insieme  cogli  ambasciadori 
di  Franci.i  e  di  Polonia  volle  levarlo  al  sacro  fonte  e  im- 
porgli il  suo  proprio  nome  ;  e  il  figlio   fu  in  parte  erede 
delia  fama  e  degli  ono.ri  del  padre,  essendo  stato  trascelto 
a  primo  suo.  medico  da  Giangiorgio  elettor  di  Sassonia. 
L' imp.  Massimiliano  II,  succeduto  al  padre  non  Io  ebbe 
men  caro;;  e  volle  che  l'arciduca   suo  fratello  a  lui  il  ce- 
desse, e  sollevollo  all'onore  di  primo  suo  medico.  Final- 
mente carico  d'anni  e  logoro   dalle   fiitiche,   chiese  dalia 
corte  il  congedo;  e  ritirossi  a  Trento  per  passarvi  tranquil- 
lamente l'estrema  vecchiezza.  Ma  poco  appresso  mori  ivi 
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di  peste  nel  1577,  e  fu  in  quella  cattedrale  onorevolmente 
sepolto  .  Ebbe  tre  mogli,  una  detta  Elisabetta,  di  cui  non 
si  sa  la  famiglia,  da  lui  presa  nel  suo  soggiorno  presso 
Trento'  la  seconda  Girolama  del  Friuli,  la  terza  Susanna 
Cherubina  di  Trento  ,  e  da  tutte  ebbe  figli ,  niuno  de'  quali 
però  ,  trattone  Ferdinando  nominato  poc'  anzi ,  segui  le 
gloriose  vestigia  del  padre  (*). 

III.  Tanti  e  si  segnalati  onori,  a' quali  il  Mattioli  fu  sol-  nr. 
levato,  si  dovettero  principalmente  allo  studio  da  lui  posto  Oppre.ia 
neir  illustrare  Dioscoride  .  E  veramente  niun' opera  usci  biicaL".  ' 
mai  per  avventura  alla  luce ,  che  fosse  e  favorita  ugual- 
mente dalla  munificenza  de' principi,  e  ugualmente  accol- 
ta con  encomj  e  con  plausi .  Nella  dedica  all'imp.  Massi- 
miliano II  e  agli  altri  principi  dell'  Impero ,  da  lui  premes- 
sa alla  latina  edizione  del  1558,  il  Mattioli  ricorda  da  pri- 
ma quelli  che  nell' illustrare  la  materia  Medica  innanzi  a 
lui  si  erano  esercitati  ,  cioè  Ermolao  Barbaro  ,  Niccolò 
Leoniceno  ,  Giovanni  Manardo  ,  Giovanni  Ruellio,  Mar- 
cello Virgilio  Adriani,  Leonardo  Fuchsio,  Antonio  Musa 
Brasavola,  Jacopo  Silvio,  Luigi  Mondella,  tutti  italiani, 
se  se  ne  traggano  il  Ruellio  ,  il  Silvio  e  il  Fuchsio .  Quin- 
di espone  la  diligenza  e  lo  studio  con  cui  egli  erasi  accin- 
to a  conoscere  e  a  sviluppare  si  vasto  argomento ,  e  ac- 
cenna i  viaggi  che  avea  intrapresi  per  monti  e  per  selve, 
per  laghi  e  per  fiumi ,  e  perfino  per  entro  alla  sotterranee 
caverne .  Più  lungamente  poscia  si  stende  in  esporre  gli 
aiuti  che  a  condurre  a  fine  e  a  pubblicare  un'  opera  sì  di- 
spendiosa avea  ricevuti,  e  nomina  due  imperadori  Ferdi- 
nando e  Massimiliano, e  i  due  arciduchi  Ferdinando  e  Car- 
lo, da' quali  avea  avute  a  tal  fine  somme  non  picciole  di 
denaro.  Augusto  duca  di  Sassonia,  che  molto  denaro  pa- 
rimente gli  avea  trasmesso,  Federico  conte  palatino  del 
Reno,  Gioachimo  marchese  di  Brandeburgo,  il  card.  Cri- 
stoforo Madrucci  vescovo  e  principe  di  Trento,  l'arcive- 
scovo e  principe  di  Salisburgo,  Alberto  duca  di  Baviera, 

(")  Due  lettere  originali  del  Mattioli  conservansi  in  questo  ducale  ar- 
cliivio,  una  di  lui  scritta  all'ambasciatore  del  duca  di  Ferrara  in  Vene- 
zia a' 24  di  maggio  del  i5<55  da  Praga,  ov'  egli  dice  di  esser  poc'anzi  ar- 
rivato; l'altra  dalla  stessa  città  a' ■23  di  giugno  del  detto  anno  al  medesi- 
4no  duca,  a  cui  manda  i  suoi  Comentl  su  Dioscoride,  e  dice  che  son» 
lUiulicl  anni,  cli'ò  al  servizio  della  casa  d'Austria. 
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Guglielmo  duca  di  Cleves,  Giovanni  Alberto  duca  di  Mad- 
deburgo,e  la  città  di  Norimberga,  e  Giovanni  Kovio  me- 
dico del  duca  di  Baviera ,  da'  quali  tutti  avea  avuti  grandi 
soccorsi.  Indi  con  quella  sincerità  che  di  ogni  uomo  ve- 
ramente dotto  suol  esser  propria  ,  loda  molti  eruditi  me- 
dici e  filosofi,  de'  lumi  de'  quali  erasi  non  poco  giovato  . 
E  nomina  prmcipalmente  Luca  Ghini ,  di  cui  diremo  it.j 
poco,  Ulisse  Aldrovandi,  il  Melchiorri  sopraccitato,  Fran- 
cesco Partino  da  Roveredo,  Girolamo  Donzellini  brescia- 
no, Augerio  di  Rusbcck  fiammingo  inviato  impenale  a 
Costantinopoli,  da  cui  oltre  alcune  rarissime  piante,  avea 
ancor  ricevuti  alcuni  antichissimi  esemplari  di  Dioscoride, 
Jacopo  Antonio  Cortusio  padovano,  Bernardino  Trevisa- 
no, Francesco  Calzolari  veronese  e  Angelo  di  lui  figliuo- 
lo, Cecchino  iMamnelli  da  Ravenna,  il  quale  da  Damasco 
in  Soria  molte  piante  gli  avea  trasmesse;  e  finalmente 
Giorgio  Liberale  e  Volfango  Majerpeck,  i  quali  esatta- 
mente aveano  delineate  e  dipinte  le  figure  tutte  alla  sua 
opera  necessarie.  In  tal  maniera  l' Italia  e  l' Allemagna 
tutta  sen^brarono  cospirare  insieme  a  render  sempre  più 
esatta  questa  grande  opera  .  In  fatti  grandissimo  è  il  nu- 
mero dell'edizioni  che  e  nella  lingua  latina  e  nell'italiana 
ne  turon  fatte;  e  vivente  ancora  il  Mattioli,  ella  fu  tra- 
dotta e  più  volte  stampata  in  francese  e  in  tedesco.  Giro- 
lamo Donzelllni,  in  una  sua  lettera  al  Mattioli,  afferma 
(  Matth.  Episf.  niediciii.  /.  4  )  che  Io  stampatore  Val- 
giisi,  da' cui  torchi  uscirono  quasi  tutte  le  edizioni  di  que- 
st'opera fatte  in  Italia,  aveagli  detto  che  più  di  trentadue- 
mila  copie  aveane  egli  vendute,  e  che  nondimeno  essa  era 
ancora  da  molti  avidamente  cercata;  e  il  Melchiorri ,  scri- 
vendo al  medesimo  Mattioli  (  ib.  /•  5  )  ^  oltre  il  confermar 
questo  fatto,  a2;o;iu<j;ne  ch'egli  avea  udito  che  ne  erano  stare 
richieste  copie  perfino  dalla  Sona,  dalia  Persia  e  dall'Egit- 
to ;  e  che  uno  aveagli  narrato  di  averla  veduta  ancora  in 
Tessalonica  tradotta  in  lingua  ebraica.  Non  mancarono 
però  al  Mattioli  avversar]  e  rivali .  E  uno  de'  più  fieri  tra 
essi  fu  Giovanni  Rodriguez  da  Castelblanco ,  che  avendo 
pubblicati  sorto  il  nome  di  Amato  Lusitano  i  suoi  Conienti 
sopra  Dioscoride  nel  i$54,  e  essendosi  in  essi  giovato  non 
poco  di  que'del  Mattioli,  ardi  nondimeno  di  criticarlo  e 


LlBROlI.  ^91 

ili  morderlo  frequentemente.  Ma  il  Mattioli  tal  gli  fece  ri- 
sposta con  una  /apologia,  che  pur  si  ha  alle  stampe,  che 
ridusse  il  suo  avversario  al  silenzio.  Melchiorre  Guilandi- 
no  prussiano  pubblicò  egli  pure  nel  1558  un  libro  contro 
del  Mattioli,  intitolato  Theon  ,  in  cui  fa  un'amara  e  san- 
guinosa critica  de' Discorsi  di  Dioscoride .   E  il  Mattioli 
con  non  minore  asprezza  gli  replicò  cosi  in  alcune  sue  let- 
tere, come  in  una  disputa  data  alla  luce  nel    1562  contro 
venti  problemi  del  Guilandino.  Bartolommeo  Maranta  an- 
cora nella  sua  opera,  che  rammenteremo  tra  poco,  impu- 
gnò in  qualche  punto  il  Mattioli,  e  questi  parve  che  se  ne 
risentisse  non  poco  ;  ma  una  ufficiosa  lettera  che  il  Ma- 
ranta gli  scrisse,  ne  calmò  lo  sdegno,  e  gli    ottenne   dal 
Mattioli  una  non  meno  ufficiosa  risposta  (  ib.  /•  4  )  .  Una 
lettera  però  di  Gianvincenzo  Pinelli  sembra  indicarci  che 
la  discordia  si  riaccendesse   presto  tra  loro,  e  più  calda- 
mente che  prima  (  Fantuzzi  Vita  di  UL  Aldrovandi 
p.  217  ).  Ma  qual  ne  fesse  1'  efìPetto  e  il  fine,  non  ne  tro- 
vo indicio.  11  Mattioli  potè  agevolmente  prender  conforto 
e  coraggio  contro  de' suoi  rivali  al  vedere  l'applauso  con 
cui  comunemente  la  sua  opera  fu  ricevuta ,  e  gli  elogi  con 
cui  venne  onorata.  Basti  fra   tutti  quello  del  dottissimo 
Falloppio  che  parlando  di  quest'  opera  cosi  ne  dice:  „  In 
„  divinis   illis  Commentariis  ,   quae    doctissimus    Petrus 
„   Andreas  Matthiolus  Philosophus   ac  Medicus  Senensis 
„  celeberrimus  patriae  atque  etiam  totius  Italiae  decus  at- 
,,  que  ornamentum,  non  solum  ad  explicandum  Diosco- 
„  ridem  ,  sed  ad  illustrandam  cunctam  plantarum  ac  me- 
„  tallorum   ne  dicam  animalium  quoque  historiam ,  do- 
„  ctlssime  ac  elegantissime  conscripsit  (  Obsertat.  ana- 
tom.  Op.  f.  ly  p.  j8o  ed.  veii.  1606  ) .  E  più  ancora  ne 
sarebbe  egli  stato  lieto  e  contento,  se  avesse  potuto  pre- 
vedere che  anche  ai  nostri  tempi,  ne' quali  la  storia  natu- 
rale è  tanto  più  rischiarata  e  posta  in  ordin  tanto  migliore, 
benché  in  molte  cose  si  siano  in  quella  sua  opera  scoperti 
errori,  e  in  molte  si  brami  maggior  esattezza,  e  benché 
ora  ella  non  sia  si  avidamente  cercata,  come  a' suoi  tem- 
pi ,  i  saggi  conoscitori  nondimeno  e  i  più  esperti  giudici 
di  questa  scienza  l'hanno  ancora  in  gran  conto,  e  ne   ri- 
mirano l'autore  come  uno  de'  più  dotti  e  de'  più  faticosi 
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ricercatori  della  natura  .  Fra  i  molti  moderni  scrittori  ,  le  * 
testimonianze  de' quali  potrei  qui  recare,  basti  un  solo  che 
può  valere  per  molti,  cioè  quella  del  celebre  Alberto  Mailer 
(  Bibl,  botan.  t.  i_,  p.  iS<^,  ec.  )  ,  il  quale  riprende  bensì 
il  Mattioli,  perchè   troppo   fidandosi  degli   Arabi  e  degli 
scrittori  moderni  non  ha  sempre  consultato  gli  antichi ,  né 
ha   sempre  esaminate  ocularmente  le  erbe,  e  perchè  tal- 
volta ei  si  è  lasciato  ingannare  da  alcuni   impostori ,   ma 
insieme  loda  la  diligenza  con  cui  egli  fece  disegnare ,  sin- 
golarmente nelle  ultmìe  edizioni ,   i  semplici  e  le  piante  j 
atierma  ch'egli  è  superiore  di  molto  al  Manardo,  al  Bra-? 
savola  ,  al  Ruellio  e  ad   altri  ;  che  molte  piante  e  le  loro 
rare  virtù  furon  da  lui  prima  che  da  altri  scoperte,  e  che 
maggior  lode  ancora  gli  si  dovrebbe,  se  non  avesse  troppo 
acremente  impugnati  i  suoi  avversar]  .  Questa  però   noa 
fu  la  sola  opera  del  Mattioli .  Ei  tradusse  in  lingua  italia- 
na la  Geografìa  di  Tolommeo ,   che   fu  stampata  in  Ve- 
nezia nel  154.8.  Alcune  altre  operette  mediche,   e  fra  Je 
altre  un  Dialogo  del  Morbo  gallico,  e  cinque  libri  di  Letr 
tere  medicinali,   si  hanno  nella  raccoha   dell'Opere    del 
Mattioli,  fatta  in  Francfort  nel  1598,  oltre  altre  particolari 
edizioni ,   e  alcune   altre   opere  separatamente  stampate , 
delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il  sopraccitato 
Haller.  Ei  volle  per  ultimo  salir  sul  Pindo,  e,  quando  era 
alla  corte  del  card.  Clesio,  pubblicò  un  poemetto  in  otta- 
va  rima  stampato  in  Venezia   nel  iS39j  e   intitolato  II 
Magno  Palazzo  del  Card,  di  Trento.  Ma  ei  tu  saggio 
in   abbandonare  la  poesia;  che  per  essa  ei  non  sarebbe 
giunto  ad  ottener  quel  gran  nome  che  la  sua  opera  di  Sto- 
ria naturale   gli  ha  proccurato  .   Parecchie  lettere  da  lui 
scritte  ad  Ulisse  Aldrovandi  si  leggono  al  fin  della  Vita  di 
Ulisse,  scritta  dall'eruditiss.  sig. co.  Giovanni  Fantuzzi.  Egli 
è  lodato  ancor  dal  Melchiorri ,  nella  più  volte  citata  lette-j 
ra,  per  l'animo  liberale  e  sincero  di  cui  era  dotato,  e  per 
l'amorevole  cura  che  si  prendeva  di  tutti;  di  che  reca  in 
pruova  fra  le  altre  cose  ,  che  mentre  era  ancor  giovane,  e 
attendeva  agli'studj,  benché  non  fosse  allora  molto  agiato 
de' beni  di  fortuna,  a  sue  spese  nondimeno  ei  manteneva 
alle  scuole  alcuni  giovani ,  li  provvedeva  di  libri,  e  si  ad- 
dossava le  spese  alla  lor  laurea  necessarie. 


L  I  B  R  o     II.  599 

IV.  Il  Mattioli  però  non  fu  il  primo.,  come  egli  stesso     ^J\ 
contessa  ,  a  rivolgersi  tutto  alla  cognizione  e  all'esame  dei  scrittori 
semplici.  Prima  di  lui  avea  intrapreso  a  descrivere  minu-  Jj  i>ota- 
famente  l'erbe  e  le  piante  tutte  Luca   Chini  .   Questi   dal  ^a  GLini. 
Mattioli  ,  nella  dedica  all'  imp.  Massimiliano  II,  poc'  anzi 
accennata,  è  detto  imolese  :  Lucam  Ghlnurn  Forocor- 
neliemern  Medicuin  ingrnii  et  doctrinae  singulnris  . 
E  imolese  ancora  egli  è  detto  da   Bartolommeo  Maranra 
nella  prefazione  alla  sua  opera  ,   di    cui  tra  poco  diremo  . 
I  Bolognesi  al  contrario  lo  dicon  loro  ;  e  a  ragione  ,  per- 
ciocché egli   nacque   bensì    in   un    castello  detto   Croara 
d' Imola  ;  ma  questo  castello  è  di  territorio  e  di  giurisdi- 
zion  bolognese  ,  come  mi  ha  avvertito  il  soprallodato  co. 
Fantuzzi  .  Ei  fu  il  primo  che  fosse  destinato  in  Bologna 
a  sostenere  la  cattedra  de' semplici  ,  istituita  come  straor- 
dinaria nel  1534,  il  imitazione  di   Padova,  che  ne   avea 
dato  nell'anno  precedente  l'esempio  ;  e  la  tenne  interrot- 
tamente  ,   come  osserva  lo  stesso  co.  Giovanni  Fantuzzi 
(  Vita  dell'  Aldrov.  ;?.  19)  ,   e  sotto  varj   titoli  fino  al 
1539,  nel  qual  anno  fu  quella  cattedra  dichiarata  ordina- 
ria.  L' an.  1)44  ^^  chiamato  a  Pisa  ,  e  fondò  ivi  l'orto 
botanico  ,  intorno  alla  cui  fondazione  si  può  vedere  l'eru- 
dita Storia  ,  che  di  esso  ci   ha  data  di  fresco  il  sig.  dott. 
Giovanni  Calvi  lettor  primario  di  medicina  nell'universi- 
tà di  Pisa  (  Comment.  Hist.  pisani  Vireti  Botanici  , 
Pisis  1777  )  ,  il  quale  ancora  accenna  l' altr' orto  che  il 
duca  Cosimo  formò    in   Firenze  .   Soleva  ei  nondimeno 
nel  tempo  delle  vacanze  tornare  a  Bologna  ,  e  vi  conob- 
be Ulisse  Aldrovandi  ,  che  dal   conversar  famigliare   con 
quest'  uom  valoroso  si  senti  vieppiù  accendere  allo  studio 
della  storia  naturale  ,   e  per  ben  coltivarla  ,  trasferirosi  a 
Pisa  ,  volle  udire  un  intero  corso  delle  lezioni  del  Chini, 
che  scritte  di  sua   mano   conservansi  ancora   in  Bologna 
{  l.  e.  p.  14  )  .  Cosi  continuò  il  Chini  ad  affaticarsi  nel- 
r illustrar  questa  scienza  fino  al  1556,  nel  qual  anno  mori 
{ivi  p.  ly^)  («)  •  Avea  egli  concepito   il  pensiero   di 

(a)  Il  Gliini  non  mori  in  Pisa  ,  come  sembra  raccogliersi  dalla  maniera 
con  cui  ne  ho  qui  ragionato  ,  ma  in  Bologna  ;  ove  dopo  il  tS^y  fece  ri- 
torno e  prese  nuovamente  a  tenervi  scuola  .  Cosi  ha  affermato  il  eh.  sig. 
«e.  Fantu/.zi  (  àieritt.  bologn.  t.  4,  p.  ib5  ) . 
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pubblicare  la  descrizione  di  molte  piante  da  lui  studiosa- 
mente osservate  e  delineate,  e  già  aveane  in  pronto  alcuni 
volumi  .  Quando  vedendo  il  13ioscoride  del  Mattioli  ,  e 
sentendosi  da  lui  prevenuto ,  con  rara  modestia  ne  depo- 
se il  pensiero  ,  e  trasmise  tosto  al  medesimo  Mattioli  pa- 
recchie piante  da  lui  non  ancora  vedute  colle  loro  figure  , 
acciocché  potesse  giovarsene  nelle  posteriori  edizioni  che 
della  sua  opera  pensasse  di  fare  .  Di    questa   si  generosa 
condotta  del  Chini  ,   il  Mattioli  stesso  ci  ha  lasciata  una 
sincera  testimonianza,  che  ad  amendue  è  ugualmente  ono- 
revole: ,,  Scio  enim  ,  scrive  egli  nel  1558  a  Giorgio  Ma- 
„  rio  (  Epist.  medicin.  1^.  3  )  ,  me  maximam  accepisse 
„  jacturam  ,   cum  mihi  e  vivis  sublatus  est  Ghinus  ,   in 
„  quo   maximae  et  quamplures  fulgebant  animi  dotes , 
„  inter  quas  praecipuum  locum  sibi  vindicabant  integri- 
„  tas  ,  sinceritas  ,  humanitas  ,  fides  .  Nulla  umquam  m 
„  eo  hiit   invidia  .   Cujus    rei   hoc   maximura   omnium 
„  praebebit  indicium  ,  quod  quura  is  decrevisset  ,  ut  re- 
„  cte  scribir ,  volumina  quaedam  ,  quae  de  plantis  con- 
„  scripserat ,  una  cum  imaginibus  in  lucem  edere  ,    visis 
j,  perlectisque  commentariis  nostris  ,  non  solum  ad^ne 
,,  gratulatorias  scripsit  lireras  ,   quod  illum  praevenerim  , 
„  ejusque  sublevaverim   labores  ,   sed  et    quamphuimas 
,,  misit  plantas  ,  ubi  earum  iraaginibus  nostrum  ornavi- 
,,  mus  Dioscoridem  ,,  .  Del  Ghini  non  si  ha  alle  stampe 
che  un  trattato  del  morbo  gallico  ,  stampato  in  Spira  nel 
1589,  e  una  lettera  da  lui  scritta  ad  Ulisse   Aldrovandi 
(  Vita  dell' Aldr. p.  150)  . 
V.  V.   Scolaro  del  Ghini  fu  Luigi  Anguillara  ,    che   fu  il 

ji„..|]i'f['^_ primo  custode  dell'orto  botanico  aperto  in  Padova  .  Non 
Ti.:  Orto  fu  però  egli  il  primo  che  a  quella  università  facesse  cono- 
Cìlàa-  scere  lo  studio  della  botanica  .  Francesco  Buonafede  pa- 
•va.         dovano  (  Mazzucch.  Scrii,  it.  t.  2,  par.  3  ,  p.  1540  ) 
occupò  prima  di  ogni  altro  la  cattedra  de'  semplici,  per 
decreto  pubblico  ivi  fondata  nel  1533  ,  collo  stipendio  di 
120  fiorini  ,  accresciutogli  poi  nel   1539  fino  a   150,   e 
è.ao  a  iSo  tre  anni  appresso  ,  acciocché  più  agevolmente 
potesse  da  ogni  parte  raccogliere  l'erbe  e  le  piante  ,  il  cui 
■  uso  dovea  pubblicamente  spiegare .  Ma  un  professore  non 
potea  sostenere  le  spese  a  ciò  necessarie  .  E  perciò  il  Se- 
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nato  veneto  a'  30  di  giugno  del   1545   saggiamente  ordi- 
nò che  a  pubbliclie  spese  si  formasse  un  orto  botanico  . 
Questa  è  la  vera  epoca  del  principio  dell'orto  de' semplici 
in  Padova  ,  e  non  l'an.  1535  ,  come  ,  forse  per  errore  di 
stampa  ,  si  legge  in  Apostolo  Zeno  (  Note  al  Fontaa. 
t.i,p.  332.  )  .  L'accennato  decreto  esiste  presso  il  eh. 
siff.  Giovanni   Marsili    dottissimo   professor  di   botanica 
nella  stessa  università  ,   insieme  con  un  altro  srromento 
d'affittanza  ,  o  livello  fatto  tra  il  senator  Sebastiano  Fo- 
scarini ,  a  ciò  deputato  ,  e  i  monaci  di  s.  Giustina  ,  dei 
quali  era  il  terreno  a  tal  fine  trascelto  .  Il  suddetto  cele- 
bre professore  ha  compilata  un'esattissima  Storia  dell'ori- 
gine e  dei  progressi  del  detto  Orto  ,  la  quale   sarebbe  a 
bramare  che  uscisse  in  luce  corredata  da'documenti  da  lui 
studiosamente  raccolti  .   Della  qual  notizia  io  son  tenuto 
a  s.  e.  i!  sig.  Glo.  Roberto  Pappafava  patrizio  veneto  , 
che  questa  e  più  altre  notizie  concernenti  questa  mia  Sto- 
ria mi  ha  cortesemente  comunicate  .   Alla  formazione  e 
alla  custodia  di  esso,  fu  chiamato  con  onorevole  stipen- 
dio nel  I  546  r  Anguillara  ,  il  qual  n'  ebbe  la  cura  fino  al 
1 561.  Altri  però  spontaneamente  si  adoperarono  nel  tem- 
po medesim.o  ad  abbellirlo  e  ad  arricchirlo  vie  maggior- 
mente ,  e  tra  essi  Pier  de'  Noali  medico  ,  Plerantonio  Mi- 
cheli e  Luigi  Mondella  (  V.  FaccAol.  Fasti  Gymn.pa- 
tav.  pars  3,  p.  400,  ec.  )  .  Ma  dell'  Anguillara  è  a  dir 
qualche    cosa   più   stesamente  .   Il    Borsetti  ,  dopo   altri 
scrittori   ferraresi  ,  senza   recarne  pruova    il   fa   ferrare <;e 
(  Blst.  Gjmn.  Ferr.  f.  2  ,  /?.  317  )  ,  e  il  co.  Mazzuc- 
chelli  ,  alla  loro  autorità  appoggiato,  afferma  il  medesimo. 
Ma  Apostolo  Zeno  pmduce  la  testimonianza  di  Corrado 
Gesnero  e   di   Teofilo  Chentmanno   scrittori  araendue  di 
quel  tempo  ,  che  il  dicon   romano  (  Note  al  Fontan» 
t.  ^y  p,  332.  )  ;  alle  quali  autorità  io  aggiugnerò  quella  di 
Bartolommeo  Maranta  che  in  una  sua  lettera  all'  Aldro- 
vandi  lo  appella  M,  Luisi  Romano  (  Vita  dell'  Al dr, 
p.  182,  )  .  Par  dunque  verisimile  la  congettura  del  Zeno 
che  il  crede  natio  dell'  Anguillara  ,  luogo  dello  Stato  ec- 
clesiastico presso  Bracciano  ,  e  detto  romano  nella  stessa 
maniera  in  cui  romano  era  detto  il  vecchio  Aldo  nato  in 
Bassiano  .    Avea  T  Anguillara  negli    anni   suoi  giovanili 
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corse  molte  provincie  straniere  ,  com'  egli  stesso  narra 
nel  libro  che  ora  accenneremo  ,  e  vedute  avea  le  isole  di 
Cipro  e  di  Candia,  la  Grecia  ,  la  Schiavonia  ,  l' Italia  tut- 
ta ,  gli  Svizzeri  e  le  Provenza  ,  osservando  attentamente 
ogni  cosa  che  colla  storia  naturale  fosse  connessa  .  In  Can- 
dia  singolarmente  trattennesi  a  lungo  sotto  la  disciplina  di 
uno  speziale  rodiotto,  di  nome  Costantino  ,  eh' ei  chia- 
ma suo  maestro  ,  e  uomo  nell'  arte  sua  molto  celebre 
{I Semplici p. Ilo, i<)6  ).  Cosi  fornitosi  di  pregevoli  co- 
gnizioni, tornò  in  Italia,  ed  egli  era  alla  scuola  del  Chi- 
ni ,  quando  nel  1546  fu  chiamato  a  Padova  .  Se  noi  ri- 
flettiamo al  modo  ,  con  cui  dell'  Anguillara  ragiona  il 
Mattioli  scrivendo  all'  Aldrovandi  ,  e  al  poco  concetto  in 
cui  indi  raccogliesi  che  lo  aveva  l' Aldrovandi  medesimo  , 
non  v'  ebbe  mai  forse  il  più  ignorante  tra'  professori  : 
,5  Émmi  sommamente  piaciuto  ,  cosi  il  Mattioli  (  Vita 
„  delVAldr.  p.  161  )  ,  che  il  viaggio  de'  monti  vi  abbia 
,,  dato  occasione  di  conoscere  l'ignoranza  di  Aluigi  scor- 
„  tica  anguille,  et  del  Bellunese  (  Andrea  Alpago  )  ,  che 
,,  in  vero  non  si  possono  tanto  svilire  che  non  meritino 
peggio  .  Dal  mio  libro  hormai  sono  stati  cancellati  , 
sicché  non  fa  bisogno  che  s'  affatichino  a  proccurarlo  . 
Io  so  già  più  tempo  1'  ignoranza  et  1'  incostanza  di 
Aluigi  :  crepi  pur  d' invidia  a  suo  modo ,  che  poco  me 
,,  curo  di  lui  „  .  E  altrove  (  ivi  p,  166):  „  Con  grandis- 
simo piacere  veramente  ha  poi  Ietto  tutto  quello  che 
,,  mi  scrivete  di  quel  vigliacco  mariolo  d'Aluigi  Anguil- 
,,  lara  ,  e  molto  me  piace  che  lo  abbiate  conosciuto  pri- 
„  ma  per  ignorantissimo  ,  e  poi  per  malignissimo  et  in- 
,,  vidiosissimo  .  Della  sua  ignoranza  sono  già  più  anni , 
,,  eh'  io  ne  ho  havuto  la  caparra  prima  da  alcuni  scolari , 
,,  ec,  Accadettc  poi  ,  eh'  egli  andò  in  Puglia  al  Monte  di 
,,  S.  Angelo  ,  e  tra  gli  altri  menò  seco  quel  cipollone 
„  dell'  Alpago,  ec.  ,,  Forse  il  disprezzo  che  per  1' An- 
guillara mostravano  que'  due  valentuomini  ,  fu  cagione 
che  gli  fosse  sospeso  per  qualche  tempo  1'  annuale  stipen- 
dio ,  e  che  l'anno  1557  fossero  dal  pubblico  destinati 
quattro  esattori ,  i  quali  dovessero  provvedere  che  1'  orto 
botanico  non  sofFerisse  danno  ;  nella  qual  occasione  però 
r  universirà  stessa  rendette  all'  Anguillara  onorevole  lesti- 


L  I  B  R  o  IL  597 

monianza  ,    e  ribattè  le   calunnie   appostegli  (  Facciol. 
Le).   Il  Mattioli  e  l'Aldrovandi  erano  al  certo  tai  giu- 
dici ,  che  poteano  discernere  saggiamente  chi  fosse  me- 
ritevol  di  stima  e  chi  di  disprezzo  .   Ma  potrebbesi  egli 
sospettare  per  avventura  che   nel  loro  giudizio  avesse  la 
passione  qualche  non  picciola  parte  ?  L'opera  da  lui  pub- 
blicata ,  che  ha  per  titolo  1  Semplici  di  Luigi  ^nguil- 
lara  in  piti  pareri  a  diversi  nobili  uomini  mandati 
in  luce  da  Giovanni  Marinelli  ,  e  che  fu  stampata  in 
Venezia  nel  1561,  è  quella  da  cui  possiamo  raccogliete 
quanto   ei  valesse  .  Or  questa  opera  è  assai  lodata  dal- 
l'Haller  per  le   diligenti  osservazioni  che  vi  si  leggono  , 
per  la  modestia  con  cui  T  autore  impugna  le  altrui  opi- 
lìioni  ,   e  per  l'emendare  ch'ei  fa  parecchi  passi  di  Dio- 
scoride  ;  e  solo  egli  desidera  che  1'  autore  avesse  più  am- 
piamente disteso  ciò  che  avea  esattamente  osservato  {Bibl. 
botan.t.ijp.'^i^  )  .  Par  dunque  che  i  due  suddetti  scritto- 
ri lo  abbian  depresso  di  troppo  e  biasimato  più  del  dove- 
re .  E  forse  il  discredito  in  cui  essi  il  posero  ,  fu  cagione 
ch'egli  nel  1561,  chiesto  il  suo  congedo,  passasse  a  Fer- 
rara .  Ivi  ,   secondo  alcuni  scrittori  ferraresi  citati  dal  co. 
MazzucchelU  ,  ei  tenne  pubblica  scuola  di  medicina  ,  co- 
me ,  secondo  essi  ,  avea   fatto  ancora  prima  di  andare  a 
Padova  .   Ma  il  Borsetti  non  fa  menzione  di  cattedra  ,  di 
cui  veramente   non  credo   che  v'  abbia  indicio  ,  Ciò  che 
di  lui  sappiamo,  sulla  fede  di  una  lettera  di  Alfonso  Pan- 
ciò  all'  Aldrovandi ,  citata  dal  Zeno  ,  ma  da  me  non  ve- 
duta ,  si  è  eh'  egli  diede  in  Ferrara  pubblici  esperimenti 
della  sua  abilità  ,  principalmente  nella  composizione  del- 
la  teriaca  ,    per   la  qual  viaggiò  nella  Puglia  con  trate 
Evangelista  Quadramio  a  raccorne  i  semplici   (*)  j  ma 

(')  Quel  frate  Erangellsta  Quatliamio  qui  nominaro  ,  fu  religioso  agosti- 
niano e  natio  di  Gubbio.  E  più  cose  a  lui  appartenenti  si  conservano  in 
questo  ducale  archivio  .  Il  duca  Alfonso  li,  a'  24  di  marzo  del  15^3,  scrive 
al  generale  degli  Agostiniani  ,  che  ha  preso  in  sua  Corte  il  Quadramio,  ac- 
ciocché lo  serva  nella  sua  professione  de' semplici  in  cui  già  avea  servito 
per  più  anni  il  cardinal  di  Ferrai  a  suo  zio  e  il  cardinal  di  Este  suo  fra- 
tello ,  e  poi  il  marchese  di  S.  Martino  suo  parente  .  In  un'  altra  de'  24 
di  luglio  dell'  anno  stesso  al  sig.  Curio  Boldieri  ,  probabilmente  verone- 
se j  gli  raccomanda  il  Quadramio  ,  cui  egli  spedisce  a  ricercar  semplici 
su  quelle  montagne  .  Lo  stesso  Quadramio  ,  in  una  sua  lettera  al  dura 
Alfonso  de'  12  settembre  1595.  scrive  di  essere  stalo  al  servigio  di  quella 
serenissima    casa    dalla   gioventù    lino   alla    yecchiaja  .     Dopo    il    cambia- 
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fornita  appena  questa  operazione  ,  si  ammalò  d'una  feb- 
bre pestilenziale  causata  per  molti  suoi  disordini  ,  e  dopo 
quattordici  giorni  fini  di  vivere  nell'ottobre  del  1570.  11 
qual  racconto  si  concbiude  dal  Pancio  con  dire  che,  ben- 
ché r  Anguillara  non  fosse  molto  letterato ,  era  però  di 
profondissima  memoria  ,  e  stillatore  e  osservatore  di  va- 
ne piante  .  E  qui  vuoisi  aggiugnere  che  il  Pancio  era  in 
Ferrara  professore  di  medicina  e  Protomedico  sopra  le 
Spezlerie  ,  e  che  il  duca  aveagli  già  consegnati  tre  giar- 
dini per  raccogliervi  l'erbe  più  rare  ,  e  due  cameroni  in 
castello  per  formarvi  un  museo  delle  produzioni  più  pre- 
gevoli della  natura  ;  ma  il  tremuoto  che  danneggiò  molto 
quella  città  nel  1570,  sembra  che  rendesse  inutile  un  tal 
progetto  ;  su  che  è  da  vedersi  un'  altra  lettera  da  lui  scrit- 
ta al  suddetto  Aldrovandi  (  Vita  delV  Alar.  ;?.  237  )  . 
Andrea  Alpago  bellunese  ,  posto  dal  Mattioli  a  fianco 
dell' Anguillara ,  e  al  pari  di  lui  dichiarato  ignorante,  non 
ci  ha  lasciata  alcun' opera  appartenente  alla  bottanìca  ,  m;i 
solo  alcune  traduzioni  di  Avicenna  e  di  altri  arabi  scrit- 
tori .  Né  io  ne  farei  qui  menzione  ,  se  non  dovessi  cor- 
reggere un  errore  in  cui,  dopo  altri  scrittori,  è  caduto  parlan- 
done il  co.  Mazzucchelli  {Scritt.it.t.i,par.i,p.')i'),tc.), 
Egli  crede  che  Andrea  Alpago  non  sia  diverso  da  quel- 
r  Andrea  Mongaio  pur  bellunese  ,  da  noi  mentovato  nel- 
la storia  del  secolo  XV^  E<ili  si  fonda  sull'autorità  del  Pi- 
Ioni  storico  bellunese  ,  il  quale  afferma  che  l' Alpago  era 
della  famiglia  Mongaia  .  Ma  checché  si  dica  il  Piloni  ,  è 
certo  che  il  Mongaio  era  già  uscito  di  vita  ,  quando  Pie- 

inento  del  dominio  in  Ferrara  ,  par  cK'  egli  pensasse  a  lasciare  il  servi- 
gio degli  Estensi  ,  perciorchè  scrivendo  al  duca  Cesare  a'  i6  di  marzo 
del  1598,  dice  di  voler  tornare  al  suo  monastero  di  Gubbio  ;  chiede  un 
onorevol  congedo  dopo  aver  servito  per  35  anni  ;  accenna  tre  libri  da  lui 
pubblicati  ,  della  peste  ,  dell'  oro  potabile  e  della  teriaca  ;  chiede  qual- 
rhe  soccorso  per  aver  spesi  tutti  i  denari  nella  stampa  de'  detti  libri  ;  e 
il  prega  a  donargli  i  mobili  della  sua  arte  già  prestatigli  dal  dura  Al- 
fonso .  Ma  da  un'  altra  lettera  al  duca  medesimo  ,  da  lui  scritta  a'  6.  di 
settembre  del  detto  anno  ,  raccogliesi  che  il  duca  1'  avea  fermato  al  suo 
servigio  ;  ed  egli  perciò  gliene  rende  grazie  ,  dice  di  voler  fare  un  di- 
scorso Su  molti  falsi  semplici  che  nelle  spezierie  si  vendono  ;  e  chiede 
di  nuovo  qualche  soccorso  ,  anche  per  venir  presto  a  Modena  ,  e  in  so- 
migliante maniera  scrive  anche  al  principe  Alfonso  ,  e  di  nuovo  al  me- 
desimo duca  a'  i3.  di  ottobre  dell'  anno  stesso  ,  la  qial  lettera  è  V  ul- 
tima memoria  eh'  io  abbia  di   lui   trovata  . 
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rio  Valeriane  scriveva  il  suo  Dialogo  dell'  infelicità  dei 
Letterati  cioè  a'  tempi  di  Clemente  VII,  come  allora  si  è 
osservato  ,  e  che  l'Alpago  vivea  ancora  nel  1554,  nel  qual 
anno  sono  scritte  le  lettere  in  cui  il  Mattioli  di  lui  ragio- 
na ;  ed  è  perciò  evidente  che  l'uno  si  dee  distinguer  dal- 
l' altro . 

VI.  Un  altro  ancor  più  illustre  scolaro  ebbe  il  Chini  vi, 
in  Bartolommeo  Maranta  natio  di  Venosa  nel  regno  di  lommeo 
Napoli  ,  il  quale  nella  prefazione  alla  sua  opera,  di  cui  ora  Maranta, 
diremo  ,  dice  di  averla  intrapresa  hortatu  Lucae  Ghini 
praeceptoris  mei  .  Ov'  ei  1'  avesse  a  m.aestro  ,  io  noi  tro- 
vo .  Certo  è  però ,  lIi'  ei  fece  poscia  ritorno  a  Napoli  , 
ove  visse  tutti  i  suoi  giorni  .  L'  orto  pieno  delle  più  rare  e 
più  pregevoli  piante  ,  che  ivi  avea  Gianvincenzo  Pinelli , 
fu  la  scuola  alla  quale  il  Maranta  si  perfezionò  nella  scien- 
za botanica  .  E  frutto  del  lungo  suo  studio  fu  1'  opera  da 
lui  composta  ,  e  in  tre  libri  divisa  ,  intitolata  Methodus 
cognoscendorum  Simplicium  .  Egli  la  dedicò  al  Pinel- 
li ;  ma  avrebbe  voluto  che  il  suo  maestro  Ghini  la  rive- 
desse prima,  e  ove  fosse  d'uopo  la  correggesse.  Ma  morto 
frattanto  il  Ghini  ,  ei  1'  inviò  pel  fine  medesimo  a  Ga- 
briello Falloppia  suo  amicissimo  ,  e  cosi  la  lettera  dei 
Maranta  ,  come  la  risposta  che  a  lui  fa  il  Falloppia  ,  esal- 
tando con  somme  lodi  quell'  opera  ,  si  veggono  all'  opera 
stessa  premesse  .  Usci  ella  dunque  alla  luce  in  Venezia 
nel  1559  ,  ^  abbiam  veduto  ch'essa  fu  origine  di  qualche 
contesa  tra  'I  Mattioli  e  '1  Maranta  .  II  giudizio  che  di  es- 
sa diede  il  Falloppia,  può  bastare  a  mostrarcene  il  pregio. 
Né  son  minori  o:li  elogi  con  cui  ne  fa  menzione  l' Mailer 
(  Bibl.  botan.  t.  i  , />.  32.^  )  .  Del  Maranta  si  ha  pure 
alle  stampe  in  lingua  italiana  un  Trattato  della  Teriaca  e 
del  Mitridate  ,  che  fu  poi  anche  recato  in  latino.  Alcune 
lettere  latine  se  ne  hanno  tra  quelle  del  Mattioli,  e  alcune 
italiane  tra  le  aggiunte  alla  più  volte  citata  Vita  dell'  Al- 
drovandi  .  Tra  molti  amici  egli  ebbe  ancora  Piero  Vet- 
tori ,  di  cui  abbiamo  due  lettere  scritte  al  Maranta  ,  in 
una  delle  quali  il  prega  ad  inviargli  del  seme  di  citiso  ,  e 
loda  la  profonda  scienza  che  in  quelle  materie  avea  ;  nel- 
1'  altra  risponde  ad  alcuni  dubbi  che  gli  avea  il  Maranta 
proposti  su  certi  passi  de'  suoi  Cementi  sulla  Poetica  di 
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Aristotele  (  P.  Vict.  epist.  L  i,  ,  p.  49;  Z.  5,  /?.  107  )  . 
E  una  lettera  del  Maranta  al  Vettori  si  legge  ancora  tra 
quelle  degli  uomini  dotti  a  lui  scritte  (  CI.  Firor.  Ep.  ad 
P.  Vict.  l.  -3^^  p.  227  )  .   E  che  il  Maranta  anche   nelle 
umane  lettere  fosse  assai  dotto  ,  cel  persuade  una  delle  sue 
lettere  all' Aldrovandi  scritta  da  Napoli  nel  1561  (  Vita, 
dell'  Aldr.  p.    189  )  ,    in  cui  ragiona  di  un'opera   che 
avea  intrapresa  sopra  Virgilio  :  ,,  Io   per  tre   mesi  conti- 
nui sono  stato  impacciato  in  una  fatica  piacevole,  per- 
chè ho  composto  infìno   a  hora  quattro    Dialoghi  di 
poesia  tutti  in   discorso  di  Virgilio   Marone  ,  sopra  il 
quale  alcuni  anni  sono  un  certo  Niccolò  Erythreo  fece 
parecchie  belle  considerazioni  ,  et  è  Jurisconsulto  .  Ho- 
ra a  sua  concorrenza  ho   fatto  questa  fatica  senza  dir 
punto  delle  cose  sue  ,  ma  tutte  cose  nuove ,  per  far  co- 
noscere al  Mondo  ,  che  i  Legisti  non  sono  da  più  nella 
Poesia  che  i  Medici  ,  et  per  quanto  me  ne  dicano  qui 
certi  buoni  spiriti  ,  la  Opera  sarà  riuscibile  ,  et  subito 
che  havrò  fatto  il  quinto  Dialogo  ,  che  sarà   fra  20. 
altri  di  finito  ,  cominclarò   a   rivederla  ,  et  forse  forse 
uscirà  in  luce,  et  vò  che  un  di  mi  vediate  assalire  quan- 
ti pedanti  fur  mai  ;  di  quanto  si  farà  avviserò  V.  E.  , 
et  intanto  se  scriverà   al  Mattiolo  ,  dicale  questa   mia 
bizzarra  fantasia  ,  et  che  se  le  Muse  mi  favoriranno  , 
forse  rinuntiarò  la   semplicità  e  la  herbaria  agli  altri  , 
V.  E.  se  ne  rida  meco  ,  che  in  vero  quando  io  vi  pen- 
so, non  posso  astenermi  di  non  ridere;  basta  che  l'Ope- 
ra sarà  un  giusto  volume,  et  altro  non  mi  occorrendo, 
resto  baciando  le  mani  di  V.  E.  e   il  simile  con  Ma- 
donna Gentile  e  Messer  Vincenzo  Chini  e  Messer  Gio- 
van  Battista  ,  sempre  che  a  tutti  Dio  doni  ogni  con- 
tento ,,  .  Questi  D!aloo;i  col  titolo  Lacullanae  quae- 
"^tiones  furono  pubblicati  in  Basilea  l'an.  15^4,  in  folio  . 
Io  non  so  fin  quando  il  Maranta  continuasse  ad  esser  tra 
ì  vivi  . 
^tTV^  ^^^-  Quando  1' Ansuillara  parti  da  Padova  ,  la    cura 

AleUl.or.  j    ,p  t  •  C  .       '  .     , 

'e    GuiU  deilorto  botanico  tu  commessa   a  uno  straniero  ,   cioè  a 
„'"■'""  ^  Melchiorre  Guillandino  prussiano  ,  a  cui  ancora  fu  darò 

]  romperò     ,,.  .  t  III  J  J-  J  • 

Aipiuo.    1  incarico  di  tener  scuola  neil  orto  stesso  ,   additando  cia- 
schedun'  erba ,  e  spiegandone  l'indole  e  le  virtù  .  La  stima 
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che  11  Guilkndino  vi  ottenne  ,  fu  tale  che  lo  stipendio  gli 
fu  accresciuto  fino  a'  600  fiorini  ;  ed  egli  venuto  a  morte 
nel  1589,  lasciò  in  attestato  di  gratitudine  tutti  i  suoi  li- 
bri alla  Repubblica  veneta  (  Facciol.  Fasti  Gymn.  pa- 
ia{\  pars  3,  /?.  402  )  .  Di  lui  ,  e  delle  opere  da  lui  pub- 
blicate ,  nelle  quali  vorrebbesi  che  alT  erudizione  fosse 
uguale  1'  ordine  e  la  precisione ,  non  appartiene  a  me  il 
parlare  ;  che  troppo  ampio  argomento  a  scrivere  mi  por- 
gono gì'  Italiani  ,  perchè  possa  stendermi  ancora  agli  stra- 
nieri .  Solo  non  è  da  tacersi  che  ne'  molti  viaggi  da  lui 
fatti  per  1'  Oriente  ,  essendo  caduto  in  mano  a'  corsari , 
ei  ne  fu  liberato  coli'  opera  e  col  denaro  del  Falloppia  , 
come  vedremo  parlando  di  questo  anatomico  .  Successo- 
re del  Guillandino  fu  Jacopo  Antonio  Cortusi  padovano, 
che  avea  lungamente  viaggiato  anche  per  1'  Oriente  ,  affi- 
ne di  far  raccolta  di  semplici  ,  ma  di  cui  ncn  abbiamo 
opera  alcuna  alle  stampe  (  V.  Haller  Bihl.  botan.  t.  i_, 
p.  323  )  .  Assai  più  celebre  è  il  nome  del  successor  del 
Cortusi,  cioè  di  Prospero  Alpino  .  Esatte  notizie  di  lui 
ci  ha  date  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritf.  ii.  t,  i ,  par.  1  , 
p.  i88  )  ,  a  cui  però  alcune  cose  si  possono  aggiugnere  , 
tratte  altronde  .  Era  egli  nato  in  Marostica  nel  vicentino 
a'  23  di  novembre  dei  1553.  Compiuto  il  corso  de' suoi 
studj  neir  università  di  Padova  ,  ove  si  diede  a  conoscere 
dotato  di  vivo  ingegno  ,  congiunto  a  un'  instancabile  ap- 
plicazione ,  per  desiderio  di  conoscere  esattamente  la  na- 
tura dell'erbe  e  delle  piante  più  rare  ,  insieme  con  Giorgio 
Emo  consolo  della  Repubblica  parti  da  Venezia  a'  12  di 
settembre  del  1580,  e  visitate  dapprima  risole  della  Gre- 
cia ,  giunse  in  Egitto  ,  e  vi  si  trattenne  più  anni  osser- 
vando atrentamente  ogni  cosa  ,  e  descrivendo  minutamen- 
te ciò  che  gli  cadeva  sotto  occhio  .  Il  co.  Mazzucchelli 
afferma  eh'  ei  tornò  dall'Egitto  nel  1584,  e  che  trattenu- 
tosi due  anni  in  Venezia  ,  passò  poscia  a  Genova  ,  ove 
Andrea  Doria  principe  di  Melfi  il  volle  suo  medico  .  Ma 
il  celebre  dott.  Morgagni  ha  scoperto  un  ritratto  che  Lean- 
dro Bassano  pittor  famoso  e  amicissimo  dell'  Alpino  ne 
fece,  quando  questi  giunto  appena  dall'Egitto  andò  a  tro- 
varlo in  Bassano  ;  e  ivi  si  vede  segnato  l'an.  1586  {Opusc, 
pars  2,p.  7  )  .  Egli  dubita  ancora  se  debba  ammettersi 
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ciò  che  si  narra  dell'  essere  stato  Alpino  chiamato  a  Ge- 
nova ,  o  a  Melfi  ,  come  altri  dicono  .  Ma  non  ci  dà  su 
tal  punto  più  chiari  lumi .  Secondo  il  co.  Mazzucchelli  ei 
fu  chiamato  a  Padova  nel  1593  »  perchè  avesse  in  cura 
r  orto  botanico  ,  e  1'  anno  seguente  gli  fu  aggiunta  la  let- 
tura de' semplici  .  Ma  il  Facciolari  il  fa  condotto  alla  cat« 
tedra  nel  1594;  e  solo  nel  1603  gli  fa  confidata  la  cura 
dell'  orto  (  /,  e.  p.  402,  405  )  .  Grande  fu  a  que'  tempi 
il  nome  dell'  Alpino  ,  e  n' è  pruova  ancora  il  lauto  stipen- 
dio assegnatogli  ,  che  fu  successivamente  accresciuto  fino 
a'  7^)0  fiorini  .  E  in  molta  stima  ne  sono  sempre  state  le 
opere  ,  come  bene  si  raccoglie  dalle  molte  edizioni  che 
se  ne  fecero  ,  anche  poiché  egli  fu  morto  .  Esse  apparten- 
gono in  gran  parte  alla  storia  naturale  ,  e  comprendono 
principalmente  le  osservazioni  da  lui  fatte  in  Egitto  .  Ta- 
li sono  i  quattro  libri  De  Medicina  Aegypliorum  ,  e 
quello  De  Plantis  Aegypti  y  il  dialogo  De  Balsamo  , 
i  due  libri  De  Plantis  exotlcis ,  la  dissertazione  De  Rka- 
pontico  ,  e  finalmente  l'intera  Storia  naturale  dell'Egit- 
to ,  ch'egli  avea  scritta  ,  e  la  cui  prima  parte  soltanto  ha 
veduta  la  luce  nel  173^  in  Leyden  .  Anche  la  medicina 
tu  da  lui  felicemente  illustrata  ,  non  sol  colle  opere  or 
mentovate,  ma  co'  XIII  libri  De  Medicina  methodica  , 
e  più  ancora  co' sette  pregiatissimi  libri  De  praesagienda 
vita  et  morte  aegrotantium  .  Di  queste  opere  dell'Al- 
pino ,  e  di  altre  che  son  rimaste  inedite  ,  vegg^si  il  co. 
Mazzucchelli  •  il  quale  per  ultimo  osserva  che  il  Tomma- 
sini  non  è  coerente  a  se  stesso  nel  fissarne  1'  epoca  della 
morte  ;  perciocché  or  la  dice  avvenuta  nel  1616,  or  a'  5 
di  febbrajo  del  16 17.  Ma  il  Morgagni  ha  scoperto  e  pro- 
vato eh'  ei  mori  veramente  dopo  una  malattia  di  sei  me- 
si, a' 2  3  di  novembre  del  1616. 
VITI.  Vili.  Mentre  1'  orto  de'  semplici  era  in  Padova  aflì- 
c^'aT  '^^^^  ^^'^  ^'^'^  ^^'  valent'  uomini  or  mentovati,  nulla  me- 
no .  '  no  era  felice  la  sorte  di  quel  di  Pisa  .  Dopo  il  Ghini  , 
n'ebbe  la  soprantendenza  Andrea  Ccsalpino  aretino,  nato 
nel  15/9,  il  quale  in  Pisa  per  molti  anni  fu  professore  di 
medicina.  Di  lui  parla  a  lungo  ,  dopo  altri  autori  ,  il  Bru- 
ckero  (  Hist.  crit.  Fhilos.  t.  4,  p.  220;  t.  6,  p.'J^  i ,  ec.  )  ; 
ma  egli  cel  rappresenta  filosofo  e  non  botanico  .  E  in  fu- 
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ti  il  Cesalpini  allo  studio  della  storia  naturale  congiunse 
quello  della  filosofia  ,  e  nell'  interpretare  Aristotele  ,  fu 
avuto  in  conto  di  uno  de'  più  ingegnosi  ,  talché  Niccolò 
Torelli ,  che  gli  fu  avversario  implacabile ,  come  ora  ve- 
dremo ,  ebbe  a  confessare  che  le  opinioni  del  Cesalpini 
erano  cosi  pregiate  in  Allemagna  ,  che  più  noi  furono  gli 
oracoli  d'  Apolline  presso  i  Greci  .  E    la  fama  di   lui  si 
diffuse  singolarmente  per  l' Allemagna  ,  perchè  egli  viag- 
giò per  essa  ,  e  si  fece  conoscere  a' più  dotti  filosofi  .  Ma 
dalla  fama  non  andò  disgiunta  l'infamia  che  gli  fu  appo- 
sta d'ateo  e  d'empio .  Niccolò  Torelli,  filosolo  di  Alrdorf, 
avendo  vedute  le  Questioni  peripatetiche  del  Cesalpini  , 
stampate  in  Venezia  nel  1571  ,  credette  che  vi  fosse  rac- 
chiuso il  più  reo  veleno  dell'  empietà  ;  e  contro  di  esse 
pubblicò  una  sanguinosa  censura  ,  intitolandola ,  con  fred- 
da allusione  al  cognome  del  suo  avversario,  Alpes  caesne. 
Chi  vuol  vedere  un  ampio  estratto  delle  opinioni  del  Ce- 
salpini e  delle  accuse  del  Torelli  ,  legga  il  citino  Brucke- 
ro  ;  e  io  sfido  il  più  acuto  ingegno  de' nostri  tempi  a  in- 
tendere e  a  spiegare  ciò  che  dir  vogliano  e  l'uno  e  l'altro. 
Cosi  ogni  cosa  è  involta   in  un,  inaccessibile  labirinto  di 
parole  e    di  termini,  che  o  non  s'intendono,  o  possono 
mtendersi  come  più  piace  .  Fu  però  solo  il  Torelli,  ch'io 
sappia  ,  a  dare  tale  accusa  al  Cesalpini  ;  e  il  riflctrcr  che 
questi  fu  dal  pontef.  Clemente  Vili  chiamato  a  Roma, 
e  fatto  suo  medico  e  lettor  pubblico  di  medicina  nella  Sa- 
pienza ,  nel  qual  impiego  egli  continuò  fino  alla  morte, 
che  accadde  a'  24.  di  marzo  dei  1603  ,  il  riflettere  a  ciò  , 
dico ,  ci  fa  conoscere  che  niun  sospetto  si  ebbe  in  Italia 
della  religione  del  Cesalpini  .   Ma  più'  che  per  le  opere 
filosofiche  ,  noi  il  loderemo  per  le  botaniche  ,  cioè  pei 
XVI  libri  intorno  alle  piante  ,  da  lui  scritti  in  latino  ,  e 
pubbhcati  i^n  Firenze  nel  1583.  Ei  fu  il  primo  a  farne  una 
metodica  distribuzione  ,  ciò  che  da  altri  non  si  era  ancora 
fatto ,  e  le  divise  secondo  i  lor  frutti  •  e  fu  questo  forse  il 
il  più  ampio  e  meglio  ordinato  trattato  di  questa  materia^ 
che  fin  allora  veduta  avesse  la  luce  .    Egli  scrisse  ancora 
intorno  a' metalli  ,  e  in  oltre  alcune  opere  mediche,  delle 
quah  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il  Bayle  (  Dict. 
Iiist.  art.  Caesalpin.)  e  piesso  il  Teissier  [Elog.  dea 
T.  Vii.  P.  Ih  13 
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Hom.  Sav.  t.  i,  p.  338  ed.  Utrecht,  1,696  )  ;  e  vu  ìIsI 
da  alcuni  eh' ei  fosse  il  primo  a  scoprire  e  ad  additare  la 
circolazione  del  sangue  ,  di   che  diremo  tra  poco  .    Di 
Luigi  Leoni  e  d'  alcuni  altri  custodi  dell'  orto  di  Pisa  si 
può   vedere  T  opera  poc'  anzi  lodata  dal  eh.  dott.  Calvi  . 
IX.  IX.  Questi  furono -i  più  insigni  botanici  ch'ebbe  in  qua- 

s.  3ccen- 5f(,  sccolo  l'Italia  ,  giacché  di  Fabio  Colonna  ,  alcune 
sentori  Opere  del  quale  nel  corso  di  esso  vider  la  luce  ,  ci  riserbia- 
°'"°        mo  a  parlare  nella  storia  del  secol  seguente  ,  a  cui  più 

stesso  ar-  .  ^^  .  »/r         •  x       i     •*  *•  j  i 

gomento.  propriamente  appartiene  .  Ma  più  altri  ne  possiamo  addi- 
tare ,  dei  quali  pure  abbiam  libri  su  questo  argomento  , 
per  tacer  di  mohissimi  che  ne  trattarono  per  incidenza  . 
Battista  Fiera  mantovano  ,  medico  e  poeta  ,  scrisse  in 
versi  un'  operetta  intitolata  Coena  de  Herbaeum  virtu- 
tibiis  et  artis  medicae  parte  ,  cpiae  in  rictus  ratio- 
ne  consistit .  Di  Giovanni  Baccanelli  reggiano  abbiam 
qualche  opera  intorno  a'  semplici  ,  e  di  argomento  me- 
dico (  Mazzucch.  Scritt.  it.  t,  2,  par.  i,  yy.  i  )  .  Giu- 
lio Cesare  Scaligero  cementò  1  libri  di  Aristotele  e  di 
Teofrasto  intorno  alle  piante  .  A  questo  luogo  apparten- 
gono la  Phythognomica*ò\  Giambattista  Porta  ,  altrove 
da  noi  rammentato  ,  i  libri  della  materia  medicinale  di 
Francesco  Sansovino  ,  1'  Erbario  nuovo  e  altre  opere  di 
Castore  Durante  (a)  ,  la  traduzione  italiana  dell'  opera  di 
Teofrasto  sulle  piante  fatta  da  Michelangelo  Biondo  ,  il 
Viaggio  di  Monte  Baldo  di  Francesco  Calzolari  verone- 
se .  Cesare  Odone  dall'  Aquila  ,  collega  e  competitore 
dell'  Aldrovandi  nella  cattedra  de'  semplici  e  nella  cura 
dell'  orto  botanico  in  Bologna  ,  e  di  cui  parla  con  molto 
disprezzo  il  Mattioli  in  una  sua  lettera  all'  Aldovrandi 
(  Vita  delC  Aldr.  p.  159  )  ,  die  alla  luce  le  Sentenze  di 
Teofrasto  intorno  alle  piante  ,  raccolte  insieme  e  ordina- 
te .  E  in  una  lettera  di  Pietro  Fumagalli  all'  Aldrovandi  , 
scritta  da  Roma  nel  1565  (  ivi  p,  2^(p  )  ,  egli  il  prega  a 
nome  di  Bartolommeo  Eustachio  a  mandargli  /'  Opera 
dnl  Sig,  Cesare  Odone  de  Hisrori-i  Animalium  et  Plan- 
tarum  ,  cioè  la  tavola  sopra  (juesti  llìni  di  Aristotile  ^ 

(a)  Di  Castore  Durantp  ìia  ragionato  rolla  sua  consueta  esattezza  il 
sig.  ab.  Marini  re'  suoi  Arrhiatri  jicr-.iifif  j  (  t.  \  ,  p.  465  ),  il  qiial  però 
BOn  ha   troTato  alcun   (Iceunieiiio  ciré  lo  pruovi  medico  (Vi  Sisto  V. 
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la  quale  però  io  non  so  se  abbia  veduta  la  luce  .  Gugliel- 
mo Grataroli  di  patria  bergamasco,  ma  apostata  dalla  cat- 
tolica religione  ,  e  rifugiato  perciò  in  Besilea  ,  ov' eser- 
citò lungamente  la  medicina  ,  e  vi  mori  nei  1568  in  età 
di  52  anni  ,  oltre  alcune  opere  mediche  ,  pubblicò  nel 
1563  un  libro  intitolato  Dt  Mtdicinae  et  rei herbariae 
origine  ,  progressu  et  utihtate ,  ctc.  Più  ampie  notizie 
di  questo  scrittore  ci  dà  il  Gerde;sio  (  Specim.  Ital.  ref, 
p.lj^)  ,  da  cui  per  errore  è  detto  Gratarolo  [a).  Un  nu- 
mero assai  maggiore  d'illustratori  di  questa  scienza  si  può 
vedere  presso  i  compilatori  delle  biblioteche  botaniche ,  e 
singolarmente  in  quella  più  di  tutte  copiosa  dell'eruditissi- 
mo Alberto  Haller  .  Io  son  pago  di  averne  accennati  , 
come  per  saggio  ,  alcuni  de'  più  illustri  .  Agguingansi  a 
ciò  gli  orti  botanici  da  alcuni  privati  formati  nelle  lor  ca- 
se ,  come  dal  senator  Friuli  in  Venezia  ,  da  Giulio  Mo- 
derato speziale  in  Rimini  ,  da  Vincenzo  Montecatino  in 
Lucca  ,  da  Sinibaldo  Fleschi  in  Genova  ,  da  Vincenzo 
Pinelli  in  Napoli  e  da  Gaspare  Gabrielli  in  Padova  ,  i 
quali  si  accennano  dal  detto  Haller  (  Bill,  botan.  t.  i  , 
p,  z66  )  .  E  poteva  egh  ancora  far  menzione  di  quello 
che  Scipione  Simonetta  avea  in  Milano  ,  di  cui  fa  una 
lunga  descrizione  il  Taegio  ,  annoverando  le  rarissime 
piante  e  i  fiori  e  le  erbe  che  vi  avea  raccolte  ;  e  dicendo 
eh'  egli  mandava  ne'  più  lontani  paesi  uomini  esperti  a 
farne  scelta  ,  e  che  de'  tesori  in  quel  suo  orto  racchiusi  , 
non  solo  ei  permetteva  ad  ognuno  il  godere  coli' occhio, 
ma  n'  era  ancora  liberal  donatore  (  Villa  /?.  80  ) .  E  mol- 
ti altri  ancora  ce  ne  addita  in  Venezia  Francesco  Sanso- 
vino  (  Venezia  p,  369  ed.  ven.  166:^  )  ,  ov' era  ancor 
quello  di  Pierantonio  Micheli  ,  di  cui  si  fa  menzione  nel- 
la Vita  dell'  Aldrovandi  {  p.  18  )  . 

X.  Più  scarso  fu  il  numero  di  que'  che  presero  a  seri-      ^• 
vere  intorno  al  regno  animale  .  Il  primo  libro  che  intor-  de^rernò 
no  a'  pesci  si  vedesse  stampato  ,  fu  quello  di  Paolo  Gio-  animai* , 
vio  ,   che  l'an.  1524.  pubblicò  il  suo  opuscolo  De  Pisci' 
bus  romanis .  Ei  però  si  restrinse  soltanto  a'  pesci  che  si 

(a)  Del  Grataroli  ha  poi  scritta  più  esnttamente  la  Yita  il  sig.  co.  cav. 
Gi;'.jnLaU!«ta  Gallizioli  ,  stampata  iu  Borgamo  nel  1788,  a  cui  va  agginn- 
tu  urt  diligente  catalogo   delle  opere  da  lui  pubblicate  . 


6o6  Storia  della  Letterat.  Ital. 
trovavano  ne'  fiumi  romani  ,  e  rendette  il  suo  libro  più 
dilettevole  agli  amanti  della  erudizione,  che  utile  agli  stu- 
diosi della  storia  naturale  .  Lo  dedicò  al  card,  di  Borbo- 
ne ,  e  si  lusingò  di  averne  magniiiche  ricompense  ;  ma 
le  sue  speranze  furon  deluse:  La  fatica  de/  Pesci  y  scri- 
veva egli  più  anni  dopo  a  M.Galeazzo  Florimonte,  m'ar- 
do vota  col  Cardinal  di  Borbone  ,  al  qual  dedicai 
il  libro  ,  rimunerandomi  esso  con  un  benefizio  fabu- 
loso situato  nelV  Isola  Tele  oltre  le  Orcadi  (  Giotùo 
Lettere  p.  57  ed.  ven.  i  560  )  .  Le  osservazioni  del  Gio- 
vio  furono  utili  a  Guglielmo  Rondelezio  scrittor  francese, 
che  volendo  scrivere  un  più  ampio  trattato  de' pesci  ,  che 
fu  poi  stampato  nel  1550,  venuto  a  Roma  ,  vi  ebbe  su 
ciò  frequenti  ragionamenti  coli'  Aldrovandi  ,  con  cui  so- 
leva recarsi  sovente  insieme  alla  pescheria  ad  osservarvi  i 
pesci  più  rari  che  vi  eran  portati  (  Vita  dell' Aldr.p.  13  ). 
Circa  il  tempo  medesimo,  Francesco  Massari,  uomo  as- 
sai erudito  ,  e  che  per  fornirsi  di  cognizioni  avea  viaggia- 
to a  Costantinopoli  ,  pensava  di  rischiarare  questo  argo- 
mento medesimo  ,  cementando  il  IX  libro  della  Storia  na- 
turale di  Plinio  ,  che  tratta  de'  pesci  .  Celio  Calcagnini , 
scrivendo  nel  1528  a  Jacopo  Zieglero  che  allora  era  in 
Venezia  ,  gli  chiede  quid  rnoliatur  Massarius  in  Hi- 
storia  Piscium  (  Calcagn.  Op.p.  1^0  )  ;  il  che  ci  per- 
suade che  allora  il  Massari  fosse  in  Venezia  .  Il  Comen- 
to  però  da  lui  scritto  sul  detto  libro  di  Plinio  ,  non  fu 
stampato  che  nel  1597  in  Basilea  (*)  .  Assai  più  stesa  e 
più  assai  ancora  pregevole  è  1'  opera  che  su  questo  argo- 
mento abbiamo  d'  Ippolito  Salviani  di  Città  di  Castello, 
stampata  in  Roma  nel  i  ■)  5^,  col  titolo  Aguntilium  Ani- 
malìum  His! oriti ,  e  da  lui  dedicata  al  card.  Marcello 
Cervini  ,   che.  tu  poi  Marcello  II   («)  ,   morto  tre  anni 

(*)  Francesco  Massari  qui  nominato  ,  di  parrii  veneziano,  dal  Sr.nso- 
rino  (  /-  enezin  ed.  ven,  i6')3,  p.  586  )  vien  chiamato  Maserio  ,  e  fatto  an- 
che autore  di  un  libro  de  Simvlicihus  atque  herhis  .  E  eh'  egli  si  alTati- 
c.isse  iu  ijuesto  argomento  ,  cel  mostra  la  lettera  da  Beato  Renano  pre- 
m-^-i^.?  al  Cemento  del  Massari  sul  IX.  libro  di  Plinio  ,  e  la  delira  con 
cui  il  Massari  stesso  offre  il  Coineuto  a  un  re  Giovanni  ,  eh'  è  probabil- 
mente Giovanni  III,  re  di  Svezia  .  Ma  non  pare  che  alcuna  cosa  ne  Te- 
nisso  alla  luce  , 

(a)  Il  s  g.  ab.  Marini  ha  osservato  (  Degli  archiatri  pontif.t.ì,  (  p.402, 
ec.  ;  t,  2,  f>.  3i4  )  ohe  ne'  molti  esemplari   dell'opera  del  Salviani ,  da  lui 
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prima  ,  poiché  già  da  quattro  anni  ne  avea  cominciata  la 
stampa,  quando  egli  era  ancor  cardinale,  e  a  questo  libé- 
ralissimo promoter  delle  scienze  egli  era  debitore  di  aver 
condotta  a  compimento  felice  quell' opera  .  La  dedica 
dal  Salviani  premessale  ,  ci  dà  una  si  bella  idea  dell'  ani- 
mo veramente  grande  di  quel  pontefice  ,  e  delle  diligen- 
ze da  lui  e  dall'  autore' usate  per  render  perfetto  questo  la- 
voro ,  che  non  sarà  ,  io  spero  ,  grave  a  chi  legge ,  che  io 
qui  la  rechi  in  parte  tradotta  nella  volgar  nostra  lingua  : 
„  Per  ciò  ancora  è  a  voi  dovuta  questa  mia  opera  ,  che 
,,  se  qualche  piacere ,  e  vantaggio  ne  trarranno  i  lettori  , 
,,  a  voi  non  meno  che  a  me  ,  anzi  a  voi  assai  più  che  a 
,,  me  ,  ne  saran  debitori  .  Perciocché  avendo  io  impie- 
,,  gati  alcuni  anni  in  questa  Storia  de' Pesci  ,  .e  essendo- 
,,  mi  affaticato  molto  ,  perche  ella  riuscisse  esatta  e  per- 
„  fetta  ,  e  conducesse  con  minor  fatica  i  lettori  alla  co- 
„  gnizione  di  questa  scienza  ,  voi  mi  consigliaste  che  io 
„  facessi  dipingere  e  incidere  in  rame  le  immagini  di  tut- 
„  ti  i  pesci  che  mi  fosser  venuti  alle  mani  .  Nel  che  in 
„  due  modi  voi  mi  avete  recato  ajuto  .  Perciocché  non 
„  potendo  io  per  le  mie  tenui  sostanze  né  far  incidere 
„  tante  immagini ,  né  aver  sotto  1'  occhio  che  i  pesci  del 
„  nostro  mare ,  voi  in  ambedue  le  cose  mi  avete  soc- 
,,  corso  ,  cosi  somministrandomi  il  necessario  denaro  ,  e 
„  col  vostro  eloquente  parlare  e  col  vostro  esempio  cc- 
„  citando  altri  tra'  cardinaU  a  far  lo  stesso  ,  come  anche 
,,  facendo  che  a  spese  vostre  molte  sorte  di  pesci  a  noi 
„  sconosciute  ,  e  senza  le  quali  imperfetta  sarebbe  stata 
,,  questa  mia  storia  ,  venissero  esattamente  dipinte  dalla 
„  Francia  ,  dall'  Allemagna  ,  dal  Portogallo  ,  dalla  Bret- 
„  tagna  e  per  fin  dalla  Grecia.  Che  più  ?  Di  molte  cose 
„  che  appartenevano  0  al  modo  di  scrivere  questa  Sto- 
„  ria  ,  o  alla  spiegazione  di  alcuni  dubbj  ,  mi  avete  voi 

veduti  non  trovasi  la  lettera  dedicatoria  al  carJ.  Marcello  Cervini,  rife- 
rita dal  Pollidori  ,  ma  bensì  un'  altra  a  Paolo  IV,  con  un  Mota  proprio 
di  Giulio  III  che  nomina  il  Salviani  cittadino  romano  e  suo  medico. 
Sembra  perciò  ,  eh'  egli  avesse  già  fatta  stampare  la  dedica  al  Cervini  ; 
ma  eh'  essendo  questi  d«po  il  suo  breve  pontificato  venuto  a  morte  ,  e 
non  essendosi  pubblicati  l'opera  che  nel  i558,  ei  ne  facesse  togliere  quel- 
la lettera  ,  e  vi  sostituisse  1'  altra  a  Paolo  IV.  Altre  notizie  del  Salviaui  , 
nato  iu  Roma  nel  i5)4,  e  ivi  morto  nel  1572,  si  posson  vedere  presso  a 
medesimo  autor»  . 
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,,  stesso  avvertirò  ,  anzi  fra  i  gravissimi  vostri  studj  sacri 
„  e  profani  ,  se  si  offeriva  cosa  che  concernesse  que- 
„  st'  opera  ,  non  vi  siete  sdegnato  di  ponderarla  attenta- 
„  mente  e  di  comunicarmela  :  sicché  in  tre  anni ,  ne'qua- 
„  li  ho  ad  essa  atteso,  appena  mai  son  venuto  a  voi,  e  vi 
„  son  venuto  assai  spesso  ,  che  non  ne  riportassi  qualche 
,,  nuovo  lume  per  questa  Storia  ,,  .  In  fatti  1'  opera  del 
Salviani  fu  allora  accolta  con  grande  applauso  ;  ed  anche 
al  presente  è  stimata  una  delle  migliori  che  abbiamo  in- 
torno a'  pesci  .  Una  lettera  del  Salviani  all'  Aldrovandi  , 
pubblicata  insiem  colla  Vita  di  questo  secondo  (  Viia 
dell'  Aldr.  p,  Z17  )  ,  ci  mostra  che  questi  ancora  stima- 
vaia  m.olro  ,  e  che  scrisse  all'  autore  per  fargliene  sincere 
congratulazioni  ;  e  in  fatti  nella  sua  opera  sullo  stesso  ar- 
gomento ,  egli  fa  sovente  menzione  onorevole  del  Sal- 
viani .  Riguardo  agli  altri  animali  ,  trattene  I'  opere  del- 
l'Aldrovpndi  ,  di  cui  diremo  tra  poco,  non  abbiam  libri 
di  gran  valore  ;  e  io  acccennerò  solo  quello  di  Giovanni 
Emiliani  ferrarese  ,  stampato  in  Venezia  nel  1584,  e  in- 
titolato JSaturalis  de  Ruminanlibus  Historla  ;  nel 
quale  però  ei  troppo  si  va  diffondendo  in  inutili  digressio- 
ui  ,  e  poco  rrattiensi  nell' esaminar  la  natura  . 
.  ^^'  .  XI.  Anche  il  regno  minerale  non  ebbe  gran  numero 
^.:!  xgno  d".  scrittori.  I  dieci  libri  della  Pirotecnia  di  Vannuccio 
jnjueiaie.  Binngucci  sanese  ,  stampati  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  154.0;  e  poscia  più  ahre  volte  ,  e  tradotti  ancora  in 
francese  e  in  latino,  son  forse  i  primi  che  sulla  cognizio- 
ne e  sulla  fusion  de'  metalli  si  pubblicassero  .  Essi  sono 
ancora  in  istima  presso  i  coltivatori  di  tale  scienza  ;  e  l'au- 
tor parimente  fu  pel  suo  sapere  assai  caro  a  diversi  prin- 
cipi ,  e  singokrmente  a  Pier  Luigi  Farnese  e  ad  Ercole  II, 
cJucs  di  Ferrara  (  Mazzucch.  Scri/t.  it.  t.  2  ,  par.  1 , 
p.  1161  )  .  Lodovico  Dolce  pubblicò  nel  1565  in  Ve- 
nezia tre  libri  intorno  alle  gemme  .  Ma  egli ,  come  osser- 
va Apostolo  Zeno  (Lettere  f.  3,  p.  165  )  ,  è  tacciato  a 
mg;one  di  essersi  fatto  bello  in  gran  parte  dell'  opera  di 
Cairroillo  Leonardi  da  Pesaro  data  alla  luce  nel  secalo 
precedente  ,  e  intitolata  Speculum  lapidum  .  Assai  più 
pregevole  è  la  Metallotheca  di  Michele  Mercati ,  la  qual 
ìondimenc  si  giacque  inedita  fino  ai  1717,  nel  qual  anco 
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per  opera  di  Clemente  XI  fu  magniiìcamenre  stampata  . 
Era  il  Mercati  natio  di  S.  Miniato  in  Toscana  ,  ov'  era 
nato  agli  8  d'aprile  del  i<)4i.  In  Pisa  ebbe  a  suo  mae- 
stro, Tra  gli  altri  ,  Andrea  Cesalpini ,  da  cui  parve  che 
ricevesse  in  retaggio  V  amore  alla  contemplazione  della 
natura  .  Passato  a  Roma ,  fìi  dal  pontef.  s.  Pio  V,  che  ne 
conobbe  V  abilità  e  il  sapere  ,  posto  alla  cura  dell'  orto 
botanico  vaticano  ,  che  allor  cominciò  ad  aver  nome  . 
Non  fu  men  caro  a  Gregorio  XIII ,  che  lo  annoverò  trai 
suoi  famigliari ,  e  a  Sisto  V,  tfhe  gli  conferi  la  dignità  di 
protonotario  apostolico  ,  e  insiem  coi  cardinal  Ippolito 
Albodrandini  legato  ,  raandollo  in  Polonia  ,  acciocché 
scorrendo  in  tal  modo  gran  parte  della  Europa  potesse 
stendere  sempre  più  le  sue  cognizioni  e  accrescere  il  nu- 
mero delle  rarità  naturali  che  già  avea  raccolte  .  Clemente 
Vili  il  dichiarò  suo  archiatro  ,  e  gli  diede  più  altri  segni 
della  sua  benevolenza  .  Né  solo  i  romani  pontefici ,  ma  e 
l'imp.  Ridolfo  e  Sigismondo  re  di  Polonia  e  Ferdinando 
gran  duca  di  Toscana  lo  onorarono  della  loro  stima  ,  e 
gliene  dieder  più  pruove  .  Ed  era  infatti  il  Mercati  uomo 
che  ad  un  vasto  sapere  congiungendo  un  tratto  amabile  , 
una  rara  prudenza  e  una  singoiar  probità  e  innocenza  ,  si 
conciliava  1'  affetto  e  l'amore  di  tutti .  E  pruova  delle  cri- 
stiane virtù  di  cui  era  adorno  ,  è  tra  le  altre  la  stretta  ami- 
cizia ch'egli  ebbe  con  s.  Filippo  Neri  ,  tra  le  cui  brac- 
cia ancora  fini  piamente  di  vivere  a'  25  di  giugno  del 
1593.  in  età  di  soli  52  anni  .  Le  quali  cose  si  posson  ve- 
dere più  a  lungo  esposte  nella  Vita  del  Mercati ,  scritta 
da  monsig.  Magelli  ,  e  premessa  alla  citata  Metallothe- 
ca  .  È  questa  un'  opera  in  cui  il  Mercati  annovera  e  de- 
scrive tutte  le  produzioni  della  natura  ,  singolarmente  del 
regno  minerale,  ch'egli  avea  raccolte  e  ordinate  nel  museo 
vaticano  ,  ornato  per  opera  di  Gregorio  XIII  e  di  Sisto 
V,  il  quale  fu  poscia  dissipato  e  disperso  per  modo  ,  che 
appena  rimane  memoria  del  luogo  in  cui  fosse  .  Egli  di- 
vise r  opera  nella  stessa  maniera  in  cui  avea  diviso  il 
museo  ;  cioè  in  dieci  armadj  ,  e  ciaschedun  di  essi  in 
più  cassettini  .  Le  classi  che  si  racchiudono  negli  armadj 
sono  le  terre  ,  i  sali  e  i  nitri  ,  gli  allumi  ,  i  sughi  agri  t 
pingui  ,  gli  aloionj  e  i  coralli  ,  le  pietre  simili  alla  ter- 
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ra  ,  quelle  che  nascono  negli  animali  ,  gl'idiomorfi  os- 
sia le  pietre  dotate  di  una  figura  ,  o  forma  particolare  , 
e  fìnalmenre  i  varj  marmi  j  il  qual  capo  peFÒ  sembra 
che  dall'autore  non  fosse  finito,  e  forse  ancora  ei  dovea 
aggiugnere  più  altri  capi  .  Le  descrizioni  e  le  spiegazio- 
ni ch'egli  vi  aggiugne  ,  mostrano  il  lungo  studio  da  lui 
fatto  su  tali  materie  ,  e  la  diligenza  con  cui  osservava 
ogni  cosa .  Quindi  quest'  opera  ,  che  dall'  autor  non  fini- 
ta ,  fu  poi  venduta  a  Carlo  Dati  ,  era  rimasta  fino  al 
principio  di  questo  secolo  in  Firenze  .  Il  detto  pontefice 
comperatala  e  fattala  arricchire  di  erudite  annotazioni  dal 
celt;bre  monsig.  Lancisi  e  da  Pietro  Assalti,  ordinò  ch'el- 
la fosse  stampata,  e  1' edizion  corrispose  alla  magnificen- 
za ,  e  alle  grandi  idee  di  quel  pontefice,  singolarmente  nei 
rami  aggiuntivi  ed  incisi  con  singoiar  maestria  .  Essendo- 
si poJ  trovate  in  Firenze  alcune  altre  tavole  a  quest'opera 
appartenenti  ,  queste  ancora  furono  incise  ,  e  di  esse  con 
alcuni  altri  opuscoli  si  fece  un'  Appendice  alla  Metallo- 
theca  ,  che  fu  stampata  in  Roma  nel  17 19.  Di  questo 
dotto  scrittore  si  avean  già  alle  stampe  alcune  Considera- 
zioni e  Rimedj  per  tener  lontana  e  per  curar  la  peste  , 
pubblicate  nel  157^,  e  il  Trattato  degli  Obelischi  ,  stam- 
pato nel  1589,  a  cui  aggiunse  Tanno  seguente  alcune 
Considerazioni  sopra  gli  Avvertimenti  da  Latino  Latini 
fatti  intorno  a  quel  libro  .  Se  ne  hanno  per  ultimo  due 
lettere  all'  Aldrovandi  (  Vita  dell' Aldr.  p.  249  )  ,  dalle 
quali  raccogliesi  eh'  egli  era  ancora  attento  raccoglitore 
di  semplici  ,  e  che  l' Aldrovandi  avea  di  lui  molta  stima  . 
XTi.  XII,  Tutti  gli   scrittori  finor  ricordati  avean  preso  ad 

Ulisse    illustrar  qualche  parte  di  questa  vastissima  scienza .  Ninno 

Aldrovan-  ^  j-         j-     i         •  •  •  j- 

di  .  avea  ancora  ardito  di  darci  un  intero  e  compiuto  corso  di 

storia  naturale,  che  tutte  ugualmente  le  parti  ne  com- 
prendesse ,  e  tutte  quante  sono  le  produzioni  della  natura 
descrivesse  minutamente  .  Era  ciò  riservato  ad  uno  de' più 
gran  genj  che  avesse  in  questo  secol  l'Italia,  e  di  cui  non 
v'era  biato  ancora  il  più  dotto  e  il  più  laborioso  scritto- 
le .  Parlo  del  celebre  Ulisse  Aldrovandi ,  uomo  che  par- 
ve dal  ciel  destinato  a  squarciare  il  gran  velo  fra  cui  av- 
volta stavasi  la  natura  ,  e  a  scoprirla  ,  qual  ella  è  ,  agli 
occhi  degli  uomini  ,  Io  non  dovrò  affaticarmi  molto  nel 
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ricercarne  la  vita  ,  poiché  già  1'  abbiamo   con  singolare 
esattezza  descritta  dal  sig.  co.  Giovanni  Fantuzzi ,  e  stam- 
pata in  Bologna  nel   1774,  quasi  per  saggio  di  ciò  che 
da  si  valoroso  scrittore  potevamo  aspettarci  nella  Storia 
degli  Scrittori  bolognesi ,  che  da  lui  abbiam  poscia  avuta, 
lo  dunque  ne  parlerò  in  breve,  e  sol  quanto  richiedesi  a 
far  conoscere  quest' uom  prodigioso.  Ulisse   fìgliuol   di 
Teseo  Aldrovandi  e  di  Veronica  Marescalchi,  famiglie 
ambedue    nobilissime  bolognesi,  nacque  in  questa  città 
agli  1 1  di  settembre  del  1522.  1  suoi  primi  anni  scopri- 
rono qual  genio  avido  di  cose  nuove  e  qual  animo  corag- 
gioso incontro  ad  ogni  pericolo  avesse  egli  sortito.   Un 
fanciullo  di  dodici  anni,  che  solo  e  senza  saputa  della  ve- 
dova madre  sen  va  a  Roma,  che  tornatone  poscia,  non 
molto  dopo  in  età  di  16  anni,  fa  di  nuovo  nascostamente 
con  un  sol  servitore  il  viaggio  di  Roma  ,  e  nel  tornare  a 
Bologna  ,  avvenutosi  poco   lungi  da  questa   città  in   un 
pellegrino  che  andava  a  S.  Jacopo  di  Galizia  ,  gli  si  dà 
a  compagno  ,  e  fra  varie  vicende  e  fra  mille  pericoli  se  ne 
va  a  piedi  fino  all'  estremità  della  Spagna,  e  nel  medesimo 
arnese  torna  a  Bologna  ,  un  tal  giovane,  dico,  fa  abbastan- 
za riconoscere  che  non  si  debbon  da  lui  aspettare  ordinar) 
successi .  In  fatti  quando  ,  sedato  il  primo  ardor  giovanile, 
ei  si  rivolse  tutto  agli  studj  da  lui  coltivati  parte  in  Bolo- 
gna, parte  in  Padova,  non  vi  fu  sorta  alcuna  di  scienza  , 
di  cui  non  volesse  istruirsi ,  e  in  cui  non  facesse  maravi- 
gliosi  progressi .  I  sospetti  in  materia  di  Religione ,  che  con- 
tro di  lui  e  di  più  ahri  Bolognesi  si  destarono  in  que'  tem- 
pi ,  ne' quali  temevasi  di  ogni  cosa,  gli  diedero  occasione 
di  fare  un'ahra  volta  il  viaggio  di  Roma  nell'an.  1550,  e 
ivi  provatala  sua  innocenza,  diedesi  ad  osservare  attenta- 
mente tutte  le  antichità;  e  frutto  di  queste  sue  osservazio- 
ni furono  i  lumi  eh'  ei  diede  a  Lucio  Mauro,  che  di  esse 
scriveva,  e  il  Trattato  delle  antiche  Statue  di  Roma,  che 
r  Aldrovandi  stesso  distese,  e  che  fu  poi  stampato  insiem 
col  libro  del  Mauro  nel  1556.  Ivi  ancora  egli  strinse  ami- 
cizia con  Guglielmo  Rondelezio,  e  con  lui  unendosi  nel 
diligente  studio  che  quegli  faceva  su' pesci,  senti  naiural.- 
menre    portarsi  alla  cognizione  della  natura  ;  e  tornato  a 
Bologna ,  applicossi  alla  botanica.  Volle  ancora  recarsi  a 
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Pisa  per  apprenderla  dal  Ghinl  che  n'era  ivi  maestro  .  Cosi 
già  molto  avanzato  nella  storia  naturale,  presa  la  laurea  in 
llologna  nel  1 5  ^  3,  cominciò  l'anno  seguente  ad  essere  im- 
piegato nella  cattedra  di  logica,  indi  in  quella  di  filosofia, 
a  CUI  fu  ancora  aggiunta  la  straordinaria  lettura  de'sempli- 
ci,  la  qual  poi  nel  4561  fu  dichiarata  ordmaria.  Quarantot- 
to anni  conrinuò  egli  leggendo  pubblitamente ,  e  solo  nel 
1600,  mentre  ei  già  ne  contava  quasi  ottanta  di  età, chiese 
ed  ottenne  la  sua  giubbilazione.  Questa  lettura  però  non 
fu  la  sala  occupazione  dell' Aldrovandi,  né  ilprincipal  fon- 
damento della  sua  gloria.  L'x\ntidotario  bolognese,  pubbli- 
cato nel  1^74,  fu  opera  singolarmente  delle  sollecitudini  e 
del  zelo  dell' Aldrovandi.  Ma  più  ancor  che  per  esso, è  a 
}ui  debitrice  Bologna  per  Torto  botanico  che  per  consiglio 
dell'  Aldrovandi  si  cominciò  a  formare  a  pubbliche  spese 
nel  1^67,6  di  cui  fu  data  la  cura  all' Aldrovandi  medesi- 
mo insiem  coll'Odone ,  finché  dopo  la  marre  di  questo ,  ac- 
caduta nel  I  5  7 1 ,  r  Aldrovandi  solo  n'ebbe  la  soprantenden - 
za,  e  la  tenne  fino  al  i6oo,  in  cui  il  senato  ad  istanza  di 
lui  medesimo,  gli  diede  a  sostituto  Giovanni  Cornelio  We- 
terverio  olandese  .  Mentre  egli  era  a  comune  vantaggio  così 
occupato,  SI  applicò  ancora  a  scrivere  le  sue  opere,  le 
quali  e  pel  numeri  de' volami  e  per  la  vastissima  erudi- 
zione in  esse  racchiusa  son  tali,  che  sembra  quasi  impossi- 
bile ch'ei  potesse  giugoere  a  tanto  .  l  diversi  viaggi  da  lui 
fatti  pia  volte  in  diverse  parti  d' Italia  ,  e  la  corrisponden- 
za da  lui  tenuta  co'  più  dotti  che  allor  vivessero  nella  sto- 
ria naturale,  di  cui  son  pruova  le  lettere  a  lui  scritte  che 
si  leggono  al  fin  della  Vita  dell' Aldrovandi,  gli  agevolaron 
molto  il  comporle,  perciocché  molte  cose  potè  egli  vedere 
viaggiando,  e  molte  da  altri  vedute  ,  gli  furon  da  essi  esat- 
tamente descritte.  Ma  ciò  non  bastava.  Né  egli  poteva 
viaggiare  in  ogni  parte  del  mondo,  né  esser  di  ogni  cosa  da- 
gli altri  istruito  .  Ei  pensò  dunque  a  raccogliere  sotto  i 
suoi  occhi  in  Bologna,  quanto  di  più  pregevole  e  di  più  ra- 
ro produsse  la  natura  in  ogni  parte  del  mondo.  Perciò  con 
gravissima  spesa,  alla  quale  concorse  in  parte  la  liberalità 
del  senato,  in  parte  egli  stesso  aiutato  ancora  da  molti 
principi  e  signori  italiani  a  cui  l'idea  dell' Aldrovandi  par- 
ve degna  di  essere  dalla  loro  munificenza  promossa,  rada- 
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nò  nel  pubblico  orto  botanico  tutte  l'erbe  più  utili  e  più 
degne  della  considerazion  d'un  filosofo  ;  e  innoltre  tormò 
nella  propria  sua  casa  un  museo   di  produzioni   naturali, 
cb'era  forse  il  più  insigne  che  allora  esistesse,  e  una  ric- 
chissima biblioteca  de'libri  che  a  questa  scienza  apparten- 
gono .  Con  questi  aiuti  ei  si  accinse  a  illustrare  scrivendo 
le  parti  tutte  della  storia  naturale  .  In  tredici  tomi  in  folio 
egli  trattò  stesamente  degli  uccelli,  degl'insetti,  de' pesci, 
de' quadrupedi,  degli  altri  ar.imali  tutti,  de' mostri,  dei 
metalli  e  degli  alberi .  Fgli  però  non  potè  vederne  alla  luc« 
che  quattro  tomi,  e  gli  altri  furon  poi  pubblicati  da  diversi 
uomini  dotti  e  in  diversi  tempi .  Oltre  questa  grand'  opera, 
immenso  è  il  numero  di  altri  trattati,  osservazioni ,  lewer* 
ed  altri  somiglianti  libri  che  manoscritti  se  ne  conservano 
nella  biblioteca  dell'Istituto  in  Bologna,  ed  il  cui  esatto  ca- 
talogo si  può  vedere  aggiunto  alla  "Vita  di  esso.  Questi  per 
Ja  maggior  parte  riguardano  la  storia  rstuir.le;  ir.«  ve  ne 
ha  ancora  di  mille  diversi  argc menti.  la  pittura,  Tavchi- 
tettura,  la  musica,  la  .poesia,  l'antichità,  la  storia,  le  ani 
meccaniche  ,  la  geografia  jla  critica,  la  medicira,!?  filoso- 
fia, h  ir.craie,  la  mattm.atica,  e  perfino  la  teologia,  tutto 
fu  sbbracciato  dall'ingegno  dell' Aldrovandi  ;  e  in  tutto  ei 
lasciò  pruove  del  suo  sapere.  Ma  noi  non  possinm  giudica- 
re the  delle  opere  le  quali  se  ne  hf.nno  alle  st?irpe.  E  niu- 
no ,  io  credo  ,  ricuserà  di  sottoscrivere  al  giudizio  che  ne 
ha  dato  un  moderno  scrittor  francese,  a  cui  il  ccmun  con- 
senso de'  doiti   concede  il  vanto  del  più  esatto  insieme  e 
del  più  elegante  interprete  della  natura,  cioè  ro.  Eufion. 
Niun   meglio  di  lui  dovea   conoscere  i  difetti  e  gli  errori 
dell' Aldrovandi,  ed  egli  in  fatti  ce  gli  discuoprc  ;  ma  in- 
siejme  ne  fa  un  tale  elogio  ,  di  cui  l' Aldrovandi  medesira» 
non  potrebbe    a    questi  tempi  bramare  il  più  glorioso  : 
„   L' Aldrovandi ,  die' egli  [Hist.  naiur.  t.  i,  discours 
yy'jyrélim.  p.  16  ed.  in  4°  )  il  più  laborioso  e  il  più  dotto 
,5   fra  tutti  i  naturalisti,  dopo  la  fatica  di  60  anni,  lasciò 
,,  immensi  volumi  sulla  Storia  naturale,  che  furono  suc- 
,,  cessivamente  stampati ,  e  quasi  tutti  dappoi».hè  egli  fu 
,,  morto.  Essi  si  ridurrebbono  alla  decima  pane,  se  se  ne 
„  togliessero  tinte  le  cose  inutili  ed  estranee  all'argr men- 
„  to.  Ma  fuor  di  questa  prolissità  che,  a  dir  veio,  ci  (  p- 
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„  prime,  i  libri  dell' Aldrovandi  si  debbono  rimirare  cori S; 
,,  i  migliori  che  vi  siano  su  tutta  la  storia  naturale.  Il  pia- 
„  no  dell'opera  è  buono,  sensate  ne  sono  le  distribuzio- 
„  ni,  le  divisioni  spiegate  bene  ,  le  descrizioni  esatte,  uni- 
„  formi  sì,  ma  fedeli .  La  parte  storica  non  è  ugualmente 
,,  buona  ;  spesso  vi  è  misto  il  favoloso*  e  l'autor  vi  si  rao- 
„  stra  troppo  inclinato  alla  credulità,,.  Ei  venne  a  morte 
in  età  di  H^  anni,  a'  io  di  maggio  del  1605  ;  e  dopo 
aver  recato  vivendo  ornamento  e  vantaggio  si  grande 
alla  sua  patria,  volle  esserle  utile  ancor  dopo  morte,  e  la- 
sciò erede  il  senato  del  suo  museo  e  di  tutta  la  sua  copiosa 
biblioteca;  e  1'  uno  e  l'altra,  per  saggia  disposizione  di 
quel  prudentissimo  senato,  passarono  poi  all'  Istituto  delle 
scienze,  che  in  esse  conserva  ancor  viva  la  memoria  di 
un  uomo  di  cui  Bologna  dovrà  sempre  giustamente  gloriarsi, 
xiir.  XliL  Dopo  aver  parlato  dell' Aldrovandi,  appena  sem- 
Aitri  Jjj.^  rimaner  luogo  a  mentovare  altri  scrittori  che  presero 
di  storu  ad  argomento  de' loro  libri  la  storia  naturale.  Nondimeno 
naturale,  non  dee  negarsi  un  giusto  tributo  di  lode  a  quelli  ancora 
che  si  sforzarono  d'illustrarla  ,  benché  i  lor  successi  non 
fossero  ugualmente  felici.  Ferrante  Imperato  speziale  na- 
poletano pubblicò,  nel  1599  in  Napoli,  XXVIII  libri  di 
Storia  naturale,  che  furono  altre  volte  stampati  e  tradotti 
in  latino.  Alcuni  affermano  che  il  vero  autor  di  quel- 
l'opera fosse  Niccolò  Antonio  Stegliola,  e  che  l'Impera- 
to, pagandogli  una  somma  notabile  di  denaro,  ottenesse 
ch'ella  portasse  in  fronte  il  suo  nome.  Ma  il  Toppi  e  il 
Nicodemo  rigettano  questa  accusa  (  BibLnap.  e  Addiz. 
ad  essa  )  ;  a  cui  nondimeno  parmi  che  possa  aggiugne- 
re  qualche  peso  una  lettera  dall'Imperato  medesimo  scrit- 
ta all' Aldrovandi  {Vita  dell'  Aldr.  p.  252),  dalla  quale 
si  scuopre  eh' egh  era  avidissimo  di  esser  iodato  per  cotal 
suo  studio  .  Io  non  ho  veduta  quest'opera  ,  ma  non  trovo 
ch'ella  sia  molto  pregiata  dagl'intendenti  {fi).  La  lettera 

{a)  Il  sig.  Napoli  Signorelli  arreca  diverse  ragioni  a  giustificar  l'Impe- 
rato dalla  taccia  appostagli  di  arar  fatta  sua  l'opera  dello  Stegliola  (  (vi- 
cende della  Colt,  nelle  due  Sicil.  t.  4,  p.  160,  ec-  )i  e  io  confesso  eh' ess« 
mi  sembrano  aver  molta  forza.  Ciò  però  ch'egli  aggiugne,  che  Fabio  Co- 
lonna nella  prefazione  al  suo  libro  delle  Pianre  rare  napoletane  manife- 
stamente dimosTn  1(1  falsità  di  tal  favoletta,  non  mi  par  detto  con  esat- 
tezza, perciocché  il  Colonna  altro  non  fa  in  essa  che  lodar  molto  1'  Im- 
perato e  l'opera  da  lui  pubblicata;  il  che  ci  mastra  bensì  che  il  Coloaaaj 
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sopraccitata  però  cel  mostra  assai  impegnato  nel  racco- 
gliere le  produzioni  della  natura,  e  nell'esaminarne  l'indo- 
le e  le  proprietà.  Qui  ancora  appartiene  La  Scala  Na- 
turale ^  Oiy'vero  Fantasia  dolcissima  di  Gio:  Camillo 
Maffei  da  Solofra  (  nel  regno  di  Napoli  )  intorno  alle 
cose  occulte,  e  desiderate  nella  Filosofia ,  stampata 
in  Venezia  nel  1564,  opera  in  cui  ragiona  di  varj  punti 
di  storia  naturale,  dell'acque,  de' venti ,  delle  meteore, 
de'  pianeti ,  e  di  qualunque  altra  cosa  gli  viene  alla  mente, 
senza  però  internarsi  malto  profondamente  in  tali  ricerche, 
e  senza  offrirci  cosa  che  richiegga  particolar  riflessione  . 
Dell'autore  si  posson  vedere  le  opportune  notizie  presso 
il  TaFuri  (  Scritt.  del  regno  di  Nap.  t.  3,  par,  2., 
p,  2.14)  .  Molte  opere  abbiamo  d'Andrea  Bacci  natio  di 
^. Elpidio  nella  Marca,  e  secondo  alcuni  di  origine  mila- 
nese, medico  di  Sisto  V  e  professor  di  botanica  in  Roma, 
della  cui  vita  ragiona  colla  consueta  sua  esattezza  il 
co.  Mazzucchelli  [Scritt.  ital.  t.  2,  par.  i,  p.  1  :^  ),  e 
la  maggior  parte  di  esse  appartengono  alla  storia  naturale 
e  alla  medicina  .  Tali  son  quelle  dell'acque  albule  e  di  al- 
tre medicinali ,  il  discorso  dell'Alicorno,  i  sette  libri  delle 
Terme  da  lui  scritti  in  latino  e  avuti  in  molta  stima 
da' dotti,  il  Trattato  della  gran  bestia,  ed  altre  di  somi- 
gliante e  ancor  di  diverso  argomento,  delle  quali  il  men- 
tovato autore  ci  dà  un  ben  distinto  catalogo  {a) .  Final- 
mente ileo.  Giovanni  Maria  Bonardo  nato  alla  Fratta  nel 
Polesine  di  Rovigo  ,  di  cui  si  fa  spesso  menzione  nelle 
Lettere  di  Lucrezia  Gonzaga  e  di  Luigi  Greto,  e  di  cui 
il  sopraccitato  co.  Mazzucchelli  ha  raccolte  tutte  quelle 
notizie  che  gli  e  avvenuto  di  rinvenire  (  ivi  par.  3, 
p.  1546  )  ,  oltre  alcune  altre  opere  poetiche  ,  astronomi- 
che, storiche  e  economiche  ,  ci  diede  nel  1589.  La  Mi- 
niera del  Mondo  ,  stampata  in  Venezia,  in  cui  brevemen- 
te compendia  tutto  ciò  che  di  più  raro  produce  in  qualun- 

era  persuaso  che  quella  fosse  opera  dell'  Imperato  ,  ma  non  pruova  clic 
veramente  essa  il  fosse;  giaccLè  poteva  anche  quel  doito  scriitore  essere 
staio  in  ciò  ingannato, 

(a)  Il  sig.  ab.  Marini  ha  scoperto  ciò  che  ancor  non  sapcrasi  ,  che  il 
Bacci  mori  in  Roma  a'  24  di  ottobre  del  1600,  e  fu  sepolto  in  s.  Loren- 
zo in  Lucina  (  Degli  Archiatri  ponti/  t.  i,  p.  464  ) . 


XIV. 

T^'  anato. 

mi  1     flee 

all'  Ira'.ia, 

i       suoi 

Iliaci  ■>iori 

progressi. 


I 


6i6       Storia  della  Lettekat.  Ital. 

que  siasi  luogo  la  natura,  opera  che  non  ci  dà  gran  lumi 
per  avanzarci  in  questa  scienza. 

XIV.  Lo  studio  da  tanti  valeatuomini  posto  nell'  illu- 
strare la  storia  naturale   giovò    non  poco   a   condurre    a 
migglor  perfezione  la  medicina.  Ma  assai  più  utile    ad 
essa  fu  l'esattezza  con  cui  altri  al  tempo  stesso  si  diedero 
ad  osservare  e  a  descrivere  la  più  bella  e  la  più  aminirabi- 
le  di  tutte  le  opere  della  natura  ,  cioè    il   corpo   umano  . 
L'anatomia  avea  fatto  qualche  progresso  nel  secolo  pre-  ' 
cedente,  ma  troppo  ancora  rimaneva  a  scoprirsi,  e  troppi 
erari  gli  errori  da' quali  essa  era-  ingombrata.  Se  nel  seco- 
lo di  cui  scriviam)  ,  ella   non  giunse  ancora  a  godere  di 
quella  luce  a  cui  poi  fu  condotta,  m^lte  furono  nondime- 
10  e  utilissime  le  scoperte  che  in  essa  si  fecero,   e   quasi 
Ubte  si  dovettero  all'  ingegno  e  alla   diligenza   de'  medici 
taluni .  La  serie  dei  fatti  che  andremo  svolgendo  ,  cel  ra- 
i  mniresto  .  E  a  queste  pruove  io  premetterò  l'ingenua 
onfessione  di  un  recente  scrittor  francese  cioè  di  m.  Por- 
li: ,,   Le  scienze,  dice   egli   parlando  di  questi   tempi 
,   {Hl.i.'or.  de  V  diiatoni.  t.  i,  /?.  341  )  ,  languivano  in 
,  Francia  ,  benché  elle  fossero  già  da  gran  tempo   colti- 
,  vate   valorosamente  in  Italia  ,  e  per  una  strana    fatalità 
,  le  migliori  opere  d'anatomia  e  di  chirurgia  pubblicate 
,  in  Italia  ,  in  Francia  erano  sconosciute  ....  Anche  in 
,   Montpellier,  benché  vicina  all'Italia,  poco  si  profittò 
>  delle  cognizioni  degli  autori  di  questa  nazione  .  .  .  Car- 
,  lo  Stefano,  che  fiorì  in  Parigi  a  tempi  ancor  posterio- 
,  ri,  non  cita  né  il  Mondino,  né  1'  Achillini,  né  il  Car- 
,  pi,  né  il  Vigo  che  gii  avrebbon  potuto  somministrare 
,  avvertenze  utili   e   interessanti  per  la  sua  professione. 
,  L'Italia  sola  possedeva  le  scienze  ,  e  i  dotti  che  le  colti- 
,  vavano ,    eran    racchiusi   in   questa    parte    d'Europa. 
,  Que'clì'eran  nati  in  altre  provincie,  credevan  di  esseve 
,  stranieri  alle  scienze,  e  si  rifugiavano  in  Italia  per  ap- 
,   prenderle ,  o  per  insegnarle  ....  Francesco  I,  quel  gran 
re  di  Francia  degno  d'eterna  memoria ,  conobbe  la  ne- 
cessità d'introdurre  nel  suo  regno  i  dotti  stranieri  per 
giovarsi  delle  lor  cognizioni,  ec. ,, .  Cosi  prosiegueegli 
annoverare  distesamente  e  gì'  Italiani  chiamati  in  Fran- 
cia e  gli  stranieri  venuti  in  Italia ,  e  a  fare  il  confronto  tra 
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le  scuole  ifaljanee  le  oltramomane,  e  conchiude  dicendor 
Ci  convieri  dunque ^  noslro  malgrado ,  accordare  la 
palma  agli  anatomici  il  alieni  del  secolo  JLVl  sopra 
gli  altri  di  tutta  V Europa, 

XV.  II  primo  in  ordin  di  tempo  tra  gli  altri  anatomici  xv. 
di  questo  secolo  è  Jacopo  Berengario  da  Carpi ,  da  alcuni  J^'f^'^P» 
dal  nome  della  sua  patria  detto  semplicemente  il  Carpi  .  rio  da 
Abbiam  veduto  altrove,  parlando  di  Alberto  Pio,  che  a  ^="T'- 
questo  suo  principe  e  signore  dovette  Jacopo  il  principio 
della  sua  fansa;  perciocché  nel  palazzo  di  Alberto  in  Car- 
pi ,  ove  quello  splendido  mecenate  di  tutte  le  sci.enxe  go- 
deva di  raccogliere  e  di  esercitare  gli  uomini  dotti ,  essen- 
dosi determinato  di  fare  l'anatomia  del  porco,  al  Beren- 
gario ,  ch'essendo  fìgliuol  di  un  chirurgo  detto  Faustino, 
avea  cominciato  ad  esercitarsi  in  quell'arte  ,  fu  dato  l'in- 
carico di  farne  la  sezione.  D'allora  in  poi  diedesi  Jacopo 
singolarmente  all' anatomia  j  e  benché  fosse  in  Bologna 
professore  di  chirurgia  ,  secondo  l'Alidcsi  ,  dal  1502  fi- 
no al  1527  (  Dott.  foresta  /?.  30  ) ,  si  esercitò  nondime- 
no singolarmente  nel?  esaminarla  struttura  del  corpo  uma- 
no .  E  vuoisi  che  avendo  egli,  per  soddisfare  alla  sua  cu- 
riosità ad  un  tempo  ed  alla  sua  antipatia  contro  gli  Spa- 
gnuoli ,  aperti  vivi  due  uomini  di  questa  nazione  per  os- 
servare la  palpitazione  del  cuore  ,  fosse  perciò  da  quella 
città  esiliato  .  Questo  fatto  si  può  forse  considerare  come 
uno  di  quc' racconti  che  non  hanno  alcun  fondamento 
fuorché  la  popolare  credulità.  L'Alidosi  é  il  più  antico 
scrittore  da  me  veduto,  che  di  ciò  faccia  menzione;  ed 
egli  é  lontano  da  un  secolo  dal  Berengario  .  Ei  cita  ,è*ve- 
ro,  il  Falloppio,  ma  nulla  di  ciò  io  ho  potuto  trovare  in 
questo  autore  *,  e  parmi  quindi  che  questo  fatto  debba  al- 
men  rimirarsi  come  molto  dubbioso .  Egli  esercitava  an- 
cora la  medicina  e  la  chirurgia  ;  e  gli  vien  data  la  lode  di 
essere  stato  il  primo  inventore  del  metodo  di  curare  il  mor- 
bo gallico  coir  unzion  mercuriale  .  Il  eh.  dott.  Giuseppe 
Maria  Bertini  sostiene  cht  gli  Arabi  ancora,  e  dopo  essi 
più  altri  medici  in  Europa,  usarono  del  m.ercurio  {Del- 
l'uso esterno  e  interno  del  Mercurio  )  .  E  innoltre  il 
dott.  Domenico  Cottogni ,  uno  de' più  valenti  anatomici 
dell'età  nostra,  ha  osservato  che  Pietro  Pintor ,  spagnuc- 
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lo  e  medico  di  Alessandro  VI,  nel  suo  rarissimo  libro  De 
Morbo  gallico j  dedicato  allo  stesso  pontefice,  parla  di 
questo  rimedio  pel  detto  male  (  De  sedibus  Variolar. 
Neap.  1769).  Ma  almeno  convien  dare  al  Berengario  la 
lode  di  aver  promosso  questo  metodo  di  curare  in  modo 
ch'ai  ne  tosse  creduto  il  primo  ritrovarore  (*) .  E  in  ciò  fu 
egli  cosi  felice ,  che  benché  molti  ne  uccidesse,  più  nondi- 
meno furono  risanati,  ed  egli  ne  ebbe  il  guadagno  di  più 
di  cinquantamila  ducati  ,  come    narra  il  Falloppio  (  De 
Morbo  gali,  e.  39)  •  Benvenuto  CeUini  nella  Vita  che  di 
se  medesimo  scrisse,  racconta  {p.  33  )  che  Jacopo  venu- 
to a  Roma ,  e  avendo  veduti  i  disegni  di  certi  vasetti  da 
lui  fatti,  essendo  egli  ancora  avido  di  tali  cose  e  ben  inten- 
dente di  que' lavori  ,  volle  che  il  Cellini  due  gliene  faces- 
se d'argento  ;  e  in  questa  occasione  ci  fa  un  carattere  po- 
co vantaggioso  del  Berengario  e  degli  effetti  di  questo  suo 
rimedio:  „  Capitò  a  Roma  un  grandissimo  Cerusico,   il 
,  quale  si  domandava  Maestro  Jacomo  da  Carpi  :  questo 
,  valentuomo  infra  gli  altri  sua  medicamenti  prese  certe 
,  disperate  cure  di  mali  Franzesi.  ...  Io  non  gli  ebbi  si 
,  tosto  forniti  (i  due  vasetti  ),  che  quest'uomo  gli  mo- 
,  strò  al  Papa;  e  1' altro  di  dappoi  s'andò  con  Dio.  Era 
,  molto  litterato  :    maravigliosamente  poi  parlava    della 
,  Medicina.  Il  Papa  volle  ,  ch'egli  restasse  al  suo  servi - 
,  zio;  e  quest'uomo  disse,  che  non  voleva  st^ire  al  servi- 
,  zio  di  persona  del  Mondo  ;  che  chi  aveva   bisogno  di 
,  lui  gli  andasse  dietro.  Egli  era  persona  molto  astura,  e 
,  saviamente  fece  a  andarsene  di  Roma  ,  perchè  non  molti 
,  rtìesi   appresso  tutti  quegli ,  ch'egli  avea  medicato,  si 
,  condussero  tanto  male,   che  certo  stavan   peggio    che 
,  prima:  sarebbe  stato  ammazzato  se  fermato  si  fosse  . 
,  Mostrò  gli  mia   vasetti  al  Duca  di  Ferrara  ,  ec.  „  .  In 
questo  passo  il  CeUini   dice  che   il   Berengario  gli   pagò 
que' due  vasetti  molto  bene.  Ma  altrove  nel  parlarne  di 

(  )  All'occasione  del  compilare  clie  ho  fatto  la  Biblioteca  moJenese,  Iio 
rliiamato  a  più  diligente  esame  il  tempo  in  cui  il  Berengario  potè  comin- 
ciare a  far  uso  della  uiizion  mercuriale;  e  ho  conosciuto  che  il  vanto  che 
A  lui  si  dà  di  esserne  srato  il  primo  ritrovatore,  è  più  fondato  che  io  non 
i\vei  creduto  dapprima;  e  che  non  può  provarsi  che  né  il  Pintor,  ne  altri 
autori  spagnuoli,  o  italiani  l'usassero  prima  di  lui.  Veggasi  il  i.  i,  p.  2i5 
'^i- queir  opera ,  ore  più  altre  notizie  del  Berengario  si  son  prod^utte. 
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nuovo   si  contraddice  (y?.  195  ):  „  Quel  ciurmadore  di 
„  Maestro  Jacopo  Cerusico  da  Carpi,  il  quale  venne  a 
,,  Roma ,  e  vi  stette  sei  mesi ,  e  con  una  sua  unzione  im- 
,,  brattò  di  molte  decine  di  signori  e  poveri  gentiluomini , 
,,  da' quali  e' trasse  molte  migliara  di  ducati,  in  quel  tem- 
,,  pò  che  gli  feci  questo  vaso  e  un  altro  diverso  da  questo, 
„  ed  egli  me  lo  pagò  l'uno  e  l'altro   molto  male;  e  ora 
,,  sono   a  Roma  tutti   quanti   sventurati ,    eh'  egli  unse  , 
„  stroppiati  e  malcondotti  ,,.  Anche  il  Bembo  non  ci  dà 
una  troppo  favorevole  idea  del  carattere  del  Berengario , 
perciocché   parlando  di  certa    contesa  che  questi  voleva 
muovergli  su  una  casa  in  Bologna,  dice  che  costui  non 
istima^  che  il  dir  menzogne  sia  male  alcuno  ^  quan- 
do tornano  a  utile  di  chi  le  dice  (  Lettere  t.  i,  Z.  9  )  . 
Qualunque  però  egli  si  fosse ,  e  qualunque  esito  avessero 
le  cure  da  lui  intraprese,  in  ciò  che  appartiene  all'anato- 
mia ,  ei  ne  fu  uno  de' più   illustri   ristoratori  .  Un  ampio 
Comento  pubblicò  egli  da  prima  nel  1521  (a)  sull'Ana- 
tomia del  Mondino,  quindi  un  più  ristretto  Compendio, 
stampato  in  Bologna  nel  1523,  colle  figure  in  legno  ,  che 
credonsi  opera  di  Ugo  da  Carpi  intagliatore  famoso  .  Se 
ne  ha  per  ultimo  un   Trattato   della    rottura  del    cranio 
stampato  pure  in  Bologna  nel  1518.  Delle  quali  opere  e 
delle  loro  edizioni  veggasi  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt. 
ital.  t.  ij  par,  i.,p.  917,  ec.  ) .  Il  Falloppio  il  cui  giu- 
dizio è  di  gran  peso  in  questo  argomento,  chiama  il  Beren- 
gario il  primo   ristoratore  del  arte  anatomica:  Jacobus 
Carpensis  primus  procal   omni   duhio  anatoniicae 
artis  j  quani  Vesalius  postea  perfecit ,  restaurator 
{Observat.  anatoni.  t.  ì ,  Op.  ed.ven.  TÓoS^p.  48  ).  E 
ne  specifica  la  scoperta  di  due  ossicelli  dell' oreccniu  detti 
malleolo  e  incude,  di  cui,  dice  il  Falloppio,  niono  avea 
ancora  fatta  menzione;  benché  secondo  alcuni  essi  fosse- 
ro conosciuti  ancora  a' tempi  di  Alessandro  Achillini;  in- 
torno a  che  si  può  leggere  una  lettera  del  dottissimo  Mor- 
gagni (  ^^Ì5/^.  anat.  t.  i^  ep,6,n»  1,2).  M.  Portai  de- 


,  (a)  Altre  .edizioni  eransi  già  pubLlicate  dell'Anatomia  del  Mondino,  e  il 
primo  ad  illustrarla  con  note  ,  e  darla  più  corretta  che  nelle  prime  st.im- 
pe,  fu  Giammaria  Ruzinenio  da  Vigone  in  Piemonte,  professore  di  medi- 
cina nell'università  di  Torino,  «he  in  questa  città  la  diede  in  luce  l'an.  i io:, 
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scrive  a  lungo  (/.  e.  p.  ili  )  turre  le  osservazioni  anato- 
mizzile fatte  dal  Berengario,  cui  dice  egli  pure   uno  de'ri- 
sroiatori  dell"  anatomia   e  della   chirurgia,   e  mostra  che 
alcune  scoperte  attribuite  a' più  moderni  anatomici,  furoa 
prima  tatte  da  esso,  e  fra  Je  altre  quella  della  peliicella 
membranosa  posta  innanzi  alla  retina  dell'occhio  che  si 
attribuisce  comunemente  all'Albino.  Ma  quanto  è  esatto 
m.  Portai  nel  darci  una  giusta  idea  dell'anatomia  del  Be- 
rengario, altrettanto  è  poco  felice  nell' accennarne  le  dir 
verse  vicende  .  Ex  sago-iamente  rivoca  in  dubbio  1'  anato- 
mui  da  lui  tatta  dei  due  Spagnuoli  ancor  vivi;  ma  soggiu- 
gne  eh' è  certo  ch'ei  tu  mandato  in  esilio  a  Ferrara  .  Or  il 
primo  fatto  ha  i  fondamenti  medesimi   che  il  secondo,  e 
perciò  o  amendue  debbonsi  ammettere  ,  o  rigettare  amen- 
due.  Egli  poi  crede  probabile  ciò  che  a  me  sembra  im- 
probabil  del  tutto,  cioè  che  l'inquisizione  il  costringesse  a 
partir  da  Bologna ,  per   aver  parlato  troppo    liberamente 
della  generazione.  A  un  anatomico  non  doveasi  ciò  im- 
putare a  delitto;  e  se  pure  ei  fosse  stato  per  ciò  rilegato, 
ei  non   sarebbesi    recato  a  Roma  ,  ove  veduto    abbiamo 
poc'anzi  ch'ei  si  trattenne  sei  mesi ,  e  che  il  papa  bramò 
di    averlo  al  suo  servigio.  Io  crederei  anzi  che,  quando 
Carpi  sua  patria  passò  sotto  il  dominio  del  duca  di  Ferra- 
ra nel  M27,  che  fu  quel  tempo  a  un  dipresso  in  cui  egli 
lasciata  Bologna  passò  a  Roma  e  indi  a  Ferrara,  egli  sce- 
gliesse  questo  soggiorno  per  godere  della  protezione  del 
nuovo  suo  sovrano.  L' Alidosi  aggiugne,  e  più  certa  te- 
stimonianza se  ne  ha  presso  il  Falloppio,  che  il  Berenga- 
rio morendo  (  il  che  non  si  sa  in  che  anno  avvenisse  ), 
'asciò  erede  il  duca   delle   ricchezze  colla  sua  arte  adu- 
nate . 
,,^^.'^-         XVI,  Vivea  ai  tempo  sxts.so  in  Ferrara  Lodovico  Bo- 
comici,     nacciuoli  ,  nobile  ferrarese  professore,  di  filosofìa  e  di  me- 
dicina in   patria,   medico    della  duchessa;  quel  desso  di 
cui   udimmo   dolersi  tanto  Pontlco  Virunio  pel  furto  da 
esso   fattogli  de' suoi   caratteri   e    de' suoi   torchi   (  /•  ^, 
par.  :^  ) .  Di  lui  abbiamo  più  opere  anatomiche  e  medi- 
che singolarmente  in  ciò  che  appartiene  alla  generazione, 
delle  quali  alcuni  han  f^uti  magnifici  eloo[i.  M.  Porrai  non- 
dimeno  (/•  e./?.  357) ,  seguendo  il sentimenio  dell' HaJ- 
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ler  ,  ne  giudica  meno  vantaggiosamenre ,  e  osserva  che  in 
molte  cose  ei  non  è  che  semplice  copiator  degli  antichi , 
e  che  più  volte  è  caduto  in  non  piccioli  errori  .  In  alcuni 
punti  però  confessa  ch'egli  ha  veduto  meglio  degli  altri ,  e 
che  ove  tratta  delle  gravidanze,  non  come  anatomico 
ma  come  medico,  ei  propone  ottime  riflessioni.  Egli  era 
non  solo  medico,  ma  poeta  ancor  valoroso,  e  fini  di  vive- 
re verso  il  1540  {Mazzucch.  Scritt.  ital.  t.z,  par.  3^ 
p,  1532).  Maggiori  lodi  dà  il  medesimo  m.  Portai 
(  /.  c.p.  ^50,  ec.)  a  Niccolò  Massa  veneziano  ,  autore  di 
una  Introduzione  anatomica  stampata  in  Venezia  nel  1536 
e  di  altre  opere  mediche  e  filosofiche.  Egli  merita, secon- 
do il  detto  scrittore ,  un  luogo  distinto  tra'più  illustri  ana- 
tomici ;  ed  è  andato  più  oltre  del  Berengario  in  ciò  che 
spetta  alla  cognizione  de' muscoli  de-1  basso  venire,  delle 
reni,  della  lingua  e  di  altre  parti.  L'Alberici  afferma 
{  Scritt. 'venez.  p.j)  cW  ei  tu  sepolto  in  un  maestoso 
deposito  nella  chiesa  di  s.  Domenico  in  Venezia,  e  ne  ri- 
ferisce l' iscrizion  sepolcrale  postagli  da  Maria  sua  figlia 
nel  1569,  che  fu  forse  l'anno  in  cui  egli  fini  di  vivere. 
Valoroso  anatomico  fu  Marcantonio  dalla  Torre  verone- 
se; ma  l'immatura  morte,  da  cui  fu  preso  in  età  di  30 
anni  ,  non  gli  permise  il  dar  que'gran  fruiti  che  se  ne  at- 
tendevano (V.  Maffei  Ver.  ìlliistT. par.  l,p,  285^  ec.  ) . 
Molte  opere  anatomiche  e  mediche  si  haano  ancora  alle 
stampe  di  Bassiano  Landi  piacentino,  professore  di  filo- 
sofia e  di  medicina  in  Padova  dal  1^43  lino  all'  an.  1563  , 
in  cui  a' 24  di  ottobre  fu  barbaramente,  non  si  sa  per  qual 
ragione  ,  da  un  sicario  ucciso  {a) .  Il  lor  catalogo  si  può 
vedere  presso  il  Papadopoli  (  Hist.  Gymn.  patav,  t,  i, 
p,zi')y  ec. );  ma  esse  non  sono  avute  in  gran  pregio;  e 
n?.  Portai,  forse  rroppo  severamente  ,  vuole (Z.  e./?.  393) 
ch'ei  sia  annoverato  tra  quelli  che  han  ritardato  i  progres- 
si dell'  arte.  A  qualche  compenso  di  sì  rigoroso  giudizio, 
aggiugniara  qui  l'elogio  che  ne  ha  fatto  il  card.  Agostino 
Vallerò,  il  quale  l'avea  avuto  a  maestro,  e  cosi  ne  dice  : 

(a)  Di  Bassiano  Landi  più  a  lungo  ha  poi  parlato  il  celebre  sìg.. propo- 
sto Poggiali  (  Mem.per  La  Suor,  letter.  di  Piac.  t.  2,  p.  io3  ),  il  quale 
credè  die  il  disprezzo,  con  cui  egli  parlava  degli  altri  professori,  fosse 
quella  ciie  gli  eccitò  contro  il  loro  odio,  e  fu  cagione  dell'infelice-  sua: 
morte . 
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„  Sed  "Ile  quem  nominavi,  Basslanus  in  elegantia  sermo- 
„  nis  perquirenda,  et  in  contemnendis  philosophis  illis, 
),  qui  et  Latini  et  scholasrici  nominantur,  erat  nimius; 
„  qua  de  re,  antequam  ex  hac  vita  discederet,  illum  mo- 
„  nueram  ;  vir  alioquin  ingenio  et  varia  eruditione  prae- 
„  stans  erat  (  De  cautione  in  edend.  Libr.  p,  14). 
xvn.         XVil,  Sorse  frattanto  il  gran  lume  della  moderna  ana- 
Andrea  tomia  Andrea  Vesalio  di  Brusselles ,  che  in  età  di  fcoli  2< 
professore^"ni  pubblicò  Ì  suoi  libri  della  fabbrica  del  corpo  umano, 
m  p.-ido-  nei  quali  ardi  prima  di  ogni  altro  d' impugnare  gli  errori 
aoCoioin-^''  baleno,  e  quasi  un  altro  Colombo,  scoperse  un  nuovo 
l»»-  e  finallora  incognito  mondo  nel  corpo  umano  .  Montpel- 

lier, Parigi,  Lovanio,  furono  i  primi  teatri  in  cui  questo 
grand'  uomo  diede  a  conoscere  il  suo  valore.  L'Italia  non 
dovea  esserne  priva.  Nel  1537  la  Repubblica  veneta  il 
chiamò  a  Padova,  ove  fino  al  1542,  tenne  scuola  d'ana- 
tomia. Ne  parti  in  quest'anno  per  recarsi  a  Basilea,  e 
ne  tornò  nell'  anno  seguente  per  ripigliar  la  sua  catte- 
dra, ove  l'applauso  ch'egli  ottenne,  fu  tale,  che  giun- 
se ad  avere  fino  a  500  scolari  [Facciol.  Fasti  Gy/nn. 
patav.  pars  3^/?.  386).  Ma  ne  parti  di  nuovo  per  Ba- 
silea l'anno  seguente,  e  poco  appresso  passò  alla  corte  di 
Carlo  V  con  molto  danno  dell'anatomia,  a  cui  egli  poco 
attese,  poiché  fu  al  servigio  di  Cesare,  e  con  maggior 
danno  di  lui  medesimo  ,  perciocché  avendo  ottenuto  di 
aprire  il  cadavero  di  un  gentiluomo  spagnuolo  da  lui  cu- 
rato, ed  essendosi  nell'  aprirlo  trovato  il  cuore  ancor  pal- 
pitante, i  parenti  del  defunto  ne  concepirono  tale  sdegno 
che  al  tribunale  dell'Inquisizione  accusarono  d'empietà 
l'infelice  anatomico.  E  Carlo  V,  a  salvarlo,  credette  di 
non  avere  alerò  scampo  che  d'inviarlo  in  pellegrinaggio  a 
Gerusalemme  ;  donde  mentr'egli  rirorna  ,  richiamato  dal- 
la Repubblica  veneta  nel  I564_>  fece  naufragio  ,  e  gittate 
dall'onde  all'isola  di  Zante  vi  mori  di  disagio  (*) .  Io  non 
dovea  passar  del  tutto  sotto  silenzio  questo  si  celebre  ri- 

(  )  11  sig.  ab.Lampillas  giustamente  mi  accusa  di  errore  {Saggio  par.  a, 
t.  2,  p.  247  ),  penhè  ho  fatto  vivere  ancor  Carlo  V,  quando  il  Vesalio  parti 
dalla  corte  di  Spagna.  Cambisi  dunqje  Carlo  V  in  Filippo  II.  Quanto  poi 
alle  ragioni  cli'ei  ree»  per  porre  in  dubbio  il  morivo  da  me,  dopo  molti 
altri  autori,  recato  di  quella  partenza  del  Vesalio,  a  me  poco  impoita 
che  il  fatto  sia  vero,  o  falso,  poiché  nuli?!  esso  appartiene  alla  storia  della 
letteratura  italiana,   e  sarò  pronto  a.  toglierlo  interamente  dalla  mia  opera. 
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storatore  dell'arre  anatomica  per  Tonor  che  egli  accrebbe 
all'università   di    Padova;  ma   al  mio  argomento    basta 
l'averlo  accennato.  Quando  il  Vesalio  partì   da    Padova 
nelP  an.  154.2,,  gli  fu  dato  a  successore  Realdo  Colombo 
cremonese,  ch'era  ivi  stato  prima  professor  di  sofistica, 
e  a  lui  pure  succedette  di  nuovo  nel  1544,  e  per  tre  anni 
sostenne  con  onor  quella  cattedra  (  Facciol.  l.  e.  Papa- 
dop.  Hist.  Gymn,  patav,  M,  ;?.  318).  Nel    154^  f" 
professore  a  Pisa,  ov'era  pure  nel  1548  (  Fabbrucci  de 
Gymii.pis,  ap.  Calog.  N.  Race,  t.6,  p.  105) .  Vuoisi 
ancora  da  alcuni  eh'  ei  fosse  professore  in  Ferrara  (  V. 
Guariti*  Supplem.  ad  Hist.  Ferrar,  Gymn.  pars  2  , 
^.  121  ),  ma  né  se  ne  indica  l'anno,  né  se  ne  reca  sicura 
pruova  .  Passò  poscia  a  Roma  ,  ove  si  trattenne  più  anni , 
e  narra  egli  stesso  di  aver  aperto  il  cadavero  di  s.  Ignazio 
fondator  de'  Gesuiti ,  quando  questi  mori  [De  re  anatom. 
L  iS)  -  Ivi  nel  1559  pubblicò  i  suoi  XV  libri  di  Anato- 
mia dedicati  al  pontef.  Paolo  IV,  e  visse  almeno  fino  al 
1 564,  come  pruova  il  Fabrucci ,  presso  il  quale  si  potran- 
no vedere  più  distinte  notizie  di  questo  professor  valoroso 
(/.  e. ) ,  come  ancora  presso  l'Arisi  {Crem.  litter.)  {a). 
Se  si  riflette  agli  elogi  ch'ei  fa  di  se  stesso  nella  sua  ope- 
ra ,  e  al  disprezzo  con  cui  spesso  parla  del  gran  Vesalio  , 
delle  cui  lezioni  però  si  era  molto  giovato  ,  si  crederebbe 
che  il  Colombo  non    fosse  che  un  superbo  millantatore. 
Ma  non  ostante  questo  difetto,  ei  dee  esser  riposto  tra'più 
illustri  anatomici.  M.  Portai  ci  dà  un  distinto  compendio 
dell'opera  da  lui  pubbHcata  (Z.  e,  p.  541,  ec.)  ,  e  mostra 
che,  benché  troppo  aspramente  ,  giustamente  però  ha  in 
alcuni  luoghi  corretto  il  Vesalio,  va  annoverando  minuta- 
mente le  diverse  scoperte  da  lui  fatte  prima  di  ogni  altro  , 
e  da  qualche  moderno  anatomico  attribuite  a  se  stesso;  ma 
insieme   avverte  che  alcune  osservazioni  eh'  ei  si  vanta  di 
essere  stato  il  primo  ad  esporre  al  pubblico ,  trovavansi 
già  ne' libri  di  più  antichi  anatomici.  Io  non   prendo  a 
parlare  distintamente  di  ciascheduna  cosa,  per  non  riem- 

(fl)  Il  sig.  ab.  Marini  ha  chiaramente  provato  che  Realdo  Colombo  mort 
nello  stesso  an.  1559  in  cui  fu  pubblicata  la  sua  opera  anatomica,  e  pri- 
ma che  la  stampa  ne  fosse  fiaita;  ed  ha  anche  osservato  che  nello  slesso 
anno  egli  era  professore  nella  Sapienza  di  Roma  collo  stipendio  di  aao 
ducati  (  Degli  Archiatri  pontif.  t.  1,  p.  373  ). 
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pire  questa  mia  Storia  di  termini   anatcmici ,  che   dalla 
maggior  parte  non  sarebbono  intesi .    Mi  basta  accen- 
narle ,  e  indicare  gli  autori  che  ne  danno  più  minuta  con- 
tezza. 
xyiii        XVIII.  Assai  più  celebre  è  il  nome  di  uno  scolaro  del 

Gabriel-TT         ..  ■,  .    '^     ..      .  , 

lo     Fai-  vesaho,  che  pien  di  rispetto  pel  suo  maestro  ,  parve  cne 
loppio,     volesse  seguirlo  solo  d'appresso,  ma   che  in  molte  cose 
felicemente  lo  avanzò.  Ei  fu  Gabbriello  Falloppio  mode- 
■   nese ,  la  cui  memoria  sarà  sempre  gloriosa  nella  storia  del- 
l'anatomia. Di  un  uomo  si  illustre,  e  vissuto  soli  due  se- 
coli innanzi  a  noi,  dovrebb'  esser  nota  la  vita,  e  nondime- 
no non  è  ancora  stato  deciso  quando  nascesse ,  o  quando 
finisse  di  vivere.  E  grande  èia  diversità  di  sentenze  intor- 
no alla  prima  epoca;  perciocché  alcuni  lo  dicon  nato  nel 
14,90,  ira  i  quaU  è  il  Tommasini  (  in  Elog.  )  :  altri   in 
maggior  numero  nel  1513.  Io  inclinava  già  alla  prima 
opinione,  e  me  lo  persuadevano  i  versi  di  Giulio  Giraldi 
sul  sacco  di  Roma ,  nei  quali ,  tra  quelli  che  Io  aiutarono 
nelle  sventure  fra  cui  fu  allora  avvolto  nomina  un  Fallop- 
■  pio,  ma  senza  spiegarne  il  nome,  dal  quale  narra  che  gli 
furono  inviati  in  dono  venticinque  ,  com'ei  li  chiama,  ta- 
lenti .  Ma  un  passo  del  famoso  Sigonio  mi  ha  tratto  nella 
seconda  opinione,  e  mi  ha  fatto  conoscere  che  il  Giraldì 
ragiona  di  qualche  altro  Falloppio.  Racconta  il  detto  scrit- 
tore, e  due  volte  il  ripete  (  Praef.  ad  Emendai,  livian. 
et  Disp.  patav.i) ,  ch'egli  e  il  Falloppio  furono  insie- 
me allevati  ne' lor  primi  anni  ;  che  udirono  gli  stessi  mae- 
stri; e  che  a  vicenda  si  animavano  ne'loro  studj  .  Eran 
dunque  a  un  dipresso  della  medesima  età  il  Sigonio  e  il 
Falloppio,  e  poiché  il  primo  era  nato  circa  l'an.  152.4, 
come  a  suo  luogo  diremo ,  circa  il  tempo  medesimo  an- 
cora dovette  nascere  il  secondo .  Ei  fece  i  suoi  studj  par- 
te in  Ferrara,  ov'ebbe  tra  gli  altri  a  maestro  Antonio  Mu- 
sa Brasavola,  che  con  tal  nome   ei  lo  cita  sovente  nel- 
le sue  opere  {De  Medicament.  purgant,  sìmpL  e.  54, 
Ì7i  Me! ali.  e.  I  3,  ec.  ) ,  parte  in  Padova  ,  ove  fu  scolaro 
del  famoso  Vesalio,  di  cui,  come  vedremo,  parlò  poi 
sempre  con  gran  rispetto,  ancor  quando  ne  impugnò  le 
opinioni.  Il  Muratori,   nella  Vita  del  Sigonio,  aiferma 
<àc  il  Falloppio  fu-  prima  canonico  in  Modena  ,  e  che 
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poi  rinunciò  al  canonicato  per  attendere  alla  anatomia; 
ma  nell'archivio  del  capitolo  di  questa  cattedrale  non  si  è 
potuto  di  ciò  trovare  alcun  monumento  (*).  Nel  1542.  ei 
fu  uno  di  quelli  che  sottoscrissero  il  Formolario  di  Fede, 
da  noi  mentovato  altrove,  e  in  quella  sottoscrizione  non 
prende  alcun  titolo  .  Ei  fu  prima  professore  in  Ferrara ,  di 
che,  oltre  la  testimonianza  del  Borsetti  (  Hist.  Gytnn. 
■Fèrr.  t.  2,  p.  170)  y  ci  fa  fede  egli  stesso,  dicendo  [Oh' 
servat.  anatom.  Op.  t.  i,  jo.  74)  ;  Dani  ego  Ferrarlae 
profiterer  {agifur  fere  decinius  et  tèrtius  annus) 
suum  istud  inventurn  mihi  communicuvit  (  parla  di 
Giambattista  Canani  ),  egoque  postea  Fisìs  afgue  hic 
Patavii  ita  pablice  propalavi ,  ec.  In  qual  anno  scri- 
vesse le  sue  osservazioni  anatomiche,  noi  sappiamo;  ma 
poiché  ei  fu  professore  prima  in  Ferrara  che  in  Pisa  ,  co- 
me abbiamo  udito  da  lui  affermarsi,  e  a  Pisa  ei  fu  chia- 
mato nel  1548,  come  afferma  il  Fabbrucci  (/.  c.p.  no) , 
e  come  narra  lo  stesso  Falloppio  :  anno  1548.,  quo  ego 
primum  Pisis  profiteri  coepi  {l.c.p.^S)^  ne  segue 
che  ciò  accadesse  al  più  tardi  nel  1547,  quando  ei  non 
contava  che  circa  24  anni  di  età.  Tre  anni  si  stette  in  Pisa, 
ove  gli  fu  dato  a  successore  Antonio  Punzanclli,  di  cui 
egli  fa  grandi  elogi  [ib.  p.y^)  -^  passò  a  Padova,  ove  fu 
professore  di  chirurgia,  d'anatomia,  e  de'  semplici,  ed  eb- 
be anche  qualche  ispezione  sull'orto  Botanico  collo  sti- 
pendio di  200,  e  poi  276  fiorini  (  Faccio!.  Fasti  Gjnni, 
patav,  pars.  3,  p.  381,  401,  405,)  .  In  quell'università 
continuò  ad  insegnare,  finché  visse  ,  il  Falloppio,  m.a  in 
modo  che  a  quando  a  quando  ei  fece  diversi  viaggi,  o 
per  curare  ragguardevoli  personaggi ,  o  per  fornirsi  di  nuo- 
ve cognizioni.  L'an.  1552  fu  chiamato  a  Roma  alla  cu- 
ra di  Balduino  del  Monte  fratello  del  pontef.  Giulio  III 
(ib.  p.  3S7).  Egli  accenna  di  essere  stato  in  Firenze,  e 
di  aver  ivi  esaminate  ben  cento  ossa  di  leoni  (  Z.  e./?. 46 
De  Partibus  similar.  ib.  p.  130  )  .  Nel  suo  trattato 
De  metallisy  scritto  nel  1557,  afferma  di  essere  stato  in 

(*)  Mi  è  poi  a-venuto  di  ritrovar  memoria  del  canonicato  avuto  già  dal 
Falnppio  per  breve  tempo  in  questa  cattedrale,  e  poi  da  lui  rinunciato} 
del  che  e  di  alcune  altre  circostanze  intorno  alla  vita  <!i  q'iesto  illu'.t^e 
anatomico  si  è  detto  più  scesamente  nelb  Biblioteca  degli  Scrittori  mode- 
nesi (  t.  2,  p.  23,  éc.  ). 
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quell'anno  in  Milano  {ib,  p.  368,  371  ).  Al  fine  del  suo 
Cemento  sul  libro  d' Ippocrate  De  vulneribas  capitis 
dice  che  stava  allorsul  partire  insieme  cogli  ambasciadori, 
probabilmente  della  Repubblica  veneta  ,  alla  corte  del  re 
di  Francia  :  Haec  de  ^ulnerihus  capitis  sint  satis ,  et 
quia  confecturus  sum  iter  in  Gallias  cum  clarissi- 
mis  ad  Regem  Oratoribus ,  pluribus  vacabo  diebus 
{Op.  t.  ìy  ^.4,56).    Finalmente  ei  navigò   ancor   nella 
Grecia;  perciocché,  parlando  di  una  pianta,  dice:  Hinc 
Cam  ex  Graecia  afferrem  hanc  plantam  (  De  mater. 
medica  e.  21,  Op.  t.  i,  p.  243  ).  Alla  fatica  delle  pub- 
bliche scuole  e  de'  viaggi,  ei  congiunse  quella  dello  scri- 
vere ,  e  le  opere  da  lui  composte  ,  mediche ,  chirurgiche, 
e  anatomiche,  forman  tre  tomi  in  folio,  fra  le  quali  son 
pregiatissime,  come    ora  vedremo,  le  sue  Osservazioni 
anatomiche  .  S' io  volessi  raccoglier  gh  elogi  con  cui  egli 
è  celebrato  da' suoi  contemporanei ,  non  meno  che  da'  più 
recenti  scrittori ,  io  potrei  stendermi  assai  lungamente  .  Il 
Sigonio  ne'passi  da  me  accennati.  Paolo   Manuzio,  cui 
egli  guari  da  un  ostinato  mal  <j' occhi ,  in  una  elegante 
lettera   che  in   ringraziamento  gli  scrisse  ( /.  4,  6/7.45), 
Bartolommeo  Ricci  in  due  sue  lettere  al  Sigonio  e  a  Lo- 
renzo Frizzolio  (  Op.  /■.  2,  ;?.  196,  203  ),  Melchiorre 
Guillandino  in  una  lettera  al  Mattioli  (  inter  Epist.  Mat- 
tìiLol.  Li  ) ,  e  mille  altri  ne  fanno  luminosissimi  encoraj . 
Ma  a  sfuggire  lunghezza,  due  soli   ne  recherò  iodi  due 
scrittori  l'uno  antico,  l'altro  moderno  .  Il  primo  è  il  sud- 
detto Guillandino,  che  altrove  ne  fa  questo  elogio  ,  il  qual 
ben  si  vede  che  non  è  dettato  da  adulazione  (  Papyrus 
p.  120  ed,  ven.  i')ji  ):  „  Quod  equidem  eo  libentiusre- 
„  fero,  quod  mihi  refricar  renovatque  memoriam  pariter 
„  ac  desiderium   GabrieUs  Falloppii  Mutinensis,  magni 
„  mei,  dum  hac  luce  frueretur,  moecenatis,  quera  ego 
„  virum  rotius  Italiae  publico  summoque   honore  nomi- 
„  no  .  Nullum  enim  unquam  Chirurgum  hoc  ipso  Italia 
„  produxit  omnibus  animi  ingeniique  dotibus  absolutio- 
„  rem  ,  absit  invidia  dicto  .  Et  si  ad  laudem  facit  Hydro- 
„  cremusto  Taurino  tanto  majorem,  quanto  rainus  vere- 
„  cundum  est  velie  docere   quod  non  didiceris,  ac  spar- 
„  tam,  quaia  sis  nactus ,  impotenter  ornare  .  Sed  ne  sin- 
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„  gulas  ejus  laudes  oratione  exsequar,  apponam  elogium, 
„  quod  ejus  irnagini  meo  in  musaeo  subscripsi,  exquone- 
,;  mo  non  intelliger,  quantis  vir  ille  virtutibus  instructus 
„  fuerit.  Salve,    Gabriel  Falloppi,  Scholae  Patavinae, 
medicorum  omnium  ,  omnibus  numeris  longe  absolu- 
„  rissime:  ingeniorum  liberalis  educator,  artium  et  utrius- 
„  que  linguae  perite,  ac  unice  verae  virtutis  aestimator, 
„  Salve  iterum  anatomicorum  atquc  herbarioruro  cor3f^- 
„  phaee  ,  cum  te  vivente  non  Italia  modo  tua,  sed  omnis 
,,  quoque  Europa  salutari  et  admiranda  prorsus  doctrina 
„  floruerit,  scilicet  ut  mox  orbata  te  doctore  et  vindice  in 
„  densissimam  obscuritatis  caliginem,  et  veteres  illas  te- 
„  nebras  incideret .  Salve  itidem,  qui  feliciter  et  exercui- 
„  sti  medicinam  ,  et  luculenter  docuisti  in  clarissimis  Ita- 
„  liae  gymnasiis  annos  XlIX. ,  detectis,  damnatis,  pro- 
„  scriptis  ,  e  medio  sublatis    errorum   millibus  multis, 
„  acquato  non  modo  Herophili  rerum  fulgore,  sed  etiam 
„  Dioscoridis  prope  et  magni  Asclepiadis.  Verum  satis 
„  tibi  non  erat  tot  nominibus  ad  aeternam  gloriam  con- 
„  tendisse,  nisi  etiam  Melchiorem  Guillandinum  gravi 
„  aere   obsrrictum  ex  roanibus  Numidarum  Maurorum- 
„  que  gratis  redimeres.  Quod  ille  generosi  animi  tui  li- 
„  berale  donum,  si  non,  ut  par  est,  digne  olim  pensabit, 
„  certe  nulli  unquam  oblivioni  tradet,  sedquemadmodura 
„  dicitur  trabali  davo  figet,  atque  optima  fide  aeternum 
„   suspendet  „  .  L' altro  è  m.  Portai ,  il  quale  dell'  opere 
del  Falloppio  ragiona  assai  lungamente  (  l.  c.p.  5  69,  ec.) , 
e  scuopre  le  belle  riflessioni  ch'ei  prima  di  ogni  altro  ha 
fatto  su  le  ossa  umane;  mostra  quanto  bene  egli  ha  cono- 
sciuto l'orecchio  e  l' occhio  e  la  lingua ,  come  egli  ha  cor- 
retta la  descrizion  del  Vesalio  de'muscoli  del  basso  ventre,  e 
come  ha  scoperto  nelTutero  femminile  quelle  che  da  lui  tut- 
tora si  dicono  le  tube  falloppiane  (  le  quali  per  altro  si 
vuole  che  anche  dall'antico  medico  Erofilo  fossero  indi- 
cate ) ,   e   dopo  aver  di  ogni  cosa  distintamente  parlato  , 
conchiude:   „  Ecco  a  un  di  presso  ciò  che  le  opere  del 
„  Falloppio  hanno  di  interessante  sull'anatomia  e  sulla 
„  chirurgia.  Da  quest'estratto  si  può  conoscere,  che  il 
„  Falloppio  è  stato  un  de'più  grandi  anatomisti  e  de' più 
.„  grandi  chirurghi  del  secolo  XVI.  II  suo  genio  si  mostra 
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„  ad  ogni  passo,  e  ad  ogni  passo  si  scuoprono  le  tracce  di 
„  osservator  giudizioso.  Egli  era  uomo  di  dolce  carattere, 
„  atfìbile  e  nulla  presuntuoso:  proponeva  con  modestia  le 
„  sue  scoperte,  e  combatteva  con  moderazione  gli  altrui 
„  errori.  Ebbe  sempre  un  gran  rispetto  pel  suo  maestro  Ve- 
j,  salio, e  non  violò  mai  i  diritti  dell'amicizia.  In  una  parola 
„  fu  il  Falloppio  dotato  di  quasi  tutte  le  buone  qualità  che 
„  si  bramano  ,  ma  che  raramente  si  trovano  in  un  dotto,, . 
Ma  non  v'è  elogio  che  tanto  onori  il  Falloppio,  quanto 
Quello  che  a  lui  fanno  le  sue  opere  stesse.  Perciocché,  ol- 
tre le  belle  scoperte  che  vi  s'incontrano  frequentemente, 
ei  mostra  in  esse  una  modestia  e  una  sincerità  si  grande  , 
che  pochi  esempi  sene  troveranno.  Egli  credeva  di  avere 
scoperto  prima  di  ogni  altro  il  terzo  ossicello  dell'orec- 
chio, che  dicesi  stalTi .  Gli  vien  detto  che  prima  di  lui 
avealo  scoperto  Filippo  Ingrassia  siciliano,  ed  egli  cede 
tosto  il  campo,  e  ne  dà  la  lode  al  primo  ritrovatore: 
Quamvis  aliquando  meum  hoc  dìxerim ,  allique  il- 
lud  idem  de  se  affirmarint ,  Deus  taniert  gloriosus 
scitf  Ifigrassiae  faisse  in^enfarti  [Observ.  ancit.  Op. 
t.  i,p-  ^S).  Parlando  di  un'altra  scoperta,  qjasi  ei  te- 
messe che  alcuno  gliene  desse  la  gloria,  si  protesta  ch'essa 
è  dovuta  a  Giambattista  Canani.  Hoc  equidem  meurn 
inventum  non  est  ^  sed  Joannis  Biptistae  Canani 
Fèrrariensis  Medici  {ib.  p.y<^  ).  Confessa  che  nel  cu- 
rare le  rotture  del  cranio  egli  ha  più  volte  peccato  per  igno- 
ranza, e  che  ben  cento  uomini  per  sua  colpa  son  morti: 
Advertatis  quaeso:  ego  fui  in  causa  mortis  centum 
hominum  ignorans  cansam  hanc  {  in  l.  Hipp.  de  'iiuL 
cdup,  l.  17)  •  Con  (jual  modestia  finalmente  conchiudc 
égli  le  sue  osservazioni  anatomiche,  chiedendo  in  certo 
modo  perdono  s'egli  ha  osato  di  discostarsi  dalle  altrui 
opinioni,  e  da  quelle  singolarmente  del  suo  maestro  Ve- 
salio!  ,,  Atque  utinam  neminem  ex  iis ,  ad  quorum  ma- 
„  rlus  libellus  hic  pervenerit,  nostra  (  quod  summopere 
„  exopro  )  ofF^ndat  oratio ,  cum  in  ipso  nihil  a  me  scri- 
,,  ptum  est,  quod  alios  anatonlicos  laedere  valeac,  si  ju- 
,,  sti  aequique  vel  Ipsius  aesrimatores  esse  velint .  Omnes 
„  enim  ,  qui  adhuc  vivunt,  amo  ac  colo,  et  illorum  quo- 
,5  que,  qui  mjrtui  sunt,  minibus  optime  precor,   nullius 
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„  illorum  gloriae  aut  laudlbus  invidens  ;  cum  tam  vastus 
,,  sic  optimae  exlstimationis  campus ,  ut  inde  unusquisque 
„  maxima  ornamenta  sibi  colligere  possit  sine  detrimento 
,,  alienae  gloriae.  Quod  si  aliquando  divino  Vesalio  aut 
„  alicui  alii  anatomico   non  lubens  ,  sed  inscius  potius 
„  vel  invitus  vulnus  aliquod  inflixi ,  oro ,  ut  hoc  antidoti 
„  loco  a  me  accipiant  quod  aut  imprudenter  erravi,  aut,  ' 
„  si  vera  protuli,  omnia  ipsi  praesertim  Vesalio  accepta 
„  refero,  quoniam  ita  mihi  viamstravit,  ut  ulterius  licue- 
„  rit  progredì,  quod  numquam  certe  hac  ope  destitutus 
„  facere  potuissem,,.  Oltre  le  opere  ne'tre  tomi  racchiuse, 
si  ha  alle  sampe  sotto  il  nome  del  Falloppio  un  libro  ita- 
liano di  Segreti j  che  da  alcuni  credesi  di  altro  autore, 
né  io  ho  agio  di  trattenermi  su  tal  quistione.  Alcune  let- 
tere italiane  se  ne  hanno  tra  quelle  scritte  ad  Ulisse  Aldro- 
vnndi  (  p^ita  dell'Alar,  p,  194,  ec),  dalle  quaH  si  trae 
che  egli  era  in  qualche  trattato  di  passare  a  Bologna,  ma 
che  insieme,  benché  in  età  giovanile,  era  in  assai  cagio- 
nevole stato  di  salute.  Perciocché  in  una  sua  de' 16  di 
marzo  del  1557,   esortando  1' Aldrovandi  a  moderare  le 
sue  fatiche  e  il  suo  studio,  Specchiatevi  in  me ,  gli  dice 
(  ivi  p.  198) ,  il  quale  era  tutto  fuoco ^  e  dalla  fati- 
ca sono  ridutto  a  mal  termine  in  guisa  y  che  se  vo- 
glio star  sano  mi  conviene  mangiare  una  volta  solo 
il  giorno  j  et  non  essere  huomo  quasi,  et  con  stento 
ancor  mi  mantengo.  In  farti  questo  si  dotto  e  si  amabile 
professore  mori  in  età  troppo  immatura,  cioè  circa  i  39 
anni .  11  Facciolati  e  gli  altri  scrittori  padovani  ne  fissano 
comunemente  la  morte  al  1563.  Ma  Francesco  Panini, 
concittadino  del  Falloppio  nella  sua  Cronaca  ms.  di  Mo- 
dena, da  lui  scritta  nel  1567,   la   pone    l'anno  innanzi, 
cioè  nel  1562,  e  dice  che  ne  furono  fatte  in  lode  molte 
orazioni  funebri,  elegie,  ode,  epigrammi,  anche  da' fo- 
restieri ,  come  da  Giovanni  Sario  nobile  pollacco ,  di  cui 
si  ha  alle  stampe  un'  Orazion  funebre  in  lode  del  Fallop- 
pio ,    da    Nicasso   Ellebodio    fiammingo  ,    che  stampò 
un' Oda,  e  da  Casimiro  Accursio  Aquilano,  di  cui  il  Pa- 
nini medesimo  reca  due  Epigrammi  latini  in  lode  dello 
stesso  Falloppio. 
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XIX.        XIX.  I  due  anatomici ,  a'  quali  abbiarn  udito  poc'  anzi , 
Fiiippio  q\^2  il  Falloppio  attribuì  le  scoperte  di  cui  altri  facean  lui 

Ingrassia.  .     vV  i  ^-      '^t-'I-  t  •  ^• 

aurore ,  cioè  r  uippo ,  ossia  Gian  Filippo  lngrass:a ,  e  Lriam- 
battista  Canani ,  furono  essi  ancora  due  de'  più  valenti  che 
avesse  l'Italia.  L'In^rassia  era  nato  in  Recalbuio  nell'isola 
di  Sicilia  (V.  Moìigit.  Bibl.  slcul.  /■.  i,  /?.  390),  e  se- 
condo il  Mongitore  fece  i  suoi  studj  in  Padova,  ed  ebbe 
ivi  la  laurea  nel  1537;  anzi  m.  Portai  aggiugne  che  fu 
ivi  ancor  professore  (  /.  e.  j9.  435  )  .  Ma  né  il  Papado- 
poli  ,  né  il  Facciolati  non  fanno  rrienzion  dell'  Ingras- 
sia  né  tra  gli  scolari,  né  tra  i  professori  di  quella  uni- 
versità (*) .  Da  Padova,  secondo  i  due  suddetti  scrittori, 
passò  ad  essere  professore  nell'  università  di  Napoli  ,  ed 
ivi  ebbe  tal  nome  ,  che  gli  venne  innalzata  una  statua  con 
una  onorevole  iscrizione  da  essi  riferita,  in  cui  egli  è  detto 
ristoratore  in  quella  città  della  medicina  e  dell'anatomia, 
A  dir  vero,  l' Origlia  nella  sua  Storia  dell'Università  di 
Napoli  non  fa  cenno  dell' Ingrassia  ;  ma  ch'egli  vi  tenes- 
se scuola  d'  anatomia  ,  è  certo  dal  passo  del  Falloppio  , 
che  tra  poco  riferiremo.  Da  Napoli  trasferissi  poscia  a 
Palermo,  ove  venne  in  tal  fama,  ch'egli  era  considerato 
come  un  oracolo  .  Sollevato  dal  re  Filippo  II  nell'an,  1563 
alla  carica  di  archiatro  di  quell'  isola  e  delle  adiacenti , 
provvide  con  prudentissime  leggi  alla  pubblica  felicità,  e 
ordinò  che  niuno  potesse  esercitare  la  medicina ,  se  non 
dopo  un  rigoroso  esame  e  d.)po  pubbliche  pruove  de'suoi 

(*)  Sull'  autorità  del  Mr>ngitore  ho  qui  asserito  che  1'  Ingrassia  fece  i 
suoi  st'.idj  in  Padova,  né  io  ho  mjtivo  di  contraddire  a  tale  asserzione. 
Due  cose  però  son  certe;  la  primi,  eh'  egli  stu  liò  dapprima  in  Palermo 
sotto  il  medico  Giambattista  dalla  Pietra,  eh'  ei  perniò  chiama  suo  mae- 
stro (  Jatropol. ,  Fen.  Gryph.  154S,  p.  119,  p.  145  )  ;  l'altra,  eh' ei  dà  più 
▼olte  lo  stesso  titolo  al  famoso  Minardi  (  if>.  p  i33,  394,  ec.),  e  che  per- 
ciò convien  dire  eh'  egli  studiasse  qualche  tempo  in  Ferrara  .  Dall'  opera 
dello  stesso  Ingrassia  intitolata  Jatrapologia ^  da  lui  scritta  in  Napoli  nel 
1547,  si  raccoglie  ■'  ih.  p.  260  )  ch'egli  era  stalo  prima  in  Sicilia,  mentre 
ivi  era  d.  Isabella  moglie  del  viceré  d.  Ferrante  Gonzaga  ;  che  dovendo 
ella  nel  i544  andare  a  Mintos'a,  avealo  scelto  a  suo  medico;  e  che  ve- 
nuto con  essa  a  Napoli,  e  trattenendosi  ivi  lungo  tempo,  per  opera  sin- 
golarmente di  Simone  Porzio,  e  per  ordine  del  viceré  d.  Pietro  di  Tole- 
do, avea  ivi  preso  a  leggere  pubblicamenle  la  melicma;  che  d.  Isabella 
gli  permise  di  ivi  firmarsi,  purché  l'accompagnasse  fino  a  Manfredonia, 
ove  dovea  imbarcarsi  par  andare  a  Veneiia  ;  e  che  avendo  egli  in  quel 
via-^'io  impiegati  diciassette  giorni,  tornato  a  Napoli,  trovò  un  altro  ch'erasi 
intruso  nella  sua  carte  Ira,  e  usiva  di  ogni  arte  per  alienare  da  lui  gli 
scolari,  il  che  però  noa  venaegli  facto. 
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talenti  e  de' suoi  studj  .  In  occasion  della  peste  che  1' an. 
1575  devastò  Palermo  e  gran  parte  della  Sicilia,  tal  fu 
la  destrezza,  il  senno  e  1'  attività  dell'  Ingrassia,  che  a  lui 
si  attribuì  la  cessazione  di  quell'orribil  flagello,  e  il  Sena- 
to di  Palermo  ,  per  riconoscere  e  premiare  le  fatiche  e  il 
saper  dell' Ingrassia,  comandò  che  gli  fosser  contati  250 
scudi  d'oro  al  mese.  Ma  egli  con  rara  generosità  ne  ac- 
cettò solo  quanto  bastava  ad  innalzare  una  cappella  in 
onore  di  s.  Barbara  nel  convento  de' Predicatori  di  Paler- 
mo. Rendette  più  salubre  l'aria  di  quella  città  coli' asciu- 
gare certe  paludi  che  la  cingevano,  e  finalmente  lasciando 
gloriosa  memoria  del  suo  sapere  non  meno  che  delle  sue 
virtù,  fini  di  vivere  in  età  di  anni  70,  nel  1580,  e  ne  fu-j 
rono  solennemente  onorate  Le  esequie  da' medici  e  dagli 
speziali  tutti  della  città.  Molte  sono  le  opere  anatomiche  e 
mediche  da  lui  pubblicate  ,  delle  quali  si  legge  il  catalo- 
go presso  il  Mongitore.  Le  prime  singolarmente  conten- 
gono utili  osservazioni;  e  molte  di  esse  non  ancor  fatte  da 
altri,  delle  quali  si  può  vedere  l'estratto  presso  m.  Portai. 
Io  accennerò  solamente  la  scoperta  del  terzo  ossicello  del- 
l'orecchio, detto  staffa  .  L' Ingrassia  è  debitore  al  Fallop- 
pio,  se  la  lode  di  questa  scoperta  è  rimasta  a  lui  solo  : 
„  Tertium  ,  die' egli  parlando  di  questo  ossicello  (O^^er- 
„  i^at.  anatom.  Op.  f,\^  p.  iS)  ,  si  nolumus  debita 
„  laude  quamquam  defraudare,  invenit  ac  promulgavit 
„  primus  Joannes  Phìlippus  ab  Ingrassia  Siculus  Philoso- 
„  phus  ac  Medicus  doctissimus,  dum  Neapolitano  in 
„  gymnasio  publice  anatomen  docertt,  atque  etiam  theo- 
„  ncam  et  practicam  ,  ut  ajunt,  raedicinam  profiteretur. 
„  Nam  vir  ille ,  ut  patet  ex  ipsius  scriptis  editis,  ita  in 
„  omnibus  artis  nostrae  partibus  exercitatus  est,  ut  con- 
„  summatissimus  Medicus  cura  sit,  merito  et  dici  pos- 
„  sit  ,,.  E  siegue  narrando,  come  sapesse  della  scoperta 
che  fatta  avea  l' Ingrassia,  e  ccnchiude  colle  parole  da 
me  poco  anzi  recate  nel  ragionar  dello  stesso  Falloppio. 

XX.  11  Canani  era  ferrarese  di  patria ,  e  tu  prima  prò-     XX. 
fessore  di  medicina  e  d'anatomia  nell'università  della  sua  ^jj^'^  q^, 
patria,  quindi  primo  medico  del  pontef.  Giulio  III,  e  fi- nani, 
nalmente  protomedico  del  ducato  di  Ferrara   a'tempi  di 
Alfonso  II  (  Borsetti  Hist»  Gyinn,  Ferr.  /.  2^  ;?.  1 5  6  ) . 
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Una  sola  opera  se  ne  ha  alla  luce  intitolata  Musculorum 
humaiti  corporis  picturata  dissectlo  y  stampata  in 
ferrata  nel  1572,  opera  di  tal  rarità,  che  a  pena  è  chi 
possa  vantarsi  d'averla  veduta  {a).  Perciò  lo  stesso  m.  Por- 
tal  non  ne  ha  potuto  dare  1'  estratto  (^.  2,  p.  25  ),  e  solo 
sulla  testimonianza  di  Amato  Lusitano,  a  cui  lo  stesso 
Canani  mostrò  nel  154.7  la  sua  scoperta,  pruova  ch'eifu 
il  primo  osservatore  di  alcune  delle  valvole  delle  vene, 
intorno  alle  quali  è  da  vedersi  una  lettera  del  Morgagni 
che  alcune  altre  circostanze  ci  somministra  della  vita  del 
Canani ,  e  loda  assai  questo  illustre  anatomico  (  Epist. 
anatom.  1. 1,  ep.  15,  «.  65,ec.  );  ma  confessa  e^li  stes- 
so di  averne  veduto  una  sola  volta  il  libro  in  Ferrara,  sen- 
za poterlo  pur  leggere.  Ma  a  ciò  dee  ag^iugnersi  un'  al- 
tra circostanza  da  lui  rilevata  prima  di  ogni  altro  ne"" mu- 
scoli della  mano,  ch'è  appunto  quella  scoperta  di  cui  gli 
rende  1'  onore  il  Falloppio,  il  quale,  dopo  averla  descrit- 
ta, cosi  ne  dice,  facendo  un  magnifico  elogio  di  quest'ana- 
tomico: „  Hoc  equidem  meum  inventum  non  est,  sed  Jo- 
,,  annis  Baptistae  Canani  Ferrariensis  Medici,  viri  utisi- 
„  ne  ulla  controversia  inter  antesignanos  anatomicos  col- 
„  locandi,  ita  omni  genere  doctrinae  et  morum  probita- 
,,  te  comitateque  nemini  secundi  „  .  Non  sappiam  fin 
quando  egli  vivesse.  Ei  fu  sollecito  di  fare  a  se  stesso 
l' iscrizion  sepolcrale,  mentre  ancora  virea,  ed  era  nel 
sessantesimoterzo  anno  di  sua  età  l'an.  1578,  ed  essa  è  ri- 
ferita dal  Borsetti  e  dal  Porrai , 
XXI.         XXI.  Potrei  qui  far  menzione  di  Guido  Guidi  chirurgo 
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nano  al- ^  anatomico  illustre;  ma  di  lui  mi  riserbo  a  parlare  ove 
tri  anato- diremo  de' medici  italiani  che  pel  loro  sapere  furon  chia- 
mati in  Francia  ed  altrove ,  ed  ivi  pure  diremo  di  un  altro 
anatomi-co,  cioè  di  Prospero  Borgarucci.  Giulio  Cesare 
Aranzi  bolognese ,  nipote  di  Bartolomraeo  Maggi  ,  di 
cui  parlerem  tra'  chirurghi,  professore  per  32  anni  in  Bo- 

(o.)  L'operetta  AcX  Canani  fa  stampata  non  nel  i572,  ma  nel  i543,  e  sì 
può  vedere  la  descrizione  che  ne  fa  il  sig.  ab.  Marini  che  una  copia  ne 
ha  avuta  sotto  gli  occhi,  e  ne  accenna  alcune  altre  (  Degli  Archiatri 
pontif.  t.  I,  p.  40,  ec.  ).  Questo  valoroso  scrittore  ha  poi  fatte  pubblicare 
alcune  lettere  scritte  dal  duca  di  Ferrara  Ercole  II  a  Giulio  IH  e  al  card, 
del  MoBte,  quando  mandò  nel  i552  il  Canani  perchè  curasse  il  podagro- 
so  pontefice  (  Giorn.  di  Pisa  t.6i). 
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logna  di  medicina  pratica,  di  chirurgia  e  d'anatomia,  « 
ivi  morto  nel  1589,6  con  grande  onor  seppellirò  {^lido- 
si  Doft.  bologn.  di  Teol.  ,  ec.  jj.  105  )  ,  djè  alla  luc« 
diverse  opere  anatomiche  e  mediche  (  Mazzucch.  Scritt* 
it.  t.  r,  par,  2,  /?.  931),  fra  le  quali  pregiatissima  è  quel- 
la De  humano  foetu  ,  stampata  la  prima  volta  in  Bolo- 
gna nel  1564,  e  poscia  più  altre  volte.  Egli  è  stato  uno 
de'  primi ,  secondo  m.  Portai  (  /.  e.  /■.  2,  ^.  3,  ec.  ) ,  a  esa- 
minare attentamente  le  parti  del  feto  umano,  e  della  ma- 
trice in  cui  esso  è  racchiuso;  e  della  descrizione  che  ne  ha 
fatta  l'Aranzi,  ci  dà  un  esatto  compendio  Io  stesso  auto*^ 
re  .  Più  altre  belle  osservazioni  anatomiche  egli  ne  rife- 
risce intorno  al  cervello  ,  all'orecchio  e  a' muscoli  di  esso 
e  dell'occhio,  alla  lingua  e  ad  altre  parti  del  corpo  uma- 
no; e  mostra  che  qualche  recente  scrittor  francese  di  al- 
cune di  esse  si  è  fatto  bello  senza  citarne  l'autore  («).  No- 
me ancor  più  famoso  è  quello  di  Co!»tanzo  Varoli  (^),esso 
pur  bolognese,  prima  professore  di  chirurgia  e  di  madici- 
na  in  sua  patria  ,  poscia  chiamato  a  Roma  e  tatto,  dal 
p.ontef.  Gregorio  Xlli  suo  primo  medico  e  professore  nel- 
la Sapienza  (  Alid.  Le.  p.  41).  Oltre  un  general  trattata 
di  Anatomia,  se  ne  ha  alle  stampe  quello  su  Nervi  ottici; 
e  ad  esso  principalmente  dee  il  Varoli  la  riputazione  di 
cui  gode  tuttora;  perciocché  egli  fu  il  primo  ad  osservare 
ch'essi  hanno  la  loro  origine  dalla  midolla   allongara;  e 
più  altre  importanti  scoperte    intorno  al  cervello  gli  ven- 
gono attribuite  ,  delle  quali  parla  distintamente  m.  Portai 
(  /.  e.  p.  29,  ec),  che  altre  ancora  ne  aggiugne  tratte  dal- 
l'opera anatomica  di  questo  dotto   scrittore;  ed  osserva 
fra  le  altre  cose  ,  che  le  prime  memorie  da  m.   Dodard, 
pubblicate  intorno  alla  voce,  non  sono  che  una  libera  tra- 
duzione delle  opere  del  Varoli .  Egli  perù  non  è  in  tutto 
f sente  da  errori  ;  ed  alcuni  ce  ne  addita  lo  stesso  m.  Por- 
tal.  Ma  ei  gli  avrebbe  felicemente  emendati,  e  progressi 
assai  più  lieti  avrebbe  fatti  in  questo  studio,  se  una  trop- 
po immatura  morte  non  l'avesse   rapito  nel  1575,  nel- 


{a)  Veggasi  anclie  iKtorno  all' Aranal  l'opera  più  volte  citata  AsX  co, 
Fantuzzi  (   Scritt.  bologn.  t.  i,  p.  266  ). 

{.l>)  II  Vaioli  è  stato  tolto  tlal  ruolo  de' medici  pontififj  dal  sig.  ab.  Ma- 
rini, che  non  lia  trovato  alcun  documento  per  lasciaiyelo  (  1. 1,  JJ.  429  ;• 
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l'età  di  soli  32,  anni .  Con  molta  lode  parimente  ragiona- 
no alcuni  de' più  dotti  anatomici  di  Giulio  Jasolino  natio 
di  s.  Eufemia  in  Calabria,  di  cui  oltre  alcune  operette  la- 
tine di  anatomia,  si  ha  alle  stampe  un  libro    De'  rirnedj 
naturali  che  sono  nell'Isola  di  Pltechusa ,  oggi  det- 
ta Ischia  .  Ei  fu  scolaro  e  successor  dell'  Ingrassia  ;  e 
mantenne  alla  università  di  Napoli  la  fama  e  il  grido  che 
li  suo  maestro  le  avea  ottenuta .  Alcune  delle  più  prege- 
voli osserrazioni  da  lui  fatte  si  accennano  da  m.  Portai 
(  ib.  p.  29  ).  Questi  ancora  ragiona  di  quelle  non  men 
pregevoli  che  s' incontran  nell'opere  di  Giambattista  Car- 
cano  Leone  milanese ,  scolaro  e  aiutante  del   Falloppio 
nelle  dimostrazioni  anatomiche  (  ib»  p.  53,  ec.  )  .  Il  suo 
maestro  pensava  di  farlo  scegliere  a  suo  successore;  ma 
«ssendo  egli  morto  prima  di  eseguire  ciò  che  avea  di- 
segnato, il  Carcano ,  privo  di  un  tale  appoggio,  dovet- 
te cercarsi   altrove   provvedimento.  M.  Portai  dice  ch'ei 
passò  a  Pisa;  di  che  io  non  trovo  indicio  ,  se  pur  ciò  non 
SI  trae  dalle  opere  stesse  del  Carcano  ,  da  me  non  vedute. 
Ben  trovo  eh' ei  fu   professore  di  anatomia  in  Pavia;  la 
qual  cattedra   però  ei  non  ottenne  che  a' 17  di  novembre 
'^^^  ^573  {Elenc.  act.  ticin.  Stad,  ad  h.a,).  Egli  era 
ivi  ancora  nel  1588  (ib.  ad  h,  a.  ) ,  e  visse  almeno  fino 
al  1600,  come  pruovasi  dall' Argelati,  il  quale  annovera  le 
opere   da  lui  pubblicate   (  BibL  Script,  mediai,   t.  i, 
par».  2,  p.  301  )  .  Esse,  come  ho  accennato,  mostrano 
un  osservator  dilig-ente,  e  che  corregge  ancora  il  Vesalio  e 
il  suo  maestro  Falloppio  .  Ma  questi  pregi  vengono  smi- 
nuiti, come  afferma  m.  Portai,  dall'oscurità  dello  stile  , 
dalle  inutili  digressioni  e  dalle  soverchie  lodi  di  cui  l'auto- 
re è  liberale  a  se  stesso.  Degno  è  pur  da  vedersi  1' estratto 
che  ci  dà  il  medesimo  autore  delle  opere  di  Arcangelo 
Piccolomini  ferrarese  ,  che  verso  la  metà  del  secolo  fioriva 
in    Roma   (Z.  e.  y».  93;  t.  5,  /?.  601;  t.  5,  part.  2, 
/>.  13  )  (a),  e  di  quelle  di  Giulio  Casserio  piacentino  (^), 

(a)  Di  Arcaogelo  Piccol«mim  copiose  aJ  esatte  notizie  si  posson  vdlere 
nella  bell'opera  del  sig.  ab.  Marini,  il  quale  in  molte  cose  ha  corretto  il 
Portai  (  Degli  Archiatri  ponti/.  1. 1,  p.  4^3,  ec.  ). 

(o)  Più  copiose  notizie  intorno  al  Casserio  si  possono  ora  vedere  nelle 
Memorie  per  la  Storia  letteraria  di  Piacenza  del  c^.  sig.  proposto  Poggiali 
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prima  domestico,  poi  scolaro  e  aiutante  dell'Acquapen- 
dente nelle  sezioni  anatomiche,  e  finalmente  successor 
del  medesimo  nella  cattedra,  e  morto  nel  161 6,  di  cui, 
oltre  pili  altre  opere,  è  in  molta  stima  la  Storia  anatomi- 
ca dell'organo  della  voce  e  dell'udito,  nella  quale,  riguar- 
do alla  voce  principalmente ,  egli  ha  superati  tutti  gli  altri 
anatomici  che  l'aveano  preceduto  {t.i,p.i2^).Con  minor 
lode  ragiona  m.  Portai  delle  opere  di  Eustachio  Rudio  bel- 
lunese {ib.  p,  loi  ),  di  Marcantonio  Montagnana  pado- 
vano [ib.  p.  115  ),  di  Girolamo  Capivaccio  parimente 
padovano  (  ib.  p,  142,  ) ,  di  Niccolò  Sammicheii  venezia- 
no (  ib.  /?.  159)  e  di  più  altri,  di  cui  accenna  semplice- 
mente i  nomi  e  le  opere  ,  e  eh'  io  perciò  passo  volentieri 
sotto  silenzio.  Di  alcuni  altri  che  scrissero  pure  d'anato- 
mia, ma  furon  principalmente  benemeriti  della  medicina 
e  della  chirurgia,  diremo  tra  poco;  e  chiuderemo  qui  ciò 
che  all'anatomia  appartiene,  col  ragionare  di  Bartolommeo 
Eustachio,  che  a  buon  diritto  deesi  annoverare  tra' più  ce- 
lebri ristoratori  di  questa  scienza  . 

XXII.  La  patria  di  questo  grand' uomo  non  è  nota  ab-  ^^^^^^_ 
bastanza  ,  perciocché  altri  il  fanno  natio  della  città  di  S.  Se-  lommeo 
verino  nella  Marca  d'  Ancona ,  altri  di  S.  Severina  nellaEuiuchi». 
Calabria,  ne  io  trovo  lumi  che  bastino  a  decidere  la  que- 
stione (*) .  Assai  poco  ci  è  giunto  a  notizia  della  vita  da 
lui  condotta  ;  e  incerte  sono  del  tutto  le  principali  epoche 
di  essa.  Sappiamo  solo  ch'ai  fu  in  Roma  professore  di 
medicina  nella  Sapienza,  e  narra  egli  stesso,  nella  dedica 
da  lui  fatta  nel  1562  del  suo  opuscolo  sull'organo  del- 
l' udito  al  datario  e  poi  cardmale  Francesco  Alciati ,  che 
avendo  egli  interrotte  per  non  so  quali  giuste  ragioni  le 
sue  lezioni,  alcuni  suoi  malevoli  aveano  procuriito  di  far- 
gli perciò  perder  la  grazia  del  card.  Borromeo  nipote  del 
pontef.  Pio  IV,  e  vi  sarebbon  forse  riusciti ,  se  1'  Alciati 
non  gli  avesse  recato  aiuto.  Ei  fu  ancora  medico  dei- 
card.  Giulio  della  Rovere ,  detto  il  cardinal  d' Urbino,  co- 
me raccogliesi  dal  privilegio  del  re  Carlo  IX  ,  premesso 
agli  opuscoli  anatomici  dell'Eustachio.  Ne  io  so  come 
m.  Portai  abbia  affermato  (  f.  i,  /?.  60S)  che  ei  prosegura 

(*)  L'  Eustachio  fu  natio  di  £.  Severino  terra  presso  Salernoi    «H    f^* 
reggasi  iì   Nicocieino  Belle  sue  giunte  al  Toppi. 
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servire  quel  cardinale  ancora  poiché  ei  fu  fatto  pontefice , 
giacché  il  detto  cardinale  non  giunse  mai  a  tal  dignità.  Ma 
né  la  cattedra  ,  né  la  fama  da  lui  acquistata  col  suo  sape- 
re, né  la  protezione  di  quel  cardinale  noi  poterono  sot- 
trarre agl'incomodi  della  povertà.  Egli  se  ne  duole  talvol- 
ta ,  e  singolarmente  nella  detta  dedicatoria  :  tenues  vires 
Uieae y  et  humilis  status,  disparque  ac  multum  ja- 
ctata  fortuna ,  ec.  Nel  1563,  quando  ei  diede  a  luce  il 
suo  trattato  delle  reni ,  era  già  avanzato  in  età  e  malcon- 
cio dalia  podagra,  com'egli  stesso  racconta  nella  prefazio- 
ne che  gli  va  innanzi .  Sembra  perciò  verisimile  che  non 
vivesse  molto  più  oltre.  Ma  ei  vive  e  viverà  sempre  glo- 
rioso e  ne'  suoi  opuscoli  e  nelle  sue  Tavole  anatomiche .  Il 
trattato  delle  reni  è  il  più  ampio  che  si  abbia  su  questo  ar- 
gomento, e  niuno  più  di  lui  si  è  avanzato  in  esaminarne  e 
descriverne  la  struttura  e  gU  usi;  e  benché  ci  pure  sia  ca- 
duto in  qualche  errore,  questo  però  è  troppo  ben  compen- 
sato dalle  belle  scoperte  che  in  esso  egli  ha  fatte.  L'orec- 
chio ancora  è  stato  da  lui  con  somma  esattezza  descritto  , 
e  molte  piccole  parti  ne  ha  egli  vedute  prima  di  ogni  al- 
tro. Ei  pretende  ancora  di  avere  scoperto  innanzi  all' In- 
grassia  l' ossiceli©  che  diccsi  staffa;  e  si  stende  assai  lunga- 
mente su  ciò  ,  e  parla  con  qualche  asprezza  contro  il  Fal- 
loppio  (benché  noi  nomini  apertamente)  che  al  siciliano 
anatomico  ne  avea  attribuita  la  gloria.  Forse  potè  avveni- 
re che  e  l'Ingrassia  e  l'Eustachio,  senza  saper  1' un  del- 
l'altro, facessero  tale  scoperta.  Ma  l'Ingrassia  ebbe  la  sor- 
te che  il  Falloppio  ne'I  facesse  inventore  alcuni  anni  prima 
che  l'Eustachio  desse  alla  luce  questi  suoi  opuscoli.  In 
essi  ei  prende  sovente  a  difender  Galeno,  che  dal  Vesa- 
lio  e  dal  Falloppio  era  stato  accusato  di  molti  errori  ,  e 
benché  in  alcuni  punti  il  difenda  felicemente,  avvien  pe- 
rò a  lui  ancora  più  volte  ciò  che  suel  avvenire  a  chi  trop- 
to  ciecamente  si  dà  a  seguire  l'altrui  opinioni  ,  cioè  di  er- 
rare insieme  colla  sua  guida  .   Veggasi  presso  m.  Portai 
(Z.C.)  un'esatta  analisi  di  tutti  questi   opuscoli,  e  delle 
nuore  scoperte  fatte  dall'Eustachio  intorno  alla  vena  det- 
ta azygos  ,  ai  canale  toracico  ,  alla  valvola  tra  la  vena  ca- 
va inferiore  e  la  superiore,  e  singolarmente  intorno  a'  denti, 
de'quaU  l'Eustachio  ci  ha  dato  il  più  compito  e  il  più  giù- 
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sto  trattato  che  ancor  si  fosse  veduto .  Oltre  questi  opuscoli , 
avea  egli  fatte  delineare  ed  incidere  in  rame  quarantasei 
gran  tavole  anatomiche,  ma,  com'  egli  dice  nella  prefa- 
zione a'  suoi  opuscoli,  l'avanzata  sua  età,  i  dolori  della 
podagra  e  le  sue  tenui  sostanze  non  gli  avean  finallora 
permesso  il  pubblicarle  .  Ed  elle  di  fatto  rimasero  inedite, 
e  si  crederon  perdute,  finché  trovate  a' tempi  di  Clemen- 
te XI,  questi  le  diede  al  suo  medico  monsig.  Lancisi,  ac- 
ciochè  le  desse  alla  luce,  come  segui  in  Roma  nel  1714; 
dopo  la  quale  edizione  più  altre  se  ne  son  poscia  tatte  ,  e 
fra  esse  è  assai  stimata  quella  fatta  dall*  Albino  in  Leyden 
nel  1744.  Queste  tavole  sono  la  più  onorevole  testimo- 
nianza che  render  si  possa  al  sapere  anatomico  di  questo 
valentuomo  ;  si  esatte  sono  esse,  e  si  chiaramente  vi  si  veg- 
gono delineate  più  parti  che  credonsi  scoperte  da' più  re- 
centi scrittori.  Oltre  il  suddetto  Portai,  ragiona  di  esse  di- 
stesamente il  dottissimo  Morgagni,  e,  esaminandole  ad 
una  ad  una  ,  dimostra  quanto  fosse  1'  Eustachio  innoltrato 
nella  scienza  anatomica  [Opusc,  anatom.  pars  i,  y?.  19 
ed,  veti,  1763  )  .  Alcune  altre  operette  diede  in  luce  l'Eu- 
stachio, e  più  altre  aveane  apparecchiate  ,  che  non  han 
mai  veduto  il  giorno  ,  delle  quali ,  oltre  i  due  accennati 
scrittori,  si  posson  vedere  i  compilatori  delle  biblioteche 
anatomiche  e  mediche. 

XKlII.  Nel  parlare  dì  questi  illustri  anatomici  abbiamo  xxiii. 

1  ì    11  1  •  e  ì  Scoper- 

accennate  alcune  delle  scoperte  da  essi  ratte  nel  corpo  uma-  ,^    j^n^ 
no.  La  più  celebre  però  fra  tutte,  fa  quella  della  circola-  circola- 
zione del  sangue  ,  e  forse  appunto  perchè  essa  è  la  più  cele-  ^s'^J^aue! 
bre,  ella  è  ancora  la  più  contrastata,  perciocché  molti  son 
quelli  che  aspirano  alla  gloria  di  esserne  creduti  i  primi 
osservatori;  e  ognun  di  essi  ha  seguaci  che  ne  difendon  cal- 
damente il  partito.  Ella  è  questa  una  quistione  troppo  fa- 
mosa, perché  noi  possiam  dispensarci  dall' esaminarla  con 
qualche  attenzione  .  Molti  affermano  che  in  niun  modo 
posson  gloriarsi  i  moderni  di  tale  scoperta,  e  che  la  cir- 
colazion  del  sangue  fu  nota  ad  Ippocrate  e  ad  altri  medi- 
ci antichi ,  e  fra  essi  più  recentemente  di  tutti  sostiene 
questa  opinione  m.  Dutens  nella  bella  sua  opera  intitolata  : 
Recherches  sur  L'Origine  des  décoavertes   attribuées 
tiux  Modernes  (^  2,,  />•  39;  ec.  ed,  parls,  1766  )  .  Egli 
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reca  1  passi  d'[ppocrate  ne' quali  dice  che  il  sangue  si  va 
aggirando  per  tutte  le  membra  a  guisa  di  un  fiume  ;  di 
Platone  che  afferma  lo  stesso,  e  aggiugne  che ,  quando  il 
sangue  s'ingrossa,  corre  più  lentamente;  di  Aristotele  che 
nomina  e  le  vene  e  le  arterie ,  e  accenna  la  comunicazio- 
ne ch'esse  hanno  tra  loro;  di  Giulio  Polluce  che  nomina 
le  due  cavità  del  cuore,  una  delle  quali  comunica  colle 
vene,  l'altra  colle  arterie;  e  di  altri  antichi  scrittori  che, 
quai  più  quai  men  chiaramente,  descrivono  la  circolazio- 
ne del  sangue.  Ma  questi  passi,  a  dir  vero,  ci  pruovan 
bensj  che  gli  antichi  conobbero  che  il  sangue  aggiravasi 
per  le  vene;  ma  che  ne  conoscessero  il  modo,  l'econo- 
mia e  le  leggi  noi  pruovano  certamente  (*).  E  parmi  ri- 
dicola la  risposta  che  fa  a  questa  difficoltà  1'  Almeloveen, 
citato  da  m.  Dutens  ;  cioè  che  Ippocrate  avendo  a  tratta- 
re di  tante  altre  cose  importanti,  non  volle  gittare  il  tem- 
po ih  questa  a  tutti  già  nota.  Perciocché  se  Ippocrate  non 
ha  creduto  di  far  cosa  inutile  descrivendo  tante  parti  del 
corpo,  benché  ben  conosciute,  molto  meno  dovea  temere 
d'impiegar  male  le  sue  fatiche,  ricercando  e  esponendo 
con  esattezza  una  parte  si  interessante  per  l'economia  ani- 


(')  Il  sig.  ab.  Lampillas  (  Sagì^ìo  par.  a,  t.  2,  p.  ^41  )  mi  ricorda  a  que- 
sto luogo  che  Seneca  conobbe  la  circolazione  del  sangue  .  lo  il  sipeva: 
nia  poiché  Ippocrate  e  Platone  tanto  prima  di  lui  «veanne  anche  più  chia- 
ramente parlato,  non  ho  creduto  che  giovasse  il  farne  menzione.  E^li 
poi  vuol  persuadersi  che  a  Michele  Serveto  si  dee  veramente  questa  sco- 
perta ,  e  reca  il  passo,  con  cui  io  stesso  l'ammetto  a  p.irte  di  questa  glo- 
ria. Ma  io  poscia  aggiungo  «he  l'Harvey  fu  quegli  che  veramente  spiegò 
con  esattezza  e  con  precisione  questo  arcano  della  natura,  sn  cui  gli 
altri  non  ci  avean  date  idee  troppo  giuste  .  E  su  questa  osservazion  da 
me  fatta,  nulla  egli  dice  ;  né  si  prende  il  pensiero  di  dimostrare,  come 
avrebbe  dovuto,  ch'esso  fu  spiegato  dal  Servolo  ug«alineine  (he  dall'Har- 
vey .  Siegue  egli  poscia  a  ricordare  due  altre  scopert-'  .Tnitoiniche  che  y 
secondo  lui,  si  delibono  agli  Spagnuoli .  La  prima  è  quella  del  sugo  ner- 
veo  ,  eh'  ei  dice  fatta  dalla  celebre  spagnuola  Oliva  di  Samì;ugo  in  un 
suo  libro  stampato  nel  i583.  Io  potrei  replic.ire  can  m.  Portai  che  qua^l 
tutti  gli  antichi  hanno  ammasso  nei  nervi  un  fluido  mrvoso  (  Hist.  di 
V  Anatom.  t.  5,  part.  1,  p.  368  ).  Ma  poiché  ciò  non  interessa  punto  la 
gloria  degl'Italiani,  io  non  mi  tratterrò  a  disputarne.  La  seconda  è  quella 
dell'  ossicello  dell'orecchio,  che  dicesi  stoffa.,  la  quale  Luigi  CoU.ido  pro- 
fessore d'anatomia  in  A  alenza  pretende  d'aver  fatta  prima  di  ogni  altro 
in  un'  opera  stampata  nel  l'iSS.  Ma  non  basta  eh'  egli  il  pretenda.  Il  Fal- 
loppio,  come  abbiamo  veduto,  ne  dà  la  lode  all'  liigrassia,  da  cui  affer- 
ma che  fu  scoperto  menrie  egli  teneva  scuola  in  Napoli,  come  anche  af- 
ferma lo  stesso  Ingrassia  .  Or  questi  era  in  Napoli  fin  dal  1644  ,  e  potè 
/In  d'allora,  o  pachi  anni  appresso,  fare  quella  scoperta .  Con  qual  cer- 
tezza dunque    si  attribuisce   ossa  al  Collado? 
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Biale.  Confesslam  dunque  sinceramente  che  gli  antichi  non 
ebbero  che  un'oscura  e  superficiale  idea  della  circolazio- 
ne del  sangue,  e  che  se  scoprirono  ch'esso  andava  aggiran- 
dosi e  serpeggiando  pel  corpo  umano,  non  sepper  segnare 
esattamente  le  vie  che  in  ciò  teneva.  Ma  ancor  tra'moder- 
ni  vi  ha  gran  contrasto  a  chi  si  debba  la  lode  di  tale  scoper- 
ta. È  certo  che  alcuni  scrittori  vissuti  al  principio  di  que- 
sto secolo  parlano  della  circolazione  del  sangue.  Il  troppo 
celebre  Michele  Serverò  nella  sua  opera  De   Trinitatis 
errorihus y  stampata  in  Basilea  nel  1531,  non  solo  l'am- 
mette, ma  fa  vedere  che  il  sangue  dal  ventricolo  destro 
passa  a' polmoni  per  mezzo  della  vena  arteriosa  ossia  pol- 
monare, e  di  là  nell'arteria  venosa,  donde  purificato  dal- 
l'aria che  vi  si  insinua,  è  attratto  dal  sinistro  ventricolo 
che  si  dilata  par  riceverlo  più  facilmente  .  I  passi  ne' qua- 
li egli  spiega  la  sua  opinione,  e  accenna  ancora  la  comu- 
nicazione tra  le  arterie  e  le  vene ,  ed  altre  particolarità  con- 
cernenti questo   fenomeno  ,  si  posson  veder  raccolti  da 
m.  Portai  [t.  i,j9.  300,ec.),  da  m.  Dutens(Z.  e. /7.5o,ec.) 
e  da  altri.  Luigi  le  Vasseur  medico  francese  che  l'an,  1540 
pubblicò   in  Parigi  la  sua   Anatomia ,  parla    egli  ancor 
chiaramente  della  circolazione  del  sangue,  della  vena  ca- 
va e  dell'arteriosa,  e  singolarmente    fa   menzione  delle 
valvole  del  cuore  e  de'  diversi  loro  usi,  e  lo  stesso  m. Por- 
tal  riferisce  ( /.  e.  p.  373  )  il  lungo  passo  di  questo  scrit- 
tore, in  cui  gli  sembra  che  la   descrizione  delle  valvole 
non  sia  punto  men  chiara  di  quella  che  poi  diede  l'Harvey. 
Realdo  Colombo,  da  noi  già  mentovato,  it^ciò  che  ap- 
.partìene  alla  circolazione  del  sangue  pel  cuore,  ebbe  idee 
ancor  più  chiare  e  precise  di  quelle  del  Serverò  e  del  le 
Vasseur,  ma  non  seppe  andare  più  oltre  a  spiegare  come 
esso  si  aggiri  per  tutto  il  corpo  [ib.  p»  552,,  ec.  ).  Final- 
.  mente  oltre  qualche  sperienza  intorno  a  ciò  fatta  dal  Ve- 
salio  e  dal  Vidi ,  e  oltre   le  osservazioni  dell'  Acquapen- 
dente intorno  alle  valvole  delle  vene ,  Andrea  Cesalpini , 
.rammentato  da  noi  tra  i  botanici ,  andò  in  ciò  più  oltre  di 
tutti,  perciocché  raccogliendo  le  osservazioni  da  altri  già 
fatte,  benché  senza  nominarli,  ne  formò  una  descrizione 
più  esatta  della  circolazion  del  sangue  pel  cuore;  ma  cadde 
egli  ancora  in  errore,  quando  passò  a  parlare  di  quella  che 
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si  fa  pel    rimanente  del  corpo  (  ib.  t.  2,  p.  ip,  ec.  )  .  In 
tale  stato  eran  le  cose,  quando  l'inglese  Harvey  pubblicò 
nel   161J  la  sua  Dissertazione  sul  movimento  del  cuore  e 
del  sangue,  nella  quale  la  circolazione  del  sangue  fu  svol- 
ta felicemente  in  tutte  le  sue  parti,  e  sì  chiaramente  pro- 
Tata,  ch'egli  è  considerato  come  il  primo  autore  di  questa 
si  importante  scoperta  (  ib.  p.  470,  ec.)  .  Si  rimprovera 
air  Harvey  il  silenzio  da  lui  tenuto  sulle  osservazioni  di 
quelli  che  prima  di  lui  aveano  scritto  di  tale  argomento.  E 
certo  essendosi  egli  giovato  delle  ricerche  del  Serveto,del 
le  Vasseur,  del  Colombo  ,  delCesalpini,  edi  altri,  ragion 
voleva  ch'ei  rendesse  lor  quella  lode  ch'era  ad  essi  dovu- 
ta .  Ma  questa  non  è  l'accusa  più  grave  che  si  dia  al- 
l'Harvey  *  Vuoisi  che  la  scoperta   della   circolazion   del 
sengue  si  debba  tutta  al  celebre  f.  Paolo  Sarpi ,  di  cui  già 
abbiam  parlato  altrove,  e  che  1'  Harvey   nuli'  altro  abbia 
fatto  che  pubblicar  come  sue  le  osservazioni  di  quel  reli-    i 
gioso  venutegU   casualmente   alle   mani  .  Merita    questo    ] 
fatto  di  essere  esaminato  con  diligenza ,  e  nel  farlo  io   mi    \ 
lusingo  di  tenermi  lontano  da  ogni  prevenzione,  e  da  qua- 
lunque spirito  di  partito  . 
/^  ■        XXIV.  Il  principal  fondamento   della  circolazion   del 

oe  essa  ^  * 

«l'bbnM  asangue  sono  le  valvole  delle  vene,  le  quali  da  alcuni  ana- 
^f.  Paolo  jomici  erano  già  state  osservate;  ma  pur  moki  ancora  ne 
"'''^^'  dubitavano  ,  Fabricio  d'  Acquapendente  ,  di  cui  direm 
tra' chirurghi ,  fu  il  primo  che  col  darne  una  esattissima 
descrizione,  e  col  provarne  l'esistenza  con  replicate  sperien-  , 
ze ,  ne  togliesse  ogni  dubbio  nel  suo  libro  De  Venarum  ; 
osiiolis ,  stampato  in  Padova  nel  1603.  Or  questa  è  la  pri- 
ma scoperta  che  da'partigiani  del  Sarpi  a  lui  si  attribuisce, 
sicché  altro  non  facesse  l'Acquapendente  che  pubblicare  ciò 
che  f.  Paolo  aveali  comunicato.  Cosi  afferma  l'anonimo 
scrittore  della  Vita  del  Sarpi .  Ma  a  questa  autorità  con- 
trappongono forti  ragioni  i  sostenitori  della  contraria  sen- 
tenza, e  tra  gli  altri  il  dottissimo  Morgagni  {Epist,  anat, 
t.  2,  ep.  15,  n.  68,  69),  cioè  dapprima  il  silenzio  dell'Ac- 
quapendente ,  il  qual  ne  parla  comedi  sua  propria  scoper- 
ta, senza  mai  nominare  il  Sarpi.  Ne  è  a  dire  che  cosi 
tgli  facesse  per  usurparsi  una  gloria  non  sua  ;  perciocché 
l'Acquapendente  era  uom  sincepo  e  modesto ,  e  ce  ne  ha 


Libro    IL  641 

lasciata  una  pruova  nel  ragionare  dell'  uvea,  intorno  alla 
quale  palesemente  confessa,  come  altrove  abbiamo  osser- 
vato, eh' ei  dee  al  Sarpi  le  osservazioni  ch'egli  propone, 
e  cosi  avrebbe  fntto  ancor  certameute  riguardo  alle  valvo- 
le,  se  ne  avesse  avuta  la  notizia  dal  Sarpi.  Innohre   egli 
dimostra  colla  certa  testimonianza  di  Gasparo  Bahuino  , 
scolaro  dell'  Acquapendente ,  che  questi  cominciò  a  par- 
lare delle  valvole  nel  1574.  Or  in  quell'anno  il  Sarpi ,  ol- 
treché era  giovine  di  22  anni ,  soggiornò  in  Mantova ,  poi 
in  Milano,  come  afferma  nella  Vita,  altre  volte  citata,  il 
sig.  Grisellini  {p.  14).  Non  potè  dunque  1'  Acquapen- 
dente apprendere  dal  conversare  col  Sarpi  la  cognizion 
delle  valvole.  Queste  ragioni  mi  sembrano  di  molta  forza. 
Nondimeno  l'eruditissimo  Foscarini  [Letterat.  venez» 
p.  308,  72..  249),  e  dopo  lui  il  sopraccitato  scrittor  mo- 
derno della  Vita  del  Sarpi,  producono  un  passo  della  Vi- 
ta del  famoso  Peireschio  scritta  dal  Gassendi ,  nella  quale 
ci  narra  di  se  medesimo  che  diede  nuova  al  Peireschio  del 
libro  dell' Harvey,  e  della  pruova  della  circolazion  del 
sangue,  ch'ei  traea  dalle  valvole;  e  di  queste  dice  che  il 
Peireschio  avea  qualche  cosa  udita  dall'Acquapendente,  e 
ricordavasi  che  il  primo  scopritore  n'era  stato  f.  Paolo: 
de  quibus  (  valvulis)  ipse  aliquid  inaudlerat  ah  Aqua^ 
pendente  j  et  quarum  invento  rem  primum  Sarpium 
Servitam  meminerat  (  Vita  Peyresch.  Z.  4).  Se  aves- 
simo qualche  passo  in  cui  il  Peireschio  medesimo  ci  as- 
sicurasse che  a  f.  Paolo  deesi  questa  scoperta ,  non  rimar- 
rebbe più  luogo  a  dubbio  alcuno.  Ma  egli  è  il  Gassendi 
che   ciò  racconta  più  lontano  di  tempo,  e  che  non  avea 
quelle  notizie  de' letterati  italiani,  che  avea  il  Peireschio, 
il  quale  lungo  tempo  era  stato  in  ItaUa;  né  sarebbe  diffi- 
cile che  il  Gassendi  potesse  aver  preso  qualche  equivoco. 
Quindi  fra  l'autorità  di  questo  scrittore  e  la  forza  delle  ra- 
gioni poc'anzi  recate,  io  rimango  dubbioso,  e  non  ardi- 
sco decidere  cosa  alcuna,  perchè  parmi  che  non  vi  abbia 
fondamento  che  basti  a  decidere .  Ancorché  poi  si  ricono- 
sca f.  Paolo  come  il  primo  scopritor  delle  valvole,  rimane 
a  vedere  s'  ei  passasse  oltre ,  e  ne  inferisse  la  circolazione 
del  sangue.  E  qui  ancora  abbiamo  autorità  e  testimonian- 
ze che  si  oppongono  1' una  all'altra.  Perciocché,  per  ta- 
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cer  di  altre  pruove  più  incerte,  Giovanni   Walleo  in  una 
sua   Jertera  al  Barrolino  (  Bartholin.  Epist.  centur.  i, 
e.p.  22  j  racconta  di  aver  udito  dal  Veslingio  (celebre  ana- 
tomico natio  della  Vestfalia  ,  il  quale  circa  il  1628  fu  pro- 
fessore di  anatomia  in  Padova),  che  la  circolazione  del 
sangue  era  una  scoperta  del  Saipi ,  e  che  f.  Fulgenzio   di 
lui  discepolo  e  successore  gliene  avea  mostrato  l'originale 
scritto  dal  Sarpi  medesimo,  che  si  conservava  in  Vene- 
zia: De  circulatione  Harvejarta  niihi  secretwn  ape' 
ruit  f^eslingius  nulli  revelaadum  :  esse  riempe  inven- 
tiim  Petti  (  f.  patris  )  Pauli  Veneti  (  a  quo  de  ostia- 
lis  venarum  hahuit  Aquapendens)  ut  ex  ipsius  auto- 
grapho  vidit  y  quod  Fenetiis  seri^at  P.  Fulgenfius  il- 
lius  discipulus  et  successor .  Al  contrario,  Giorgio  En- 
zio  discepolo  dell'Harvey,  in  un'apologia  che  all'opera 
dell' Harvey  stesso  va  aggiunta  in  alcune  edizioni,  narra 
d'aver  saputo  da  lui  medesimo  che  un  ambasciator  veneto 
a  Londra,  avendo  nel  tornar  d'Inghilterra  portato  seco  a 
Venezia  il  libro  dell'Harvey,  e  mostratolo  al  Sarpi,  questi 
ne  fece  di  sua  mano  un  estratto  ;  il  qual  dopo  la  sua  mor- 
te,  passato  agli  eredi,   era  stato  creduto  opera  del  Sarpi 
stesso  ;  e  che  l' Harvey  avea  su  ciò  lettere  di  f.  Fulgenzio  , 
che  gli  narravano  la  stessa  cosa:  „  Istius  autem  commenti 
„  tabulam  jampridera  a  te  mihi  narratam  meminero:  nem- 
„  pe  Legatum  Venetum  ad  suos  reditura  parantem,  librum 
„  tuum  de  Circulatione  sanguinis  a  te  illi  donatum  ,  eum- 
„  demquepostea  Patri  Paulo  legendum  exhibuisse;  idem- 
„  que  virum  hunc  celebrem  memoriae  causa  pluscula  tran- 
,,  scripsisse,  quae  ipso  mox  defuncto  in  haeredis  manus 
,,  inciderunt;  habereque  te  literas  a  P.  Fulgentio  ipsius 
„  sodali  ad  te  scriptas,  quae  rem  eamdem  exprimunt  ,,, 
Ella  è  piacevol  cosa  a  vedere  come  amendue  questi  scrit- 
tori citano  a  pruova  della  loro  opinione,    uno  il  detto, 
l'altro  le  lettere  di  f.  Fulgenzio  .  Ma  qui ,  a  dir  vero ,  l'En- 
zio  ci  dà  morivo  di  accusarlo  di  falsità  e  di  impostura.  Il 
libro  dell'Harvey  non  fu  pubblicato  che  nel  1628,6  f.  Pao- 
lo era  morto  cinque  anni  prima.  Come  dunque  potè  que- 
sti vedere  il  libro   dell'anatomico  inglese?  Potrebbe  forse 
rispondersi  che  il  vedesse  scritto  a  penna.   Ma  né  par  ve- 
risimile che  r  Harvey   volesse    mandarlo  in  paesi  lontani 
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prima  <3i  darlo  alla  luce  ;  e  se  ciò  fosse  stato  ,  avrebbe  do- 
vuto r  Enzio  spiegare  tal  circostanza  .  Crederem  noi  dun- 
que all'  autorità  dei  Veslingio  citata  dal  Walleo  ?  lo  lo  am- 
metterei volentieri,  ma  non  mi  lascia  abbracciar  con  cer- 
-tezza questa  opinione  il  riflettere  eh*  essendo  stati  gelosa- 
mente conservati  gli  scritti  tutti  del  Sarpi  ,  di  questo  che 
pur ,  secondo  il  Veslingio ,  passò  alle  mani  di  f.  Fulgenzio , 
non  si  trovi  indicio  alcuno.  Io  dunque  non  negherò  al  Sar- 
pi l'onor  di  questa  scoperta,  ma  bramerò  solamente  che 
se  ne  possan  produrre  più  certe  e  più  autentiche  pruove. 
È  certo  però,  che  s'ei  non  fu  il  primo  ritrovatore  della 
circolazione  del  sangue,  e  se  la  lode  se  ne  dee  dare  al- 
l' Harvey ,  questi  la  dee  in  gran  parte  rendere  all'  Italia  e 
all'Acquapendente,  di  cui  egli  fu  per  più  anni  scolaro  in 
Padova  (  Portai,  t.  2,  p.  648  ) ,  e  da  cui  apprese  a  cono- 
scere le  valvole  delle  vene,  che  gli  fecero  strada  a  sì  glo- 
riosa scoperta. 

XXV.  Tali  furono  i  lieti  progressi  che  l'anatomia  fece    J^"^- 
in  Itaha  nel  corso  di  questo  secolo.  E  ben  conosco  che  deiiesco- 
in  assai  miglior  luce  gli  avrei  io  potuti  esporre,  se  avessi F^'e  «»,. 
voluto  esaminare  minutamente  ogni  scoperta  e  ricercarne  jj^^,^  ^^i 
gli  autori .  Ma ,  oltreché  ciò  avrebbe  richiesto  assai  più  Morga- 
lungo  discorso,  a  ciò  fare  richiedesi  un  uomo  profonda-  ^°'' 
mente  versato  in  questa  scienza  ;  né  io  avrei  potuto  senza 
temerità  accingermi  a  tale  impresa.  L'opera  da  me  più 
volte  citata  di  m.  Portai  può  in  qualche  modo  supplire  a 
ciò  che  a  me  non  è  stato  permesso  di  fare.  Ma  io  non 
temerò  di  dire  che  la  storia  dell'anatomia  sarebbe  ancora 
assai  più  rischiarata ,  se  il  Morgagni  avesse  condotta  a  fi- 
ne e  data  alla  luce  la  sua  Storia  delle  scoperte  anatomiche, 
ch'egli  accenna  nel  ragionar  delle  Tavole  dell'Eustachio. 
Un  uomo  a  cui  pochi  ha  avuti   pari  l'Europa  in  questo 
genere  d'erudizione,  un  uomo  versatissimo  nella  lettura 
di  tutti  gli  antichi  e  moderni  anatomici  e  medici,  un  uo- 
mo per  ultimo,  che  alla  profondità  del  sapere  congiunge- 
va si  bene  l'eleganza  dello  scrivere,  ci  avrebbe  data  un'o- 
pera che  si  rimirerebbe  a  ragione  come  originale.  Ma  non 
abbiamo  avuta  la  sorte  di  vedere  eseguito  si  bello  e  si  glo- 
rioso disegno  .  Nondimeno  ciò  che  ne  abbiamo  nell'ope- 
ra di  ro.  Portai ,  e  ciò  che  da  noi  si  è  finora  accennato ,  ci 
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pruova  abbastanza  che  la  maggior  parte  delle  scoperte  ana- 
tomiche turon  fatte  in  Itaha  j  e  che  il  Vesalio  ,  il  quale  è 
il  solo  tra  gli  stranieri ,  che  sembri  sminuire  alquanto  la 
gloria  degl'Italiani,  molto  potè  giovarsi  delle  ricerche  di 
quelli  tra' nostri  che  l'  aveano  preceduto,  e  che  da  altri  no- 
stri, che  gli  vennero  appresso,  fu  in  più  luoghi  notato  e 
convinto  di  errore . 
XXVI.       XXVI.  Lo  studio  dell'anatomia  è  congiunto  per  modo 
gj^'^°|J["*eon  quello  della  medicina,  che  amendue  debbono  necessa- 
medicina, riamente  fiorire  insieme,  o  amendue  decadere.  Quindi 
mastri'*^'  non  è  a  stupire  se  in  un  secolo  in  cui  tanti  valorosi  ana- 
tomici ebbe  l'Italia,  essa  contasse  ancora  tanti  medici  va- 
lorosi. E  qui  pure  tale  è  la  copia  degli  scrittori  che  ci  si 
offre  a  parlarne,  che  ci  è  necessario  e  passarne  molti  sot- 
to silenzio,  e  di  alcuni  far  solo  una  passeggera  menzione, 
e  restringerci  a  parlare  più  stesamente  di  quelli  de' quali  è 
rimasta  più  chiara  fama .  Tra  questi  dovrebbe  aver  luo- 
go Girolamo  Fraca^toro,  uomo  nelle  scienze  ugualmente 
che  nelle  belle  arti  dottissimo,  e  che  nella   medicina  an- 
cora fu  uno  de' più  chiari  lumi  della  sua  età  ,  e  meritò  di 
essere  scelto  a  medico  del  concilio  di  Trento.  Ma  di  lui 
parleremo  più  a  lungo,  ove  tratterem  de' poeti;  e  qui  di- 
rem  solamente  che,  oltre  alcune  altre  opere  mediche,  ab- 
biam  da  lui  avuto  l'  elegantissimo   poemetto   sul  morbo 
gallico  intitolato  SyphiLis  j  il  quale  non  è  si  agevole  a  de- 
finire se  sia  più  a  pregiarsi  per  l'eleganza  del  verso,  o  per 
la  dottrina  che  in  se  contiene  .  Benedetto  Vettori  faentino 
e  professore  di  medicina   nell'università  di  B3logna  e  di 
Padova,  è  autore  di  m3lte  opere  spettanti  a  quest'  arte  , 
che  si  posson  ved^r  citate  dagli   autori  delle   biblioteche 
mediche,  e  vuoisi  ch'egli  ancor  più  che  per  le  sue  opere 
si  rendesse  famosa  per  la  perizia  e  per  la  rara  felicità  nel- 
Tesercitare  la  medicina.  M'jlte  parimente  son  le  opere  di 
Antonio  Fumanelli  medico  veronese ,  che  tutte  insieme 
raccolte  vennero  a  luce  in  Zurigo  nel  1557.  Domenico 
Leoni  natio  di  Zj:;cano   nella  Lunigiana  ,    professore  di 
medicina  in  B  )logna,  ci  ha  dato  egli  pure  alcune  opere  di 
questo  argomento  ;  e  lo  stesso  dee  dirsi  di  Alberto  Botto- 
ni oarmig'ano,  di  cui  si  hanno  esatte  notizie  presso  il  co. 
Mazzucchelli  (  Scritt»  it.  t*  2,,  par.  3^  p»  1902  )^  e  di 
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Ercole  Buonacossa  nobile  ferrarese  ,  intorrìo  al  quale  si 
può  consultare  il  suddetto  scrittore  {itipar./^yp.  2301), 
di  Giovanni  Baccanelli  reggiano  {ivi par.  J,p.i)  (a),  e 
di  molti  altri ,  che  troppo  lungo  sarebbe  anche  il  solo  ac- 
cennare. 

XXVII.  Fra  molti  medici  illustri  ch'ebbe  in  questo  se-  xxy". 
colo  l'università  di  Ferrara,  dee  annoverarsi  principalmen-Ma^^^i 
te  Giovanni  Manardi,  di  cui  abbiamo  esatte  notizie  nelle 
Memorie  storiche  de' Letterati  ferraresi  del  sig.  dott.  Gian- 
nandrea  Barotti(^  i,  j9.  247,  ec.) ,  opera  di  cui  godo  di 
far  qui  per  la  prima  volta  menzione,  perciocché  ella  è 
tale  che  alla  città  a  cui  onore  è  composta,  e  all'autore  e 
agli  editori  sarà  sempre  gloriosa.  Egli  era  nato  in  Ferrara 
a'  24  di  luglio  del  1462,  e  nella  medicina  avea  avuto  a 
maestro  Francesco  Benzi  fìgliuol  del  celebre  Ugo ,  altrove 
da   noi  rammentato,  nella  lingua  greca  e  latina  Battista 
Guarino  .  Fu  professore  di  medicina  in  Ferrara  dal  1482 
fin  circa  il  1495,  nel  qual  tempo  passando  allaMirandola, 
fu  ivi  per  alcuni  anni  appresso  Gianfrancesco  Pico,  di 
cui  fu  al  tempo  medesimo  maestro  e  tnedico ,  e  gli  ,diede 
ancora  aiuto  nel  pubblicar  1'  opera  di  Giovanni  Pico  con- 
tro l'astrologia  giudicaria.  Verso  il  1502  partito  dalla  Mi- 
randola ,  tornò  probabilmente  a  Ferrara,  poiché  non  vi 
ha  monumento  di  scuola  da  lui  tenuta  in  altre  università, 
come  da  alcuni  si  narra  .  Nel  1513  fu  chiamato  in  Un- 
gheria da  quel  re  Ladislao  che,  informato  del  saper  del 
Manardo  ,  il  volle  a  suo  medico,  e  ivi  si  trattenne  egli  non 
solo  fino  al  15  16,  in  cui  morì  quel  sovrano,  ma  anche 
due  anni  appresso,  finché  Veggendo  le  cose  non  riuscirgli 
egualmente  felici  sotto  il  nuovo  re  Lodovico,  chiese  con- 
gedo ,  e  sul  principio  del  1519  fu  di  ritorno  in  Ferrara  . 
in  Ungheria  il  ritrovò  Celio  Calcagnini  nel  1 5 1 8:  Paucis 
diebus  Budae  fui j  scriv'egli  nel  gennaio  di  detto  anno 
a    Giulio    Gregorio  Giraldi ,    ibique  Manardo  nostro 
per  fruì  licuit  {Episf.  6,  Op.  p,So).E  abbiamo  anco- 
ra alcune  lettere  dal  Calcagnini  a  lui  scritte  in  questa  oc- 
casione {ib.  L  4,  /?.  47,  5  I,  /.  5,  p.  62,  ec.) ,  e  alcune  al- 
ca) Di  Giovanni  Baccanelli  e  di  Claudio  di  Ini  figlio  si  son  date  notizie 
alquanto  più  stesa  e  pia  esatte  nella  Biblioteca  modenese  (  f .  i,p.224,ecr, 
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fre  a  Timoteo  di  lui  figliuolo,  che  ivi  era  col  padie,  la 
una  delle  qu^li  ,  scritta  neiTantio  medesimo   dice  di  aver 
lettoli  Diario  del  viaggio  per  TAllemagna  e  per  l'Uogha- 
ria,  che  il  medt^sim^  Timoteo  avea   disteso  (  ib.  l.  6, 
/?. ')i),  e  in  un'altra  scritta  ,  come  sembra,  l'anno  seguen- 
te, si  rallegra  con  lui  che  insiem  col  padre  sia  tornato  a 
Ferrara.  E  dunque  falso  ciò  che  alcuni  scrittori,  seguiti 
da  m.  Portai  [Hist.  de  V  Aiatom.   t.  i,  /?.  375  )  aifer- 
mano,  ch'egli  solo  in  età  avanzata  prendesse  moglie.  Per- 
ciò jchè  se  nel    1518  egli  avea  un  figlio  già  assai  erudirò, 
come  dalle  stesse  lettere  si  raccoglie,  egli  è  evidente   che 
nel  fior  degli  anni  avea  Giovanni  menata   moglie.  Egli  è 
vero  però  che  mortagli  dopo  molti  anni  la  prima,  ei  si 
uni  con   un'altra,  il  che  diede  a  molti   occasione  di  pro- 
verbiarlo. Qjando  nel  1515  fini  di  vivere  Niccolò  Leo- 
niceno,  il  Minardi  fu  creduto  il  solo  capace  di  riparar  si 
gran  perdita:  ,,  Una  res  m:  hi  solatio  fuit,  scriveva  in  quel - 
,,  la  occasione  il  Calcagnini  ad  Erasmo  (  Era'smi  Epist. 
„  t.  I,  ep.  750) ,  quoi  Joannes  Manardus  vir  Graece  et 
,,  Latine    djctissiraus  rem    meJicara   et  naturae  arca-ia 
,,  iisdem  veitigiis  prosequitur,  cujus  rei  specimen  dare 
,,  possunt  epistolae,  quas  proxime  ediJit.  .  .  .  scripsit  il- 
,,  le  quidem  alia   plurima  digna    immortalitate ,  sed  vir 
,,  minime  ambitiosusea  noniura  publicam  materiara  fe- 
„  cif:  hoc  superstite  rainus  Leonicenum  desideramus,,  . 
Un  ball'  elogio  ne  fa  ancora  Pierio  Valeriano  nel  dedicar- 
gli il  libro   XXKV  de'suoi   Geroglifici,  dicendo  r.he    in 
uni  cena  da  lui  fatta  insieme  con  esso  in  casa  del  Calca- 
gnmi  e  ne' discorsi  sopra   essa    tenuti,  aveane   ammirata 
l'amenità  dell'ingegno,  la  rara  erudizione,  e  il  giudizio  fi- 
nissimo in  ogni   sorta  di  scienze  .   Venti  libri  di  Lettere 
mediche,  un  Comsnto  sul  primo  libro  dell'Arte  picciol.i 
di  Galeno  ,  e  qualche  altro  opuscolo,  sono  le  opere   ch5 
del  Manardi  si  hanno  alle  stampe.  M.  Portai  ne  parla  con 
molto  disprezzo.  E  nondimeno,  come  osserva  il  soprac- 
citato dort.  Barotti,  le  opere  di  esso  ci  mostrano  ch'ei  fu 
un  de'  primi  a  ricondurre  la  medicina  al  buon  metodo,  a 
studiare  attentamente  la  natura,  e  a  fare  perciò  più  viaggi 
osservando  minutam-^nte  ogni  cosa ,  e  a  non  seguir  cieca- 
mente 1'  autorità  de'  medici  che  Io  aveano  preceduto  .  Lo 
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sfesso  autore  espone  le  diverse  contese  che  sosterìne  11  Ma- 
nardi  con  alcuni  altri  de' più  dotti  uomini  di  quel  tempo,  e 
lo  difende  dalle  accuse  dal  Giovio  ingiustamente  apposte- 
gli .  E  certo  il  Manardi  fu  creduto  ai  suoi  tempi  uno  de'ri-  • 
storatori  dell'arte  medica,  e  nell'iscrizione  postagli  al  se- 
polcro ,  poiché  ei  fu  morto  nel  1536,  vien  lodato  fra  le 
altre  cose  per  aver  purgata  la  medicina  dalla  barbarie,  fra 
cui  giacevasi  involta.  Un' altra  onorevole  iscrizione  fu  po- 
sta l'an.  1707  a  memoria  di  questo  celebre  medico  nell'uni- 
versità di  Ferrara,  eh' è  Sriferita  dal  Baruftaldi  [Jac.  Gua- 
rirli Siipjjlem.  ad  Hif<t.  Ferr.  Gyrnn.  pars  2,  p.  16  )  , 

XXV HI.  Era  si  grande  in  Ferrara  il  numero  de' vaio-  xxviii. 
rosi  e  celebri  medici  ,  che  quell'  Amato  portoghese,  da  :^"'°"*° 

1  .  ,  i\'luseo 

me  nominato  altre  volte,  non  temè  di  scrivere  Ferraria,  Brasavo- 
ad  quairt  quicuwque  de  re  lierbaria  ,  velati  de  bo-  ^*- 
na  viediciìia  j  exactani  notitlani  ìiabere  desiderai  , 
accedat 3  consulto,  Suat  enim  Ferrarietises  coelestl 
quodarn  influxu  f avente  Medici  doctis&imi ,  ac  re' 
rum    naturalium    cognoscendarum    dili  geni  issimi  , 
qua  de  causa  apud  eos  per  sex  annos  numquampoe- 
nitendos  commorati  sumus  (  Comm.  in  Dioscvr.  Lq, 
p.  374).  Ma  noi,  per  amore  di  brevità,  ci  ristringeremo 
a  dire  ancora  di  un  solo ,  cioè  di  Antonio  Musa  Brasavo- 
la  nobile   ferrarese,  e  scolaro  del  suddetto  Manardo.   Di 
lui  tanto  hanno  già  scritto  e  l'arciprete  Baruilaldi  (  Com- 
ment.  star.  ulV  Iscriz.  eretta  in  mem.  del  Brasav.) , 
e  ileo.  Mazzucchelli  (  Scritt.  it,  t.  2,  par,  4^  p.  2023), 
e  come  più  recentemente  ,  cosi  più  esattamente  di  tutti  ri 
eh.  dott.  Luigi  Francesco  Castellani  (  JJe  V ita  Ant.  Ma- 
sae  Brassav.  Comrnevt.  Mant.  1767  ),  che  a  me  è  le- 
cito il  dirne  in  breve,  rimettendo  chi  ne  desideri  più  esat- 
te  notizie  a' suddetti  scrittori  ,  e  tra  essi  all'ultimo  singo- 
larmente .  Antonio  ebbe  a  padre  il  co.  Francesco  Brasa- 
vola  ,  il  quale  a  questo  suo  fìg;lio,  natogli  in  Ferrara  a'  \6 
di  genn;-!Ìo  del   1500,   aggiunse  il  nome  di  Musa,  quasi 
presago  eh' ei  dovesse  pareggiare  la  fi'.ma  del  famoso  m.e- 
dico  d'Augusto  di  questo  nome.  Francesco  Bovio,  Ce- 
lio Calcagnlni ,   Niccolò  Leoniecno  e  Gicvonni  Manardi 
furono  i  precettori   eh'  egli  ebbe  in   Ferrara  ;  e  scorto  da 
essi,  si  avanzò  tanto  feliccn^iCDie  nel  can;flìin  delle  scien- 
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ze,  che  in  età  di  soli  18  anni  fu  destinato  a  leggere  la  dia- 
lettica in  quella  università;  e  due  anni  appresso  sostenne 
pubblicamente  ivi  dapprima  ,  e  poscia  anche  in  Padova  , 
e  in  Bologna  cento  conclusioni  teologiche,  filosofiche, 
matematiche,  astronomiche,  mediche,  e  di  belle  lettere, 
le  quali  si  posson  vedere  presso  il  suddetto  scrittore  .  In 
età  di  2^  anni  fu  eletto  a  suo  primo  medico  da  Ercole  II, 
allora  principe  ereditario  e  poi  duca  di  Ferrara;  cui  due 
anni  appresso  segui  nel  viaggio  di  Francia  ,  quand'  egli  an- 
dò a  prendere  in  sua  moglie  Renata  figlia  del  re  Luigi  XII. 
Benché  in  età  giovanile,  ottenne  a  quella  corte  si  grande 
stima  il  Brasavola,  che  il  re  Francesco  I  gli  permise  di  ag- 
giugnere  i  reali  gigli  alle  sue  proprie  divise ,  e  il  nominò 
cavaliere  dell' Ordine  di  s.  Michele.  Vuoisi  ancora  ch'ei 
fosse  dai  dottori  sorbonici  ascritto  nel  loro  ruolo.  Ma  di 
ciò  muove,  e  non  senza  ragione,  qualche  dubbio  il  dott. 
Castellani.  Allo  stesso  Ercole  e  ad  Alfonso  I,  di  lui  pa- 
dre, fu  compagno  in  diversi  lor  viaggi,  e  que' due  gran 
principi  lo  ammisero  a  tal  confidenza,  che  ben  mostra- 
vano in  qual  pregio  l'avessero  {a).  Oltre  la  dialettica,  les- 
se ancora  in  quella  università  la  filosofia  naturale ,  e  ne 
fu  innoltre  eletto  riformatore.  Agli  onori  che  ricevette 
da'detfi  principi,  si  aggiunsero  quelU  che  gh  furono  con- 
feriti da  Paolo  III,  da  Carlo  V,  e  da  più  altri  sovrani, 
da'quali  era  nelle  loro  infermità  consultato.  Oltre  la  medi- 
cina ,  ei  coltivò  ancor  diligentemente  la  botanica,  e  avea 
una  gran  raccolta  di  semplici  divisi  con  ordine  in  diversi 
scrigni,  e  un  orto  in  cui  serbava  con  attentissima  cura  e 
con  non  picciol  dispendio  l'erbe  più  rare.  Fra  le  molte  e 
gravissime  occupazioni  che  la  pubblica  cattedra,  il  servi- 
gio de' principi,  l'esercizio  dell'arte  medica  gli  recavano, 
trovò  agio  di  scrivere  opere  in  grandissimo  numero,  le 
quali  distintamente  si  annoverano  da'  suddetti  scrittori. 
Benché  esse  avessero  allora  alcuni  avversar),  e  fra  gli  al- 
tri Luigi  Mondella  bresciano  ,  assai  maggior  nondimeno 
fu  il  numero  degli  ammiratori  delle  medesime ,  e  può  ba- 
stare per  tutti  l'elogio  che  di  lui  fece  il  Cardano,  dicendo: 

(a)  Il  Brasavola  fu  anche  cliiamato  a  Roma  nel  i552  per  curare  il  pontef. 
Oiulio  III,  come  ci  mostran  le  lettc-e  su  ciò  scritte  dal  duca  Ercole  II,  e 
per  opera  d«l  eh.  ab.  Marini  pubblicate  nel  Giornale  di  Pisa  (  t.  6 1  ). 


Libro     II.  649 

fJic   unus  a  Vesalio  solus   videtur  scrihere  ,    qiiae 
sciai y  his  temporibus  in  Medicina  :  alii  vel  errori- 
bus  chartas  im pieni ,  vel  ambiguis  orationibiis  (  De 
exernplis  geniturar.  ) .  La  loro  stima  al  presente  è  smi- 
nuita d'alquanto,  ma  non  in  modo  ch'esse  non  sieno  an- 
cor rimirate  come  pregevoli  molro,  singolarmente  riguar- 
do al  tempo  in  cui  furono  scritte  .  E  si  veggono  in  farti  in 
esse  parecchi  rimedj  de' quali  fu  egli  il  primo  ritrovatorc. 
Così  fu  egli  il  primo  a  introdurre  il  decotto  del  legno  d' In-  , 
dia  (*),  a  prescriver  l'uso  dell'elleboro  nero,  a  dare  a  bere 
il  mercurio,  e  a  liberar  con  esso  da'  vermi,  e  ad  usar  più    • 
altri  rimedj  ,  de'  quali   parla  a  lungo  il  soprallodato  dotr. 
Castellani ,  Quesri  ragiona  ancora  delle  virtù  di  cui  fu 
adorno  il  Rrassvola  ,  e  dell'  ottima  educazione  che  diede 
a'  suoi  figli ,  i  più  de' quali  seguirono  felicemente  gli  esem- 
pi paterni,  Ei  fini  di  vivere  nell'età  ancor  fresca  di  55  an- 
ni nel  1^55  ;  e  nell'università  di  Ferrara  gli  fu  da  uno  dei 
suoi  discendenti  nel  1703  innalzata  una  lapida  con  lungo 
e  pomposo  elogio  ,  nel  qual  però  il  dott.  Castellani  rileva 
alcune  cose  contro  il  vero  asserite, 

XXIX.  Se  fosse  vero  ciò  che  raccontasi  comunemente ,  xxix. 
niun  medico  sarebbe  stato  più  felice  e  più  valoroso  nel  cu-  jJ^^r^* 
rare,  se  non  gli  altri,  almeno  se  stesso,  quanto  Tomma-  venna. 
so  da  Ravenna  soprannominato  il  Filologo  per  l'estensione 
del  suo  sapere  j  perciocché  credesi  eh' ei  giugnesse  a  no 
anni  di  età .  A  questa  opinione  si  mostra  favorevole  anco- 
ra il  eh.  p.  ab.  Pierpaolo  Ginanni  (  Scritt*  ravenn.  t.  1, 
p.  217,  ec.  ) ,  il  quale  la  fonda  sul  detto  del  Papadopoli , 
cioè  che  Tommaso  nel  i486  fu  eletto  professore  in  Pa- 
dova. Dovea  dunque,  die' egli ,  il  Filologo  avere  allora 
almeno  30  anni  .  Ei  visse  poscia  fino  al  i')77.  Dunque 
giunse  a  passare  i  120  anni.  Ancorché  Tommaso  però 
avesse  in  quell'  anno  dato  cominciamento  alla  sua  lettura  , 
non  ne  siegue  ch'egli  avesse  30  anni;  perciocché  assai 
prima  potea  ciò  accadere  ;  e  abbiara  veduto  che  il  Brasa- 
vola  in  età  di  soli  18  anni  fu  pubblico  professore.  Ma  il 

(*)  Il  sig.  ab.  Lampillas  (  Saggio  p.  2,  t.  2,  p.  alo.  ec.  )  produce  alciinl 
autori  spagnuoli  che  prima  del  B'-asavola  sci  isserò  dell'uso  dei  legno  d'In- 
dia. Io  non  ho  alla  mino  gli  autori  che  ei  cita;  e  sarà  vero  ciò  ch'egli 
afferma,  né  questa  è  cosa  si  inleiessaace  che  vaglia  la  pena  di  disputarne. 
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Facciolati  ci  avverte  (  Fasti  Gymn.  patav.  pars  l , 
p.  r  :j6;  pars  3,  p,  309  )  che  niuna  memoria  ei  trova  del 
Filologo  fino  all'an.  1518,  in  cui  ei  fu  chiamato  alla  pri- 
ma scuola  di  sofistica  col  tenue  stipendio  di  20  fiorini  ;  il 
che  ci  mostra   che  solo  allora  cominciava  il  Filologo  a 
salir  sulla  cattedra.  Possiara  dunque  ritardare   fin  verso 
la  fine  del  secolo  precedente  la   nascita  del  Filologo,  e 
il  dottissimo  xViorgagni,   additando  un  passo   di  un'ope- 
ra di  esso  stampata  nel  1575,  in  cui  dice  che  conta  82  an- 
ni di  età,  ne  inferisce  ch'ei  fosso  nato  circa  il  1493  [Opasc. 
t.  2.^  p.  ()) ,  Lo  stesso  p.  ab.  Ginanni  ha  ignorato  il  vero 
cognome  di  questo  medico,  e  lo  ha  creduto  di  una  fami- 
glia Rangone  ,  ch'esistesse  in  Ravenna  .  Ma  egli  non  ha 
avuta  contezza  del  primo  opuscolo  da  esso  stampato,  ch'è 
il  solo  in  cui  abbia  segnato  il  suo  vero  cognome,  e  citato 
dallo  stesso  Morgagni  :  Thomas  Philologi  Jaaotìd  Ra- 
vcanatis  de  optima  hominum felicitate  cantra  Aristo- 
telem  et  Averoim  ceteros  nec  nari  Philosophos  .  Era 
dunque  egli  della  famiglia  Giannotti  o  Giannozzi ,  e  l'altro 
cognome  di  Rangone  gli  fu  conceduto  probabilmente  dal 
co.  Guido  Rangone,  a  cui  lo  stesso  opuscolo  è  dedicato. 
In  fatti,  dalla  dedica  ad  esso  premessa,  noi  raccogliamo 
che  Tommaso  fu  compagno,  forse  col  carattere  di  modi- 
co ,  nelle  spedizioni  militari  di  quel  celebre  generale,  le« 
quali  sono  ivi  da  lui  esaltate  con  somme  lodi  ;  e  ciò  ac- 
cadde probabilmente  dopo  che  Tommaso  ebbe  lasciata  la 
università  di  Padova.  Quanto  a'  primi  studj  di  esso  ,  il  Bor- 
setti io  annovera  tra  gli  scolari  dell'  università  di  Ferrara 
{Hist,  Gymn.  Ferr.  t.  1,  p.  2.90)  ,  ma  non   ne  arreca 
pruova  alcuna;  e  a  me  par  più  probabile  ch'ei  fosse  alun- 
no di  quella  di  Padova  ,  e  che  poscia  tosse  promosso  ad 
esservi    professore.  Breve   però  tu  il  soggiorno    ch'egli 
vi  fece  ;  perciocché  un  anno  solo  vi  fu  professor  di  sofi- 
stica, e  un  altro  di  astronomia;  e  indi  passò  ad  esercitar 
la  medicina  in  Venezia  {Faccio!,  l.  c.pars.  3,  p.  32.0). 
Il    Facciolati    rivoca   in    dubbio    ciò   che  dai  Fontanini 
À  era  affermato,  che  il   Filologo  fosse  stato   ancor  pro- 
fessore  in  Bologna  e    in    Roma   prima   che    in    Padova. 
Ma  di  c;ò  trovasi   una  assai  chiara  testimonianza  in   una 
ktteia  gì  Giovanni   MaitiucUl,  citata  dal  p.  ab.  Ginanai, 
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che,  scrivendo  allo  stesso  Filologo,  rammenta  Io  straor- 
dinario applauso  con  cui  avea  letto  in  quella  città:  quum 
superioribus  anriis  publice  interpretandi  munus 
obieris  in  fiorentissimo  Gymnasio  Romano,  Bono» 
niensij,  et  Patavino  cuni  summa  tua  laude  et  o- 
mnium  auditorum  admiratione. Convita  pero  dire  che 
assai  poco  si  trattenesse  Tommaso,  almeno  in  Bologna, 
perchè  l' Alidosi  non  lo  annovera  tra  i  professori  di  quel- 
la università.  L'ordinaria  stanza  del  Filologo  tu  la  citt^ 
di  Venezia,  e  a  qual  fama  ti  giugnesse,  ne  fanno  tede 
e  le  ricchezze  da  lui  raccolte  e  le  medaglie  in  onordi  esso 
coniate.  E  quanto  alle  prime,  decsi  mentovare  il  lodevo- 
lissimo  uso  eh'  egli  ne  fece  ,  il  qual  insieme  ci  mostra 
quanto  grandi  esse  fossero.  Un  collegio  fondato  e  dotato 
in  Padova,  ove  32  giovani,  singolarmente  ravennati,  do- 
vessero essere  in  tutte  le  scienze  istruiti,  una  scelta  e  copio- 
sa biblioteca  ricca  non  meno  di  libri  che  di  antichi  monu- 
menti,  di  strumenti  matematici  e  di  pitture,  e  una  rendi- 
ta annuale  per  mantenere  essi  e  chi  ne  avesse  la  cura,  la 
chiesa  di  s.  Giuliano  di  Venezia  da  lui  a  proprie  spese  ri- 
fabbricata col  disegno  del  celebre  Sansovino  e  di  Alessan- 
dro Vittoria,  quella  di  s.  Geminiano  da  lui  o  ristorata,  o 
abbellita  ,  un  fondo  lasciato  per  assegnare  ogni  anno  a 
sei  zitelle  la  dote,  queste  sono  le  gloriose  memorie  che 
del  suo  nome  lasciò  il  Filologo  e  in  Padova  e  in  Vene- 
zia (a)  .  Non  è  perciò  maraviglia  che  a  un  medico  si  va- 
loroso ,  e  che  si  saggio  usu  faceva  delle  ricchezze  da  lui 
raccolte  ,  si  rendessero  molti  onori  .  Oltre  quello  ch'egli 
ebbe  di  esser  fatto  cavalier  di  s.  Marco  ,  oltre  le  iscrizioni 
e  i  busti  che  in  diverse  parti  di  Venezia  gli  furon  posti,  in- 
torno a  che  veggasi  il  suddetto  p.  ab.  Ginanni ,  cinque  me- 
daglie in  onor  di  esso  coniate  si  trovano  nel  Museo  maz- 
zucchelliano  (^.  i,  jp.  301  ) ,  un'altra  si  accenna  dal  p. 
ab.  Ginanni  ,  e  un'altra  da  esse  diversa  se  ne  conserva  qui 
in  Modena  presso  1'  ornatisslmo  sig.  march.  Gherardo 
Rangone.  Io  confesso  però,  che  se  del  valor  del  Filologo 

(fl)  Il  Filologo  fece  ancora  innalzare  in  Venezia  la  porta  maggiore  della 
(^Illesa  del  Sepolcro,  e  ri  fé  collocare  la  sua  statua  di-  marmo  di  grandez- 
Zii  naturale  con  una  poco  felice  iscrizione,  eh'  è  riferita  dal  p.  m  Zuc- 
cliini  dell'  Ord.  de' rredicatoii  (  Auot-a  Cronaca-  venata  t.  i,p.  211  ). 

Tom.  Vii.  Par.  IL  I  ^ 
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giudicar  si  dovesse  dall'opere  ch'ei  ci  ha  lasciate,  a  me 
non  sembra  ch'ei  fosse  meritevol  di  tanto;  cosi  esse  sono 
non  sol  di  picciola  mole,  che  ciò  poco  importa,  ma  in- 
tralciate ed  oscure  ,  e  senza  alcun  di  que' pregi  che  forma- 
no un  dotto  scrittore.  Ed  è  probabile  ch'ei  fosse  debitor 
del  suo  nome  più  alla  sua  felicità  nel  curare,  che  all'ope- 
re date  in  luce.  Sei  ne  annovera  il  p.  ab.  Ginanni,  tutte 
scritte  in  latino  ;  cioè  un  trattato  del  Morbo  gallico,  sram- 
pato  la  prima  volta,   com'egli  dice,  nell'an.   1538,  o 
com'  è   nella   copia   che   ne  ha  questa  ducal   biblioteca 
nel  1  5  37,  dedicato  al  co.  Guido  Rangone  ,  un  libro  in  cui 
insegna  al  pontef.  GiuHo  III,  e  a  chiunque  vuol  saperlo  ,  il 
modo  che  dee  tenersi  per  vivere  oltre  a'  120  anni  •(/?),  il 
qual  libro  ha  forse  data  occasione  all'errore  di  chi  ha  af- 
fermato che  a  quell'età  giunse  il  Filologo,  un  Consiglio 
sul  viver  sano  diretto  a' Veneziani,  un  trattato  delle  Con- 
sultazioni  mediche ,  e   un   altro  intitolato  De  microco- 
smi affectuum  maris ,  femmina  e  y  hermaphroditi  gal- 
liqiie  miseria.  Altre  opere  inedite  ne  accenna  lo  stesso 
scrittore;  ma  egli  ha  ignorato  non  solo  l'opuscolo  da  me 
al  principio  accennato,  dato  in  luce  nel  1521,  ma  un  al- 
tro stampato  in  Venezia  nel  153^,  e  intitolato   Ad  cla- 
rissiìnos  justissimae    Urbis    Venetiarum   Praèsides 
Doìiiinum  Laurent ium  Lauretanum  ,  Dominum  Jo- 
annerii   Corneliurn ^  et  Dominum    Andream   Tauri- 
sianum:  De  repentinis  mortiferis  ,  et  ut  ita  d.icatn , 
miraculosis  nostri  ternporis  aegritudinibus  .^sso  m\ 
è  staro  gentilmente  comunicato  dal  p.  Ireneo  x\ffò  minor 
osservante  da  me  più  volte  lodato  ;  ed  è  di  sei  sole  pagi- 
ne ;  e  prescrive  ivi  più   regole  ,  colle   quali  si  può  purgar 
l'aria   della  città  di  Venezia.  Da  esso  ancora  raccoglie- 
si  ch'egli  ivi  esercitava   l'anatomia,  e  pare  ancora  ch'e^ 
vi  tenesse  scuola;  perchè  in  principio   del  libro  è  dipinto 
in  atto  di  seder  sulla  cattedra  e  di  spiegare  a' suoi    disce- 
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fa)  Piacevole  è  l'aneddoto  che  il  sig.  ali.  Marini  ci  ha  dato  di  «juesto 
eHico  ,  cioè  clic  T'^puscolo  qui  ritato,  in  cui  egli  insegna  il  modo  di 
vivere  120  anni,  oftevivasi  da  lui  a  oj^ni  papa  nuoramente  eletto,  fair— 
biandone  il  fioutespizio,  e  piofetizzando  a  ciaschediin  di  essi,  clie  avreb- 
be veduti  ed  oltrepassati  gli  anni  di  Pietro,  perciocché,  oltre  la  copia  da 
me  accennala,  fa'tn  per  Giulio  III,  altre  ei  ne  ba  vedute  da  lui  offerte  a 
1  io  iV,  e  a  Vado  iV.  ^  Degli  Archiatri  pontif.  L.  1,  p.  33^  ). 
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»oli  un  libro .  Egli  fece  il  suo  testamento  in  Venezia  ai 
,  di  agosto  del  i^J^'ì  ^  benché  non  ve  ne  sia  sicura  pruo- 
a,  credesi  eh' ei  morisse  l'anno  seguente,  a  cui  cer- 
amente  egli  giunse ,  poiché  il  Morgagni  cita  una  nuova 
dizione  da  lui  medesimo  in  esso  fatta  del  sub  Consiglio 
ul  viver  sano  .  Lo  stesso  Morgagni  accenna  una  ristampa 
atta  nel  1575  del  hbro  sul  Morbo  gaUico  dedicata  al  co, 
juido  Rangone,  a  cui  avea  dedicata  la  prima.  Ma  è  cer- 
o  che  quell'illustre  guerriero  era  morto  molti  anni  prima, 

perciò  dee  credesi  che  il  Filologo  volesse  solo  con  quel- 
ì  dedica  rinnovar  la  memoria  di  quel  suo  splendido  be- 
efattore.  _       ^  _    ^^^ 

XXX.  Grande  ancora  fu  il  nome  di  cui  godette  a  quei    M.ittè» 
smpi  Matteo  Corti  patrizio  pavese  ,  benché  ora  le  opere  Coni, 
on  ne  sien  moho  curate  .  Ei  cominciò  a  dar  pruove  del 
uo  sapere  nell'università  della  sua  patria,  ove,  secondo 

elenco  più  volte  citato  di  que' professori ,  cominciò  ad 
^segnare  nel  1497.  Dopo  avere  ivi  tenuta  scuola  per  lo 
pazio  di  diciotto  anni ,  fu  chiamato  a  insegnar  medicina 
ella  università  di  Pisa  nel  1515,  collo  stipendio  di  600 
lorini  (  Fabbrucci  ap.  Calogerà  t.  1,  p.  '^i).  Quindi 
el  1  5  2,4  passò  a  quella  di  Padova  ,  ov'ebbe  dapprima  lo 
tipendio  di  600,  poscia  di  8co  ducati  ,  e  l' an.  1530  cam- 
iò  la  cattedra  di  Medicina  nelle  dimostrazioni  anatomi- 
he  (  FaccioL  Fasti  Gynin.  patav.  pars  i>j  j».  3^1  ), 
^'anno  seguente  la  fama  che  di  lui  si  era  sparsa  per  tutta 
talia  ,  fece  che  il  pontef.  Clemente  VII  lo  eleggesse  a  pri- 
no  suo  medico,  e  eh'  egli  perciò,  lasciata  la  cattedra,  si 
rasferlsse  a  Roma  {a).  Tra  le  Lettere  di  Girolamo  Per- 
)Uono  da  noi  nominato  tra' teologi,  una  ne  abbiamo  a  lui 
critta  ,  mentre  esercitava  si  nobile  impiego  ,  nella  quale  il 
icolma  di  mille  lodi  ,  e  lo  dice  suo  primario  affine 

(a)  Tale  era  la  stima  che  Clemente  VII  avea  del  Corte,  che  gli  assegnò 
'  annuo  stipendio  di  mille  ducati  d'  oro  in  oro  da  cnmera,  e  gli  conce- 
ette  innf'ttre  l'usufrutto  di  una  casa,  e  ad  un  figlio  di  esso,  detto  Ra- 
aello,  assegnò  alcu,iie  rendite  ecclesiastiche,  come  ha  osserrato  l' ab.  M.i- 
ini  (  Degli  Archiatri  ponti f.  t.  i,  p.  àSy,  ec;  t.  2,  p.  273  )  il  quale  all- 
ora riflette  che  il  iiacci  vuole  che  Clemente  \ll  avesse  a  dolersi  non  gii 
lei  Corie,  ma  di  Ae  stesso  che  area  voluto  cambiare  il  metodo  giornalie- 
o  di  vit.T,  ma  che  il  Cardano  afferma  rlie  questo  poco  felice  coasiglio 
;li  fu  dal  Corte  medesimo  suggerito  .  Anche  Teseo  Ambrogio  nella  <;ua 
i:iro(luziotie  alla  Lingua  caldaica,  stampata  rei  lio^,  fa  un  magnifico 
ulogio  del  Corte  (  p.  180  )  che  allora  leggeva  in  Bologna,  e  eh'  era,  dic'e^li^ 
iousiderato  come  aa  altre  Etcalapio  . 
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(  Gerboni  Epist.  Li).   Ma  non  ugualrasnte  fu  egli  lo- 
dato dal  detto  pontefice,  quando  giunto  vicino  a  morte, 
come  narra  Tommaso  il  Filologo  {De  Vita  hom.  ultra 
Ilo  ani. prqtrahenda  e  8) ,  si  dolse  del  Corti  che  non 
l'avesse  saputo  curare  a  dovere.  Forse  egli  trattennesi  in 
Roma  anche  dopo  la  morte  dello  stesso  pontefice,  poiché, 
secondo  T  Alidosi  (  Doti,  foresi.  /?.  54.),  ei  non  fu  chia- 
mato a  Bologna  ad  esservi  professore  di  medicina  teorica, 
e  anche  di  poesia,  che  nel  1538.  EgU  afferma  che  Mat- 
teo vi  stette  solo  fino  al  l'J^i.  Ma  poiché  il  Fabhrucci , 
citando  gli  Atti  dell' Ur^iversità  di  Pisa,  ci  assicura   che 
solo  nel  1543  ei  fu  da  Bologna  colà  richiamato,  par  che 
convenga  stendere  a  cinque  anni  il  soggiorno  da  lui  fatto 
in  questa  università.  Io  credo  però,  che  questi  due  scrit- 
tori si  possano  conciliare  insieme  ,    dicendo  che  ne'  due 
anni  di  mezzo  tra '1  1541  e '1  i")43  il  Corti  stesse  in  Fi- 
renze medico  del  duca  Cosimo  L  come  raccocfhesi  da  un 
Discorso  dell'amicizia,  d^tto  circa  il  1541  da  Gabbriello 
Simeoni  nell'Accademia  fiorentina  {Campo  dei  primi 
studj  p.  101).  Questo  sovrano  splendidissimo  mecenate 
de' dotti  volle  poscia  che  il  Corti,  il  qual  già  coniava  al- 
lora 68   anni  di  età,  fissasse  in  Pisa  il  suo  soggiorno  più 
per  onorare  con  esso  quella  università,  che  per  insegnare, 
e  gli   assegnò  mille  annui  scudi  d'oro  in  oro.  Poco  potè 
godere  il  Corti  degli  eiFetti  dalla  reale  magnificenza  di  Co- 
simo ,  perciocché  l'anno  seguente  ivi,  e  non  in  Pavia,  co- 
me altri  scrivono  ,  fini  di  vivere  ,  e  lo  stesso  duca  a  sue 
proprie  spese  gli  fece  poi  innalzare  tre  anni  dopo ,  cioè 
nel  1544,  un  magnifico  sepolcro  con  una  onorevole  iscri- 
zione che  vien  riferita  dal  Fabhrucci ,  dall'  Alidosi  e  da 
più  altri  scrittori  .  Le  opere  del  Corti  si  annoverano  dagli 
scrittori  delle  biblioteche  mediche  ,  ma  esse,  come  ho  os- 
servato, non  son  più  ora  molto  pregiate  . 
xxxi.        XXXI.  Più  durevole  fu  la  fama  di  Giambattista  Mon- 
t'iva  'da^^^Oj  ossia  da  Monte,  medico  veronese,  e  più  felice  suc- 
Monte.  cesso  ebbero  le  fatiche  da  Uii  intraprese.  Dopo  aver  avuti 
a  maestri  in  Padova  Marco  Musuro,  e  Pietro  Pomponaz- 
zo  ,   fu  eletto  nel  1^39  a  professore  di  medicina  pratica 
collo  stipendio  di  500  fiorini.  Quattro  anni  appresso  pas- 
sò alia  cattedra  della  teorica ,  e  lo  stipendio  gh  fu  accre- 
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sciuto  fino  a  700,  e  poi  nel  1546  fino  a  looo  fiorini,  e 
per  qualche  tempo  ei  fu  ancora  professore  d'anatomia 
(  Face.  l.  e.  pars  3^/?.  331,  343,  386  )  .  E  quanta  sti- 
ma di  lui  facesse  il  Senato  veneto  ,  raccogliesl  dal  decreto 
accennato  dal  Facciolati,  con  cui  dovendo  egli  partire  nel 
1549  per  assistere  in  una  sua  infermità  il  duca  d'Urbino, 
si  ordinò  che  ciò  non  ostante  gli  si  contasse  l' intero  sti- 
pendio ,  purché ,  tornatone ,  ne'  di  di  vacanza  tenesse  quel- 
le lezioni  che  avea  tralasciate  .  Ma  mentre  egli  era  per  ri- 
tornarvi, ritiratosi  per  qualche  tempo  ne' suoi  beni  a  Ter- 
razzo nel  territorio  veronese,  ivi  fini  di  vivere  nel  155  i, 
e  una  bella  elegia  abbiamo  in  tal  occasione  composta  dal 
celebre  Lazzaro  Buonamici  (  Carm.  p*  47  ) .  A  queste  no- 
tizie altre  ne  aggiunge  il  Ghilini  (  Teatro  d'Uomini  let- 
ter,  ^.  2  ) ,  le  quali  io  non  so  onde  sieno  tratte  ;  cioè  che 
prima  che  in  Padova,  ci  fu  professore  in  Napoli,  e  che 
ivi  interpretò  le  poesie  di  Pindaro,  e  che  Carlo  V,  Fran- 
cesco I  e  il  duca  di  Toscana  lo  allettarono  con  ampie  pro- 
messe, perchè  passasse  alle  lor  corti;  ma  ch'egli  non  ac- 
cettò le  generose  loro  proferte.Egli  aggiugne  che  per  venti 
anni  tenne  scuola  in  Padova  ;  ma  s'  ei  cominciò  a  tenerla 
nel  15  39,  e  se  die  fine  a'  suoi  giorni  nel  155 1,  i  venti  anni 
dovran  ristringersi  a  dodici.  Di  questo  illustre  medico  parla 
il  march.  Maffei  (  Ver.  ili.  par.  2^  /7..333  ),  e  dopo  ave- 
re accennate  le  molte  opere  che  se  ne  hanno  alle  stampe, 
delle  quali  ci  danno  un  esatto  catalogo  i  compilatori  delle 
biblioteche  mediche  ,  rammenta  la  traduzione  di  Ezio,  da 
lui  pubblicata  a  istanza  del  card.  Ippolito  de' Medici,  pres- 
so cui  stette  alcun  tempo,  e  altre  opere  che  son  rimaste 
inedite  ,  e  reca  le  onorevoli  testimonianze  che  al  saper  di 
esso  han  rendute  parecchi  scrittori ,  ai  quali  io  aggiugnerò 
il  Falloppio  che  dice  il  Montano  lume  di  quell'età:  Mon- 
tanus  lumen  nostri  saeculi y  (jui  floruit  maxime  in 
hoc  gymnasio  (  De  morbo  gali.  e.  36  ) .  Né  fu  la  sola 
medicina  a  cui  egli  volgesse  il  suo  studio.  Il  march.  Maf- 
fei  ne  conservava  la  traduzion  da  lui  fatta  in  versi  latini  del 
poema  di  Museo  sugli  amori  di  Leandro,  e  aggiugne  sul- 
l'autorità del  Pola,  che  ei  tradusse  ancora  l'Argonautica 
di  Orfeo,  e  in  una  notte  i  versi  di  Luciano  sulla  podagra, 
Ei  fu  inoltre  raccoglitore  avidissimo  delle  medaglie  in  ogni 
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metallo,  come  pruova  lo  stesso  march.  Mafie i ,  presso  il 
quale  più  altre  notizie  si  troveranno  raccolte  intorno  a  que- 
sto celebre  medico ,  che  anche  dal  Panvinio  fu  nominato 
il  primo  tra' medici  veronesi,  e  rimirato  come  uomo  per 
singoiar  favore  dal  Ciel  conceduto:  Inter  nostrae  Cwi- 
tatis  Medlcos  primus  locus  detur  Jo:  Bapt.  Monta- 
no Dei  dono  mortalibus  concesso  (  De  Viris  lUustr, 
veron.  ) . 
■^^^":  XXXII.  Nella  stessa  università  di  Padova  ,  a  vicenda  pe- 
Fracanza- rò  con  quella  di  Bologna,  fiorirono  verso  la  metà  di  que- 
"®-  sto  secolo  due  celebri  medici,  Antonio  Fracanzano  e  Gi- 
rolamo Mercuriale  ,  i  quali  ebbero  pochi  pari  negli  elogi 
che  da  ogni  parte  lor  furon  renduti .  Il  Fracanzano  era  di 
patria  vicentino,  e  o  figliuolo,  o,  secondo  altri,  nipote  di 
un  altro  dello  stesso  nome  e  cognome  professore  in  Padova 
sulla  fine  del  secolo  XV.  Del  primo,  e  più  ancor  del  se- 
condo, ci  dà  alcune  notizie  il  p.  Angiolgabriello  da  S.  Ma- 
ria carmelitano  scalzo  (  Scritt.vicent.  t,  l,  p.  198,  ec.  ), 
il  quale  a  questo  proposito  osserva  che  nel  corso  di  questo 
secolo  ottantasette  professori  diede  alla  università  di  Pado- 
va la  sola  città  di  Vicenza  .  Non  è  però  molto  quello  che 
ne  sappiamo;  e  gli  storici  di  quell'università,  seguiti  dal  p. 
Angiolgabriello,  non  sono  sempre  sicure  guide.  Secondo 
essi,  ei  cominciò  a  tenere  scuola  ivi  di  logica  nel  1529,6 
dieci  anni  appresso  fu  promosso  alla  prima  scuola  straor- 
dinaria di  medicina  teorica  (  Papadop.  Hist.  Gymn^ 
patav.  f.  i,  p,  ^iS-  FaccioL  Fast,  pars  3^/?.  302,  363) 
collo  stipendio  non  di  300  fiorini,  come  scrive  il  p.  An- 
giolgabriello, citando  l'autorità  del  Facciolati,  ma  di  50, 
come  questi  chiaramente  afferma  ,  a  cui  poscia  se  ne  ag- 
giunsero prima  30,  poi  60  altri.  Il  Papadopoli  e  il  p.  An- 
giolgabriello affermano  che  l'an.  1555  il  Fracanzano,  per 
la  fama  sparsasi  del  suo  valore,  fu  chiamato  con  onore-, 
vole  stipendio  alla  università  di  Bologna.  Ma  questo  pas- 
saggio del  Fracanzano  deesi  differire  al  1562,  e  ne  abbia- 
mo in  pruova  due  lettere  pubblicate  dopo  la  Vita  dell'Ai-, 
arovandi ,  a  cui  sono  dirette  .  La  prima  è  del  Falloppio 
(  Fifa  delVAldr.  p.  2.  f 4  ) ,  il  quale ,  a'  4  di  dicembre  deU 
1561,  cosi  gli  scrive  da  Padova:  ,,  Ho  parlato  al  FracanJ 
„  zanOj  il  quale  non  sta  sulla  sua,  né  si  fa  pregare  di  ve- 
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„  nlre,  anzi  venirà  più  volenrieri,  che  non  è  chiamato,  né 
,,  discorda  ,  ne  sta  saldo  su  quel  salario  per  riputazione  , 
„   ma  per  bisogno,  che  ha,  trovandosi  cosi  grave  di  fami- 
„  glia  di  tre  figliuoli  maschi  et  sette  femmine ,  et  la  mo- 
,,  glie  giovana;  né  vedo  come  possa  vivere  costi  con  me- 
,,  no  di  700,  o  800.  scudi  all'anno,  ec,  „  e  siege  lunga- 
mente parlando  di  questo  stipendio,  da  lui  richiesto,  e  del- 
la premura  che  aver  debbono  i  Bolognesi  di  fare  sì  gran- 
de acquisto.  L'altra  è  di  Gregorio  Contarini,  scritta  pari- 
mente da  Padova  al  i  di  gennaio  del  1562  (  ^.  229  ) ,  nella 
quale  egli  parla  di  questo  stesso  argomento,  e  gli  dice,  fra 
le  altre  cose:  „  Sebbene  egli  ha  alla  prima  domanda  chie- 
,,  sto  scudi  800.  d'oro  Italiani,  non  perciò  credo  vorrà  cs- 
,,  ser  ostinato  né  superbo  in  tal  cosa:  ma  quelli  Signori  è 
„  necessaria  cosa,  che  anchora  loro  volendo  un  tale  Ecc. 
,,  et  raro  in  effetto  huomo,  non  guardino  cosi  a  qualche 
„  denaro ,  perché  in  Italia  et  fuori  de  Italia  non  ci  é  se  non 
un  Fracanzano .  che  a'  nostri  giorni  è  un  Iddio  in  ter- 
ra; e  ben  se  ne  avvederà  l'afflitto  studio  di  Padova, 
quando  tale  huomo  manchi ,  et  cagione  bavera  de  la- 
crimare, et  veramente  chiamarsi  orbato,  se  un  tale  pa- 
dre di  Medicina  si  parta  „  .  Allora  dunque  ,  e  non  pri- 
ma ,  parti  il  Fracanzano  da  Padova  ,  e  ciò  confermasi 
dall' Alidosi  che  il  dice  lettote  di  medicina  pratica  nell'uni- 
versità di  Bologna  per  due  anni,  cominciando  dal  1562 
(  Doti..  Foresi,  ec,  p.ii  ).  Ei  tornò  poscia  a  Padova  col- 
lo stipendio  di  700  ducati,  e  il  Papadopoli  dice  {Le.) 
che  ciò  fu  nell'anno  1564,  per  succedere  a  Bassiano  Lan- 
di;  il  Facciolati,  al  contrario,  afferma  (Z.  e.  ;?.  331  )  che 
ciò  fu  al  fine  dell' an.  15^3  per  succedere  a  Vittor  Trin- 
cavelli  di  fresco  morto;  e  diceche  ciò  compruovasi  dagli 
atti  pubblici  e  dalle  lettere  ducali .  E  io  non  so  come  il 
p.  Angiolgabriello  abbia  preferita  l'opinione  del  Papado- 
poli, affermando  ch'egli  la  pruova  ;  mentre  il  detto  scrit- 
tore non  reca  pruova  di  sorta  alcuna .  La  morte  del  Fra- 
canzano, secondo  i  detti  autori,  avvenne  nel  1^67.  I  lu- 
minosi elogi  co' quali  egli  è  stato  onorato  da  molti  scritto- 
ri ,  si  posson  veder  raccolti  dal  p.  Angiolgabriello,  il  quale 
ancora  diligentemente  annovera  le  opere  da  lui  composte, 
che  non  son  molte ,  e  la  più  pregiata  fra  t'sse  è  un  trattato 
Del  morbo  gallico. 
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xxxiii.       XXXIII.  Il  Mercuriale  fu  successore  del  Fracanzano, 
mo  Mer- £  supcrò  di  molfo  la  gloria  del  suo  antecessore.  Moiri  di 
funaio,    lui  hanno  scritto^  e  fra  gli  stranieri  ancora  il  p.  Niceron 
Méin.  des  Homm.  ili,  t.  16  ),  e  Federico  Boernero  che 
nel  175  I  ne  ha  data  in  luce  la  Vita  da  me  non  veduta .  Ei 
fu  di  patria  forlivese,  e  ebbe  a  genitori  Giovanni  Mercu- 
riale e  Camilla  Pungetta,  da' quali  nacque  nel  i^  ^o{March, 
Vit.  ili.  Forliv,  p.  191  ).  Niun  ci  dice  ov' ei  tacesse  i 
suoi  studj .  Ma  è  probabile  che  ciò  fosse  in  Padova  ov'egli 
fin  dal  1552  pubblicò  un  libro  intorno  all'allattare  i  bam- 
bini rammentato  dal  Morgagni  [Epist,  yjemii'ia?iae  ej?» 
1 1  j  7/.  I  I,  ec.  ) .  La  laurea  però  fu  da  lui  presa  in  Venezia 
nel  1^)5,  come  da' documenti  di  quel  collegio  de' medici 
pruovano  il  cav.  Marchesi  e  il  Morgagni.  Tornato  in  pa- 
tria, fu  qualche  tempo   appresso  inviato  dal  pubblico  al 
pontef.  Pio  IV,  colla  qual  occasione  stabilitosi  in  Roma, 
sali  in  tal  fama  pel  suo  sapere  nell'arte  medica,   che  nel 
1563  ottenne  i  privilegi  e  gli  onori  della  cittadinanza  ro- 
mana (  V.  Blarches.  l.  c.p,  192  ).  Egli  fu  ivi  singolar- 
mente caro  al  card.  Alessandro  Farnese  ;  e  con  esso  ,  ciò 
che  non  ha  osservato  alcuno  degli  scrittori  della  Vita  del 
Mercuriale,  viaggiò  in  Sicilia  nel  1568,  come  ci  pruova- 
no i  monumenti  intorno  alla  morte  di  Onofrio  Panvinio, 
«vi  seguita  in  quell'anno,  pubblicati  dal  p.  Lagomarsini 
(  in  Nofis  ad  Epist.  Pogiani  t.^,  p.  93  ),  fra'  quali  vi 
ha  una  lettera  del  Mercuriale  medesimo  che  gli  avea  in 
queir  estremo  prestata  un'  amorevole  assistenza .  Questa 
lettera  ci  fa  vedere  eh'  egli  ivi  non  dimenticava  i  suoi  stu- 
«j,  e  che  andava  singolarmente  in  traccia  di  libri  greci: 
Porteremo  j  spero,  dice  in  una  poscritta ,  qualche  li- 
bro, de' quali  parte  ne  sono  appresso  me ,  parte  spe- 
ro d'havere ,  ne  manco  di  ogni  diligenza  »  Sulla  fine 
ilei  1 569  fu  chiamato  a  Padova  alla  prima  cattedra  di  me- 
«licina  coir  annuale  stipendio  di  600  fiorini   (  Facciol, 
Fasti,  pars  3,  yf?.  322  ) .  Ei  cominciò  le  sue  lezioni  a'  9 
di  novembre  dell'anno  stesso  :  Dimane ,  scrivea  in  quel 
giorno  Alvise  Mocenigo  a  Sperone  Speroni  (  Speroni  Op. 
.^«  5^/7.  352  ),  contengo  andare  a  Venezia  ben  contra 
mia  voglia ,  che  sommamente,  desiderava  di  restare 
«  queste  prime  lezioni  del  Mercuriale  ,  il  quale  ha 
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fatto  oggi  là  sua  Orazione  elegantissima,  ma  non 
posso  pili .  Maggiore  assai  fu  l' onore  a  cui  fu  sollevato 
nel  I  573,  qu^i^t^o  l'imp.  Massimiliano  II  il  volle  a  Vien- 
na per  esser  da  lui  curato  in  una  grave  sua  malattia ,  nel 
che  essendo  egli  felicemente  riuscito ,  ne  tornò  carico  di 
donativi  e  di  onori  con  un  ampio  diploma  segnato  in  Vien- 
na a'  io  d'ottobre  del  detto  anno  .  Restituitosi  a  Padova, 
si  vide  nel  1575  aumentato  lo  stipendio  a  900  fiorini,  e 
quindi  nel  1581  fino  a  1250,  alla  qual  somma  niun  me- 
dico era  ancor  giunto,  e  ciò  si  fece  singolarmente  perchè 
ei  non  accettasse  le  ampie  proferte  che  da' papi  veniangli 
fatte:  tanta  era  la  stima  in  cui  si  avea  la  dottrina  del  Mer- 
curiale. Il  Facciolati  racconta  che  circa  il  1576,  essendosi 
destato  in  Venezia  qualche  sospetto  di  pestilenza,  ed  es- 
sendo perciò  stati  colà  chiamati  il  Mercuriale  e  il  Capo- 
vaccio ,  perchè  dessero  il  lor  parere  ,  essi  opinarono  che 
non  v'  era  a  temer  di  contagio:  ma  poscia  essendosi  que- 
•sto  furiosamente  scoperto ,  i  due  medici  ne  furon  biasimati 
non  poco;  e  il  Mercuriale  vcggendosi  decaduto  dall'alto 
grado  d'onore  di  cui  godeva,  accettò  volentieri  l'offerta 
che  vennegli  fatta,  di  recarsi  altrove.  Ma  non  pare,  a  dir 
vero ,  che  il  Mercuriale  perdesse  la  stima  in  cui  era  ;  per- 
ciocché ed  egl^stettf  ancora  in  Padova  oltre  a  10  anni,  e 
nel  15 81  gli  fu,  come  si  è  detto,  accresciuto  l'annuale 
stipendio.  Nel  1587  passò  a  Bologna,  nel  che  col  Fac- 
ciolati ccnvien  l'Alidosi  {Doti.  Forest.  p»^^),  e  una 
indubitabile  pruova  ne  abbiamo  in  una  lettera  diCammil- 
lo  Paleotti  a  Latino  Latini  scritta  da  Bologna  a'  4  di  no- 
vembre del  detto  anno  :  „  Nunc  audi ,  gli  scrive  egli  (  La- 
„  tini  epist,  f.  I,  />.  321  ) ,  de  Mercuriali  tuo,  vel  potius 
,,  nostro  .  Is  heii,  quae  prima  fuit  illi  hoc  in  gymnasio, 
„  habuit  crationem  audiente  Illustrissimo  nostro  Legato, 
„  nonnullis  Antistibus,  Senatorum  magna  parte,  ccmplu- 
„  ribus  Doctoribus ,  Scholasticorum  ac  Civium  ingenti 
„  frequentia.  Quid  quaeris  ?  Subsellia  ipsa  quamvis  latis- 
,,  sima  tantam  nobilium  virorum  multitudinem  capere 
,,  haud  poterant .  Horulae  spatio  peroravit ,  tanto  nempe 
,,  eorum  ,  qui  aderant,  silenti© ,  ut  Harpocrates  omnes  vi- 
„  derentur.  Orationis  vero  candore  eos  etiam ,  qui  hanc 
„  dicendi  artem  profitentur,  si  non  superasse,  at  acquasse 
j,  sahem  fuit  judicatus.  Quare  saeculo  nostro  laetandum 
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,,  esc;  quod  hoc  tempore  mediclnae  professores  latine  lo- 
,,  qui  incipi?.nt ,, .  Dei  Mercuriale  si  fa  frequente  menzio- 
ne in  altre  vicendevoli  lettere  tra'l  Paleotti  e '1  Latini,  e  ia 
una  singolarmente  de'  31  gennaio  del  1588;  ,,  Cum  Mct- 
,,  curiali,  scrive  il  primo  [ih.  p.  7,^^  ),  frequens  est  mihi 
,,  consuetudo.  Quid  quaeris?  Convivia,  quae  antea  aver- 
„  sari  solebam  ^  nunc  me  magnopere  delecrant  :  quoniam 
,,  per  ea  commode  illius  congressu   milii   frui  licer.  O 
„  quanta  hominis  eruditio ,  quam  suavissimi  mores  !  ,,  Il 
Marchesi  afferma  ch'ei  vi  stette  per  dodici  anni;  l'Alidosi, 
che  sembra  in  ciò  più  degno  di  fede,  gli  fa  occupar  quella 
cattedra  sol  per  sei  anni,  e  dice  che  ne  partì  nel  1593.  Iti 
fatti  le  Prelezioni  letts  in  Pisa  dal  Mercuriale  sugli  Afori- 
smi d'Ippocrate  furono  stampate  in  Venezia  fin  dal  1597; 
il  che  basta  a  confutar  l'  opinione  di  quelli  che  narrano 
che  da  Bologna  si  trasferì  a  Pisa  sol  nel  1 5  99.  Alla  magni- 
ficenza del  gran  duca  Ferdinando  de'  Medici  dovette  il 
Mercuriale  questo  suo  nuovo  onore,  e  all'onore  ebbe  ugua- 
le il  vantaggio,  poiché  gli  turono  negli  ultimi  anni  asse- 
gnati per  annuale  stipendio  fino  a  duemila  scudi  d'oro. 
Ivi  ei  trattennesi  fin  quasi  al  fin  della  vita,  cioè  14.  anni, 
come  narrasi  dall'Eritreo  [Pinacofh.  pars  i,  jo.  14.9  ), 
1  quali  però  non  debbonsi  intendere  anui  compiti  .Quindi 
sentendosi  già  invecchiato ,  si  ritirò  a  Porli  sua  patria  ,  e 
ivi  chiuse  i  suoi  giorni  per  mal  di  calcoli  nell'  ottobre  del 
1606.  Fu  con  molto  onor  seppellito  nella  chiesa  di  s.  Mer- 
curiale, e  in  quella  cappella  medesima  ch'egli  avea  a  sue 
spese  magnificamente  innalzata.  Vuoisi  che  morendo,  la- 
sciasse a' suoi  figU  centoventimila  scucii  d'oro,  oltre  più 
diamanti  ed  altre  pietre  preziose  e  molti  vasi  d'argento,  e 
una  copiosa  raccolta  delle  più  belle  pitture  delle  quali  egli 
era  statq  avido  ricercatore.  Più  altre   notizie  intorno  ili 
Mercuriale  e  alla  moglie  e  a'  figliuoli  di  esso  si  troveranno 
presso  i  suddetti  scrittori,  i  quali  ne  annoverano  ancora  le 
opere  distintamente,  e  alcune  o  non  ben  osservate,  o  ine- 
dite ne  aggiuoi^ie  il  Morgagni,  oltre  alcune  lettere  che  se 
«e  hanno  tra  quelle  del  Latini  (  Z.  e.  /?.  2  3  5  ^  25  9  ) ,  e  tra 
tjaelle  degli  uomini  illustri  (/?.  468,  Veri.  1744-)  («)•  P<^- 

{a.  Alcun*  aUre  notizie  del  Mercuriale  e  di  alcuni  opuscoli  che  se  ne 
ro  isei  rini"»  njl!'  archivio  r.icic.iiio  ,  si  posson  redere  ne^li  Archiatri  poa- 
tificj  dell' ab.  Mirini  (  t.  i,  p.  4'i3,  ec;  t.  2,  p.  3n  ). 
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ehi  sono  i  medici  che  tanto  abbiano  scritto,  quanto  il 
Wercuriale  .  Nondimeno  della  maggior  parte  dell'opere 
di  esso  parla  con  molto  disprezzo  m.  Portai  (  Hist.  de 
l'Aruttum.  /.  1,  p.  17,  ec.  ),  il  quale  per  ahro  molti  erro- 
ri ha  commesso  nel  compendiarne  la  Vita.  Io  non  son 
medico;  ne  il  mio  sentimento  potrebbe  aver  forza  a  pro- 
vare che  le  opere  del  Mercuriale  si  debban  pregiare  assai. 
Ma  l'alta  stima  ch'egli  ebbe  in  un  tempo  in  cui  non  man- 
cavano molti  medici  valorosi  all'Italia,  e  le  onorevoli  te- 
stimonianze che  molti  hanno  rcnduto  alle  opere  di  esso, 
e  a  quella  singolarmente  De  arte  gymnastica  y  e  alle 
Varie  Lezioni ,  ci  danno  troppo  buon  fondamento  a  ri- 
porlo tra' più  illustri  medici  del  suo  tempo.  Tra  mohi  elo- 
gi che  diversi  scrittori  ne  hen  fatto,  è  degno  d'esser  letto 
singolarmente  quello  dell'Eritreo,  il  quale  dopo  averne  al- 
tamente lodata  la  rara  dottrina  non  solo  nell'arte  medica, 
ma  nella  filosofia  ancora  e  nell'astronomia,  n'esalta  ugual- 
mente gli  aurei  ed  innocenti  costumi  e  la  singolare  pietà, 
e  aggiugne  che  i  suoi  concittadini  gli  eressero,  poiché  ei  fu 
morto,  una  statua.  Il  Morgagni  però  osserva  che  il  pubbli- 
co di  Forli  permise  bensì  a'figliuoli  ed  agli  eredi  del  Mer- 
curiale d'innalzargli  un  tal  monumento;  ma  che  essi,  qua- 
lunque ragion  se  n' avessero ,  non  gliel' innalzarono.  Il  Mu- 
reto  ancora  fecea  non  picciola  stima  del  sapere  del  Mer- 
curiale, perciocché  avendolo  quegli  richiesto  del  suo  sen- 
timento su  un  passo  d'Ippocrate,  il  Mureto  rispondendo- 
gli, dopo  avergli  detto  ciò  ch'ei  ne  sentiva:  ,,  Quod  si 
„  tibi  quoque,  soggiugne  (  Z.  2,  ep,  4),  ita  videtur,  non 
„  dubito,  quin  verum  sit  :  sin  tu  secus  judicas,  numquam 
„  mihi  dubium  erit,  quin  tua  sententia  verior  sit.  Semper 
„  enim  non  in  his  modo  rebus,  quarum  tua  propria  pos- 
,,  sessio  est,  sed  in  omni  litterarum  genere  judicium  tuum 
„  libentissime  anteponam  meo  (*)  „, 

(')  Una  lettera  del  Mercuriale  al  card.  Luigi  <1' Este,  scritta  eia  raJo- 
va  a'  16  di  febbraio  del  iS85  ,  conservasi  in  questo  ducale  archivio,  la 
qual  però  non  ci  office  notizia  degna  d'osservazione.  Più  pr«>gevole  è  un'al- 
tra del  duca  Cesare  ,  scritta  al  medefirno  Mercuriale  da  Modena  a'  6  di 
mnggio  1606  ,  in  cui  lo  ringrazia  dell'  assistenza  prestata  al  principe  Al- 
fonso suo  figlio  (  quel  desso  che,  fatto  duca,  si  rendette  poi  cappuccino  ), 
nel  tempo  eh'  era  stato  a^li  studj  in  quella  università  ;  il  qual  uffici» 
«endette  egli  pure  con  altra  lettera  nel  giorno  medesimo  al  Facchine» 
lettore,  credo,  di  diritto  cÌTÌle  nelle  medssime  scuole.  Come  dunque  il 
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XXXIV.  XXXIV.  Tre  altri  medici  di  m^lto  nome  ebbe  la  m-- 
fe,5o,.f'^d'idesima  università,  due  più  antichi  degli  or  mentovati,  Gi- 
luàdicina  rolamo  x\ccoramboni  e  Vertor  Trincavelli,  l'altro  succes- 
a  o^a.^^^.g  j^i  JVJgrcuriale ,  cioè  Alessandro  Massari.  De'  primi 
due  io  dirò  assai  poco ,  perchè  ciò  che  di  essi  potrebbe 
dirsi ,  già  si  è  detto  dal  co.  Mazzucchelli  riguardo  al  primo 
(^Scritt.  ital.  t.iy  par.  i_,  ;?.  80  ),  e  per  riguardo  al  se- 
condo dal  p. degli  Agostini  {Scrìtta  venez.  t.i^p.')  2,9, ec). 
Il  primo  era  natio  di  Gubbio ,  e  dopo  aver  coltivati  gli  stu- 
dj  in  Perugia,  diedesi  all'esercizio  dell'arte  medica,  e  col 
professarla  e  coli' insegnarla  per  molti  anni  in  diverse  uni- 
versità, giunse  a  tal  fama,  che  l'an.  152.7  fu  scelto  con 
onorevole  decreto  ad  esserne  professore  in  Padova  collo 
stipendio  prima  di  j6oj  poi  di  800  scudi  d'oro  (  Facciol, 
Fasti,  pars  3,  /?.  3  30  ) ,  e  ivi  continuò  fino  al  1535,  nel 
qual  anno  fini  di  vivere.  Alle  quali  notizie  io  aggiugnerò 
quello  che  si  trae  dalle  Lettere  del  Bembo,  scritte  a  nome 
di  Leone  X,  cioè  che  nell'anno  15 16  fu  da' suoi  concit- 
tadini inviato  a  quel  pontefice  ,  il  quale  lor  rispondendo 
dice  di  aver  accolti  i  loro  ambasciadori,  e  tra  essi  Hiero-- 
nyiniim  Accoraìnhoniim  doctum  hominem  et  phi- 
losophiae  studiis  illustre m  optimumque  Mediciim- 
{ Bemh.  Epist.  Leoiiis  X  riom.  L  i'^,  ep.  8  )  [a).  Il  Tria- 
cavelli  era  nato  ia  Venezia  circa  Pan.  1491;  e  parte  nel- 
l'università di  Padova,  parte  in  quella  di  Bologna,  si  fer- 
mò a  quegli  studj  che  il  rendettero  poscia  famoso  .  Fu 
prima  processore  di  medicina  in  Venezia ,  quindi  la  eser- 
citò  in  Murano ,  e  poi  in  Venezia ,  ove  fra  molti  onori 

F.icchineo  deesi  aggiugnere  alla  serie  de' professori  di  Padova,  tra  i  quali 
Boi  veggo  nominato,  cosi  il  principe  Alfonso  sidee  aggiugner  agi' illustri 
alunni   di  quella   università  annoverati  dal  Papadopo'.i. 

(a)  Assai  più  esatte  son  le  notizie  che  di  Girolamo  Accoramboni  ci  Iia 
date  r  eruditissimo  ab.  Gaetano  Marini  (  Degli  Archiatri  poittif.  t.  i  , 
p.  379,  ec;  t.  a,  p.  279,287,  353  ).  Egli  era  professore  di  medicina  in  Pe- 
rugia fin  dal  i5o5  ,  e  fu  poscia  circa  il  i5i5  chiamato  a  Roma  ad  eser- 
citare la  medicina  e  all'  impiego  di  medico  piatiflcio  .  Fu  poscia  ancor 
medico  di  Clemente  VII;  ed  ebbe  il  dolore  di  vedersi  spogliato  di  ogni 
sua  cosa  e  anche  dell'opere  che  avea  composte,  nel  troppo  famoso  sacco 
del  1527.  Forse  fu  questo  il  motivo  per  cui  egli  accettò  in  quell'  anno 
medesimo  1'  invito  che  altre  volte  avea  ricusato,  di  passare  a  Padova  a 
sostener  la  cattedra  di  medicini  .  Paolo  III  appena  eletto  pontefice  ,  il 
volle  di  nuovo  lu  Roma,  e  nom'nollo  suo  medico.  Sembra  eh'  ei  vi  pas- 
sasse dopo  il  settembre  d^l  i5i5,  mi  poco  tempo  ei  visse,  e  a'  ai  di  feb- 
braio de!  i537  chiuse  i  suoi  giorni  in  età  di  68  anni  .  Di  tutto  ciò  si 
vcg^an  le  pruove  presso  il  sopraccitato    scrittore  . 
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vuoisi  che  avesse  "ancor  quello  di  sedere  in   grado  uguale 
co' senatori;  finalraenre  nell'an.  1551  tu  inviato  a  profes- 
sarla in  Padova  collo  stipendio  di  950  fiorini,  a' quali  poi 
si  accrebbero  altri  150  [Facciol.  l.  e.  p.-^^i  )  .  Mori  in 
Venezia  nell'an.  1563,  e  fu  onorato  di  solennissime  ese- 
quie .  Dell'opere   di   amendue  questi  medici  ragionano  i 
due  suddetti  scrittori .  Poche  però  son  quelle  del  primo  ; 
molte  e  di  genere  tra  lor  diverse  quelle  del  secondo.  Oltre 
le  appartenenti  alla  medcina,  nella  qual  arte  ei  fu  il  primo 
in  Venezia  a  spiegare  i  testi  greci ,  e  adoperossi  con  ogni 
sforzo  a  sbandire  la  barbarie  arabica,  ei  pubblicò  nel  loro 
originai  greco  le  Opere  di  Temistio ,   e  parte  di  quelle  di 
Giovanni  gramatico,  il  Manuale  di  Epitetto  col  Comento 
di  Arriano ,  la  Storia  di  Alessandro  dello  stesso  Arriano  , 
il  Florilegio  di  Giovanni  Stobeo ,  le  Opere  di  Esiodo  ed 
altre  di  altri  greci  scrittori  non  conosciute  fino  a  quel  tem- 
po che  in  traduzioni  per  lo  più  rozze  ed  infedeli .  Del 
terzo  ,  cioè  di  Alessandro  Massari  di  patria  vicentino,  ci 
ha  tramandate  parecchie  notizie  il  Riccoboni  che  gli  fu 
contemporaneo  (  De  Gymn.  patav.  /.  3,  e.  32  ),  e  con 
lui  professore  nell'università  di  Padova  [a).  In  questa  egli 
fece  prima  il  consueto  corso  di  studj ,  e  fra  molti  valorosi 
maestri  ebbe  Lazzaro  Buonamici,  Bernardino  Tomitano, 
Marcantonio   Passero,  il  Fracanzano  e  il  Falloppio  .  Ri- 
cevuta la  laurea  ,  tornò  a  Vicenza,  ed  aggregato  all'Acca- 
demia olimpica,  vi  spiegò  le  Meteore  d'Aristotele,  e   vi 
fece  lezioni  d'anatomia.  Chiamato  a  Venezia  ad  eserci- 
tarvi la  medicina  ,  vi  fece  ammirare  non  solo  la  sua  ec- 
cellenza nell'  arte  medica,  ma  ancora  il  saggio  uso  che  so- 
leva egli  fare  delle  ricchezze  con  essa  raccolte  ,  si  nel  vi- 
vere con  molto  splendore,  si  nel  distribuire  copiose  limo- 
sine  a' poveri,  da' quali  innoltre  non  voleva  nelle  lor  ma- 
lattie mercede  alcuna.  Dopo  la  partenza  del  Mercuriale, 
seguita,  come  si  è  detto,  nel  1587,  ei  fu  creduto  il  più 
atto  a  sostenerne  la  cattedra,  e  fu  perciò  inviato  a  Pado- 
va,  ove  all'insegnare  pubblicamente  congiunse  l'aprire  la 
sua  casa  ai  dotti,  agli  amici  e  agli  .stranieri  tulli  che  ivi 

(a)  Più  copiose  notizie  intorno  alla  vita  e  alle  opere  <^i  Alessanc'ro  ìvlas- 
snri  si  posson  A'cdere  negli  Scrittori  vicentiai  del  p.  An^iolgabiiello  da 
S.  Maria  (  t.  4,p  82,  ec.  ;. 
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quasi  in  comun  ccnrro  si  univano  piacevolmente  .  Negli 
ulrirai  anni  giunse  ad  avere  per  suo  sripendio  mille  fiormi 
{FaccioL  l,c. p.'^:^i)\  e  fi'ii  di  vivere  a'  i8  di  ottobre 
del  1598.  II  catalogo  delle  opere  da  lui  composte  si  può 
vedere  presso  gli  scrittori  delle  biblioteche  mediche  .  Fra 
essi  ra.  Portai  loda  singolarmente  quella  De  scopis  mlt- 
tendi  sanguinem  (  Hist.  de  l' Aiatorn.  ^.  1,  /?.  i  31  ), 
che  da  lui  dicesi  un  capo  d'opera.  Non  ugualmente  ne 
loda  egli  quella  che  il  Massari  scrisse  contro  Ercole  Sas- 
sonia celebre  medico  padovano  esso  pure  ,  e  professore 
nella  medesima  università,  e  morto  nel  1607  (  V.  Papa- 
dop.  Hist.  Gymn.  pitnv,  t.  1 ,  p-  344;  Facciol.  L  e. 
p.-^oó^  339,  38^)*  Q  lesti ,  di   cui  pure   si   hanno   alle 
stampe  più  opere,  sosteneva  che  nelle  malattie  pestilenzia- 
li l'uso  dei  vescicatorj  e  della  teriaca  era  assai  vantaggioso. 
Dannoso  lo  diceva  il  Massari  appoggiato  singolarmente 
all'  autorità  di  Galeno ,  per  cui  narrasi  che  avea  egU  si 
profonda  venerazione,  che  volesse  anzi  errare  con  lui,  che 
seguir  la  verità  co' moderni.  Scrissero  1' un  contro  l'altro, 
e  la  vittoria  rimase  per  unanime  consentimento  de' medici 
al  Sassonia.  Più  felice  egli  fu  nella  controversia  avuta  con 
Orazio  Augenio  da  Montesanto  nella  Marca  d'Ancona, 
il  quale,  dopo  avere  esercitata  per  molti  anni  la  medicina 
in  varie  città  dello  Stato  ecclesiastico  ,  ne  tenne  ancora 
pubblica  scuola   per  più  altri  anni  e  con   molta  fama  in 
Torino  e  in  Padova,  ove  mori  nel  1603.  Di  lui  parla  a 
lungo  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  ital.  t.  i,  par,  z,  p, 
1  249,  ec.  ) ,  che  ne  annovera  le  molte  opere  mediche  da 
lui  date  alla  luce  ,  e  intorno  alla  contesa  da  lui  avuta  col 
Massari  ci  rimette  al  Riccoboni  e  al  Tommasini,  a' quali 
rimanderò  io  pure,  chi  voglia  saperne  più  oltre.  Un  altro 
Massari  di  nome  Girolamo  ,  vicentino  esso  pure  e  medico, 
e  morto  in  Argentina  nel  1564,  ove  per  vivere  nella  Re- 
ligione riformata  erasi  ritirato,  rammentasi  dal  Gerdesio 
Specimen    Ital.   reform.  p.  196  ),  né  io  so  qual  rela- 
zione egli  avesse  col  nostro  Alessandro. 
XXXV.        XXXV.  Io  non  andrò  discorrendo  per  le  altre  univer- 
Aitri  sita  italiane,  e  annoverando  gl'illustri  medici  che  in  esse 
di'  mecp-  fiorirono  ,  poiché  e  quelli  che  finora  abbiam  rammentati, 
'^'"••'-        e  quelli  de' quali  ci  rimane  a  parlare,  illustrarono  per  la 


Libro    li.  665 

più  parte  non  la  sola  università  di  Padova,  ma  quelle  an- 
cor di  Bologna^  di  Pisa  e  le  altre  tutte  d'Italia.  Seguirò 
in  vece  a  scegliere  tra  1'  infinita  serie  de'  medici  alcuni  di 
quelli  che  o  per  le  opere  loro,  o  per  altra  ragione  son  de- 
gni di  special  ricordanza.  Alcuni  di  que' che  già  abbiam 
nominati ,  eransi  esercitati  nel  recar  di  greco  in  latino  le 
Opere   d'ippocrate,  di  Galeno  e  di  altri  medici  antichi, 
come  si  è  osservato.  Ad  essi  debbrn  aggiugnersi  tre  Mo- 
denesi che  nel  corso  di  questo  secolo  in  ciò  s' impiegaro- 
no. Alcuni  opuscoli  di  Galeno,  tradotti  da  Lodovico  Bel- 
lisario modenese,  trovansi  citati  dal  co.Mazzucchelli  [Scrit* 
il  al.  t.  i ,  par.  x,  p.  693  ) .  Ma  del  traduttore  io  non  ho 
altra  notizia  ,  se  pure  ei  non  è  lo  stesso  che  quel  Bellisario 
Gadaldini  pur  modenese  e  medico  in  Venezia,  a  cui  dob- 
biamo r  edizione  dell'  Opere  del  Trincavello  [a) .  Questi 
era  figliuolo  di  Agostino  Gadaldini  che  nella  stessa  città 
esercitava  con   molta  tama  la  medicina.  A  lui  abbiamo 
una  lettera  di  Jacopo  Bonfadio  scritta  da  Padova  nel  1543 
(  Bonfadio  Lett.  p.  61  ) ,  nella  quale  rammenta  il  tempo 
in  cui  insieme  erano  stati  in  Ferrara  :  Fra  noi  già  mol- 
t'  anni  in  Ferrara  nacque  un   vero  amore:  si  fece 
poi  amicizia  candida  e  vera  .  E  forse  il  Gadaldini  da 
Modena  sua  patria  passò  a  Ferrara  per  apprendere  in  quella 
università  l'arte   medica  .  Due  lettere  parimente  abbiamo 
a  lui  scritte  da  Pietro  aretino,  la   prima  nel  i"j48,  in  cui 
fra  le  altre  cose  il  loda  perchè  non  permette  alla  sua  mo- 
glie r imbellettarsi  (  Pietro  Arct.  Lett.  /.  4,  jp.  i  35  )  ;  la 
seconda  neìi'an.  1550,  in  cui  essendosi  il  Gadaloini  scu- 
sato ,   se  non  avea  potuto  venire  a  curar  lui  e  una  sua  fi- 
glia, l'Aretino  accetta  cortesemente  una  tale  scusa  (  /.  ^, 
p.  249  ).  E  che  il  Gadaldini  fosse  in  Venezia  occupatissi- 
mo nel  curare  gl'infermi,  raccogliesi  da  un'altra  lettera 
dello  stesso  Aretino  a  m.  Andrea  da  Perugia,  scritta  nel 
1548,  in  cui  esortandolo  a  venir  talvolta  in  sua  casa,  il 
prega  a  non  fare  „  come  lo  eccellente  Dottore  Agostino 
„  da  Modena,  che  non  so   pure,  du' si  stia  :  non  nego, 

{a)  Sembra  cetto  che  Lodovico  Bellisario  debba  distinguersi  da  RelJi- 
sario  Gad.ildini  .  Di  amendne  si  è  parlato  nella  Biblioteca  modenese  (  /.  i, 
p.  3io;  t.  2,  p.  376),  ove  pure  si  è  più  airipiainente  trattato  di  Agostino 
Gadaldini . 
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,;  che  le  faccende  in  salute  di  tanti  infermi ,  che  tiene  i« 
„  cura  non  lo  tolghino  dal  commercio  degh  uomini  (  Z.  4, 
„  j».  18:^  )  „.  Or  questi  ancora  occupossi  in  recar  di  gre- 
co in  latino  molte  opere  di  Galeno  e  di  altri  medici  anti- 
chi (  V.  Fabric.  BlbL  gr.  t»  11  )  ,  Di  queste  versioni  , 
eh'  erano  allora  già  pubblicate ,  ci  ha  lasciata  onorevol 
memoria  il  Falloppio:  „  Vesalii  opus,  die'  egli  {Observat, 
„  anatom.  t.  i,  p.  6^  )  ^  editum  erat ,  antequara  civis 
„  meus  Augustinus  Gadaldinus  Medicus  doctissimus ,  ec 
„  de  studiis  nostris  communibus  quam  optirae  meritus,  ~ 
„  libellum  Galcni  de  dissectione  musculorum  Latinum  a 
■„  se  factum  in  lucem  dederit  „  .  E  altrove  ;  „  Legatis  Ste- 
„  phanum  Atheniensem  in  commsntariolo  ilio  in  primum 
,,  ad  Glauconem,  quod  habetis  jam  Latinum  opera  mei 
„  concivis  Auojustini  Gadaldini,,.  E^li  vivea  ancora  nel 
1^07.  Francesco  Panini,  che  in  quell'  anno  scrivea  la  sua 
Cronaca  di  Modena  da  me  altrove  citata,  ne  parla  come 
d'uomo  ancor  vivo,  perciocché  dopo  aver  detto  che  Paolo 
RococcioJo  in  Bologna  e  Andrea  Baranzone  in  Venezia, 
amendue  modenesi ,  erano  medici  assai  rinomati,  soggiu- 
gne:  „  Agostino  Gadaldino  non  solo  è  dottissimo  Medi- 
„  co,  ma  è  ornato  ancora  della  cognizione  di  molte  altre 
„  scienze  et  di  molte  et  varie  lingue,  siccome  finora  il  fi- 
„  gliuolo  ancor  giovinetto  molto  versato  nella  Latina  , 
„  Greca,  Hebrea,  et  Caldea  lingua  „.  Niccolò  Machelii 
fu  il  terzo  tra'  Modenesi,  per  cui  le  Opere  d' Ippocrate  e 
di  Galeno  si  vidcr  volte  in  latino .  Egli  era  in  Modena  nel 
1542,  quando  molti  tra'  Modenesi  dovetter  sottoscrivere  al 
Formolario  di  Fede,  altrove  da  noi  mentovato.  Ed  egli  è 
uno  di  quelli  che  vi  sottoscrissero  (  V.Card.  Cortes.  Op. 
^.  ij  jp.  74  ).  Oltre  qualche  opuscolo  di  Galeno,  ei  tra- 
dusse ancora  il  libro  di  Rase  intorno  alla  peste  ,  che  fu 
stampato  in  Venezia  nel  1568  {Cinelli  Bibl.  volante 
t.'ijp.iii  ),  e  die  alle  stampe  un  trattato  Del  Morbo 
gallico,  di  cui  fa  onorevol  menzione  il  Falloppio  dicendo  ; 
Omittam  etiam  sententiafn  Nicolai  Machelii  con- 
civis mei  et  viri  doctissimi ,  qui  in  libello  ,  quem 
scripsit, de  Morbo  Gallico, te.  {De  Morbo  gali,  e.  36  ). 
Potrebbesi  qui  ancora  far  menzione  di  Giambattista  Rasa- 
rlo novarese,  da  cui  più  opere  di  Galeno  furon  tradotte. 
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Ma  di  lui  parleremo  tra' professori  di  lingua  greca.  Anche 
Giambattista  Opizzone  medico  pavese  avea  preso  a  fare 
una  più  elegante  traduzione  e  una  edizione  più  esatta  delle 
Opere  di  Galeno .  Lucilio  Filalteo  ,  di  cui  diremo  tra  po- 
co ,  a  lui  scrivendo  nel  1 527,  e  consultandolo  su  certi  flati 
che  il  travagliavano  :  „  Est  enim,  dice,  cur  tibi  fidendum  ; 
„  siquidem  evolvisti  in  Medicina  omnes  Graccos  et  Lati- 
j,  nos  aucfores  diligenter.  Si  idcirco  palmam  fers  et  pri- 
„  mas  habes  inter  rehquos  Medicos  hodie  unus,  jam  haec 
,,  tibi  debentur , . . .  Per  te  sperar,  cum  omnia  Galeni 
„  commentarla  Graeca  primum  in  lucem  venerint,  dein- 
„  de  Latina  fore  cum  suo  orationis  cultu,  cum  barbare  fe- 
„  re  hactenus  omnia  a  scriptoribus  explicata  sint ,  ec. 
„  (  Epist,  /?.  8  )  „ .  E  in  altra  del  i  5  3  i  :  „  Propediem  lux 
„  expectat  commentarios  Galeni  Graecos,  et  tua  manu 
„  tuaque  opera  correctos ,  Andreas  Asulanus  non  se  so- 
„  lum,  verum  etiam  toea  Medicorum  Collegia  tibi  ob  eas 
„  lucubrationes  dedere  fatentur,  quippe  qui  manca  mutila. 
„  saepe  loca  adsoivisti,  et  reformasti  tanturo  opus  ad  usum 
„  salutls  humanae  non  mediocriter  necessarium  (  ib^ 
„  p,  69  )  „ .  Ma  non  sappiamo  se  cosa  alcuna  venisse 
veramente  alla  luce .  Ma  più  di  tutti  in  ciò  affaticosst 
Marco  Fabio  Cairi  da  Ravenna,  di  cui  abbiam  la  tradu- 
zione di  tutte  l'Opere  greche  d'Ippocrate.  Di  questo  uo- 
mo degnissimo  d'esser  conosciuto,  e  nondimeno  dimen- 
ticato per  modo  che  il  p.  ab.  Ginanni  non  ne  ha  fatta  men- 
zione tra  gli  Scrittori  ravennati  {a) ,  abbiamo  notizia  in 
una  lettera  di  Celio  Calcagnini  a  Jacopo  Zieglero  ,  nella 
quale  descrive  la  vita  soHtaria  e  frugale  eh'  ei  conduceva 
in  Roma,  benché  stipendiato  dal  papa,  e  la  stima  che  per 
lui  professava  Rafaello  d'Urbino .  La  lettera  non  ha  data, 

{a)  Ho  errato  nell'  affermarei  che  il  p.  ab.  Ginanni  non  fa  menzione  del 
CaWi  ;  ma  il  mio  errore  è  degno  di  scusa,  perchè  io  non  poterà  sogna- 
re eli' egli  appartenesse  alla  nobil  famiglia  Guicciuoli  ,  sotto  il  cui  arti- 
colo il  detto  sccittor  ne  ragiona  (  Scritt.  ravenn.  t.  i,  p.  40^  )•  Ei  ce  ne 
dà  alcime  altre  notizie  ,  e  osserra  che  à,a.  Leon  X  ebbe  ancora  alcuni  be- 
nefici ecclesiastici  ;  rammenta  qualche  altra  opera  da  lui  pubblkata,'  e 
riflettendo  che  una  di  queste  fu  da  lui  dedicata  nel  i532  a  Clemente  YII, 
»e  inferisce  eh'  è  falso  il  racconto  del  Valeriatio  intorno  alle  morte  del 
Calvi.  E  se  la  lettera  dedicatoria  ha  quella  data,  l'argomento  non  ha  ri- 
sposta .  ;Ma  potrebbe  anche  essere  avvenuto  che  1'  autore  1'  aTesse  sces,-» 
alcuni  anni  pcima;  e  ehe  poi  hisien\e  cx)U' opera  fosse  publilicata  solo  »el 
i532. 
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n:a  ella  dcbb' essere  scritta  tra 'l  15  19  in  cui  il  Calcagnini 
tornò  d'Ungheria,  s  il  1520  in  cui  Rafaello  mori:  „  Est 
„  (cioè  in  Roma  )  Fabius  Ravennas  senex  stoicae  probi- 
,,  tatis ,  quem  virum  non  facile  dixeris ,  humanior  ne  sic 
,)  an  doctior .  Per  hunc  Hippocrates  integer  piane  Latine 
,,  loquitur,  et  jam  veteres  illos  solaecismos  exuit .  Id  ha- 
,)  bet  homo  sanctissimus  rarura  apud  omnes  gentes,  quod 
„  pecunjam  ita  contemnit,  ut  oblaram  recuset,  nisi  sum- 
,,  ma  necessltas  adignt.  Alioqui  a  Leone  Ponnfice  rren- 
„  struam  habet  stipem ,  quam  amicis  aut  affinibus  solet 
,,  erogare.  Ipse  olusculis  et  lactucis  Pithagoreorum  vitatn 
„  traducit  in  gurgustiolo  ,  quod  tu  jure  doiium  Diogeais 
„  appellaveris ,  studiis  non  immorans,  sed  immoriens,  et 
„  piane  immoriens,  quum  gravem  adraodum  et  periculo- 
„  sam  aegritudinem  homo  alioqui  ocrogenarius  contraxe- 
,,  rit.  Hunc  alit,  et  quasi  educar  vir  praedives  et  Pontifici 
,,  grarissimus  Raphael  Urbinus....    hic  Fabium  quasi 
„  praeceptorem  et  patrem  colit,  ac  fovet;  ad  hunc  omnia 
,,  refért,  hujus  Consilio  acquiescit  (  Op.  p.  loi  )  „  .  Que- 
st'  uom  singolare  ebbe  una  fine  troppo  diversa  da   quella 
eh' ei  meritava.  Ne   abbiamo  il  racconto  presso   Pierlo 
V^aleriano,  il  quale  dopo  aver  detto  che  questo  non  meno 
santo  che  dotto  vecchio  dopo  tante  fatiche  non  avea  mai 
potuto  uscire  dalla  sua  povertà  ,  e  che  sempre  era  vissuto 
dimenticato  e  negletto  dai  principi  (  il  che  però  è  esage- 
rato non  poco  ,  come  ci  mostra  il  citato  passo  del  Calca- 
gnini  ) ,  soggiugne  che  nel  sacco  di  Roma  preso  anch'egli , 
e  non  potendo,  uom  poverissimo  com'egli  era,  pagare 
l'enorme  prezzo  che  per  la  sua  liberazione  gli  veniva  ri- 
chiesto, trascinato  fuori  di  Roma,  fu  costretto  a  morir  di 
farne  e  di  stento  in  uno  spedale,   in  ciò  solo  felice,  ag- 
giugne  il  Valeriano  ,  che  pochi  giorni  innanzi  per  opera 
di  Minizio  Calvi  n'era  stala  pubblicata  in  Roma  la  tradu- 
zione d'Ippocrate  (  De  Litterat.  Iiifelic.  l.  i,  p.^èi)  , 
Queste  parole  ci  mostrano  che  la  detta  versione  usci  in  lu- 
ce  nel    1^27,   benché   comunemente  non  se  ne  citi  che 
r  edizione  del  i')49. 
S^^^^  '       XXXVL  Un  altro  professore  di  medicina  erasi  accinto 
Veitori.  a  far  latine  le  Opere  di  Galeno  ,  benché  poscia  0  non  ese- 
guisse il  suo  disegno ,  o  le  fatiche  da  lui  in  ciò  fatte  an- 
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dasser  perdute  .  Ei  fu  Francesco  Vittorio  o  Vettori  di 
patria  bergamasco  ,  di  cui  ci  dà  alcune  ma  non  molto 
esatte  notizie  il  p.  Calvi  (  Scena  letter.  di  Scritt.  her- 
gam.  par.  i,  p.  16^).  Ei  dice  che  fu  figliuolo  di  uà 
certo  Randldo  maestro  di  scuola,  e  che  da  suo  padre  me- 
desimo fu  istruito  ne'  primi  elementi  della  letteratura  ,  e 
inviato  poscia  a  Padova  ,  perchè  vi  apprendesse  le  scien- 
ze .  Né  in  CIÒ  dice  cosa  che  non  sia  verisimile  .  Ma  ciò 
eh'  egh  ed  altri  aggiungono  ,  che  in  diverse  università 
d' ItaHa  fosse  professore  di  filosofia  e  di  medicina  ,  io  te- 
mo che  non  si  possa  abbastanza  provare  .  Certo  nelle  Sto- 
rie di  quelle  di  Bologna  (*),  di  Ferrara,  di  Pavia,  di  Pisa 
io  non  ne  trovo  menzione  alcuna.  Nella  sola  università  di 
Padova  abbiam  monumenti  sicuri  che  cel  dimostrano  pro- 
fessore. Nel  determinare  però  il  tempo,  molto  tra  lorson 
discordi  i  due  più  recenti  scrittori  della  Storia  di  essa,  il 
Papadopoli  e  ilFacciokti.  Il  ^nvc\oc\tìZxxz{Hist.Gyrnru 
patav»  t»ii  p.  297  )  che  prima  ancora  della  lega  di  Cam- 
bray  cominciò  a  salir  sulla  cattedra  .  Il  secondo  afferma 
(  Fasti  Gy mn.  patav. pars '^,p.'^^^)  c\\t  so\o  nel  1523 
diede  ivi  principio  a  insegnare.  Secondo  il  Papadopoli, 
ei  fu  dapprima  professore  straordinario  di  medicina  pra- 
tica, poi  ordinario  della  medesima  in  secondo  luogo  ,  e 
finaln7ente  lettor  di  teorica  in  primo  luogo  .  Secondo  il 
Facciolati,  fu  prima  professore  ordinario  di  teorica  in  se- 
condo luogo  nel  152.:?  collo  stipendio  di  ^00  fiorini,  poi 
ordinario  di  pratica  parimente  in  secondo  luogo  collo  sti- 
pendio di  500  fiorini  (z/5».  337  ).  Finalmente  il  Papado- 
poli lo  dice  morto  agli  11  di  novembre  del  1523,  il  Fac- 
ciolati  ne  differisce  la  morte  fino  allo  stesso  mese  del  1528. 
Or  se  questi  due  storici,  che  o  hanno  veduto,  o  potean 
vedere  gli  autentici  monumenti  di  quell'università,  son 
tanto  fra  lor  discordi  ,^  che  posso  deciderne  io  che  non  ho 
agio  di  vedere  tai  monumenti  ?  Io  credo  ciò  non  ostante 
di  dovermi   attenere  al  sentimento  del  Facciolatì,  almen 

(*)  li  eh.  sig.  co.  Giovanni  Fanturzi  mi  ia  avvertito  eh'  io  non  mi  sono 
fngannato  credendo  che  Francesco  Vettori  non  fosse  mai  professore  in 
Bologna  ,  perciocché  il  nome  di  esso  non  trovasi  mai  registrato  nei  Ro- 
toli di  quella  università  ;  il  che  pur  vuoisi  dire  di  Lucilio  Maggi  ,  ossia 
Filalteo,  della  cui  lettura  in  quello  Studio,  che  da  alcuni  si  narra,  io  ho 
dubitato  a  ra"ione. 
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guanto  air  epoca  della  morte .  E  ne  vedrtm  le  ragioni  in 
CIÒ  che  dovremo  osservare  tra  poco  .  Ei  fu  famoso  non 
solo  pel  suo  sapere,  ma  ancora  e  assai  più  per  la  rara  me- 
moria di  cui  era  dotato,  onde  n'ebbe  il  soprannome  di 
Francesco  dalla  Memoria,  come  osservano  i  tre  suddetti 
scrittori:  lo  mi  sono  dimenticato  in  Roma _,  scrive  il 
Bembo  al  Sadoleto  (  Lettere  voi.  i  ,Lj ,  Op.  f.'^,p.<^^), 
salutarvi  a  nome  di  M.  Francesco  della  Memoria  j 
che  legge  in  Medicina  in  Padova per  non  pa- 
rere smemorato  con  uno  cotanto  memorioso  lo  sa- 
lutai a  nome  vostro.  La  lettera  è  de'  14  di  maggio  del.  J 
1525  ;  ed  ecco  la  prima  pruova  dell'errore  del  Papadopoli 
e  di  molti  altri  nel  fissar  la  morte  di  questo  medico  nel 
1523.  Né  si  può  qui  sospettare  di  errore  nella  data  ;  per- 
ciocché appunto  al  fine  del   1524  il  Bembo  da  Padova 
passò  a  Roma,  e  nella  primavera  dell' anno  seguente  fece 
ritorno  a  Padova  ,  come  tutti  narrano  gli  scrittori  della  Vi- 
ta di  esso.  Di  Francesco  dalla  Memoria  fa  cenno  il  Bem- 
bo anche  in  un'  altra  sua  lettera  a  Gianimatteo  suo  nipote, 
scritta  nel  1528  (  ivi  p,  ^og  ).  Il  che  sempre  più  ci  con- 
ferma che  il  Facciolati  ne  ha  giustamente  fissata  1'  epoca 
della  morre.  Il  Bembo  avealo  in  molta  stima,  e  abbiam 
due   lettere  latine  da  esso  a  lui  scritte  nel   1522,  in  una 
delle  quali  lo  dice  uomo  non  sol  filosofo  e  istruito  nelle  ot- 
time e  più  illustri  scienze,  ma  nell'amena  letteratura  an- 
cora versato  assai  (  Epist.  famil.  l.  b,  ep.  2-^3).  Né  mi- 
nore  era  il  concetto  che  di  lui  formato  avea  il  Sadoleto , 
E  da  una  lettera  da  esso  scritta  al  Vettori  raccogliesi  ciò 
che  ho  affermato,  cioè  ch'ei  pensava  di  recar  di  greco  in 
latino  l'Opere  di  Galeno,  e  di  lasciar  perciò  l'impiego  di 
professore;  e  che  bramava  che  il  pontefice  il  chiamasse  a 
Roma,  e  gli  desse  a  queste  intrapresa  un  opportuno  sussi- 
dio .  Essa  è  stata  pubblicata  dall'  ab.  Lazzeri  (  Misceli. 
Coli.  rom.  t.  1 3  p.')i6)^  e  poi  inserita  nella  nuova  edi- 
zione delle  Lettere  del  Sadoleto  fatta  dall'  ab.    Costanzi 
(  f.  jj  p.26).  II  Sadoleto  in  essa  rispondegli  che  appro- 
va il  consiglio  della  traduzion  di  Galeno,  ma  non  il  pen- 
siero di  lasciar  perciò  la  cattedra;  che  i!  pontefice  deside- 
ra ardentemente  di  promuovere  i  buoni  studj  ;  ma  che  le 
angustie  dell'  erario  son  tali  che  non  è  possibile  ottenere 
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ciò  ch'egli  brama,  e  che  perciò  ei  farà  saggiamente  a  non 
lasciare  il  certo,  di  cui  è  al  possesso,  per  l'incerto,  di  cui 
non  può  molto  promettersi .  La  lettera  non  ha  data  ;  e  l'ab. 
Costanzi  la  crede  scritta  circa  il  1517.  Ma  a  me  non  par 
verisimile  che  ai  tempi  del  magnanimo  e  splendido  Leon  X 
si  parlasse  di  strettezza  d'erario,  e  parmi  anzi  che  quella 
maniera  di  favellare  convenga  al  pontificato  di  Clemen- 
te VII.  E  molto  più  che  nel  15  17  avea  appena  il  Vettori 
dato  principio  alla  sua  scuola,  e  non  sembra  probabile 
eh'  ei  pensasse  si  presto  a  finirla .  Al  Vettori  medesimo  è 
certamente  scritta  un'altfa  lettera  del  Sadoleto  ,  benché  non 
abbia  il  nome  della  persona  a  cui  è  diretta  ;  perciocché 
ripete  a  un  dipresso  i  medesimi  sentimenti.  L'ab.  Lazzeri 
l'ha  pubblicata  colla  data  del  luglio  dell' an.  1525  {Le, 
y?.  5  ib'  ),  ma  ha  temuto  di  errore  ,  credendo  che  il  Papa- 
dopoli  avesse  giustamente  fissata  la  morte  del  Vettori  nel 
1523,  e  forse  perciò  l'ab.  Costanzi  ha  omraessa  la  darà 
nel  pubbhcarla  di  nuovo  (  /.  e./?. 92.  ),  e  l'ha  creduta  scrit- 
ta nel  1522.  Ma  poiché  certamente  il  Vettori  visse  fino  al 
1 5  28,  possiamo  senza  temer  d' ingannarci  assegnare  amen- 
due  queste  lettere  al  1^25.  Non  sappiam  se  il  Vettori  ese- 
guisse il  disegno  che  avea  formato  di  tradurre  Galeno  in 
latino  ;  e  se  egli  il  fece  ,  questa  fatica  dovette  subire  l' in- 
felice sorte  delle  altre.  Perciocché  Aldo  Manuzio  il  vec- 
chio, il  qual  ne  parla  con  molta  lode  ,  racconta  che  molte 
egregie  opere  da  lui  composte  perirono  in  un  incendio  (*). 

(')  Ecco  il  passo  in  cui  Aldo  parla  dell' inceriào  in  cui  infelicemente 
perirono  le  fatiche  del  suddetto  Francesco  Vettori,  dedicando  a'  i5  di 
.febbraio  dei  i5i4  *^  Alberto  Pio  il  Comcnto  di  Alessandro  d'Afrodisia 
sulla  Topica  d'  Aristotele,  e  ci  dà  insieme  altre  notizie  sulla  vita  di  es- 
so ,  che  potran  giovare  a  correggere  ciò  che  ne  abbiamo  qui  detto .  Egli 
ailerma  dapprima  che  avea  ilaattera  indugialo  a  pubblicare  il  detta  Co— 
mento,  perchè  aspettava  quello  che  sull'opera  stessa  scriveva  Franciscus 
yictorius  Bergomas  philosopkus  et  medicus  quam  dociissimus;  e  dopo 
averlo  lodato  molto  i  e  detto  che  già  ne  avea  composti  circa  cinquanta 
quaderni  soggiunge  :  „  Sed  fortuna  tot  labores  et  tam  doctas  lucubratio- 
„  nes  invidit  nobi»  -,  nam  paucis  ante  diebus  quam  haec  «d  te  scriberem 
j,  domus,  qnam  ille  habitabat,  tam  repentino  celerique  incendio  tota  ab- 
t,  sumpta  est,  ut  et  ii,  quos  dixi,  commentarii,  et  tota  ejus  Biblioiheca 
5j  optimorum  piena  librorum  utiius(jue  linguae  miserabiliter  arserit,  in 
„  quibus  erant  et  in  totum  Platonera  tot  annotationes,  ut  jam  prò  jastis 
„  baberi  Commerit.iriis  possent;  eranj  et  in  Galenum  ,  et  caeteros  Medi- 
V  cos  alia,  ex  quibus  non  unum,  sed  multa  confici  volumina  poiuissent ,,. 
Siegue  poscia  dicendo  che  il  Vettori  invece  di  abbattersi  per  tal  disgra- 
fia, erasi  coraggiosameate  accinto  a  rifare  gli   stessi  Coinoaci  non  «•!«»  <b 
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11  p.  Calvi  aiferma  eh' ei  mori  per  vomito  impetuoso  ca- 
gionatogli dal  soverchio  mangiar  di  nespole  ,  il  che  io 
non  so  se  debbasi  per  avventura  rigettare  tra  le  tradizion 
popolari . 
xxxvir.      XXXVII.  Molti  celebri  medici  ebbero  in  questo  secolo 
Si  anno- j  ygrrni  di  NapoU  c  di  Sicilia.  Alcuni  già  sono  stati  da  noi 
più   altri  nominati  nel  decorso  di  questo  capo.  Ad  essi  debbono  ag- 
medici  p-Jugnersì  Donato  Antonio  d'Altomare  napoletano,  pro- 

[ rinoma-   P     »  ,.  ,•    •  ,,  •        •     J'  •         J-      J»    I 

ti.  tessore  di  medjcma  nella  sua  patria,  indi  per  invidia  d  al- 

cuni malevoli  costretto  a  partirne  e  a  recarsi  a  Roma,  e 
fenduto  poscia  per  opera  di  Paolo  IV  alla  sua  patria  e  agli 
antichi  onori,  di  cui  e  delle  molte  opere  da  lui  composte, 
oltre  gli  scrittori  napoletani,  si  può  vedere  il  co.  Mazzuc- 
chelli  (  ScrittAtaL  t.  \, par.  i,/?.  544  ),  Francesco  Bis- 
si palermitano  .  protomedico  del  regno  di  Sicilia  ,  e  non 
sol  nella  medicina,  ma  anche  nella  poesia  e  nell'eloquen- 
za assai  ben  istruito  ,  e  morto  nel  1  598  (  i<^i  t.  2^  par.  Xj 
p.  1284),  Ambrogio  Leone  da  Nola,  professore  di  me- 
dicina in  Venezia  (  Agostini  Scrii t.  venez.  t.  2^^.450  ) 
e  ivi  morto  nel  1525  (  Erasini  Epist.  t,  \ ,  ep.  y6^  ), 
amicissimo  di  Erasmo,  come  da  alcune  lor  lettere  si  rac- 
coglie (  ih.  ep.  183,,  344^466^ec.  ),  e  autore  di  varie  ope- 
re di  diversi  argomenti  delle  quali  si  ha  il  catalogo  presso 
il  Tafuri  (  Scrii t.  del  Regno  di  Napol.  t.  ^,  par.  i  _, 
».  158  ),  e  più  altri  de' quali  registransi  i  nomi  nelle  bi- 
oliotcche  di  quella  nazione  [a) .  E  quelle  pure  delle  altre 

ktino,  ma  anche  in  greco,  e  clie  più  altre  opere  pensava  3i  scrivere: 
„  ersi  nondum  triginta  annos  natus,  vel  tantundem  T;xerit,  non  dubito, 
,,  quin  sit  et  qaac  pollicetur  datnrus  omnia,  et  superaturus  nostram  cae- 
M  terorumque  amicorum  expectationem  ,  qucmadinodum  et  Patarii  fecit, 
j,  ubi  adolescens  summa  cum  laude  et  frequentia  auditorum  publice  pro- 
„  fessus  est  philosopbiam  „.  Questo  passo  ci  scuopre  e  1'  età  del  Vettori, 
the  dovea  esser  nato  verso  il  1486,  e  la  cattedra  di  filosofia  da  lui  so- 
stenuta in  Padova  prima  della  lega  di  Cambray  ,  come  ha  affermato  an- 
che il  Papadopoli  ,  benché  ei  1'  abbia  fatto  professore  di  medicina  prati- 
ca.  Esalta  quindi  a  lungo  il  Manuzio  la  fortezza  d'animo  dal  Vettori  nio- 
sirata  in  questa  occasione,  e  ne  fa  poscia  qnesto  magnifico  elogio:  „  Equi- 
1»  drm  quanto  illum  amore  prosequar,  non  facile  dixerim,  cum  ob  pera- 
ji  ere  ejus  ingenium,  flagrans  studium,  eximiam  doclrinam,  singulare  ju- 
-II  dicium,  divinam  prope  niemoriam,  quae  simul  omnia  non  alii  cuiquam 
-1  hac  aetate  video  contigisse,  vix  enim  singula  singulis  invenias,  tum 
91  praecipue  quia  non  solum  optimus  homo  est,  sed  et  Christi  cullor  opti- 
»  mus,  ec.  ,, . 

(n)  Assai  più  copiose  ed  esatte  son  le  notizie  che  di  Ambrogio  Leone  e 
«Ielle  opere  da  lui  composte  ci  ha  poi  date  il  eh.  sig.  Francescantonio  Sc- 
rìa {  Storici  napol.  t.  2,  p.  S47  ec.  ). 
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Provincie  e  delle  altre  città  italiane  ce  ne  offrono  un  gran 
numero ,  che  troppo  lungo  sarebbe  anche  i!  solo  accenna- 
re,  Giovanni  Antracino  da  Macerata  medico  di  Adria- 
no VI  e  di  Clemente  VII  {a)  fu  riputato  un  de' più  dotti 
che  allor  vivessero,  e  molte  testimonianze  di  ?u*ori  con- 
temporanei a  lui  onorevolissime  sono  state  raccohe  dall'ab. 
Gianfrancesco  Lancellotti  (  Mcm.  di  Ang.  Colucci  p-y^^ 
ec.  ) .  Ei  fu  ancora  elegante  poeta  ,  ^^  alcune  poesie  se  ne 
leggono  nella  raccolta  intitolata  Corycirna  ,  e  deesi  per- 
ciò aggiugnere  agli  Scrittori  itahani  del  co.  Mazzucchelli. 
Francesco  Severi  da  Argenta  è  esalrato  cv^n  somme  lodi 
da  Paolo  Manuzio  ,  perchè  nel  tempo  medesimo  in  cui 
esercita  in  modo  la  medicina,  eh' è  annoverato  tra' più  il- 
lustri, coltiva  ancora  con  ammirabile  felicità  l'amena  let- 
teratura (  /.  4,  ep.  32.).  Un  latino  epigramma  ne  ha  pub- 
blicato il  Borsetti  (  Hisf,  Gytnn.  Feri:  t,  l,p.\6^)  .  Ma 
egli  ebbe  un  troppo  tragico  fine,  perciocché  scoperto  m- 
feito  delle  opinioni  dei  novatori,  anzi  eretico  georgiano, 
come  si  legge  in  una  Cronaca  ms.  di  Ferrara  in  questa  bi- 
blioteca, fu  nella  detta  città  decapitato  ,  e  poi  arso  a' 7  di 
settembre  del  1^70.  Baccio  Baldini  professore  nell'unlvre- 
sità  di  Pisa,  protomedico  del  gran  duca  Cosimo  I,  e  pre- 
fetto della  biblioteca  laurcnziana ,  fu  autor  di  più  opere* 
non  solo  di  medicina,  ma  di  diversi  altri  argomenti  ,  le 
quali  si  annoverano  dal  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  ifaì. 
t.  ^,  par.  r^  /j.  132,  ).  Con  molta  lode  ragionano  i  com- 
pilatori delle  mediche  biblioteche  di  quelle  di  Bernardino 
Paterno  natio  di  Salò  sul  lago  di  Garda,  professore  di  me- 
dicina in  Pavia,  in  Pisa  e  in  Padova,  ove  giunse  ad  avere 
per  suo  annuale  stipendio  milledugento  ducati,  e  ove  mori 
nel  1592,  dopo  ave  rigettate  le  liberali  proferte  di  Stefa- 
no Battori  re  di  Polonia ,  che  avealo  caldamente  invitato 
(  Papadop.  Hist.Gymn,  pafav.  t.i,p.^^^;  Faccio!. 
Fasti j  pars  3,  p.  343  ).  Di  Marsilio  Cagnati  professore 
di  medicina  e  di  filosofia  in  Roma,  e  di  più  altri  celebri 
medici  veronesi  si  posson  vedere  le  notizie  raccolte   dal 

(a)  Non  è  abbastanza  provato  cbe  1'  Antracino  fosse  medico  <3i  Cle- 
mente YII;  e  l'ab  Lancellotti  afferma  soltanto  clie  questi  fu  protomedico 
in  Roma  a'  tempi  del  detto  pontefice.  Meritan  di  esser  lette  le  belle  no- 
tizie che  dell'  Antracino  ci  ha  date  il  valoroso  sig.  ab.  Marini  (  Degli 
Archiatri  pontif.  t.  i,  p,  3?3,  ec.  ). 
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march.  MafFei  (  Ver.  iìlustr,  par.  2^  ^.  ^79  ) .  Pietro  Bai* 
ro  torinese,  professore  nell'università  di  Tonno,  medico 
di  Carlo  III  duca  di  Savoia,  e  morto  in  patria  nel  1559, 
diede  alle  stampe  parecchie   opere  di  medicina   (  Maz- 
zucch.  Scritt.  ital.  1. 1,  par.  i,  p.ji  ) .  Bartolommeo 
Viotti  torinese  ,  il  cui  padre  Tommaso  fu  il  primo  che 
nell'università  di  Torino  ricevesse  la  laurea  di  chirurgia, 
oltre  un  libro  Sul  metodo  di  medicare,  un  altro  più  pre- 
gevole ne  pubblicò  nel  1553  in  quattro  libri  Su' bagni,  e 
su  que' d'Acqui  singolarmente.  Ei  fu  sepolto  in  Torino, 
non  in  s.  Domenico  ,  come  dice  il  Rossotti  (  Syllab. 
Scripi:.  Fedem.  p.  lei  ),  ma  in  s.  Agostino,  ove  il  sig. 
avv.  Jacopo  Antonio  Viotti  ne  ha  fatto  ristorare  il  sepol- 
cro nel  1767.  Luigi  Lovisini  udinese  medico  assai  sjfmato 
m  Venezia ,  oltre  altre  opere  mediche  ed  alcune  ancora 
poetiche,  delle  quali  parla  dihgentemente  il  eh.  sig.  Liruti 
(  Letter.  del  Friuli  t.  2,  p.  14.8,  ec.  ) ,  die  alla  luce  nel 
1566  e  nel  seguente  una  pregevol  Raccolta  di  tutti  gli  au- 
tori che  finallora  trattato  aveano  del  morbo  gallico.  Mar- 
cello Donati,  nato  in  Mantova  di  padre  correggesco,  e 
dai  Gonzaghi  onorato  de' titoli  di  lor  consigliere  e  di  cont-e 
di  Ponzano,  e  morto  in  Mantova  nel  1602,   illustrò  egli 
.  pure  la  medicina  con  alcune  opere  ,  delle  quah  si  posson 
vedere  esatte  notizie  nella  Vita  che  ne  ha  scritta  con  molta 
erudizione,  e  stampata  in  Mantova  nel  1788,  il  sig.  dott. 
Luigi  Castellani ,  e  ncH'  Elogio  che  ne  ha  di  fresco  pub- 
blicato il  eh.  p.  Pompilio  Pozzetti  delle  Scuole  pie.  An- 
tonio Frigimelica  finalmente  [a)  e  Emilio  Campolungo 
amendue  padovani,  e  Girolamo  Araalteo  e  Andrea  Tu- 
rini  da  Pescia  (^) ,  e  Paolo  Grassi  padovano,  e  Giambat- 
tista Susio  mirandolano  (e),  e  infiniti  altri  potrebbon  qui 

(a)  Del  Frigimelica  belle  notizie  ci  lv>  date  il  più  yol:«  lodato  ab.  Ma- 

(»)  Andrea  Turini  era  deono  di  più  distinta  menziono,  non  solo  perle 
*>P«re  da  luì  pubblicate  ,  delle  quali  si  può  vedere  il  giudizio  dell'  Hai-' 
"«■  (  Bill.  Med.pract.  t.  1,  p  5i6;  ISiot.  ad  Method.  Boerhaave  p.  848  ), 
n»a  anche  perchè  ei  fu  medico  di  Clemente  VII  e  di  Paolo  III,  e  dal  pri- 
BBo  di  questi  papi  fu  inviato  in  Francia  a  servir  da  medico  la  aua  nipote 
'-aterina  moglie  allor  del  delfino,  e  fu  poscia  dichiarato  ancor  suo  medi- 
'o  da  Francesco  I.  Ma  «embra  che  piscia  ei  tornasse  in  Italia.  Di  lui  ha 
parlato  con  molta  esattezia  il  suddetto  ab.  Marini  (  t.  i,  p.  333,  ec.  ;  t.  2, 
p.  288  ). 

(e)  Del  Susio,  carpigiano  di  patria,  ma  passato  per  avverse  vicende  del- 
la famiglia  a  soggiornare  alla  Mirandola,  si  è  parlato  Iniigamente  nella 
Biblioteca  modenese  (  t.  5,  p.  146,  «e.  ). 
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aver  luogo,  s' io  volessi  fare  una  pomposa  ostentazione  di 
medici  e  .di  scrittori. 

XXXVIII.  Fra  questi  medici  niuno  ho  io  nominato xxxviil. 
finora  che  fosse  milanese  di  patria  ,  tiattone  l'anatomico  ^^^^^^^J 
Giambattista  Carcano  .  Mohi  però  re  produsse  quella  cit- 
tà. Il  Cardano  ,  di  cui  altrove  si  è  ragionato,  scrisse  qual- 
che  cosa  d' anatomia  e  molte 'di  rrtdicina,  e  non  poco 
vantaggio   avrtbb' egli  recato  a  queste  scienze,  se  non  si 
fesse  abusato  del  suo  ingegno  ,  singolarmente  nel  seguire 
alla  cieca  i  pregiudizi  dell'  astrologia  giudicarla  .  11  dott. 
Bartolommeo  Corte  ,  rella  sua  opera  de' Medici  milanesi, 
molti  ne  annovera  che  nel  corso  di  questo  secolo  furono 
assai  rincmati ,  e  fra  essi  /imbrogio  Candiano  medico  del 
duca  Frsnceseo  II  Sforza,  e  chiamato  da  Maria  rein'a 
d'  Ungheria  in  una  grave   infermità  a  curarla ,  e  onorato 
perciò  e  da  essa  e  da  Carlo  V,  di  lei  fratello  di  ©norevo- 
llssimi  d'pkm.i  che  dal  detto  autor  si  rif  orfano  (/7.63;ec.); 
Gii-mpieiro  Alluno  medico  ducale  e  autore  di  molte  ope- 
re di  medicina  [p.  68);  Giambattista  Biumi  professore 
ir   Pavia,   indi  piote  medico  cesareo,  e  assai   onorato  da 
Carlo  V,  e  finalmente  medico  del  pcntef.  Pio  IV  («),  per 
la  cui  liberalità    viske    splerdid'rmtnte   in  Berna  fino  al 
1566  in  cui  chiuse  i  suoi  giorni  {p.  84)  ;  Giampietro  Al- 
buzio  richiesto   nelle  lor   malattie  da  molti   sovrani  e  da 
molti  cardinali,  e  morto  in  Milano  nel  1583  {p,  87  )  [b)\ 
Niccolò  Boldcne  (/?-9i  )  e  Zaccaria  CaimjO  {p.  106) 
chiamati  rm.endue  in  Boemia  a  curar  la  reina  Maria  d'Au- 
stria; Archileo  Carcano  professore  in  Pavia,  autore  di  alcu- 
ne opere  mediche  ,  e  morto  nella  fresca  età  di  32  anni 
(  jo.  1 20  )  ;  Cesare  Rovida  che  nella  stessa  università  fu  pro- 
fessore, e,  dopo  aver  pubblicate  più  opere,  mori  egli  pure 
giovine  di  soli  35  anni  (jp.  122  );  e  più  altri,  de' quali  si 
posson  veder  le  notizie  presso  il  detto  scrittore,  e  nella 

(fl)  Il  Biumi  fu  scelto  a  suo  primario  medico  da  Pio  IV  nel  maggio  del 
|563,  come  ci  mostra  un  dccumenlo  pubblicato  dall'  ab.  Marini  (  t.  2, 
p.  3  IO  ). 

(/>)  Di  Giampietro  Àlbuzio  ,  eie  alir.en  di  origine  fu  lu^anese ,  e  del 
coltiTar  ch'egli  fere  non  solo  la  medicina,  ma  anche  1' amena  letteratura 
si  poison  Tederà  più  discinte  notizie  nelle  note  del  p.  ab.  Casali  alle  Let- 
tere del  Ciceri  (  f.  1  ,  p.  40  ,  ec.  )  •  H  P-  M.  Allegranza  ne  ha  publ)licata 
J' iscrizione  sepolcrale  che  se  se  coHseiTa  ia  s.  Ewstorgio  i&  Milano  (  J^e 
Sepnlcris  Christian,  p.  71  ). 
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Biblioteca  degli  Scrittori  milanesi  dell' Aigelari .  Ma  fra 
tutta  la  lunga  serie  de' medici  milanesi,  che  egJi  «i  schiera 
innanzi,  io  mi  ristringo  per  amore  di  brevità  a  dir  di  due 
soli ,  uno  de'quali  però  solo  per  diritto  di  lunga  abitazione 
è  annoverato  tra' Pvlilanesi . 
xxKTx.  XKXIX.  Questi  è  Lucilio  bresciano  (a),  che  volle  es- 
Fiiaitco.  ser  detto  Lucilio  Filaltao ,  uomo  dortissirao  e  degno  che 
se  ne  parli  con  più  esattezza  che  finor  non  si  è  farro  5  nel 
che  io  mi  varrò  singolarmente  delle  Lettere  dello  stesso 
Lucilio  stampate,  mentr' egli  ancora  vivea  ,  nel  15^4..  Il 
Corte  ha  congetturato  [p.  97  )  eh' ei  fosse  di  patria  pado- 
vano, perchè  in  una  sua  lettera  [Pìiilalth.  Epist,)  ac- 
cenna una  villa  di  suo  avolo  ,  lontana  meno  di  sette  mi- 
glia da  Padova.  Mach'ei  fosse  bresciano,  si  vedrà  chiaro, 
da  ciò  che  tra  poco  diremo.  Il  padre  di  Lucilio  ,  mentre 
questi  era  ancora  fanciullo,  fu,  per  delitto  appostogli  di 
fellonia ,  dannato  a  morte ,  e  i  beni  ne  furono  confiscati  , 
e  il  figho  si  duole  (ib. p.  4.3  )  che  la  condanna  fosse  ille- 
gale ,  perchè  fatta  senza  udire  il  reo,  e  che ,  benché  il  te- 
starnento  del  padre  fosse  anteriore  alla  condanna  ,  egli 
stesso  ciò  non  ostante  fosse  stato  spogliato  dei  beni  pater- 
ni. Egli  scrisse  più  anni  dopo  a  Sebastisn  Foscarini,  per- 
chè essi  gli  fosser  renduti  (ib.p.  5  ^  )  ;  ma  non  sappiamo 
s'egli  ottenesse  ciò  che  bramava.  Frattanto  Lucilio,  ito  a 
Venezia ,  si  pose  alla  scuola  dei  celebre  Battista  Egnazio , 
da  cui  confessa  di  essere  stato  semp:e  rimirato  ed  amato 
non  altrimente  che  figlio;  vere  possum  dlcere ,  poatea- 
qaam  mea  me  sors  ab  incunahulis  pafre  orbavit , 
te  mihi  ejairfuisse  loca  (  ib,  p.  9).  Ricorda  egli  stesso 
quanto  si  compiacesse  l' Egnazio  de' progressi  ch'egli  fa- 
cea  negli  stuJj,  e  come,  mostrandolo  a  dito  a'patrizj  ve- 
neti che  a  lui  ne  andavano,  prediceva  loro  che  quel  fan- 
fa)  Si  A  finora  crecluto  che  il  Filalteo  fosse  della  famiglia  Maggi  di 
Brescia;  ma  io  non  trovo  clii  ne  rechi  alcun  fondamento.  Anzi  il  sig. 
can.  Francesco  Miria  Butori  di  Cam^ijore  avendo  ira'  suoi  libri  la  rara 
operetta  del  Filalteo  iricitolata  Methoius  reiyttiìidi  cnras  ^  e  il  tomo  se- 
condo de' suoi  Consulti,  libri  ameadue  stampati  in  Pavia  nel  i5^5  ^  mi  ha 
cortesemente  avvertito  che  tra  questi  Consulti  due  se  ne  leggono,  uno 
prò  Magn.  Domina  Ursia  Sai.  ionia  matre  sua^  che  allora  er.i  vedova, 
l'altro  prò  ilagn.  D  Lucie-  de  Salvinnibus  sorcre  sua,  e  che  perciò 
•  reggendosi  dato  alla  madrfl  lo  stesso  r,ognome  che  alla  sorelli,  par  carto 
che  fosse  questo  il  cognome  del  rnnrito  e  del  pidre  loro;  s  'he  la  fami- 
glia del  Filalteo  fosse  quella  dei  Salvioni,  non  quella  de' Maggi. 
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ciullo  sarebbe  stato  un  dei  più  celebri  nella  letteratura 
(  ib.  w.  I ,  ec.  ) .  Poiché  ebbe  passati  alcuni  anni  alla  scuo- 
la dell'  Egnazio,  passò  a  Padova  per  avanzarsi  vie  mag- 
giormente e  nelle  belle  lettere  e  nelle  scienze  ;  e  ivi  egli 
era  nel  1527,6  benché  ancora  assai  giovane  ,  cioè,  come 
congettura  Apostolo  Zeno,  in  età  di  circa  17 anni  {Note 
al  Fontan,  t.  2,  /?.  323  ),  ebbe  il  coraggio  di  accignersi 
alla  versione  di  alcuni  scrittori  greci  {Epist.  p.'^t  ec.  ). 
De' suoi  studj  e  de' suoi  maestri  in  quel  tempo  ragiona 
egli  in  una  sua  lettera  a  Gaspero  Contarini  poi  cardinale, 
scritta  nello  stesso  anno.  „  Totos  dies  conterò  in  utraque 

„  faculfare  et  oratoria  et  dissererdi tametsiZima- 

„  ram  hominem  Calabrum  bene  doctum  sine  lautitiaser- 
„  monis  et  omni  forma  perpolita  dicendi  in  philosophia 
„  de  natura  quotidie  audio,  in  cujus  ore  saepissime 
„   Averhoes  ,  perraro  vero  Aristoteles  cmnis  Philosophiae 

,,  facile  princeps verum  bis  corruptis  moribus  una 

„  est  mihi  medela  vel  cum   Lazaro  Bonamico,  vel  cum 
„    Leonico   consuetudo  {ih.  p./^)„.  Ma  in  quell'anno 
stesso  avea  già  egli  tradotto  quasi  interrmente  in  latino  il 
Coment©  del  Filopono  sulla  Fisica  d'  Aristotele,  ed  erasi 
accinto  a  tradurre  ancora  le  Orazioni  di  Demostene,  co- 
minciando dalle  Olintiache.  Mentre  egli  in  tal  modo  ccl- 
tivava  tranquillamente  i  iuoi  studj,  sulla  fine  dello  stesso 
anno  1527  si  accese  in  Padova  una  fiera  discordia  tra  gli 
scolari  bresciani  e  vicentini,  in  cui  perciò  il  Filalteo  bre- 
sciano fu  avvolto.  Ei  pensava  di  sfuggire  il  tumulto   col 
recarsi  a  Bologna  cjuod  tamfactiosa  et  insolens  _,  dic'e- 
gli  (  ib.  /7.  28),  Vicentinorum  natio  (est),  ut  hanc  no- 
stra Jerre  non  nisi  aegerrime  possiti  Ma  pare  ch'ei 
fosse  costretto  a  partirne  più  presto  che  non  credeva  ,  e 
forse  cacciatone  ccme  perturbatore  della  pubblica  quiete. 
Discedendi  ab  eo  gjTnnasio  ySCxW egli  da  Bologna  al  i 
di  gennaio  dell'an.  1528  (2^.^.29),  causa  fuit  tu- 
multus  .  NesciOy  an  de  eo  factus  sis  certior  et  de  mo- 
ribus juventutis^  cui  nisi promsum  sit^praeceps  quo- 
tidie magis  ruet  in  arma»  Siegue  indi  a  descriverle 
risse   che  ivi  erano  tra  i  Bresciani  e  i  Vicentini;  e  spiega 
il  dolore  ch'ei  sentiva  sapendo  ch'era  stato  egli  pure  an- 
noverato tra  quelli  che  avcano  in  tai  tumulti  maneggiata 
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lii  spada,  e  preg^  il  senatore  Girolamo  Ferro  a  purgarlo 
da  tal  delitto,  di  cui  dichiararsi  innocentissirao  .  Conti- 
nuò Lucilio  in  Bologna  i  suoi  studj  ;  e  in  una  lettera  a  Se-'' 
bastian  Foscarini  (/»♦  33  )  dice  di  voler  dedicare  a  Mar- 
cantonio Valerio  i  Comeati  di  Alessandro  d'  Afrodisia 
sulla  Topica  d'  Aristotele,  e  al  Foscarini  le  Categorie  di 
Simplicio  da  se  recate  in  latino.  In  altra  lettera  parla  di 
nuovo  delle  Orazioni  di  Deaiostene,  ch'ei  traduceva  ,  ma 
si  protesta  di  non  voler  pubblicarle,  se  non  dopo  di  averle 
esattamente  limate  (  ^.  48  )  .  In  un'  altra  dello  stesso 
an.  152.8  descrive  il  giornaliero  metodo  de' suoi  studj: 
,,  Antemeridianum  t^mpus  omne  consumo  in  Dialectica 
,,  et  Rlierorica  simuh,  hucque  refero  Hermogenem ,  Ari- 
,,  stotelem,  Dialogos  Piatonis,  ubi  maxime  disput.atio 
est  de  his  liberalibus  stuJiis,  atque  opera  Ciceronis  ad- 
do: mox  admovero  Philosophiae  manum,  si  tempus 
„  est  mihi  ante  prandium  concessum;  a  quo  totum  illud 
pomeridianum  partior  in  perlegendis  Medicinae  libris 
et  autoribus,  quos  probatos  habco.  Cum  vero  vaca: 
gymnasium  a  publico  munere  profìtendi,  hos  dies  Poe- 
j,  tis  Graecis ,  tam  tragediae  quam  comaediae  ,  Aristopha- 
ni,  Sophocli ,  Euripidi  atque  Hesiodo ,  Homero ,  Pinda- 
„  ro,  Latinisque  operam  navo,  sed  confero  Latinoscura 
Graecis,  hosque  lego  a  prandio  •  ante  vero  Oratores  , 
„  quos  scis  {p.  74.)  „.  Un  si  continuo  e  si  serio  studio  in  un 
giovane  di  circa  18  soli  anni  ,  e  tante  fatiche  da  lui  in  si 
tenera  età  intraprese ,  ci  mostrano  quanto  vivo  fosse  e  quan^ 
to  avido  di  acquistar  cognizioni  l'ingegno  del  Filalteo.Fino 
al  1535  si  trattenne  egli  in  Bologna ,  come  da  molte  delle 
lettere  di  esso  raccogliesi,  e  nell'anno  stesso  prese  ivi  la  lau- 
rea, e  fu  ascritto  al  collegio  dei  dottori  bolognesi  ;  di  che 
il  Bembo  con  lui  rallegrossi  in  una  sua  lettera  che  si  legge  tra 
quelle  del  Filalteo  (^.115),  ove  fra  le  altre  lodi  cosi  ne 
dice  :  Cuina/n  in  animiim  caderet ,  aut  qiiis  arbitra- 
retar ,  te  Eaclclopediam ,  orbem  illam  i/igenu>aru??i 
et  liberaliuìn  artium ,  tam  brevi  coìisecatani?  o  su- 
blime ing  e  nium!  ec.  Neil'  anno  stesso  par  ch'ei  fosse  in- 
vitato ad  andare  a  Roma  col  card.  Contarini ,  come  ac- 
cenna in  una  lettera  a  lui  scritta  Lazzaro  Buonamici 
{ih.  p.  117);  dalla  quale  ancora  vcggiamo  che  un'altra 
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volta  avca  il  Filalteo,  ma  rcn  si  sa  quando,  né  a  qual 
occasione,  fatfo  quel  vi?  ggio  :  qvùmc^uam  ex  eo  te 
Sfero  cauliorem  .qvcd  alias  Rcvìorn  jjrofectus  ^ec, 
Wa  io  non  trovo  s'egli  accettasse  cotale  invito, 

XL.  Fin  qui  le  Lettere  stesse  del  Filalteo  ci  sono  state     xi. 
di  guida  a  conoscerne  le  vicende  .  Ora  esse  ci  abbandona- ^^^'^"^j^^^j" 
xio ,  poiché  non  si  stendon  più  oltre,  e  ci   convien  ricer- le  noii2.ie 
carne  notizia  altronde  .  Il  Corte  dice  eh' ci  fu  profesiore  J^^^J  ^''''^' 
di  filosofia  e  di  medicina  in  Bologna  ,  e  in  Napoli  ;  ma  ri- 
guardo a  Bologna,  ne  cita  in  pruova  le  Lettere  del  Filal- 
teo ,  dalle  quali  10  non  veggo  cerne  raccolgasi  eh'  ei  tenes- 
se ivi  scuola  ,  Riguardo  a  Napoli  ,  accenna  la  lettera  de- 
dicatoria del  Filalteo  a  Paolo  dalla  Chiesa,  con  cui  gli  of- 
fre il  suo  opuscolo  intitolato  Methoclus  recitavdi  curas  , 
l)bro  da  me  non  veduto;  né  il  Corte  reca  su  ciò  le  parole 
del  Filalteo  ,  onde  io  non  posso  deciderne  .  Dal  passo  ch'ei 
recita  della  dedica  stessa,  racccgliesi  ch'ei  passò  poscia  a 
Milano  alla  corte  del  marchese  del  Vasto;  che  questi  il  di- 
chiarò suo  medico;  che  avrebbe  ancora  voluto  ch'ei  fosse 
professore  dell'università  di  Pavia  ,  ma  che  le  guerre  che  al- 
lor  desolavano  quello  Stato,  non  gliel  permisero  ;  che  per- 
ciò oltre  a  tre  anni  egli  andò  seguendo  A  marchese  nelle  spe- 
dizioni di  guerra  ,   esercitando  l'ufficio  di  medico;  e  che 
finalmente  ottenne  di  avere  in  quell'università  la  cattedra 
di  medicina  («).  Nel  Catalogo  de' professori  dell'universi- 
tà di  Pavia,  Aggiunto  agli  Atti  della  medesima  da  me  più 
volte  citati,  si  fissa  il  primo  anno  della  lettura  del  Filalteo 
al  1553.  Ma  se  ciò  fosse  sarebbe  difficile  a  indovinare  che 
avvenisse  di  lui  dal  1546  in  cui  mori  il  marchese  del  Va- 
sto ,  fino  al  detto  anno.  E  perciò  deesi  forse  antecipare  di 
non  poco  il  principio  di  questa  lettura  .  Io  non  so  pure  se 
debbasi  fede  al  Ghilini,  quando  ci  narra  (  Teatro  d'Uo- 
mini letter.  par,  i,  p.  298  )  che  per  25  anni  ei  la  sosten- 
ne. Il  co.  Costanzo  Landi  valoroso  antiquario,  dice  di 
averlo  avuto  ivi  a  suo  maestro  in  filosofia  circa  il  1558,6 
ne  parla  con  molta  lode  {Select.  Numism,  p.  111  ed. 

(a)  Nella  citata  lettera  dedicatoria  il  Filajteo  narra  veramctitc  tutto  ciò 
clie  qui  ho  riferito,  e  aggiugne  eh'  ei  fu  ancora  col  carattere  di  profes- 
sore di  fisica  presso  il  card.  Ercole  Gonzaga,  cioè  prol^abiltneiue  dopo  la 
morte  del  marchese  del  Vasto,  e  eh'  egli  poscia  aT«aae  preso  congedo, 
per  attendere  più  tranquillamente  a'  «noi  studj. 
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Lugd.  Bit.  1695).  Nell'elenco  degli  Atti  poc'anzi  ac- 
cennati si  fa  di  esso  menzione  air'a'n.  1563,  e  vi  è  nomi- 
nato comi  lettore  di  filosofia  in  un  decreto  de' 9  dicem- 
bre: De  Inter iitali  providentia  Lectoris  P'iilosophiae 
attenta  detentioiie  D.  h^Mcldl^  che  cosi  ivi  si  leg^e  per 
errore  di  stampa  in  vece  di  L'icilli ,  e  agli  8  di  gennaio 
dell'anno  seguente  accennasi  un  altro  decreto;  ut  expe- 
diatur  causa,  Rev.  LacilLl  costituti  in  Tribunili 
SS.  InjLtisitionls .  Per  qual  ragione  il  Filalteo  per  ordi- 
ne dell'Inquisizione  foì<e  arrestato  ,  io  non  saprei  ne  con- 
getturarlo ,  né  indovinarla.  li  G'iilini  dice  generalmente 
che  il  Filalteo  fu  dall'  invidia  di  alcuni  perseguitato  ;  ed 
egli  ra  )'ti  ami  prima  di  questa  avventura,  ded  Canio  al 
card.  Ercole  Gjiz.ij[t  la  sua  traduzione  del  Comento  di 
Simplicio  sulla  Fisica  d'Aristotele,  erasi  lamentato  che 
dacché  avea  intrapreso  a  illustrare  la  filosofia,  i  suoi  emuli 
non  avesser  mai  cess^^to  di  travagliarlo  e  di  calunniarlo,  fino 
ad  esserne  in  pericolo  della  vita:  Primo  porro  tempore , 
quo physicen philosophandi  rationem  inelio '■ibus  eLo' 
quendi  aut  scribendi  temperare  praeceptis  et  insti" 
tutis  sum  auspicata^  ,  in  multorum  obtrectationes  , 
calumnias  y  et  invidiam  adeo  incidi  j  ut  i^ix  cuti 
siimmo  etiam  vitae  periculo  subsiitam.  Sed  de  vene' 
ni  fferieribus  a^ias .  Egli  però  dovette  uscir  libero,  e  ri- 
pigliare le  sue  lezioni;  perciocché  egli  è  nominato  di  nuo- 
vo in  due  decreti  del  1565  per  certi  onorar]  dovutigli ,  e 
in  altro  dello  stesso  anno  :  De  controversiis  inter  Tri- 
dinum  et  Phililtheum  super  schola  .  Aggiugne  il 
Ghilini  che  le  vessazioni  dal  Filalteo  sofferte  in  Pavia  lo 
indussero  ad  accettare  l'invito  che  il  duca  di  Savoia  ,  tro- 
vandosi in  Milano  ,  gli  fece  di  andar  seco  a  Torino  e  di 
essere  in  quella  università  professore.  Il  che  forse  accad- 
de nel  l'i 56,  quando  nel  tornare  dalla  Dieta  di  Augusta 
3I  duca  Emanuel  Filiberto  probabilmenro  passò  per  Mila- 
ne ;  se  pur  non  vogliasi  differire  fino  al  1^74.,^  in  cui  di 
nuovo  fece  passaggio  per  quello  Stato,  accompagnando 
il  re  di  Francia   Arrigo  III  (a).  Non  sappiamo  quanto 

(a)  Il  Filaltea  era  certamente  in  Torino  nel  i573,  poiché  nelle  Poesie 
in  lode  dell'Accademia  papinianea  in  quell'anno  stampate,  della  quali  si 
è  detto  altroTC,  egli  è  nominato  come   uno  di  quelli  che  la  oomponCTS- 
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tempo  vivesse  il  Filalreo  in  Torino  ,  ne  ove  rè  quando 
morisse  .  Egli  era  saceidote  ,  come  dal  GbllJni  si  narra,  e 
confermasi  dal  titolo  di  reverendo,  dategli  in  uno  de' so- 
praccennati decreti  .Delle  opere  da  lui  piibblicate,  si  può 
vedere  il  catalogo  presso  T  Argelati  {Bibl,  Script,  rne^ 
diol.  t.  2,  pars.  2,  /?.  2145  ).  Egli  crede  che  aiJcKe  un 
secondo  temo  di  Letrere  del  Filaheo  possa  aver  vedutala 
luce.  Ma  io  noi  veggo  mentovato  da  alcuno.  Par  nondi- 
meno che  assai  maggior  fosse  il  numero  dell'opere  da 
lui  divulgate;  perciocché  nella  dedica  sopraccitata  dell'opu- 
scolo jntirokto  Mdhodus  recilandi  curas ,  stampato 
nel  1565 ,  ei  dice  di  non  aver  lasciato  passare  alcun  anno 
in  cui  non  mettesse  fuori  qualche  opera  :  Quippe  cuin 
lisque  ad  ìd  aeri  nuLlum  elapsum  sit  armi  curricii' 
him  sine  aliqua  editione  in  omni  genere  artium prae- 
ter  Theologiam  et  Civiiem  disciplinam  .  E  abbiam 
veduto  fra  le  altre  cose,  ch'egli  avea  intrapresa  la  tradu- 
zione delle  Orazioni  di  Demostene  \  ma  non  sappiamo  se 
esse  fosser  mai  pubblicate  ;  e  forse  più  altre  opere  di  que- 
st'uomo instancabile  e  valoroso  sono  perite. 

XLI.  L'altro  medico  milanese,  e  l'ultim^o  tra  quelli  di  xlt. 
qut;sto  secolo  annoverati  dal  Corte  [p.  137),  è  Lodovico ^^g^.*^^^'' 
Settala.  Il  Ghilini  di  lui  ancora  ha  fatto  l'  Elogio  (  /.  e, 
^.290),  e  in  esso  egli  è  autor  degnissimo  d'ogni  fede, 
perchè  fu  contemporaneo  al  Settala  ,  e  con  lui  visse  in  Mi- 
lano. Francesco  Settala  e  Giulia  Ripa,  figlia  del  celebre 
giureconsulto  Gianfrancesco  Ripa,  gli  furon  genitori,  e 
da  essi  nacque  a' 27  di  febbraio  dei  i^SO,  secondo  il 
Ghilini ,  o  secondo  il  Corte,  che  ne  accenna  in  prucva  i 
monumenti  della  famiglia,  nel  1552.  Ei  fu  uno  de' primi 
che  si  accostassero  alle  scuole  de' Gesuiti  di  fresco  aperte 
in  quella  città  da  s.  Carlo,  e  in  età  di  16  anni  ,  alla  pre- 
senza del  santo  cardinale  ,  vi  difese  pubblicamente  molte 

no,  ed  onorato  di  grande  elogio.  E  di  lui  si  parla  ancora  nell'opuscolo 
di  Anastasio  Germonio  intitolato  Sessìones  pomeTÌdianae  ,  stampa'.o  pure 
'in  Torino  nel  i58o,  di  cui  si  è  parlato  a  lungo  nel  Gidrnal  modenese 
(  f.  09,  p.  193,  ec.  ).  U  rli.  sig.  Vitirenzo  Malacarne  mi  ha  poi  avvertito 
che  il  Filalteo  morì  in  Torino  1'  an.  iSyS,  lasciando  eredi  i  poveri,  e  no- 
minando esecutore  testarnentario  d.  Gregorio  Bcnvcniit!  da  Lucca,  pro- 
fessore di  teologia,  il  quale  l'anno  seguente,  per  soddisfare  al  desiderio 
dell' amico  di-f.nto,  ne  pubblicò  in  Torino  i  Cementi  su' libri  di  Aristo- 
tele inioino  all'anima. 
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^uestioal  di  filosofìa.   Fece  iadi  passaggi»  alla  università 
di  Pavia,  ov'ebbs  a  maestri  alcuni  de' pia  celebri  profes- 
sori che  ivi  allora  insegnassero ,  cioè   Paolo  Cigalini  co- 
masco e  Niccolò  Bilioni  nella  medicina  e  Filelfo  Amal- 
teo  e  Ottaviano  Ferrari  nella  filosofia  ,  e  un'altra  solenne 
disputa  ivi  sostenne  per  tre  giorni  continui ,  offrendosi  pron - 
to  a  soddisfare  alle  difficoltà  e  alle  inchieste  di  chicche  fos- 
se. In  età  di  21  anni  ricevette  la  laurea,  e  due  anni  appresso 
fu    scelto  alla  primi    cattedra   straordinaria  di  medicina 
nella  stessa  università.   Egli  però   rinunciolla  non   molto 
dopo ,  amando  meglio  di  esercitare  in  patria  medicina  ; 
ed  egli  lo  fece  per  molti  anni  con  tanta  farai ,  che  pochi 
medici  di  ugual  nome  ebbe  a  que' tempi  1'  Italira.  Quindi 
il  duca  di  Baviera  e  il  gran  duca  di  Toscana  coli'  oiferta 
di  ampj  stipendi  lo  invitarono  alle  loro  università   d'In- 
golstad  e  di  Pisa;  quella  di  Bologna  giunse  a  proferirgli  , 
secondo  il  Corte  ,  fino  a  milleducento  scudi  annui  ;  e  la 
Repubblica  di  Venezia  ancor  più    generosa   gli  offerse 
mille  e  cento  zecchini  d'  annua  provvisione  ,   e   altri  du- 
gento  pel  trasporto  della  sua  famiglia  .  Ma  egli  preferi  la 
sua  patria  a  qualunque  straniero  benché  onorevole  stabi- 
limento ;  e  in  ricompensa  di  questo  suo  attaccamento  al- 
la patria,  n'  ebbe,  contro  l'ordinario  costume  d'allora  ,  la 
lettura  perpetua  di  pohtica  e  di  morale  in  quelle    scuole 
canobiane  .  La  Repubblica  veneta  però  volle  ch'egli  al - 
men  proponesse  chi  potesse  occupar  degnamente  la  cat- 
tedra a  lui  destinata;  ed  egli  die  a  conoscere  il  saggio  suo 
discernimento  nel  nominare  ad  essa  il  famoso  Santorio  , 
di  cui  dovremo  parlare  nella  storia  del  secolo  susseguen- 
te. Nella  crudel  peste  che  desolò    Milano  nel  1576,  e  in 
quella  ancor  più  funesta  del  1*530,  ei  prestò  coraggiosa- 
mente la  sua  opera  al  servigio  degl'infermi.  Per  non  di- 
stogliersi dal  prediletto  suo  studio  della  medicina  ,  ricusò 
'''onorevole  impiego  di  storiografo  regio,  e  accettò  in  ve- 
ce quello  a  lui  più  confacente  di  protofisico  generale  dello 
stato  di  Milano  .  Fra  le  molte  e  continue  occupazioni  che 
a  lui  davano  e  la  sua   cattedra  e  il  suo  impiego  e  le  fre- 
quenti visite  de' forestieri  che  a  lui  venivano  per  conoscer- 
lo di  presenza  ,  e  il  continuo  carteggio  co' più  celebri  let-  _ 
rcrati  del  suo  tempo  ,  in  pruova  di  cui  esisteva  a' tempi  dèi 
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Cortt  presso  gli  eredi  del  Settala  un  tomo  di  Lettere  da 
lui  scritte  a  molti  di  essi ,  ei  trovò  tempo  di  scrivere 
molte  opere  di  diversi  argomenti,  il  catalogo  delle  qua- 
li si  riferisce  da'  suddetti  scrittori ,  e  più  esattamente 
dall' Argelati  { Bibl.  Script,  mediol.  t.  i,  pars  i, 
p.  1325  ).  Le  più  di  esse  appartengono  alla  medicina  ,  e 
dotto  com'egli  era  nella  lingua  greca,  diede  ancora  una 
nuova  e  più  corretta  edizione  del  testo  greco  del  libro 
d' Ippocrate ,  De  aere ^  aquis  et  locis  .  Altre  contengon 
questioni  di  filosofia  e  di  storia  naturale ,  altre  di  morale  e 
di  politica,  e  fra  esse  il  rarissimo  \\\>ro De  ratione insti' 
tuendae  et  gubernandae  familiae,  e  i  sette  libri  Della 
Ragione  di  Stato;  altre  di  altri  argomenti,  parte  stampate, 
parte  inedite.  Finalmente  nell'età  di  82  anni  fini  di  vive- 
re nel  1633,  e  fu  sepolto  con  onorevole  iscrizione  che  si 
riferisce  dal  Corte  e  dall' Argelati ,  nella  basilica  di  s.  Naz- 
zaro  .  M.  Eloy  nel  suo  Dizionario  di  medicina  ha  diviso 
questo  medico  in  due  (  Dict.  Hist,  de  la  Médec.  t.  2_, 
p.  372,380  ),  cioè  in  Louis  Septalius,  e  in  Louis  Set- 
tala j  de'  quali  dopo  aver  narrate  a  un  dipresso  le  stesse 
cose  ,  divide  poi  le  opere  tra  amendue.  Tanta  è  l'esattez- 
za che  in  cotai  dizionarj  oltramontani ,  si  ricercati  da  al- 
cuni,  comunemente  s'incontrai 

XLII.  Tutti  i  medici  finor  nominati  ,  benché  la  fama    xlti. 

j    1  I  •  n  •  ...     Medici 

del  loro  nome  giugnesse  ancora  alle  straniere  nazioni,  si  itaiia.ii| 
stettero  nondimeno  tra  noi,  e  sol  si  andarono  aggirando  in  Aiie- 
per  le  università  italiane  .Alcuni  di  essi,  come  si  è  detto, 
furono  da  molti  principi  con  generose  proferte,  ma  inu- 
tilmente ,  invitati;  alcuni  recaronsi  oltramonti  alla  cura 
di  qualche  sovrano  infermo;  ma  niun  di  essi  ebbe  stabii 
soggiorno  fuor  delle  nostre  provincie ,  se  se  ne  traggano 
Giovanni  Manardi,  che  per  qualche  anno  fu  medico  del 
re  d'Ungheria,  e  Girolamo  GrataroU  e  Girolamo  Massa- 
ri ,  che  solo  per  amore  della  religioo  riformata  uscirono 
dall'  Italia ,  a'  quali  per  lo  stesso  fine  si  può  aggiungere 
Matteo  Gentile  medico  anconitano  ,  che  ritirossi  nella 
Carniola.  Non  dovea  però  all'Italia  mancar  l'onore  di 
vedere  i  suoi  medici  salir  sulle  cattedre  più  famose  delle 
università  forestiere  e  stare  a' fianchi  de' più  potenti  sovra- 
ni, custodi  della  lor  sanità  e  delia  lor  vita.  E  molti  ella 
Tom.  V IL  Par.  Ih  l8 
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in  fatti  ne  vide  fatti  maestri  degli  stranieri ,  i  quali  non 
paghi  di  venire  in  folla  alle  nostre  università,  chiamavan 
sovente  a  loro  i  professori  nostri  più  illustri  di  medicina. 
Io  non  potrei  senza  taccia  di  negligenza  omettere  una 
cosa  si  gloriosa  all'  Italia ,  e  che  sempre  più  conferma 
l'onorevol  titolo  invan  contrastatole  di  madre  delle  scien- 
ze e  di  maestra  del  mondo  tutto  .  E  per  cominciar  dalla 
corte  cesarea  (*),  Luigi  Marliani  nobile  milanese  fu  medi- 
co e  consigliere  di  Massimiliano  I  e  di  Carlo  V,  e  di  Lo- 
dovico e  di  Massimiliano  Sforza  duchi  di  Milano ,  e  da 
Carlo  V  fu  nel  1516  onorato  del  vescovado  di  Tuy  nel 
regno  di  Gallizia .  Anzi  vuoisi  ch'ei  fosse  già  da  Leon  X 
nominato  alla  porpora,  ma  che  la  morte  ,  da  cui  fu  preso 
in  Vormazia  nel  152,1,  il  privasse  di  quest'onore.  Di  lui 
e  di  alcune  operette  che  se  ne  hanno  alle  srampe,  ninna 
però  delle  quali  è  di  argomento  medico  ,  parla  ['  Argelati 
{Bibl.  Script.  medioL  t.i,  pars  i,  /?.  861  ).  Ma  ei 
potea  aggiugnere  che  tra  le  Lettere  di  Erasmo  tre  si  leg- 
gono dirette  al  Marliani  (  Epist.  t.  x,  ep.  493,  501,  570), 
di  cui  mostra  di  aver  grande  stima;  e  una  del  Marliani 
stesso  ad  Erasmo  [ib,  ep,  559),  nella  quale  accenna  il 
tempo  in  cui  era  stato  in  Ispagna,  e  tornandone  ,  avea 
veduto  Erasmo  in  Brusselles;  e  rammenta  due  Orazioni 
(una  sola  delle  quali  si  nomina  dall' Argelati)  da  se  scrit- 
te contro  Lutero  ;  e  che  ivi  pure  si  hanno  i  versi  di  un 
certo  Alvaro  che  rallegrasi  con  Erasmo  della  promozione 
del  Marliani  al  vescovado  (  z^.  t.  1,  Appena,  ep.  ^6j)  . 
Giulio  Alessandrini  ,  natio  di  Trento  ,  ebbe  l'onore  di  es- 
sere scelto  a  suo  medico  dall' imp.  Ferdinando  I,  nel  qua- 
le impiego  ei  continuò  ancora  sotto  Massimiliano  II,  e 
Rodolfo  II,  e  ne  riportò  distinzioni  e  privilegi  singolaris- 
simi. Io  non  mi  arresterò  a  parlarne  più  lungamente,  per- 

(*)  Fra  i  medici  italiani  eli' eliLer  l'onore  di  serrire  alla  corte  cesa- 
rea, deesi  ancora  annoverare  Giammaria  Cattaneo  natio  di  Salò,  medico 
dell' imp.  Massimiliano  I,  e  poscia  di  Margherita  d'Austria  di  lui  figliuo- 
la, del  quale  fa  onorovoi  menzione  Girolamo  Rorario  scrittor  di  quei 
tcm;-i ,  e  amico  dello  stesso  Cattaneo  ,  nel  suo  raro  opuscolo  intitolato  : 
Quod  animalia  bruta  ratione  utantur  melìus  homi  ne .  Deesi  anche  ad 
essi  a:>oiugnere  Giuseppe  Salandi  bergamasco,  medico  di  Ferdinando  II 
e  arrhiatro  di  Massimiliano  II  imperadori ,  •  morto  poi  in  età  di  oltre  a 
lOj  anni  a  Salò  sul  Lago  di  Garda  1' an.  i63o  (  V.  GallizioU  Fita  di 
Gir.  Grdlur.  p.  49,  ec.  ). 
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che  il.  co.  Mazzucchelli ,  seguendo  le  tracce  del  sig.  Ja- 
copo Tartarotti,  ce  ne  ha  già  date  le  più  esatte  notizie 
{Scritta  it.  t>i,p'  449 )•  Egli  ci  mostra  quanto  fosse 
l'Alessandrini  versato  nella  lingua  greca  ,  il  che  fece  co- 
noscere nelle  traduzioni  che  pubblicò  di  molte  opere  di 
Galeno  e  di  Giovanni  Attuario,  rammenta  gli  elogi  che 
molti  a  que'tempi  ne  fecero,  e  il  Mattioh  singolarmente 
che  Io  annoverò  tra' principali  ristoratori  dell'arte  medica; 
parla  della  stima  in  cui  fu  avuto  da'più  ragguardevoli  per- 
sonaggi di  quell'età;  osserva  che  non  solo  fu  egli  buon 
medico,  ma  esatto  critico  ancora,  e  scopri  il  primo  che 
si  attribuiva  falsamente  a  Galeno  il  libro  De  theriaca 
ad  Pisonem  y  e  innoltre  elegante  poeta  ,  come  ci  pruo- 
vano  le  poesie  latine  che  diede  in  luce  ;  ricorda  le  contro- 
versie mediche  ch'ei  sostenne  contro  Giovanni  Argente- 
rio  e  più  altri  medici  dei  suoi  tempi  ;  riferisce  l' iscrizion 
sepolcrale  che  gli  fu  posta  in  Trento,  ove  mori  nel  1590 
in  età  di  84  anni ,  e  ci  dà  finalmente  un  esatto  catalogo 
delle  molte  opere  da  lui  pubblicate.-  Cristoforo  Guarino- 
ni  veronese  fu  scelto  a  suo  medico  dall' imp.  Rodolfo  II, 
e  fu  autore  di  diverse  opere  di  medicina,  che  si  annovera- 
no dal  march.  Maffei  (  Ver,  illustr.  par.ly  p.  383). 
Dello  stesso  onore  gedette  presso  Massimiliano  II  Gio- 
vanni Planerio  nato  in  Quinziano  nella  diocesi  di  Brescia, 
e  morto  nel  1600,  di  cui  è  stata,  di  fresco  pubbhcata  la 
Vita  in  Brescia  dal  sig.  Giuseppe  Nember  col  catalogo 
delle  opere  da  lui  composte.  Abbiam  veduto,  parlando 
de' coltivatori  della  storia  naturale,  che  anche  il  Mattioli 
esercitò  lo  stesso  onorevole  impiego  alla  corte  di  Ferdi- 
nando e  di  Massimiliano  II,  Stefano  Guazzo  ,  in  una  del- 
le sue  Lettere  stampate  nel  1696  (j»,  12),  accctina  un 
consiglio  per  una  sua  malattia  mandategli  dal  Sig.  Ardi" 
zone  Medico  della  Reina  di  Dacia ,  cioè  ,  com'  io 
credo,  d'Ungheria.  Ma  la  lettera  non  ha  data,  per  cono- 
scer chi  fosse  questa  reina,  né  intorno  a  questo  medico  io 
ho  potuti  raccogliere  altrt  lumi .  Cosi  non  vi  ebbe  impe- 
radore  nei  corso  di  queèt©  secolo ,  che  non  ave«se  alla 
sua  corte  uno,  o  più  medici  italiani ,  e  tutti  ne  ricevet- 
tero que'  contrassegni  di  stima  ,  che  al  lor  sapere  eran  do- 
vuti. 
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XLiii.  XLIII.  Nulla  minore  fu  il  numero  degl'Italiani  che 
italialfi"^'  ^™rn'''3r  fecero  alla  Francia  il  lor  valore  nell'arte  medica, 
in  tran-  Guido  Guidi  nobile  fiorentino  figlio  di  Giuliano  e  di  Co- 
^'^-  stanza  di  Domenico  del  Ghirlandaio,  dopo  avere  per  qual- 
che tempo  esercitata  in  patria  la  medicina,  passò  in  Fran- 
cia, invitatovi  forse,  come  congettura  il  Fabbrucci  {ap, 
Calogerà  N.  Race.  d'Opusc.  t.  6^  j9.  72  ),  dal  suo  con- 
cittadino Luigi  Alamanni  che  godeva  ivi  la  grazia  del  re 
Francesco  I.  Ciò  dovette  accadere  verso  il  154,2;  percioc- 
ché abbiamo  una  lettera  a  lui  scritta  da  Claudio  Tolom- 
mei  nel  maggio  del  detto  anno  ,  in  cui  si  rallegra  con  es- 
so del  favorevole  accoglimento  che  da  quel  gran  re  avea 
ricevuto:  ,,  Ho  inteso  qui  in  Roma  da  M.  Filandro  la 
,,  grata  accoglienza  ,  che  v'  ha  fatta  il  re  Cristianissimo, 
„  e  di  più  il  dono,  ch'egli  vi  ha  fatto  al  presente,  e  la 
„  buona  provvisione  ,  che  v'ha  ordinata  d'anno  in  anno, 
,,  e  oltre  di  ciò  la  bella  speranza  ,  che  v'  ha  aperta  ,  per 
„  aspettare,  e  quasi  promettersi  cose  maggiori  (  Toloin, 
„  Lettere  /?.  252  ed,  ven.  1565  ),, .  Del  soggiorno  del 
Guidi  in  Francia  abbiamo  un' altra  autorevole  testimonian- 
za presso  Benvenuto  Cellini  che  ivi  pure  allora  ritrovava- 
si ,  e  che  nella  propria  sua  Vita  cosi  ne  dice:  „  Molto  pri- 
„  ma  io  dovevo  ricordare  della  guadagnata  amicizia  del 
,,  più  virtuoso,  del  più  amorevole,  e  del  più  domestico  uo- 
,,  mo  dabbene,  ch'io  conoscessi  mai  al  mondo.  Questo  si 
fu  Messer  Guido  Guidi  eccellente  Medico  e  Dottore  e  No- 
bil  Cittadino  Fiorentino....  Capitò  il  detto  M.  Guido 
,,  Guidi  in  Parigi, e  avendolo  commciato  a  conoscere,  la 
,,  menai  al  mio  castello,  e  quivi  gli  detti  una  stanza  libe- 
„  ra  da  per  se:  cosi  ci  godemmo  insieme  parecchi  an- 
„  ni ...  .  Col  sopradetto  M.  Guido  godemmo  l'amici- 
,,  zia  tant'anni,  quanto  io  li  soprastetti ,  gloriandoci  spes- 
,,  so  insieme,  che  noi  imparavamo  qualche  virtù  alle 
„  spese  di  quello  cosi  grande  e  maraviglioso  Principe, 
,,  ognun  di  noi  nella  sua  professione  [p.  21  ^  )  ,, .  Ei  fu 
in  Parigi  pubblico  professore  di^medicina  nel  collegio  rea- 
le, e  primo  medico  del  re  Ftahcesco  I,  a  cui  nel  i')44 
dedicò  i  libri  degli  antichi  Chirurghi  greci  da  se  tradotti 
in  latino.  Morto  nel  1547  il  re  Francesco  ,  il  Guidi  tu 
dal  duca  Cosimo  I  richiamato  in  Italia  e  dichiarato  suo 


j» 
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protomedico  ,  e  invitato  a  Pisa  a  leggervi  prima  la  filoso- 
fìa ,  poscia  la  medicina;  nel  quel  impiego  egli  durò  per 
io  spazio  di  circa  20  anni  onorato  trattanto  da  Cosimo 
delle  ecclesiastiche  dignità  della  pieve  di  Livorno  e  della 
prepositura  di  Pcscia,  quasi  a  gara  col  re  Francesco,  che 
molti  beneficj  aveagli  parimente  conferiti  nel  suo  regno. 
Mori  in  Pisa  a' 26  di  maggio  del  1569,  e  il  cadavere  ne 
fu  trasportato  a  Firenze,  e  sepolto  nella  chiesa  della  Nun- 
ziata. Il  can.  Salvino  Salvini  parla  a  lungo  del  Guidi 
ne' Fasti  consolari  dell'Accademia  fiorentina,  di  cui  egli 
fu  consolo  nel  1553  (/?.  ti 5,  ec);  riferisce  molte  ono- 
revoli testimonianze  che  del  sapere  di  lui  ci  han  lasciato 
gli  scrittori  di  que' tempi,  e  ci  dà  un  distinto  catalogo  del- 
le molte  opere  da  lui  composte  ,  nelle  quali  egli  latina- 
mente si  appella  Vidus  Vidius »  La  più  parte  però  di  es- 
se furono  stampate ,  poiché  ei  fu  morto  da  Guido  Guidi 
detto  il  giovine  ,  di  lui  nipote  ,  professore  esso  ancora  in 
Pisa,  e  onorato  del  titolo  di  medico  della  reina  di  Francia 
(  V.  Fabbrucci  L  e.  p.y))  .Di  quelle  del  vecchio  Gui- 
di, che  appartengono  all'anatomia  e  alla  chirurgia,  si  ha 
un  estratto  presso  m.  Portai  (  Hist.  de  l' Anat.  t,  i  ^ 
p.  589)  ch'esamina  e  osserva  i  punti  ne' quali  ha  ragiona- 
lo con  molta  esattezza  ;  e  riflette  che  non  sapendosi  pre- 
cisamente il  tempo  in  cui  tali  opere  scrivesse  il  Guidi,  non 
si  può  stabilir  con  certezza  se  molte  cose  che  credonsi 
scoperte  dal  Vesalio,  dal  Falloppio  e  da  altri ,  sieno  state 
dal  Guidi  ancora  osservate  al  tempo  medesimo,  o  s'egh  ab- 
bia profittato  delle  loro  ricerche.  Intorno  al  Guidi  si  può 
ancor  veder  l'Elogio  inseritone  tra  quelli  degl'illustri  To- 
scani (f.  4). 

XLIV.  Più  breve  fu  il  soggiorno  nella  corte  di  Francia   XLiv. 
di  Prospero  Borgarucci  natio  di  Canziano  nella  diocesi  di  j^|,"'™Jj* 
Gubbio,  eletto  professore  di  anatomia  in  Padova  nel  1 5  64.  Francia. 
Egli  colà  recossi  nel  1567,  e  vi  ebbe  il  titolo  di  medico 
regio,  e  avendo  ivi  trovata  l'opera  del  Vesalio  intitolata 
Chirurgia  magna,  la  fece  poi    stampare  in    Venezia 
nel    1569.   Convien  dire    però,   che  il  Borgarucci  non 
trovasse  alla  corte  di  Francia  tutto  ciò  di  che  egh  lusin- 
gavasi  per  avventura,  perciocché  ne  fece  ritorno  a  Pado- 
va l'anno  seguente.  Di  lui  e  delle  opere  mediche  e  ana- 
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tomiche  da  lui  pubblicate  leggasi  il  co.  Maz^ucchclli 
{Scritta  it,  t,  X,  par,  3,  /?.  1717).  Verso  il  tempo  me- 
desimo passò  in  Francia  Leonardo  Boialli  asrigiaiio,  evi 
trovò  miglior  sorte;  poiché  ottenne  l'onore  di  esser  me- 
dico prima  del  duca  d'  AIen9on ,  «  poi  del  re  di  Francia 
Arrigo  III.  Egli  ebbe  grandi  contese  con  alcuni  medici 
francesi  intorno  all'  uso  di  aprir  la  vena  agi'  infermi .  Es- 
so rimiravasi  in  Francia  come  dannoso,  e  da  usarsi  sol- 
tanto in  pochissimi  casi.  Il  Botalli  al  contrario  n'era  pro- 
moter dichiarato,  e  quasi  ad  ogni  malattia  avrebbe  volu- 
to ordinarlo.  Quindi  più  libri  vennero  alla  luce,  altri  del 
Botalli  medesimo  a  difesa  della  sua  opinione  ,  altri  di  al- 
tri medici ,  quali  a  favore  ,  quali  contro  di  esso  ,  ne'quali , 
come  suole  avvenire  cadendo  amendue  le  parti  ne'  due  op- 
posti estremi,  discostavansi  dal  vero  amendue  .Giovarono 
nondimeno  le  opere  del  Botalli  a  renderne  in  Francia  Tuso 
assai  più  frequente  che  prima  non  fosse,  e  a  toglier  l'orro- 
re che  molti  ne  aveano,  come  colla  testimonianza  degli 
scrittori  francesi  pruova  il  sopraccitato  co.  Mazzucchelli 
{ivi  p.  1868  ),  che  di  queste  e  di  altre  opere  anatomiche, 
mediche  e  chirurgiche  del  Botali!  ci  dà  un  esatto  catalo- 
go.  Di  esse  parla  ancora,  ma  non  molto  vantaggiosa- 
mente ,  m.  Portai  (  /.  e.  /?.  5  5 9,  ec. ) ,  il  quale  giustamen- 
te riflette,  dopo  altri  scrittori,  che  a  torto  il  Botalli  si  è 
attribuita  la  scoperta  del  foro  ovale  nel  feto,  che  a  Galeno 
e  a  più  altri  anatomici  era  stata  notissima.  Gli  scrittori 
piemontesi,  citati  dal  co.  Mazzucchelli  affermano  eh' ei 
fu  poi  tatto  vescovo  di  S.  Malo  in  Bretagna .  Ma  nella  se- 
rie de' vescovi  di  quella  città  presso  i  Sammarrani  e  nel 
Dizionario  ecclesiastico  del  p.  Richard  io  noi  veggo  pure 
accennato .  L'  Mailer  afferma  al  contrario  (  Bibl.  botan. 
t'  i,/?.  337)  ch'ei  passò  ad  essere  primo  medico  di  Gu- 
glielmo 1  di  Nassau.  Un  altro  medico  italiano  non  alla 
corte,  ma  nella  città  di  Lione,  fece  conoscere  ed  ammi- 
i"arc,  essendo  ancor  giovine,  il  suo  raro  talento  nell'arte 
medica  ,  cioè  Giovanni  Argenterò  nato  in  Castelnuovo 
nel  distretto  di  Chieri  in  Piemonte  l'an.  1 5 1 3.  Egli  recov- 
visi  m  età  di  25  anni,  e  vi  esercitò  per  cinque  anni  con  gran 
plauso  la  medicina  .  Passò  indi  per  breve  tempo  in  Anver- 
sa; poscia ,  tornato  in  Italia,  fu  chiamato  a  Pisa  nel  1544 
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(Fahhr,  L  e*  p.  ^2.)  ad  insegnarvi  pubblicamente  la  me- 
dicina .  La  stessa  cattedra  egli  sostenne  in  Napoli  e  in 
Roma,  e  finalmente  per  più  anni  ora  in  Mondovi,  ora  in 
Torino,  ove  ancora  fini  di  vivere  nel  1572.,  lasciando  un 
figlio  per  nome  Ercole,  natogli  da  Margherita  Baroglia 
sua  moglie.  Giovanni  Huarte  di  lui  racconta  (i^e  Exam. 
Ingerì,  e.  Il)  che  quanto  egli  era  eccellente  nella  teo- 
rica, altrettanro  nella  pratica  era  infelice  talché  in  Torino 
non  pochi  infermi  non  voleano  in  alcun  modo  esser  da 
lui  visitati .  Ciò  sembra  opporsi  al  plauso  concuiabbiam 
veduto  ch'egli  esercitò  la  sua  arte  in  Lione.  Ma  forse,  co- 
me avviene  talvolta,  la  felicità  con  cui  avea  cominciato, 
non  lo  accompagnò  costantemente  ,  e  sugli  ultimi  anni  gli 
venne  meno  quell'alta  stima  eh' erasi  ne' primi  acquistata. 
Checchessia  però  della  pratica  ,  le  opere  da  lui  pubblicate 
gli  ottennero  molto  nome.  Esse  però  sollevarono  ancor 
non  pochi  contro  di  lui;  perciocché  parve  ch'egli  avesse 
preso  singolarmente  di  mira  Galeno,  cui  non  lascia  in 
fatti  di  riprendere  e  di  mordere  troppo  aspramente  a  qua- 
lunque occasione  gli  si  faccia  innanzi .  Di  ciò  e  di  altre 
cose  appartenenti  a  questo  celebre  medico,  più  diffuse 
notizie  si  posson  leggere  presso  il  co.  Mazzucchelli  (Z.  e. 
t»  I,  par,  2,  p.  1038  y^  il  quale  riporta  ancora  l'onorevo- 
le iscrizione  onde  ne  fu  ornato  il  sepolcro  ,  e  accenna  gli 
elogi  che  ne  han  fatto  molti  altri  scrittori  (a)  .  In  Lio- 
ne parimente  fu  un  altro  medico  italiano ,  e  fiorentino 
di  patria,  di  cui  si  fa  menzione  da  Jacopo  Dalecham- 
pio  in  una  sua  lettera  a  Pier  Vettori ,  scritta  da  Lione 
al  j  di  marzo  del  1583  ;  Paulo  Minutio  cwe  tuo  Me- 
dico heio  celebri  utor  perquam  familiariter  (  CI. 
Viror.  EpisU  ad  P.  Victor,  f .  2,  /?•  15$  )•  Ma  questi 
che  qui  è  detto  Minuzie  ,  nella  risposta  del  Vettori  è  det- 
to Mini  (  Victor,  Epist.  ^.  217  )  ;  e  io  credo  perciò  ch'el 
sia  quel  Paolo  Mini  di  cui  e  delle  cui  opere  parla  il  p.  Ne- 
gri, e  se  ne  fa  ancora  menzione  nelle  Notizie  dell'Acca- 
demia fiorentina  (^.212),  benché  niuno  accenni  ch'ei 
fosse  medico  di  Lione. 


(a)  DeJl'Argenierio  poc'anzi  morto  si  fa  onorerol  menzione  nelle  Poe- 
sie altrove  rammentate  in  lode  della  Accademia  papinianoa,  stampate  in 
Torino  nel  15/3,  e  nell'opuscolo  di  Anastasio  Germonio,  intitolato  Po- 
meridianae  Sessiones^  ivi  p»irt  stampato  nel  i58o. 
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XLV.  Xi^V.  Io  non  trovo  medico  alcuno  italiano  che  fosse 
Medici  alla  corte  di  Spagna  (*)  .  Alcuni  però  furono  ad  essa  in- 
ispagna.  Vitati,  c  fra  gli  altri  Gabbriello  Frascati  bresciano,  uno 
degli  Accademici  Affidati  di  Pavia,  ov'  egli  vivea,  tra  le 
rime  de' quali  egli  ancora  ha  le  sue.  Filippo  II,  re  di  Spa- 
gna, il  volle  a  suo  medico-  ma  mentr'egli  si  dispone  a 
partire ,  sorpreso  da  mortai  malattia ,  fini  di  vivere  a'  20 
di  gennaio  del  1582  (V.  Cozzandi  Llbr.  bresc).  Nelle 
altre  provincie  soggette  al  dominio  spagnuolo  ,  e  nelle 
Fiandre  singolarmente,  troviam  parecchi  de' nostri  occu- 
pati con  loro  lode  nell'esercizio  di  quest'arte.  Andrea 
Trevisio,  nato  in  Fontanero  terra  del  Novarese  {a) ,  e  au- 
tore di  un  trattato  latino  assai  pregiata  da'  medici  sulle 
febbri  pestilenziali,  stampato  in  Venezia  nel  15 88,  otten- 
ne di  essere  protomedico  dell'infanta  Isabella  Clara  Eu- 
genia moglie  dell'arciduca  Alberto  governatore  de' Paesi 
Bassi:  e  morto  quell'arciduca  nel  1621,  egli,  dopo  aver- 
ne pubblicata  in  Lovanio  Tanno  seguente  la  Vi-ta,  tornò 
in  Italia  ,  e  fu  presente  alle  scoperte  anatomiche  di  Ga- 
spero  AselHo,  di  cui  diremo  nel  secol  seguente,  e  TAsel- 
lio  stesso  ne  lasciò  ne'  suoi  libri  onorevol  memoria  dicendo: 

(*)  Un  medico  italiano  alla  corte  di  Spagna  ci  mostra  il  Burchelati  sto- 
rico di  Trevigi  nell' iscrizione  che  ei  riferisce  (  Comintnt.  Hisc.  Tarvis. 
p.  38S  )  posta  nella  stessa  città  a  Liberalo  Sovrenigo  trivigiano,  che  irì  è 
detto  Protophysicus  Consiliariusque  Caesareus^  e  che  mori  in  Vagliado- 
lid  ai  29  di  giugno  del  iSay.  Il  eh.  monsig.  Rambaldo  degli  Azzoni  co. 
Ayogaro  ,  che  di  ciò  mi  ha  avvertito,  mi  ha  ancora  comunicata  la  noti- 
zia che  in  Trevigi  conservansì  gli  Atti  di  una  lite  mossa  da  Pietro  figliuol 
naturale  di  Liberale  ,  ma  legittimato  da  Carlo  V,  affin  di  aver»  1'  eredità 
paterna.  Da  essi  traesi  che  Liberale  dalla  Fiandra,  ove  trovavasi  con  Car- 
io V ,  era  con  lui  passato  in  Ispagna;  che  quasi  tutta  la  vita  avea  impie- 
gata nel  servigio  di  quei  sovrano,  che  ne  avea  raccolte  ricchezze  non  or- 
dinarie, le  quali  poi  vennero  alle  mani  del  detto  Pietro;  e  che  innanzi 
■alla  morte  avea  fatto  il  suo  testamento,  in  cui  fra' commissari  avea  no- 
minato il  celebre  Navagero,  allora  ambasciadore  de'  Veneziani  a  quella 
corte.  Ebbe  adunque  anche  la  corte  di  Spagna  qualche  medico  italiano; 
«•  il  sig.  ab.  Lampillsrs,  che  sì  belle  conseguenze  avea  tratte  {Saggio  par.  2, 
t.  3,  p.  209  )  dalla  mia  ingenua  confessione,  potrà  or  ritrattarle,  e  pensa- 
re a  qualche  altro  ingegnoso  partito,  per  sostenere  le  sue  proposizioni. 

(a)  Il  Trevisio  fu  natio  di  Occimiano  nel  Monferrato,  come  si  afferma 
dal  p.  Fulgenzo  Alghisi  agostiniano  nelle  sue  Storie  mss.  del  Monferrato 
e  del  convento  del  suo  Ordine  di  Casale  Monferrato.  E  in  una  carta  clia 
jn  quel  convento  conservasi,  egli  è  detto  de'signori  di  Slonghello,  e  non 
sol  medico,  ma  ancor  gentiluomo  di  camera  degli  arciduchi  .  Egli  1'  an. 
1614  fondò  nel  suddetto  convento  nn  collegio,  in  cui  sette  poveri  gio- 
vani del  Monferrato  dovessero  essere  dagli  Agostiniani  mantenuti  e  istruiti 
negli  studj,  assegnando  perciò  l'entrata  di  770  scudi.  Ma  nel  1619  que- 
sto collegio  fu  dagli  Agostiniani  rinunciato  a'  pp.  Somaschi. 
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Andreas  Trevisius  Serenissimae  Infantis  Archiater ^ 
nominis  fama  et  doctrinae  abundantia  nulli  clariS" 
simorum  Medicorum  secundus  {  De  lact.ven.c.^)» 
Di  questo  medico  parla  nella  più  volte  citata  opera  il 
dott.  Corte  (jp.  135,  ec.  ) .  A' tempi  di  Erasmo,  cioè  cir- 
ca il  1521,  era  in  Lovanio ,  o  in  que' contorni  un  cotal 
Giovanni  calabrese,  ed  avea  ivi  qualche  controversia  col 
medico  Rutgero  Rescio.  Di  questa  notizia  siam  debitori 
al  medesimo  Erasmo ,  il  quale  in  una  sua  lettera  del  detto 
anno  al  Rescio,  „  Et  habcs,  gli  scrive  (  Erasm.  Epist, 
„  ^.1,  ep,  6oy)  te  dignum  adversarium  Joannem  Cala- 
„  brum  Medicum  ,  qui  te  pallore  macieque  refert,  exce- 
„  pta  aetate,  adeo  tui  non  dissimilis ,  ut  periculum  sir , 
5,  ne  cui  videaris  litigare  cum  patte.  Quamquam  vir  iile 
„  mea  sententia  non  peccavit  malitia,  sed  obsequio,,. 
Ma  né  di  questo  medico  calabrese ,  né  di  questa  contesa 
•  col  Rescio  io  non  ho  alcun' altra  contezza. 

XLVI.  Finalmente  ad  altre  ancor  più  lontane  prò.  ,.-   '^^'^: . 
eie  furono  dalla  magnificenza  de' principi  invitati  i  medi- jjj,,j^j,'j*^j^ 
ci  italiani .  Apollonio  Menabeno  filosofo  e  medico  mi-  altre  pro- 
lanese,  erudito  ancora  nella  storia  naturale  e  coltivatore''""^' 
della  poesia  latina,  fu  medico  del  re  di  Svezia  Giovan- 
ni III,  e  ritrovandosi  in  quel  regno,  ne  volle  correre  i 
monti  e  le  selve,  e  osservare  studiosamente  tutto  ciò  che 
la  natura  vi  producea  di  più  raro  e  mirabile  ;  e  frutto  di 
questi  viaggi  fu  la  Descrizione  del  cervo  rangifero,  ch'egli 
scrisse  poscia  nell'  Austria ,  e  pubblicò  in  Colonia  nel  1 5  8 1 , 
nel  qual  anno  pure  un  altro   libro  fece  egli  stampare  in 
Milano,  intorno  all'Alce,  ossia  alla  gran  bestia.  Di  lui  si 
ha  ancora  un  trattato  Sul  flusso  e  riflusso   dell'acque  in- 
torno a  Stockolm,  stampato  nello  stesso  anno  in  Milano, 
oltre  più  altre  opere  inedite  che  se  ne  conservano  nell'Am- 
brosiana* intorno  alle  quali  veggasi  il  Corte  {l.c.p.  116) 
eh'  è   stato  il   primo  a  darci  le  notizie  di  questo  medico 
tratte  dalle  opere  di  lui  medesimo  ,  e  dopo  lui  1'  Argelati 
(  Bibl.  Script,  medioL  t,  ij  pars  2^  ^.  921  ) ,  il  qual  si 
duole  di  non  aver  potuto  scopritene  i  genitori  di  Apollo- 
nio, né  gli  anni  in  cui  egli  nacque  e  in  cui  die  fine  a' suoi 
giorni.    Di   due  medici  italiani,  che  furon  chiamati  in 
Polonia  a  esercitare  la  medicina ,  troviam  menzione  nel 
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libro  intitolato  Janociana  sive  Clarorum  atque  Illw 
strium  Poloniae  auctorum  Maecenatumque  memo- 
riae,  stampato  in  Varsavia  nel  177Ó,  opera  da  me  non 
ancora  veduta,  se  non  nell'  estratto  che  ne  han  dato  gli 
autori  delle  romane  Effemeridi  {an,  1776,^.87) .  Es- 
si sono  Antonio  Gazio  e  Jacopo  Ferdinand!.  II  Gazio 
tu  di  patria  padovano.  Il  Papadopoli ,  che  lo  annovera 
tra  gli  alunni  dell'  un'versita  di  Padova  ,  altro  di  lui 
non  ci  dice  (  Hist.  Gymn.  pat.  f.  2^  p.  191,  ec), 
se  non  che  dopo  avere  per  qualche  tempo  esercitata 
con  poco  felice  successola  medicina  in  Padova,  prò* 
cacciossi  altrove  più  lieta  sorte,  e  aggirandosi  per  diverse 
città,  alle  quali  era  invitato,  dopo  aver  raccolte  molte  ric- 
chezze, tornossene  in  patria,  per  attendere  con  più  agio 
a  pubblicar  le  sue  opere;  ma  che  una  morte  troppo  im- 
matura ne  troncò  tutti  i  disegni  ;  e  ch'essa  accadde 
nel  1530,  benché  altri  per  errore  1'  abbiano  assegnata  al 
15 27.  Che  il  Gazio  foss©  in  Polonia  non  sembra  che  fos- 
se noto  né  al  Papadopoh,  né  ad  altri  scrittori  padovani 
più  antichi.  E  nondimeno  ei  vi  fu  certamente,  come 
nella  suddetta  opera  si  dimostra .  Benché ,  secondo  il 
Papadopoli,  ei  non  potesse  dar  l'ultima  mano  a'  suoi 
libri,  alcuni  però,  che  appartengono  a  medicina,  han  ve- 
duta la  luce;  ed  essi  si  trovano  registrati  nelle  biblioteche 
mediche,  e  altre  si  dice  che  ne  esistano  manoscritte  nella 
libreria  di  s.  Francesco  in  Padova ,  nel  cui  tempio  ei  fu 
sepolto.  Egli  fu  un  di  que' medici  che  follemente  si  la- 
sciaron  sedurre  dalle  fallacie  dell'astrologia  giudiciaria;  e 
ne  è  pruova  un  libro  a  penna  che  contiene  predizioni  e 
geniture  da  lui  formate,  e  che  rammentasi  dal  p.  degli  Ago- 
stini [Scrìtt,  venez,  t.  2,^5.  332).  L'altro  è  Jacopo 
Ferdinandi  da  Bari,  che  insieme  con  Bona  Sforza  reina 
di  Polonia  recatosi  in  quel  regno  ,  vi  fu  medico  de' due  re 
Sigisraondi  I  e  II,  e  ricevette  da  amendue  più  contrassegni 
di  onore;  e  oltre  un  trattato  Sulla  preservazion  dalla  peste, 
pubblicato  in  Cracovia  nel  1542,  vi  die  ancora  in  luce 
quattro  anni  innanzi  un  encomio  in  lode  della  detta  reina 
e  dei  due  re  mentovati.  Di  questo  medico  parlano  ancora 
gli  scrittori  napoletani ,  e  tra  essi  il  Tafuri  (  Scritt.  del 
Llcgno  di  Nap,  t.  3,  par,  i,  /»•  3^7  )•  Alla  corte  mede- 
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sima  di  Polonia  passò  verso  il  1574  Niccolò  Bucella  pa- 
dovano ,  chiamato  a  suo  medico  dal  re  Stefano,  ed  ivi 
mori  nel  1610  (  Facciol,  Fasti  Gymn.  pat.  pars ^, 
p.  388),  e  Vincenzo  Gallo  medico  vicentino  verso  la  fi- 
ne del  secolo  fu  egli  ancora  a  quella  corte  medico  della 
reina  collo  stipendio  di  iiooungheri  (Marzari  Stor.  di 
Vicenza  p.  2c8).Io  penso  che  altre  più  minute  ricerche 
mi  avrcbbon  condotto  a  scoprire  ancora  più  altri  medici 
italiani  che  presso  le  straniere  nazioni  fecer  pompa  del 
lor  sapere.  Ma  questi,  che  ho  finor  nominati,  posson 
bastare  per  saggio  della  gran  fama  di  cui  il  nome  italiano 
godeva  in  tutta  l'Europa,  per  cui  non  v'era  quasi  provin- 
cia, ove  alcuni  di  essi  non  fosser  chiamati  a  dissipare 
le  folte  tenebre  dell'ignoranza,  fra  cui  era  involta  ogni  ^ 
cosa . 

XLVII.  Dopo  avere  fin  qui  parlato  de' medici  più  fa-  XLvir. 
mosi ,  ch'ebbe  in  questo  seccl  l'Italia,  convien  ora  rifa- ^^^"^^j 
re  in  certo  modo  il  sentiero  sulle  lor  tracce,  e  veder  qualsirica\as- 
miglioramento  e  qual  perfezione  ricevesse  da' lorostudj  la*"^^^.'^''''^* 
medicina.  Né  io  dirò  già,  che  uguali  alle  lodi  che  furon  questi  me. 
loro  rendute ,  fossero  ancora  i  progressi  che  questa  scien-  •^'"" 
za  per  essi  fece  .  Alcuni  valorosi  medici  de'  nostri  tempi 
sostengono  ch'essa  non  è  ora  punto  più  avanzata  di  quel- 
lo che  fosse  a' tempi  d'Ippocrate.  Io  non  mi  dichiarerò  in 
favore  di  questa  opinione  che  non  mi  sembra  conform.e  al 
vero,  e  ancorché  ella  potesse  sostenersi  a  ragione  ,  io  non 
sarei  da  tanto  a  intraprenderne  la  difesa.  È  certo  però,  per 
unanime   consentimento  de'medici  più  avveduti ,  che  la 
lor  arte  è  -ancor  lungi  dal  potersi  dire  perfetta .  Or  se  tale 
ne  è  lo  stato  al  presente, dopo  tante  scoperte  che  nell'ana- 
tomia si  son  fatte  e  nel  secolo  scorso  e  nel  nostro,  quan- 
to più  dovea  esser  discosta  dalla  sua  perfezione  due  seco- 
li addietro?  Alcuni  segnalati  vantaggi  recarono  nondime- 
no alla  medicina  gli  studj  e  le  fatiche  de'medici  del  seco- 
lo XVI.  E  in  primo  luogo  le  più  esatte  versioni  che  si 
fecer  d'Ippocrate,  e  i  cementi  con  cui  ne  furono  illustra- 
te le  opere,  fecer  megho  conoscere  quel  primo  fondato- 
re ,  per  cosi  dire  ,  dell'arte,  che  sarà  sempre  la  più  sicura 
guida  ad  apprenderla.  Innoltre  il  coraggio  che  molti  eb- 
bero di  scuotere  il  servii  giogo  dell'antichità ,  fece  che  non 
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si  seguissero  più  cosi  alla  cieca  ,  com' erasi  fatto  in  addie- 
tro, Galeno  ed  altri  medici  di  minor  conto;  che  si  faces- 
sero noti  al  pubblico  i  loro  errori  ,  e  che  si  cominciasse  a 
conoscere  non  esser  certo  tutto  ciò  eh'  erasi  scritto  più 
secoli  prima .  Quindi  ancora  ne  venne  il  cominciare  ad 
avere  in  disprezzo  le  arabiche  speculazioni,  e  1'  introdurre 
un  più  facile  e  più  semplice  metodo  nello  scrivere  di  me- 
dicina. "  E  nel  dichiarar  guerra  alle  arabiche  sottigliezze, 
deesi  la  lode  a  Firenze  di  essere  stata  la  sede  di  un'  acca- 
demia istituita  singolarmente  affin  di  combatterle.  Se  ne 
fa  menzione  nell'Osservator  fiorentino  ,  stampato  in  Fi- 
renze nel  1776:  „  Lo  spirito  stesso,  si  dice  ivi  {t.  i, 
par.^yp.  19),  parlando  dell'accademia  del  dott.  Mi-, 
chelangiolo  Targioni,  che  anima  adesso  questa  Società 
ne  promosse  un'  altra  simile  circa  il  1530.  Era  ella  com- 
posta di  quattro  soli  Medici,  che  solevano  radunarsi 
nella  bottega  di  uno  Speziale  presso  alla  Chiesa  ora 
soppressa  di  S.  Apollinare  sulla  piazza  di  Firenze,  ed 
erano  Lionardo  Giacchini,  Jacopo  Mini,  i' Atanagi 
(non  pare  che  questi  fosse  il  celebre  Dionigi,  il  quale 
non  fu  medico  )  e  Pier  Francesco  Paoli .  Si  dichiara- 
„  ron  questi  contro  quella  Setta  di  Medici  chiamati  Ara- 
„  bisfi,  i  quali  leggendo  alterati  nelle  traduzioni  provenien- 
„  ti  dagli  Arabi  i  testi  d'Ippocratc  ,  di  Galeno  e  degli  al- 
,,  tri  Greci  maestri,  depravavano  con  dottrine  erronee  la 
„  pratica  dell'arre  Esculapia .  Anche  da  questa  Società 
„  sorti  alla  luce  una  Raccolta  di  Opuscoli  in  un  sol  volu- 
„  me  colle  stampe  di  Venezia  del  1 5  3  3,  e  con  questo  ti- 
,,  tolo  :  Novae  Academiae  Fiorentinae  Opuscula  adver- 
„  sus  Avicennam  et  Medlcos  Neotericos ,  qui  Galenì  di- 
„  sciplina  neglecra  barbaros  colunt,  in  4.  di  pag.  94  „, 
Nei  Lindenio  rinnovato  e  nel  Dizionario  dell' Eloy,  ove 
parlasi  del  Giacchini,  si  cita  una  ristampa  di  questi  opu- 
scoli,  fatta  in  Lione  nel  1540,  la  qual  si  mentova  dal 
p.  Negri;  e  il  Portai  ,  che  parlando  del  Paoli  erra  dicen- 
do che  quegli  Atti  furono  stampati  in  Venezia  nel  15  35^ 
probabilmente  erra  ancora  dicendo  che  l'anno  seguente 
furono  ristampati  in  Lione  (  FI/sL  de  V  Anat.  ,  ec  /■.  r, 
p.  32,3  )  .  Del  disprezzo  in  cui  Lionardo  Giacchini  avea  i 
medici  arabi ,  fa  menzione  ancora  Simone  Giacchini  nel- 
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la  dedica  della  lettera  apologetica  dello  stesso  Lionardo  in 
difesa  e  lode  del  Popone,  stampata  in  Firenze  nel  1600. 
E  certo  questa  giustissima  guerra  dichiarata  alle  arabiche 
speculazioni  dovette  giovar  non  poco  a  rendere  assai  mi- 
gliore lo  stato  della  medicina.  Ma  come  suole  accadere, 
essa  ebbe  avversar)  e  nemici  ;  e  un  certo  Antonio  Galfre- 
ào  Condriceo  pubblicò  nel  1534.  un  opuscolo  intitolato 
Apologia  in  Academiam  novam  Hetruscorwn  con 
un  altro  di  un  medico  Campeggio,   intitolato  Cribratio 
Medicamentorum,  in  cui  pure  era  presa  di  mira  la  stes- 
sa accademia.  Al  Galfredo  rispose    con    un    brevissimo 
opuscolo  Guglielmo  Guidubaldo  da  Beauvais,  da  lui  di- 
retto   con  sua   lettera    a'  quattro    accademici    mentovati 
poc'  anzi ,  e  con   questo  titolo  :  Guilielmi  Guidobaldl 
Bellovacensis  piAiccrfiii   cantra   Antonìum  Galfre- 
diim  Condriceum  Etruscae  Academiae  obtrectatO' 
rem  .  Di  tutte  queste  notizie  son  debitore  all' ornatissimo 
sig.  co.  Cesare   Lucchesini  lucchese  della  storia  letteraria 
diligentissimo  conoscitore  ,,.  Egli  è  vero  che  gli  scrittori 
medici  di  questo   secolo  si  risentono  ancor  non  poco  la 
maggior  parte  della  rozzezza  scolastica  che  tutte  avea  in- 
fettate le  scuole.  Ma  pur  ella  va  sminuendosi  in  molti  di 
essi,  e  vi  si  vede  qualche  principio  di  quella  si  pregevole 
precisione  che  tanto  celebri  e  tanto  utili  al  mondo  ha  ren- 
duti  alcuni  de'medici  più  moderni.  Finalmente  i  progres- 
si nella  scienza  anatomica  fatti  nel  corso  di  questo  secolo, 
giovaron  non  poco  all'arte  medica;  fecero  scoprire  l'in- 
ganno in  cui  su  molti  punti  tutti  erano  stati  finallora,  e 
gli  errori  in  cui  i  medici  giornalmente  cadevano,  e  fecero 
cambiare  a  molti  il  metodo  di  medicare.   La  più  impor- 
tante di  tutte  queste  scoperte  fu  quella  della  circolazione 
del  sangue,  che  se  era  nota  ,  quanto  alla  sostanza  agli  an- 
tichi, non  era  certo  ben  conosciuta  da  essi  nel  modo  con 
cui  essa  si  opera ,  Ma  essa  non  cominciò  a  divulgarsi  che 
sulla  fine  di  questo  secolo,  o  a' principi  del  susseguente  ;  e 
perciò  ad  altro  tempo  appartengono  i  vantaggi   che  se  ne 
trassero  .  Anche  le  altre  scoperte   però  furon  non  poco 
utili  a  questa  scienza,  e  si  può  conchiudere  a  ragione  che, 
se  la  medicina  del  secolo  XVI  non  fu  perfetta,  il  che  da 
niuno,  io  credo,  si  vorrà  affermare,  fu  assai  miglior  non- 
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dimeno  e  assai  più  giovevole  agli  uomini  di  quella  de' se* 
coli  precedenti. 
Xivm.       XLVIIf.  Più  assai  però  che  alla  medicina  furono    le 
jl'il^c*]^-! scoperte  anatomiche  di  questo  secolo  utili  alla  chirurgia  , 
rurgia.  ^  la  quale  su  esse  singolarmente  è  fondata,  e  non  è  pereiò 
a  stupire  che  molti  scrittori  di  chirurgia  vanti  T  Italia  nel 
tempo  di  cui  scriviamo  ,  che  anche  al  presente  servon  di 
guida,  e  son  rimirati  come  autori  classici  e  originali.  Di 
questi  ancor  ragion  vuole  che  qui  parliamo,  scegliendo 
però  i  soli  più  illustri,  e  lasciando  in  disparte  T innumera- 
bile e  ignobil  turba  di  quelli  che  altro  non  fecero  che  co- 
piare ciò  che  trovarono  scritto .  Uno  de'  primi  a  scrivere 
in  questa  materia  fu  Angiolo  Bolognini ,  che  da  tutti  gli 
scrittori  padovani,  e  dopo  essi  dal  Papadopoli  (  Hlsù, 
Gymn.  pat*  pa^s  2,  ;?.  194  ) ,  è  detto  natio  della  Pieve 
del  Sacco  nel  territorio  di  Padova,  e  da  tutti  gli  scrittori 
bolognesi  è  detto  loro  concittadino  {V ,Mazzucch.  Scritt, 
ital,  1. 1,  par.  3  ,  j:?.  14,93,  ec.  )  ,   ™^  senza  che  né  gli 
uni,  ne  gli  altri  ne  abbian  finor  recate  le  pruove.  Il  dot- 
tissimo Morgagni  però  riflettendo  che  tra  gli  scrittori  pa- 
dovani che  ciò  affermano,  havvi  lo  Scardeone  contem- 
poraneo del  Bolognini,  crede  di  doversi  attenere  alla  loro 
opinione  (  Opusc.  Misceli,  pars  2,  p.  12  ).  Tutti  con- 
cordemente affermano  ch'ei  fu  professore  di  chirurgia  in 
Bologna  ;  e  T  Alidosi  ne  fìssa  il  tempo  dal  1^08  fino  al 
15  17  (  Dott,  bologn.  di  Teol.,  ce.  /?.  io  ).   Dopo   il 
qual  tempo,  aggiungono  gli  scrittori  padovani  eh'  ei  riti- 
rossi  a  vita  tranquilla  nella  sua  patria.  Due  libri  De  Cura 
ulcerum  exterrioriim   et  un^uentis  communibus  in 
solutìone  continui ,  stampati  la  prima  volta  in  Bologna 
nel  15  14,  gU  han  fatto  aver  luogo  tra' buoni  scrittori  di 
chirurgia  ;  e  si  può  vedere  T  onorevole  estratto  che  ce  ne 
ha  dato  m.  Portai  (  Hist.  de  V  Anat.  t,  i  ^  ;?.  254,  ec.  ) ,  il 
quale  si  duole  ch'egli  abbia  troppo  ingombrata  quest'ope- 
ra d'inutili  formole.  Il  frequente  uso  dell'  arme  da  fuoco 
introdotto  sulla  fine  del  secolo  XV,  e  le  continue  guerre 
che  di  questi  tempi  desolavan  l'Italia,  rendean  necessario 
il  trattare  delle  ferite  che  per  esse  si  fanno,  e  l'esaminare 
quai  fossero  i  più  opportuni  riraedj  a  curarle .   Uno  dei 
primi  a  scrivere   di  questo  argomento   fu  Alfonso  Ferri 
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napoletano,  che  dopo  avere  per  qualche  tempo  esercitata 
in  sua  patria  la  medicina,  fu  per  la  fama  ,  di  cui  godeva, 
chiamato  a  Roma,  e  scelto  a  suo  medico  dal  pontef.  Pao- 
lo III.   L'  opera  da  lui  pubblicata  De  Sclopetorum  sive 
archibusorum  vulneribus ,  stampata  in  Lione  nei  1554 
è  lodata  da  m.  Portai  come  una  delle  più  eccellenti  (  ih, 
p.  316,  ec.  ),  ed  egli  si  stupisce  come  sia  essa  conosciuta 
si  poco,  e  invita  gli  studiosi  di  chirurgia  a  leggerla  atten- 
tamente. Né  minori  elogi  egli  fa  del  trattato  del  Ferri 
sopra  l'iscuria,  che  va  unito  all'altro,  e  io  cui  descrive 
con  somma  esattezza  e  il  male  e  i  rim.edj  e  gl'istromenti 
necessari  a  curarlo  .  Di  lui  si  ha   ancora  alle  stampe  uà 
trattato  Sul  morbo  gallico  (  Tafuri  Scritt.  del  Regno 
di  Nap.  t,  3 ,  par.  2^  ;?.  4 1 6  )  (a) .  Sullo  stesso  argomento 
delle  ferite  dell'armi  da  fuoco  scrissero  poscia  due  altri 
scrittori  bolognesi,  Bartolommeo  Maggi  medico  di  Giu- 
lio III  e  professore  di  chirurgia  in  Bologna,  morto  nel 
1552  (  V.  Portai,  l.c.p,  502  )  (Z>),eGianfrancesco  Ro^ 
ta,  che  ivi  sostenne  la  medesima  cattedra,  e  ivi  fini  di  vi- 
vere nel  1558  (  ih. p.  52,4  )  .  Celebre  chirurgo  ai  suoi 
tempi,  cioè  al  principio  del  secolo  XVI  fu  Giovanni  da 
Vigo  genovese,  ch'esercitò  più  anni  il  suo  impiego  in 
Roma  presso  il  pontef.  Giulio  II,  e  che  fu  ancor  favorito 
e  largamente  premiato  dal  cardinal  della  Rovere  di  lui  ni- 
pote (e) ,  Il  trattato  della  chirurgia  pratica  da  lui  pubbli- 
fa)  Anche    del   Ferro    ha  parlato    molto    esattamente  il  sig.   ab.   Marini 
C  Degli  Archiatri  pontif.  t.  i,  p.  358,  ec.  ),  ed   h*.  mostrato  eh'  ei  non  fu 
medico,  ma  più  veramente  chirurgo  di  Paolo  III,   e  ha  risposto  assai  be- 
ne al  sig.  ab.  Lampillas  ,    il    quale  ha  Toluto    togliergli  il  vanto    di  aver 
trovato   il  miglior  rimedio  a' calli . 

{b)  Il  sig.  ab.  Marini  non  ha  potuto  trovare  aUun  documento  con  cui 
sì  giustifichi  il  titolo  di  medico  ,  o  piuttosto  di  chirurgo  pontificio,  dato 
al  Maggi  (  Degli  yp'chiatri  ponti/,  t.  i,  p.  404  ).  Ben  egli  ci  ha  i/idica- 
to  un  altro  opuscolo  da  lui  composto  e  a  molli  sconosciuto,  cioè  un  Con- 
siglio sul  Morbo  gallico  da  lui  scritto  nel  i55o  a  istanza  di  Galeotto  Pi- 
co signor  dell.i  Mirandola. 

(c)  Alcune  altre  notizie  intorno  a  Giovanni  ,  detto  ancor  Giannettino, 
da  Vigo  si  posson  vedere  nell'opera  più  volte  lodata  dell' ab.  Marini  (  t.  i, 
p.  3oo,  ec.  ),  il  quale  osserva  che  al  card.  Bandinello  Sauli  singolarmente 
gì  dovett«  !a  sua  fortuna.  Di  lui  ancora  e  delle  opere  di  esso  ha  copio- 
samente non  meno  clie  esattamente  trattato  il  sig.  Vincenzo  Malacarne 
(  Disile  Opere  de'  Med.  e  Cerus,  ec.  t.  1,  p.  187,  ec.  ),  il  quale  h.-v  mostra- 
to oli'  ei  fu  figlio  di  quel  Battista  da  Genova,  o  da  Rapallo,  di  cui  si  è 
parlato  nella  storia  del  secolo  XY. 
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cato  la  prima  volta  in  latino  nel  15  i6,  fu  poscia  molte 
altre  volte  stampato  e  tradotto  in  italiano,  in  francese  e 
in  tedesco  .  M.  Portai  annovera  tutte  queste  edizioni 
(/?.  269),  e  ci  dà  un  lungo  estratto  dell'opera,  nella  qua- 
le, benché  trovi  alcune  cose  a  riprendere,  dimostra  però 
che  comunemente  egli  è  chirurgo  avveduto  e  saggio ,  e 
che  in  molti  punti ,  come  nella  maniera  di  usare  i  sup- 
purativi ne'  tumori ,  ne'  mezzi  per  fermare  il  corso  del 
sangue,  e  in  più  ahri  ei  non  è  punto  inferiore  ad  alcuno 
de'  moderni . 

XLIX.  Un  celebre  scolaro  ebbe  questo  valente  chirur- 
XLix.  go,  cioè  Mariano  Santo  natio  di  Barletta  nel  regno  di  Na- 
^'"^•■1 .  poli,  che  dopo  aver  coltivati  gli  studj,  parte  in  patria  e 
di  chirur-partc  in  Napoli,  venuto  a  Roma,  applicossi  singolarmente 
s^^-  alla  chirurgia  sotto  il  detto  Giovanni  da  Vigo  (a),  e  in  età 
di  25  anni  pubblicò  un  Compendio  di  detta  arte,  il  qual 
però  non  è  molto  pregiato .  Alcune  altre  opere  di  chirur- 
gia diede  egli  alla  luce  ,  che  si  posson  vedere  registrate  dal 
Tafuri  {l.cpar.ij  p.zS6)  e  da  m.  Portai  ( /.e. j».  285, 
ce).  Ma  quello  che  più  celebre  ha  renduto  l'autore,  so- 
no i  due  libri  De  lapide  renum  et  de  vesicae  lapide 
excidendOj  stampati  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1 5  35. 
Egli  è  il  primo  scrittore  che  abbia  descritto  quel  modo  di 
cavar  la  pietra ,  che  or  dicesi  volgarmente  il  grande  ap- 
parecchio .  Egli  stesso  però  modestamente  confessa  di 
esser  debitore  di  questo  metodo  a  Giovanni  de' Romani, 
che  esercitava  la  chirurgia  in  Cremona;  e  noi  abbiamo  ve- 
duto nella  storia  del  secolo  precedente ,  che  un  chirurgo 
genovese,  morto  nel  1510,  avea  usato  egli  pure  a  un  di- 
presso di  questo  metodo;  ma  che  non  si  può  decidere  se 
egli,  o  Giovanni  de'  Romani  ne  fosse  il  primo  ritrovato- 
re (h)  .  Di  questo  Giovanni  parla  1'  Arisi  (  Crem,  liter, 
t.z,  p.  <)%)  e  accenna  qualche  libro  che  se  ne  ha  alle 

{a)  Il  sig.  »h.  Marini  ha  osservato  clie  il  Santo  fu  anche  scolare  dell' An- 
tracino;  e  ne  La  riportata  J'  iscrizioa  sepolcrale  che  tuttor  se  ne  Tede  nella 
Minerra  (  Degli  Archiatri  pontif.  t.  i ,  p.  324  ). 

(f>)  Intorno  al  chirurgo  genovese  e  a  Giovanni  de'  Romani  veggasi  la 
nota  aggiunta  al  i.  6,  par.  //,  p.  493.  Qui  vuoisi  aggiugnere  che  il  sig. 
Vincenzo  Malacarne  crede  probabile  che  Giovanni  de'  Romani  e  Giovanni 
romano  sieno  un  solo  personaggio  (  Delle  Opere  de'  Med.  e  de'  Cerus.  ec. 
t.  1,  p.  ay  I,  ec.  ),  e  Je  ragioni  ch'egli  ne  reca,  mi  sembrano  di  qualch» 

p'-SO. 
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stampe .  A  me  non  pare  eh'  ei  possa  esstr  lo  stesso  che 
quel  Giambattista  romano,  di  cui  si  ha  alle  stampe  un  trat- 
tato sulle  ferite  del  capo,  stampato  in  Venezia  nel  1559, 
€  di  cui  parla  il  Falloppio  (  De  vuln,  cum  laeso  cran, 
e.  12  )  come  di  un  saltimbanco  che  partendosi  dal  Pie- 
monte, e  aggirandosi  per  quattro  anni  per  1'  Italia,  rac- 
colse con  un  certo  suo  rimedio  per  le  ferite  del  capo  più 
di  ventimila  scudi. 

L.  Di  Michelangiolo  Biondo  nato  in  Venezia  nel  1497,  J" 
istruito  in  Napoli,  indi  medico  e  chirurgo  ora  m  Venezia,  run^ion 
ora  in  Roma  ,  e  morto  in  patria  poco  dopo  il  1565  ,  parla  «^e'mede- 
a  lungo  il  p.  degli  Agostini  (  Scritta  venez-  t.  2,^/?.  488  ), 
e  dopo  lui  il  co.  Mazzucchelli  (  Sciitt.  it»  t.  2^  par.  i, 
77.  1250  ).  Se  il  numero  e  la  varietà  delle  opere  bastasse 
a  provare  il  valore  di  uno  scrittore,  pochi  potrebbono  pa- 
ragonarsi col  Biondo,  di  cui  fino  a  36  libri  dati  alla  luce 
annoverano  i  detti  autori,  oltre  altri  inediti,  e  ve  ne  ha  di 
argomenti  di  ogni  maniera,  chirurgici,  medici,  anatomi- 
ci, metafisici,  morali,  rettorici,  poetici,  storici,  e  tradu- 
zioni e  edizioni  di  antichi  autori,  e  comenti  ec.  Ma  ei  fu 
uomo  come  nella  condotta  ,  cosi  nelle  sue  opere  capric- 
cioso, cicco  seguace  e  adorator  di  Galeno,  e  dato  ancora 
•Ila  follia  dell'astrologia  giudiciaria  ,  e- alla  superstizione. 
Alcune  cose  nondimeno  degne  in  esse  di  lode  osserva 
m.  Portai  (Ac./7.38o  ) ,  il  quale  non  so  onde  abbia  tratto 
che  il  Biondo  fu  in  Francia,  e  tr«ttennesi  qualche  tempo 
in  Parigi  e  in  Montpellier.  Alcune  opere  anatomiche  e 
chirurgiche  di  Michele  Gavasseti ,  come  lo  appella  m.  Por- 
tal  (  f.  2^  jf7.  90  ) ,  o  Gavasseri,  come  lo  dics  il  Lipenio 
(  Bill»  medica  p.  17,  ec.  ),  natio  di  Novellara  si  hanno 
alle  stampe,  che  da' suddetti  scrittori  si  annoverano.  II 
primo  di  essi  avea  asserito  eh'  ei  fu  professore  in  Padova. 
Ma  egli  stesso  coli' autorità  del  Morgagni  si  è  ritrattato, 
affermando  (  f.  6^  par.  i.  Sappi,  p.i^  )  ch'ei  vi  eserci- 
tò solamente  la  medicina .  Un  intero  trattato  di  Chirurgi* 
diviso  in  tre  libri  pubblicò  nel  1588  Leonardo  Fioravanti 
di  patria  bolognese  ,  di  cui  non  parla  con  molta  lode 
m.  Portai  {f.i,p.ioi).  Più  pregevol  di  molto  è  quell» 
di  Andrea  della  Croce  professore  di  chirurgia  in  Venezia, 
di  cui  dà  un  assai  favorevole  estratto  lo  stesso  m.  Potcai 

Tutti,  f  IL  Far.,  //•  ^9 
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{ìb.  /?.  41  ),  presso  il  quale  si  possono  ancor  vedere  ac- 
cennate le  opere  di  Giampietro  Passero  (  ib.  p.  121  ),  di 
Benedetto  Boselli,  amendue  bergamaschi  (  t.  6_,  par.  1, 
Suppl.  /?.  1 1 6  ) ,  di  Giambattista  Zapata  (  ^.  2^  ;?.  1 5  p  ) , 
d'Ippolito  Boschi  ferrarese  (  ib<  p.  i6z-^  V.  Mazzucch. 
Scritt.  it.  t.  1,  par.  3,  j9.  1821  ),  e  di  moki  altri  eli'  io 
tralascio  per  brevità. 
tr.  LI.  Ma  non  cosi  brevemente  dobbiamo  spedirci  da  Ga- 

^^*^j^^^° sparo  Tagliacozzi  di  patria  bolognese  e  professore  di  chi- 
cozzi,  rurgia  e  di  anatomia  in  quella  università,  secondo  l'Alido- 
si  (  Dott.  bologn.  di  TeoL,  ec.j9.111  )  dal  1570  fino 
al  I  599,  nel  qual  anno  fini  di  vivere,  contandone  egli  5  3 
di  età  (  Ghillini  Teatro  t.  1,  p.  109  ).  Con  quale  ap- 
plauso egli  facesse  le  dimostrazioni  anatomiche,  abba- 
stanza il  pruovaao  due  onorevolissime  iscrizioni  a  lui  po- 
ste,  mentre  ancora  viveva,  da' suoi  scolari,  e  riportate 
dal  detto  Alidosi .  Assai  più  nondimeno  che  per  le  sue 
lezioni,  fu  egli  celebre  a' suoi  tempi  per  l'arte  con  cui 
rifaceva  al  naturale  il  naso,  le  orecchie  ,  le  labbra,  o  altra 
parte  del  volto  ,  che  alcuno  avesse  perduto.  Egli  comuni- 
cò al  pubblico  il  metodo  di  cui  era  soliro  usare ,  nella  sua 
opera  De  curtorum  Chirurgia  per  iiisitionem ,  sei/, 
de  nariuni  et  aurium  defectu  per  insitionern  arte 
hactenus  ignota  sarciendo ,  ec. ,  stampata  in  Venezia 
nel  1597,  insieme  colle  figure  degl' istromenti  che  a  tal 
cura  sono  richiesti.  II  metodo  dal  Tagliacozzi  prescritto  , 
era  il  tagliar  parte  della  carne  di  un  braccio,  ma  in  modo 
ch'ella  vi  rimanesse  attaccata  per  l'estremità  delia  pelle, 
e  sollevando  il  braccio,  applicar  la  carne  così  attaccata  al- 
la parte  che  voleasi  risarcire  ,  a  cagion  d'esempio,  al  na- 
so, facendo  in  esso  ancora  una  leggera  ferita,  quindi  con- 
figurare come  meglio  poteasi  la  carne  stessa,  sicché  pren- 
desse la  forma  del  membro  reciso,  e  tenere  il  braccio  cosi 
sollevato,  e  la  carne  applicata  alla  parte  ,  e  fasciata  con 
bende  ,  sinché  cicatrizzate  amendue  le  ferite  e  staccata  del 
tutto  dal  braccio  la  pelle  ,  la  parte  compariva  intieramente 
riiatta  .  Il  Tagliacozzi  non  può  però  a  ragione  vantarsi 
di  essere  stato  r  inventor  di  quest'arte.  Abbiam  veduto 
nella  storia  del  secolo  XV,  che  due  chirurghi  siciliani  pa- 
dre e  figlio  ,  di  nome  Branca,  usavano  di  questo  metodo 
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stesso;  e  il  passo,  in  cui  di  essi  ragiona  Bartolomme© 
Fazio  ,  scrittor  di  quei  tempi,  che  allor  mi  parve  troppo 
intralciato  ed  oscuro  ,  riceve  or  nuovo  lume  da  ciò  che  il 
Tagiiiicozzi  c'insegna.  Ali' autorità  del  Fazio  e  di  Elisio 
Caienzio  ,  da  noi  allora  arrecata  ,  si  può  aggiugner  quella 
di  Pietro  Ranzano ,  di  cui  fa  menzione  T  Mailer  citato  da 
m.  Portai  {  t.  2  ^  p.  16^  )  il  quale  afferma  lo  stesso,  e 
quella  di  Gabriello  Barri  che  fa  primo  inventor  di  que- 
st'arte Vincenzo  Vianeo  natio  di  Maida  nella  Calabria, 
che  sembra  vissuto  verso  la  fine  del  secolo  XV:  „  Ex  hoc 
,,  oppido  (  iMaida  )  fuit  Vincentius  Vianeus  Medicus  Chi- 
„  rurgus  eximius  ,  qui  primus  labia  et  nasos  mutilos  in- 
„  staurandi  artem  excogitavit  .  Fuit  et  Bernardinus  ejus 
„  ex  frarre  nepos  et  artis  haeres  :  viger  modo  hujus  filius, 
„  et  itidem  artis  haeres  ,, .  E  parlando  di  Tropea  :  ,,  Vivir 
„  modo  hujus  urbis  civis  Petrus  Vianeus  Medicus  Chirur- 
ìì  g^^)  ^"-^  pr^^etcr  caetera,  labia  et  nasos  mutilos  integri- 
„  tati  restituii  (  De  antiquit.  et  situ  Caìahr.  Li  )  ,,. 
Anzi  più  altri  scrittori  cita  il  medesimo  Haller;  altri  più 
antichi  del  TagHacozzi,  i  quali  insegnano  Io  stesso  meto- 
do di  risarcir  la  perdita  di  quelle  parti,  altri  a  lui  contem- 
poranei che  ci  assicurano  del  felice  successo  con  cui  egli 
lo  eseguiva,  altri  finalmente  a  lui  posteriori,  che  pruova- 
no  ancor  dopo  la  morte  del  Tagliacozzi  aver  più  altri  pra- 
ticata la  stessa  maniera  di  cura  (a).  Qui  basti  il  nominare 
Giambattista  Cortesi  bolognese,  medico  anch'esso  e  chi- 
rurgo e  professore  celebre  in  chirurgia,  prima  in  Bologna 
(  V.  Alidosi  Dott.  bologn.  di  Teol.,  ec.  p.  1 16,  ec.  ) , 
poscia  per  molti  anni  in  Messina,  e  autore  di  molte  opere 
anatomiche  e  chirurgiche,  e  vissuto  ancora  non  picciola 
parte  del  secolo  susseguente  [b) ,  il  quale  nelle  sue  Miscel- 
lanee medicinali  parla  di  questo  metodo,  e  nomina  un 
certo  Pietro  Boiano  che  a' suoi  tempi  l'esercitava  (  V.  Por- 
tai t.  1,  P'àf^J  ).  Anzi  egli  stesso  si  vanta  di  aver  a  non 
pochi  renduto  il  naso,  e  fra  gli  altri  a  Federigo  Ventimi- 
glia  con  tanta  felicità  ,.  che  già  da  più  anni  avealo  ricupe- 

(a)  Intorno  al  Tagliacozzi  e  al  suo  metodo  di  restituire  le  mernhra  me- 
rita di  esser  letto  l'articolo  del  detto  sig.  co.  Fantuzzi  (  Scritt.  boi.  t.9f 
p.  63,  ec.  )  . 

ih)  Della  vita  e  delle  opere  del  Cortesi  ha  poi  ragionato  «sattamcnts  il 
co.  Fantuzzi  (  Scritt.  iologn,  t.  3j  p.  209,  ec.  ;. 
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rato  in  tal  modo,  che  sembrava  naturalissimo  (  ib,  t,  6 , 
part,  1,  Suppl.  p'i')  );  e  descrivendo  gli  stromenti  dei 
quali  a  ciò  egli  usava  ,  che  erano  somiglianti  a  quelli  del 
Tagliacozzi ,  riprende  come  grossolani  quelli  di  Tropea, 
citta  della  Calabria ,  i  cui  abitanti  chiama  i  ristoratori  di 
quest'arte:  Tropenses  hujiis  artis  instaaratores  {ih.)^ 
alludendo  torse  a  Pietro  Vianeo  nominato  di  sopra  .  Par 
dunque  innegabile  che  vi  fosse  veramente  allora  quest'  ar- 
te, e  che  anche  per  lungo  tempo  si  mantenesse,  benché 
poscia  ,  come  tante  altre  invenzioni,  fosse  dimenticata. 
III.  LU.  Io  ho  riservato  l'ultimo  luogo  tra' più  illustri  chi- 

^Ì''"'*r rur^hi  a  Girolamo  Fabrizio  d'  Acquapendente,  perchè  fu 

Ilio  labri-   ,     ^.       ,   .       .       ,        .  1      •         *^  A/r        •  i         i 

zio  d'A-degli  ultimi  che  in  questo  secol  vivessero .  Ma  riguardo  ai 
cquapen-  ^g^^Q^Q  q  ^\  nome  di  cui  2;odette  ,  ei  dee  esser  posto  tra'pri- 

deute.  f  .  .  V     1    I         •      •        1  I- 

mi,  anzi  non  si  troverà  di  leggieri  nel  corso  di  questo  se- 
colo chi  possa  stargli  al  pari .  Il  co.  Mazzucchelll  assai 
esattamente  ha  esposta  la  vita  di  questo  illustre  scrittore 
{Scritt.  it.  t.  i,par.  i,p,  ii2,  ec.  ).  E  nondimeno  mi 
lusingo  di  poter  io  pure  aggiugnere  qualche  notizia  a  lui 
sfuggita.  Egli  era  nato  di  nobili  ma  poveri  genitori  in 
Acquapendente  ,  circa  il  1 5  37,  e  inviato  da  essi  a  Padova 
per  gli  studj ,  ebbe  la  sorte  di  essere  accolto  in  casa  da  al- 
cuni patrizj  veneti  della  famiglia  Loredano,  da'quali  ebbe 
l'agio  necessario  a  coltivarli,  e  di  avere  a  suo  maestro  il 
famoso  Falloppio,  alla  cui  scuola,  giovane,  com'egli 
era.  di  vivace  ingegno  e  di  profonda  memoria  e  già  be- 
ne istruito  nelle  lingue  greca  e  latina ,  fece  maravigliosi 
progressi.  Morto  il  Falloppio  ry;l  1562  non  fu  già  subito 
destinato  a  succedergli  l'Acquapendente,  come  pensa  il 
co.  Mazzucchelli,  ma  vacò  per  qualche  tempo  la  cattedra 
di  chirurgia  e  di  anatomia  ,  e  solo  ebbe  ordine  l'Acqua- 
pendente di  fare  le  dimostrazioni  anatomiche  (  FaccioL 
Fasti  pars  ':^j  p.  -^SS)  .Indi  l'anno  1565  fu  nominato 
professore  di  chirurgia  coli'  obbligo  di  spiegare  ancora 
l'anatomia,  e  collo  stipendio  di  loo  ducati,  che  gli  fu 
più  volte  accresciuto,  finché  nel  1571  la  cattedra  di  ana- 
tomia, che  prima  era  stata  quasi  un'aggiunta  alla  chirur- 
gia, fu  dichiarata  primaria,  e  fu  all' A cquapendeme  ordi- 
nato che  in  tempo  di  verno  spiegasse  l'anatomia  e  ne  fa- 
cesse seguitare  ente  le  dimostrazioni ,  negli  altri  mesi   te- 
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nesse  lezione  di  chirurgia,  e  in  tale  occasione  accresciuto 
gli  fu  lo  stipendio  fino  a  600  ducati,  e  quindi  successiva- 
mente fino  a  1 100,  e  per  ultimo  avendo  egli  sostenuta  la 
cattedra  per  36  anni  gli  furono  assegnati  finché  vivesse, 
loco  annui  scudi,  a  patto  però  che  non  uscisse  dagli  Sta- 
ti della  Repubblica,  e  che  quando  avesse  compiti  4.0  an- 
ni della  sua  lettura,  potesse  addossare  ad  altri  la  chirurgia, 
com'egli  fece  nel  1609,  cedendo  questa  parte  a  Giulio 
Casserio  da  noi  nominato  tra  gli  anatomici  .  Gli  straordi- 
narj  stipendj  all'Acquapendente  assegnati,  non  furono  la 
sola  pruova  eh' ei  ricevesse  dalla  Repubblica  veneta  del- 
l'applauso con  cui  se  ne  udivano  le  lezioni,  e  della  tama  a 
cui  era  salito.  A  lui  furono  pur  conceduti  i  privilegi  e  gli 
onori  tutti  che  proprj  erano  de' professori  ordinar]  di  me- 
dicina ,  e  la  precedenza  sopra  i  lettori  filosofi;  fu  innoltre 
fatto  cittadino  di  Padova  e  onorato  delle  insegne  di  cava- 
lier  di  s.  Marco.  M.  Portai  aggiugne  {t.  2,  /?.  196)  ch'ei 
fu  fatto  ancor  cavalier  del  Toson  d'oro  ;  ma  egli  avrà  for- 
se tratta  questa  notizia  da  quel  fonte  medesimo  onde  ha 
tratta  quella  che  egli  avesse  l'  annuo  stipendio  di  diecimi- 
la scudi  d'oro,  e  più  altre,  sulle  quali  è  inutile  trattenersi 
per  confutarle,  giacché  la  parte   storica  di  quest' opera  è 
piena  di  gravissimi  errori.   Tra  i  frutti  che  l'Acquapen- 
dente raccolse  dalle  sue  fatiche,  non  fu  l'ultimo  quello  di 
vedere  a  sua  istanza  fabbricato  dalla  Repubblica  il  pubbli- 
co teatro  anatomico  nel    1594,   intorno   a  che  veggasi 
l'iscrizione  ivi  posta  e  riferita  dal  co.  Mazzucchelli .  Que- 
sto però  non  fu  il  primo  teatro  anatomico  che  si  vedesse 
in  Italia.  Prima  di  esso  era  stato  fabbricato  quello  di  Pi- 
sa,  e  ad  imitazione  di  questo  quel  di  Pavia.  Amendue 
queste  notizie  ricavansi  dall'elenco  degli  Atti  di  questa  se- 
conda università  da  me  più  volte  citati ,  ove  si  accenna  un 
decreto  de' 21   novembre   del    1552,:  Pro  construendo 
Theatro  Anatomico  ad  formam  Theatri  Pisarum  , 
et  juxta  diSpositionem  dandam  per  D.  Cimeuìn  de 
eodem   Theatro  cognitionem  habentem,  Uguzn  2s}i 
onori  ottenuti ,  furono  le  ricchezze  da  lui  raccolte  si  per 
gli  ampj  stipendj  assegnatigli,  si  per  le  cure  di  moki  infer- 
mi, e  tra  essi  di  più  ragguardevoli   personaggi   italiani   e 
•itramontani.  Lo  stesso   ricusar  che    talvolta  ei  facea   la 
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mercede  dovutagli ,  gli  era  sorgente  di  rari  e  preziosi  do- 
ni da  lui  raccolti  in  un  gabinetto  ,  sulla  cui  porta  avea  fat- 
to scrivere  lucri  netilectì  lacram.  Né  fu  egli  sordido 
adunaior  di  ricchezze,  ma  profondeale  generosamente  so- 
prattutto in  un  suo  luogo  di  campagna  presso  la  Brenta, 
detto  la  Montagnuola,  che  ora  appartiene  alla  nobil  famiglia 
Benzi  padovana,  e  sulla  faccia  del  cui  muro  si  legge  anco- 
ra Hieronymus  ab  Acqiiapendeni t ,  Ivi  egli  accoglie- 
va e  trattava  con  singolare  magnificenza  i  letterati,  gli 
amici  e  ancor  persone  di  alto  aliare.  In  mezzo  però  agli 
onori,  non  gli  mancarono  contraddizioni  e  contese .  Una 
di  esse  ch'egli  ebbe  coli' anatomico  Eustachio  Rudio  nel 
160S,  si  accenna  in  una  sua  lettera  da  Lorenzo  Pignoria: 
„  Qui  non  abbiamo  altro  di  nuovo  che  certa  briga  tra'Si- 
,,  gnori  Acquapendente  e  Rudio  per  la  strada  ,  onde  il 
„  primo  cammina  con  gente  da  mela,  e  vuol  forse  far 
„  vedere,  che  è  buon  Marchigiano,  e  che  sa  adoperare  il 
„  ferro  in  altra  cosa  ancora ,  che  ne'  cadaveri  anatomiz- 
„  zandi  (  Lettere  d'  Uomini  ili.  del  sec.  17,  Veii.  1744, 
„  p.  26),,  .  Altre  somiglianti  controversie  si  accennano 
dal  co.  Mazzucchelli .  Il  Galilei,  che  al  principio  del  se- 
colo XVII  era  in  Padova,  propose  nel  1606  l'Acquapen- 
dente al  gran  duca  di  Toscana  perchè  l' invitasse  a  Pisa  ; 
il  che  sperava  eh'  egli  avrebbe  accettato  ,  benché  non 
glien'avesse  ancor  fatto  motto  (  Lettere  ined,  d'  Uomi' 
ni  ill.^  Fir,  1773,  ^.  I,  P'  io»^c.  ) .  Ma  qualunque  ragion 
se  ne  fosse,  il  trattato  non  fu  conchiuso;  e  1'  Acquapen- 
dente continuò  e  fini  poi  anche  di  vivere  in  Padova  a' 21 
di  maggio  del  1^19,  lasciando  erede  di  tutte  le  sue  facol- 
tà,  che  vuoisi  montassero  a  dug^ntomiila  ducati,  una  figlia 
di  un  suo  fratello ,  la  quale  maritatasi  poscia  in  un  nobile 
venero  della  famiglia  Delfino  ,  dopo  sei  mesi  soli  di  ma- 
trimonio venne  a  morte. 
^^^^-         LUI.  Le  opere  da  lui  composte,  che  stampate  prima 

Sue  ope-     -Sì  ^  r  ^  .       ,  j-* 

^^  più  voJte  separatamente  ruron  poscia  àd^t  ai  nuovo  con- 

giuntamente in  luce  in  Lipsia  nel  1687  e  in  Leyden 
nel  1737,  si  posson  dividere  in  due  classi ,  cioè  in  anato- 
miche e  in  chirurgiche.  Fra  le  prime  è  celebre  principal- 
mente quella  £>e  ostiolis  venarum  ,  della  quale  abbiamo 
parlato  nel  trattare  delia  circolazione  del  sangue,  e  abbiam 
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(?Jmostr3to  che  a  lui  più  probabilmcore  che  al  Sarpi  si  ar- 
tnbusce  la  scoperta  di  queste  valvole,  che  sono  il  princi- 
pale stromento  della  detta  circolazione.  Degno  ancora 
d'osservazione  è  il  trattato  De  Brntonnn  loquela,  ove 
ingegnosamente  sostiene  che  le  bestie  hanno  il  proprio 
loro  linguaggio,  diverso  tra  loro,  e  spiega  come  vicende- 
volmente s'intendono;  opera  di  cui  par  che  siasi  giovato 
qualche  scrittor  moderno  che  ha  rinnovato  questo  capric- 
cioso sistema.  Quello  De  motu  locali  animaliuni  è 
esso  pure  degno  di  molta  stima,  e  di  questo  e  di  tutte  le 
altre  opere  dell'  Acquapendente  si  può  vedere  l'estratto  che 
ne  ha  dato  m.  Portai  (Z.c.) .  Ma  più  che  per  l'anatomi- 
che, è  celebre  l'Acquapendente  per  le  sue  opere  chirur- 
giche. Io  non  posso  arrestarmi  a  descrivere  distintamente 
le  diverse  osservazioni  che  in  questo  genere  egli  ha  pub- 
blicate. Di  queste  ancora  un  lungo  e  onorevole  estrattosi 
ha  presso  il  suddetto  scrittor  francese,  e  io  ne  recherò  qui 
solamente  per  fine  di  questo  capo  la  conclusione ,  nella 
quale  egli  con  lodevole  sincerità  rigetta  l'accusa  da  alcuni 
datagli  di  essersi  giovato  delle  opere  di  Ambrogio  Pareo 
chirurgo  francese:  ,,  Fabrizio  d'Acquapendente,  dic'egli, 
„  (/?.  228,  ec.),si  è  acquistata  fra  gli  autori  di  chirurgia 
^,  una  gloria  immortale.  La  sua  opera  in  questo  genere  di 
„  malattie  ,  benché  poco  letta  a' di  nostri,  sarà  trasmessa 
„  alla  più  rimota  posterità  per  gli  ottimi  precetti  che  vi 
„  sono  racchiusi .  Fabricio  era  uomo  di  vasta  erudizione  , 
„  molto  dovea  agli  autori  che  aveanlo  preceduto;  ma 
„  egli  ancora  è  inventore  di  molti  metodi  d'  operare  . 
„  Que'che  attribuiscono  ad  Ambrogio  Pareo  le  scoperte 
„  di  esso ,  non  hanno  alcuna  soda  ragione  a  cui  appog- 
„  giarsi  .  I.  La  maggior  parte  de' principi  di  Fabricio  so- 
no diametralmente  opposti  a  que'  del  Pareo  .  2.  Niuno 
storico  degno  di  fede  racconta  che  Fabricio  abbia  mai 
veduto  il  Pareo  .  E  io  non  so  onde  abbiano  tratto  gli 
autori  delle  ricerche  critiche  ed  istoriche  sull'  origine 
„  della  chirurgia  in  Francia,  che  Fabricio  siasi  formato 
„  su'  precetti  del  chirurgo  francese  .  Questa  asserzione  è 
„  senza  pruove.  Egli  è  debitore  a  Celso  delle  sue  cogni- 
„  zioni  generali  di  quest'arte,  a  Giovanni  da  Vigo  òfà 
„  metodo  di  troncare  le  membra,  a  Giovanni  de'  Roma- 
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„  ni  e  al  Mariano  delle  riflessioni  sul  taglio  della  pietra 
„  col  grande  apparecchio,  al  Ferri  di  quelle  sulle  ferite 
„  delle  armi  da  fuoco,  e  a  Bartolommeo  Maggi  del  suo 
,)  trattato  delle  piaghe  .  Fabricio  non  sempre  ha  citato,  co- 
„  me  avrebbe  dovuto,  gli  autori  di  cui  si  è  giovato;  ma 
,,  non  perciò  lascia  di  essere  loro-debitore;  e  al  contrario 
„  nulla  ha  preso  dalle  opere  del  Pareo  .Fabricio dee  dun- 
„  que  tutto  agli  autori  italiani  ,  nulla  al  chirurgo  fran- 
„  cese, 

CAPO        IV. 

Giurisprudenza  civile  ed  ecclesiastica . 

ji'^-  !•  \f  uesto  argomento  che  da  noi  solea  prima  dividersi  ia 
lo  XVI  ^"^  capi ,  vuoisi  in  questo  secolo  ridurre  ad  un  solo,  per- 
ibhonja  che  dell'una  e  dell'altra  giurisprudenza  non  fa  d'uopo  di- 
fon^suiti,  scorrere  lungamente.  Ne' tempi  addietro,  quando  si  rari 
liia  non  erano  i  mezzi  a  coltivare  le  scienze,  era  degno  di  singoiar 
laJtri.  '  ^°^'^  chiunque  cercava,  come  meglio  gli  era  possibile  ,  di 
illustrarle .  Perciò  tutti  coloro  che  ci  diedero  opere  appar- 
tenenti all'una,  o  all'alrra  giurisprudenza,  doveansi  da  noi 
encomiare,  ed  era  giusto  che  la  lor  memoria  passasse  alla 
tarda  posterità  .  Ma  i  libri  intorno  alle  leggi  civili  e  canoni- 
che eran  già  tanto  moltiplicati  al  principio  di  questo  seco- 
lo, che  lo  scriver  più  tomi  d'allegazioni,  di  consulti,  d'in- 
terprettizioni,  ne' quali  altro  per  lo  più  non  si  facesse  che 
copiare  i  precedenti  scrittori,  era  troppo  agevole  a  prati- 
carsi e  non  può  attribuirsi  a  gran  lode  .  E  tali  furono  non- 
tiimeno  quasi  tutti  i  giureconsulti  di  questo  secolo.  Un 
ammasso  disordinato  di  citazioni;  una  inutile  ripetizione 
del  detto  già  mille  volte,  un  frequente  abuso  di  scolastiche 
speculazioni ,  erano  1'  ordinario  corredo  de'  loro  volumi,  e 
a  ciò  aggiungevasi  uno  stil  barbaro  ed  intralciato,  chele 
cose  per  lor  medesime  oscure  rendeva  oscurissirae.  Il  gran- 
de Alciati  fu  il  primo  a  rischiarar  quelle  tenebre  colla  fiac- 
cola della  critica  e  della  erudizione,  e  a  dar  l'esempio  ai 
legisti  di  scrivere  con  ordine  e  con  precisione.  Ma  ad  imi- 
tar r  Alciati ,  richiedevasi  un  acuto  e  penetrante  ingegno,  e 
iin  indefesso  studio  della  seria  e  della  piacevole  letteratu- 
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ra ,  e  pochi  eran  perciò ,  che  potessero,  pochissimi  che  vo- 
lessero inàcarlo  .  Quindi  assai  scarso  nurrero  di  seguaci  egli 
ebbe;  e  la  giurispruderiza,  la  qua!  pareva  che  dovesse  sot- 
to gli  auspici  di  quel  grai.d'uomo  risorgere  dai  suo  antico 
squallore,  ricadde  tosto  nell'usata  barbarie;  perchè  parve 
a'giurccorìsulti  più  agevole  la  via  firallora  battuta,  che  la 
nuova  additata  lor  dall' Alciati .  Ciò  non  ostante  non  vo- 
ghonsi  dimenticate  del  tutto  que'giureconsuhi  e  que' cano- 
nisti che  turoLO  allor  più  bmosi  ;  e  noi  de'principali  tra 
essi  ragicnertmo  con  quella  maggiore  ,  o  minore  estensio- 
ne che  il  loro  nom.e  e  le  notizie  che  di  essi  si  hanno,  ci 
sembrerà  che  richiedano  ,  seguendo  qui  ancora  comune- 
mente ,  come  in  addietro  si  è  fatto,  l'oidine  delPanciro- 
li;  e  aggiUgnendo  altri,  ove  sia  d'uopo  da  lui  passati  sot- 
to silenzio  .  E  riguardo  a'giurecc  nsulti  di  questo  secolo,  il 
Panciroli  è  autor  comunemente  degno  di  fede  ,  perchè  ci 
ragiona  d' ucraini  vissuti  per  lo  più  a'stioi  tempi. 

II.  Alberto  Bruni  astigiano  {a)  e  Carlo  Ruini  reggiano     H. 
sono  idue  primi  ch'egli  ci  schiera  innanzi  {.De  CI.  Leg.\J^,^jl^l 
Interpr.  L  2,  e.  142,  143).  Il  Bruni  formato  alle  leggi  alcuni; 
nelle  università  di  Tonno  e  di  Pavia  ,  n'ebbe  la  laurea,  ma  Bj^n^^ 
non  le  spiegò  mai  dalla  cattedra,  forse  perche  il  suo  sa-    Carlo 
pere  gli  ottenne  oneri  maggiori.  Ei  fu  vicario  in  Saluzzo    '■"'"'' 
del  piefctio  che  vi  comandava  a  nome  del  re  di  Francia, 
consigliere  del  re  medesimo,  e  poscia  ancora  di  Carlo  V, 
mandato  ambasciadore  dagli  Astigiani  al  duca  Mass'roilia- 
no  Maria  Sforza ,  e  da  lui  fatto  senatore  in  Milano,  final- 
mente avvocato  fiscale  del  duca  di  Savoia  Emanuel  Fili- 
berto .  Fini  di  vivere  in  età  ci  74  arni,  poco  dopo  il  i  541, 
e  lasciò  molte  opere  legali,  delle  quali  ha  tessuto  il  cata- 
logo il  co.  Maz/ucchelli  (  òcritt»  ital.  t.   1,  par.   4, 
j9.  2178^  ec.  ).  Più  lungamente  si  trattiene  il Panciroli  nel 
parlar  del  Ruini  suo  concittadino.  Econvien  dire  per  cer- 
to eh'  ei  fosse  valente   giureconsulto  ,  perciocché  ridotto 
per  colpa  di  Corradino  suo  padre,  giocator  disperato,  a 
tal  povertà,  che  per  prendere  in  Pisa  (  Fahbrucci  ap, 

(a)  Il  Bruni  non  fu  veriimeste  astigiano,  ma  orionclo  d'  Acqui  e  del 
borgo  di  quella  città  detto  Moirano  .  iu  consigliere  de'  marrliesi  di  Sa- 
luzzo, e  poscia  membro  del  consiglio  ducale  in  Asti,  ed  eLl)P  arrlie  il 
feudo  di  Ferrer»  aoll' astigiano,  come  mi  ha  *YV«rtito  il  ci.  sig.  Vince»- 
zo  Malacarne. 
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CaLog.  t.'\.^y  §.  19)  la   laurea  fu  costretto  a  vendere  un 
piccol  podere  ultimo  avanzo  delle  paterne  sostanze,  for- 
mossi  poscia  un  capitale  di  ottantamila  scudi  e  si  fabbricò 
in  Reggio  una  magnifica  abitazione.  Le  università  di  Pisa  , 
di  Ferrara,  di  Pavia,  di  Padova,  di  Bologna,  furono  suc- 
cessivamente da  lui  illustrate.  Gli  storici  di  esse  non  sono 
concordi  nel  fissare  gli  anni  ne' quali  ivi  insegnò;  e  vede- 
si  tra  essi  non  poca  contraddizione.  Ma  a  me  fra  l'immen- 
sa estensione  deli' argomento  non  è  più  lecito  il  trattener- 
mi in  cotai  minute  ricerche.  Molti  illustri   concorrenti  e 
rivali  egli  ebbe;  e  fra  gli  altri  in  Ferrara  un  certo  Cortese 
da  Modena,  a  cui  solca  il  Ruini  ri.nproverare   che   bea 
avesse  in  memoria  gran  copia  di  leggi ,  ma  non  ne  inten- 
desse il  senso;  in  Padova  Filippo  Decio  e  Francesco   da 
Parma,  del  qual  secondo  si  narra   che   nel  disputar  col 
Ruini,  il  facesse  infuriare  e  dar  nelle  smanie;  in  Bologna 
Giovanni   Grotti    monferrino  ,  di  cui    parla  il  Panciroli 
{e.  144),    e  Giovanni   Annibale  Canonici.  Ma  di  quasi 
tutti  i  suoi  avversar]  riportò  vittorie  solenni ,  e  giunse  in 
Bologna  a  contare  fino  a  600  scolari  al  medesimo  tempo, 
e  ad  avere  1200  scudi  di  annuale  stipendio  .  Fra  molti  il- 
lustri discepoli  che  vide  alla  sua  scuola,  ebbe  l'onore  di 
annoverare  il  celebre  Alciati,  Marco  Mantova,  Lodovico 
Cato,e  Ugo  Buoncompagni,  che  fu  poi  Gregorio  XIIL  Di- 
cesi che  quanto  egli  era  di  aspetto  piacevole  e  di  singoiar 
grazia  nel  ragionare,  altrettanto  era  rozzo  nelle  maniere  ,  e 
iracondo  e  sdegnoso  singolarmente  nel  disputare.  Ma  ri- 
guardo a' giureconsulti  che  vissero  al  principio  di  questo 
secolo  ,  deesi  osservare  ciò  che  più  volte  ne' più  antichi  ab- 
biamo avvertito,  che  molte  cose  di  lor  si  raccontano,  ap- 
poggiate soltanto  a  popolar  tradizione,  o  alle  calunniose 
voci  da'ioro  emuh  sparse (*) .  Ei  mori  in  Bologna  nel  1530, 

(')  Alcune  particolari  notizie  intorno  a  Carlo  Ruino  si  traggono  dai  mo- 
Biiinenti  di  questo  ducale  archivio.  Una  lettera  die  vi  si  conserva,  da  lui 
scritta  al  duca  Alfonso  I  di  Romi  a'  27  di  giugno  i5ro,  ci  fa  vedere, 
ch'egli  era  colà  stato  spedito  dii  duca  per  trattare  di  giayi  affari  col  papa. 
Ed  erano  infatti  più  anni  che  il  Ruino  era  al  servigio  degli  Estensi  i  per- 
ciocché neir  archivio  medesimo  abhiam  la  lettera  a  lui  scritta  dal  duca 
Ercole  I  a' 2,  di  la-'lio  del  1499,  con  cai  lo  destina  lettore  dell'univer- 
sità di  Ferrara,  ris'ervandosi  poi  a  fissargli  un  determinato  stipendio. 
Quindi  s'  ei  fu  veram-^nt^  professore  in  Ferrara  fu  dal  1^82,  come  affer- 
im'il  Borsetti  f  Hist.  Gymn.Ferr.  t.  2,  p.  78  )»  cenvien  d.re  eh  ei  poscia 
partisse,  e  che  nel  detto  anno  vi  facesse    ritorno      Ma  noa  molto  oaor»- 
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e  fu  sepolto  a  s.  Giovanni  in  Monte.  Poco  ei  diede  in  luce 
vivendo,  ma  molte  opere  ne  pubblicarono  gli  scolari,  poi- 
ché ei  fu  morto,  delle  quali  fa  menzione  il  Panciroli,  e  se 
ne  ha  un  catalogo  più  distinto  nelle  biblioteche  degli  scrit- 
tori legali  (a),  -Accennasi  ancora  dal  Panciroli  Ubertino 
Zuccaini  di  Correggio  (z^.  ),  di  cui  più  copiose  e  più 
esatte  notizie  ci  ha  date  il  eh.  sig.  Girolamo  Colleoni 
(  Notizie  degli  Scrii t.  di  CorregQ.  p.'^i,  ec.  ) ,  rapitoci 
non  ha  molto  da  troppo  immatura  morte,  il  quale  ha  le 
altre  cose  riporta  un  diploma  onorevolissimo  a  lui  diretto 
dal  duca  Alfonso  I  nel  1520,  mentre  Ubertino  era  profes- 
sore in  Ferrara  (Z/)  ;  Roberto  Mararta  da  Venosa  profes- 
sore in  Salerno  (e.  14^),  a  cui  non  so  come  il  Panciroli 
attribuisca  i  Versi  della  Scuola  salernitf.na  di  medicina  ,  e 
di  cui  più  a  lungo  ragiona,  oltie  gli  altri  scrittori  napole- 
tani, il  Tafuri  {Scritt.  Tiapol.  f.  3,/«/-.  i,p.  320)  (e), 

Tole  alla  inregrità  del  Ruino  è  un'altra  leitera  da  lui  sciiita  allo  stess» 
duca  Alfonso  I  da  Tclcgia  a'  5  di  ni:ij;gio  del  ifi;,  nella  quale  si  di- 
fende dair  accusa  cjie  gli  tra  stata  data,  di  a^cr  in  non  so  qual  causa 
sentenzialo  emiro  di  lui  per  mancanza  di  lifpelio;  e  la  tcusa  eli' egli  ne 
porta,  si  è  die  ^!i  fu  dato  a  credeie  <lie  in  quella  causa  si  trattasse  di 
un  ucm  privato  da  Modera,  o  da  Carpi,  e  che  s'egli  avesse  sapulo  clic 
si    trattasse   del  Duca,  avicLbe  operato  diversrmente . 

(a)  Nella  iiblioieca  jnr.denese  si  sono  più  attentamente  esarrlnate  le 
epoflie  della  vita  del  tuini,  e  si  è  csscivaio  cLe  l'.a  erralo  il  l'orsetti 
nel  dirlo  professor  di  leggi  in  Ferrara  nel  1482,  e  si  è  fissata  all'an.  1489 
la  cattedra  ivi  da  lui  sostenuta  (  f.  4,  p.  401,  ec.  )  .  Teggasi  anthe  il  dili- 
gente aiticolo  cLe  ne  lia  j  oi  dato  il  eli.  co.  Jsniuzzi  (  òcrilt.  iclcgn. 
t.  7,  p.  23o,  ec.  ).  Ei  lui  pure  La  esaiiimente  parlato  il  eli.  nionsig.  Pab- 
])r«ni  (  llist.  Acad.  pisan.  t.  i,  p.  246,  ec.  ),  il  quale  osserva  che  dcpo  l'an. 
i486  non  trovasi  più  di  es.<o  menzione  negli  Atti  deli'L'niveisità  di  Pisa, 
«    che  perciò   è  prcbabile  che  allora   ei  pasfasjc  a  Ferrara, 

{bj  Le  notizie  dateci  dal  sig.  CcUeoni  intorno  al  giureconsulto  Ubertino 
Zuccardi,  sono  state  da  nne  in  qualche  parte  corrette  e  accresciute  nel  ra- 
gionare che  di  es.^o  ho  fatto  nella  biblioteca  modenese  (  i..'),  jy.435,  ec.  ), 
ove  anche  ho  pubblicato  siesamenie  )'  onorevol  diplcma  che  gli  fece  spe- 
dire il    duca  Alfonso  I  1'  an.  j 520. 

(c)  Di  Roberto  Maranta  altre  notizie  si  pcsson  vedere  presso  il  sig. 
d.  Pietro  Napoli  Signorelli  ,  il  quale  più  stesamente  ancora  ragiona  di  Pier 
Paolo  Parisio  e  di  Gio.  Angelo  Papio  da  me  pur  mentovali  (  Vicende  del- 
la  Colt,  nelle  due  .Sic//,  t  4,  p.  Co,  ec.  ).  Sembra  poscia  ch'egli  si  dolga 
che- molti  altri  illustri  giureconsulti  napoletani  e  siciliani  sieno  stati  da 
me  onimessi,  e  ne  schiera  innanzi  un  buon  numero.  Ma  se  di  tutti  quelli 
che  a'  loro  ten  pi  in  ciascheduna  delle  provincie  d'Italia  fuion  detti  f.-moai 
giureconsulti,  avessi  io  dovuto  parlare,  a  qual  nojosa  estensione  sarebbe 
giunta  la  mia  Storia!  lo  mi  compiaccio  nondimeno  ch'egli  abbia  suppli- 
to al  mio  silenzio  .  Ma  tra'  giureconsulti  da  me  cmmessi  non  doveasi  no- 
minare Scipione  Capece,  di  cui  ho  parlato,  e  non  brevemente,  tra  i  poe- 
ti, perchè  pe' poetici  studj  ei  fu  più  celebre  che  pe'  legali.  ISion  doveasi 
però   ommeuero  in  questa  Storisi  Èaitelommeo  Camerari*  natio'  di  BeM».-^ 
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Fabiano  da  Monte  S.  Savino  avvocato  conciscorale  e  avo- 
Io  del  pontef.  Giulio  III  (e.  147),  e  Gianfrancesco  Burla 
piacentino  professore  in  Pavia  e  più  lungamente  in  Pado- 
va {e.  14B),  la  cui  memoria  è  stata  più  esattamente  illu- 
strata dal  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  it.  t.  2,  par.  4, 
p.2.t\/:^')  );  Marcantonio  Baviera  bolognese,  Mario  Saio- 
moni  degli  Albsrteschi  romano  (e.  136),  avvocato  con- 
cistorale,  di  cui  parla  anche  il  p.  Caraffa  i^De  Profe.ss, 
Gjinn.  rom.  l.z,  p.  103)6  reca  gli  elogi  con  cui  il  Fi- 
cardo  ed  altri  scrittori  hanno  ragionato  di  questo  illustre 
giureconsulto  ;  e  Antonio  Orsato  padovano  (e.  1 5  i  )  e  Pan- 
taleo Caldieri  cremasco  (e.  152,). 
Tir.  in.  Fra  i  più  celebri  giureconsulti  che  fiorirono  al  prin- 

Francs-j,jpjQ  jj  qyjsto  secolo  fu  Franccsco  Corti  pavese.  Secon- 
do il  Paaciroh  (e.  154),  ei  non  era  della  nobil  famiglia 
di  questo  nome,  ma  figlio  di  una  sorella  dell'altro  Fran- 
cesco Corti  da  noi  nominato  nel  precedente  tomo,  da  cui 
prese  il  cognome,  e  fu  fratello  del  medico  Matteo  da  noi 
già  rammentato.  Ebbe  dapprima  in  Pavia  la  cattedra 
de' feudi,  quindi  fu  in  Mantova  giudice  delle  appellazio- 
ni, e  nel  i  >  14  passò  a  Pisa  collo  stipendio  di  óoo  fiorini 
d' oro  in  oro  [Fabbr.  ap.  Calog.  ^.  5  r ,  y».  5  5  ) .  Ma  pò  - 
co  appresso  venuto  a  quella  università  Filippo  Decio,  il 
cui  nome  pareva  oscurar  quello  di  tutti  gli  altri  glurecon- 
sutti ,  il  Corti  accettò  volentieri  l'invito  fattogli  di  ritor- 
nare a  Pavia,  ove  ancora  gli  fu  accordato  l'ampio  stipen- 
dio di  z  r  00  scudi ,  e  fu  innoltre  dal  re  Francesco  I  dichia- 
rato suo  consigUere  .  Ivi  egli  trattennesi  fino  al  1^27, 
?uando  saccheggiata  Pavia  dall'esercito  francese  ,  il  Corti 
atto  prigione  e  spogliato  di  ogni  suo  avere ,  non  avrebbe 
saputo  come  riacquistar  la  libertà,  se  opportunamente  non 

Tento,  il  quale  dopo  esser  giunto  coli'  indefesso  suo  studio  ad  ottenere 
gl'iinpieglu  più  luminosi  del  regno,  e  quello  singolarinsnte  di  luogote- 
nente della  regia  cainera  nel  i54i,  avendo  poscia  col  suo  umor  capriccio- 
so irritato  il  viceré  d.  Pietro  di  Toledo,  fu  costretto  a  fuggire  e  ritiran- 
dosi prima  in  Francia  ,  ov'  ebbe  il  titolo  di  re,:jio  consigliere  ,  e  ove  di. 
giureconsulto  divenuto  teologo,  impugnò  con  più  opere  i  novatori,  si  sta- 
bili finalmente  in  Roma  ,  e  vi  ebbe  onorevoli  impieghi  sotto  Paolo  IV  ,  e 
fini  ivi  di  vivere  nel  i554.  Di  lui  e  delle  molte  opere  da  lui  composte, 
e  cosi  pure  degli  altri  giureconsulti  napoletani  si  posson  vedere  le  copio- 
se notizie  che  ci  ha  date  il  sig  Lorenzo  Giustiniani  usile  sue  Memorie 
dngli  Scrittori  legali  del  regno  di  Napoli,  stampate  in 'Napoli  \a  tre  tomi 
i«  4°  Rei   1787,  «e. 
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Pavesse  a  se  invitato  l'viniversità  di  Padova  colla  promes- 
sa dell'annuo  stipendio  di  mille  ducati,  i  quali  con  ido- 
nea sicurtà  impiegati  per  la  sua  liberazione,  recossi  final- 
mente a  quella  città,  e  vi  die  principio  alla  scuola  sulla  fi- 
ne del  1528.  Dagli  Atti  di  quella  università  si  raccoglie, 
come  narra  il  Facciolati  [Fasti  Gymn.  patav,  pars  3, 
p.  117) >  che  nel  153  1  ei  giunse  ad  avere  fino  a  223  sco- 
lari. La  fama  di  cui  il  Corti   godeva,  gli  fece   rimirare 
come  pericolosa  al  suo  nome  la  venuta  dell'Alciati  a  Pa- 
dova ,  di  cui  nel  1533  si  trattava  .  Il  Bembo,  cbe  avreb- 
be ad  ogni  modo  voluto  che  quel  valentuomo  venisse  ad 
aggiugnere  a  quella  università  nuovo  lustro,  descrive    i 
maneggi  che  da  lui  e  da  altri  si  fecero  per  impedirlo,  e 
tra  le  altre  cose,  ,,  il  Corte,  scrive  nel  febbraio  del  detto 
,,  anno  [Lettere  a  Giammatteo  Bembo  leti.  2.01)  ^ 
„  vorria  piuttosto  il  gran  Diavolo  in  questo  studio  che 
„  1' Alciato,  tenendo  certo,  s'ei  viene,  di  aver  a  rimaner 
,,  con  pochi  scolari ....  Il  qual  Corte  ornai,  quanto  al- 
„  la  profession  sua,  deficit  in  salutari  suo,  e  comincia 
,,  a  non  satisfar  più,  com'ei  solca,  per  causa  della  vec- 
,,  chiaja,  come  qui  ognuno  dice,,.  E  poco  più  ohre  in 
tatti  sopravvisse  il  Corte ,  cioè  solo  fino  al  giugno  dell'  an- 
no stesso.  Due  figli  egli  ebbe,  essi  ancora  giureconsulti  , 
Rolando  e  Francesco  Girolamo,  del  primo  de'quah  scri- 
vendo Luca  Contile  nel  155  i  alla  reina  di  Polonia,  che 
bramava  di  avere  un  auditore  italiano  gli  propone  jRo/«/ì- 
do  di  Corte  Gentiluomo  Palese  figliuolo  del  mag- 
giore Jur econsulto  ,  che  hahbiano   havuti  gli  anni 
passati,  e  giovine  di  28  anni  [Contile  Lettere  l.  i, 
lett.  penult,)  :,  e  segue  facendone  un  grande  elogio,  e 
dicendo  che  avendogli  egli  di  ciò  parlato,  el  non  ha  an- 
cor data  certa  risposta  .   Dietro  a  questo  giureconsulto 
a' suoi  tempi  famoso,  ricorda  il  Panciroli  Giovanni  Ne- 
vizzani   astigiano,  di  cui  è  celebre,  fra  le  altre,  l'opera 
intitolata  Silva  nuptialis ,  nella  quale  lungamente  dispu- 
ta prima  contro  del  matrimonio  ,  poscia  in  favor  di  esso, 
per  cui  vuoisi  che  egli  contro  di  se  concitasse  il  donnesco 
l'urore  ;  e  Gianfrancesco  Balbi  torinese,  o,  secondo  altri, 
di   A  villana  presso  Torino,  di  cui  pure  ragiona  il  co.  Maz- 
zuccheili  [Scritta  it.  t.  2,  par.  i,  ^.72) .  Indi  più  lun- 
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gamente   si  stende  in  parlare   di    Gianfrancesco  Riva  di 
S.  Nazzciro  pavese  ,  che  fu  di  fatto  un  de'  più  chiari  lumi 
della  giurisprudenza  di  questo  secolo  (e.  1^7  )• 
IV.  IV".  Avea  egli  avuti  a  suoi  maestri  nell'università  di  Pa- 

fraacesco  ^'i^  Gìason  del  Miino  e  Girola-no  B:)ttigella  ed  altri  illu- 
Riva.  stri  giureconsulti,  e  ivi  pure  co'ninciò  a  tenere  scuola  di  leg- 
gi, rn.1  non  sappiamo  precisameate  in  quel  anno.  Nei 
15  i8  passò  a  sostenere  in  Avignone  la  cattedra  prima  di 
canoni,  poi  di  leggi  civili.  Il  Panciroli  aggiugne  che  Fran- 
cesco II,  duca  di  ;vIilano  richiamoUo  poscia  di  Italia;  che 
il  fece  suo  consigliero,  e  che  mandoUodi  nuovo  professo- 
re a  Pavia  collo  stipendio  di  mille  annui  scudi,  che  per  le 
guerre  dalle  quali  fu  devasrata  la  Lombardia  dopo  la  mor- 
te di  quel  duca,  essendo  rimasta  deserta  quella  università, 
it  Kiva  tornò  col  medesimo  stipendio  ad  Avignone  nel 
15^0,  ma  trascorsi  appena  tre  anni,  richiamato  un'altra 
volta  a  Pavia,  ivi  finì  di  vivere  nel  i$34..  Ma  in  questo 
racconto  il  Panciroli  è  caduto  in  non  pochi  errori .  La 
morte  del  duca  Francesco  Maria  II  avvenne  nel  15  ^5.  Co- 
me dunque  potè  il  Riva  dopo  essa  tornare  in  Avignone 
nel  15^0,  poi  venir  di  nuovo  a  Pavia  e  morirvi  nel  1 5  34? 
Io  credo  innoltre  che  il  Riva  una  volta  sola  tornasse  da 
Avignone  a  Pavia  ,  cioè  nel  1533,6  che  dal  i  5 1 8  fino  al 
detto  anno  ei  vi  facesse  stabil  soggiorno.  E  ciò  raccoglie- 
si  chiaramente  da  due  lettere  del  Sadoleto,  scritte  da  Car- 
pentras  nell'anno  medesimo  153^,  l'una  al  pontef.  Cle- 
mente VII,  l'altra  a  Blosio  Palladio  di  lui  segretario  (  5a- 
dolet.  Epist.  famil.  t,  i,  /?.  138,  ec.  ed.  rom.)y  nelle 
quali  li  prega  a  non  voler  permettere  che  il  Riva  partasi 
d'Avignone,  non  ostante  le  istanze  del  duca  di  Milano,  il 
quale  ancor  minacciavalo  di  confiscargli  i  suoi  beni ,  se  non 
tornava  a  Pavia.  Nella  prima  cosi  egli  scrive:  ^,  Annus 
„  igitur  quintus  dccimus  (quanti  appunto  ne  corrono  dal 
„  15  18  al  i'>3  3)  ex  quo  in  Civitate  Vestrae  Sanctitatis 
,,  hac  Avenionensi  jus  Civile  profitetur  optimus  profecto 
doctissimusque  vir  Joannes  Franciscus  Ripa ,  de  quo 
ego  Vestrae  Sanctitati  hoc  testimonium  praebere  pos- 
„  sum,  nullum  a  me  de  his,  de  quibus  aliquid  judicare 
,,  potuerim  aut  praestantiore  ing'enio  aut  illustriore  fama 
,,  fuisse  cognitum,  nec  solum  doctrinae  et  erudirionis, 
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„  sed  virtutis  etiam  eximiaeque  integritatis  ,, .  Siegue  in- 
di a  dir  gran  Iodi  del  Riva  ,  affermando  che  gran  concor- 
so si  fa  ad  Avignone  da  tutta  la  Francia  per  udirlo  e  per 
consultarlo,  e  che   tutti  gli  ecclesiastici  di  quello  Stato  a 
lui  ricorrono  ne'loro  dubbj,  e  aggiugne  che  partendo  il  Ri- 
va Avenio  hoc  quidem  tempore  luce  omni  orba  et  Ut- 
ter  arum  et  jurium   et  quotidianae  ad  enni  lenieii' 
tlum  celebritatis  esset  remansura.  Somiglianti  cose  egli 
scrive  al  Palladio  ,  a  cui  ancor  dice  che  il  Riva  avea  in 
Avignone  e  moglie  e  figliuoli  e  molti  beni,  e  che  invita- 
to da  più  altri  principi,  avea  a  tutti -preferito  il  servigio 
del  romano  pontefice.  Ma  le  istanze  del  Sadoleto  non  eb- 
bero effetto,  e  al  Riva  fu  necessario  tornare  in  Italia,  ove 
dal  duca  Francesco  Maria  II  fu  fatto  senator  di  Milano, 
e  rimandato  a  Pavia.  Io  credo  ancora  che  di  un  anno  se 
ne  debba  differire  la  morte,  perciocché  negli  Arti  di  quel- 
la università  si  accenna  un  decreto  de'30  di  aprile   1535: 
Ut  D.  Franciscus  Ripa  Senator possit  in  sua  lectw 
ra  substituere  JD.  Bellonum  ejus  invalesceutia  du- 
rante. E  questa  fu  probabilmente  la  malattia  di  cui  egli 
mori.  Molti  volumi  ei  diede  in  luce  appartenenti  alle  leg- 
gi civili  e  canoniche,  e  il  fece  singolarmente  ad  istanza 
ad  Sadoleto,  il  quale  con  lui  rallegrandosi  nel  1^27,  poi- 
ché essi  furono  impressi,  ne  fa  questo  magnifico  elogio  : 
„  Tua  praestans  doctrina,  et  summum  ac  singulare  inge- 
„  nium ,  quod  non  modo  in  hac  juris  civilis  laude  ac  scien- 
„  tia,  sed  omnibus  bonis  in  litteris   artibusque  excellit , 
,,  faciunt,   ut  quidquid  proficiscatur  a  te ,  id  non  solum 
,,  utile  et  commodum,  sed  etiam  optabile  omnibus  esse 
,,  debeat.  Cum  vero  nuper  voluminibus  quadraginta  edi- 
j,  tis,  viginti  interpretationum,  toridemqueresponsorum, 
„  omnem  ferme  civilem  prudentiam  explicare  et  proferre 
„  in  medium  institueris,  remque  totam ,  qua  ^nulla  fere 
„  subrilior  ncque  cnucleatior  excogitari  possit,   summo 
„  studio  et  cura,summis  laboribus  vigiliisque  confeceris, 
„  diuque  sub  eadem  expoliram  lima  adhuc  compressam 
,,  domi  continueris,  quid  mirum,  mi  doctissime  Ripa,  si 
,,  ego,  ut  ea  aliquando  ederes,  et  ad  publicam  utilita- 
,,  tem  invulgares,  non  hortator  solum  verum  etiam  roga- 
„  tor  accessi  {ib. t,  i jp.  2.01  yCC.)ì  „  E  siegue  encomiaa- 
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do  altamente  queste   opere ,  le  quali  forse  in   confronto 
alle  altre  finallora  uscite  eran  meritevoli  di  tali  elogi  ,  ma 
cadder  di  pregio, quando  si  videro  in  luce  quelle  del  gran- 
de Alciati , 
Altri  <T-i  .      ^*  ^'  ^^^^^  accennare  i  nomi  di  Pier  Paolo  Parisio  cosen- 
«.^onful- tino  professore  di  leggi  in  Padova  e  in  Bologna  {Pancir, 
«ssL  M^-^*  ^'  ^'  '5^))  ^^^^  f^"^  cardinale  da  Paolo  III,  e  destina- 
rianosoc-to  al  conciUo  di  Trento,  benché  poscia  in  altri  affari    lo 

Cini    li  occupasse  il  pontefice,  intorno  al  quale  più  copiose  noti- 
giovane.    .      K  K  .  '  1      e  I     j         o   •  •  •  /  1     •  , 
zie  CI  sommmistra  il  march,  balvadore  Spinti  (  Scritf, 

coseni,  p.  42,  ec.  );  di  Girolamo  Prividclli  .  reggiano 
(e.  159)  >  professore  in  Bologna  ,  e  uomo  di  si  gran  no- 
me, che  il  re  Arrigo  Vili  lo  scelse  a  trattar  in  Roma  la 
causa  del  fatai  suo  divorzio;  e  che  tornato  poscia  a  Bolo- 
gna, fu  india  poco  barbaramente  ucciso  dall'  accusarordi 
un  reo  da  lui  difeso  (a);  di  Guglielmo  Pontano  perugino, 
di  xMarino  Freccia  da  Ravello  nel  regno  di  Napoli  (Gi?*- 
stlniani  Scritt,  leg.  Nipol,  t.  2,  p.  50,  ec.  ) ,  di  Lodo- 
vico Gozzadini  bolognese  (e.  160^  16 [  );  di  Lancellotto 
Politi  (e.  16^  ),  che  fu  prima  celebre  professore  di  leggi, 
e  poi  fendutosi  domenicano  col  nome  di  Ambrogio  Ca- 
tarino,  fu  ancor  più  celebre  teologo,  e  noi  ne  abbiamo 
parlato  nel  primo  capo  di  questo  libro  ,  di  Antonio  Vieri 
e  di  Marco  Antonio  Bellarmati  amendue  sane«i  (  e.  1 64  ) , 
del  secondo  de'  quali  si  può  consultar  la  grand'  opera  del 
co.  Mazzucchelli  [Scritt.  it.  t.  l,  par.  i,p.  641  );  di 
Giannantonio  Rossi  alessandrino  (e.  166),  professore  di 
leggi  in  Pavia,  in  Valenza  nel  Delfinato ,  in  Torino  e  in 
Padova,  onorato  delle  cariche  di  senatore  dal  duca  di  Sa- 
voia, e  da  Carlo  V  de' titoli  di  cavaliere  e  di  conte  palati- 
no ,  e  rimunerato  in  Padova  collo  stipendio  di  mille  an- 
nui ducati,  di  cui  ci  ha  fatto  l'elogio  il  Ghilini  (  Teatro 
d' Uomini  letter.  t.  i,  p.  rSo,  ce);  e  tratteniamoci  al- 
quanto più  a  lungo  nel  ragionare  di  un  altro  giureconsulto 

(a)  Del  Prividelli,  o  Pr«vid«lli,  Teggatui  più  stese  notieie  nella  Biblio- 
leca  modenese  (  t.  4,  p.  232  ).  Ma  a  ciò  che  allora  ne  ho  detto,  deesi  ora 
''SS'"S'"^''e  che  1'  uccisore  del  Previdelli  fu  Lodovico  di  Sangiorgio  bolo- 
gnese, rome  raccogliesi  da  un  atto  ds'aS  di  maggio  del  i538  a  rogito  di 
Antonio  de'  Rodaldi  notaio  bolognese,  con  cui  il  padre  e  i  fratelli  dell'uc- 
cisore nominan  procuratori  a  trattar  di  pace  co'  fratelli  dell'  ucciso,  H 
qual  atto  conservasi  presso  il  sig.  Prospero  FoHtftResi  reggiano  da  me  al- 
ile  -Oi(«  lodato. 
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che  e  pel  nome  de' suoi  antenati  e  pel  suo  valore  medesi- 
mo fu  de'  più  illustri.  Parlo  di  Mariano  Soccini  sanese , 
detto  il  giovine,  a  distinzione  del  vecchio  di  cui  fu  nipote 
per  mezzo  di  Alessandro  di  lui  figliuolo .  Nato  in  Siena 
nel  14.82  e  istruito  nelle  belle  lettere  e  nella  giurisprudenza 
prima  in  patria ,  poi  in  Bologna  ,  alla  scuola  di  Bartolom- 
meo  suo  zio,  tornò  poscia  con  esso  a  Siena,  e  ivi  in  età 
di  2i  anni,  ricevuta  la  laurea  ,  cominciò  a  tenere  scuola 
di  legge  e  a  spiegare  le  Istituzioni  (  Pancir.  Z.  e.  e.  1 61  ) , 
e  quindi  a  interpretare  alternativamente  un  anno  il  Diritto 
civile  ,  un  altro  l' ecclesiastico  .  Così  egli  stette  in  patria 
fino  al  1517,  nel  qual  anno  passò  alla  cattedra  di  legge 
nell'università  di  Pisa  collo  stipendio  di  302,  fiorini  d'oro 
in  oro  [Fabbrucci  ap.  Calog.  t.  ^ly  p.  Si) .  Ma  aven- 
do ivi  a  suo  competitore  ,  non  Girolamo  Detto,  come  di- 
ce il  Panciroli ,  ma  Ermanozzo  Deto,  come  corregge  il 
Fabbrucci ,  parve  che  il  Soccini  non  sostenesse  abbastan- 
za il  nome  che  di  lui  era  precorso .  Sette  anni  appresso 
tornossene  alla  sua  patria,  dalla  quale  in  quel  frattempo 
due  volte  era  stato  inviato  ambasciadorc ,  prima  alla  Re- 
pubblica fiorentina,  poscia  a  Leon  X.  Appena  però  trat- 
tennesi  un  anno  in  Siena,  che  dalla  Repubblica  veneta  fu 
condotto  nel  1525  professore  a  Padova  collo  stipendio  di 
625  fiorini ,  che  poi  tre  anni  appresso  crebbero  a  800,  e 
nel  1533,  quando  fu  promosso  alla  prima  cattedra  ,  giun- 
sero a  1000  {FaccioL  Fasti ^pars  3,/?.  1 16, 134, 136). 
Era  ivi  al  tempo  medesimo  e  col  medesimo  stipendio 
quel  Giannantonio  Rossi  rammentato  poc'anzi.  Venivano 
questi  due  professori  sovente  a  contesa;  e  il  Soccini  che 
lusingavasi  di  non  avere  chi  lo  uguagliasse  non  potea  sof- 
ferire che  il  Rossi  gli  andasse  in  tutto  del  pari .  Cominciò 
dunque  a  richiedere  di  averalmen  io  scudi  di  annuale  sti- 
pendio sopra  il  suo  rivale  ,  e  perchè  si  avvide  che  gli  si  da- 
van  parole,  e  udi  anzi  rinfacciarsi  che  non  sarebbero  a 
Padova  mancati  altri  dottori,  egli  segretamente  venne  a 
trattato  co'  Bolognesi ,  e  ottenuta  eh'  ebbene  la  promessa 
di  1200  scudi  di  stipendio,  e  di  altri  200  pel  viaggio ,  rin- 
novò le  istanze  alla  Repubblica  per  un  piij  ampio  stipen-^ 
dio ,  e  avutane  la  consueta  risposta,  andossen«  a  Bologna 
nel  1542,  ed  ivi  continuò  a  vivere  e  ad  insegnare  fino  al- 
Tom.  VII.  Par.  IL  20 
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la  morte,  benché  il  duca  Cosimo  gli  offerisse  1500 scudi 
per  averlo  a  Pisa,  e  3000  il  re  di  Portogallo  per  condur- 
lo a  Coimbra ,  e  2000  la  repubblica  di  Ragusa ,  perchè  co- 
là si  recasse  a  stendere  un  codice  di  leggi  municipali,  e  i 
Veneziani  di  nuovo  ed  Ercole  li,  duca  di  Ferrara,  gh  fa- 
cessero le  più  generose  proferte.  Mori  nel  1556,  e  vuoisi 
che  colla  sua  incontinenza  ei  si  aiFrettasse  la  morte .  Gli 
scolari  tedeschi  ch'egli  avea  in  Bologna,  in  segno  della 
loro  stima  il  portarono  sulle  loro  spalle  al  sepolcro  nelia 
chiesa  di  s,  Domenico  ;  e  le  molte  opere  ch'egli  diede  al- 
le stampe ,  furono  allora  in  gran  pregio  ,  e  benché  ora  ap- 
pena sien  lette  ,  mantengon  però  la  memoria  del  loro  au- 
tore .  Molti  figli  ebbe  da  Cammilla  Salvetti  sua  moglie,  e 
i  più  celebri  tra  essi  furono  Alessandro  che  già  cominciava 
ad  emular  la  gloria  del  padre,  quando  una  immatura  mor- 
te sorpreselo  in  Macerata,  ov'era  professore  di  legge,  nel 
1541,  e  Lelio  che  troppo  abusandosi  del  suo  ingegno,  fu 
un  de'primi  autori  dell'eresia  degli  Antitrinitarj ,  di  che 
si  è  detto  altrove , 
^^-  VI.  Ebbe  ancor  fama  dì  egregio  giureconsulto  France- 

sco sfon-^c^  Sfondrati  figlio  di  Giambattista,  senator  milanese  e 
drati  ed  nato  in  Cremona  nel  1493.  ^*  ^S^^  dopo  avere  per  pochi 
anni  sostenute  le  cattedre  in  diverse  università,  passò  ad 
essere  impiegato  dal  duca  Francesco  Sforza  Ile  dall'imo. 
Carlo  V  in  ragguardevoli  cariche ,  nelle  quali  egli  diede  tal 
saggio  di  probità  e  di  prudenza  che  ne  ebbe  da  Cesare  sin- 
golari onori  e  feudi  amplissimi  in  ricompensa.  Fu  tra  le 
altre  cose  governatore  di  Siena,  e  con  qual  plauso  regges- 
se quella  città ,  cel  dimostra  una  lettera  di  Luca  Contile 
sanese,  scritta  nel  154.2  quando  lo  Sfondrati ,  finito  il  go- 
verno ne  fece  partenza:  „  Fino  all'anima  mi  rincresce, 
„  scriv' egli  ( Contile  Leti,  #.  i ,  /?.  5  9  ) ,  che  il  Sig.  Fran- 
„  Cesco  Sfondrato  si  sia  partito ,  o  sia  per  partirsi ,  perchè 
„  antivedevo  io  nella  gran  virtù  di  quell'Eccellentissimo 
„  Senatore  la  tranquillità  di  cotesta  nostra  patria.  E  egli  quel 
„  sapientissimo  Signore  dotto  con  singularirà  in  tutte  le 
„  scienze,  ottimo  di  vita,  prudentissimo  nelle  azioni  del 
.„  mondo,  esemplare  et  amabile,  anzi  d'incomparabil  gra- 
„  zia,  non  si  vedendo  né  il  più  bello,  nè'I  più  reverendo 
„  aspetto  del  suo  ,  né  sperimentandosi  nei  ncgozj  grandi. 
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„  mediocri,  et  piccoli,  il  più  giusto,  il  più  pio,  et  il  più 
„  risoluto.  Che  poteva  essere  altrimenti,  essendo  nato  in 
„  Cremona,  et  graduato  in  Milano,,?  Un  luminosissimo 
e  lungo  elogio  ne  abbiamo  ancora  in  una  Orazione  di 
Francesco  Zava  {Zavae  Orai.  p.6<^^tc.) .  Mortagli  la 
moglie  Anna  Visconti,  da  cui  ebbe  fra  gli  altri  figli  Nic- 
colò ,  che  fu  poi  papa  Gregorio  XIV,  fu  dal  pontef.  Pao- 
lo III  adoperato  in  più  rilevanti  affari  a  prò  della  Chiesa, 
e  sollevato  nel  1544  all'onor  della  porpora.  Niun' opera 
legale  diede  alle  stampe,  ma  solo  un  poema  latino  in  tre 
libri  diviso  Sui  rapimento  di  EJena.  Mori  nel  1550  in  età 
di  soli  56  anni,  e  più  copiose  notizie  si  possono  di  lui 
vedere  e  presso  il  Panciroli  (e.  165)  e  presso  l'Argelati 
{Bibl.  Script,  medioL  t.i,  parsi,  p.  1361,  ec),  il 
quale  ragiona  ancora  distintamente  di  altri  uomini  per  sa- 
pere famosi  usciti  da  questa  illustre  fiimiglia.  Al  Panciro- 
li stesso  io  rimetto  chiunque  desideri  copiose  notizie  in- 
torno ad  Emilio  Ferretti  (e.  167)  oriondo  da  Ravenna, 
ma  nato  in  Toscana,  che,  oltre  agli  onorevoli  impieghi 
esercitati  fu  professore  di  leggi  in  Valenza  nel  Delfinato 
e  in  Avignone,  ove  fini  di  vivere  nell'an,  1552.  Tra' pri- 
mi giureconsulti  ancora  fu  annoverato  Marco  Mantova 
Benavides  di  famiglia  spagnuola  ,  trasportata  a  Mantova , 
onde  prese  il  cognome,  e  poscia  passata  a  Padova,  ove 
Marco  nacque  nel  1489  (e.  168).  Egli  non  ebbe  mai 
soggiorno  stabile  e  fermo  fuor  della  patria;  ivi  coltivò  gli 
siudj  della  giurisprudenza,  e  ivi  gì' illustrò  insegnando  dal 
15  18  fino  al  15^4,  e  giunse  ad  aver  lo  stipendio  di  800 
fiorini,  non  mai  conceduto  in  addietro  ad  alcun  cittadino, 
Ei  fece  ammirare  non  il  suo  saper  soltanto,  ma  ancor  la 
sua  eloquenza  ;  perciocché  avea  una  non  ordinaria  felicità 
nel  ragionare  improvvisamente ,  e  spesso  si  udì  perorare 
due  volte  al  giorno  in  occasione  del  conferire  ad  altri  la 
laurea.  Delle  ricchezze  raccolte  fece  ottimo  uso  ,  adunan- 
do gran  copia  di  antiche  statue  e  medaglie ,  e  formando 
una  bella  serie  de'  ritratti  di  celebri  giureconsulti.  Una  ma- 
gnifica statua  ancora  fece  egli  scolpire  per  ornare  il  corti- 
le della  propria  sua  casa,  di  che  con  lui  rallegrasi  in  una 
sua  lettera  del  i  $46  Pietro  aretino  {Leti.  l.  4,  /;.  43  ) .  Ei 
pensò  ancora  molto  tempo  innanzi  alla  mone  a  formarsi 
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un  magnifico  mausoleo  nella  chiesa  de' ss.  Filippo  e  Jaco- 
po, e  abbiamo  un'alira  lettera  di  Pietro  aretino  del  1545 
a  Meo  ossia  Bartolommeo  Ammanati  scultore  ,  in  cui  lo- 
da il  disegno  dell'  arca  che  dee  fare  per  V Eccellenza  del 
Mantova  ^  non  meno  inventore  delle  Leggi  mirabi- 
le ^  che  interprete  ammirando  {ivil.  3,  /?.  116).  Que- 
sto deposito  era  già  compito  nel  154Ó,  come  raccogliesi 
da  una  lettera  che   Agostino  Beaziano  scrisse  da  Zara  al 
Mantova  con  lui  di  ciò  rallegrandosi ,  e  inviandogli   un 
epigramma  da  se  composto  ,  perchè  vi  fosse   inciso  ;  e 
r  una  e  l'altro  si  posson  leggere  nell'  erudita  ed  esatta  De- 
scrizione delle  Pitture,  ec.  di  Padova  del  sig.  Giovambat- 
tista Rosetti  [p.  157,  ec.  ed.  padov.  1776  ) ,  il  quale  mi- 
nutamente descrive  questo  bel  mausoleo.  Ma  il  Mantova 
non  si  affrettò  ad  entrarvi,  e  visse  fino  all'  età  di  93  anni, 
cioè  fino  311582,.  Oltre  le  lodi  che  dà  il  Panciroli  all'inge- 
gno, al  sapere,  alla  probità  e  alle  altre  virtù  del  Mantova, 
si   può  vedere   l' Orazion   funebre  che  troppo  presto  ne 
scrisse  Girolamo  Negri,  il  quale  ito  una  volta  a  trovare  il 
Mantova  gravemente  mfermo,  e  credendolo  già  disperato , 
tornato  a  casa,  ne  scrisse  il  funebre  elogio  che  si  ha  alle 
stampe  (  Nigri  Epist.  et  Or,  /?.  158  ed,  rom.   1767  )  . 
Ma  il  Mantova  si  riebbe,  e  lasciò  che  il  suo  encomiatore 
lo  precedesse  di  25  anni  al  sepolcro.  Moltissime  e  di  di- 
versi argomenti  sonle  opere  di  questo  insigne  giureconsul- 
to ,  che  si  annoverano  da  molti,  e  fra  gli  altri  dal  sig.  ab. 
Costanzi  nelle  sue  note  alle  Lettere  del  suddetto  Negri,  tra 
le  quali  ne  ha  due  dirette  al  Mantova  {ib.  p.  loi,  113). 
Io  accennerò  sol®  le  compendiose  Vite  degl'illustri  Giu- 
reconsulti antichi  e  moderni ,  intitolate  Epitome  Virorimi 
illustrium,  colle  quah  egli  si  è  renduto  assai  benemerito 
di  questa  parte  di  storia  letteraria. 
TU.         VII.  Ed  eccoci  giunti ,  seguendo  l'ordine  del  Panciroli, 
Notizie  a  ray;ionare  del  celebre  Andrea  Alciati  {  c.i6q).  Bello  ed 

del   cele-  ^      x    1»         •       i  L  li         '        J-  C 

l)ie  An- esatto  e  i  articolo  che  sulla  vita  di  questo  ramoso  giure- 
d  n«  Al-  consuho  si  legge  presso  il  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  ital, 
suocarat-''*  ^f  par.  I ,  /;.  3 54_, ec.  ),  il  quale  dalle  lettere  e  dalle  al- 
tere, tre  opere  dell' Alciati,  da' monumenti  autentici  e  dagli 
scrittori  contemporanei  ne  ha  raccolte  le  più  accertate  no- 
tizie. Noi  dunque,  secondo  il  nostro  costume,  accenna- 
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remo  in  breve  le  cose  ch'egli  ha  ampiamente  svolte  e  pro- 
vate ,  e  ci  tratterremo  più  a  lungo  o  in  quelle  cose  che  per 
sorte  ci  venga  fatto  di  aggiugnere,  o  in  quelle  che  meglio 
ci  spiegano  il  carattere  di  questo  grand' uomo.  Andrea  Ai- 
ciati,  figlio  di  Ambrogio  Alciati  nobile  milanese  e  decu- 
rione nella  sua  patria,  venne  a  luce  in  Alzate  terra  della 
diocesi  di  Milano  agli  8  di  maggio  del  1492.  Giano  Par- 
rasio  lo  istruì  nella  greca  e  nella  latina  lingua  in  Milano, 
e  pochi  scolari  ebbe  quel  valentuomo  che  a  questo  si  po- 
tessero pareggiare .  Nella  giurisprudenza  udì  singolarmen- 
te Giasone  Maino  in  Pavia  e  Carlo  Ruino  in  Bologna,  e 
presto  andò  di  gran  lunga  innanzi  a' suoi  stessi  maestri,  di 
che  diede  pruova  col  pubblicare  in  questa  seconda  città, 
essendo  ancora  scolaro  e  giovane  di  21    anni,  cioè  nel 
1^13,  le  sue  Note  su  gli  ultimi  tre  libri  delle  Istituiioni 
di  Giustiniano ,  da  lui  scritte  nello  spazio  di  soli  1 5  gior- 
ni. Ricevuta  ivi  l'anno  seguente  la  laurea,  tornò  a  Mila- 
no, e  per  tre  anni  si  esercitò  nel  trattare  le  cause,  ammes- 
so perciò  con  singoiar  privilegio  nel  collegio  de'  Giurecon- 
sulti. Alcune  opere  ch'ei  pubblicò  in  quel  tempo  ,  e  quel- 
la principalmente  de'  Paradossi  del  Diritto  civile ,  che  pres- 
so alcuni  il  fecero  comparire  qual  novator  pernicioso  nel- 
la giurisprudenza  ,  gli  conciliarono  tale  stima  presso  i  più 
saggi,  che  nel  15  i8  fu  chiamato  ad  Avignone  professore 
di  leggi  collo  stipendio  di  500  scudi .  Ei  giunse  tra  poco 
ad  avere  fino  a  700  uditori,  e  quindi  due  anni  appresso, 
accresciutogli  lo  stipendio  di  altri  100  scudi ,  si  vide  an- 
cor crescere  il  numero  degli  scolari  sino  ad  8co.  Erasmo 
che  da  Bonifacio  Amerbachio  ebbe  avviso  del  gran  valore 
dell' Alciati,  gli  scrisse  nel  15  21  lettera  di  congratulazione 
(  Erasm.Epist.  t.  i)  ep,  600  )^  nella  quale  altamente  ne 
loda  eruditionem  prò  modo  aetatis  poene  incredibi- 
lem.  y  et  mores  niveos  omnibusque  gratiis  refertos,  A 
tanti  applausi  la  vanità ,  da  cui  1'  Alciati  non  seppe  mai 
abbastanza  difendersi ,  cominciò  a  gonfiarlo  :  Scribitur 
ad  me,  scrivea  c^'i  nel  1520  a  Francesco  Calvi  {post 
epist.  marq.  C  ^    undique  gentium ,  ab  Ari' 

glis ,  Saxonibc  ^annonibus,  ut  nullo  non 

loco  reperlatur  .  scriptis  vel  ex  doctissi- 

morum  relationc  .  ^on  agnoseat*  Dedit  ad 
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me  riLiper  literas  Joannes  Cuspinianus  in.  Austria 
Senatiis  Praeses ,  dedit  Claudlns  Metensis  ex  Basi- 
lea ^  dedere  cet.eri  doctijQC.  Aveagli  il  Calvi  proposta 
una  cattedra  nell'università  di  Ferrara,  e  l' Alciati  non  ispe- 
rando  trovar  altrove  vantaggi  ed  onori  più  grandi  di  quei 
che  allora  godeva,  la  ricusò.  Leon  X,  a  cui  serviva  T Ai- 
ciati  leggendo  in  Avignone,  lo  onorò  delle  divise  di  con- 
te palatino  lateranense .  Ciò  non  ostante,  le  istanze  di  sua 
madre  e  di  un  suo  zio,  le  infelici  circostanze  de' tempi, 
per  cui  gli  Avlgnonesi  sminuirgli  volevano  lo  stipendio,  e 
forse  più  ch'ogni  altra  cosa  una  certa  incostanza  ch'era 
naturale  all' Alciati,  Io  determinarono  a  tornare  a  Milano 
nell'anno  15 21.  Ripigliò  ivi  l'impiego  di.avvocato,  e  scel- 
to da' suoi  concittadini  all'onorevole  carica  di  vicario  di 
provvisione,  la  ricusò,  solo  per  attendere  più  tranquilla- 
mente a' suoi  studj.  Ma  presto  invogliossi  di  nuovo  di  salir 
sulle  cattedre,  e  raccomandossi  per  lettere  a' suoi  amici, 
perchè  il  facessero  chiamare  o  a  Padova,  o  a  Pisa,  o  a 
Ferrara,  o  a  Bologna,  suggerendo  anche  loro  qualche  ar- 
tifìcio, perchè  il  fticessero  richiamare  ad  Avignone.  Que- 
ste pratiche  allora  non  riuscirono,  e  lo  sconvolgimento  in 
CUI  era  allor  per  le  guerre  la  Lombardia,  e  i  danni  che 
n'ebbe  egli  stesso,  il  fecer  risolvere  a  lasciare  l'Italia  e  a 
tornare  in  Avignone.  Ivi  egli  era  nell'ottobre  del  1528, 
come  raccogliam  da  una  lettera  del  Sadoleto  a  Lazzaro 
Buonamici,  scritta  a'  31  del  detto  mese:  quamquam  A' 
venione  est  Alciatus  vir  omni  cultissimus  doctriiia  , 
Tìiiìùque  amicissimus (  Sadol.  Epist. Famìl.  t.i,  p.  242 
ed.rom.).  Non  sembra  però, che  ivi  ei  fosse  di  nuovo  scel- 
to a  interpretare  le  leggi .  Un  altro  più  onorevole  invito 
ebbe  in  vece  l' Alciati ,  cioè  dalla  università  di  Bourges 
collo  stipendio  di  600  scudi,  ov'  ei  si  recò  verso  la  fine 
del  detto  anno .  Ma  appena  egli  vi  era ,  cercò  per  opera 
de!  Sadoleto  di  tornare  in  Italia  e  di  esser  chiamato  a  Bo- 
logna, I  cittadini  di  Bourges  però  si  adoperaron  per  mo- 
do, ch'egli  vi  si  trattenne  fino  al  1532.  Se  gli  onori  e  i 
vantaggi  avesser  potuto  fissare  l'incostante  umor  dell' Al- 
ciati ,  non  mai  ei  ne  sarebbe  partito  .  Allo  stipendio  ac- 
cennato aggiunse  il  re  di  Francia  U'na  pensione  di  altri  300 
scudi .  Il  Delfino  venuto  un  giorPiO  ad  udirlo ,  gli  fé  dono 
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d'  una  medaglia  d'  oro  ,  che  valeane  400.  Lo  stesso  re 
Francesco  I  ne  onorò  una  volta  la  scuola,  e  l'Alciatl,  ben- 
ché sorpreso,  gli  recitò  improvvisamente  un'Orazione  che 
si  ha  alle  stampe .  Ma  tutto  ciò  non  ostante  ci  volle  par- 
tirsene, e  pieno  di  mal  talento  contro  que' cittadini,  scris- 
se contro  di  essi  un  satirico  epigramma  ,  a  cui  un  di  essi 
fece  risposta  ancor  più  satirica.  Amendue  gli  epigrammi 
son  riferiti  dal  co.  Mazzucchelli .  Mentre  egli  era  ancora 
in  Bourges,  il  Bembo  fece  ogni  sforzo  perch'ei  fosse  chia- 
mato a  Padova .  Di  questo  affare   ragiona  il  Bembo  si 
nelle  sue  lettere  famigliari  itaHane,  dalle  quali  parecchi 
passi  che  qui  appartengono,  ha  estratti  il  co.  Mazzucchel- 
li ,  che  nelle  latine ,  le  quaU  da  questo  scrittore  non  sono 
state  osservate.  Dalle  prime  sembra  raccogliersi  che  gli 
altri  professori,  e  singolarmente  Francesco  Corti  da  noi 
mentovato  poc'anzi,  tanto  si  adoperarono,  che  ottennero 
che  l'Alciati  non  fosse  colà  invitato.  Ma  dalle  latine  si 
trae  che  l'Alciati  fu  veramente  invitato,  e  che  per  lui  solo 
stette  che  r>on  venisse  .  Una  di  esse  è  scritta  a  lui  stesso  a 
Bourges  nel  luglio  del  1532,  e  in  queste  lo  esorta  il  Bem- 
bo a  venire  a  Padova;  accenna  la  difficoltà  dall'Alclati  pro- 
posta cioè  che  avendo  egli  chiesti  pel  suo  stipendio  scudi 
del  sole ,  non  so  quanti ,  gh  erano  stati  promessi  scudi 
semplici,  e  lo  assicura   che  avrà  più  assai  di  quel  eh' ei 
possa  bramare  (  Bemb.  Epist.  famiL  Z.  5^  ep.  29  ) .  Nel- 
l'altra, diretta  a  Milano  e  scritta  nell'aprile  del  1534,  gli 
dice  che  riceve  bensì  la  scusa  del  non  esser  egli  venuto  a 
Padova  l'anno  scorso,  ma  che  i  presidenti  dell'università 
son  persuasi  ch'egli  abbia  voluto  ch'essi  pattuissero  con 
lui  dello  stipendio,  per  averlo  poi  maggiore  in  Pavia,  e 
che  si  dolgono  di  esso  Bembo,  perchè  ingannati  dalla  pa- 
rola da  lui  lordata,  non  han  provveduto  a  quella  cattedra 
(  ib,  ep.  30  )  .  È  certo  adunque  che  fu  veramente  l' Alciaii 
chiamato  a  Padova ,  e  che  dopo  aver  accettato  l' invito , 
sotto  varj  pretesti  si  schermì  dall' andarvi.  In  fatti  tornato 
in  Italia  verso  la  fine  del  1533,6  nominato  senatore  dal 
duca  di  Milano,  fu  inviato  professore  a  Pavia  cullo  straor- 
dinario stipendio,  se  crediamo  al  Cardano,  di  1500  scudi. 
Ma  dove  poiea  l'Alciati  trovare  stabil  soggiorno?  Sulla  fi- 
ne del  15 37,, pe' tumulti,  com' egli  dice ,  di  guerra  passò 
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a  Bologna,  ov'ebbe  lo  stipendio  di  izoo  scudi  (*)  .  Indi 
dopo  quattro  anni  fu  richiamato  a  Pavia  collo  stesso  sti- 
pendio, e  collo  stesso  due  anni  appresso,  cioè  nel  1543, 
porrossi  a  Ferrara,  ove  all'occasion  del  passaggio  che  di 
colà  fece  il  pontef.  Paolo  III,  l' Alciati  n'ebbe  molte  ono- 
revoli distinzioni,  e  il  titolo  di  protonotario.  Il  co.  Maz- 
2ucchelli  lo  riconduce  a  Pavia  nel  1547.  Ma  dall'elenco 
degli  Atti  di  quella  università  si  raccoglie  ch'ei  vi  era  sulla 
fine  del  1546,  poiché  s'accenna  un  decreto  fatto  a'  29  di 
ottobre  del  detto  anno:  de  die  indicta  prò  initio  stu- 
dii ,  et  de  D,  Andrea  Alciato  Senatore  et  Legente, 
qui  primo  profiteatur .   Non   avrebbe    probabilmente 
r  Alciati  fatto  ivi  soggiorno  più  lungo  dei  suo  costume; 
ma  la  morte  che  lo  sorprese  in  età  ancor  vigorosa  a'  1 1 
di  gennaio  del  1550,  non  gli  permise  di  cercare  più  altra 
stanza.  Vuoisi  che  la  morte  gli  fosse  cagionata  dal  sover- 
chi© mangiare,  giacché  troppo  avido  del  cibo,  non  meno 
che  del  denaro,  erasi  egh  sempre  mostrato.  E  fu  vera- 
mente gran  danno  che  in  un  uomo  di  tanto  sapere  si  ve- 
dessero parecchi  difetti  che  ne  oscurarono  alquanto  la  fa- 
ma, e  singolarmente  l'incostanza,  la  vanità  e  l'ingordigia 
dell'oro, 
vin.         Vili.  Noi  nondimeno  gli  perdonerem  rolentieri  questi 
Sue  ope-ed  altri  difetti  per  gratitudine  a'  segnalati  vantaggi  ch'ei  re- 
tn-gi    da  ^^  ^l'a  giurisprudenza  ed  alle  altre  scienze.  I  giureconsul- 
lui  recati  ti  in  addietro  non  erano  stati  comunemente  che  sempHci 
ri.sj-niden-b'"''^^o"sulri;  e  l' innumerabilc  mvoltitudine  delle  leggi,  e 
,2a.  quella  ancora  più  sterminata  degl'interpreti  gli  opprimeva 

per  modo,  che  non  era  quasi  possibile  che  potessero  ri- 
volgere altrove  il  pensiero.  Quindi  niuno  avea  ancora  ar- 

(')  In  questo  ducale  archirio  consetTasi  una  lettera  dell' Alciati  scritta 
da  Bologna  a'  27  di  dicembre  del  i538  a  Lodovico  Calo  a  Ferrara,  in 
cui  gli  renile  grazie  che  gli  abbia  procarata  la  condotta  alla  cattedra  di 
l«3si  neir  università  della  stessa  città  di  Ferrara.  Ma  non  pare  che  allora 
Meramente  vi  si  conducesse.  Un'altra  lettera  «e  ne  ha  ivi  ancora  al  duca 
ri<;ole  II,  scritta  da  Pavia  a'  \5  di  marzo  del  1547,  in  cui  il  prega  a  or- 
difi-iT-e  che  gli  sieno  pagati  35o  scudi,  che  tuttor  gli  si  debbono  pel  su» 
»•. pendio;  si  scusa  se  non  ritorna  a  Ferrara,  dicendo  che  »on  ne  è  egli 
':i  colpa  ,  perchè  fu  colto  all'  improvviso  ;  e  che  in  avvenire  si  troverà 
forsB  rimedio  .1  tali  precetti  .  Ma  eran  queste  probabilmente  le  consuete 
Scuse  di  vjiiesto  incostante  e  volubile  professore,  di  cui  inoltre  si  ha  nel 
medesimo  arcliivto  un  Consulto  ms.  che  comincia  Firba  ehartulae  pro- 
''■iratoriae  transtnissae  per  ComiCem  Hug, 
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diro  di  valersi  della  storia,  della  critica,  dell' antichità,  del- 
le lingue  e  di  altri  generi  di  letteratura  per  rischiarare  le 
leggi ,  le  quali  perciò  giacevansi  in  quella  oscurità  e  in  quel- 
la barbarie  in  cui  l' ignoranza  di  tanti  secoli  precedenti  le 
avea  involte.  L'Alciati  adunque  fu  il  primo  che  stenden- 
do i  suoi  studj  quasi  ad  ogni  ramo  della  seria  e  della  pia- 
cevole letteratura,  di  essa  si  valse  per  dare  alla  giurispru- 
denza un  aspetto  del  tutto  nuovo,  togliendola  dall'ingom- 
bro delle  scolastiche  sottigliezze,  e  illustrandola  co' lumi  di 
una  vasta  ed  universale  erudizione .  Lo  studio  delle  lingue 
greca  e  latina,  delle  antiche  iscrizioni,  de' classici  autori, 
della  storia  greca  e  romana,  gU  fece  conoscer  profonda- 
I2iente  Io  spirito  delle  leggi,  gh  additò  i  gravi  errori  in  cui 
gr  interpreti  erano  finallora  caduti,  gli  scopri  la  saviezza  e 
la  maestà  della  romana  giurisprudenza  ;  ed  ei  mostrò  in 
qual  modo  Io  studio  di  essa ,  che  prima  era  considerato 
come  proprio  soltanto  d'uomini  laboriosi  e  d'ingegiii,  di- 
rò cosi,  pedanteschi,  potesse  ancor  occupare  Io  spirito  pe- 
netrante di  un  profondo  filosofo.  Non  mancaron  però  al- 
l' Alciati  contradittori  e  nemici,  e  alcuni  giunsero  a  par- 
larne come  di  un  miserabile  gramaticuzzo .  Ma  questa  è 
stata  sempre  lasorte  di  tutti  coloro  che  hanno  aperto  nel- 
le scienze  un  nuovo  sentiero,  e  han  mostrfito  ch'era  falla- 
ce la  via  finallora  battuta.  Maggior  nondimeno  che  quel 
de' biasimatori  e  nimici  fu  il  numero  de' lodatori  e  ammi- 
ratori dell' Alciati,  che  il  rimirarono  come  il  ristoratore  e 
il  ravvivatore  della  giurisprudenza  .  Molti  degli  elogi  a  lui 
fatti  si  riferiscono,  o  si  accennano  dal  co.  Mazzucchelli. 
lo  darò  invece  una  breve  idea  delle  opere  ch'ei  ci  ha  la- 
sciate ,  delle  quali  e  delle  loro  edizioni  si  trovano  più  di- 
stinte notizie  presso  il  suddetto  scrittore  che  annovera  quel- 
le ancora  che  sono  inedite .  La  maggior  parte  di  esse  ap- 
partengono alla  giurisprudenza.  Ma  molte  ancora  ve  ne  ha 
di  diversi  altri  argomenti,  e  principalmente  su' magistrati 
e  sugl'impieghi  militari  e  civili  della  romana  Repubblica, 
sulle  misure  e  su' pesi  degli  antichi,  sulla  lingua  latina,  sul 
duello  .Già  abbiamo  altrove  parlato  delle  antiche  Iscrizio- 
ni milanesi  da  lui  raccolte,  delle  quali  egli  si  valse  a  com- 
pilare i  quattro  libri  della  Storia  di  Milano  dalla  fondazio- 
ne della  città  fino  a' tempi  di  Valeniiniano,  opera  di  pie- 
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ciola  mole ,  ma  una  delle  prime  in  cui  si  vedesse  la  storia 
appoggiata  alla  fede  di  antichi  autentici  documenti.  Cele- 
bri ancora  per  le  moltissime  edizioni  e  versioni  e  coraenti 
fattine  sono  gli  Emblemi  dell' Alciati,  ne' quali  egli  sot- 
to figure  simboliche  spiegate  poi  con  eleganti  epigrammi 
descrive  le  virtù  e  i  vizj  ;  opera  avuta,  e  non  senza  ragio- 
ne, in  gran   pregio,  finché  furono  alla  moda  gli  embk- 
rai ,  ma  ora  insieme  con  essi  dimenticata.  Essi  però  ci  mo- 
strano ancor  il  valor  dell' Alciati  nel  poetare,  se  pur  non 
vogliamo  apporgli  a  difetto,  come  fece  il  buon  tedesco 
Olao  Borrichio,  eh' ei  termina  i  suoi  pentametri  con  pa- 
role di  più  di  due  sillabe.  Ne  abbiamo  ancora  e  molte  ora- 
zioni e  molte  lettere  inedite,  tra  le  quali  ne  ha  tre  inedite 
questa  biblioteca  estense,  e  alcune  annotazioni  sulla  Storia 
di  Tacito  e  sulle  Epistole  taraigliari  di  Cicerone,  e  la  tra- 
duzione di  alcuni  Epigrammi  dell'Antologia  greca,  e  un 
Trattatello    de'  versi  e  delle  parole  di  Plauto ,  e  più  altri 
opuscoli;  intorno  a' quali  io  rimetto  chi  legge  alle  più  vol- 
te citata  opera  del  co.  Mazzucchelli   (Z. e. /?. 372)  (a). 
Vuoisi  qui  ancor  fare  un  cenno  di  Francesco  Alciati  parente 
e  scolaro  carissimo  di  Andrea ,  che  morendo  il  nominò  suo 
erede,  e  parve,  come  ben  riflette  il  suddetto  scrittore,  che 
insiem  co' beni  egli  ne  ereditasse  il  sapere  e  la  moltiplicc 
erudizione.  Fu  anche  egli  professore  nell'università  di  Pa- 
via, ov'  ebbe  la  sorte  di  avere  a  suo  discepolo  s.  Carlo  Bor- 
romeo ,  e  quella  ancor  maggiore  di  venir  presso  lui  in  al- 
tissima stima;  talché  questi,  quando  fu  al  fianco  del  pon- 
tef.  Pio  IV,  suo  zio,  il  fece  chiamare  a  Roma,  ove  T  Al- 
ciati, dopo  essere  stato  occupato  in  riguardevoli  cariche  e 
iti  commissioni  di  molta  importanza,  e  dopo  aver  avutf 
successivamente  più  vescovadi,  fu  nel  1565  innalzato  al- 
Tonor  della  porpora.  Fu  uomo  non  solo  nella  giurispru- 
denza, ma  nelle  belle  lertere  ancora  versato  assai,  fu  ascrit- 
to alla  famosa  Accademia  degli  Affidati  di  Pavia,  e  dagli 
scrittori  di  que'  tempi  lodato ,  fra'  quali  Pier  Vettori  alta- 
mente n'  esalta  in  una  sua  lettera  l' erudizione  e  l' ingegno 

(a)  Di  alcune  altre  operette  stampate  e  inedite  dell' Alciati  sfuggite  alla 
^diligenza  dell' Argelati  e  dìl  co.  MazziicclielU,  ragiona  il  eli.  p.  ab.  Ca- 
sati nelle  sue  note  alle  Lettere  del  Ciceri  (  t.  i,  p.  58,  59;  t.  2,  p.  ■?.<)-,  1, 
•  «Icune  altre  mss.  n»  a««enna  del  card.  Francesco  .ikiati  (  £.  1,  p.  14*5 
214;  f.  3,  p.  i3  ). 
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(P.  Victor,  EpisU  l.S,p»  193  )  •  Mori  in  Roma  ai  19 
d'aprile  del  1580.  Poco  di  lui  si  ha  alle  stampe,  come 
raccogliesi  dal  catalogo  delle  opere  stampate  ed  inedite  di 
esso  datoci  dal  co.  Mazzucchelli ,  a  cui  deesi  aggiugnerc 
tra  le  prime  una  lettera  di  esso  al  suddetto  Vettori ,  pub- 
blicata negli  Aneddoti  romani  {t.^,p.^^^)* 

IX.  Pochi  seguaci  per  le  ragioni  poc'anzi  accennate  eb-  j^^^^-^. 
be  l'Alciati,  e  la  maggior  parte  degli  ahri  giureconsulti  ^ecoS- 
che  o  visscr  con  lui,  o  gli  vennero  appresso, amaron  me- ti. 
giio  di  batter  l'antico  più  facil  sentiero,  che  il  nuovo  trop- 
po più  faticoso.  E  nondimeno,  perchè  pochi  son  sempre 
quelli  che  sappian  giudicar  rettamente  del  vero  merito, 
ebbero  anch'essi  fama  di  valorosi  giureconsulti.  TaU  fu- 
rono fra  gU  altri  Girolamo  Gagnoli  {a)  e  Tiberio  Decia- 
no, de' quali  parla  in  seguito  il  Panciroli  (  e.  170).  Il  Ga- 
gnoh  era  di  patria  vercellese,  e  avea  già  tenuta  scuola  nel- 
l'università di  Torino.  Al  principio  del  1545  fu  dato  pec 
collega  al  Mantova  nella  università  di  Padova  collo  stipen- 
dio di  ottocento  fiorini,   cresciuti  poi  nel  1550  fino  a 
mille  (  FaccioL  Fasti  ^  pars  3^  jp.  123  )  .  Ma  fini  di  vi- 
vere l'anno  seguente.  Nella  stessa  università,  e  in  compe- 
tenza col  medesimo  Mantova,  fu  destinato  a  leggere  il 
Deciano  nato  in  Udine  ;  ed  egli  pure  giunse  nel  1570  ad 
aver  mille  fiorini  di  annual  stipendio  (  ib.  ep,  1 17  ) ,  e  mori 
nel  1582  ,  onorato  con  grandi  elogi  da  Antonio  Riccobo- 
ni  con  una  Orazione  funebre  che  si  ha  alle  stampe,  e  con 
una  iscrizione  piena  di  cncomj ,  che  gli  fu  posta  al  sepol- 
cro .  Una  lettera  di  questo  giure  consulto  si  ha  tra  quelle 
di  diversi  a  Pietro  aretino  {Lettere  a  Pietro  aret,  t*  i, 
j».  87  ).  Soggiugne  poi  11  Panciroli  un  lungo  elogio  di  Al- 
berto Panciroli  reggiano  suo  padre ,  che  istruito  nelle  leg- 
gi da  Giason  Maino  in  Pavia ,  da  Garlo  Ruino  in  Bolo- 
gna, da  Giammaria  Riminaldi  in  Ferrara ,  esercitò  nella 
patria  per  molti  anni  e  con  molta  lode  di  sapere  non  me- 
no che  di  probità  l'impiego  d'avvocato,  e  die  fine  a' suoi 
giorni  nel  1565  (  e.  171  )  (^) .  Accenna  in  seguito  cinque 

(a)  Del  Gagnoli  e  degli  onori  a  lui  vivente  e  morto  conceduti  in  Padova 
più  copiose  notizie  si  posson  vedere  presso  il  Riccoboni,  il  Tommasini,  il 
Papadopoli,  il  Facciolati   ed  altri  sci'tto?i   delle  rose  di  quella  università . 

{b)  Non  è  solo  Guido  Panciroli  che  al>bia  parlato  con  lode  di  Albert» 
suo  padre  :  altri  scrittori  di  que'  tempi  ne  scrissero  con  grandi  elogi  ,  co- 
me si  può  veder»  nella  Biblioteca  modeaese  (  t.  4>  P-5}  ec;  t.  6,  p.  i5S  ). 
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illustri  giureconsuìri  sanasi  (e.  173  ),  Rinaldo,  Federico  e 
Giovanni  fratelli  Petrucci,  il  primo  de' quali  fu  poi  audi- 
tor del  pontef.  Giulio  111,  e  Lodovico  Borghesi  e  Girola- 
mo Malevola  professori  amendue  nell'università  di  xMace- 
rata,  e  il  secondo  in  quella  ancora  di  Pisa,  e  tre  non  me- 
no famosi  giureconsulti  novaresi  (e.  175,  17^),  cioè 
Giambattista  Piotti, Girolamo  Tornielli  e  Giambattista  Tor- 
nielli  di  lui  nipote.  Fra  questi  parla  del  secondo  più  lunga- 
mente, e  rammenta  il  frequente  passar  ch'ei  fece  dall'uni- 
versità di  Torino  a  quella  di  Pavia,  e  da  questa  di  nuovo  a 
quella ,  e  i'  onorevol  carica  di  senatore  eh'  egli  ebbe  dal  du- 
ca di  Savoia,  e  la  cattedra  da  lui  sostenuta  in  Padova  dal 
I  54.4.  fino  al  1563  collo  stipendio  negli  ultimi  anni  di  11 50 
fiorini,  finché  per  l'ultima  volta  richiamato  a  Pavia,  ivi 
si  mori  nel  1575  (  Facciol.  Z.  e.  /?.  134,  14.0  ) .  Anche 
Ugo  Bjoncompagni,  che  fu  poi  papa  Gregorio  XIII,  si 
rammenta  a  questo  luogo  dal  Panciroli  (e.  177),  perchè 
per  alcuni  anni  ei  fu  professore  di  leggi  in  Bologna  sua 
patria .  Ma  di  lui  abbiamo  già  altrove  parlato  più  a  lungo. 
Di  Fabio  Accoramboni  da  Gubbio  fratello  di  Felice  da 
noi  nominato  tra' filosofi,  di  cui  fa  menzione  il  medesi- 
mo Panciroli  (  e.  178  ),  mi  basterà  rimetter  chi  legge  al- 
l'esatte notizie  che  ce  ne  dà  il  co.  Mazzucchelli  {Scrltt, 
ital,  t,  i,  par.  I3  p.  78,  ce.  );  e  mi  basterà  pure  accen- 
nare semplimente  i  nomi  di  Pietro  Calefatti  pisano  e  di 
Gianfrancesco  Vegri  pavese  professori  amendue  in  Pisa 

(e- 179)-.^ 
■'f-  X.  Di  più  distinta  menzione  è  degno  Aimone  Cravet- 

CriVDtn*  ^^  '  ^  '^^^  pochi  furono  uguali  nel  grido  di  famosi  giure- 
consulti (e.  180).  Era  egli  nato  in  Savigliano  nel  1504 
da  Giovanni  celebre  legale  esso  pure  e  da  Giovannina  Ben- 
ci,  e  formatosi  alla  giurisprudenza  in  Torino  sotto  Gian- 
nantonio  Rossi  e  Gianfrancesco  Corti  si  avanzò  in  essa  si 
felicemente  e  sì  presto ,  che  prima  di  ricevere  la  laurea  in- 
cominciò ivi  a  tenerne  pubblica  scuola  .  Onorato  poscia 
in  età  di  23  anni  del  titolo  di  dottore,  fu  inviato  giusdi- 
cente a  Cuneo;  ed  indi  sostenne  l'impiego  di  avvocato  in 
Torino.  Dapo  aver  presa  a  sua  moglie  Franca  figlia  di 
Gianfrancesco  Porporati  dotto  giureconsulto  e  presidente 
del  senato,   fra  lo  strepito  delle  guerre  che  ardevano  nel 
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Piemonte,  fu  astretto  a  starsene  due  anni  chiuso  in  una 
Fortezza,  senza  aver  libri  co' quali  occuparsi.  Uscitone  fi- 
nalmente nel  1 5  38,  ritirossi  a  Grenoble ,  over  per  sette  an- 
ni fu  professore  di  legge  ,  e  nel  medesimo  tempo  fece 
stampare  in  Lione  i  suoi  Consulti  scritti  negli  anni  innan- 
zi. Nel  partir  da  Grenoble,  avvenutosi  a  passare  per  Avi- 
gnone, ov'era  poco  innanzi  uscito  di  vita  Emilio  Ferret- 
ti, fu  ivi  trattenuto,  perchè  ne  occupasse  la  cattedra.  Ma 
dicesi  che  avendo  egli  voluto  impugnare  le  opinioni  del 
suo  predecessore  ,  la  cui  memoria  era  a  quegh  scolari  gra- 
tissiraa,  questi  lo  accogliessero  colle  fischiate,  e  che  per- 
ciò ei  fosse  costretto  a  partirne.  Tornato  in  Italia,  fu  nel 
1549  professore  in  Ferrara  (  Bors.  Hist.  Gymn,  Ferr, 
t.  2^/7.  171  ).  Ma  la  contesa  eh'  egli  ivi  ebbe  con  Lodo- 
vico Cato  ,  e   innoltre  la  pestilenza  che  cominciò  ad  in- 
fierirvi ,  nel  fece  partire  due  anni  appresso  per  tornarsene 
alla  patria  .  Fu  indi  chiamato  a  Pavia,  ove  secondo  il  ca- 
talogo de' professori  di  quella  università,  aggiunto  all'E- 
lenco degli  Atti  della  medesima,  cominciò  a  tenere  scuo- 
la nel  1556.  Quando  nel  1560  il  duca  di  Savoia  Emanuel 
Filiberto  eresse  in  Mondovi  la  pubblica  università  degli 
studj ,  volle  che  il  Ciavetta  suo  suddito  colà  da  Pavia  si 
trasferisse,  e  abbiam  veduto,  parlando  delle  pubbliche  scuo- 
le, l'amichevol  contrasto  che  in  tal  occasione  ebbe  quel 
duca  col  governator  di  Milano.  Trasportata  poscia  la  uni- 
versità a  Torino,  il  Cravetta  ancor  vi  si  recò,  e  giunse  ad 
aver  lo  stipendio  di  1200  scudi ,  e  fedele  al  suo  principe  , 
rigettò  r  ampia  offerta  de'  Bolognesi  che  cercavano  di  al- 
lettarlo con  esibirgliene  1300,  Nella  stessa  città  finì  poscia 
di  vivere  nel  1569,  e  il  cadavere  trasportato  a  Savigliano 
sua  patria,  fu  con  onorevole  iscrizione,  che  vien  riferita 
dal  Panciroli ,  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Domenico. 

XI.  Nulla  minor  fu  la  fama  di  Giuho  Claro  di  patria  xi. 
alessandrino,  alcune  notizie  della  cui  vita  mi  sono  stare  f''"^** 
cortesemente  sommmistrate  dal  sig.  d.  Giuseppe  Bolla  or- 
natissimo  cavaliere  della  stessa  città.  Era  egli  nato  da  Lui- 
gi Claro  senator  di  Milano  nel  1525  ,  e  compiuti  gU  studj 
nell'università  di  Pavia,  e  ricevuta  ivi  la  laurea  nel  1550, 
e  passati  appena  cinque  mesi,  come  narrasi  dal  Panciroli 
(  e.  181  ),  fu  dal  re  di  Spagna  onorato  della  dignità  di  se- 
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natore,  a  cui  poscia  si  aggiunse  quella  di  presidente  del 
magistrato  straordinario  e  dell'acque.  Dal  15^9311 561 
fu  pretore  in  Cremona ,  e  con  qual  lode  sostenesse  egli 
quella  carica,  sovvenendo  a  que' cittadini  nel  tempo  di  una 
orribile  carestia,  e  opponendosi  coraggiosamente  ad  uo- 
mini sediziosi  che  sconvolgevano  la  città,  si  può  vedere 
presso  l'Arisi  (  Crem,  liter.  t,  2,,  /?.  2,68  )  e  l'Argelati 
(  Blbl.  Script,  mediol.  t,  z,  pars  3^  j».  2.093,  ^^»  )  ^^^ 
ne  citano  in  pruova  i  pubblici  monumenti.  Fu  poscia  dal 
re  Filippo  II  chiamato  a  Madrid  coli'  onorevole  grado  di 
consigliere  reggente  ;  e  volendo  quel  re  acchetare  le  inte- 
stine discordie  che  desolavano  funestamente  la  Repubbli- 
ca di  Genova,  il  più  opportuno  a  tal  ardua  impresa  par- 
yegli  il  Claro .  Da  lui  perciò  fu  rispedito  in  Italia  ,  rna 
nel  viaggio  sorpreso  da  mortai  malattia  in  Saragozza ,  se- 
condo il  Panciroli,  o  in  Cartagena,  secondo  il  Ghillini 
(  Teatro  par.  i,  ^.  253  ),  diede  ivi  fine  a' suoi  giorni  nel 
1575  in  età  di  soli  50  anni.  Il  corpo  ne  fu  trasferito  a 
Milano  e  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  della  Pace  dei 
Minori  osservanti,  ove  nove  anni  prima  avea  egli  a  se  me- 
desimo apparecchiato  il  sepolcro  coli' iscrizione  che  si  ri- 
ferisce dal  Ghilmi  e  dall' Argelati .  Quest'ultimo  scrittore 
ci  dà  un  distinto  catalogo  delle  opere  da  lui  pubblicate  che 
allora  furono  accolte  con  universale  applauso,  e  quella 
principalmente  che  ha  per  titolo  Sententiarum  recepta  • 
rum  opus  ,  e  la  Pratica  civile  e  criminale,  che  fu  poi  co- 
mentata  da  Giambattista  Baiardi  nobile  parmigiano  e  ce- 
lebre giureconsulto  verso  la  fine  di  questo  secolo  stesso 
(  Mazzucch.  Scritt.  ital,  t,  z,  par.  1,  p,6g).  Un  lun- 
go e  magnifico  elogio  del  Claro  si  ha  in  un'Orazione  di 
Francesco  Zava  cremonese,  detta  innanzi  a  lui  stesso, 
quando  era  pretore  in  Cremona  {ZavaeOrat, p.  ii^ec). 
Io  ne  recherò  in  vece  un  più  breve,  ma  nulla  meno  glo- 
rioso, che  ce  ne  ha  lasciato  il  Taegio  scrittor  milanese,  il 
qual  parlando  degh  uomini  dotti  che  amavano  di  soggior- 
nare in  villa ,  „  Et  chi ,  dice  (  La  Villa  /?.  78  )  ,  si  al- 
„  lontana  dalla  memoria  lo  svegliato  et  pellegrino  inge- 
„  gno  del  Signor  Giulio  Claro  grande  e  illustre  Senator 
,,  di  Milano,  ornato  di  bellissirtie  lettere,  et  huomo  tanto 
„  universale,  che  quegli,  che  leggon  gli  scritti  suoi,  du- 
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„  birano,  s'  egli  più  fìlosoio  sia  che  oratore,  più  leggista 
„  che  mruemjitico,  più  rriatematico  che  naturale,  più  na- 
,,  turale  che  theologo ,  più  theologo  che  propheta,  et  fi- 
„  nalmente  più  propheta  che  miracol  di  natura?  Questi 
,,  anche  egli  è  tanto  ainico  della  villa,  che  buona  parte 
,,  dell'anno  vi  consumerebbe,  se  non  fosse  rimpedimen- 
,,  to  del  suo  ornatissimo  grado  „  .  I  quali  elogi  però  dal 
Zava  e  dal  Taegio  rendettersi  probabilmente  più  all'eccel- 
so grado  in  cui  era  il  Claro  in  Milano,  che  al  profondo 
sapere  di  cui  egli  fosse  veramente  fornito.  Perciocché  ora, 
per  vero  dire ,  le  opere  di  esso  non  sono  in  gran  pregio 
presso  gli  eruditi  e  profondi  giureconsulti ,  i  quali  non  vi 
ravvisano  che  un  pesante  compilatore . 

XII.  Più  altri  giureconsulti  si  annoveran  poscia  dal  Pan-  ^"•. 
ciroli,  de'  quali  io  sarò  pago  di  far  solo  un  cenno.  Di  Gì-  recom^j'ul'- 
rolamo  Albani  bergamasco,  poi  cardinale  (  e.  182  ),  di'»- 
cui  si  hanno  alle  stampe  alcune  opere  legali ,  oltre  le  teo- 
logiche, abbiam  già  detto  nel  primo  capo  di  questo  libro. 
Jacopo  Mandelli ,  patrizio  d'Alba  nel  Monferrato,  fu  pro- 
fessore di  leggi  in  Piacenza,  in  Pisa  e  più  lungamente  in 
Pavia,  ove  ancora  mori  nel  1555  nel  tempo  ch'egli  era 
invitato  a  Ferrara  collo  stipendio  di  mille  scudi  (e.  183). 
Di  Niccolò  Belloni  natio  di  Casale  nel  Monferrato,  che 
oltre  alle  scuole  italiane  fu  anche  professore  in  Valenza 
nel  Definato  e  in  Dola  nelle  Fiandre,  e  di  Egidio  Bossi 
milanese  senatore  nella  sua  patria,  oltre  ciò  che  racconta- 
re il  Panciroli  (e.  186,  187  ),  si  posson  vedere  le  più  di- 
stinte notizie  che  ce  ne  dà  il  co.  Mazzucchelli  [Scritt.ital, 
t.  Zj,  par.  1,  p.  700;  par,  3_,  p,  1849  )  •  F^ron  celebri 
ancora  a  questi  tempi  Francesco  Veggi  e  Giulio  Salerno 
e  Cammillo  Gallina ,  tutti  di  patria  pavesi  (  e.  1 89  ) ,  e  Pao- 
lo Leoni  e  Antonio  e  Gasparo  Orsati  tutti  e  tre  padovani 
(  e.  191  ).  Ma  assai  più  degli  or  nominati  fu  illustre  Sil- 
vestro Aldobrandini  di  patria  fiorentino  (  e.  192  ),  profes- 
sore per  qualche  tempo  in  Pisa,  ove  si  era  formato  alla 
giurisprudenza  nella  scuola  del  Decio  e  di  altri  valorosi 
maestri.  Le  civili  discordie  de' Fiorentini,  nelle  quali  Sil- 
vestro fu  avvolto ,  gli  furon  funeste:  perciocché  rimasto 
vincitore  il  partito  de'  Medici,  a  cui  egli  era  sempre  stato 
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contrario,  dovette  T  Aldobrandini,  esule  dalla  patria  e  pri- 
vo di  tutti  i  suoi  beni,  andar  quasi  ramingo  servendo   ne- 
gl'impieghi di  auditore,  di  governatore,  di  consigiiero  a 
più  principi  e  a  più  cardinali,  come  si  può  vedere  diffusa- 
mente narrato  dal  co.  Mazzucchelli  (  l.  e.  t.  t,  p.  391  ). 
Paolo  III  accorto  conoscitore  e  premiatore  magnifico  dei 
fari  ingegni ,  chiamoUo  a  Roma  negli  ultimi  anni  del  suo 
pontificato,  e  gli  diede  gl'impieghi  di  avvocato  concisto- 
riale e  di  avvocato  dei  fisco  e  della   camera  apostolica. 
Paolo  IV  ancora  Io  volle  tra' suoi  consultori,  e  sotto  que- 
sto pontefice  in  età  di  "jS  anni  fini  di  vivere  nel  1558.  Le 
opere  legali  da  lui  composte  e  pubblicate  si  annoverano 
dal  suddetto  co.  Mazzucchelli ,  il  quale  riferisce  ancora  gli 
elogi  che  parecchi  scrittori  ne  han  fatto,  fino  a  dirsi  da  al- 
cun di  essi  che  nell' interpretazion  delle  leggi  ei  non   ebbe 
pari  a'  suoi  tempi.  Ma  forse  più  ancor  che  le  opere  ne  ren- 
dcron  memorabile  il  nome  i  molti  figli  che   egli  ebbe , 
quasi  tutti  celebri  essi  ancor  per  sapere,  e  fra  essi  Ippolito 
Aldobrandini ,  che  fu  poi  sommo  pontefice  col  nome  di 
Clemente  Vili ,  e  che  mostrossi  grato  al  suo  genitore  col- 
r  innalzargli  nella  chiesa  della  Minerva  un  magnifico  mau- 
soleo, e  il  card.  Giovanni  di  lui  fratello  uomo  esso  pure  e 
pel  saper  legale  e  pel  senno  assai  rinomato  (  Mazzucch, 
Scritt.ital.t.  ijpar,  1  ^ p, ^^S ; Bentìooglio Mem.  1. 1  ), 
Due  cardinali  ancora  si  nominano  dal  Panciroli  tra'  fa- 
mosi giureconsulti,  Francesco  Maria  Mantica  natio  di  Por- 
denone nel  Friuli  (  e.  193  ),  e  Domenico  Pineili  genove- 
se (e.  198),  perciocché  araendue,  e  il  Mantica  singolar- 
mente, per  molti  anni  tennero  scuola  di  leggi  nell'univer- 
sità di  Padova  .  Ma  le  lor  geste  son  già  abbastanza  illu- 
strate dagli  scrittori  della  storia  de' cardinali,  senza  eh'  io 
mi  tratten^ga  o  a  ripetere,  o  a  compendiare  inutilmente  il 
loro  racconti.  Angelo  Matteacci  natio  di  Marostica  nel 
Vicentino  ,  due  Ottonelli ,  e  Luigi  e   Antonio  Discal- 
zi, e  Bartolorameo  Salvatico,  tutti  padovani,  son  ram- 
mentati con  lode  dal  medesimo  Panciroli  (  e.  19^,  196, 
197  ),  il  quale  fa  ancor  I'  elogio  di  Jacopo  Menochio 
(  6.  194),  che  sarà  l'ultimo  degli  annoverati  da  questo 
scrittore,  su  cui  per  poco  ci  tratteniamo. 
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XIII.  Era  egli  di  patria  pavese,  e  cominciò  nella  sua  me-    xrn. 
desima  patria  a  spiegar  dalla  cattedra  il  Diritto  civile,  cioè.  ,-'"~<^'P* 
corae  SI  accenna  nel  più  volte  citato  Catalogo  de  rrores-  diio. 
sori  di  quella  università,  i'an.  1555.  Cinque  anni  appres- 
■so  il  duca  Emmanuel  Filiberto,  che  alla  sua  nuova  uni- 
versità aperta  in  Mondovi  invitava  con  magnifiche  ricom- 
pense i  più  celebri  professori ,  chiese  ed  ebbe  fra  gli  altri 
il  Menochio ,  e  della  partenza  di  esso  si  fa  menzione  ne- 
gli Atti  della  detta  università  di  Pavia,  ove  si  accenna  un 
decreto  de' 21  di  aprile  del  1561.  Promotiones  lectorum 
Institut.  oh  discessum  a  studio  D.  Menochii.  Indi  nel 
15^6  passò  alla  prima  cattedra  del  Diritto  canonico  in 
Padova  collo  stipendio  di  300  scudi,  i  quali  tre  anni  ap- 
presso gli  furono  antipacatamente  pagati, acciocché  potes- 
se dare  una  sua  sorella  a  marito  (  Facciol.  Fasti  Gynin, 
patav.  pars  ^^  p.Si).  Sei  anni  appresso  dal  Diritto  ca- 
nonico si  volse  al  civile,  e  n'ebbe  ivi  la  seconda  cattedra 
collo  stipendio  prima  di  700,   indi  di  750  fiorini  [ih, 
p.  12.3),  anzi  secondo  il  Panciroli  di  800  scudi  ,  percioc- 
ché il  gran   duca  Francesco  de'  Medici  altrettanti  gliene 
avea  proferiti  se  "avesse   voluto  recarsi  a  Pisa.  Poiché  il 
Menochio  sostenuta  ebbe  quella  cattedra  per  sei  anni  ac-  . 
cettò  r  invito  de'  Bolognesi  che  alla  loro  università  il  chia- 
marono promettendogli  mille  annui  scudi.  Ma  i  magistra- 
ti di  quella  di  Padova  per  non  privarsi  di  un  professore  si 
valoroso  ,  il  promossero  alla  prima  cattedra,  e  il  medesi- 
mo stipendio  gli  concederono  che  promesso  aveangli  i  Bo- 
lognesi .  Essi  però  dovettero   soiìerirne,  benché  con  di- 
spiacere la  partenza,  quando  nel  1589  {ih.  p.  117)  11  Se- 
nato di  Milano  richiamò  il  Menochio  a  Pavia.  Altre  ma- 
gnifiche offerte  gli  furono  di  nuovo  fatte  per  ordin  del  gran 
duca  \  ma  egli  di  nuovo  le  rigettò  ,  né  ebbe  a  pentirsene, 
perciocché  fu  eletto  senatore  in  Milano,  e  poscia  presiden- 
te del  magistrato  straordinario.  Mori  in  Milano  nel  1607, 
e  molti  tomi  di  opere  legali  dati  alla  luce  lasciò  per  mo- 
numento del  suo  sapere  e  del  suo  instancabile  studio.  Es- 
se sono  ancora  in  uso  presso  molti  legali ,  e  non  si  giaccio- 
no abbandonate  del  tutto  alla  polvere  e  alle  tignuole ,  co- 
me quelle  di  molti  altri  giureconsulti.  Il  catalogo  di  tutte 
r  opere   del  Menochio  si  può   vedere  presso  1'  Argelati 

^    Tom.  VII.  Par.  Il  il 


73^     Storia  della  Letterat.  Ital. 
{Bibl.  Script,  medioL  t.  2,  pars  2,  /?.  21 28  ,  ec.  ),  che 
di  lui  ragiona  tra  gli  scrittori  stranieri  che  son  vissuti  in 
Milano.  Il  Ghilini  ancora  ne  ha  fatto  I'  elogio   (  Teatro 
t.  ij  p.  139),  e  non  ha  temuto  di  dirlo  il  primo  di  quan- 
ti  dottori  dell'una  e  dell'altra  legge  fiorirono  in  quel  se- 
colo . 
XIV.         XIV.  Noi  abbiamo  seguito  finora  l'ordine  del.Panciroli , 
Giure-  e  siam  venuti  scorrendo  velocemente  la  serie  degl'  illustri 
^^^^"]V  gireconsuhl,  de' quali  egli  parla  distintamente  nella    sua 
dal  Pan- opera  .  iMa  molti  ne  ha  egli  ommessi,  e  molti  ne  ha  no- 
"°^''      minati  sol  di  passaggio,  i  quali  pure  non  sono  punto  men 
meritevoli  di  giuste  lodi ,  che  la  più  parte  di  quelli  la  cui 
memoria  egli  ha  voluto  illustrare.  Noi  dunque,  benché 
siam  risoluti  di  non  volere  andar  in  traccia  di  tutti  gli 
scrittori  e  professori  di  legge,  e  benché  anzi  ci  siam  pre- 
fissi di  lasciarne  in  disparte  moltissimi,  per  non  annoiare 
sovsrchiamenre  chi  legge  in  questa  non  troppo  dilettevol 
parte  di  storia,  non  possiamo  però  senza  mancare  a' dove- 
ri di  scrittor  sincero  ed  esatto  dimenticarne  alcuni  che  han- 
no diritto  ad  essere  annoverati  tra' più   famo'si .  Tre  della 
famiglia  de' Cati  furono  grande  ornamento  della  universi- 
tà di  Ferrara  .  Lodovico  fu  il  primo  di  cui  scrisse  la  Vita, 
da  me  non  veduta,  Bonaventura  AngeH.  Il  solo  elogio 
però  che  ne  ha  fatto  Marco  Mantova,  basta  a  farcelo  ave- 
re in  conto  d'uomo  dottissimo  nelle  leggi  {Epit.  Vir.ilL 
n.ji)\  perciocché  egH  dice  ch'egli  eradi  acutissimo  in- 
gegno ,  e  che  il  diede  a  conoscere  principalmente  nelle  di- 
verse opere  che  diede  a  luce,  in  alcuna  delle  quali  non  te- 
mè di  azzuffarsi  col  grande  Alciati,che  fu  carissimo  a'du- 
chi  Alfonso  I  ed  Ercole  II,  e  ch'egU  pure  fu  sJ  attaccato 
a' suoi  principi,  che,  benché  allettato  con  larghe  promes- 
se dalle  università  di  Padova  e  di  Bologna,  non  volle  giam- 
mai  partirsi  dal  lor  servigio,  né  abbandonare  la  patria;  e 
che  ivi  finalmente   mori  in  età  avanzata.  Tra  le  Lettere 
del  Calcagnini  una  ne  abbiamo  a  lui  scritta  ,  in  cui  esalta 
con  somme  lodi  il  libro  De  praescriptione  quìnque  /?e- 
dum  da  lui  pubblicato.  Renato  di  lui  figliuolo  non  solo 
segui  gli  esempj  del  padre  nel  professar  dalla  cattedra  la 
giurisprudenza,  ma  ottenne  presso  i  suoi  principi  tale  sti- 
ma ,  che  tu  da  essi  impiegato  in  diverse  ambasciate  e  sin- 
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golarmente  da  Ercole  II,  da  cui  per  se  e  pe'suoi  discen- 
denti ebbe  il  titolo   di  conte  palatino  {Borsetti  Hist. 
Gymn,  Ferr.  t,"!.^  p^  162)  .  Paolo  Sacrati  con   una  sua 
lettera  scritta  nel  1589  con  lui  rallegrasi  del  raro  ingegno 
di  cui  era  dotato,  rammenta  la  stima  di  cui  avea  goduto 
Lodovico  di  lui  padre,  e  le  ambasciate  nelle  quali  lo  stes- 
so Renato  era  stato  adoperato  (P.  Sacrat.  Epist.  l.  6), 
Bello  è  ancora  T elogio  che  ne  fa  Torquato  Tasso;  il  qual 
parlando  de' ragguardevoli  personaggi  de' quali  il  duca  di 
Ferrara  valeasi  per  le  ambasciate;  „  Né  tacerò,  dice  {Il 
„  Messaggero  ),  del   Sig.  Renato  Cato  ,  che  siccome 
,,  nella  prudenza  e  nell'intelligenza  delle  Lettere  aggua- 
„  glia  il  padre  famoso  Giureconsulto,  cosi  coJl' affabilità 
^,  de'  costumi  e  colla  cultura  delle  umane  Lettere  a  cia- 
„  scun  altro  si  può  pareggiare,, .  Fini  di  vivere  nel  1605; 
e  ne  riferisce  il  Borsetti  l' iscrizion  sepolcrale  {l.c.p.ioi). 
Di  amendue  questi  celebri   giureconsulti  si  hanno  ancora 
più  distinte  notizie  presso  il  Baruffaldi  {Guarin.  SuppU 
ad  Borsett.  pars  1,  p.  39,  50,  51).  Sigismondo    per 
ultimo  fu  pel  suo  sapere  nelle  leggi  onorato  di  ragguarde- 
voli impieghi,  e  fra  le  altre  cose  tu  destinato  dal  card.  Ip- 
polito il  d' Este  a  reggere  la  città  di  Siena   {Borsetti  l. 
c,p.  168).  Degno  è  d'esser  Ietto  un  epigramma  di  Giam- 
battista Pigna,  in  cui  unendo  insieme  questi  tre  Cati,  lo- 
da la  loro  eloquenza,  la  lor  destrezza,  la  lor  perizia  nel- 
l'uno e  nell'altro  diritto,  e  le  sottili  e  ingegnose  lor  di- 
spute {Carni. 1.1).  Uomini  parimente  di  molto  grido^ 
nella  stessa  università  di  Ferrara  furono  Prospero  Pasetti 
ferrarese ,  e  gli  elogi  che  ne  fanno  Giulio  Gregorio  Giral- 
di  e  il  Pigna  ne' luoghi  dal  Borsetti  citati  (Z.  e.  yo.  149), 
bastano  a  farcene  certa  pruova ,  e  Ippolito  Riminaldi  au- 
tore di  molte  opere  ,  e  morto  in  Ferrara  sua  patria  nel  i  589 
(i^./?.  154),  e  Jacopo  Cagnacci  ni ,  da  cui  e  la  giurispru- 
denza fu  illustrata  con  alcune  opere  legali,  e  con  elegan- 
ti versi  coltivata  la  poesia  (i^.  jp.  135  )  ,  e  Cammillo  Vi- 
starini  pavese  {ih,  jf?.  128),  e  Serafino  Giacobelli  ferrare- 
se (ìT?.  /?.  141  ),  ed  altri  in  gran  numero  che  nella  Storia 
di  quella  università  vengono  rammentati ,  e  si  accennano 
gli  elogi  co' quali  essi  sono  stati  onorati  dal  Calcagnini, 
dal  Giraldi  e  da  altri  uomini  dotti  di  quell'età:  e  del  Vi- 
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starini  singolarmenre  fa  il  Calcagnini  un  magnifico  elogio 
in  una  lettera  a  lui  medesimo  scritta  da  Buda  nel  1518: 
„  Vix  possem  eloqui  {Op,  p.  53),  Cam  mille  vir  doctis- 
„  sime,  quantum  me  alliciat  ac  teneat  tua  isthaec  amoe- 
„  nitas  ingenii  ad  omnes  praeclaras  disciplinas  nati .  Mrt- 
„  to  studia  forensia,  in  quibus  longe  praecellis,  mitto  le- 
„  gum  arcana,  in  quibus  nihil  est  tibi  inexcussum,  nihil 
„  impervium,  nihil  obscurum.  Sed  quum  in  has  etiam 
„  nostratcs  studiorum  amaenitates  descendis,  quanto  id 
,,  facis  judicio,  quanto  haec  scrutaris  acumine,ut  si  hoc 
„  unum  agas,  vix  tibi  ad  ea  exploranda  otium  aut  ad  re- 
„  colenda  suppetere  posse  videatur  memoria  „!  In  due  al- 
tre lettere  però  lo  avvisa  che  si  spargon  di  lui  poco  ono- 
revoli voci,  cioè  che  abbia  più  riguardo  all'  amicizia  che 
all'equità,  e  che  antiponga  le  ricchezze  alla  giustizia.  E 
noi  potremmo  se  avessimo  agio  a  tanto,  in  somigliante 
maniera  andare  scorrendo  per  le  altre  università  più  rino- 
mate d'Italia,  e  ognuna  di  esse  ci  additerebbe  un  gran 
numero  di  legisti  che  ad  essa  accrebber  gran  nome  . 
^V-  XV.  Fra  tanti  celebri  professori  di  civile  giurispruden- 

«Ji  Ldio^^  "O"  ^^^  tacersi  il  nome  di  uno  che,  benché  mai  dalla 
Torelli,  cattedra  non  l'insegnasse,  le  giovò  nondimeno  al  par  di 
chiunque  e  più  ancora  di  molti  ,  Éi  fu  Lelio  Torelli  y  di 
cui  assai  a  lungo  ragionasi  dal  can.  Salvino  Salvini  (  Fa^ 
sti  coìisol.  dell'  Accad.  fior ent.  p.  I30,ec.  ),  che  ne  ha 
ancora  pubblicata  1'  Orazion  funebre  recitata  da  Filippo 
Sasseti,  e  dal  sig."  Domenico  Maria  Manni  {Sigilli  t.  9^ 
sig.  22;  /-.il,  giunta  i),  dietro  a' quali  ione  verrò  com- 
pendiosamente accennando  le  più  importanti  notizie  .  Eb- 
be a  sua  patria  Fano,  e  genitori  gli  furono  Giannantonia 
Torelli  e  Camilla  Gostanzi ,  da'quaH  nacque  a'28  d'otto- 
bre del  1489.  Dopo  gli  studj  elementari  fatti  in  patria,  fu 
inviato  a  Ferrara  ad  apprendervi  le  lingue  greca  e  latina 
da  Jacopo  Gostanzi  suo  zio  materno,  il  quale  però  dee 
aggiugnersi  a' professori  di  quella  università  nominati  dal 
Borsetti,  come  pure  il  Torelli  deesi  annoverare  fra  gl'il- 
lustri alunni  della  medesima  .  Studiò  poscia  la  giurispru- 
denza in  Perugia,  ove  in  età  di  22  anni  prese  la  laurea  , 
e  abbiamo  una  lettera  di  Pietro  aretino  al  Torelli,  in  cui 
rammenta  il  tempo  nel  quale  il  conobbe  scolaro  in  quella 
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città  (  /.  5,/?.  158).  Cominciò  indi  ad  essere   adoperato 
ne' pubblici  affari  e  in  onorevoli  magistrature,  fatto  suc- 
cessivamente podestà  di  Fossombrone  ,  uno  de'  capi  de'  ma- 
gistrati della  sua  patria,  e  da  essa  inviato   ambasciadore  a 
Lione  X,  governatore  di  Benevento,  auditore  della  ruota 
fiorentina ,  e  finalmente  gran  cancelliere  e  primo  segreta- 
rio del  duca  Cosimo,  e  poi  di  Francesco  di  lui  successo- 
re, nel  quale  impiego  egli  perseverò  sino  al  1576,  in  cui, 
dopo  essere  stato  onorato  della  nobiltà  fiorentina  e  del  ti- 
tolo di  senatore  ,  finì  di  vivere  a'  27  di  marzo  ;  uomo  per 
probità  di  costumi ,  per  amabilità  di  maniere  ,  per  senno , 
per  religion ,  per  sapere  caro  sommamente  a  tutti ,  e  da  tut- 
ti sommamente  stimato  .  I  grandi  encomj  con  cui  di  lui  ra- 
gionarono tutti  gli  scrittori  di  que' tempi,  che  in  ciò  sem- 
bravano gareggiare  tra  loro  si  posson  veder  raccolti  da'due 
suddetti  scrittori .  Ei  fu  anche  consolo  dell'  accademia  fio- 
rentina nel  1 5  57,  perciocché  non  solo  negli  studj  legali ,  ma 
anche  in  quelli  dell'amena  letteratura  egli  era  eccellente, e 
ne  son  pruova  e  alcune  poesie  italiane  e  latine  e  alcune 
orazioni  ed  altre  opere  di  diversi  argomenti  da  lui  pubbli- 
cate. Ma  la  giurisprudenza  formò  la  più  seria  e  la  più  con- 
tinua occupazion  del  Torelli  .  Oltre  parecchie  opere  lega- 
li eh' ei  diede  in  luce  ,  affaticossi  singolarmente  per  lo  spa- 
zio di  ben  dieci  anni  a  fare  una  nuova  e  più  esatta  edizio- 
ne delle  Pandette,  valendosi  a  tal  fine  del  famoso  Codice 
prima  pisano,  e  poi   fiorentino,  altre  volte  da  noi  ram- 
mentato. Cosi  quel  pregevol  tesoro  ch'era  prima  soltanto 
un  ragguardevole   ornamento  di  quella  città  e  di  quella 
corte  ,  fu  renduto  pubblico  a  comune  vantaggio.  Questa 
magnifica  edizione  usci  in  Firenze  da' torchi  del  Torren- 
tino  nel  1553  in  tre  gran   tomi  in  foglio  .  Ma  il  Torelli  , 
avendo  a  se  associato  in  quella  fatica  Francesco  suo  figlio, 
che  con  più  altri  egli  ebbe  da  Lia  Marcolini,  a  lui  ne  ce- 
dette la  gloria  lasciando  ch'egli  dedicasse  quella   grande 
opera  al  duca  Cosimo.  Di  questo  figlluol  di  Lelio,  che  fu 
egli  pur  auditore  del  Duca  e  consolo  dell'  Accademia  nel 
1551,  ma  che  mori  immaturamente  due  anni  innanzi  al 
padre,  si  posson  veder  raccolte  le  notizie  e  le  lodi  ne' so- 
praccitati Fasti  deli'  Accademia  {p.  103,  ec). 
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xVi.  XVI.  Per  la  stessa  ragione  deesi  qui  rammentare  con  lo- 
^*  ^""'de  Francesco  Bellincini  nobile  modenese  ,  il  quale  ,  ben- 
Jincini.  che  in  niuna  università  spieg,asse  pubblicamente  le  leggi, 
fu  nondimeno  famoso  giureconsulto .  Quella  di  Ferrara  lo 
ebbe  a  suo  allievo,  e  nel  numero  di  essi  lo  registra  il  Bor- 
setti {Hist.  Gymn.  Ferr,  t.  z,  /?.  283  ).  Fino  al  152,7, 
nel  qual  anno  ei  contavane  32  di  età  \Vedriani  Dotù. 
mocleìi.  p.  12.3),  non  abbiam  precisa  contezza  delle  oc- 
cupazioni da  lui  avute.  Nel  detto  anno  egli  era  in  Ferra- 
ra, ma  colà  venuto  di  fresco,  come  raccogliesi  da  una  let- 
tera a  lui  scritta  da  Celio  Calcagnini  nell'ottobre  del  det- 
to anno  ,  in  cui  si  duole  che  il  Bellincini  abbia  dovuto  par- 
tir da  Ferrara  per  assistere  a  suo  padre  gravemente  infer- 
mo in  Modena ,  e  che  appena  avea  cominciato  a  conoscer- 
lo e  ad  amarlo,  sia  stato  costretto  a  distaccarsi  da  lui 
{Calcagn.  Op,  p,  133).  La  stima  in  cui  era,  di  dotto 
giureconsulto,  il  fece  chiamare  a  Parma  colla  carica  di 
podestà,  ed  ivi  trattennesi  nel  1528  e  nel  152.9;  di  che 
fan  fede  le  molte  lettere  che  in  quel  tempo  gli  scrisse  il 
dottissimo  monaco  Isidoro  Ciarlo,  il  qual  rapito  da  mol- 
ti rari  pregi  del  Bellincini ,  con  lui  contrasse  una  strettis- 
sima amicizia  i^Clarii  Epist»  P'j'^y  81,  88,  102, ec.  ). 
Fu  poi  ancora  auditor  nella  ruota  in  Genova,  e  in  somi- 
gliante impiego  fu  chiamato  ad  Urbino  ,  ma  non  sappia- 
mo precisamente  in  quali  anni .  Della  prima  di  queste 
cariche  ei  fu  debitore  al  card.  Gregorio  Cortese  che  avea* 
con  lui  qualche  vincolo  di  affinità  ,  e  che  in  una  lettera  al 
Bellincini  medesimo  fa  ben  conoscere  in  qual  concetto  Io 
avesse;  „  Cura  praeclaram  indolem  tuam,  gli  scriv' egli 
„  {Cortes.  Op.  t.  2,  p.iJJ  ),  suavissimos  raores,  multi- 
„  plicem  atque  adeo  in  omni  genere  literarura  mirificam 
„  eruditiooem  considero,  fieri  profecto  non  potest,  ne 
„  acerbissimum  non  sit,  perspectis  jam  mihi,  atque  etiam 
„  paulisper  degustatis  bonis,  plurimis  jam  diebus  caruisse ,,, 
Non  minore  stima  aveane  il  card.  Sadoleto,  il  quale  rispon- 
dendo alla  lettera  con  cui  il  Bellincini  erasi  con  lui  congratu- 
lato dell'esaltazione  alla  porpora,  cosi  comincia: ,,  {Epist» 
„  farnil.  t.  2,  p.  490):  Audieram  saepe  ex  Paulo  meo, 
„  qualis  tu  vir,  et  quam  rairifice  deditus  liberalloribus 
„  studiis  esses ,  ad  quae  ab  Jure  Civili ,  in  quo  eras  mul- 
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„  tis  jam  annls  omni  cum  laude  versatus ,  eriam  curam 
„  omnem  animumque  transtulisses .  Quod  quidem  erac 
„  apud  me  animi  ingenui  et  praestantis  indicium .  Scd  , 
„  <;rede  mihi ,  tuae  lirerae  non  modo  confirmarunt  opi- 
„  nrtìnem  de  te  meam  verum  etiam  auxerunt .  Ita  enim 
„  perfectae  arque  elaboratae  in  omnem  partem  sunt,  ut 
„  statuere  satis  non  possim  ,  utrum  elegantius  scriptas 
„  putem,  an  amantius:  ita  omnia  in  illis  et  ingenii  lumi- 
„  nibus  et  amons  sunt  lita.  Ex  quo  gratularl  mihi  in 
„  raentem  venit  communi  patriae  ,  quae  tot  ingenia  eifc, 
„  se  se  et  talia  efFert  in  hoc  tempore,  ut  artium  eam  op- 
„  tiraarum  tamquam  officinam  quandam  esse  videa- 
„  mus„.  Il  pontef.  Paolo  III  il  volle  a  Roma,  e  col  tito- 
lo di  senatore  gli  die  l'incarico  di  amministrar  la  giustizia  , 
e  forse  allora  egli  scrisse  quell'Orazione  da  recitarsi  innanzi 
al  pontefice  ,  cui  avendo  egli  mandata  all'  amico  suo 
Calcagnini,  perchè  la  rivedesse ,  questi  nel  rimandargliela 
la  loda  assai ,  e  solo  dice  che  teme  ch'ella  possa  dispiace- 
re ad  alcuno,  perchè  in  essa  si  mostra  fautore  dell'antica 
libertà,  e  parla  con  quella  franchezza  che  ora  a' principi 
suole  spiacerc  (/.  e. /?.  214)  {a).  Di  un'altra  orazione 
del  Bellincini  scritta  al  Re  di  Francia  parla  il  Bembo 
in  una  lettera  a  lui  scritta  nel  1 5  34.  (  Leti.  jf.  3,  /.  9,  Op, 
t*  3,  p^^jy),  in  cui  e  di  essa  e  dell'oratore  ragiona  con 
molta  lodej  ma  non  sappiamo  in  quale  occasione  fosse 
essa  scritta;  e  niuna  di  queste  due  orazioni  ha  veduta  la  lu- 
ce .  Dopo  la  morte  di  Paolo  III,  fu  chiamato  a  Ferrara 
dal  duca  Ercole  II ,  che  il  dichiarò  cavaliere  e  suo  consi- 
gliere e  segretario  di  giustizia  ;  ed  ivi  in  età  di  70  anni  mo- 
ri a'  18  di  aprile  del  1565.  Il  corpo  ne  fu  con  gran  pom- 
pa riportato  a  Modena,  e  onorevolmente  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Lorenzo  .  Di  esso  ci  ha  lasciata  menzione 
Francesco  Panini  nella  sua  Cronaca  ms.  di  Modena  ,  ove 
parlando  degli  uomini  illustri  della  famiglia  de' Bellincini , 
„  Tra  gli  altri,  dice,  a  tempo  nostro  Francesco,  il  quale 
„  per  la  sua  eccellente  dottrina  e  valore  è  stato  Senatore 

(a)  11  BellincinL  fu  senatore  di  Roma  nel  i54iS;  e  il  Calcagnini  era 
morto  nel  i54i.  Non  potè  dunque  esser  questa  1'  Orazione  eh' ei  mandò 
al  Calcagnini,  ma  qualche  altra,  di  cui  non  abbiamo  pii  distinta  con- 
tezza. Intorno  a  ciò  reggasi  la  Biblioteca  modenese,  ove  l'epoche  della 
Tica  del  Bellincini  sono  state  più  accuratamente  esaminate  (  t,  i,  p-  2o5,eG.  }. 
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„  di  Roma,  Governatore  di  Parma, et  ultimamente Con- 
„  sigliere  Segreto  de' Principi  d'Este,  al  cui  se'rvizio  poco 
„  fa  se  ne  passò  a  miglior  vita.  Hora  con  non  minor  io- 
„  de  .fiorisce  ne'studj  medesimi  l'uno  et  l'altro  Aurelio, 
„  -amendue  giureconsulti,  et  amendue  Canonici  della  Chie- 
„  sa  di  Modena,  fra' quali  Aurelio  già  di  Agostino  non 
„  solo  è  ornato  della  scienza  Legale  ,  ma  in  ogni  sorta  di 
„  Lettere  in  modo  dotto  et  profondo,  et  di  si  bello  inge- 
„  gno,  che  non  pur  alla  famiglia  sua,  ma  a  tutta  la  Città 
„  è  di  splendore  et  ornamento  grande  „.  Di  Francesco 
parlano  ancora  il  Vedriani  e  il  co.  Mazzucchelli  (  Scrltt, 
it.  t.  1,  par.  ly  p.  6So). 
xvxr.  XVIL  Tra'  più  illustri  giureconsulti  che  mai  non  tenne- 
DiPro-ro  scuola,  deesi  distinto  luogo  a  Prospero  Farinacci  ro- 
Wnlcci^J  urtano ,  nato  nel  1^54.  e  morto  nel  1613  [Ghilini  Tea- 
di  altri,  tro  t.  I,  p.  38^),  dopo  avere  sostenuta  per  molti  anni  la 
carica  di  avvocato  fiscale .  Non  v'  ebbe  forse  mai  giudice 
che  nello  scoprire  e  nel  punire  i  rei  di  scandalose  dissolu- 
tezze usasse  maggior  severità;  e  niun  forse  ve  n'ebbe,  da 
cui  i  rei  medesimi  potessero  a  ragione  aspettarsi  maggior 
indulgenza;  perciocché  que'vizj  medesimi  ch'ei  puniva  in 
altri,  erano  a  lui  famigliari;  e  poco  mancò  che  sotto  Cle- 
mente Vili  il  giudice  stesso  accusato,  non  ne  pagasse  la  > 
pena.  II  pontefice  gli  concedette  il  perdono  ad  istanza  del 
card,  Antonio  Maria  Salviati  a  cui  però  scherzando  ri- 
spose :  cotesta  vostra  farina  è  buona;  ma  il  sacco  in  cui 
racchiudesi ,  è  sudicio  e  sporco .  Cosi  narrasi  dall'  Eritreo 
scrittore  contemporaneo  {Piiiacoih.  pars  i,  p.  238  ),  e 
•dopo  lui  da  tutti  quelli  che  del  Farinacci  ragionano.  I  di- 
fetti morali  però  furono  in  lui  compensati  dal  raro  inge- 
gno e  dal  profondo  sapere  ,  per  cui ,  mentre  ancora  vivea  , 
n'era  sì  celebre  il  nome  che  molti  si  protestavano  di  ve- 
.  nire  a  Roma  per  desiderio  più  di  conoscere  quel  grand' uo- 
mo ,  che  di  vedere  quell'  augusta  metropoli .  Alcuni  to- 
mi egli  raccolse  e  pubblicò  de!le,Decisioni  della  Ruota  ro- 
mana, e  molti  altri  di  opere  sue  proprie,  tutte  concernen- 
ti le  materie  legali ,  diede  alla  luce:  ed  esse  ,  benché  non 
sieno  esenti  dis'  pregiudizj  del  secolo  ,  per  la  molta  erudi- 
zion  nondimeno  ,  e  per  l'ingegno  che  in  esse  scorgesidel 
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loro  autore,  sono  ancora  in  molto  uso  nel  foro  (a). Cele- 
bre parimente  pel  suo  sapere  nelle  leggi  non  meno  che 
per  la  rara  prudenza  ,  per  la  singoiar  integrità  e  pei  zelo 
per  gì'  interessi  del  suo  sovrano ,  tu  Pietrino  Belli  nato  di 
nobil  famiglia  in  Alba  nel  Monferrato  a'  20  di  marzo  del 
1505.  Copiose  ed  esatte  notizie  ha  intorno  ad  esso  pub- 
blicate nel  J783  il  più  vohe  lodato  sig.  barone  Vernazza, 
delle  quali  mi  spiace  che  a  sfuggire  un'eccessiva  lunghezza 
mi  sia  d'  uopo  il  far  uso  più  parcamente  che  non  vorrei . 
Ei  fu  prima  in  età  di  33  anni  auditore  di  guerra  negli 
eserciti  di  Carlo  V,  poi  consigliere  di  guerra  di  Filippo  II 
coll'annuo  stipendio  in  vita  di  400  scudi,  e  finalmente 
consigliere  di  Stato  del  duca  di  Savoia  Emanuel  Filiber- 
to ,  che  in  favor  di  esso  spedi  due  onorevolissimi  diplo- 
mi, nel  secondo  de' quali  del  i  dicembre  del  1565  ordina 
che  in  premio  de'suoi  leali  servigi  glisien  pagati  quattro- 
mila s^udi  d'oro.  Mori  l'ultimo  giorno  del  1575,  e  il 
corpo  ne  fii  poi  trasportato  e  sepolto  nel  duonao  d'Asti  . 
Oltre  alcune  dispute  legali  e  alcune  poesie  latine,  ei  die- 
de in  luce  un  ampio  trattato  De  re  militari  et  bello  y 
in  cui  fu  il  primo  per  avventura  che  stesamente  apphcas- 
se  la  scienza  delle  leggi  all' uso  della  guerra.  Fu  esso  stam- 
pato in  Venezia  nel  1563,  e  inserito  poscia  nella  Raccol- 
ta dei  Trattati  dell'uno  e  dell'altro  Diritto.  Poco  ancora 
csercitossi  nell'  insegnar  dalla  cattedra  Marcantonio  Natta 
di  Casale  nel  Monferrato,  ma  nato  in  Asti  da  quel  Secon- 
dino, di  cui  abbiam  parlato  nel  tomo  precedente  [p.  533). 
Di  lui  parla,  ma  fuor  d' ordine  ,  il  Panciroli  (e.  132). 
Francesco  Corti,  Giasone  Maino  e  Filippo  Decio  lo  am- 
maestrarono nella  giurisprudenza  in  Pavia,  e  i  progressi 
che  in  essa  egli  fece ,  gli  ottennero  la  dignità  di  senatore 

(a)  Il  giudizio  che  qui  lo  recato  delle  opere  del  Farinacci,  è  tratto 
dalle  lodi  con  cui  molti  le  hanno  per  lungo  tempo  esaltate.  Non  deesi 
dissimulare  però,  che  dappoiché  la  giurisprudenza  si  è  spogliata  dell'an- 
tica barbarie,  assai  dirersamente  intorno  ad  esse  si  è  cominciato  a  pen- 
sare. Ecco  in  qual  modo  di  lui  r.ngiona  un  de' più  dotti  f!Ìureconsulti 
dell'età  nostra,  il  sig.  avv.  Filippo  Maria  Renazzi:  „  Farinaccius  ,  ut  cae- 
),  teri  Jurisconsulti ,  qui  tunc  forensi  operae  in  Italia  vacabant,  ex  triyio 
„  sapiebat,  omnisque  expers  erat  necessariae  docirinae,  quin  immo,  qnae 
),  pauca  callebat  verae  JurisDrudentiae  principia,  ea  non  ex  legum  fon-. 
1,  tibus  hauserat,  sed  ut  moris  est,  ex  vulgarium  Interpretum  lacunis, 
11  et  forensium  Scriptorum  centonibus  arripuerat  (  Ehm-  Jur.  ciimin. 
„  l.  i,  praef.  )  „. 
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in  Casale.  Per  qualche  tempo  però,  costretto  da' tumulti, 
di  o-'Jerra,  ritirossi  a  Pavia,  e  vi  tenne  scuola  di  legge,  co- 
me  affermasi  dal  Panciroli,  benché  ro  noi  trovi  segnato 
nel  Catalogo  de' Professori  di  quella  università.  Oltre  i 
Consigli  legali ,  se  ne  ha  alle  stampe  un  trattato  ascetico 
della  Passione  di  Cristo,  e  un  metafisico  intorno  al  Bello, 
lodato  molto  da  Paolo  Manuzio  in  una  sua  lettera  ,  nella 
qual  dice  esser  cosa  mirabile  che  tanto  ei  siasi  avanzato 
nella  filosofia,  mentre  si  è  quasi  sempre  occupato  negli 
studj  del  Diritto  civile,  nei  quali,  quanto  sia  eccellente, 
ben  si  conosce  al  vederlo  invitato  a  gara  da' principi ,  e  da 
essi  onorato  di  ragguardevoli  cariche  (. Z.  i,  ep.  i^  );e 
molte  altre  lettere  ha  il  Muzio  al  medesimo  Natta,  nelle 
quali  ragiona  della  stampa  di  un  libro  da  esso  inviatogli 
a  tal  fine  ,  che  sembra  fosse  il  poco  anzi  accennato  della 
Passione  di  Cristo.  E  molte  altre  opere  ancora  ce  ne  so- 
no rimaste ,  delle  quali  si  ha  il  catalogo  presso  il  Rossetti 
{SylLah.  Script,  Pedsm.  p.  ^ig)»  A  questi  possiamo 
unire  Marcantonio  Pellegrini  vicentino,  che  dopo  aver  lette 
le  Istituzioni  in  Padova  ancor  giovanetto  nel  1558,  fu  po- 
scia per  molti  anni  avvocato  fiscale  e  consultore  di  stato 
della  Repubblica  veneta;  quindi  nel  i6o^  richiamato  a  Pa- 
dova sali  la  cattedra  del  Diritto  canonico  collo  stipendio 
prima  di  600,  poi  di  8oo  fiorini,  e  onorato  ancora  eoa 
distinzioni  e  con  privilegi  non  ordinar).  Mori  nel  i6i6;e 
le  opere  ne  sono  ancora  cosi  pregiate,  che  Pan.  1734  ne 
fu  fatta  in  Venezia  una  nuova  edizione  (  Facciol.  Fasti 
pars  ■^,  p.Sz,  164)  ,  alle  quali  deesi  aggiugnere  un'opera 
de' Diritti  della  Repubblica  veneta  sul  Mare  adriatico ,  che 
conservasi  nella  libreria  Nani  in  Venezia  (  Codcl,  mss,  lat. 
Blbl.  Nan,  /?.  30  (a) . 
xviir.  XVIII.  Tra' moltissimi  giureconsulti  ch'ebbe  in  questo 
fo  Boio-'secol  Bologna  ,  alcuni  de' quali  si  sono  già  da  noi  rammen- 
enetti  e  tati ,  di  due  altri  soli  farò  qui  menzione,  cioè  di  Alberto 
'/|^j^B°J_Bolognetti  e  di'Girolamo  Boccadiferro  (b).  Il  Bolognetti 
cadifjrro.  nato  dì  Franccsco  e  di  Lucrezia  Fantuzzi  nel  1538  ,  do- 

(a)  Del   Pellegrini  ci  ha  poi  date    plìi   copiose   nstizie  il  p.  Angiolga- 
briello  da  s.  Maria  (  Scritt.  vicent.  e.  5,  p.39,ec.  )• 

(b)  Del  Bolognetti  e  del  Uoccadlferro  veggasi  anche  il  co.Faatvizzi  (  Scrii, 
hologn.  B.  a,  p.  aoi5,  «g.  ;  a3(,  «c.  > . 
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po  aver  ricevuta  la  laurea  nel  1562,  professò  perire  anni 
la  giurisprudenza  nell'università  della  sua  patria,  e  quindi 
passato  a  Salerno  per  nove  anni  vi  si  trattenne  nel  me- 
desimo impiego.  Chiamato  poscia  a  Roma  del  pontef 
Gregorio  XIII,  suo  concittadino  che  ben  conoscevane  la 
destrezza  non  men  che  il  sapere  ,  e  fatto  referendario  d'a- 
mendue  le  segnature  e  protonotorio  apostolico  ,  fu  impie- 
gato nelle  nunziature  di  Firenze ,  di  Venezia  e  di  Polonia , 
e  fatto  cardinale,  mentr'era  in  quest' ultima  legazione  ,  da 
Gregorio  XIII  nel  1 583.  Ma  mentre  egli  dopo  la  morte  di 
questo  pontefice  tronava  in  Italia ,  fini  di  vivere  nella  Ca- 
rintia  nel  maggio  del  1585,  e  il  cadavero  ne  fu  poi  tra- 
sportato a  Bologna.  Queste  notizie  si  posson  vedere  più 
ampiamente  distese  dalco.  Mazzucchelli  (  Scritt.  it.  t.  2, 
par,  3,  jf?.  481  )  ,  il  quale  annovera  ancora  le  opere  legali 
da  lui  pubblicate,  e  accenna  gli  elogi  con  cui  di  lui  han 
parlato  molti  scrittori.  A  questi  però  si  debbon  aggiugne- 
re  una  lettera  a  lui  scritta  da  Pier  Vettori,  nella  quale  si 
duole  ch'ei  da  Firenze  passi  a  Venezia,  esalta  il  sapere 
del  Bolognetti  non  sol  negli  studj  legali,  ma  in  quelli  an- 
cora dell'amena  letteratura,  e  rammenta  i  dolci  ed  eruditi 
discorsi  che  insieme  tenevano  (  P.  Vici.  Epist,  /.  9 , 
/?.  197)  ;  e  innoltre  tre  lettere  al  medesimo  scritte  da  Giu- 
lio Poggiano  {Pogian.  Epìst.  f.  i,  e/?.  124,  125,  126) ^ 
il  quale  in  un'altra  di  lui  parlando  dice  :„  Albertus  Bolo- 
„  gnettus  ,  qui  non  modo  in  juris  civilis  sed  in  philoso- 
„  phiae  praeterea  studiis,  magna  cum  laude  quotidiever- 
„  satur  saepissime  dat  ad  me  Bononia  elegantissimas  li- 
„  teras  ^ih.  e/?.  110)  „.  Girolamo  Boccadiferro  fu  nipo- 
te di  quel  Lodovico  di  cui  parlato  abbiam  tra' filosofi .  Do- 
po ottenuta  la  laurea  nel  1577,  lesse  per  due  anni  ^^  istitu- 
zioni in  Bologna,  e  poscia  sostenne  per  ben  42  anni  la 
cattedra  ordinaria  di  legge  con  si  gran  fama,  che  meritò 
straordinarj  encomj  nell'età  di  soli  30  anni,  e  che  nel  15 98, 
mentre  ardevano  le  quistioni  intorno  all'immunità  eccle- 
siastica fra  il  card.  Federigo  Borromeo  e  i  regj  magistrati 
di  Milano ,  egli  insieme  con  Guido  Panciroli ,  di  cui  di- 
remo tra  poco,  fu  dal  pontef.  Clemente  Vili  scelto  giu- 
dice in  quella  causa,  e  dal  pontef.  stesso  n'ebbe  in  pre- 
mio una  medaglia  d'oro  .  Morì  in  età  di  ji  anni  nel  1623, 
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e  il  sopraccennato  co.  Mazzuccheili  che  ne  ragiona  più  a 
lungo  (Z.  e.  p.  1 371  ) ,  accenna  gli  elogi  che  ne  han  fatto 
molti  scrittori,  e  ci  dà  il  catalogo  delle  molte  opere  da  lui 
composte,  e  delie  quali  non  si  ha  alle  stampe  che  uà  to- 
mo di  Consulti  legìli. 
XIX.  XIX.  Io  mi  arfretto  ad  uscire  da  questo  argomento,  e 
P'  ^'''""perciò  di  alcuni  altri  accenno  soltanto  alcune  brevi  noti- 

Bi     altri   '■  .  -^ .  .  .  _ 

giurecon-zie  .  Gioachino  Scaino  da  Salò  fu  un  de' più  illustri ,  e  ne  è 
*'^*"-  testimonio  l'onorevole  iscrizione  a  lui  posta  nella  sua  pa- 
tria dappoiché  egli  fu  morto  nel  1608  (  V.  BonfancL 
Leti.  p.  12,  288),  Paolo  Zanchi  bergamasco,  padre 
de'  due  fratelli  più  ancor  del  padre  iamosi ,  Basilio  e  Gian- 
grlsostomo,  pel  suo  sapere  nelle  leggi,  e  per  la  destrezza 
nel  maneggio  de' pubblici  aifari,  meritò  di  essere  encomia- 
lo con  Orazion  funebre  da  Giovita  Rapicio  ,  che  fu  stam- 
pata in  Venezia  nel  1561  {a).  Gualterio  Corbetta  fu  giu- 

(aì  Paolo  Zinchi  non  Fu  solaineate  valoroso  giureconsulto,  ma  fu  anclie 
a'n.mte  delle  antichità.  Egli  scrisse  di  sua  ma^no  una  copia  della  Raccolta 
d'Iscrizioni  fatta  da  Michel  Fabrizio  Ferrarinl  reggiano,  di  cui  si  i  drtto 
nella  storia  del  secolo  precedente,  la  qual  copia  or  conservasi  nella  Va- 
ticana. Ed  è  degno  d'esser  qui  riportato  ciò  che  si  legge  al  fine  di  esse, 
e  che  dal  oh.  sig.  ab.  Marini  mi  è  stata  cortesemente  trasmesso  :  „  Hor— 
„  tatus  est  ma  libellus  hic  tuus,  Reverendiss.  Fabrici  Antistes  Placenti- 
,,  uè,  ut  meo  chirographo  nonnalla  eplgrammata  subnerterem,  quae,  dam 
5,  Neapolitaaum  Regnum  peragrarem  Scriba  Regius,  et  «ondum  Sacris 
„  initiatus,  summa  studio  perquisita  collegi,  adJerem  et  alia  quaedam  ab 
,,  exemplaribus  diligTiitium  antiquariorum  fideliter  trauscripta,  inter  quos 
,,  primum  lorum  merito  sibi  vindicat  Ririacus  Anconitauus.  Proximus  ab 
„  eo  Jocundui  Veron.  quorum  uterqus  ea  cura  ita  occupatus  esse  voiuit, 
„  ut  omnia  illi  postposuisse  sit  visum.  Tu  studiosissimus  autiquitatis  as- 
„  sertor,  cum  ea  legevis,  scio  m.iximam  capies  voluptatem .  Nec  tibi  me- 
„  moria  excidat  Joaa.  Bononius  Coenobii  Diri  Bassiani  Lauden.  Commen- 
„  datarius,  qui  jam  pridem  totus  est  tuus.  Laudj  anno  a  pirtu  Virginis 
„  T498.  Rai.  Mirtiis.  Superannotata  omnia  Eplgrammata  exsciipsi  ego  Pau— 
„  lus  Zanchus  Juris  doctor  Bergomas  ex  volumine  quolam  Thomie  de  la 
„  Porta  m.iioris  Ecclesiae  Novariensis  Praepositi  ,  dum  ibi  Praeturam  et 
„  Commissariatum  agerem  anno  salutis  i5i3.  additurus  alia  r^aedam  nou 
„  mediocri  diligentia  apud  nos  exquisita,  ne  nos  etiam  M.ijorum  nouro- 
,,  rum  exemplo  in  patria  semper  peregriuari  rideremur,  sod  imprimis  ne 
,,  Urbis  nostrae  antiquissimae  gloria  deleretur  ,, .  Seguono  alquante  iscri- 
zioni di  Bergamo,  che  cominciano:  C.  Cornelio  Wniciamo ,  Vi.  CaeciUiir 
Firniis  L.  \Ìiesina.  P-  Mario  Luperciaio.  Papia  secunda.  Qaesto  passa 
ri  mostra  che  il  vescovo  di  Piaceuia  Fabricio  Marliani  area  mandato  a 
Giovanni  Bologni  una  copia  ch'egli  avea,  delle  Iscrizioni  del  Ferrarini; 
chfì  il  Bologai  ne  avea  aggiunte  alcune  altre  di  lui  vedute  nel  regno  di 
Napoli,  che  tutto  poi  era  stato  copiato  dal  Zanchi ,  il  quale  pure  alcune 
aveane  aggiunte  da  lui  copiate  in  Novara,  mentre  1' an.  i5i2  vi  era  po- 
destà e  coin  niss.i'io,  di  un  codice  di  Tommi-.o  dille  Porrà,  e  alcune  al- 
rr<;  da  l'ii  trovate  in  B°rgam->.  Qi»l  Giovili"!  Bologni  qui  nominato  vuoisi 
di.stirt'tuere  dall'altro  GioTauai  fratsUo    di  Girolamo  Boio^ni  poeta,  eh' ò 
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reconsulto  di  gran  nome  in  Milano,  benché  niun'opera 
pubblicasse  a  illustrazione  di  quella  scienza.  Di  lui  veg- 
gasi  l' Argelati  [BibL  Script,  mediol.  t.  i,  pars  i, 
jo.  462  ) ,  il  quale  però  ha  ignorata  una  cosa  al  Corbetra 
onorevolissima,  cioè  ch'egli  verso  il  1530  tu  in  Francia 
professore  probabilmente  di  giurisprudenza ,  che  il  re  Fran- 
cesco I  era  disposto  a  concedergli  un  ottimo  stabilmento, 
se  una  mortai  malattia  non  l'avesse  costretto  a  tornare  in 
Italia.  Ne  dobbiara  la  notizia  all'Alciati,  che  in  una  let- 
tera scritta  da  Bourges  nel  settembre  del  1530  a  France- 
sco Calvi,  cosi  ne  dice:  ,,  Habet  Valterius  Corbetta  no- 
„  ster  Orationem  Ciceronisin  L.  Pisonem  integram  ,  qui- 
„  busdam  foliis  auctam ,  quam,  opinor,  est  editurus,  riec 
5,  tibi  denegaturus,  si  petieris.  .  .  .  Reversus  autem  ille 
,,  nuper  est  in  Italiani ,  cum  Gallicum  id  Coelum  ferre 
,,  non  posset ,  jamque  ad  necem  fere  aegrotasset ,  alioquin 
„  parata  illi  erat  optima  a  Rege  condirio  (  post  Gudii 
,,  Epist.  p.  109),,.  A  ciò  deesi  aggiugnere  che  onore- 
vol  menzione  ne  han  fatta  anche  il  card.  Morone  in  una 
sua  lettera  al  Cortese  (  Cortes.  Op.  t.  i,p.  182) ,  e  il  Car- 
dano nel  formarne  l'oroscopo  (  De  exemplis  genifnr. 
w.  5  )  ,  dicendo  ch'egli  era  avidissimo  di  studiare,  ch'era 
ancora  eloquente  oratore  ,  carissimo  -perciò  a'  principi  e 
©norato  della  dignità  senatoria,  che  parlava  sì  elegante- 
mente in  greco  e  in  latino  j  che  si  sarebbe  dubitato  s'ei 
fosse  latino ,  o  greco  di  nascita  ,  ch'era  molto  versato  nel- 
r  uno  e  nell'altro  Diritto,  e  che  mori  in  età  di  42  anni 
nel  15 37.  Catelliano  Cotta  pur  milanese  ,  onorato  in  pa- 
tria di  ragguardevoli  cariche,  e  morto  nell'an.  1549,  ^^' 
tre  qualche  altra  opera  legale,  e  il  Compendio  della  Vira 
de' celebri  Giureconsulti,  illustrò  con  opportune  annotazio- 
ni gli  Statuti  di  Milano,  e  di  lui  parimente  ragiona  più  a 
lungo  il  suddetto  Argelati  (  l.  e. p.  ^^■^^ec.  )  che  ci  dà 
ancora  notizia  di  Pomponio  Cotta  {ih.  p»  489,  ec.  )  che 

acrennato  dal  co.  Mazzucchelli  nell' articolo  di  Girolamo  (  Scrìtt.  ital.  t.  2, 
par.3,p.  1/(88  )  e  che  morì  l'an.  1472.  Quegli  di  cui  io  ragiono,  era  egli 
ancor  trivigiatio,  ed  oltre  la  commenda  «lui  accennata  di  s.  Bassiano  di 
Lodi,  avea  alcuni  altri  benefic)  in  Trevigi,  ov' era  ancora  canonico,  e 
ove  morì  l'an.  i5i3,  come  mi  ha  avvertito  l'eruditissimo  monsig.  R:iin«- 
baldo  degli  Azzoni  conte  Avogaio,  il  quale  qualche  cosa  ne  ha  detto  n«lle 
tue  Memorie  del  b.  Arrigo  (  par.  i,  p.  ^y). 
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fa  auditor  della  ruota  in  Roma  a' tempi  di  Pio  IV.  Egli 
nel  ragionar  d)  Pomponio  nominando  ancor  Lucio  lo  di- 
ce solo  gentile  del  primo.  Ma  cb'essi  fosser  fratelli,  rac- 
cogliesi  chiaramente  da  una  lettera  da   Giulio  Poggiano 
scritta  a  nome  del  card.  Truchses  ali'irap.  Ferdinando, 
in  CUI  gli  raccomanda  i  due  fratelli   Lucio  e  Pomponio 
„  fratres  veteri  Romana  nobilitate ,  cujus  etiam  nomen  re- 
,,  tment,  dignissimos,  et  antiquum  jus  ac  dignitatem  ta- 
5,  miliae  suae  testatam  et  illustrem  tum  libris,  tum  vetu- 
„  stis  praeterea  monumentis  confirmari  cupientes  (Po- 
„  gian.  Epist.  t.  2,  p.  88  )  „  .  Tra'  molti  dottissimi  per- 
sonaggi ch'ebbe  in  questo  secol  la  nobil  famiglia  Simo- 
netta nella  stessa  città,  il  più  illustre  fu  il  card.  Jacopo  , 
figlio  dello  storico  Giovanni ,  di  cui  si  è  detto  nel  secolo 
precedente,  e  di  Catarina  Barbavara.  Degli  onori  da  lui 
conseguiti  e  de' cospicui  impieghi  affidatigli,  pel  felice 
esercizio  de' quali  fu  da  Paolo  III  nel  1535  sollevato  al- 
la dignità  di  cardinale,  cui  però  non  renne  che  per  quat- 
tro anni,  avendo  finito  di  vivere  nel  1539,  parla  a  lungo 
il  suddetto  Argelati  (/.  e.  t,  2,  pars  i,  p.  1398,  ec.)  . 
Grande  stima  di  lui  avea  il  card.  Sadoleto  ,  e  ne  son  pruo- 
va  più  lettere  a  lui  scritte    {Epht,  famil.    t,i,  p,  291; 
t.  2.  /?. 44,  136)  ,  in  una  delle  quali   cosi  gli  dice:  „  In 
„  mcntem  mihi  venit  cogitare  ,  quid  tu  tibi  tandem  ap- 
„  petens  cum  multarum  jam  scientiarum  gloria  laudeque 
„  noreres,  nostras  etiam  artes  nobis  ereptum  veneris ,.  in 
„  quibus  nos,  qui  aetatem  in  illis  consumpsimus,  ceda- 
„  raus   jam  necesse  tsi  tuorum   scriptorum  ubertati   et 
„  elegantiae.  Ita  enim  scriptas  hterae  tuae  graviter,  ita 
,,  ornate,  ita  copiose  sunt,  ut  non  quae  in  Jurisconsulro, 
„  sed  quae  in  summo  requiritur  oratore ,  copia  facultas- 
„  que  discendi,  ea  in  te  omnis  insit.  Sed  profecto  ve- 
„  rum  est,  quod  dicitur ,  qui  egregio  ingenio  sit  praedi- 
„  tus ,  eum  ad  omnes  artes,  omnia  disciplinarum  genera 
„  facilem  aditum  introitumque  habere  .  Quod  tibi ,  doctis- 
,,  simc  Simonetta,  contigit,  qui  cum  inter  jurisconsultos 
,,   nostrae  aetatis  habeare  omnium  judicio  consultissimus 
,,   non  contentus  una  laude,  ut  ceteris  quoque  in  literis  in- 
,,  genuis  et  iiberalibus  emineres ,  studio  tibi  omni  elabo- 
„  randum  putasti  (^  3,^.4.5)  „  .   Belli  ancor   sono   gli 
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elogi  che  ne  fanno  il  card.  Polo  scrivendone  al  Sadoleto 
la  morte  ,  e  il  iisdoleto  a  lui  rispondendo (zZ/.  p.  149, 168). 
Il  Trattato  della  Riserva  de'  Bcneficj  da  lui  pubblicato  è 
pruova  del  rr.olto  sapere  di  questo  celebre  cardinale,  di 
cui  poco  più  altro  si  ha  alle  stampe .  Finalmente  negli  ul- 
timi anni  di  questo  secolo  ebbe  gran  nome  Sforza  degli 
Oddi  perugino  professor  di  legge  nella  sua  patria,  indi 
chiamato  a  Padova  nel  1599  per  succedere  al  Panciroli 
collo  stipendio  di  mille  scudi,  oltre  dugento  assegnati  ^t\ 
viaggio  ;  ma  egli  un  anno  appresso  passò  a  Parma  {Fac 
cioL,  Fasti  pars  3,  j^.  i  35  ),  invitato  con  amplissime  pro- 
messe à?.  quel  duca  ,  che  avea  rinnovata  quell'università, 
ed  ivi  finì  di  vivere  non  nel  1610,  com.e  afferma  il  Ze- 
no sull'autorità  del  Crispolti  {JSote  al  Fontan,  1.  i, 
p.  370,  ec.  ) ,  ma  nel  j  6 1 1 ,  come  assicura  il  Bolsi  nella 
Matricola  de' Professori  di  quella  università  (^.47  ).  Avea 
egli  in  età  giovanile  ccmposie  e  pubblicate  alcune  com- 
medie italiane,  delle  quali  ragiona  il  suddetto  Apostolo  '"^  ^ 
Zeno  (*) . 

XX.  Fra  i  pofessori  finor  nominati ,  alcuni,  come  si  è     xx. 
detto,  uscirono  dall'Italia,  ed  agli  stranieri  fecer  conoscer ^i^i^es^ 
il  ior  valore  nella  giurisprudenza .  Ma  alcuni  altri  debbon-ge  itaiia- 
si   ad  essi  aggiugnere  ,  i  quali    parimente  in   Francia,  in  pj-gncia'* 
Allemagna  ed  altrove  saliron  le  cattedre  ,  e  ottennero  e  a 
loro  stessi  e  alla  comun  loro  patria  non  poco  nome .  An- 
suino  Medici,  che  da  Marco  Mantova  scrittor  di  que'tem- 
pi   dicesi  fiorentino  {Epitome  «.43),  dal  Facciolati , 
non   so  su  qual  fondamento,   vien   detto   da   Camerino 
(i^a5/^i/?«/-5  3, /?.  446),  dal  Mantova  stesso  è  lodato  co- 
me elegantissimo  giureconsulto,  e  nella  greca  e  nella  la- 
tina  letteratura  dottissimo  .    Fu  professore   dapprima  in 
Bourges  ,  indi  in  Padova,  in  Bologna  e  in  Pisa,  e  mori 

(*)  Tra' più  illustri  giureconsulti  di  questo  secolo  può  annoverarsi  an- 
cora Giampietro  Sordi  di  antica  e  nobil  famiglia  di  Casal  Monferrato,  ma 
orionda  da  Crescentino.  Il  suo  sapere  lo  condusse  all'  onorevol  carica  di 
presidente  del  senato  di  Mantova;  e  abbiamo  le  dacisioni  da  lui  in  tal 
occasion  pubblicate,  e  stampate  primieramente  in  Venezia  nel  1597,  e 
poscia  più  altre  volte,  oltre  tre  tomi  di  Consigli  stampati  a  Torino  e  in 
Venezia  nel  iSSj  ;  e  qualcb'  altro  Trattato  .  Di  questo  e  di  più  altri  il- 
lustri personaggi  della  stessa  famiglia  si  può  vedere  la  genealogia  della 
medesima  aggiunta  alla  Yita  del  b.  Giovanni  Sordi ,  composta  dal  co. 
d.  Francesco  Sordi,  e  stampata  in  Cesena  nel  1765. 
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in  età  giovanile  in  Firenze  .  Mentre  egli  era  in  Padova  , 
venne  un  giorno  a  contesa  con  Giulio  Gradino  perugino, 
che  fu  poi  nel  1562  vescovo  della  sua  patria,  e  la  conte- 
sa di  questi  due  legisti  oltrepassò  di  troppo  i  termini  delle 
^^ggi*  Jeriy  scrive  il  Bonfadio  a'  24  di   novembre    del 
^543   {Leti.  p.6^,cc,)y  i  due  primi  Legisti  fecero 
parole  alle  scuole:  VOradino  mentì  V Aisuino  ;  V Art- 
suino  diede  a  lui  un  gran  pugno:  non  so  che  segui- 
rà. Dell'  Gradino  si  fa  ancor  menzione  nelle  Lettere  di 
Pietro  aretino(  Z.  2,  p.  29:5;  l.  ^^p.i6^  129;  Z.5,/7. 156; 
Z.  6,  p.  lii;  Lettere  aU'Aret.  t»  2,  p^  24.7  ) .  Girolamo 
Grati  {a)  nobile  bolognese,  dopo  avere  in  patria  rice- 
vuta la  laurea  nel  1527,  nella  qual  occasione  compose  un 
sonetto  Girolamo  Casio  (  Epitaf.  p.yi),Q  dopo  avere 
per  alcuni  anni  spiegate  pubblicamente  le  leggi ,  passò  nel 
154.0  a  Valenza  nel  Delfinato  ,  ove  e  insegnando  e  con- 
sigliando ottenne  gran    nome,  finché  nel  1544  per  co- 
mando del  Senato  di  Bologna  fu  costretto  a  far  ritorno 
alla  patria.  Il  Sadoleto,  che  allora  era  in  Carprentras,  rac- 
comandollo  con  sua  lettera  de' 2 3  di  giugno  del  detto  an- 
no al  card.  Morone  legato  di  Bologna  ,  e  l'elogio  che  in 
essa  ne  fa  è  troppo  bello  perchè  non  debba  essere  qui  in- 
serito: „  Is  est,  scriv'egli  [Epist.  famil.  t.  3,  p.  37^  ), 
„  Hieronymus  Gratus  ex  ista  ipsa  civitatc,  cui  tu  praefe- 
,,  crus  es ,  et  ex  hac  nobili  in  ea  genere  familiaque  prò- 
,,  creatus;  qui  primo  aetatis  suae  tempore,  cum  ad  juris 
,,  civilis  disciplinam  se  contulisset,  media  ferme  in  ado- 
„  lescientia  omnium  consensu  promeruit ,  ut  ad  id  docen- 
„  dum,  quod  licer  praemature,  tamcn  praeclare,  videba- 
,,  tur  didicisse  ,  se  praeberet.  Itaque  conductus  honestis- 
,,  sima  mercede  jus  civile  aliquot  annos  in  patria  sua  do- 
,^  cult  .  Post  quaerendum  sibi  nomen  atque  famam    in 
,,  externis  nationibus  existimans,  sane  forti  animo  patriant 
,,  suam  domesticosque  penates  liquit,  et  huc  in  Tran- 
,,  salpinam  Galliara  pervectus  est:  ubi  celerirer  cognitus, 
,,  habitusque  in  honore  et  admiratione  ,   Valentiae   diu 
,,  magno  stipendio  et  majore  sui  nominis  fama  juri  civili 
j,  doccndo ,  et  consulcntibus  respondendo ,  qui  undique 

(a)  Si  può  cedere  l'articolo  ben  corredato  di  autentici  docamnnti,  clie 
intorno  al  Grati  ci  ha  dato  il  co.  Fantuzzi  [  Scritt.  boLogn,  t.  4,  p-  259,  ec.  ) . 


Libro    IL  74.7 

„  ad  eum  pene  certatim  confluebant,  insignem  operam 
'„  dcdit.  Iraque  charus  his  gentibus,  egregleque  probatus, 
,,  cum  de  ejus  augendis  commodis  mercedeque  amplifi- 
„  canda  quotidie  ab  eis  cogitaretur,  repente  decreto  ci- 
„  vium  suorum  et  severo  et  vehementi  in  patriam  revoca- 
„  tus ,  isthuc  parat  proficisci,  revisens  quidem  patrios  la- 
„  res  libenter,  sed  tamen  raagnum  desiderium  sui  hisna- 
„  tionibus  relinquens,  quo  ipsius  quoque  animus  non  po- 
,,  test  non  commoveri  „  ;  e  siegue  quindi  caldamente  rac- 
comandandolo al  legato.  Ma  appena  giunto  a  Bologna  il 
Grati  fini  di  vivere  a'  16  d' ottobre  dello  stesso  anno  i  544., 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  de' Servi  [a).  Lancellotto  Gallia- 
vola  giureconsulto  pavese,  secondo  il  Panciroli  (e.  163  ) , 
fu  professore  prima  in  Pavia  ,  poi  nella  stessa  città  di  Va- 
lenza .  Nel  Catalogo  de' Lettori  dell'università  di  Pavia ^ 
da  me  spesso  citato  ,  io  veggo  nominato  il  Galliavola  al- 
l'an.  1500,  non  come  giureconsulto,  ma  come  medico. 
Ma  ch'ei  fosse  giureconsulto  ,  è  certo  dal  distico  di  Mat- 
teo Gribaldl  in  lode  di  esso  inserito  tra  gli  Elogi  da  esso 
fatti  a'  celebri  professori  di  legge  : 

Quid  rapturn  defles  Galliaulam  aetate  virenti? 

Invida  mors  claris  non  nocet  ingeniis  {Catal.  Inter" 
pret.  Jur.  civ.  )  . 
Giannangelo  Papio  salernitano  ,  dopo  essere  stato  lettore 
in  Bologna,  poscia  richiamato  a  Salerno  dal  suo  principe, 
come  abbiam  detto  nel  parlar  delle  pubbliche  scuole  ,  e  in- 
di per  qualche  tempo  in  Roma,  passò  nel  1553  ad  o^<^w^ 
par  la  cattedra  in  Avignone,  e  Annibal  Caro,  che  in  Ro- 
ma aveagli  dato  ad  istruir  nelle  leggi  Giambattista  suo  ni- 
pote, volle  che  questi  colà  il  seguisse  (  Caro  Lett.  t.  2, 
left.  i8_,  60).  Lo  stesso  Annibale  avendo  udito  nel  1560 
che  i  Bolognesi  chiedevano  un  professore  di  legge ,  pro- 
pose a  tal  fine  il  Papio,  ch'era  ancora  in  Avignone,  a 
Giovanni  Aldrovandi  {ivi  leti.  141  ),  e  tra  le  altre  lodi, 
con  cui  lo  esalta,  „  al  bisogno  del  vostro  studio,  dice  , 
„  non  credo  possiate  trovar  meglio,  essendo  dottissimo, 
„  esercitatissimo ,  eloquentissimo,  e  di  tanta  grazia  e  mae- 

(a)  Più  copiose  e  più  esatte  notizie  intorno  all'Oradino  si  possono  ora 
▼edere  nella  beli'  opera  del  eh.  sig.  Annibale  Marietti  degli  Uditori,  pe- 
rugini della  sacra  Ilota,  sianipau   in  Perugia  ne!  5787. 

Tem.  VII.  Par,  IL  2,2, 
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„  sta  in  una  cattedra,  che  solo  che  s'udisse,  non  ci  ac- 
„  caderebbe  altra  intercessione,,.  Non  so,  se  ciò  avvenis- 
se (a),  ma  un'altra  lettera  del  Caro  scritta  da  Roma  a' 17 
di  febbraio  del  J03  {ivi  leti.  197),  c'indica  che  il  Pa- 
pio,  a  cui  dà  il  titolo  di  monsignore,  fosse  allora  in  Ro- 
ma ,  ov' egli  visse  fino  al  1595  in  cospicue  cariche 
(V.  Race,  tnilan.  an,  175^,  col.  46).  Gabriello  Sarai- 
na  finalmente  di  patria  veronese,  di  cui  abbiamo  fra  le 
altre  cose  le  Costituzioni  del  regno  di  Siciha,  fu  per  più 
anni  in  Parigi,  ove  era  ancora  quando  compose  quell'ope- 
ra nell'an.  1558,  e  credesi  che  ivi  esercitasse  l' impiego  di 
avvocato  (  Maffei  Ver.  illiistr.  par.  2,  /?.  41 5  ) . 
XXI.  XXI.  All'  Allemagna  ancora  e  alla  Gran  Brettagna  non 
Altri  in  mancarono  giureconsulti  italiani  che  nelle  più  celebri  uni- 

gna  e  nj.  tersità  di  quellc  provincie  diedero  a  conoscere  la  loro  eru- 
la  Gran  dizione  c  il  loro  sapere.  Alcuni  di  essi,  è  vero,  non  per 

gna°  *~  altra  ragione  abbandonaron  l'Italia,  che  per  seguire  im- 
punemente le  novelle  eresie.  Ma  ciò  non  ostante,  di  essi 
ancora  dobbiamo  qui  far  menzione.  E  un  de' primi  fu  il 
poc'  anzi  citato  Matteo  Gribaldi  soprannomato  Mofa .  Era 
egli  natio  in  Chieri  nel  Piemonte,  e  applicatosi  allo  studio 
delle  leggi ,  dopo  averle  in  altre  università  spiegate  pub- 
blicamente, andò  nel  1548  a  tenerne  scuola  a  Padova  col- 
lo stipendio  di  800  fiorini,  che  furon  poscia  nel  1552  ac- 
cresciuti fino  a  II 00;  e  tale  era  il  plauso  con  cui  egli  in- 
segnava che  la  scuola  non  era  talvolta  bastante  alla  folla 
degli  uditori  (  Papadop,  Hyst.  Gymn.  patav.  t.  ij 
p.  252;  Facciol.  Fast,  pars  3^  /?.  140  )  .  Ma  egli  si  la- 
sciò poscia  sedurre  dalle  opinioni  de'  novatori  ;  e  nel  1 5  5  3, 
secondo  il  Facciolati ,  fuggi  segretamente  da  Padova  per 
sottrarsi  al  pericolo  di  essere  arrestato  per  sospetto  di  reli- 
gione ;  ed  è  probabile  che  contro  di  lui  si  volesse  formar 
processo  pel  libro  da  lui  composto  e  stampato  in  Basilea 
fin  dal  1550,  in  cui  descrivea  la  morte  di  un  cotal  Fran- 
cesco Splera  seguita  in  Padova  nel  1548  ,  che  da' Prote- 
stanti spacciavasi  morto  nella  più  orribile  disperazione  per 

(a)  Il  Papio  venne  Teramente  a  Bologna;  e  nel  i5(53  indusse  il  gover- 
natore monsig.  Cesi  a  fai  venire  a  quella  università  di  Padova  Torquato 
Tasso  allor  giovinetto  ,  il  quale  di  fallo  vi  si  trasferì  (  Serassi  Vita  di 
T.  Tasso  p. io8  ). 
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aver  abiurata  la  lor  dottrina.  Cosi  mi  sembra  che  si  combini 
verisimiiraente  il  trovarsi  ancora  il  Gribaldi  in  Padova  nel 
1553  colla  pubblicazione  del  detto  libro  seguita  fin  da  tre 
anni  innanzi ,  il  che  è  assai  più  facile  a  credersi  che  noa 
ciò  che  si  narra  dal  p.  Niceron  (  Mém,  des  Homm,  ilL 
f.  41,^.  235  ),  che  il  fa  andare  a  Ginevra  nel  1553,  e 
avervi  le  vicende  di  cui  or  diremo,  e  indi  tornare  a  Pado- 
va, e  salir  di  nuovo  sulla  cattedra  .  Fuggito  dunque  il  Gri- 
baldi, andò  errando  per  qualche  tempo,  quindi  nei  1555, 
come  narra  il  Beza  nella  Vita  di  Calvino,  da  alcuni  altri 
Italiani,  che  gli  erana  stati  scolari  in  Padova,  fu  condotto 
innanzi  allo  stesso  Calvino  ;  ma  perchè  questi  avea  motivo 
di  sospettare  eh'  ei  fosse  favorevole  agli  errori  del  Serveto, 
volle  dapprima  che  facesse  la  professione  di  fede  intorno 
alla  Trinità  e  alla  divinità  di  Cristo ,  e  schermendosi  il 
Gribaldi  dal  farla  ,  qualche  tempo  appresso  ebbe  ordine  di 
partire  ;  ed  egli  temendo  una  sorte  simile  a  quella  dell'  in- 
felice Serverò ^  andossene  altrove.  Ricevuto  in  Tubinga, 
per  opera  del  Vergerlo,  che  ivi  allor  ritrovavasi,  vi  ebbe 
una  cattedra  di  giurisprudenza.  Ma  poco  tempo  vi  si  trat- 
tenne; e  passò  a  Berna,  nelle  vicinanze  della  qual  città  com- 
però la  terra  di  Farges  per  farvi  stabii  soggiorno .  Ma  ivi 
ancora  citato  innanzi  a'  magistrati  pe'  suoi  errori  contro  la 
Trinità,  fu  costretto  a  ritrattarsi  (  Gerdes,  Specim.  Ital, 
reform,  p^  ij6  ).  Poco  sincera  però  fu  creduta  questa  ri- 
trattazione; ed  egli  costretto  di  là  ancora  a  partire,  mori 
poi  fra  non  molto,  cioè  nel  settembre  del  1564,  come 
pruova  il  Bayle  (  Dict*  art  ^Gribaldi)»  Il  che  dimostra 
la  falsità  del  racconto  del  Salomon!  (  Inscript*  G^mn» 
patav,  ),  cioè  che  il  Gribaldi  passasse  a  Lione,  e  di  là 
nel  1^70  scrivesse  una  lettera  agli  inquisitori  di  Pad<fva, 
nella  quale  ritrattava  pienamente  i  suoi  errori,  e  che  mo- 
risse nel  seno  della  cattolica  Chiesa  .  Oltre  i  distici  mento- 
vati poc'anzi,  ne^ quali  fa  l'elogio  dei  più  celebri  giure- 
consulti ,  e  oltre  la  lettera  sulla  morte  dello  Spiera,  se  ne 
hanno  alle  stampe  parecchie  opere  legali,  di  cui  si  può 
vedere  il  catalogo  presso  il  p.  Niceron .  Ed  anche  tra'  Pro- 
testanti ei  fu  avuto  in  molta  stima  pel  suo  saper  nelle  leg- 
gi ,  di  che  è  pruova  il  passo  di  CeUo  Secondo  Curione  ri- 
ferito dal  Gerdesio  (  L  e.  /?.  l'j'j jtz,  ):  „  Quia  enim  Mat- 


Gentili. 
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,5  thaeum  Grlbaldum  non  agnoscit?  Virum  imprimis  no- 
„  bilem  et  clarum  ,  deinde  etiam  juris  civilis  scientia  et 
„  professione  celeberrimum .  lllius  graviratem,  consran- 
„  nam ,  fidem  ,  prudentiam  agnovit  Germania ,  sensit  Gal- 
„  lia,  experitur  Italia.  Nec  vero  siletur  admirabilis  quae- 
j,  dam ,  et  incredibilis  in  legibus  interpretandis ,  et  ex  ae- 
„  quitate  explicandis ,  peritia .  Ncque  enim  magis  Juris 
„  consultus  est  quam  justitiae.  Itaque  quae  proficiscuntut 
„  a  legibus,  et  jure  civili,  sempcr  ad  facilitatem  aequita- 
„  temque  referre  solet. 
xxri.  XXII.  Per  la  stessa  ragione  usciron  d' Italia  i  due  fratelli 
Notizie  Gentili ,  Alberico  e  Scipione ,  nati  in  Castel  S.  Genesio  del- 
rko  e  d^  la  Marca  d'Ancona.  Di  amendue  ragionano,  oltre  gli  scrit- 
sripione  tori  dclic  Vite  de' Giureconsulti,  il  Bayle  (  Dict.  ar t. Gen- 
tili )j  il  p.'N'iceton  {Mém.des  Hom.ill.t.  i5^/7.25_,ec.  ), 
il  Gerdesio  (Specimen Ital. reform.  f.2.71  ),  e  altri  più 
antichi  da  lor  citati;  e  riguardo  a  Scipione,  abbiam  l'Ora- 
zion  funebre  che  nell'esequie  ne  disse  Michele  Piccardì 
(  ìVitten  Mem.  JCC.  nostri  saec,  decas  i ,  /?.  25  _,  ec.  ) . 
Questi  amicissimo  di  Scipione,  con  cui  era  lungamente 
vissuto,  ci  narra  in  essa  che  Matteo  di  lui  padre,  medico 
di  professione,  seguir  volendo  la  religion  riformata,  de- 
tcrminossi  a  partire  d' Italia  ;  e  che  non  potendo  ottener 
dalla  moglie,  ch'ella  seco  venisse,  ottenne  almen  di  con- 
dur  seco  il  primo  de' sette  figli ,  che  avea,  cioè  Alberico, 
il  quale  era  già  stato  pretore  in  Ascoli;  ma  che  il  padre  che 
amava  teneramente  Scipione,  il  sesto  tra  essi,  adoperossi 
segretamente  perchè  questi  ancora,  allontanatosi  dalla  ma- 
dre sotto  pretesto  di  giuoco,  gli  tenesse  dietro;  e  in  tal  ma- 
mera  con  amendue  ritirossi  nella  Carniola.  Alberico  era 
nato  nel  1550,  ed  avea  ricevuta  la  laurea  nell'università  di 
Perugia.  Quindi  esortato  dal  padre  ad  insegnar  dalla  cat- 
tedra la  giurisprudenza,  tragittatosi  in  Inghilterra  nel  1582, 
gli  fu  conferita  la  cattedra  delle  leggi  nella  celebre  univer- 
sità di  Oxford;  ed  egli  con  molto  suo  onor  la  sostenne  fi- 
no al  1608,  in  cui  die  fine  ai  suoi  giorni.  Fu  uom  dot- 
tissimo e  di  erudizione  assai  vasta  in  ogni  sorta  di  scienT 
za  ;  e  sei  Dialoghi  suU'  Interpreti  del  Diritto  da  lui  com- 
posti ,  e  pubblicati  sei  mesi  soli  dacché  fu  giunto  in  Ox- 
ford, e  dedicati  al  suo  mecenate  il  conte  di  Leicester,  ci 
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fotrebbon  far  credere  cli'ei  fosse  idolatra  de' giureconsulti 
de' secoli  precedenti  e  della  loro  barbarie;  cosi  in  essisi  ta 
egli  a  difenderli,  ad  antiporre  il  lor  metodo  a  quel  dell'Ai- 
ciati,  e  a  biasimare  l'esempio  di  questo  celebre  giurecon- 
sulto, che  allo  studio  delle  leggi  unito  avea  quel  delle  an- 
tichità, delle  storie,  delle  lingue  .  Ma  nel  combatter  l' Ai- 
ciati,  ei  se  ne  mostra  seguace,  imitandone  e  il  colto  stile 
e  la  molta  erudizione,  e  tutti  quei  pregi  ch'ei  sembra  in 
esso  riprendere;  il  che  ha  fatto  credere  a  molti,  eh'  egli 
scrivesse  da  giuoco,  e  che  que' Dialoghi  sieno  anzi  una 
satira  dell'ordinaria  ignoranza  e  rozzezza  de' giureconsulti 
di  quell'età.  Le  molte  opere  da  lui  date  in  luce  si  anno- 
verano dal  p.  Niceron  .  Mohe  di  esse  appartengono  alla 
giurisprudenza,  ed  ei  fu  il  primo  a  innoltrare  le  sue  ricer- 
che fino  al  diritto  della  natura  e  al  diritto  delle  genti  ;  il 
che  fece  singolarmente  ne' tre  pregiatissimi  libri  De  jur€ 
Belli,  opera  lodata  assai  dalGrozio,  che  più  ampiamen- 
te illustrò  poscia  questo  argomento,  e  che  confessa  di  es- 
sersi non  poco  giovato  de' lumi  di  questo  scrittore  .  Gii  ar- 
gomenti delle  altre  opere  di  Alberico  sono  per  lo  più  assai 
interessanti,  come  delle  ambasciate,  delle  diverse  appella- 
zioni dei  tempo ,  delle  armi  e  delle  guerre  de'  Romani ,  de- 
gli attori  e  degli  spettatori,  delle  rappresentazioni  teatrali, 
delle  nozze,  dell'autorità  de' re,  e  di  altre  simili  materie. 
Anche  le  belle  lettere  furon  da  lui  coltivate,  e  ne  diede  un 
saggio  nelle  sue  Lezioni  virgiliane,  che  sono  osservazioni 
suir  Egloghe.  Né  trascurò  gli  studj  sacri;  e  oltre  una  dis- 
sertazione in  difesa  della  latinità  dell'antica  vcrsion  della 
Bibbia,  un'  altra  ne  pubblicò  sul  primo  hbro  de' Maccabei, 
in  cui  pare  che  egli  inchni  a  crederlo  co'Cattolici  libro  auten- 
tico. Il  Gerdesio  sull'autorità  di  un  certo  Blausio,  a  me  sco- 
nosciuto ,  gli  attribuisce  un  altro  libro  intitolato  Mundus 
alter  et  idem,  swe  Terra  Justralis  autehac  semper 
incognita  lentis  itiiieribus  peregrini  Academicl  mi- 
per  illustrata  .  Finalmente  tre  lettere  da  lui  scritte  al  ce- 
lebre giureconsuho  Ugone  Donelli  si  leggono  dopo  quel- 
le di  Marquardo  Gudio  (/?•  335  )•  Scipione  fratel  niinore 
di  Alberico,  e  nato  nel  1563,  fu  dal  padre  mandato  a 
Tubinga  ,  ove  attese  principalmente  a  coltivare  la  poesia 
con  si  felice  successo,  che  Paolo  Melisso,  poeta  ivi  allorji 
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famoso,  si  dichiarò  vinto  al  paragone.  Studiò  ancora  la 
lingua  greca  sotto  Martino  Crusio  uomo  in  essa  dottissi- 
mo ,  e  si  applicò  parimente  alla  giurisprudenza ,  Questo 
studio  fu  da  lui  coltivato  a  Vittemberga ,  ove  poi  trasfe- 
rissi, finché  avendo  dovuto  Matteo  suo  padre  abbandona- 
re la  Carniola  ,  e  ritirarsi  per  maggior  sicurezza  presso  il 
suo  tìglio  Alberico  nell'Inghilterra,  volle  che  Scipione, 
perchè  gli  fosse  meno  lontano,  passassea  Leyden,  ove  al- 
la scuola  di  Ugone  Donelli  e  di  Giusto  Lipsio  sempre  più 
s'innoltrò  nello  studio  delle  leggi .  Passato  indi  a  Basilea, 
vi  ricevette  nel  i  586  l'onor  della  laurea  ;  e  di  là  andosse- 
ne  a  Heidelberga ,  destinato  a  spiegare  pubblicamente  il 
Diritto  civile.  La  gara  che  ivi  insorse  tra  lui  e  Giulio  Pa- 
cio,  di  cui  diremo  tra  poco ,  nel  fece  partire  in  breve  ,  e 
allora  stabili  la  sua  dimora  in  Altorf,  ove  pure  fu  profes- 
sore di  legge  ;  e  ove  si  strinse  in  amicizia  col  sopraddetto 
Donelli ,  che  ivi  era  allora  nel  medesimo  impiego ,  e  di 
cui  poscia  Scipione  fece  T  Orazion  funebre ,  e  pubblicò  le 
opere,  supplendo  ancor  qualche  voto  che  vi  era  rimasto. 
Il  Senato  di  Norimberga  lo  annoverò  tra' suoi  consiglieri; 
e,  se  crediamo  al  Piccart,  il  pontef.  Clemente  Vili  lo  in- 
vitò con  ampie  promesse  a  Bologna  ,  offerendogli  ancora 
la  libertà  di  coscienza .  Ma  almeno  su  questa  ultima  con- 
dizione ci  permetterà  l'encomiator  di  Scipione,  che  non 
gii  prestiamo  si  pronta  fede.  Nel  i6i2  prese  in  Altorf  a 
sua  moglie  Maddalena  figlia  di  Cesare  Calandrini  oriondo 
da  Lucca;  ma  ne  godè  soli  quattro  anni ,  essendo  ivi  mor- 
fo  a' 7  d'agosto  del  161 6,  in  età  di  5 3  anni.  Il  p.  Niceron 
riferisce  la  lunga  ed  onorevole  iscrizione ,  onde  ne  fu  or- 
nato il  sepolcro ,  e  ci  dà  il  catalogo  di  tutte  le  opere  da 
lui  pubblicate.  Nell'ampiezza  dell'erudizione,  e  nell'acu- 
tezza del  disputare,  ei  non  fu  punto  inferiore  al  suo  fra- 
tello Alberico.  Le  opere  legali  di  Scipione  sono  anch'es- 
se in  gran  pregio  e  per  gP  importanti  argomenti  che  in  esse 
si  trattano,  e  per  la  maniera  con  cui  l'autore  ne  disputa 
profondamente;  ed  egli  ancora  ha  illustrato  non  poco  il 
diritto  della  Natura  e  quel  delle  Genti;  e  nell'amena  let- 
teratura ei  fu  di  molto  superiore  al  fratello.  Ne  abbiamo 
molte  eleganti  poesie,  e  fra  le  altre  la  Parafrasi  di  varj  Sal- 
mi, e  la  traduzione  in  versi  latini  de' primi  due  canti  della 
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Gerusalemme  del  Tasso ,  pe'  quali  con  lui  congratulossi 
con  una  sua  lettera  il  p.  d.  Angelo  Grillo  (  Lett»  t.  i, 

.  420  ed.  ven.  1608  ).  Sullo  stesso  poema  egli  scrisse  in 
ingua  italiana  alcune  annotazioni  che  furono  stampate  ia 
Leyden  nel  1586.  Se  ne  hanno  ancora  alcune  orazioni,  e 
un  cemento  sull'Epistola  di  s.  Paolo  a  Filemone,  Per  ul- 
timo dopo  le  Lettere  sopraccitate  di  Marquardo  Gudio, 
molte  se  ne  leggono  da  diversi  dotti  tedeschi  a  lui  scritte, 
e  una  fra  le  altre  d'Isacco  Casaubono,  in  cui  gli  manda 
la  sua  opera  Sulla  Satira,  e  una  delTuano,  con  cui  ac- 
compagna il  secondo  tomo  della  Storia,  e  amendue  esal- 
tano il  saper  di  Scipione  si  nelle  leggi  che  nella  poesia 
{p.i6i,  ec,  3  3 8,  ec.  )  ;  e  due  lettere  del  Gentili ,  una  allo 
stesso  Tuano,  l'altra  a  Dionigi  Gottofredo  {p,  ^y),  ec.  ). 
Tutte  le  opere  di  Scipione  sono  state  di  fresco  ristampate 
in  Napoli  in  otto  tomi  in  4. 

XXIIL  Un  altro  giureconsulto  italiano  imitò  nell'er-   xxni. 
rore  i  tre  or  mentovati ,  ma  più  di  essi  felice  alfin  si  rav-  j^q  pf^^g' 
vide,  e  tornò  al  grembo  della  cattolica  Chiesa.  Ei  fu  Giu- 
lio Pacio  vicentino,  e  soprannomato  de  Beriga  da  un  bor- 
go di  quella  città,  in  cui  nacque.  Ohre  gli  storici  dell'uni- 
versità di  Padova ,  di  lui  hanno  scritto  ampiamente  il  p.  Ni- 
ceron  (  Mem,  des  Homm,  ili.  t,  39,  p.  270^  ec.  ) ,  il 
Brucherò  {Hist.crit.  Philos.  t.^,p.ìi^,tc.  )  e  il  Chau- 
fepiè  (  Dici,  crit.  art,  Pacius  ) .  Da  Paolo  Pacio  e  da 
Lucrezia  Angiolella  ei  nacque  nel  1550,  e  fu  fratello  del 
medico  Fabio  da  noi  mentovato  a  suo  luogo.  Grandi  cose 
si  narrano  della  puerizia  di  Giulio ,  il  quai  dicesi  che  fin 
da' primi  anni  sapesse  la  lingua  latina,  la  greca  e  l'ebrai- 
ca ,  e  che  non  contandone  ancor  che  tredici ,  pubblicasse 
un  libro  di  Aritmetica,  il  qual  però  da  niuno,  ch'io  sap- 
pia, è  stato  veduto.  Mandato  a  Padova,  vi  ebbe  a  suo 
maestro  nella  filosofia  Jacopo  Zabarella,  e  nella  giurispru- 
denza il  Mantova,  il  Deciano  ,  il  Gribaldi  e  il  Panciroli. 
Compiuti  gli  studj ,  tornò  a  Vicenza,  ove  l'insaziabil  de- 
siderio di  apprendere  cose  nuove,  avendol  condotto  alla 
lettura  di  ogni  sorta  di  libri,  parve  che  propendesse  alle 
opinioni  de' novatori  •  e  venuto  perciò  in  sospetto,  ^li  con- 
venne fuggirsene.  Ginevra  fu  il  primo  ricovero  di  Giulio, 
ed  ivi  per  sostentare  la  vita,  dovette  aprire  una  scuola  ai 
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fanciulli.  Ma  fattosi  ivi  meglio  conoscere  con  qualche  ope- 
ra legale  che  vi  pubblicò  fin  dal  1578,  ottenne  una  catte- 
dra di  giurisprudenza.  Ivi  ancor  prese  a  sua  moglie  una 
gentildonna  lucchese  colà  rifugiata  ,  e  n'  ebbe  ben  dieci  fi- 
gli. Nel  1585  fu  chiamato  a  Heidelberga  a  professarvi,  se- 
condo alcuni,  la  filosofia,  secondo  altri,  la  giurispruden- 
za; il  che  si  rende  assai  più  probabile,  riflettendo  che  nel 
cominciar  della  scuola  ei  recitò  1'  orazione  De  juris  ci- 
i)ilis  difficiiltate  j  ac  docendi  mefhodo ,  che  fu  poscia 
stampata.  Presso  a  dieci  anni  trattennesi  a  Heidelberga.  Di 
là  alcuni  il  conducono  in  Ungheria,  ingannati  dalla  voce 
Pannonia  usata  dal  Pacio  in  una  elegia  riferita  dal  Papa- 
dopoli,  in  cui  egli  compendiosamente  ha  descritta  la  sua 
Vita .  Ma  le  ragioni  con  cui  il  p.  Niceron  e  il  Chaufepiè 
hanno  dimostrato  che  quella  voce  si  adopera  ivi  dal  Pacio 
a  spiegare  il  Palatinato,  ossia  la  città  di  Heidelberga,  son 
troppo  evidenti  pet  doverne  qui  disputare.  Da  questa  cit- 
ta passò  nel  1595  a  Sedan,  ove  il  duca  di  BoulUon  avea 
eretta  una  nuova  accademia,  in  cui  volle  che  il  Pacio  tos- 
se professore  di  logica.  Le  guerre  nel  fecer  presto  partire, 
e  tornato  perciò  a  Ginevra,  fu  indi  a  poco  chiamato  a  Ni- 
mes  ad  essere  principale,  come  dicono,  in  quel  collegio. 
Dn  Nlmss  si  trasferì  a  Montpellier,  ov'  ebbe  una  cattedra 
di  Diritto  civile.  Ivi  ebbe  la  sorte  di  avere  a  suo  scolaro 
il  celebre  Peirescio,  il  quale  ammirando  il  raro  talento 
del  suo  maestro,  godeva  di  conferir  sovente  con  esso  noti 
solo  intorno  alle  leggi ,  ma  anche  intorno  alla  fisica ,  di 
cui  si  dilettavan  molto  amendue.  Il  Peirescio,  che  ama- 
valo  sommamente ,  cominciò  a  tentare  ogni  mezzo  per 
ricondurlo  al  seno  della  cattolica  Chiesa  ;  e  a  tal  fine  gli 
fece  esibire  una  cattedra  in  Aix  collo  stipendio  di  2400 
lire;  ma  il  Pacio  la  ricusò  sotto  pretesto  di  non  essere  pago 
di  una  tal  somma,  ma  realmente  perchè  sua  moglie  non 
sapeasi  indurre  a  fissar  la  dimora  in  una  città  cattolica. 
De'  maneggi  del  Peirescio  per  la  conversione  del  Pacio , 
abbiamo  molte  notizie  nelle  Lettere  d'Uomini  illustri 
che  fiorirono  nel  principio  del  secolo  XVII ,  stam- 
pate in  Venezia  nel  1744,  le  quali  ci  daran  lume  a  par- 
lare degli  ultimi  anni  della  vita  del  Pacio  più  esattamente, 
che  non  siasi  fatto  da'  mentovati  scrittori ,  i  quali  non  le 
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han  vedute.  Fin  dal  1608  davasi  ornai  per  conchiuso  il 
ritorno  del  Pacio  alla  Chiesa:  „  Ricevei  jer  mattina , ,,  scri- 
ve il  Pignoria  da  Padova  a'  26  di  dicembre  del  detto  anno 
a  Paolo  Gualdo  (  Lett.  d'  Uom.  ili.  jo.  8 1  ) ,  ,,  una  lettera 
„  del  Sig.  Niccolò  de'  due  Dicembre  nella  quale  mi  avvi- 
„  sa,  che  s'è  concluso  di  levare  il  Sig.  Giulio  Pacio  di 
„  mano  alla  miscredenza .  Il  partito  sta  di  darli  800.  scudi 
„  Francesi  colla  prima  Cattedra  nell'Università  d' Aix,  e 
„  di  costà  (  da  Roma  )  se  ne  spera  ancora  qualche  ajuto 
„  di  costa  ,, .  Anzi  se  n'era  concepita  speranza  fin  dal 
1605  ,  come  raccogliesi  da  una  lettera  al  medesimo  Gual- 
do ,  scritta  dal  Peirescio  (  wi  p.zii  ) ,  il  qual  era  in  que- 
sto affare  impegnatissimo  ;  e  ne  è  pruova  anche  un'  altra 
lettera  da  lui  scritta  al  detto  Gualdo ,  ma  a  cui  manca  l'an- 
no, nella  quale  ragiona  di  ciò  a  lungo  ,  e  narra  gli  osta- 
coli che  vi  si  opponevano,  principalmente  dalla  moglie,  f 
e  che  perciò  il  Pacio  avrebbe  voluto  che  la  sua  conversio- 
ne fosse  segreta  .  La  cosa  però  andò  assai  più  in  lungo  che 
non  credevasi.  Neli'an.  1614  si  trattò  di  farlo  chiamare 
a  Valenza  collo  stipendio  di  mille  scudi,  ma  il  timore  che 
aveasi  della  sincerità  della  sua  intenzione,  frastornò  il  dise- 
gno (  iVJ  ^'•2.43  ) ,  e  nel  febbraio  del  seguente  an.  161 5 
temeva  il  Pignoria,  che  non  avvenisse  del  Pacio  ciò  ch'era 
avvenuto  di  Giuseppe  Scaligero,  cioè  che  differendola 
sua  conversione,  morisse  eretico  (nf  jd.  187).  Nondi- 
meno nell'  ottobre  dello  stesso  anno  scrive  il  Peirescio  al 
Gualdo,  che  il  Pacio  avea  ricusata  l'offerta  delia  città  di 
Leyden  ;  che  solo  per  aver  l'onore  di  possederlo,  senza 
obbligarlo  a  lettura  di  sorta  alcuna ,  gli  avea  esibiti  mille 
annui  scudi;  e  che  il  principal  motivo  di  tal  rifiuto  era 
stata  la  ferma  sua  risoluzione  di  palesarsi  tale  qvale 
egli  è  in  effetto  y  cioè  cattolico  [itip.  261  ).  Nel  16  j  6 
vi  fu  qualche  trattato  di  condurlo  a  Padova,  o  a  Pisa,  ma 
non  essendo  stato  conchiuso,  ei  passò  da  Montpellier  a 
Valenza  nel  Delfinato  ad  occupare  la  cattedra  del  famo- 
so Cujacio  collo  stipendio  di  mille  scudi  d'oro,  oltre  i 
particolari  emolumenti  dell'università,  che  ascendevano  a 
tre ,  o  quattrocento  scudi ,  e  altri  dugento  scudi  pel  tra- 
sporto della  famiglia  (  ivi  p.zjo).  Nei  1618  non  si  era 
ancora  dichiarato  cattolico,  e  il  Peirescio  continuava  ad 
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usare  ogni  sforzo  con  lettere  per  determinarlo,  e  sperava 
che  la  perdita  di  due  figli  fatta  di  fresco  potesse  piegarlo 
(  ivi p.  299  ) .  Al  principio  del  1 6 1 9  si  rinnovò  più  calda- 
mente il  trattato  di  condurlo  a  Padova  ;  ma  la  maggiore 
difficoltà  nasceva  dal  frutto  eh'  egli  traeva  dalla  sua  lettu- 
ra in  Valenza,  ch'era  in  tutto  di  circa  1500  scudi;  som- 
ma a  cui  non  potea  sperarsi  eh'  egli  avesse  l'uguale  in  Pa- 
dova {p.  306  ).  Frattanto  il  Pacio  si  dichiarò  apertamen- 
te Cattolico  (a),  e  il  Peirescio  a' 9  di  luglio  dello  stesso 
anno  ne  scrisse  con  gran  piacere  la  nuova  al  Gualdo  { p, 
309  ),  e  circa  il  medesimo  tempo  egli  onorato  dal  Sena- 
to veneto  delle  divise  di  s.  Marco  in  premio  della  dotta 
opera  da  lui  pubblicata  sui  dominio  del  Mare  adriatico  , 
deliberò  di  accettar  la  cattedra  padovana  {^p.  310),  benché 
lo  stipendio  non  fosre  che  di  1200  ducati  da  sette  lire 
^{FaccioL  Fasti, pars  "^^p.  17,6).  Alla  nuova  della  ri- 
soluzione presa  dal  Pacio,  si  grande  fu  il  dolore  de' citta- 
dini di  Valenza,  che  per  ritenerlo  depurarono  al  re  e  al 
parlamento;  e  il  re  oltre  la  provvisione  onoraria  di  consi- 
gliere nel  parlamento  di  Grenoble,  gli  assegnò  un'annua 
pensione  di  600  scudi  d' oro  (  Leti.,  ec.  yt?.  3  1 4  ) .  Ma  ciò 
non  ostante  ci  volle  attener  la  parola  data  alla  Repubblica; 
e  circa  l'aprile  dell'  an.  1620  tu  in  Padova  ,  ove  Jacopo 
di  lui  figliuolo  abbracciò  egli  ancora  la  fede  cattolica,  ed 
ebbevi  la  lettura  dell' Autentica  {ivi  p.'^ió).  Ma  l'amore 
della  famiglia  da  lui  lasciata  in  Valenza ,  gli  rendette  pre- 
sto spiacevole  il  soggiorno  di  Padova.  Chiese  perciò  do- 
po un  anno  il  congedo,  e  ad  averlo  agevolmente  dalla  Re- 
pubblica giovò  non  poco  il  vedere  che  il  metodo  da  lui 
tenuto  neir  insegnare  non  era  molto  gradito  agli  scolari, 
che  il  trovavan  diverso  dall'usato  in  addietro.  Tornosse- 
ne  dunque  a  Valenza,  e  vi  era  già  arrivato  nell'  ottobre  del 
1621  (iw/7.471  ).  Vi  fu  ricevuto  con  grandissimo  ap- 
plauso, e  ivi  continuò  ad  insegnare  fino  alla  morte ,  cioè 


(a)  Il  sig.  Senebier  ha  masso  qualche  dubbio  sul  ritomo  del  Pacio  alla 
fede  cattolica  (  Hist.  litér.  di  Gcne^'e  t.  a,  p.64  ).  Ma  i  documenti  qui  pro- 
dotti, e  di  lui  o  non  veduti,  o  'Ussimulati  ,  e  il  te5tamento  dello  «tesso 
J*acio,  pubblicato  dal  p.  Aiigioìgabriello  da  S.  Maria  ne'  suoi  Scrittori  vi- 
centini (  f.  i,  p.  i55,  oc.  ),  ove  copiose  notizie  ci  ha  date  di  questo  scrit- 
tore, pruovano  troppo  cbiaramentc  ch'egli  tornò  ad  esser  cattolico,  e  eaf- 
tolieo  mori. 
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fino  al  1^35.  Le  opere  del  Pacio,  delle  quali,  oltre  gli  al- 
tri scrittori,  ci  dà  un  lungo  catalogo  diviso  in  29  articoli 
il  p.  Niceron,  son  quasi  tutte  di  genere  o  legale,  o  iìloso- 
iìco  ,  poiché  in  amendue  le  scienze  era  egli  profondamen- 
te istruito.  Le  prime  sono  ancora  per  la  maggior  patte 
assai  pregiate  da'  professori  di  questa  scienza  ;  e  per  le  se- 
conde egli  è  annoverato  dal  Bruckero  tra'  più  dotti  scritto- 
ri della  filosofia  aristotelica  che  da  lui  fu  principalmente 
illustrata  colle  nuove  e  più  esatte  versioni  che  pubblicò  di 
alcune  opere  d'  Aristotele  ;  versioni  sommamente  lodate 
da  monsig.  Huet  (  De  dar.  Interpr.  )  che  le  propone 
come  un  esatto  modello  del  metodo  che  in  tali  fatiche  si 
dee  tenere  .  E  certo  gli  onori  che  in  ogni  luogo  gli  furon 
fenduti ,  gli  stipendj  e  i  premj  amplissimi  a  lui  acccorda- 
ti,  e  la  gara  delle  più  famose  università  per  averlo,  basta- 
no a  dimostrare  eh' ei  fu  creduto  un  de' più  dotti  uomini 
che  allor  vivessero. 

XXIV.  Due  altri  giureconsulti  italiani  per  ultimo  furo-   ^xiv. 
no  pel  molto  loro  sapere  invitati  ad  alcune  delle  più  cele-  DiFran- 
bri  università  cattoliche  d'oltramonti.  Il  primo  è  Fran- "*^^^^'?^ 
Cesco  Giovannctti  di  patria  bolognese,  il  quale  dopo  ave- e  di  Giro- 
re  per  qualche  tempo  sostenuta  la  cattedra  di  giurispruden-  ^^^^^'^^~ 
za  in  patria,  da  Guglielmo  duca  di  Baviera  fu  nel  1547 
chiamato  all'università  di  Irgolstadt,  ove  per  diciassette 
anni  con  non  ordinario  applauso  interpetrò  pubblicamen- 
te le  leggi .  Tutti  gli  scrittori  bolognesi  parlano  del  Gio- 
vannetti  e  di  alcune  opere  legali  da  lui  pubblicate  (a);  ma 
niuno  ha  avuta  notizia  di  un'Orazione  da  lui  detta  in  In- 
golstadt  a' 3  di  ottobre  del  1564,  quando  egli  era  sul  par- 
tire per  tornare  a  Bologna,  la  quale  stampata  conservasi  in 
questa  biblioteca  estense.  Essa  è  intitolata  Valedictio  Do' 
ctoris  Zoannetti  ad  Scholares  Germanos  publice  ha- 
bita  Ingolstadii  die  tertia  Octobris  1564.  Molte  no- 
tizie ci  dà  egli  in  questa  Orazione  della  sua  vita ,  e  quella 
fra  le  altre ,  ch'erano  già  17  anni  che  il  duca  Guglielmo 
avealo  da  Bologna  colà  condotto: ,,  Decimus  enim  et  se- 
„  ptimus  jam  volvitur  annus ,  quo  me  eximius  Bojae  gen- 
,,  tis  princeps  Wilhielmus,  aeterna  memoria  dignus,  hu- 

(a)  Del  Giovannetti  più  distinte  notizie  sì  posson  Tcdere  nell'opera  del 
si£.  co-  Fantszzi  (  Scriti.  bolo^n.  t.  4,  p,  id5  ) . 
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)»  )^^  gymnasii  bellorum  civilium  ciadibus  tunc  collapsi 
,,  gratia  e  patrio  meo  Bononiensi  gyranasio  admodum 
„  juvenem  honestis  conditionibus  huc  vocavit,, .  Ram- 
menta ir\di  gli  onori  che  avea  ricevuti,  e  l'amore  che  a 
lui  avean  sempre  dimostrato  quei  d'Ingolstadt ,  da'quali 
era  stato  ascritto  alla  lor  cittadinanza,  e  sollevato  a  co- 
spicue dignità;  accenna  le  opere  che  ivi  avea  stampate;  e 
aggiugne  ch'essendo  poc'anzi  tornato  in  Italia  per  asset- 
tare i  suoi  affari,  il  Senato  di  Bologna  sotto  severe  pene 
gli  avea  comandato  di  tenere  ivi  scuola  di  Diritto  canoni- 
co, che  perciò  era  venuto  di  nuovo  ad  Ingolstadt  per 
prender  da' suoi  scolari  congedo.  Ei  dice  però,  che  spera 
di  trovare  in  Bologna  molti  Tedeschi,  de'quali  suole  ivi 
essere  gran  numero,  e  conchiude  ringraziando  il  regnante 
duca  Alberto,  perchè  avea  seguiti  gli  esempj  paterni  nel 
ricolmarlo  di  beneficj  e  di  onori.  Tornò  adunque  il  Gio- 
vannetti  a  Bologna,  ed  ivi  continuò  poi  a  vivere  ed  inse- 
gnare fino  all'an.  l'jSóincui  die  fine  a' suoi  giorni .  L'al- 
tro è  Girolamo  OJzignano  padovano  ,  professor  prima  in 
patria,  indi  in  Friburgo  di  Brisgovia  e  in  Dola,  poi  cot- 
laterale  in  Brusselles  ,  e  finalmente  consiglier  regio  in  Na- 
poli,  ove  mori  nel  1592  {Salamon.  Tnscript.urb.Pa- 
tav.  ^.  465  ).  Abbiam  due  lettere  da  lui  scritte  a  Spero- 
ne Speroni ,  la  prima  da  Brusselles  a'  15  di  luglio  del  1571 
{S perori.  Op.  t.  ^,  p.  354.  ),  nella  quale  gli  parla  di  un'o- 
pera che  stava  scrivendo  intorno  alla  precedenza  in  favo- 
re del  re  di  Spagna,  l'altra  da  Napoli  a'  20  di  dicembre 
del  1577  {ivi  p.  366  ),  in  cui  gli  scrive  che  perle  sue  in- 
disposizioni non  ha  ancora  potuto  prender  posto  nel  con- 
siglio, che  il  re  di  Spagna  lo  ha  caldamente  raccoman- 
dato a  quel  viceré  ,  e  eh'  egli  sta  aspettando  che  gli  sien 
pagati  4000  scudi  che  dee  dall'  erario  regio  riceve- 
re  (*)  (a). 

<")  Pare  clic  l'università  d'Ingolstadt  amasse  singolarmente  di  arerà 
professori  italiani,  percioccliè  tre  ivi  n'erano  a!  tempo  medesimo  nel  iS/i. 
Bartolommeo  Romaico  fiorentino  ,  professore  primario  di  Diritto  civile  , 
Paolo  Vizzani  bolognese,  piofessore  di  filosofìa,  e  Paolo  Emili  romano, 
prim^  ebreo,  poi  cristiano,  profossore  di  lingua  ebraica.  Di  essi  parla  il 
Middendorpio  (  De  Acari,  p.  244,  361,  2^4  )  che  fa  ancora  menzione  di 
Antonio  Saliceto  che  nel  lóoz  era  interprete  del  Codice  di  Giustiniano 
nell'università   di  Wiit^.burg  {  ib.  p.  ■2^1  ). 

{a)  èn  possiamo  fidarci  a  certe'Memoiie  mss.  della  città  di  Spoleti  iiir 
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XXV.  Più  scarsa  è  la  serie  de'  Canonisti ,  che  ci  offre    xxv. 
ili  questo  secol  l'Italia  ,  e  noi  ce  ne  spediremo  più  breve- ^^j  "{^""èl 
mente .  E  due  intere  famiglie  amendue  bolognesi  ci  ven-  lebri .  Lo- 
gono  innanzi  dapprima,  nelle  quali  il  sapere  singolarmen-  T^^^mmaso 
te  in  questa  scienza  ,  parve  trasmettersi  per  retaggio  da'pa-  ed  alni 
dri  ai  figli  e  a' nipoti.   Pario  de' Campeggi  e  de' Paleotti  ,  Campc^- 
nomi  famosi  nella  storia  di  questo  secolo  pe' grandi  uomini  ° 
che  da  queste  famiglie  uscirono  e  pc' segnalati  vantaggi  che 
da  essi  ebbe  la  Chiesa  .  Giovanni  Campeggi  celebre  giu- 
reconsulto di  cui  nei  tomo  precedente  si  è  fatto    l'elogio 
{p.  5  33  )»  ^f'^' cinque  figli  che  lasciò  in  vita,  morendo 
nel  i")!!,  due  n'ebbe  singolarmente   illustri,  Lorenzo  e 
Tommaso.  La  nascita  di  Lorenzo  si  fissa  comunemente 
al  1472.  Ma  Luca  Gaurico  i^NaUvitatum  tract.i  ), 
che  volle  tormarne  l'oroscopo  ,  il  dice  nato  a'7  di  novem- 
bre del  1474,  e  nato  in  Milano.  In  fatti  Giovanni  di  lui 
padre  era  allora  in  Pavia,  come  a  suo  luogo  si  è  detto,  e. 
si  può  quindi  intendere    facilmente  come  in  quella  città 
non  molto  discosta  nascesse  Lorenzo .  Fu  prima  profes- 
sore in  Padova,  come  aft'ermasi  ancor  dal  Gaurico.   Gli 
storici  però  di  qucU'univcrsisà  non  ci  dicono  precisamen- 
te in  qual  anno;  e  il  Papadopoli  afferma  generalmente  che 
per  dieci  anni  tenne  ivi  scuola  di  Diritto  civile  ,  e  poscia 
per  altri  dieci  in  Bologna  [Hist.  Gyrnn.  patav.   t,  i, 
j3,  244)  («).  L'Alidosi  al  contrario  gli  dà  soli  tre  anni  di 
scuola  in  Padova,  e  assegna  il  cominciamento  di  quella 
di  Bologna  al   1496  {Doti,  bologn,  di  legge  p.  160)  . 
Certo  il  computo  del  Papadopoli  non  par  verisimile,  poi- 
ché essendo  egli  stato  nominato  sfuditor  di  ruota  nel  1 5  j  o, 


dicatemi  dal  eli.  sig.  Annibale  Mariotti,  a' giureconsulti  italiani  ctiaraati  a 
insegnare  oltreinonii  doesi  aggiugnere  Benedetto  Egio  .  Perciocché  in  esse 
ai  dice  che  in  un  libro  della  biblioteca  Barberini  in  Roma  vedesi  su' car- 
toni ini  oliato  il  seguente  epitaffio;  BenedicLi  Jegii  domo  Spoleto,  ec. 
Parisiis  Juris  Pontificii  Interpretis,  ec.  Ohiit  Senex  in  Patria  ,4 .  Chr. 
1578.  Ma  io  non  ho  trovato  alcun  documento  con  cui  confermare  questa 
asserzione,  e  dell'  Egio  non  fa  menzione  il  du  Boulay  nella  sua  Storia 
dell'università  di  Parigi. 

(a)  11  Campeggi  cominciò  ad  essere  professore  in  Padova  nel  i493>  0 
continuò  ad  occupar  quella  cattedra  delle  Istituzioni  per  tre  anni,  dopo 
1  qual*  passò  a  Bologna,  e  -vi  stette  fino  al  i5ii,  in  cui  fu  nominato  au— 
dirore  di  ruota  .  Di  ciò  reggasi  l'opera  più  volte  lodata  del  co.  Fantuzzi, 
nella  quale  di  Lorenzo  e  di  Tommaso  e  degli  altri  Campeggi  qui  da  me 
nominati  si  troverauno  le  più  esatte  notizie  (  Scritt.hologn.  t,  3,  p.  47,  ec.  ). 
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come  afF^rrna  il  Gaurico,  saper  veat'anniin  addietro  aves- 
se tenuta  scaola,  converrebbe  dire  ch'egli  avesse  dato  ad 
essa  principio  in  età  di  i6  anni .  Avea  egli  presa  moglie  , 
da  cui  ebbe  tre  figli ,  cioè  Giambattista,  che  fu  poi  vescovo 
di  Miiorica,  uomo  assai  versato  nella  greca  e  nella  latina 
letteratura,  e  de' cui  studj  dice   gran   lodi  Bartolomraco 
Ricci  ,^dedicandogli  quattro  libri  di  sue  Lettere  ( Rcccii  Op. 
f.  2, /?.  58),  Rodolfo,  che  mori  in  età  giovanile,   Ales- 
sandra, di  cui  diremo  più  sotto  .  Mortagli  dopo  pochi  an- 
ni la  moglie  passò  a  Romi,  e  abbracciato  avendo  lo  stata 
ecclesiastico,  fu  fatto  auditore  di  ruota,  poscia  nel  1512 
vescovo  di  Feltre  e  finalmente    nel    1537    cardinale    da 
Leon  X,  mentr'era  nuncio  presso  l'imperadore.  Delle  le- 
gazioni da  lui  sostenute  in  que' tempi  difficilissimi  nell'Al- 
lemagna  e  nell'Inghilterra  parlano  diffusamente  gli  scritto- 
ri della  storia  ecclesiastica;  né  a  me  fa  d'uopo  il  ripetere 
ciò  eh' essi  raccontano  .  Io  avvertirò  solamente  ch'ei  me- 
ritossi  gran  Iodi  anche  da  Erasmo,  di  cui  si  hanno  non  po- 
che lettere  al  Campeggi  piene  di  testimonianze  di  grande 
stima  e  di  uguale  rispetto  ;  e  una  pur  se  ne  ha  del  Campeggi 
ad  Erasmo,  scritta  da  Londra  nel  15  19,  in  cui  ringrazia 
delle  due  edizioni  del  Vecchio  Testamento  da  esso  fatte  e 
mandategli  in  dono,  e  ne  commenda  assai  il  sapere  e  lo 
studio  [Erasm.  Epist,  t.  i,  ep.  44.3)  .  Nel  1^24.  fu  no- 
minato vescovo  di  Bologna  .  D^gna  è  da  leggersi  la  lette- 
ra che  il  Sadoleto  gli  scrisse  nel  1533,  q'J^tid'eMi  tornò 
dall'ultima  sua  legazioa  d' AUemagna,  nella  quale  espone 
i  vantaggi  non  ordinar}  che  con  essa  avea  recati  alla  Chie- 
sa [Epl.st.  famil.  f.  2,  ^.  134.) .  E  più  bello  è  ancora 
l'elogio  ch'egli  ne  scrisse  a  Tommaso  di  lui  fratello  quan- 
do ne  intese  la  morte  seguita  in  Roma  a'  19  di  luglio  del 
1')  39  (  ih.  t.  3,  p.  120).  Nulla  di  lui  si  ha  alle  stampe  , 
trattane  una  Costituzione  per  la  riforma  del  clero  nell'Al- 
lemagna ,  e  parecchie  lettere  sparse  in  diverse  raccolte,  e 
in  quelle  principalmente  delle  scritte  a  Federigo  Nausea,  e 
un'  altra  ne  è  stata  pubblicata  di  fresco  negU  Aneddoti  ro- 
mani (f,  3,  p.  387  ).  Vuoisi   però,  che  scrivesse   ancora 
un  trattato  contro  gli  eretici .  Più  saggi  del  suo  sapere  nel- 
le materie  canoniche  ci  ha  lasciato  Tommaso  di  lui  fra- 
tello, e  a  lui  succeduto  nel  1520  nel  vescovado  di  Feltre, 
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e   adoperato  poscia  in  nunziature  e  in   altre   gravissime 
commissioni  ;  come  si  può  vedere  presso  gli  scrittori  di 
que' tempi.  Io  invece  di  epilogare  le  lor  narrazioni,  rife- 
rirò qui  il  magnifico  elogio  fattone  dal  Sadoleto  che  nel 
1543  scrisse  con  gran  forza  al  pontef.  Paolo  III,  pregan- 
dolo ad  annoverare  il  Campeggi  tra' cardinali.  Dopo  aver 
dotte  alcune  cose  in  lode  di  esso  „  Mitto  etiam,  prosegue 
„   egli  (f.  3,  p.  339),  Litteras,  juris  civiiis  Pontificiique 
„  scientiam ,  bonarum  artium  cultum  ,  in  theologicis  re- 
„  bus  usum  intelligentiamque  pene  singularem  .  IHud  esr, 
„  quod  ego  Sanctitati  tuae  potissimum  in  hoc  homme 
„  cogitandum   propono ,   quod   nullus  in  Romana  curia 
„  publicisque   negotiis  laboriosius,  fidelius,  diuturnius, 
„  justius  his  quamplurimis  annis  versatus  est,  cum  inte- 
„  rea  in  tanta  varietale  rerum  gerendarum ,  ncmo  umquam 
„  illius  superbiam,  nemo  avaritiam,  nemo  negotiorum , 
„  quae  hic  suscepisset,  neglectum  ,  nemo  uUam  vel  mini- 
„  mam  suspicionem  criminis  in  eo  annotavit.  Variis  la- 
„  boriosisque  muneribus  diutissime  exercitatus,  libellis  po- 
„  srulatisque    supplicura  aut  scribendis ,  aut  refcrendis , 
„  causis  litiganiium  committendis,  judicibusque  dandis  , 
„  regendo  quoque  ,  et  in  officio   continendo  scribarum 
„  ordine,  in  quo  horum  munerura  non  egregia m  fidem, 
„  prudentiam ,  abstinentiamque  praestitit  ?   Tanta  in  au- 
„  diendis  hominibus  mansuetudine  ,  in  expediendis  nego- 
„  tiis  diligentia  ,  in  rebus  omnibus  integritate  et  innocen- 
„  tia,  ut  praeclarum  in  eo  exemplum  verissimi  et  optimi 
„  magistratus  ac  sedis  Apostolicae  ministri  fuerit  consti- 
„  tutum,,.  Ma  né  questo  pontefice,  benché  attentissimo 
nello  scegliere  a  quelle  cospicue  dignità  i  più  gran  perso- 
naggi, né  gli  altri  che  venner  dopo  concederon  al  Campeg- 
gi un  tal  premio  ,  di  cui  degnissimo  riputavalo  il  Sadoleto , 
ed  egli  semplice  vescovo  di  Feltre  mori  in  Roma  nel  i  564. 
Molte  opere  e  quasi  tutte  appartenenti  al  Diritto  canoni- 
co pubblicò  egli,  come  Della  pluralità  de'beneficj,  Delle 
riserve   e   delle   pensioni   de'  medesimi ,   Della  residenza 
de'Vescovi,  Del  celibato  ecclesiastico,  Dell'autorità  del 
Pontefice ,  Delle  Annate ,  e  più  altre  che  gli  ottennero  giu- 
stamente la  fama  di  dottissimo  canonista.  Il  lor  catalogo 
si  può  vedere  presso  i  compilatoli  delle  biblioteche  cano- 
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niche,  e  presso  il  p.  Oilandi  {Scritta  bologn.  /?.  252)  . 
Del  trartato  Delle  Annate  avea  presso  di  se  una  copia  as- 
sai più  copiosa  di  quella  che  si  ha  alle  stampe,  il  celebre 
p.  Lagomarsini  [Nof^.  ad  Ep.  Poglan.  t.  4,  /?.  113). 
Alessandro  Campeggi  figliuol  di  Lorenzo  fu  egli  pure  ve- 
scovo di  Bologna  e  prolegato  di  Avignone  ,  e  finalmente 
cardinale  per  elezione  di  Giulio  III  nel  15^1.  Ma  poco 
tempo  potè  godere  della  sua  dignità ,  essendo  venuto  a 
morte  nell'an.  1554.  -^  ^^i  si  attribuisce  un  trattato  Del- 
l'autorità del  Papa,  ch'io  non  so  se  abbia  veduta  la  luce  . 
Questi  tre  furono  nel  corso  di  questo  secolo  i  più  illustri 
di  questa  famiglia,  la  qual  però  ebbe  ronor  di  contarne 
non  pochi  altri  pel  lor  sapere  sollevati  a  dignità  ragguar- 
devoli, come  Marcantonio  vescovo  di  Grosseto  ,  Giovan- 
ni vescovo  diParenzo,  Filippo  Maria  vescovo  di  Feltrc  , 
e  Gianlorenzo  vescovo  di  Cervia,  de'quali  per  non  allun- 
garmi soverchiamente  io  lascio  di  ragionare . 
xxvr.  XXVI.  Come  i  Campeggi  parvero  ereditare  la  lor  dot- 
c.xiu|nil- trina  dal  giureconsulto  Giovanni, cosi  ne'Paleotti  essa  sem- 
i.rìeiio  edbrò  trasfusa  da  quel  Vincenzo  di  cui  altrove  abbiam  detto 
ak.-;  Pa-^/^.  6,  par.  1,  ^.585  ).  Il  Panciroli  il  fa  padre  di  due 
Cammini  e  di  Alessandro  {e,  149).  E  quello  de' due 
Cammini,  che  fu  egli  pure  uom  dotto  nell'uno  e  nell'al- 
tro Diritto,  ebbe  veramente  a  suo  padre  Vincenzo  (  Ali- 
li )si  l,  e.  p.  <)Z)  \  ma  l'altro  coltivatore  dell'amena  lette- 
ratura le  cui  Poesie  latine  son  molto  lodate  da  Bartolom- 
meo  Ricci  (  Op.  f,  2,  p.  6(^,  71  )  e  da  Annlbal  Caro 
(  Leti,  t.  2,  lett.  103  )  e  da  più  altri,  e  la  cui  immatu- 
ra morte  in  età  di  soli  25  anni  si  piange  dal  Valeriano 
(  De  lìifel.  Lltterat.  l.  i^  p.  16)  y  dal  p.  Orlandi  è  detto 
f ratei  di  Vincenzo  (  Z.  e.  p.yj),  Alessandro  fu  anch'egli 
dottor  di  legge  civile  e  canonica  {ALidosi  l.  e),  ma  più 
che  col  suo  proprio  sapere,  onorò  egli  la  sua  famiglia  col 
dare  alla  patria  due  figli,  Cammillo  il  giovane  e  Ga- 
briello. Il  prime»  non  appartiene  veramente  a  questo  luo- 
go ,  perchè  non  troviamo  ch'egli  nella  giurisprudenza  ca- 
nonica né  nella  civile  impiegasse  il  suo  studio;  ma  qui 
nondimeno  dobbiamo  farne  un  cenno  per  non  disgiun- 
gerlo dal  fratello.  Ei  coltivò  l'amicizia  de'più  eruditi  uo- 
mini di  quel  secolo ,  e  abbiamo  lettere  a  lui  scritte  da  Bar- 
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tolommeo  Ricci  (  /.  e.  ) ,  da  Paolo  Manuzio  {Epist.  l.  >, 
ep,  2;  /.  7,  ep.  23;  /.  io,  ep.yy  y,  9  )  ,  da  Latino  Latini 
{Epist,  i.  t,  p.  260,   277,  288,  306,  310,  322,  324, 
347,  34^>  349,  354,  3^2.,  365),  i  quali  tutti  n'esaltano 
con  somtne  lodi  l'ingegno,  Io  studio,  la  munificenza  ver- 
so de'dotti.  E  il  Manuzio  singolarmente  in  poche  parole 
ne  fa  uno  de'più  gloriosi  elogi  con  cui  possa  alcuno  esse- 
re onorato: ,,  A  quo  primum  die,  scriv'egli  (/.  7,  ep,  1^), 
„  Paleotte   optime,  raihi  cognitus  es,  duxi  te  semper  in 
„  corum   numero   qui  nostra  hac  aetate  antiquae  virtutis 
,,  imaginem  referunt,  esse  reponendum.  Nam  et  bonos  et 
,,  praestantes  vjros  amas,  otnnlque  studio  complecteris, 
„  et  ipse,  quae  artes  atnorem  conciliant,  his  itaexcellis, 
„  ut  vicissim  te  omnes  amene,  nec  minorem  ex  ingenio 
„   doctrinaque  tua  quam  exhumanitate  et  liberalitate  fru- 
„   ctum  capiant ,,  .  In  somigliante  maniera  ne  parla  egli 
in  un'altra  lettera  al  Mureto  (/.  3,  ep.  19).  Il  Latini  avea- 
ne  tale  stima,  che  spesso  ne  chiedeva  il  parere  per  le  opere 
ch'egli  andava  scrivendo.  In  una  delle  citate  lettere,  descri- 
ve egli  la  villa  in  cui  Cammillo  solca  soggiornare  presso 
Bologna,  e  le  rarissime  piante  da  lui  ivi  raccolte,  e  il  va- 
ghissimo ordine  in  cui  disposti  avea  molti  arboscelli,  sic- 
ché raffiguravano  alcune  galee  in  atto  di  combatter  tra  lo- 
ro,  e  gli  alveari  da  lui  fatti  lavorare  di  vetro,  sicché  tut- 
to r  ingegnosissimo  magistero  delle  api  si  potesse  scor- 
gere minutamente  ( /.  e. /?.  3  io) .  Cosi  egli  visse  in  un 
piacevole  ed  utile  ozio  tutta  la  vita;  ma  non  lascio  del  suo 
sapere  altre  pruove  ,  che  parecchie  lettere  al  Latini  suddet- 
to* (  iZ/. /?.  276,    286,   306,   310,   321,  ^24,   347,  353, 
361,  363)  e  al  Manuzio  {Epist.  ci.  vir.  1^68,^.  145 
ed.  veri.  1568;  Anecd.  rom.  t.  i,  /?•  339,  ec.  ),  scritte 
con  molta  eleganza,  e  che  ci  fanno  desiderare  ch'ei  ci  aves- 
se tramandati  altri  frutti  de'continui  suoi  studj .  La  gloria 
però  di  Cammillo  fu  superata  da  quella  del  card,  Gabriel- 
Io  di  lui  fratello.  Di  questo  grand' uomo  ha  scritta  diste- 
samente la  Vita  in  latino  Agostino  Bruni  da  lui  indiriz- 
zata nel  1607  al  card.  Baronio  e  pubblicata  poscia  da'pp. 
Martene  e   Durand  (  Veter.  Scrip/t.  ampliss.   ColLect. 
t,  -6,  p.  I  ^87,  ec.  )  .  Dalla  dedica  e  dal  principio  di  que- 
sta Vita  raccogliesi  che  li  Bruni  per  dodici  anni  fu  prcs- 
Tom.  VII.  Pur.  IL  ^3 
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so  quel  cardinale ,  che  passò  poscia  al  servizio  di  France- 
sco Barbaro  patriarca  d'Aquileia,  e  che  in  occasione  delle 
turbolenze  per  F  interdetto  di  Paolo  V,  andossene  a  Ro- 
ma .  Del  Bruni  nondimeno  non  ha  fatta  menzione  alcuna 
il  co.  Mazzucchelli .  L'an.  1522  fu  quello  in  cui  nacque 
il  card.   Paleotti,  che  posto  per  educazione  nel  collegio 
Ancarani ,  vi  ebbe  a  compagni  Alessandro  e  Ottavio  Far- 
nese ,  dei  quah  il  primo  tu  poi  cardinale,  il  secondo  duca 
di  Parma  ,  e  con  essi  Guidascanio  Sforza  loro  cugino.  Se- 
bastiano Delio  nelle  lingue  greca  e  latina ,  Romolo  Ama- 
seo  nell'eloquenza,   Mariano  Soccino  e  Agostino  Beroo 
nel  Diritto  canonico  e  nel  civile  gli  furon  maestri.  Rice- 
vuta la  laurea  in  età  di  24.  anni,  fu  «;elto  a  professore  di 
giurisprudeuza  nella  sua  patria,  e  ne  sostenne  la  cattedra 
con  tal  plauso,  ch'egli  era  detto  il  giovane   Alciati  .   Fra 
molti  illustri  scolari  ebbe  l'onore  di  avere  ancora  Ippolito 
Aldobrandini ,  che  fu  poi  papa  Clemente  Vili.  Circa  il 
tempo  medesimo  fu  tatto  canonico  della  catredral  di  Bo- 
logna .  Ma  alcune  domestiche  brighe  il  persuasero  a  partir 
dalla  patria,  ed  andarsene  a  Roma  per  terminarle.  Ivi  il 
CTrd.   Alessandro   Farnese  il  costrinse  ad  accettare  il  go- 
verno di  Vaison  nella  contea  d'  Avignone.   Mentre  però 
egli  era  già  in  viaggio,  udita  la  morte  di  Gentile  Volteia 
sua  madre,  tornò  a  Bologna  e  all'antica  sua  cattedra  . 
Giambattista  Campeggi  vescovo  di  Maiorica  volea  rinun- 
ciargli quel  suo  vescovado;  ma  mentre  si  maneggia  l'affa- 
re, venuto  a  morte  Pellegrino  Fabio  bolognese,  auditor 
della  ruota  in  Roma,  il  Paleotti,  giovane   ancora  di  5  :j 
anni,  fu  colà  chiamata  a  succedergli,  con  tal  dispiacere 
degli  scolari  di  Gabbriello  ,  che  gran  parte  di  essi  passò  a 
Padova.  La  fama  d'  uomo  integerrimo  insieme  e  dottissi- 
mo, che  in  tal  impiego  egli  ottenne,  fece  che  il  pontef. 
Pio  TV  l'inviasse  al  concilio  di  Trento,  ove  tutti  que'car- 
dinali ,  che  ne  furono  presidenti  ,  appena  faceano  cosa  in 
cui  non  udissero  prima  il  consiglio  del  Paleorti ,  ed  egli, 
oltre  altre  occupazioni  da  essi  addossategli  ,  trovò  ancor 
tempo  di  scrivere  una  seguita  Storia  di  quel  Concilio  ,  che 
non  ha  mal  veduta  la  luce. Tornato  a  Roma,  fu  dallo  stesso 
pontefice  nel  1^6)  arrolato  tra' cardinali;  ed  egh  die  pre- 
sto un  saggio  della  cristiana  sua  libertà  nel  dir  francaraen- 
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te  ciò  che  sentiva  ;  perciocché  trattandosi  nel  concistoro 
di  riscuotere  da'  popoli  dello  Stato  pontificio  un  sussidio 
per  aiutare  il  partito  cattolico  nelle  guerre  civili  di  Francia  , 
egli  solo  si  -QiipDse  al  pontefice  e  a  tutti  gli  altri  cardinali; 
e  benché  alcuni  ministri ,  di  ciò  sdegnati,  facessero  che 
il  papa  il  privasse  della  rendita  di  cento  scudi  al  mese  as- 
segnatagH  ,  stette  nondimeno  si  fermo  ,  e  continuò  a  parla- 
re con  tale  coraggio,   che  il  sussidio   non  fu  imposto. 
S.  Pio  V  il  nomino  nel  1566  vescovo  di  Bologna  ,  di  cui 
fu  poscia  il  primo  arcivescovo;  ed  egli  recatosi   alla  sua 
chiesa,  cominciò  tosto  a  mostrarsele  amorevole  e  zelante 
pastore.  Si  può  dir  con  ragione  che  ciò  che  a  Milano  fu 
s.  Carlo  Borromeo,  fu  a  Bologna  il  card.  Paleotti .  Rifor- 
mari  i  costumi  del  clero,   tolti  di  mezzo  gli  scandalosi 
spettacoli ,  introdotta  1'  osservanza  de'  decreti  dei  concilio 
di  Trento,  stabilito  l'uso  del  catechismo,  fondato  il  semi- 
nario, e  aperte  altre  scuole  a'cherici  nel  vescovado,  ristora- 
ta la  cattedrale  e  il  vescovado  medesimo,  istituite  pie  con- 
fraternite, erette  e  dotate  le  case  de' catecumeni ,  eie' neo- 
fiti e  de' mendicanti  j  quella  gran  città  videsi  per  opera  del 
Paleotti  rinnovata  nei  suoi  costumi,  e  rifiorir  vi  si  vide  la 
Rehgione  che  per  le  universali  sciagure  de' tempi  giaceva- 
si  prima  in  quasi  tutta  l'Europa  avvilita  ed  oppressa.   Gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  dovette  egli  suo  malgrado  e  per 
comando  de'romani  pontefici  passare  in  Roma ,  e  dopo  la 
morte  di  Urbano  Vii,  poco   mancò  eh' ci  non  gli  tosse 
dato  per  successore.  Mori  finalmente  a'22  di  luglio  del 
1597  inaerà  di  75  anni,  e  il  corpo  ne  fu  poi  trasportato  a 
Bologna  ,  e  nella  cattedrale  onorevolmente  sepolto  .  lo  ho 
corse  di  volo  le  principali  azioni  del  Paleotti ,  che  a  que- 
sto luogo  non  appartengono. Per  ciò  che  spetta  alle  scien- 
ze, com'egli  aveale  coltivate  ne' primi  suoi  anni,  co^i  non 
seppe  mai  distaccarsene  anche  tra  le  sue  gravissime  occu- 
pazioni. La  corte  del  Paleotti  era  un  seminario  d'uomini 
dotti ,  da  cui  in  fatti  si  videro  uscire  non  pochi  vescovi . 
Ne' suoi  viaggi  godeva  di  avere  a  compagni  alcuni  de'più 
eruditi  che  allora  erano  in  Bologna,  e  fra  gli  altri  Federi-  , 
go  Pendasio,  Ulisse  Aldrovandi ,  Carlo  Sigonio  e  Anto-: 
nio  Gigante.  Tra  questi  il  Sigonio  a  lui  dedicò  la  Storia 
ecclesiastica  di  Sulpicio  Severo  ,  e  magnifico  è  l'elogio 
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che  nella  lettera  dedicatoria  egli  ne  forma.  Ma  non  fu  pa- 
go il  Paleottj  di  proreggere  e  di  fomentare  gli  studj.  Mol- 
te opere  die  alla  luce  egli  stesso;  e  fra  esse  deesi  qui  ram- 
mentare   principalmente   quella    De   sacri  Concisto.'  ii 
Consultatioìiihiis  y  in  cui  egli  dà   a  conoscere  quanto 
fosse   versato  nella  sacra  giurisprudenza,  e  qual  grande 
idea  avesse  de'doveri  di  un  cardinale.  Del  suo  sapere  nel- 
le leggi  canoniche  son  pruova  ancora  le  Lettere  pastorali  e 
più  altri  ordini  per  la  riforma  della  sua  chiesa  da  lui  pub- 
blicati. Di  altre  opere  legali,  teologiche,  morali  e  asceti- 
che del  Paleorti  veggasi  il  catalogo   presso  il  p.  Orlandi 
{Scritt.  bologn.  p.  124),  a  cui  io  aggiugnerò  solamen- 
te una  lunga  lettera  da  lui  scritta  al  celebre  Pier  Vettori , 
in  cui  lo  esorta  a  rivolgere  alle  cose  sacre  i  suoi  studj,  cioè 
a  scrivere  la  Storia  ecclesiastica,  o  i  Fasti  sacri,  o  le  Vice 
de' Santi  fiorentini,  o  ad  illustrare  i  monumenti  di  Religio- 
ne ,  che  sono  nella  Toscana,  o  a  tradurre  in  latino  le  ope- 
re de' ss.  Padri  greci  {CI.  Fir.  Epist.  ad  P.  Vict.  t.  2., 
p.  102).  L'uhima  parte  di  questa  lettera  è  stata  di  fresco 
pubblicata  di  nuovo  {Aaecd.  rom.  t.  i^  p.  :^6i  ) ^  q  per 
errore  creduta  inedita.  Tre  lettere    ancora  si    hanno  dA 
Vettori   a  lui  scritte,  che  sono  pruova  dall'alta  stima  in 
cui   egli    avea   questo   gran   cardinale  (  Victor,  Epist^ 
/?.  194,  ec). 
x.xviL       XXVn.  Pochi  sono,  e  per  Io  più  non  molto  famosi, 
non'ilir"'  canonisti  de' quali  parla  il  Panciroli,  Niccolò  Piccolo- 
Doinioati  mini  e  Francesco  Cosci  amendue  sanesi  sono  i  primi  di 
^rrlif''"^"^^^^   secolo,  ch'egli  ci  offre  (/.  3,  e.  48).  Amendue 
furon  da  prima  professori  nella  loro  patria  ;  poscia  il  Pic- 
colomini  fu  avvocato  concistoriale,  e  fatto  indi  vescovo, 
e  mandato  nuncio  in  Ispagna,  fini  di  vivere  nel  1539   ^" 
età  di  soli  44  anni.  Il  Cosci  da  Siena  passò  a  Pisa,  e  mori 
nel  1556,  dopo  aver  pubblicati  i  Comenti  sul  Diritto  ca- 
nonico. Di  Agostino  Berò  o  Beroo  bolognese,  che  per 
più  anni  interpretò  i  Canoni  nell'  università  della  sua  pa- 
tria, e  più  volumi  di  tal  argomento  diede  in  luce,  oltre 
xiò  che  narrane  il  Panciroli  (  e.  49),  si  può  vedere  l'arti- 
colo del  co.  Mazzucchelli  [Scrii.  It.  t'  2,/?.  iooi,ec.)  (a). 

{a)  Tiù  etatto  ansora  è  J' articolo  cte  ce  ne  lia  dato  il  sig.  co.  Fantuz- 
»'  (  Scritt.  bologn.  t.  a,  p.  96,  ec-  ),  presso  cui  si  possou  ancor  vedere  più 
Copiose  notizie  de'I'aleotci  ài.  ir.e  nominaci. 
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Parecchie  opere  parimente  si  hanno  alle  stampe  di  Pie- 
tro Andrea  Gammaro,  detto  dall'  Orlandi  (  /.  e.  p.  24,4  ) 
Gambari  o  Gambarini  bolognese  ,  e  di  Rocco  Corti  pa- 
vese, che  fu  poi  senator  di  Milano,  delle  quali,  e  dei 
loro  autori  ragiona  in  breve  il  medesimo  Panciroli  (e. 50, 
51  ).  Più  lungamente  si  Stende  in  parlare  di  Anton  Fran- 
cesco Dottori  padovano  (  e.  5  2,  ) ,  che  e  in  Padova  e  in 
Ferrara  per  molti  anni  interpretò  con  molta  fama  il  Di- 
ritto canonico  ;  e  vuoisi  che  scrivesse  ancora  più  ope- 
re, tpa  ch'esse  poscia  per  la  maggior  parte  perissero. 
Baldassarc  Carducci  fiorentino  (e.  53)  fu  più  rinomato 
per  l'odio  contro  la  famiglia  de' Medici,  che  pel  molto 
saper  nelle  leggi.  Io  accennerò  qui  ancora  Girolamo  Gi- 
ganti da  Ravenna,  che  si  nomina  dal  Panciroli  (e.  54.) 
come  autor  di  un  trattato  sulle  pensioni  ,  perchè  di  lui 
non  ha  fatta  menzione  alcuna  il  p.  ab.  Ginanni  ne' suoi 
Scrittori  ravvennati.  Oltre  alcuni  altri  canonisti  di  minor 
nome  ,  aggiugne  qui  il  Panciroli  Sigismondo  Brunelli 
padovano  (e.  58),  professore  di  Diritto  canonico  in  pa- 
tria, ed  ivi  morto  in  età  dÌ4i  anni  nel  i  541, di  cui  si  pos- 
son  vedere  più  minute  notizie  presso  il  co.  Mazzucchelli 
{i>crift.  it^  t.  l^'par.  4,  ^.2173  )  . 

XXVIII.  Gli  ultimi  due  canonisti  nominati  dal  Ranci-  ^^"^'V'" 
roli  son  dà  lui  onorati  di  assai  pia  ampio  elogio;  e  noi  mo  Pari- 
ancora  perciò  non  dobbiamo  esser  paghi  di  solo  accennar-""^- 
li.  Il  primo  è  Girolamo  Parisetti  reggiano  di  antica  e  ono- 
rata famiglia,  e,  come  il  Panciroli  qui  afferma  (e.  59), 
feconda  di  illustri  giureconsulti  e  d'altri  uomini  dotti.  Ei 
nacque  nel  1520,  e  dopo  essersi  esercitato  nella  greca  e 
nella  latina  letteratura  in  Bologna ,  passò  a  formarsi  alla 
giurisprudenza  in  Ferrara,  ov'ebbe  la  sorte  di  avere  a  suo 
maestro  1' Alciati.  Ricevuta  la  laurea,  passò  al  servigio 
del  card.  Medici,  che  fu  poi  Pio  IV,  e  fu  prolegato  del- 
ia Marca  e  poi  di  Bologna,  quindi  fatto  assessore  del 
card.  Giovanni  Morene  ,  cominciò  nel  15503  tenere  scuo- 
la nella  Sapienza  prima  del  Diritto  civile,  poi  del  cano- 
nico e  per  oltre  a  trent' anni  continuò  in  quell'impiego. 
Quando  il  detto  cardinale  per  sospetti  di  religione  fu  da 
P<3olo  IV  rinchiuso  in  Castel  S.  Angelo  il  Parisetti  ne  di- 
tese  con  sommo  impegno  la  causa,  ed  ebbe  al  fine  il  pia- 
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cere  di  vederlo  giuridicamente  dichiarato  innocente.  Se- 
guiKo  poscia  al  concilio  di  Trento  e  in  più  legazioni  che 
furono  a  quel  cardinal  affidate;  perciocché  questi,  ben 
conoscendo  il  sapere  e  la  prudenza  del  Parisetti,  ne  vole- 
va in  ogni  occasione  udire  il  consiglio.  Ma  ciò  che  pro- 
va più  chiaramente  la  stima  che  aveasi  del  profondo  sape- 
re del  Parisetti,  è  la  scelta  che  di  lui  fece  il  pontef.  Gre- 
gorio XIII  per  riformare  e  correggere  il  Decreto  di  Gra- 
ziano e  le  Decretali,  di  che  diremo  tra  poco  più  a  lungo  . 
Nel  1586  il  pontef.  Sisto  V  avendo  riguardo  all'età  di 
lui  già  avanzata,  dispensollo  dalla  fatica  della  pubblica 
scuola;  lasciandogli  però  l'intero  stipendio  di  cui  avea  fin- 
allora goduto.  Di  questo  dolce  ed  onorato  riposo  si  val- 
se il  Parisetti  per  tutto  rivolgersi  alle  scienze  sacre  ,  che 
negli  ultimi  anni  formarono  la  sua  unica  occupazione. 
Al  continuo  studio  congiunse  egli  l'esercizio  continuo  del- 
le cristiane  virtù,  e  il  Panciroli  sopra  tutto  ne  loda  la  li- 
beralità verso  i  poveri,  e  singolarmente  verso  i  sacerdoti 
irlandesi  che  sbanditi  per  motivo  di  religione  dalla  lor  pa- 
tria, e  rifugiatisi  in  Roma,  trovavan  sempre  in  lui  un  amo- 
revole accoglitore  e  uno  zelante  avvocato.  Ricusò  più  vol- 
te i  vescovadi  che  gli  furono  offerti  ;  e  benché  caro  a' più 
ragguardevoli  personaggi  e  alle  loro  corti  onorato  ,  non  fu 
m.ii  v<*.duto  levarsi  in  superbia,  né  abusare  del  lor  favore. 
Più  opere  avea  egli  scritte;  ma  non  avendole  pubblicate  , 
quando  ei  venne  a  morire  nel  1600,  esse  gli  furono  invo- 
late ;  e  forse  altri  hanno  usurpato  V  onore  che  a  lui  era  do- 
vuto (a)  . 

XXIX.  Anastasio  Germonio,  ch'è  l'ultimo  de'cano- 
Annsta-  "'sti  annoverati  dal  Panciroli  (  e.  60) ,  vivea  ancora  quan- 
do questi  scriveva.  Era  egli  nato  in  Sala  ,  nel  marchesato 
di  Ceva  in  Piemonte ,  da  Giambattista  Germonio  e  da 
Caterina  Ceva  nel  marzo  del  l'j'j  i.  O  fosse  mancanza  di 
educazione  ,  o  fosse  effetto  d' ingegno  non  ancor  ben  ma- 
turo ,  giunse  ai  22  anni  di  età  senza  aver  quasi  la  più  pic- 
cola idea  di  lettere  (b).  Allor  finalmente  ad  esse  rivoltosi, 

(a)  Ona'clie  altra  notizia  intorno  al  Parisetti  sì  può  vedere  nella  Biblio- 
leca  morlenese  f  f.  4,  p.  49  ). 

(b)  Questo  è  un  grave  errore  in  cui  il  Panciroli  e  anche  il  Rossotti 
a  più  alni  autori  -.oii  raduti.  E  a  conf.ita'li  abUiarao  un  troppo  evidente 
arsomeato  acIJittaComi  dal  eb.   «ig.  Vinienzo  Malacarne  ora  professore  di 
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in  un  anno  e  mezzo  fece  quel  viaggio  m  cui  altri  ne  im- 
piegano molti .  Applicossi.  poscia  alle  ìe^gi ,  prima  in  To- 
rino alla  scuola  di  Giovanni  Manuzio  e  di  Guido  Panciio- 
li,  indi  in  Padova  a  quella  del  Cefalo,  del  Deciano  e  del 
Menochio.  Tornato  a  Torino,  vi  ricevette  la  laurea  dal 
Panciroli  medesimo,  il  quale  contessa  che  non  poteva  a 
meno  di  non  istupire  ,  udendolo  disputare  talvolta  improv- 
visamente su'  più  difficili  punti  della  giurisprudenza.  Gli 
fu  conferita  una  cattedra  di  Diritto  canonico  in  quella  uni- 
versità ,  e  benché  fatto  poscia  protonotano  apostolico  e 
arcidiacono  della  metropolitana  continuò  ad  insegnare  . 
Quando  il  suo  arcivescovo  Girolamo  della  Rovere  tu  m- 
naizaro  all'onor  della  porpora,  il  Germooio  con  lui  tras- 
ferissi a  Roma,  e  si  meritò  la  stima  del  pontef.  Sisto  V 
e  degli  altri  che  gli  succederono.  Clemente  VITI  fra  gli 
altri  k)  aggiunse  alla  congregazione  già  formata  da  S;sto  V 
per  la  compilazione  del  VII  libro  delle  Decretali  in  cui 
doveano  inserirsi  i  Decreti  del  Concilio  di  Trento  e  ag- 
giugnervi  le  spiegazioni  opportune.  E  già  l'opera  era 
tompita,  anzi  già  secondo  alcuni  stampata  {  Bohemeri 
praef.  ad  voi.  1  jur,  canon,  p.  32.),  quando  il  riflette- 
re che  Pio  IV  avea  vietato  che  niuno  ardisse  d'interpreta- 
re i  decreti  di  quel  Concilio  e  il  timore  che  questo  esem- 
pio non  eccitasse  più  altri  ad  abusarne  fece  sospenderne  la 
pubblicazione;  e  questa  compilazione  in  cui  il  Gcrmonio 
avea  gran  parte,  giacque  dimentica.  Solo  alcuni  anni  do- 
po, Pietro  Mattei  giureconsulto  di  Lione  compilò  simil- 
mente un  settimo  libro  di  Decretali,  il  quale,  benché  non 

cliirurgia  nella  reale  università  di  Pavia  .  Si  ba  alle  stampe  un  libretto 
che  contiene  prima  un  poemetto  in  versi  latini  esametri  di  Rodomonte 
Gcrmonio  fratel  di  Anastasio  in  lode  dell'Accademia  torinese,  di  cui  a 
suo  luogo  si  è  detto,  e  poscia  vi  si  aggiungono  altre  poesie  di  altri,  e  tra  es- 
si Anastasii  Germonii  Sallanim  /Irckìpresbiterì  Carmen  .  Il  libro  è 
stampato  in  Torino ,  e  al  fin  di  esso  si  leggono  queste  parole  :  Ambo 
j'rulres  una,  Rodomons  Germonius  Sallensix  fere  23  annos  naCus,  et 
yfnastasius  XX.  hoc  in  ìucem  dedere  opus  FI.  Cai.  Apnìis  xSjò.  Tanto 
dunque  è  lungi  cbe  Anastasio  sol  dopo  i  23  anni  si  volgesse  agli  studj  , 
che  anzi  non  contandone  ancora  che  20  ,  ei  potè  pubblicare  questo  poe- 
metto .  Da  esso  ancor  si  raccoglie  che  deesi  digerire  di  due  anni  la  na- 
scita di  Anastasio,  e  che  in  quell'età  ancora  giovanile,  era  già  arciprete 
nella  sua  patria.  Alle  opere  poi  del  Germonio  deesi  aggiugnere  non  sol 
questo  poemetto,  ma  anche  l'  altro  opuscolo  Pomeridianae  Sessiones  da 
lui  stampato  nel  1 58o ,  e  di  cui  si  è  lungamente  parlato  in  questo  Gicr- 
»al   modenese  (  t-  39,  p.  ii^iS,  ce.  ). 
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s'ui  Sfato  soJefjnemente  approvato,  si  suol  però  aggiugncre 
alle  più  recenti  edizioni  del  Diritto  canonico.  Il  Germo- 
nio  frattanto  essendosi  fatto  conoscere  qual  uomo   nella 
scienza  non   solo  de' Canoni,    ma   nel  maneggio  ancor 
de'negozj  espertissimo,  i  duchi  d'Urbino  e  di  Savoia  lo  in- 
caricarono de'Ior  affari  presso  la  Sede  apostolica.  Ricusò  i 
vescovadi  d'Asti  e  di  Saluzzo;  ma  gli  convenne  accetta- 
re l'arcivescovado  di  Tarantasia  nella  Savoia.  Finalmen- 
te mandato  dal  duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  suo  am- 
basciadore  al  re  cattolico,   mentre  ivi  sostiene  con  molto 
onore  l'impegno  addossatogli   fu  rapito  dalla   morte  in 
Madrid  a'4  di  agosto  del  1627  {Rossotti  Syllab.  Script. 
Pedemont.  p.  38,  ec.) .  Il  Panciroli ,  il  Rossotti  e  più  al- 
tri scrittori  ci  danno  il  catalogo  delle  opere  da  lui  pubb'i- 
cate,  che  quasi  tutte  appartengono  al  Diritto  canonico.  Io 
per  darne  una  idea  ,  e  per  mostrare   insieme  con  quanto 
applauso  esse  fossero  ricevute ,  recherò  qui  l'elogio  che 
di  alcune  di  esse  e  insieme  dell'  autore  delle  medesime  fa 
il  celebre  giureconsulto  Antonio  Fabri,  e  che  vien  riferi- 
to dal  Panciroli:  ,,  Quid  enira  habes,   scriv'egli  al  Ger- 
,,  monio,  aut  unquam  habuisti  aniiquius,  quam  ut  vete- 
,,  rem  illam  Jurisprudentiae  dignitatem  tot  saecularum  et 
,  ,,   interpretum  barbarie  misere  conspurcatam  dissectam- 

,,  que  pristino  decori  suo,  quoad  posses ,  restitueres,  ac 
,,  voluti  quodam  postliminii  iure  in  sedes  patrias  revoca- 

,,  res  ? Quid  ,  obsecro  ,  dudbus  illis  Animadversio- 

,,  num  tuarum  iibris  scribi  poruit  accuratius?  Quid  tuis  in 

,,  Decretales  Paratitlis  aut  utilivs  aut  emendatius?  Quid 

„  denique,  ut  cetera  raceam  ,  roto  ilio  tractatu ,  quem  de 

„  Sacrorum   Immunitatibus  nuper   edidisti ,  subtilius  ac 

,,  praeclarius?  Deus  bone,  quantam  mihi  totique  Reipii- 

,,  b'icae  Literariae   com mover    expectationem    septimus 

„   Decretalium  liber,  cujus  compiiandi,  concinnandi  et 

,,  interpretandi  curam  posteriores    Pontifìces    erudirionis 

„  tuae   apprime   conscii    tibi    uni   eredita m    esse  volue- 

„   runt  ,,  ! 

XXX.         XXX.  Qui  termina  la  serie  de'  canonisti  tessuta  dal  Pan- 

■^  !"/'''ciroli  .  E  pochi  altri  ne  abbiamo  ad  ag2Ìu2:nere.  Tra'car- 

"iTime»si   dinah  che  dal  loro  sapere  iurono  innalzati  a  quell  alto  gra- 

l^ii  Pan- ^JQ  d'onoie,  alcuni  il  dovettero   principalmente. a  questa 
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scienza .  Di  tre  prenderò  io  qui  a  parlar  brevemente ,  che 
furono  tra' più  illustri.  Domenico  Giacobazzi  romano  fu 
prima  avvocato  concistorale ,  poscia  auditore  della  ruota, 
indi  canonico  di  s.  Pietro,  vescovo  di  Lucerà  ,  e  finalmen- 
te fatto  cardinale  da  Leon  X  nel  1 5  1 8,  e  trasferito  da  Cle- 
mente VII  al  vescovado  di  Grosseto.  Nel  15 13  era  pre- 
sidente della  Sapienza  e  Vicario  del  papa  nello  spirituale 
(  Caraf,  de  Profess.  rom,  Gymn.  t.  2^  /?.  502  ) .  Mori 
nel  1528,  e  oltre  qualche  altra  opera  di  minor  moie,  la- 
sciò un  ampio  trattato  intorno  a'Ccncilj  più  volte  dato  al- 
la luce,  e  premesso  ancora  all'edizion  de'Concilj  fatta  in 
questo  secolo  dal  Coleti .  Jacopo  Pozzo  oriondo  d'Ales- 
sandria, ma  nato  in  Nizza  di  Provenza,  dopo  essere  sta- 
to auditore  dei  caid.  Pietro  Accolti,  sostenne  il  medesi- 
mo impiego  nella  ruota   romana  .  Giulio  111  gli  conferi 
1'  arcivescovado  di  Bari ,  e  lo  scrisse  al  ruolo  de' cardinali, 
nella  qual  dignità  il  profondo  sapere  e  la  singoiar  probi- 
tà, di  cui  era  dotato,  fece  che  gli  venissero  commessi  i 
p:ù  gravi  affari,  e  che  fosse  ancor  destinato  da  Pio  IV  pre- 
sidente al  concilio  di  Trento  .  Ma  le  infermità  a  cui  era 
soggetto,  non  gli  permisero  di  colà  trasferirsi;  anzi  egli 
mori  prim^a  che  si  desse  fine  al  concilio,  cioè  a' 26  di  apri- 
le del  J563.  Egli  diede  pruova  del  suo  ottimo  discerni- 
mento nello  sceglier  a  suo  secretarlo  il  celebre  Latino  La- 
tini ,  di  cui  diremo  più  sotto,  e  la  prima  parte  delle  lette- 
re di  questo  dotto  scrittore  son  quelle  eh'  egli  scrisse  in  no- 
me del  cardinal  suo  padrone  .  Più  opere  a  illustrazione  del 
Diritto  canonico  e  del  civile  furon  da  lui  pubblicate,  che 
si  annoverano  da' compilatori  delle  biblioteche   legali;  e 
si  rendè  degnissimo  del  breve  ma  magnifico  elogio  che  gli 
fu  posto  neir  iscrizion  sepolcrale  in  s.  Maria  sopra  Miner- 
va come  ad  uomo  qui  summam  I.  V.  scientiam  ita 
ciimsumnia  probitate  conjunxit ,  ut  unus  Beipuhli- 
cae  constituendae  j  disciplinaeque  "Deteris  revocan- 
dae  praecipuus  auihor  votis  honorum  expeieretur. 
Domenico  Toschi  per  ultimo  a  questa  scienza  fu  debito- 
re del  salir  ch'egli  fece  da  basso  stato  al  grado  di  cardi- 
nale (tt)  .  Due  Elogi  ne  abbiamo  amendue  di  autori  con- 
ca) Il   card.  Toschi  scrisse  egli  medesimo  la  sua  Vita  eh' è  stata  publili- 
blicata  dal   co.  Taccoli,  e  ila  essa  singolaimenie  abbiam  natte  le  p'ù  di- 
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temporanei ,  cioè  del  Ghilini  (  Teatro  par.  i ,  //.  86  )  che 
ne  parla  in  termini  generali ,  e  dell'  Eritreo  (  Pinacoth, 
pars  1,  p,  39)  che  avendolo  conosciuto  in  Roma  ,  ce  ne 
dà  pÌL\  distinte  notizie.  Egli  è  detto  comunemente  di  pa- 
tria reggiano;  ma  l'Eritreo  afferma  eh' ei  nacque  in  Ca- 
stellarano  nella  diocesi  della  detta  città;  che  fu  di  bassa 
origine,  e  che  gli  convenne  dapprima  sostentar  la  vita  ser- 
vendo or  in  uno,  or  in  altro  impiego  .  Venuto  a  Roma,  e 
fatto  conoscere- ii  talento  di  cui  era  fornito,  e  che  anche 
in  mezzo  alla  sua  povertà  era  stato  da  lui  coltivato  co'buo- 
ni  studj  e  con  quello  singolarmente  della  giurisprudenza, 
di  grado  in  grado  si  avanzò  tanto  ,   che  giunse  ad  essere 
governatore  della  città,  e  indi  cardinale  per  eiezion  del 
pontef.  Clemente  Vili.  Anzi  dopo  la  morte  di  Leon  XI, 
come  narra  l'Eritreo,  e  come  più  diffusamente  racconta-, 
si   nelle   Relazioni  de'Conclavi,  tutti  i  cardinali   aveano 
convenuto  di  elegger  lui  a  pontefice  ,  e  già  si  avviavano  a 
farne  la  formale  elezione.  Quando  avvenutisi  nel  card.  Ba- 
ronio-,  che  solo  alle  loro  adunanze  non  erasi   trovato  pre- 
sente, e  comunicatogli  il  lor  disegno,  questi,  che  non  sa- 
pea  approvare  nel  Toschi  certe  troppo  libere  e  popolari 
maniere  di  favellare  che  gli  erano  famigliari,  e  credeva 
che  ciò  non  ben  convenisse  al  vicario  di  Cristo,  con  uì 
forza  si  oppose  ,  che  fece  loro  cambiar  consiglio  ;  e  il  To- 
schi salito  già  quasi  sul  trono  ,  se  ne  vide  inaspettatamen- 
te balzato.  Soffri  ei  nondimeno  con  costanza   singolare 
una  si  spiacevol  ripulsa;  e  si  diede  tranquillamente  a  com- 
pir la  grand-opera  che  avea  già  cominciata,  e  che   poi 
pubblicò  in  otto  tomi  in  folio,  ne'quali  in  ordme  alfabe- 
tico faticosamente  raccolse  le  Quisrioni  tutte  che  appar- 
tengono al  canonico  e  al  civile  Diritto,  formando  qucisi 
un'enciclopedia  legale  eh' è  ancora  di  qualche  uso.  Sole- 
va egli  accogliere  con  piacere  tucti  gli  uomini  di  bassa  na- 
scita, ma  di  perspicace  ingegno  ,  che  a  lui  ricorrevano  , 
ed  esortandogli  allo  studio,  proponeva  loro  il  suo  proprio 
esempio,  che  da  si  tenui   principj  era  salito  tant'alro.  In 
età  di  90  anni  cominciò  la  fabbrica  di  un  magnifico  palr.z- 


$tii>te  notizie  clie  di   questo  celebre   eardinils   abbinin   dat»  nelU   Bililio— 
t^ra  modenese  (  t.  5,  p.  377,  ec.  ; . 
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zo  a  Montecitorio  ,  ma  non  ebbe  la  sorte  di  vederlo  com- 
pito ,  e  mori  in  Roma  nel  1620. 

XXXI.  Un  altro  cardinale ,  benché  più  alla  sua  nasci-  ^J^^^'^^ 
ta  e  al  favor  della  corte  di  Spagna  ,  che  al  suo  sapere  sra.iioCo- 
re'  canoni  ,  dovesse  il  suo  innalzamento  ,  deesi  però  qui  lonna. 
rammentare  ,  perciocché  anche  in  questa  scienza  esercitò 
il  suo  ingegno,   e  ne  die  qualche  saggio  .  Parlo  di  Asca- 
nio  Colonna  figliuolo  di  Marcantonio  Colonna  duca  di 
Palliano,  celebre  per  la  vittoria  riportata  contro  de' Tur- 
chi nel  1571.  Fino  da'piimi  anni  ei  mostrò  talento  e  in- 
clinazione non  ordinaria  ?gli  studj  ;  ed  ebbe  nell'eloquen- 
za a  suo  maestro  il  Mureto  ,  che  soleva  vantare  di  aver 
avuto  un  si  illusile  discepolo  (  Murct.  JBpist.  l./[j,epist, 
42^  43.  MisteU.  Coli.  Ecm.  ^  2^/7.  522)  ,  e  nella  pa- 
terna sua  casa  ancor  giovinetto  sostenne  una  pubblica  di- 
sputa di  filcscfia  con  gran  maraviglia  di  tutti  i  più  dotti 
filosofi  di  Rema  ,  che  accorsero  a  farne  pruova  (  Erythrei 
Pinacoth,  pars  2_,p.  1 50  ) .  In  età  ancor  tenera  tu  con- 
dotto dal  pi^dre  in  Ispagr.a  ,  ed  ivi,  ce  m' egli  stesso  rac- 
conta neir  Orazion  recitata  al  suo  ritorno  in  Rema  ,  e 
publicata  rcn    ha  molto  (  Anccd.  rcrn.  /.  i ,  /?.  87  )  , 
nelle  Accsdcmic  di  Alcalà  e  di  Salamanca  attese  per  ben 
dieci  arni  agli  studj  della  filcscfia  ,  della  teck  già  ,  del  Di- 
ritto canonico  e  del  civile  .  Più  cccasioni  egh  ebbe  di  far 
ivi  conoscere  ed   ammirare  la  sua  eloquenza  .  In  Sala- 
manca recitò  nel  1581   1' Orazion  funebre  in  morte  della 
reina  Anna  d'Austria  ,  e  in  Alcalà  essendo  il  re  Filippo 
II.  venuto  a  visitare  quella  celebre  università  nel  1585, 
fu  con  altra  Orazione  dal  Colonna  complimentato  ;  ed 
amendue  si  hanno  alla  st?mpa.  In  Salamanca  ebbe  il  gra- 
do di  baccelliere  nel  Diritto  canonico  ,  e  il  re  Filippo  gli 
accordò  la  badia  di  S.  Sofia  in  quel  regno.  Per  opera  del- 
lo stesso  monarca  fu  da  Sisto  V  premosso  all'onor  della 
porpora  ,   benché  assente  ,   nel  1586  ,  ed  essendo  egli  al- 
lora tornato  a  Roma  ,  l'ambasciador  di  Spagna  ebbe  co- 
mando dal  suo  re  di  non  prendere  alcuna  risoluzione,  su 
cui  prima  non  avesse  udito  il  consiglio  del  card.  Asca- 
nio  ;  benché  poscia   per  invidia  di  alcuni  privato  fosse 
di  questa  onorevole  confidenza  .  II  palazzo  del  Colonna 
}u  sempre  apeito  agli  uomini  dotti,  e  ron  v'era  tra  essi 
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chi  nori  trovasse  in  lui  uno  splendido  mecenate  e  un  Ij^ 
beralissimo  benefattore  .  Abbiam  rammentato  altrove  la 
magnifica  biblioteca  da  lui  raccolta  io  sua  casa  (  /.  i,  e.  5, 
r*.  17  )  ,    di  cui  egli  diede  la  cura   a  Pompeo  Ugoni  , 
uomo  assai  erudito  ,  e  di  cui  si  hanno  alle  stampe  molte 
orazioni  ed  altre  opere  (  V .Erythr.l.c.pars  i^p.  163  ), 
A  questa  lodevole   magnificenza  egli  congiunse  un  non 
ugualmente  lodevole  fasto  ,  da   cui  però,   come  narrasi 
dall'  Eritrea  ,   dopo  alcuni  anni  più  saggiamente  si  asten- 
ne .  Anche  essendo  cardinale  non  trascurò  gli  studj  del- 
l'eloquenza, e   nel  159«9   recitò  in  Roma  1' Orazion  fu- 
nebre del  re  Filippo  II,  eh'  è  stampata  .  Ma  il  Diritto  ca- 
nonico era  lo  studio  di  cui  egli  più  compiacevasi  .  Ei  ne 
die  saggio  impugnando  la  dissertazione  sulla  Monarchia 
di  Sicilia  del  card.  Baronio  ,  e  sostenendo  i  diritti  del  re 
cattolico  ;  e  il  Baronio  credè   necessario    il  rispondergli 
con  una  lunga  apologia,  che  insieme  colla  impugnazion 
del  Colonna  suol  andare  unita   ncU'  edizioni   della  detta 
dissertazione  .  L' essersi  il  card.  Ascanio  dichiatato  si  aper- 
tamente in  favore  del  re  cattolico  contro  il  pontefice  ,  fu 
cagione  che  in  Roma  ei  non   avesse  più  quell'  onorevol 
corteggio  ch'era  soHio  avere.  Perciò   accettò   volentieri 
l'otferta  del  re  che  il  nominò  viceré  di  Catalogna,  e  colà 
recatosi  ,   sostenne  per  tre  anni  quella  cospicua    dignità 
con  sommo  applauso  .  Tornato   poscia  a  Roma  per  to- 
glier forse  quella  sinistra  opinione  che    di  lui   si  era    ivi 
presa  pel  suo  scritto  contro  il  Baronio  ,  in  occasione  del- 
1  interdetto  di  Venezia  ,  scrisse  un   lungo   voto  pieno  di 
allegizioni  canoniche  in  favor  del  pontefice  ,  che  fu  stam- 
pato in  Roma  nel  i6o6.  Due  anni  soli  a  ciò  sopravvisse  , 
e  lasciò  di  vivere  nella  stessa  città  nel  160%. 
XXXII.       XXXII.  Due  altri  soli  canonisti  ommessi  dal  Paici- 
Ugoni    e  foh  ,  e  vissuti  T  uno  al  principio  ,  l'altro  alla  fine  di  que- 
(/la.npo-  sto  secolo  ,  acceQneremo  per  ultimo  ,  come   per  saggio 
celioni .    ^*  ^Itri  che  potremmo  indicare  ,  se  volessimo  andar  in 
traccia  d'ogni  più  piccola  cosa  .  li  primo  è  Mattia  Ugoni 
bresciano  ,    dottore   in  amendue  le  leggi  ,   e  vescovo  di 
Famagosta  ,   di  cui  si  hanno  due  opere  assai  pregiate  , 
una  De  Eminentia  patnarchaliy  l'altra  De  Concilii-iy 
detta  ancora  Srnodia  tJ^ciiia  .  Una  medagliai  di  queico 
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scrittore  vcdcsi  nel  Mu^^eo  mazzucchelliaao  ( /.i,jt/.i6g) , 
ove  di  esso  si  danno  alcune  altre  notizie  .  Il  secondo  è 
Giampaolo  Lancellctti  perugino  ,  di  cui  mi  stupisco  che 
il  Panciroli  non  abbia  fatta  menzione  ,  perciocché  e  tu 
professore  in  Perugia  ,  e  pubblicò  1'  opera  di  cui  ora  di- 
lemo  ,  mentre  il  detto  scrittore  vivea  .  Il  card.  Gianfran- 
ccico  Gambara  in  una  lettera  al  Lancellotto  ,  scritta  nel 
1^63  ,  che  va  innanzi  alle  Istituzioni  del  Diritto  canoni- 
co ,  dice  che  questi  fin  da  16  anni  prima  teneva  scuola  di 
quella  scienza  in  Perugia  ,  e  eh'  egli  stesso  1'  avea  avuto 
ivi  a  maestro  ,  e  che  fin  d'allora  stava  apparecchiando 
queil'  opera  ,  e  credeasi  che  dovesse  pubblicarla  tra  poco  . 
Par  dunque  certo  che  fin  da'  tempi  di  Paolo  III  avesse 
intrapreso  il  Lancellotti  quest'  opera  spontaneamente  ;  e 
che  poscia  la  continuasse  per  ordine  di  Paolo  IV.  Le 
Istituzioni  del  Diritto  civile  ,  nelle  quali  contiensi  un 
sommario  ristretto  di  tutta  quella  vastissima  scienza  ,  fe- 
cci  conoscere  che  anche  al  Diritto  canonico  conveniva 
aggiugnere  un'opera  somigliante  ;  e  al  Lancellotti  ne  tu 
dal  detto  pontef.  Paolo  IV  dato  l'incarico.  Egli  con  non 
leggera  fatica  formò  l'opera  ingiuntagli  ,  e  venuto  a  Ro- 
ma ,  la  sottopose  ali'  esame  de'  più  dotti  canonisti  che 
allor  vi  fossero  ,  Il  primo  disegno  era  che,  come  le  Isti- 
tuzioni del  Diritto  civile  erano  state  pubblicate  sotto  il 
nome  dell' imp.  Giustiniano  ,  così  queste  dal  pontefice 
stesso  si  promulgassero  ,  perchè  muggior  fosse  1'  autorità 
loro  ,  e  con  più  venerazione  fossero  dal  mondo  cattolico 
ricevute  .  Ma  tante  difficoltà  a  ciò  si  frapposero  ,  come 
racconta  il  medesimo  autore  nel  Commentario  aggiunto 
alle  Istituzioni  medssime  dell' edizion  veneta  del  1606, 
che  né  da  Paolo  IV  ,  né  da  Pio  IV  potè  il  Lancellotti  ot- 
tenere che  la  sua  opera  si  pubblicasse  sotto  il  lor  nome  . 
Quindi  egli  stanco  di  tanti  indugi  ,  e  tornato  a  Perugia  , 
sotto  ii  proprio  suo  nome  la  pubblicò  nel  1563.  E  benché 
ci  non  avesse  la  sorte  di  veder  mai  la  sua  opera  solenne- 
mente approvata  da'  romani  pontefici  ,  potè  nondimeno 
esser  pago  al  vedere  che  se  ne  fecero  presto  replicate  edi- 
zioni, e  ch'ella  fu  creduta  degna  da  aggiugnersi  al  Corpo 
del  Diritto  canonico  ,  come  si  è  fatto  ancora  nelle  più  re- 
centi edizioni  di  esso.  Innanzi  a  quella  del  1606,  si  pre- 
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mettono  le  testimonianze  all'  opera  stessa  sommamente 
onorevoli  di  molti  celebri  giureconsulti,  e  fra  le  altre,  una 
lettera  di  Jacopo  Menochio  all'autore  della  medesima,  in 
cui  la  esalta  con  somme  lodi .  Mori  in  Perugia  tiel  1591 , 
in  età  di  80  anni  ;  e  di  lui  e  di  altre  opere  da  lui  pubbli- 
cate si  posson  vedere  le  biblioteche  degli  scrittori   peru- 
gini . 
xxxin.      XXXIII.  Queste  Istituzioni  non  furono  il  solo  van- 
2in*iieT«i  ^^Sg'*^  ^^^  da' romani  pontefici  ricevesse  nel  corso  di  que- 
jje,  iRtodisto  secolo  il  Diritto  canonico  .  L'erudizione  e  la  critica  , 
Graiianj.  ^j^g  gj^  j^  gj.^^  fcmpo  uua  Huova  luce  spargeva  su  tutte 
le  scienze  ,  avea  tatto  conoscere  che  molti  errori  trova- 
vansi  nel  Decreto  di  Graziano  ;  che  le  citazioni  de'  Con- 
ciij  e  de' Padri  spesso  non  erano  esatte  ;  che  si   allegava- 
no le  opere  supposte  alla  stessa  maniera  che  le  genuine  ; 
che  molti  canoni  vi  erano  aherati  ,  o  tronchi  ,0   l' un 
coir  altro  confusi  ,  che  nella  storia  e  nella  cronologia  vi 
erano  moltissimi  falli  ;  e  ch'era  perciò  necessario  ch'esso 
fosse  da  uomini  dotti  esattamente  riveduto  e    corretto  . 
Pio  IV  fu  il  primo  a  formarne  l' idea  e  a  deputare   una 
congregazione  di  cardinali  ,  di  giureconsulti  e  d'altri  eru- 
diti che  in  ciò  si  occupassero  .    Essi  cominciarono  l'  im- 
menso loro  lavoro  ,  e  continuandolo  sotto  il  pontificato 
di  s.  Pio  V,  finalmente  sotto  quello  di  Gregorio  XIII  lo 
condussero  a  perfezione  .  Trentacinque  furono  i  trascelti 
a  tal  opera  ,  benché  non  tutti  al  tempo  medesimo  ,    e  di 
«ssi  ventidue  furono  italiani ,  cioè  i  cardinali  Marcantonio 
Colonna  ,  Ugo   Buoncompagni  ,  che  fu  poi    Gregorio 
XIII,  Alessandro  Sforza  ,  Guglielmo  Sirleto  ,  Francesco 
Alciati ,  Guido  Ferreri  ,  Antonio  Carafa  ,  Gabriello  Pa- 
leotti ,  s.  Carlo  Borromeo  e  Filippo  Buoncompagni  ;  e 
tra' teologi  Felice  da  Montalto  ,  che  fu  poi  Sisto  V,  Cri- 
stoforo da  Padova  generale  degli  Agostiniani  ,  Eustachio 
Locatelh ,  Giuseppe  Panfilo  ,  Mariano  Vettori,  Girolamo 
Parisetti  ,   Antonio   Cucchi  ,   Latino  Latini  ,   Flaminio 
Nobili ,  Zaleno  Salemio  ,  Paolo  Costabili  domenicano  e 
Simone  Maioli   (  V.  Bohemer.  praef»  ad  Corp.  Jur. 
lUinon.  )  .  Poiché  questi  ebber  compite  le  lor  fatiche  , 
Gregorio  XIII  con  sua  Bolla  nel  1580  ordinò  che  in  av- 
venire nelle  scuole  cattoliche  si  usasse  il  Decreto  di  Gra- 
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r.iano  secondo  la  correzione  da  essi  fattane;  e  in  seguito 
a  ciò  ei  fece  poi  pubblicare  nel  1582  la  magnifica  edi- 
zione del  Corpo  del  Diritto  canonico,  che  usci  dalle 
stampe  di  Roma.  Ma  benché  non  si  perdonasse  da  essi  a 
diligenza,  o  a  fatica  per  eseguire  la  correzion  loro  ingiun- 
ta ,  e  quindi  moltissimi  fosser  gli  errori  da  essi  emendati, 
e  li  Decreto  per  opera  loro  si  avesse  infinitamente  miglio- 
re che  non  era  in  addietro,  ciò  non  ostante  né  ogni  cosa 
poteron  essi  emendare,  né  sfuggire  ogni  errore  .  Spiacque 
a  molti  che  i  correttori  romani  avesser  cambiato  talvolta 
o  le  intitolazioni ,  o  le  citazioni  di  Graziano,  o  ancora  i 
canoni  stessi  e  i  decreti  da  lui  citati';  e  avrfebbono  amato 
megho  eh'  essi  avesser  lasciato  il  testo ,  qual  era  stato  final- 
lora nelle  antiche  edizioni,  e  che  nelle  note  avessero  indi- 
cate le  varianti  de' codici ,  e  avesser  corretti  gli  errori  ,^  mo- 
strando che  cosa  dovesse  togliersi  o  sostituirsi,  e  renden- 
do le  opportune  ragioni  di  tai  cambiamenti.  Più  ancora 
spiacque  che  i  correttori  medesimi  non  avessero  avvertito 
che  molte  opere  da  Graziano  attribuire  ad  alcuni  ss;  Pa- 
dri erano  ad  essi  supposte,  e  ch'essi  avessero  continuato 
a  citare  le  false  Decretali  raccolte  da  Isidoro,  senza 
muovere  dubbio  alcuno  sulla  loro  autenticità,  benché  al- 
cuni avesser  cominciato  a  dubitarne  .  Quindi ,  anche  do- 
po una  tal  correzione  ,  più  altri  uomini  dotti  de' quali  non 
è  qui  luogo  di  favellare  han  rivolto  i  loro  studj  a  nuove 
correzioni  dello  stesso  Decreto,  e  forse  hanno  ancor  la- 
sciato a'ior  posteri  di  che  occuparsi. 

XXXIV.  Di  molti  fra  gli  uomini  dotti  che  si  adopera-  xxxiv 


In     essa 


pe- 


altri    La- 
Lati- 


rono  nella  correzion  del  Decreto,  abbiamo  già  parlato  in  ^.  "^J 
questo  capo  medesimo  e  altrove  ;  e  di  qualche  altro  do-  ra  tra  gii 
vrem  poi  ragionare.  Qui  direm  solo  di  Latino  Latini,  uo-  j/'^' 
mo  tanto  più  degno  d'immortale  memoria  ,  quanto  menoni. 
sembrò  egli  avido  di  ottenerla.il  p.Niceron  ne  ha  scritta  la 
Vita  [Méfn.  des  Hom.  ili.  ?.  41^  /?.  34:?, ec),  trarta  da 
quella  che  più  diffusamente  ne  ha  steso  Domenico  Magri, 
e  eh' è  premessa  alla  Biblioteca  sacra  e  profana  dello  stes- 
so Latini .  Egli  era  natio  di  Viterbo  ,  e  avea  fatti  in  Siena 
i  suoi  studj  ,  soggiornando  a  tal  fine  undici  anni  in  quel- 
la città  ch'ei  so'ea  perciò  rimirare  come  una  seconda  sua 
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Jjatria.  Le  frequenti  infermità  lo  costrinsera  a  lasciare  il 
faticoso  studio  della  giurisprudenza,  a  cui  si  era  applica- 
to, e  si  volse  in  vece  alio  studio  dell'erudizione,  delia  cri- 
tica e  della  letteratura  cosi  sacra  come  profana  ,  studio 
che  quasi  per  trastullo  da  lui  abbracciato  ,  lo  occupò  po- 
scia per  modo,  che  pochi  sostennero  in  esso  si  gravi  fati- 
che .  li  p.  Niceron  afferma  che  al  Latini  mancò  la  cogni- 
zione della  lingua  greca;  ma  basta  legger  le  lettere  da  lui 
scritte  per  conoscer  che  anche  di  questa  avea  egli  fatto 
studio.  Lo  stesso  p.  Niceron  dice  che  il  Latini  nel  1554. 
portatosi  a  Roma,  vi  prese  l'abito  ecclesiastico,  e  che 
cinque  anni  appresso  fu  preso  a  suo  segretario  dal  card.  Ja- 
copo dal  Pozzo  da  noi  mentovato  poc'anzi  .Ma  la  prima 
parte  delle  Lettere  del  Latini,  che  comprende  le  scritte  a 
nome  del  cardinale,  comincia  dal  1551,  econvien  perciò 
stabilire  che  in  quell'  anno  al  più  tardi  egU  era  già  in  Ro- 
ma .  Dieci  anni  stette  con  esso,  cioè  finché  il  cardinale 
fini  di  vivere  nel  1^6:^,  Passò  allora  al  servigio  del  card. 
■Rodolfo  Pio  ,  che  il  fece  suo  bibliotecario  ,  e  pochi  mesi 
appresso,  cioè  nel  maggio  del  1564,  venuto  a  morte,  la- 
sciò al  Latini  in  dono  la  ricca  sua  biblioteca  .  Questi ,  do- 
po la  morte  del  cardinale  ;  andossene  a  Viterbo  pe'suoi 
domestici  affari,  e  tornato  poscia  a  Roma,  fu  preso  tra' suoi 
domestici  dal  card.  Ranuccio  Farnese  .  Ma  anche  di  questo 
nuovo  padrone  restò  privo  tra  poco  ,  cioè  hell'  ottobre 
dello  stesso  anno.  La  morte  di  questi  due  cardinaH  fece  ri- 
mirare il  Latini  come  uomo  di  funesto  augurio  a  chi  pren- 

di         •  *^  . 

evaselo  m  casa;  ma  finalmente  il  card.  Marcantonio  Co- 
lonna gli  assegnò  casa  presso  il  suo  proprio  palazzo  ,  e  il 
prese  al  suo  servigio ,  e  con  lui  andossene  a  Napoli  nel 

157^  ;  nella  qual  occasione  conobbe  ivi  il  p.  Alfonso  Sal- 
merone  gesuita,  e  strinse  con  lui  una  sincera  amicizia  fo- 
itientata  dalla  vicendevole  stima.  Fu  adoperato ,  come  si 
è  detto,  a  riformare  il  Decreto;  e  Gregorio  XIII,  in  ri- 
compensa di  tante  fatiche ,  gh  assegnò  una  pensione    di 

150  ducati .  Giunto  alla  vecchiezza,  e  costretto  a  guardar 
sempre  il  letto,  non  cessò  però  mai  di  studiare,  dettan- 
do ciò  che  di  giorno  in  giorno  andava  componendo.  Fi- 
nalmente in  età  di  80  anni  diede  fine  a'suoi  giorni  nel 
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1555,  avendo  lasciato  miti  i  suoi  libri  in  dono  al  capitolo 
di    Viterbo ,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  in  via 
lata.  Due  tomi  di  Lettere  latine  e  di  altri  opuscoli,  e  tra 
essi  alcune  poesie ,  ne  son  venuti  a  luce  molto  dopo  la 
morte  di  esso,  stampato  il  primo  in  Roma  nel  1659,  il 
secondo  in  Viterbo  nel  1667.  Cosi  nelle  Lettere   come 
negli  opuscoli  egli  tratta  ed  esamina  con  molta  dottrina 
parecchi  punti  di  storia,  di  antichità,  di  critica,  di  disci- 
plina ,  d'erudizione  per  lo  piià  ecclesiastica  j  ed  ei  si  mo- 
stra uomo  in  quelle  scienze  versato  al  par  d'ogni  altro. 
Le  stesse  Lettere  fanno  testimonianza  del  vasto  carteggio 
ch'egli  teneva  co' più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  come 
con  Jacopo  Pamelio,  con  Paolo  Manuzio,  co' cardinali 
Francesco  Toledo,  Guglielmo  Sirleto  ,  Girolamo   dalla 
Rovere,  Vincenzo  Laurea ,  con  Marcantonio  Murtto ,  con 
Girolamo  Mercuriale,  con  Andrea  Masi,  con  Cammillo 
Colonna,  con  Guglielmo  Lindano  ,  con  Vincenzo  Tinel- 
li,  con   Paleotti  e  con  più  altri;  e  le  Lettere  da    questi 
scritte  al  Latini ,  che  vanno  ad  esse  congiunte,  ci  prova- 
no qual  conto  essi  facessero  dal  parere  di  tanto   uomo  , 
Alcune  altre  Lettere  del  Latini  han  veduta,  non  ha  molto, 
la  luce  {Anecd.  rom.  ^.  i,  /?.  81 1;  ^,2,  p,  ^25,  33')). 
Dalle  stesse  Lettere  noi  raccogliamo  quanto  si  adoperasse 
il  Latini  nel  confrontare  nel  correggere,  nell'  illustrare  gli 
antichi  scrittori  e  singolarmente  Tertulliano  ,  s.  Cipriano  e 
Lattanzio .  E  frutto  delle  grandi  fatiche  da  esso  in  ciò  fat- 
te e  la  Bihliotlìeca  sacra  et  prophana  dal  medesimo 
stampata  in  Roma  nel  1677,  nella  qurle  comprendonsi 
tutte  le  note  che  il  Latini  avea  di  sua  mano  aggiunte  in 
margine  a  moltissimi  ss.  Padri  e  ad  altri  autori  profani 
ne'  libri  ch'ei  lasciò  in  dono  morendo  al  capitolo  di  Viter- 
bo .  Alcune  correzioni  delle  opere  di  Tertulliano   da  lui 
suggerite  al  Pamelio,  furono  da  questo  scrittor  putblica- 
te  nella  nuova  edizione  che  di  quel  padre  egli  diede  nel 
1584.  Se  ne  hanno  ancor  alcune  note  su' due  trattati  del 
Sigonio  De  antiquo  jure  Civium  Romanorum  ,  et  de 
antiquo  jure  Italìae ,  e  sul  trattato  di  Niccolò  Gruckio 
intorno  a'Comizj.  Pochissimo  dunque  fu  ciò  che  il  Lati- 
ni diede  alle  stampe  vivendo,  perciocché  uom  modestis- 
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Simo,  coiti' egli  era,  non  ardiva  di  avanzarsi  talvolta 
ne  suoi  lavori ,  e  molto  meno  di  esporli  alla  censura  del 
pubblico,  o  almeno  non  voleva  porre  ad  essi  in  fronte  il 
suo  nome  (  V,  Lagomdrsin.  noi»  ad  Epist,  Pogian, 
t»  2,  p,  275  ) .  Quindi  giustamente  il  card.  Federigo  Bor- 
romeo ci  lasciò  di  lui  questo  breve  ma  grande  elogio: 
„  Latinum  Latinium  novimus  ipsi  extrema  jam  senecta 
,,  hominem  et  aspectu  venerando ,  contemptorem  hujus 
„  faraae  popularis  adeo  quidem  ^  ut  nihil  fere  edidis^e  dici 
5,  possit  ,  si  summa  et  excellentissiraa  ipsius  litteratura 
„  consideretur  {De  fug.  ostentai.  /.  i,  e.  i  )  „. 
^^^^•.      XXXV.   Dopo  avere  fin  qui  rasrionato   de' più   celebri 

scrittori  ~  ,  *■  ^  ."^  .      ' 

delle  Vite  professori  dell'  uno  e  dell'  altro  Diritto  ,  ragion  vuole  che 
de  Giure- 5Ì  jj^.^  jj  quelli  ancora  che  de' professori  medesimi  scris- 
'  ser  le  Vite,  e  che  per  tal  modo  ci  mosiriam  grati  a  colo- 
ro delle  cui    fatiche  ci  siam  giovati  in  questo  tomo  e 
ne'  precedenti .  Abbiam  già  accennata  1'  Epitome  delle 
lor  Vite  ,  che  ci  ha  data  Marco  Mantova,  e  l'opera  so- 
migliante di  Castelliano  Cotta,  e  i  Distici  di  Matteo  Gri- 
baldi,  e  i  Dialoghi  d'Alberico  Gentile,  ne'quali  trattando 
del  metodo  da  diversi  giureconsulti  tenuto,  ci  dà  ancora 
alcune  notizie  della  lor  vita;  e  ad  essi  si  può  aggiugnere 
un    breve    compendio   dalle    medesime    di   Giambattista 
de'Gazalupi.  Due  però  furon  quelli  che  con  maggior  di- 
ligenza in  ciò  si  adoperarono  ,  uno  greco  di  nascita  ,  ma 
per  lungo  soggiorno  quasi  italiano,  cioè  Tommaso  Di- 
piovatazio,  l'altro   italiano,  cioè  Guido  Panciroli,  Del 
primo  ha  pubblicata  non  ha  molto  la  Vita  il  ch.sig.  An- 
nibale degli  Abati  Olivieri  [Mem.  di  Tom-m.  Diplovat, 
Pesaro  1771),  e  dietro  la  scorta  di  si  erudito  ed  esatto 
scrittore  che  colle  pruove  di   autentici  documenti   e  di 
scrittori  contemporanei  ha  rigettate  le  molte  favole  che  in- 
torno a  Tommaso  spacciavansi  e  ne  ha  illustrata  in  ogni 
parte  la  storia,  ne  direm  noi  pur  brevemente  senza  timore 
di  errare  .  Assai  probabili  son  le  ragioni   colle   quali  egli 
fissa  la  nascita  di  Tommaso  al  1468.  Ancor  bambino,  da 
Giorgio  suo  padre  fu  trasportato  dall'isola  di  Corfù,  ov'era 
nato,  in  Italia  insiem  colla  madre  Maria  Lascari  cugina 
del  celebre  Costantino,  e  col  restante  della  famiglia.  In 
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Napoli  fu  istruito  nella  gramatica ,  e  vuoisi  che  anche  11 
Fontano    non  isdegnasse    di   scorgerlo    alla    cognizione 
de' buoni  scrittori.  Di  là  passato  a  Salerno,  vi  attese  alla 
filosofia  e  alla  giurisprudenza,  e  questo  secondo  studio  fu 
da  lui  ancor  più  coltivato  e  in  Napoli  ove  poscia  torno ,  e 
in  Padova,  ove  nel  14.89  trasferissi,  essendo  passato  in- 
siem  colla  madre  a  Venezia .  Giasone  Maino  nelle  leggi 
civili  e  Antonio  Corsetti  nelle  canoniche  gli  furon  mae- 
stri; ed  egli   fece  alla  lor  scuola  si  lieti  progressi  che  nel 
1488,  mentr'ei  non  contava  che  20  anni  di  età,Cammil- 
la  Sforza,  che  con  Giovanni  suo  figliastro  dominava  in 
Pesaro,  colà  chiamollo  per  esercitarvi  la  carica  di  vicario 
delle  appellazioni  e   delle   gabelle.  Ma  parendogli,  ciò 
eh'  era  veramente ,  Tommaso  ancor  troppo  giovane  per 
queir  impiego  ,  invioUo  frattanto  a  Perugia  ,  ove  sotto  il 
magistero  di  Pier  Filippo  Corneo  ,  di  Baldo  Bertolini  e 
di  Pietro  degli  Ubaldi  continuò  i  suoi  studj.  Tornato  nel 
1490  a  Pesaro  ,  ne  trovò  partita  Cammilla;  ma  trovò  an- 
cora ugual  protezione  in  Giovanni  rimasto  solo  signore 
di  quella  città,  che  tosto  dichiaroUo  suo  gentiluomo.  Pas- 
sato nello  stesso  anno  a  Ferrara  ,  vi  ebbe  la   laurea  per 
mano  di  Giammaria  Riminaldi  a' 23  d'agosto  .  Tomma- 
so allora  cominciò  ad  esercitare  in  Pesaro  l'impiego  affi- 
datogli ,  e  l'an.  1492,  fu  promosso  a  quello  di  avvocato  fi- 
scale della  camera  ;  e  per  opera  dello  Sforza  medesimo 
prese  a  sua  moglie  Caterina  della  Corte,  figliuola  adotti- 
va di  Francesco  Becci  nobile  fiorentino  e  maggiordomo 
di  Giovanni.  Nelle  rivoluzioni  ivi  accadute,  quando  tol- 
to allo  Sforza  il  dominio  di  Pesaro,  questo  ru  occupato 
dal  duca  Valentino  ,  Tommaso  seppe  si  saggiamente  con- 
dursi, ch'ei  fu  carissimo  al  duca  stesso,  e  quando  lo  Sfor- 
za ricuperò  la  sua  signioria  ,  continuò  ad  esser  da  lui  co- 
me prima  onorato  e  adoperato  da  lui  non  meno  che  dal- 
la stessa  città,  che  lo  ascrisse  tra' suoi  cittadini,  in  gravi 
affari  e  in  onorevoli  ambasciate.  Ma  l'essersi  Tommaso 
dichiarato  apertamente  in  favore  de'figli  di  Pandolfo  Col- 
lennuccio  fatto  uccidere  dallo  Sforza,  come  altrove  si  è 
detto  ,  per  delitto  appostogli  di  tradimento  ,  fece  che  veg- 
gendosi  egli  decaduto  perciò  dalla  grazia  del  suo  signore, 
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si  cercasse  più  sicuro  ricovero.  Francesco  Maria  I,  duca 
d'  Urbino,  per  raccomandazion  del  pontef.  Giulio II  in- 
viollo  suo  luogotenente  a  Gubbio  ;  e  Tommaso  frattanto  , 
mortagli  la  prima  moglie,  prese  in  seconde  nozze  Apollo- 
nia figlia  di  Agostino  degli  Angeli  nobile  pesarese  e  me- 
dico in  Venezia.  Compiuto  il  governo  di  Gubbio,  tornò 
a  Pesaro,  ove  e  negli  ultimi  anni  del  dominio  Sforzesco 
e  ne'prinii  anni  del  suddetto  duca  Francesco  Maria,  a  cui 
Pesaro  fu  conceduto,  e  anche  a'  tempi  in  cui  Lorenzo 
de'  Medici ,  cacciatone  Francesco  Maria ,  ne  fu  padrone  , 
ricevetre  molte  testimonianze  della  stima  in  cui  i  suoi  si- 
gnori lo  aveano.  Tante  rivoluzioni  nondimeno  gli  rende- 
rono spiacevole  quel  soggiorno,  e  circa  il  15 17  si  trasfe- 
rì a  Venezia,  e  vi  si  trattenne  onorato  assai  da  quella  re- 
pubblica fino  al  1532,  nel  qual  anno  le  replicìite   istanze 
de' suoi  concittadini  ottennero  finalmente  ch'ei  tornasse  a 
Pesaro,  di  cui  avea  già  da  più  anni  ripigliato  il  dominio 
Francesco  Maria.  Nel  1538   fu  gonfaloniero  ,  ed  ebbe 
l'incarico  di  riformare  gli  Statuti  del  Pubblico  .  Ivi  final- 
mente cessò  di  vivere  a' 29  di  maggio  del  1541;  e  fu  ono- 
revolmente sepolto  nella   chiesa  di  s.  Agostino  .  Poche 
sono  le  opere  legali  del  Diplovatazio ,  che  hanno  veduta 
la  luce; e  di  esse  ci  dà  il  catalogo  il  soprallodato  autor  del- 
la Vita.  Ma  quella  per  cui  gli  diamo  qui  luogo,  è  rima- 
sta  per  la  più  parte  inedita.  Ella  è  intitolata   De  praC" 
stantia  Doctorum,  e  fu  creduta  per  lungo  tempo  smar- 
rita ,  finché  quella  parte  nella  quale  egli  espone  le  Vite 
de'  più  celebri  giureconsulti,  trovata  a  caso  in  questi  ulti- 
mi anni  dall'eruditissimo  auditor  Passeri,  ei  ne  fece  dono 
al  sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri.  Alcune  di  queste 
Vite,  come  quelle  di  Bartolo  ,  di  Paolo  da  Castro,  di  An- 
gelo aretino  e  d'Innocenzo  IV  erano  già  state  separata- 
mente stampate.  Il  p.  ab.  Sarti ,  la  cui  Storia  dell'  Univer- 
sijà  di  Bologna  abbiam  giustamente  lodata  a  suo  luogo, 
ha  date  in  luce  quelle  de' Giureconsulti  che  nel  secolo  XIII 
insegnarono  nella  stessa  università.  In  queste  Vite  ,  alme- 
no per  quella  parte  che  già  n'è  pubblicata,  il  Diplovata- 
zio non  entra  in  troppo  minuti  racconti,  e  anch' egli  trat- 
tando de' più  lontani,  cade  spesso  in  errore.  Molte  notizie 
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nondineno  assai  pregevoli  egli  ci  somministra  singolar- 
mente in  ciò  che  appartiene  alle  loro  opere  ,  che  da  lui  si 
annoverano  distintamente ,  e  sarebbe  per  certo  cosa  alla 
storia  letteraria  assai  vantaggiosa  ,  se  tutta  questa  opera 
venisse  a  luce.  Alcune  altre  opere  si  dicon  composte  dal 
Diplovatazio  ,  che  or  più  non  si  trovano,  come  quella 
De' Fica!  il  temporali  della  S.  Sede  e  dell'  Impero , 
e  quella  Delle  Iwertà  e  privilegi  de' Veneziani,  Non 
cosi  la  Cronaca  larina  di  Pesaro  fino  al  135(5,  di  cui  ha 
avuta  la  sorre  di  vedere  i'  originale  li  soprallodato  sig.  An- 
nibale Olivieri,  il  quale  ci  assicura  che  in  essa  si  scorge 
l'immensa  lettura  di  Tommaso,  le  diligenti  ricerche  da  lui 
fatte  nei  pubblici  archivj  e  l'ingegno  di  cui  egli  era  forni- 
to ,  e  avverte  fra  le  altre  cose  che  il  Diplovatazio  ha  asse- 
gnata l'origine  di  Pesaro  ai  Siculi  del  Peloponneso,  opi- 
nione di  cui  il  sig.  Annibale  lusingavasi  di  essere  stato  il 
primo  autore .  E  noi  speriamo  perciò,  che  o  egli  o  qual- 
che altro  erudito  di  Pesaro  ne  vorrà  un  giorno  far  parte  al 
pubblico . 

XXXVI.  Miglior  sorte  hanno  avute  le  Vite  de'celebri  xxxvi. 
giureconsulti  scritte  da  Guido  Panciroli  reggiano,  nato  «^el^i^cufào 
1523  da  quell'Alberto  di  cui  già  abbiam  parlato  ,  e  da  Ca-Panciroh'. 
terina  LoHi.  Parve  ch'egli  volesse  raccogliere  e  unire  in 
se  stesso  tutto  il  sapere  che  ne' più  illustri  professori  delle 
università  italiane  era  sparso  e  diviso  [a).  Dopo  essere  sta- 
to ammaestrato  nell'amena  letteratura  in  Reggio  dal  famo- 
so Sebastiano  Corrado  recossi  a  Ferrara,  e  alla  scuola  di 
Prospero  Passetti  e  d'Ippolito  Riminaldi  si  formò  alla  giu- 
risprudenza ;  la  fama  di  Andrea  Alciati  il  trasse  indi  a  Pa- 
via; di  là  a  Bologna  il  desiderio  di  udire  Mariano  Socci- 
no,  e  finalmente  sen  venne  a  Padova,  ove  sotto  gli  auspi- 
cj  di  Marco  Mantova  e  di  Giulio  Gradino  diede  tali  pruo- 
ve  di  ingegno,  che  l'an.  1547,  benché  fosse  ancora  sco- 
laro ,  fu  nondimeno  dal  senato  trascelto  alla  seconda  scuola 
straordinaria  delle  Istituzioni,  quasi  a  compenso  del  torto 
fattogli  due  anni  addietro  dal  presidente  del  collegio 
de* giureconsulti,  ch'essendosi  il  Panciroh  a  lui  offerto 

(/()  Del  Panciroli  si  son  date  più  esatte  e  più  diitmte  notizie   nella  Bi- 
bliote«a  inodeuese  (  t.  4f  f  •  5,  ec.  t.  7,  p.  i55  ) . 
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per  esservi  ammesso  ,  avealo  rigettato  {Facciol.  Fasti , 
pars -^^  p,  156).  Nel  1554,  svendo  egli  frattanto  avuto 
l'onor  della  laurea,  fu  promosso  alla  cattedra  ordinaria 
delie  medesime  Istituzioni  (i^.  /?.  149),  e  due  anni  ap- 
presso alla  seconda  ordinaria  del  Diritto  civile  {ib.p.ia^i  ), 
cui  tenne  fino  al  1570,  collo  stipendio  negli  ultimi  anni 
di  650  fiorini.  Era  il  Panciroli  non  solo  nella  giurispru- 
denza, ma  anche  nella  antichità  e  nell'erudizione  uomo 
assai  dotto  ,  e  molto  perciò  stimato  da  Paolo  Manuzio,  il 
quale  scrivendo  nel  1 566  a  Ottavio  Sari  Marco  ch'era  pas- 
sato a  Padova,   „  Patavium  te  contulisti,  gli  dice  ( /.  7, 
„  ep.  16),  quam  urbem!   Athenas  alteras,  cum  prae- 
„  stantes  viri   multi    magnarum    doctrinarum   scientiam 
„  profiteantur,  unum  tamen  in  primis,  quem  ego  semper 
„  plurimi  feci,  Pancirolum  tibi  audiendum  colendumque 
„  delegisti.  Cujus  consilii,  mihi  crede,  majorem  in  dies 
„  fructum  voluptatemque  capies,,.  Nel  tempo  però  del 
suo  soggiorno  in  Padova ,  faceva  il  Panciroli  alcune  scor« 
se  alla  sua  patria,  e  ne  abbiamo  in  pruova  una  lettera  a  lui 
scritta  nel  i  ^  6  3  da  Paolo  Sacrati;  in  cui  lo  ringrazia,  perchè 
abbia  cortesemente  accolto  in  Reggio  Giambattista  Spi- 
nelli ch'egli  aveagli  raccomandato  {Sacrai,  Epist.  /.  i, 
P*')?)'  Quando  nel  1569  mori  in  Torino  il  celebre  Ai- 
mone Cravetta,  quel  duca  Emanuele  Filiberto  desideroso 
di   unire  in  quella  sua  università  il  più  bel  fiore  de' dotti 
italiani,  ad  essa  chiamò  nell'an.  1570  il  Panciroli  che  pro- 
vò ivi  gli  effetti  delia  magnanima  liberalità  di  quel  gran 
principe  non  meno  ,  che  del  duca  Carlo  Emanuele  di  lui 
figliuolo  e  successore,  il  quale  a' mille  annui  scudi,  ch'e- 
gli già  riceveva  per  suo  stipendio  ,  ne  aggiunse  tosto  altri 
cento .  Ma  l'aria  di  quella  città  era  al  Panciroli  cosi  fata- 
le ,  che  avendovi  già  quasi  perduto  un   occhio;  temeva 
assai  ancora  per  l'altro  .  Chiesto  dunque  e  ottenuto  non 
senza  gran  dispiacere  del  duca  e  di  quella  università  il  con- 
gedo tornò  a  Padova  nel  1582,  ov'ebbe  la  primaria  scuo- 
la del  Diritto  civile  collo  stipendio  di  iiwlle  scudi,  che 
1'  an.   1595    crebbero    a    mille    dugenro  (  Facciol.  l.  e. 
p.  135  ).  I  pontefici    Gregorio  XIV  e  Clemente  Vllf 
bramaron  di  averlo   in  Roma  ,  per  valersi  del  consiglio  e 
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del  sapere  di  si  dotto  giureconsulto.  Ma  egli  preferendo 
agii  onori  la  propria  quiete  ,  antepose  ad  ogni  vantaggio  il 
soggiorno  di  Padova,  ove  ancora  morì  a'  17  di  maggio  del 
l 'ì'^^.  L'opera  da  lui  composta  £)e  claris  Legum  Inter- 
pretlbus  ,  divisa  in  quattro  libri,  non  venne  a  luce  che 
nel  16^7  per  opera  di  Ottavio  Panciroli  di  lui  nipote  ,  e 
al  vedere  eh' ei  parla  di  alcuni  morti  dopo  il  i  599,  e  mol- 
to più  al  riflettere  alla  disugualianza  dello  stile  e  alla  scon- 
nession  delle  cose  che  spesso  s'  incontra  ,  comprendesi 
chiaramente  che  il  zio  non  le  diede  l'ultima  mano,  e  che 
il  nipote  non  avea  quella  erudizione  che  a  compirla  e 
a  renderla  esarta  era  necessaria  .  Ella  è  questa  la  miglior 
opera  che  in  questo  genere  abbiamo,  sparsa,  è  vero,  di 
molti  errori,  come  spesso  abbiam  avuto  occasione  di  di- 
mostrare ,  ma  pure  utilissima  a  conoscere  le  vicende  del- 
la giurisprudenza  ,  e  piena  di  belle  e  recondite  notizie , 
quando  il  Panciroli,  lasciate  da  parte  le  tradizioni  popola- 
ri ,  delle  quali  troppo  spesso  fa  uso  ,  ricorre  alle  opere  stes- 
se de' giureconsulti  e  agU  autentici  monumenti.  Di  argo- 
mento legale  abbiamo  un  tomo  di  Consigli,  e  un  altro  in- 
titolato Thesaurus  variaruìn  Lection'im  ut.riusfj'ie 
juris  y  che  solo  dopo  la  morte  di  Guido  fu  pubblicato  da 
Ettore  altro  di  lui  nipote  nel  1610.  Alcune  altre  che  si  ac- 
cennano dal  PapadopoU  (  Hist.  Gyrnn.  paf^av.  f.  i, 
jt7.  259)6  da  altri  scrittori,  non  si  sa  che  abbian  m-ii  ve- 
duta la  luce  .  Ma  il  Panciroli  non  si  ristrinse  all' erudizio- 
ne legale.  L'antichità  ancora  fu  da  lui  coltivata  e  illustra- 
ta studiosamente;  e  ne  abbiamo  in  pruova  il  Coraenro  da 
lui  pubblicato  sull' antica  Notizia  delle  Dignità  dell'uno 
e  dell'altro  Impero,  a  cui  sogliono  andar  congiunti  altri 
opuscoli  Su' Magistrati  municipali ,  Sulle  arm'  da  guerra  e 
Sulle  quattordici  ragioni  di  Roma  e  i  loro  edificj  pubblici 
e  privati;  opera  di  cui  parlò  con  dispreizo  Antonio  Oue- 
renghi  in  una  sua  lettera  del  16 16  a  Paolo  Gualdo,  dicen- 
dola  il  libro  Utriusque  Notltiae  oscurato  dalle  ìacu- 
bruzioni  del  magniloquenU ssirno  Panriroli  (  Leti» 
d'  Uom.  ili.  Ven.  1744,  y^*  4^^  )  »  '^^  ^^^  ciò  non  ostan- 
te dalla  maggior  parte  degli  eruditi  viene  assai  commen- 
data. Molta  è  parimente  l'en^dizione  che  scorgesi  ne' due 
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lil^ri  da  lui  iotitolati  Rerum  Memorabiliuin ^  nel  prima 
dei  quali  tratta  delle  cose  conosciute  dagli  antichi ,  ed  ora 
dimenticate  j  nei  secondo  ,  delle  cose  che  son  note  a' mo- 
derni e  non  furon  note  agli  antichi .  Il  Panciroli  scrisse 
que'duc  libri  in  lingua  italiana  in  Torino  ad  istanza  del 
principe  e  poi  duca  Carlo  Emanuello:ed  essendone  venu- 
ta una  copia  alle  mani  di  Arrigo  Salmuth  sindico  di  Am- 
berga,  questi  gì'  ingrossò  con  un  lunghissimo  e  per  la  mag- 
gior parte  inutil  comento  ,  e  li  pubblicò  in  Amberga  nel 
1 509;  intorno  a  che  veggasi  Apostolo  Zeno,  che  di  questa 
e  di  più  altre  edizioni  ragiona  minuraraente  (  Note  al 
Font  art,  /•.  2, /?.  750  ).  Il  p.  Niceron  ,  che  ci  dà  un  distin- 
to catalogo  delie  opere  del  Panciroli  (  Mém  des  Homm. 
ili.  /.9,  p.  183,  ce),  aggiugne  ad  esse  la  traduzione  in 
latino  di  un'opera  ascetica  del  p.  Bernardino  Rosignuoli 
della  Compagnia  di  Gesù ,  stampata  sotto  il  nome  di  Gu- 
glielmo Baldesani,  e  intitolata  iiitimoH  alle  Virtù,  Oltre 
queste  opere,  il  Panciroli  un  ampio  e  diffuso  comento  scris- 
se su  tutte  l'opere  di  Tertulliano,  che,  come  si  afferma  dal 
Guasco  {Star,  letter.  dell'  Accad.  di  Reggio  p.Sy), 
in  tre  tomi  in  folio  conservasi  nella  libreria  dei  pp.  Mino- 
ri osservanti  di  Reggio  {a)  ,  una  piccola  parte  del  quale 
ha  veduf»  la  luce  per  opera  del  Muratori  (  Aiiecd.  lat, 
t.  '^) .  Finalmente  ad  illustrar  la  patria  ,  scrisse  il  Panciroli 
un'  ampia  Storia  di  essa  in  lingua  latina  dalla  fondazione 
della  città  fino  a' suoi  tempi,  cioè  fino  al  1560,  di  cui 
due  codici  si  conservano  in  questa  biblioteca  estense.  Essa 
ancora  ci  mostra  quanto  vasta  fosse  l'erudizione  del  Panci- 
roli ;  perciocché,  benché  egli  ancora  si  appoggi  a' favolosi  e 
sognati  scrittori  pubblicati  da  f.  x'^nnio  da  Viterbo,  si  scuo- 
pre  nondimeno  uom  versatissimo  nella  lettura  di  tutti  gli 
antichi  autori ,  e  scrive  secondo  il  suo  secolo,  come  ad 
esatto  e  sincero  storico  si  conviene  .  Ne'  due  codici  esten- 
si si  ha  la  dedicatoria  dal  Panciroli  premessa  a' suoi  con- 
cir^acjinl,  e  segnata  da  Padova  nel  1560.  In  un  altro  codi- 
ce veduto  dal  Guasco  (/.e.)  vi  ha  un'altra  dedica  del 
poc'anzi   nominato  Ercole  di  lui  nipote  al  duca  Cesare 

(a)  Ora  es-;!  sono   rolla  pubblica  biblioteca    rei    canvento  de'  Serri  di 
M.  V.  nella  stessa  ciiià  . 
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d'  Este,  che  dal  Guasco  medesimo  si  rif-erisce,  dalla  qua! 
si  raccoglie  che  pensavasi  allora  di  stampar  questa  Storia  . 
Ma  qualunque  ragion  se  ne  avesse  ,  né  egli  segui  11  suo  di- 
segno, ne  la  Stona  del  Panciroli  è  mai  venuta  alla  pubbli- 
ca luce  .  Molti  ci  hanno  lasciati  luminosi  elogi  di  questo 
dottissimo  uomo,  e  fra  essi  io  non  nominerò  che  il  cele- 
bre Eineccio,  il  quale  della  vita  e  delle  opere  di  esso  ci  ha 
dato  un  distinto  ragguaglio  (O/7.  f.  :?,^.  337,  ec.  ed,  ge- 
nevr.  1748}  (*) . 


Il  Fine  della  Par  fé  II  del  Tomo  VII, 
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(*)  Tra  lettere  originali  del  Panciroli  al  duca  Alfonso  TI  ho  io  vedute 
'tn  questo  ducale  archivio,  la  prima  scritta  d.i  Torino  a' aa  di  inaiv-o  del 
1578,  in  cui  si  scusa  di  arer  colà  condotto  Ercole  suo  ninore,  per  potar- 
lo pili  comodamente  educare  e  istruire,  e  non  già  per  contiavvcnire  alla 
legge  con  cui  vietavasi  che  i  sudditi  del  d^ca  potessero  studiare  in  a'ua 
università,  fuorché  in  quella  di  Ferrara;  e  si  offre  nondimeno  pronto, 
quando  il  duca  cosi  comandi,  a  rimandarlo;  le  altre  due  da  Padova  a' 2C 
di  settembre,  e  al  i  di  ottobre  del  1592,  in  cui  dopo  essersi  nella  pri- 
ma scusato  perchè  non  poteva  ammettere  in  sua  casa  il  figliuolo  di  uu 
certo  Biscia  raccomandatogli  dal  duca  ,  perchè  avea  già  promesso  il  luo- 
go a  due  nipoti  del  card  Lancellotti  ,  si  offre  poi  a  riceverlo,  aveado 
questi  difFerisa  la  lor  V8nu;a  .  Havri  ancora  una  lettera  del  co.  Fulvio 
Rangone  governatore  di  Re^'.gio,  scritta  al  duca  da  questo  cirtà  a'  i3  tii 
settembre  del  1S83,  in  cui  gli  scrive  eh"!  il  Panciroli  era  quella  mattina, 
giunto  da  Toriuo  p«r  passar  poscia   alla   sua  cattedra  in   Padova. 


I9f 


LIBRI 
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ARTICOLI  NUOVI 

*  Codice  Criminale,  in  89  Ital.  e  Francese,  traciotto  da  un  Professore 
dell'  Università  di  l'isa,  cdiz.  simile  ai  Codici  di  Procedura,  di  Com- 
mercio, ec.  eleg.  e(\iz.  (  sotto  il  torchio) <S 

Motivi  del  Codice  Criminale,  pronunziati  dagli  Oratori  del  Governo  a\ 
Corpo  Legislativo,  trad.  in  Ital.,  con  note  del  Professore sudd.,  in  8°    lO 

Si  pubblica  ogni  settimana  una  parte  ,  di  essi,  sino  al  termitie  . 

Codice  CaiMiNALE  illustralo  dal  Professore  medesimo  per  quello  che  ri- 
guarda l'applicazione  delle  pene  ai  delitti ,  (soito  il  torchio)  cdiz.  si- 
mile ai  sopraddetti  in  S.° , lO 

(Coloro  che  han  sottoscritto  ai  Motivi  pagheranno  questo  Codice  la  metà) 

Codice  Criminale  per  l' Impero  Francese  i89  trad.  da  un  Professore  del- 
l'Università di  Pisa a   i/a 


BUONE  EDIZIONI  IN  OTTAVO 

Codice  di  Napolbone  il  Grande,  colle  citazioni  delle  leggi  Romans  8 
beli'  edizione. Paoli  io 

—  Detto  in  carta  sopraffina la 

—  Detto  in  carta  reale  scelta «5 

Dizionario  del  Codice  Napoleone,  in  forma  d'Indice  Generale  amplia- 
to da  F.  B.  Giureconsulto  Parmigiano  Tomi  2,  in  8."  edizione  che  va 
di  seguito  al  Codice  in  8." • 8 

'  Codice  di  Procedura  Civile,  Italiano  e  Francese,  Traduzione  ufficiale 
con  priv!lef;io,  per  i  tre  dipartimenti  della  Toscana  in  8.  coli' indice 
ragionato  delle  materie ii 

'    T.Tvola  t'i  Raiiguaglio  tra  il  Calendario  Gregoriano  e  il  Decadario.    i/a 

*  Tariffa  delle  Spese  Gludi<-iarie  per  il  circondario  della  Corte  d'Appello 

di  Parigi  ed  i  Dipartimenci  89  Irad.  uffi.  con  privilegio  come  sopra  5 

*  Codice  di  Commercio  Ital.  Francese  ,  traduzione  ufficiale^  con  privi- 
legio come  sopra  ,  coli' indice  ragionato  delle  materie  8.°  ....  7    1/2 

Codice  del  Culto,  Lat.  Ital.  e  Ital.  e  Francese,  8°  ediz.  come  sopra.  2    1/2 

Ragguaglio  de' nuovi  Pesi  e   Misure  di  Francia  colle  antiche  Toscane, 

e  viceversa,  buona  ediz.  coi  numeri  di  Didot,  eseguita  per  ordine  del 

Governo,  e  con  privilegio,  aggiuntivi  due  Quadri  per  la  Riduzione 

generale  ;  e  le  Tariffe  delle  Monete  Francesi  e  Toscane  in  8?  .  .  5   i/a 

—  In  carta  forte 6   i/2 

1  due  Quadri  elegantissimi   in  carta  velina,  a  parte a 

Manuale  delle  Guardie-Foreste,  e  Campestri  in  8? 1    x/a 

EDIZIONI  MERCANTILI  IN   iS"- 

Codice  Napoleone,  in  18.°  colle  citazioni  delle  Legi:;!  Romane  ...     5 
Codice  di  Procedura  Civile  pel  regno  d'Italia  in  iS.'' 3 

—  Indice  ragionato  del  suddetto « 

Codice  del  Culto  18° 1 

Analisi  del  Codice  di  Procedura  Civile,  colle  Formule  per  qualunque  atto 

(  opera    utilissima  per  tutti  ,  ma  indispeiisahile  per  le  pratica  Forense) 
Tomi  12  in  18°  Compreso  l'indice  ragionato  delle  materie iy 


STAMPE  ,  E  CARTE  GEOGRAnCHE 

Pitture  del  Campo  Santo  di  Pisa  ,  intagliate  eia  Carlo  Lasinio,  4>  Tavole 
larghe  un  braccio  e   un  quarto,  alte  in  conformità,  per  associazione 

per   ogni  tavcla .10 

(  Veggasi  il  Prospetto  a  parte  di  questa  interessantissima  collezione  . 
Sono  pubblicate  finora  3o  Tavole,  e  sarà  terminata  in  tutto  il  1811.  ) 

le  stesse  avanti  lettere  per  cadauna i5 

Le  S'esse  miniate  diligentemente  in  colori 60 

i  arta  Toprgrallca   dell'  Italia  in  due  fogli  Arcimperiali  del  celebre  Sig. 
Rizzi-Z.innoni , 40 

—  Detta  tirata  su  tela  con  busta  .       ■ 5o 

Carta  Geografica  della  Toscana  in  foglio  Imperiale 5 

—  Delta  miniata  ,  colle  divisioni  de' Dipartimenti,  e  Circondari .   .   .     7 

Cnrta  della  Corsica  in  foglio  Arcimperiale 5 

Pinnta  della  Città  di  Firenze  in  foglio  imperiale  .   .   • 5 

—  Dtita  piccola  di  forma  rotonda,  in  calta  da  lettere 3/4 

Ritratto  dì  .S.  M.  I'Imperatob  Napoi.eo>;e  intagliato  da  Morgben.   .   42 

—  Innanzi  lettere,  di  cui  non  rimangono  che  pochissime  copie  .  .  .  ico 
frupcrbo  ri  tj  a  Ito,  eseguilo  interamente  dalla  mano  di  Morghen  anco  per 

gli  accesso!).  Le  prime  prove  con  lettere  son  già  rarissime. 
Ritr.ìtio  di  Dante.  Petrarca  ,  Tasso  e  Ariosto  di  Morghen  ,  ognuno.   .  25 
■ —   di  Poliziano  e  del  Card  Despuig  incisi  da  Beitelini  ,  ognuno  .  .   .   i5 

.—  Gli  S'essi  avanti  lettere 25 

. —   di  Lsura  ,  incijo  da  Palmerini i5 

—  Io  stesso  avanti  lettere 25 

Ritratto  del  Conte  Alfieri,  ine.  da  Cantini,  allievo  di  Morghen  in  8.  gr.  10 

.  —   .4  Tanti  lettere 30 

Questo  RjtmUo,  toho  dal  quadro  di  Fabro,  dipinto  nel  1793,  e  che 
rappresfiifa  l'Autore  che  sta  meditando,  è  quello  che  si  conveniva  per 
l'intaglio.  L'esecuzione  del  disegno  è  stata  riguardala  come  un  capo 
d' opera,  e  r  intai^lio  finissimo  non  fa  desiderare  il  disegno  .  Esso  può 
convenire  all'  ant:ca  edizione  delle  Tragedie  del  Didot . 

Rii).itto  del  Bnccarrio  che  servì  all'  edizione  del  Decamerone  data  in 
Londra  dal  Martinelli  in  4? 2 

Riirj'ttù  di  Dante,  Petrarca  ,  Madonna  Laura,  Ariosto  ,  Tasso,  egre- 
giamente inrisi  da  Lapi  in  12?  per  cadauno 3   i/a 

«—  ili  J/finie  inciso  da  Lasinio  in  12? - i 

—  di  Cesarotti  inciso  da  Rosaspina  in  8? 3 

—  di  Alfieri  ine.  da  Bettelini  in    12 i    1/2 

—  del  Crudeli  ine.  da  Carattoni  in  12? a 

—  del  Pignotti,  ine.  da  Bonato  in  12? « 

—  «-lei  suddetto  modellato  da  Santarelli  ,  e  inciso  de  Lasinio 1 

-—   di  Cristoforo  Colombo  inriso  da  Ca'endi  in  8 2 

—  di  Savioli  ,  de  Rossi  ,  Findemonte  ,  Bertola  ,  Labindo  ,  Minzoni  , 
Salomon  Fiorentino  ,  Bettinelli  ,  Saiuzzo,  Parini ,  Casti  ,  Metastasio  , 
Anguil'esi  in   li?  per  cadauno i 

—  di  Lfcrardo  Xiirenes  in  medaglione 1/2 

Collezior.r  di  Bassirilievi  e  IViausolei  di  Canova  disegnati  e  incisi  a  con- 
torni da  Fontana  e  da  Piroìi,  a3  carte  in  fol?  ...........     60 
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